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Il Cdtso di drillo civile francese del Zachariae non à uopo de nostri elogi} 
chè troppo noia è Infama in cui è venuto si in Germania , sì in Francia , nè 
t Italia SI è altrimenti rimasa dal rendergli giustizia , posciachè due edizioni 
se ne son succedute in pochi anni ( Torino^ /S4ò’; Napoli ìSfl ). 

Siccome , pertanto , tl desiderio se no fa ogmor maggiore tra gli studiosi 
'del dritto, e quest opera, a giudizio degli intendenti , sopperisco singolarmente 
ul bisogno della scuota , ci siamo avvisati far cosa utile a' nostri concittadini , 
ponendo mano a quésta terza edizione ; ma , non volendo mancare al debito di 
far meglio che incombe a chi fu da altri preceduto , non ci siavi già contentati 
di una semplice riproduzione. Epperù , in cambio di avvalerci della versione 
pubblicata nel Piemonte, in cui s' incontrano in buon dato voci e locuzioni del- 
l uso del foro subalpino e poco o nulla conosciute fra noi abbiamo eletto di com- 
mettere una traduzione afatto nuova, che per proprietà ed accuratezza potesse 
aspirare a vincer la pruova del paragone. 

Di annotazioni intorno alle leggi napolitane non iscarseggerà la nostra 
edizione , ma non ne sarà tampoco ridondante , mercechè f indole dell opera 
noi patirebbe. 

Quello a cui soprammodo abbiam volto I animo si è la economia, non dis- 
giunta, benvero, dalla precisione e venustà tipografica, del che ci sia concesso 
tacere c rimettercene all altrui discernimento. 
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OSSERVAZIONI SUL MODO DI CITAZIONE 


Le opero generali sul Codice civile, come quelle di Delvincourt, Duranlon,' 
Toullier, ftoxxihoxì {Delle persone) e Lassaulx non son citale che co' nomi degli 
autori. I trattati ed i comentari, che versano specialmente su certe parli del Co- 
dice , sono indicali col nome dell’ autore e col titolo dell’ opera , tranne se citali 
nella materia su cui sono scritti , nel qual caso van designati soltanto col nome 
dciraulore; per esempio nella materia dell’ usufrutto, il Trattalo dell' Usufrutto 
del Proudhon è indicato semplicemente con la parola Proudhon. 

Dopo le indicazioni si trovan due numeri, l’uno in cifre romane, l’altro in 
arabiche ; il primo dinota il volume, l'altro il numero o paragrafo; e se il volume 
non ò diviso in numeri, allora indica la pagina, c suol esser preceduto da un/>. 

I comcntatori in generale son citati coll'articolo del Codice sotto cui trovasi 
il comcnto. 

Questo modo di citazione è talvolta pure adoperato pel Corso di Codice civile 
del Delvincourt. La tavola numerica degli articoli del Codice che si trova in fin dcl- 
l’opcra, rende facilissima la ricerca del passaggio indicato. L’opera del Dclvin- 
court è citata eziandio col volume e con la pagina delle note e spiegazioni. 

II Repertorio e le Quistioni Ac\ Merlin, il Repertorio di Pavard de Lcngladc, 
la Collezione alfabetica del Dalloz e la grande opera del Locré sulla legislazione 
civile e criminale della Francia son citati nella guisa ordinaria. 

Parimenti gli arresti e le raccolte che li contengono. 

• Le note, sia dell’autore, sia de’lradullori francesi, sono indicale con nume- 
ri, la cui progressione ricomincia ad ogni paragrafo quelle dell’ edizione belgica 
con asterischi; quelle del traduttore italiano con lettere. 
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Leggi Pivili, or<... conforme a quello del C o- 
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quello del Codice francese. 
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PREFAZIONE 

M miDmm onaniisii 

Alla prima edizione 




L OPERA di cui offriamo la traduzione gode in Germania d' ima rinomanza 
giustamente acquistata. E invero quattro edizioni , l’ ultima delle quali pur testé 
venula in luce, bastano ad attestare il favore onde v’ è stata accolta. 

Ei parrà forse strano che dei Francesi facciansi a dimandare alla Germania 
un’opera sul Codice civile, quando la Francia à pur dovizia d’oltiini comenlari c 
di dotti trattali, vuoi sul complesso, vuoi sulle diverse parti di esso Codice. 

Noi, portanto, in quel medesimo che rendiam giustizia agli autori , i quali 
dalla pubblicazione del Codice civile in qua àn conferito con le loro opere agl'in- 
crementi della scienza del dritto in Francia, siam di credere che essi aii lasciata 
una lacuna da colmare, un bisogno da satisfare. Il qual bisogno lo abbiain sentito 
già sui banchi della scuola; ma più intensamente dipoi, allorché, usciti di quella, 
abbiam voluto addentrarci nello studio della nostra legislazione civile. 

Noi andiamo in cerca d’ un libro mercé il quale potessimo coordinare in 
sistema le cognizioni acquistate, il quale ne porgesse un piano di studi per le co- 
gnizioni che ancora avevam da acquistare. E questo libro, ci é forza dirlo , ove 
pur la nostra dichiarazione dovesse ferire la suscettibilità nazionale, questo libro, 
non in Francia, in Germania l’abbiam rinvenuto ; e tosto abbiam concepito il di- 
segno di dar la versione d’ un’ opera ; della quale non potremmo far meglio esti- 
mare il merito speciale che indicando le vedute secondo cui è stala scritta. 

a Collegarc in modo sistematico le diverse materie , che forman robbictlo 
del dritto civile francese , rannodar le disposizioni della legge a principi certi ; 
presenLire, all’ occasione delle quistioni controverse, sia il risultamcnto delle in- 
vestigazioni mie o de’ miei antecessori, sia almanco l'indicazione de' comcntatori 
che quelle quistioni àn discusse e degli arresti che le àn risolute ; giustificare cd 
aiforzare, mediante citazioni d’autorità attinte nella giurisprudenza e nella dottri- 
na, tuli’ i punti su cui la leggo à potuto lasciar dubbi ; a dir breve, sporrc in or- 
dino metodico il complesso e i particolari del dritto civile francese in guisa da 
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&od(lìsfarc insieme alle esigenze della scienza ed ai bisogni della pratica r ecco , 
dice il Zaciiariae, lo scopo clic sonomi proposto x. 

E questo scopo, lo diremo senza toma di mentita, è stato raggiunto compiu- 
tamente mercè il metodo e il disegno dell’ opera. Il testo de’ paragrafi contiene 
sotto la forma dommatica , la sposizionc de’ principi che governano ciascuna ma- 
teria, e r indicazione delle conseguenze più importanti che ne discendono. Tutta- 
volta il corso del Zachariae non è già di quei manuali prettamente dommatici, le 
cui asserzioni meno alla ragione ehe alla fede sono indiritte ; è sibbene im trat- 
tato ragionato , nel quale tulle le proposizioni son giustificale con argomenti di 
Cui il lettore à in grado di verificar l’esattezza, o almeno appoggiate sopra auto- 
rità cui gli torna agevole ricorrere. 

Numeroso note, infatti , poste in piè di pagina contengono la designazione 
de’ fonti a cui sono stati attinti i princìpi enunciati nel testo, con la citazione de- 
gli autori che gli ànnd insegnati c degli arresti che gli àn proclamali. Le quali 
note racchiudono eziandio la giustificczionc, lo svolgimento e rapplicazioiie delle 
proposizioni emesse nel testo. E vi si trova da ultimo -la spiegazione delle diffi- 
colta che presenta la lettera della legge e la soluzione delle quistioni che il suo 
silenzio à fatto nascere. Laonde il corso del Zachariae, ricco di particolari quanto 
nudrito di dottrina, collcgii maravigliosamente la pratica con la teoria, ed uni- 
sce tult’ i vantaggi del metodo esegetico a quelli d’un insegnamento dommatico. 
Cionnonoslaùlc questo Corso è contenuto in non più che tre velumi in 8.°, talché 
Sarebbe per avvenlnra difficile attuare, meglio che s’ abbia fatto il nostro Auto- 
re , il precetto del multa paucist 

Il piano adottato dal Zacharire non consiste mica in un allogamento più o 
menò arbitrario delle materie onde si compone il Codice civile. Esso è ideato 
giusta un ordine logico di tanto rigore che ciascuna materia viene , necessaria- 
mente c come di per sè , a prender il luogo che le spetta. Ma nell’ alto che in- 
vcrte il materiale collocamento delle dis|>osizioai del Codice, ne agevola l’ intel- 
ligenza, grazie al legame c alla concatenazione che fra quelle stabilisce. 

Ecco , del rimanente, l’ iudicazion sommaria -di questo piano c delle consi- 
derazioni su cui è fondato^ 

Innanzi d’ entrare nel minuto ragguaglio de’ precclli del dritto civile che, 
regge una nazione , la scienza dee far conoscere le origini , gli svolgimenti sto- 
rici e la forma attuale de’ vari clementi onde esso dritto si compone. Tal è 1’ ob- 
bietto dell’ introduzione che fa capo all’ opera sul drillo francese in generale e 
sul dritto civile francese in particolarei 

Il dritto civilO à un duplice compito. Dall’ un canto , dopo aver indicalo le 
cotidizioni alle quali l’ uòmo divien capace d’ acquistare c d' esercitare de’ dritti 
civili , deve enumerare e regolar questi drilli ; dee d’ altra parte esporre i mezzi 
da attuarli c la via da tenere nell’ uso di tai mezzi ; quinci la division del Corso 
in drillo civile teoretico e in dritto civile pratico ; quinci ancora la suddivisione 
del primo in due parli. 

La prima parte , intitolata Dello slato civile , tratta della capacità giuridica 
c delle circostanze che su di essa esercitar possono alcuna influenza. Tutto il pri- 
mo libro del Codice civile , ad eccezione de’ titoli V a IX , è spiegalo in questa 
jirima parte , nella quale 1’ uomo è riguardato come persona giuridica, astrazion 
falla de’ dritti che può avere in tal qualità secondo le diverse posizioni in cui 
si trova, 
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La seconda parie traila de’ drilli clic possono apparlcnerc alle persone suglt 
oggclli del mondo esterno co’ quali Irovansi in relazione. Or c|itosli oggetti non 
vogliou esser riguardati soltanto nella loro individualità , ma eziandio come for- 
manti parte integrale d’una universalità giuridica {patrimonio ). La seconda par- 
te è quindi divisa in due libri. 

Il primo s’ occupa de’ dritti sugli oggetti del mondo esterno , considerali 
nella loro individualità. 

I quali oggetti essendo cose o persone , questo libro si divide di nuovo in 
due sezioni, di cui la prima tratta dc’drilli reali, e la seconda de’ drilli personali. 

Fra’ dritti reali vengono la proprietà, le servitù personali c reali , le ipote- 
che c i privilegi sugl’immobili. Questa prima divisione, adunque, nella quale sono 
accessoriamente sposti i privilegi su’ mobili , comprende la spiegazione del se- 
condo libro del Codice, del titolo XVIII, c della maggior parte del titolo XX del 
libro terzo. 

La seconda divisione è consacrata a’ drilli personali. E , poiché una perso- 
na può o essere semplicemente obbligata verso un’ altra ad una prestazione qua- 
lunque , o trovarsi sottomessa alla sua potestà , così questa divisione comprende 
da un canto la teorica delie obbligazioni, daU’altro quella de’ dritti di potestà c di 
famiglia. 

Nella teorica delle obbligazioni sono esposti i titoli III, IV, VI a XVII del 
terzo libro del Codice , ad eccezion delle regole relative alla pniova delle obbli- 
gazioni. I titoli V a IX del primo libro e il titolo V del terzo libro sono spiegati 
nella teorica de’ dritti di potestà e di famiglia die nascono dal matrimonio, dal 
riconoscimento e dalla legittimazione de’ figli naturali, c dall'adozione. 

II secondo libro , nel quale gli oggetti de’ dritti dell’ uomo sono risguardati 
come parli integranti d’ un patrimonio , è ugualmente diviso in duo. La prima 
divisione conlien la teorica generale del patrimonio , nella quale si trova , fra 
r altro , la spiegazione dei titoli XVI e XIX del terzo libro del Codice sull’ arre- 
sto personale e sulla spropriazione forzata. 

La seconda divisione à per obbiello l’ acquisto del patrimonio d' una perso- 
na dèfunta ( eredità ). Essa conlicn le regole che governano le successioni ab in- 
testalo e testamentarie, e tratta accessoriamente delle donazioni fra vivi e de' le- 
gali a titolo particolare. Vi si trova, per conseguenza, lo sviluppo dei titoli Teli 
del terzo libro <lel Codice. 

Trattando, in fin dell’opera, del dritto civile pratico, rautore non versa che 
ne’ mezzi di far valere i dritti civili. La procedura , adunque , vai quanto dire il 
complesso delle regole concernenti il cammino da seguire nell’ uso di quei mez- 
zi, si trova esclusa dal disegno dell’opera, la quale non abbraccia nella parte re- 
lativa al Dritto civile pratico che la teorica dello azioni , quella dello pruove c 
quella della prescrizione estintiva. 

Tal è, in riassunto, il piano del Corso del Zacbariae. I limili d’una prefazione 
non ci con.senlivano di dargli maggiore esplicamento ; ma il lettore potrà supplir- 
vi, ricorrendo alle tavolo che trovansi in fine di ciascun volume. Tuttavia noi dob- 
biamo chiamar la sua attenzione sulle introduzioni che precedono le principali di- 
visioni dell’ opera ,''e che presentano , sulle materie a cui riferisconsi , de’ cenni 
storici, delle vedute critiche e delle nozioni .generali della massima utilità per l’in- 
telligenza delle disposizioni del Codice. 
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Farem Gue con alquante spiegazioni sul nostro metodo di traduzione. 

Se noi ci fossimo tenuti rigorosamente alla esatta riproduzione dell' erigi' 
naie, senza permetterci di arrecarvi alcuna modificazione, il Corso di cui pubbli- 
chiamo la traduzione e la cui terza edizione è del 1827, non sarebbe stato nel 1837 
a livello de' progressi della scienza. Laonde un lavoro di semplice versione non 
avrebbe altrimenti asseguito lo scopo che dovevamo prefiggerci. Avremmo potuto, 
in verità, accompagnare la traduzione di note speciali, nelle quali avessimo spo- 
ste le nostre particolari opinioni e fatto entrar le nostre addizioni. Ma una com- 
binazione siffatta presentava, oltre alla difficoltà dell’ esecuzione materiale, l’ in- 
conveniente d’ ingrossare smisuratamente la mole dell’ opera ed aumentarne di 
molto il prezzo. 

Per queste considerazioni abbiam preferito sottometter l’opera del Zacbariae 
ad un rimpasto che potesse far considerare la nostra versione come una nuova 
edizione francese dell’opera. Sennonché non potevamo intraprendere un simiglian- 
te lavoro senza la venia dell’autore; ed egli la ci à concessa con una benevolenza 
di cui lo preghiamo a voler ricevere le grazie che pubblicamente gli rendiamo, àia 
il Zacbariae à fatto anche di più : à riveduto il nostro manoscritto ; ed à voluto 
cortesemente illuminarci coi suoi consigli, e incuorarci con le sue concessioni (1). 
Però è che assai di rado noi siam rimasti discrepanti dalle opinioni dell’ autore : 
nel qualecaso soltanto abbiam creduto dover sottoscrivere le note per noi aggiunte. 

Qualunque sia il giudizio che si formerà della nostra versione , almeno , ci 
piace crederlo , vi si riconoscerà un’opera intrapresa per amor della scienza e co- 
scienziosamente condotta. La lunghezza e le difficoltà del lavoro non ci àn punto 
sgomentati. E non ci dorrà certo del tempo che v’ abbiam consacrato, se avremo 
il conforto di veder accolta con qualche interessamento un’opera che, allontanan- 
dosi dalle vie finor battute in Francia, eleva il dritto civile all’ altezza d’ una vera 
scienza, e chepertanto sembraci eminentemente acconcia a diffonder l’amore per 
gli studi gravi di cui è oggi universalmente compresa la necessità. 

(I) 1.1 precipiUDii ondi ci é tlalo fon» dirt aUt »Ump« li dof del sccoAdo relome non ei A permesto di Mtlo- 
meiieré iH'Auiari la icori» delle oAMioaaiofki , qoclia della vendile; cppcrò dobbicmv prender au di noi le oume- 
ro«c eggiUDiioni t i maieiMnri che eboìts felli a quella parie dell' opera. ». 
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DIRITl’O CIVILE FRANCESE 
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della GILRISPRUDENZ.V LN GENERALE 

& I 

II drillo è il complesso delle leggi , alla cui o$- 
KTvanan è permesso costringer ruocno con coazione 
esterna o tìsica. La c*onosccnza del dritto ò l'obbieUo 
delta giurisprudenza (I). 

§2. 

Il dritto é o naturale o cisile. 

II drillo naturale è quello die regola i rapporti de- 
gli uomini nello stalo di natura (1).U dritto civile (Jus 
rtM/e IH sefitu iato] èquello a cui son sottomessi gli uu- 
mioi costituiti io società civile (2). QuesCullimo sol* 
tinto trova una sanzione esterna nell’appoggio clic 
prestagli la forza pubblica, avendo gli uomini orga- 
nato delle soi'ietà civili o Stali) afTim hè il drillo fosso 
protetto dalla forza e la forza repressa dal dritto> 

il dritto civile à per abbietto sia la costituzione 
dello Stalo ) sia l'esercizio della potestà pubblic;i; 
in altri termini, il suo scopo è di corfttutrc, da un 
canto , i poteri soc'ali e <luiralfro determinar le re- 
gole secondo le quali essi poteri dovrai) mare. 


II dritto civile (3} , peilanto » è o coifiiukio/M- 
fr (I) 0 governativo (5). 

Quest* ultimo si sudaivide In tante parti , quante 
sono sfere diverse » nelle quali il potere pubblico 
può esser chiamato a nunìfestar la sua azìooc. Laon- 
de il dritto civile (jus civile in tenta etricto ) fa 
parte del dritto governativo , posciachè determina 
la via che seguir dee la potestà pubblica negli af- 
fari civili (6). 

5 5 . 

Le nationi ànnosi a considerare siccome persone 
morali. 11 dritto internazionale o delle genti (jus 
infrr genles ) è quindi aiKli’csso naturale o civile, 
secondo che i popoli , vivendo fra loro nello stato 
di natura , rimangono giudici delle proprio conte- 
stazioni , 0 , avvìnti essi da un legame federativo , 
i loro rapporti vengon determinati da una legisla- 
zione uniforme , c le loro controversie giudicate da 
una giurisdizione comune. In questa cutogoria possoa 
allogarsi gli Stati-Uniti d'America , o Ano a un certo 
punto gli Stati deila Confederazione Germanica- 

Il dritto delle genti (**) si trova sotto più rispcttiia 


( ) [ BjiiiO6e.4viA.^ffi(rodti]i0iM allo $tuiio del Co^ien 
«i«il* F. LtSMuIs 18)2. — /nlrodiMione allo «Indio /II»- 
icfico dtl dritto per Làerbeile I8i9. — inirodusionr atto 
«Iwdio del dritto fronetto « dri dritto nalnro/e, ad ino de5lii 
ttudenti di dritto per Boutogo 1821. — Afonuale depli $tu 
denti di dritto $ dt’giovani avvocati^ raeeoUa d’o«u«coli di 
gtur^éf^donsa per Dopi o, 1838. — i;uida moralt $ intetit- 
«««o <*vdonle di dritto per Beillet, 1835. ! 
li; li* drillo roraiDO la toc« giurtipnadenaa (juritpnidon- 
rio) ai prrodeva eacloaivameote ■ deaignar la acienta del drii* 

' »’»ppli€a del pari al conpiesao della aoleiloni 

pie o meo concordi date da'irkbdnali alla quiaiioal di drillo 
lor aotlomesfe- fGlorlanrodpnra degli«rresii,tuu>/br«].Bia- 
■* *1 la ►IgoiOnn/a ordioaria della parola, le 

quale irae origine dell'elle comideretione di eoi èn eempre 
5 .. “ . ''eocie le deciaiooi giodiiiarle- T. Merlin, Beo. f* 

(i; Lo auto di nature, noi noi concepiamo che come on'a 
^ ®®** Enirando nelle i>Joe deirauiore • drfiiiìrerttino il 

riiio natoral.': il compleeao de'principi giuridici che rego- 
lano 1 rapporti drgli Domini coniidereii come viieoii fini- * 
‘n 000 auto ealraaociale. 

( 2 ) « Quod quiaque popolna Ipaeaibi jaaconaiìiait. id ip 
K aiuspropriam civiuilaeat.voeatarqorjuacnile.qua^'jospro- 
« priam IpsioacÌTiUtUi.glj/niLdf )ur.n«i cii..i,3 • 


(3) Ordioariaraenic a ad esempio de' giureconsulti romani 
( g 4, Incf. de jÌMlid'a et jure, I, (• ) ai dirido il drillo oivllu 
in pubblico e privalo. Ma coiai divisione non è rigoroaamcuio 
eaaiia: imprrocchi poaaon di vero eaisier leggi le quali non 
CODcarnano eberiaterease privalo, ed altre cbetoloeuucernaiio 
il pubblico iniereaae; beo però ce ne b che all’uno e all’altro si 
colle^ano: UH iooo.od esempio, le leggi sa i delitti e le pene. 

(4) Presa nel significato onlloario l'espressione drìrio co 
aCimxfona/e dinota nnaieme de'principl londamcniali su col 
ai poggia il dritto civile. 

là) L'espresaiotie gooernoltvo, à an aigoìGcalo mollo piè 
ampio di quello che gli autori franceii danno al rocabòlo 
ONiminùIrod'oo. H dritto amminisiritivo, di cui daremo la 
definiiione al 8 47, non forma che noa parte di quello che 
qui chiamiamo dritto governativo. 

;6) li titolo di quest'opera si riferisce al drillo citilo (i'n 
irniu itricto ], del quale iadicheremo l'obbielto al ^ 22. A 
partire dal g 5, respreaeiooe dritto eivite doq sarò per not 
adoperata che nel senso risiftuo- 

(**| BiBLiocaAru.— /l dntld de//« jetii» per Videi, 18iO. 
rroKoto di dritto foUtico « dì diptomosìa applicato 
alto Itolo dlluala delta Francia per Batiur, 1821.W*(ìtu- 
lìons di dritto di natura e dette genti per Cirard de Bay- 
fti*val. 1S12 — Codice diplomatico, o Kacx-olta de’fralton di 
prue, fllfc'.imff, ccc. */*«/ tifiti per Tonicr (de l'OUe). ] 
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coniano col driUo p.irli< ularc ili riasouno Sialo c c*>« 
la sua amminisU'uzione Quc>la cuihh*&sìu* 

ne si moslru ina^>siui:iim.'ntc nelle maleric couL'ernenH 
le prcrojjalivc degli atnbasciadori (1), le conscguen- 
rc giuridiche delle conquiste (2); la lurza obbligutoria 
dei trallali politici (3) , la giurisili/.Ìono de’ consoli 
< omipen iali (4) , le tunzioui degli agenti diplomalid 
(oiisiderati cuiue ulliziali delio sUitu civile (o). 

m:/. mtiTTo fuxncese 
§ 4 - 

.Vo:tum e dkishni di qiusto dritto. 

Il drillo francese è il drillo civile (Cpr, § 2) o na- 
zionale de’ Francesi. Si compone delle consuetudini e 
delle lej^i francesi non abrogale. L'rggi sono neU'um- 
pio signilìcalo del vocabolo luUc le regole obbligalo^ 
rie eniauattMlalIc autoritli compclenU a norma della 
«’OstiUizìonc vigente nllVpoca in cui sono state fatte. 

Comedièle leggi euianalc dallo stabllimenlodclcon» 
solalo formino veramente parte più importante del 
driUo francese attualmente In vigore , è vero altresì 
die questo dritto comprende eziandio tutte le leggi 
rendiite successivamente dalForiginc della monarchia, 
ad eccezione sollnnlo di quelle, la cui applica/.ione sa- 
rchile contraria alla rQ^o\‘J‘:ltxpotleriorderogatpriori. 

Li carta del 18tlequdladell850ànconfermalo,la 
prima esplicilamentc, l'altro implicitamente, le leggio- 
sislenliiiiFranciaairepocadoUa loropromul^zioiic(t). 

5 5 . 

Ddlf [striti del dritto francete attuala. 

L'* principali fonti del drillo francese attuale sono: 

(1) Merlia, fttp. V.** Jfùiitfro pu44ltco mi. V. 

(2) Merli!, Bep. V.* Ipoteca, fez. Il, $ 3, »rt. 6, o* 4, qol* 
tt. 3 e 4 (l’!U(ore iraUt quivi dfU'iolIueQZt della eonqoisi!, 
sulivflìczria dtr'tUuii aoimlici e delle sentenze «manate dallo 
autorità d'u! paese conqnislata ); Legge S 6, o* 9 ( Paoio- 
ro vi parla drll'influenta della conquista aoiraaiorllà dello 
h-pgi ): K. Aiunt'one , $ 1, Sovranitd g 8. 

(3| Debbonb i giudiri applicar d’ ulizio a a mo' delle leggi 
te diiiposizioni deHratlali politivi? V. Merlin. Btp. 5enien- 
so.§7t>ii- Perdono eoicsti trattati per solo cITeito dì una 
guerra la lor r<>ria obbligatoria pel giudice? V. Merlin , 
Bep. K® Suceeijtone, sez. 1, S S. art. 4, n* 9 , Casa. 15 1. 
1811, Sir-, XI. 1, 301; c it decreto 20 d. 1810. 

(4 Slerlio, Bep. V. Conioli ttranieri e franeeti. 

(5) Merlin, Bep. F* Sturo cli'ile, g 2 logli art. 47 e 48 
C. civ. ( V. la determinazione 27 s. 1831 , art. 21 e 2i ). 

(1) « Il Codice civile c le leggi esistenti, ebe n^n son con- 
« traile alla presente Carta, restano in vigore flnehè vi sia 
« legalmente dernguio m (Carla del 1814, art. 68)« (Coati* 
tuziooc belgica, art. MU }. 

a Tutte le Irggi e ordinaozfl in ciò che àn di contrario 
•< alle diapvsiziuiii adotuie per la riforma della Carla so- 
« no fìn d’ uia e restano annullale ci abrogate. » { Carla 
del 1H30 art. 73 ) — (Cosi, belgica, art. i38 

(1} Sotto Ciinpcrio della Cirta del 1814 rioiziativa dello 
leggi , cibè il dritto di proporle non apparteoeva che al re: 
(Ari. 16) — (Cosi, belgica, «vi. 27). 

2] Carla del 1830, att. M-I8. La parola tegge , adope- 
rala qui in modo ristretto, comprende lo qq senso taigo 
tuil‘i funti del drillo scritto. K. $4. 

(3 Nell* antica monarchia . le ordinanze de’re di Francia 
regolavano a ou tempo gli oggetti oggi riservati al potere 
legislativo e quelli rbe ancor dì prcacote son nella appar* 
tenenza del pxti-re c/ìecutivu. — Giusta i'art. Il delia Car- 
ia del I8l| il re arca il drillo di faro i regotaineiiii c le 

<.rdinin/e neccssdiic pei l'csc.uiim dc'lc leggi c la iictir 
(ti ddh St'Mo. 


1. ' Li lc;:gi *, la quale csprr.sslono, pros:i nH !>cìì- 
so ristretto chu le Itiioo attrìbuilo le costitu/.ioni frau- 
resì , hulica , puslu la carta del 9 agosto 1850, i 
precetti giuridici , proposti da una ihdle tre bran- 
che del |>otere legislativo (l) , adottali liheramnitc 
dulia maggioranza di ciascuna delle due camere do-* 
pa pubblica discussione e sanciti dal re (2). 

Giusta le costituzioni imperiuli , le leggi eraiK) i 
precelli giiiridki proposti dal governo e adottali dal 
l'orpo legislativo. 

Lo leggi sensu strido forman la fonte più impor- 
tante del dritto francese. 

2. * Le ordinanze reali c, sotto F Impero, i decreti 
imperlali. 

Le ordin.anzc reali son l'opera del re, al quale solo 
appartiene il potere esecutivo: e si che es-ic non pos- 
sono aver per obbietto che Fesecuzione delle leggi (5). 

1 decreti imperiali f4) emanavano dall’im|>eralorc , 
cui le costituzioni deÌF impero aveano incaricalo di 
far tuli’ i regolamenti necessari per F esecuzione 
(ielle leggi (S). 

Napoleone , regnando da signore sovrano , spes- 
sissimo ollrcvarcò i poteri statigli conferiti : luttavot- 
ta i suoi decreti più incostituzionali sono stati con- 
fermali da una giurisprudenza presso a poco costan- 
te (0), fondala sul non avere il senato , sola aulorit:'i 
competente per annullare quegli atti c privarli d’ogni 
ellìcacia , mai usato del drillo che d.ivagli all'uopo 
I’art. 21 della costituzinne del 22 frimaio anno Vili. 

3. * ('.lì avvisi del consiglio di Stalo. Fra le altre 
attribuzioni, il consiglio di Stato avea quella di svilup- 
p.tre il senso «Ielle leggi : tuttavia i suoi pareri nondì- 
venivano obhlìgatort, se non quando erano stati ap- 
provali dal capo del governo (7). 

Oggidì il drillo d’iiitcrprelaro le leggi in modo au- 
tentico (8) è riserbato al potere legislativo (Gpr. §59). 

4. * l senato-consulti o risoluzioni del senato (9). I 

Qaesle ohima eipreiaioat nell'an. 13 dell* Carta del 1830 
furon eoppreese, e aostiioitavì la segueote frase: 

« 5«rtsa poter mai «4 eotpender la l*9gi ri4 diepensare 
« duU’eteyuirle. d — (Cosi. bclg. art. 07 ). 

(4. Con l’espreasiooa di S(altt(i tmpfrvtzii dinotavaosi i da- 
«reti che avevaoo spadalmente per nbbietio aia di r«Mlar 
rurganiizazioaa del palagio e cast dell'icnperatora , sia di 
determinare i drilli e doveri de'membri eompoaenU la fa- 
miglia imperlale. Cpr. S. C.28 fiorile anno XII, art. 14 tta- 
luti del 3J m. 1806. Questi stetuli non sono itati obbliga, 
lori pe'membri delle femiglie reali soccedote ali’ imperatore. 

Nelle eircolari mioisteriali trovaasi aleooa volta invocate 
delle decisioai orali reodute dalUmperatore sol rapportod’uo 
miniatro. La forza obbligatoria di qoeaie deeifiooi par ti deb- 
ba detoriiiioare secondo i principi relativi ad esse clrcoleri . 

(6; 0)91.22 frim.anno VUI,art.44.MerMo ltep.F*£efge. gS. 

(6) K.peresempio, Rcq.Hg. 18 g.182l e crtm.rig.SO ot.t823, 
8ir. XXll, ^,5^ e 391; crim.casa.12 d.l823.SÌr.XXlV.1.l8t ; 
erim.ea9s.4 ag.1827 e 28e.l82B,Sir.XXVI(l,1,26 «533; crini, 
rig. 1. S.1631. Sir.\XXf.l.353;eorte dei pari 20 s. 1831, err. 
Montaiembert. F. pare Dailoz, (rfur. ^en. \ * Legge, sez. 1, 
•ri. 2. 8 2, n.<* 7. 

( V. porr Brìi». 14 I. 1819 ; Paaferìn’e, 1849. p. 271 ). 

(7) Art. 8,0 e 1 1 regol. 5 nev. anno VIU,irt.2 L. 16s. 1807. 
^ Perciò I pareri del consiglio distato portano ordlaariainen- 
te noa doppia data, quella del giorno io coi sono stari renda- 
ti, e quella del giorno in rbe sono stati approvati: quando soa 
citali con uoa aola data, à qaells deirapprorailone. 

(8) Comerhà la Carta del 1814 avesse virtualmenie tolte al 
eon»iglto di Stalo, «ai capo del governo, la interpretazione ie- 
gitlatira 0 autentica, ti pretese per lungo tempo e fino alla 
promnlgazione della legge 3U I. i828 che H re avesse couser- 
vaio U(ia apccie d’interpretazione giodiziarit V. par. eoos. dì 
Stalo 27 n.— t7d.1R25; ordin 23 g. 1828. (Coti. bi-lg. art 27). 

(9) loiureo elle funzioni e poteri del senato V. cosi, del 2'j 
frim.anno V||f,arl>l5—23;il S.-C. organico del i6lerm.snna 
X,art. bt e teg., e quello del 28 fiur. anno \il| art. 67 c scg: 





scoiilo-consulU) il cui obbieUoeradi statuire ìntorDO 
i punti concernenti forgaonroento del corpo politico^ 
ofTroDo interesse in fatto di dritto civile sol perche 
<|ucsto trovasi in contatto col dritto costituziouale. 

5.* Le circolari e decisioni ministeriali. Queste 
peri) , obbligatorie per gl' impiegati del governo ^ 
pui>(o non ligano i tribunali, allorché deciduno delle 
quistiuDi dì dritto civile (10). 

8 c. 

Continuazione : — / cinque Codici. 

In primo luogo fra le leggi francesi egli è da al- 
logare scasa un dubbio i cinque Coglici ; cio<? i r* il 
C^icc civile, il Codice di procedura civile, 3.* 
il Codice di commercio , 4* il Codice d’ isIruzkMic 
criminale, 5* il Codice penale, o de’ reati c delle pe- 
ne (I). Questi Codici contengono sulle materie civili , 
conimcrdali e criminali un insieme talmente chiaro , 
concorde o compiuto, che di tutte le legislazioni euro* 
pee poche venir possono a paragono della legislazione 
(rncccse. Tutti questi Codici, preparati e discussi allo 
slesso modo, luron promulgali sotto il regno d’un 
principe, la cui possanza non é più oggi per l'Europa 
siibbietlo di terrore, ma le leggi son tuttora obiiicllo 
della riconoscenza dei Francesi. Sicché i lavori puciii - 
ci del monarca legislatore son più durevoli degli sire- 
l>itusi falli d’arme del conquistatore ('3) ! 

I. DIL CODICR CIVILI 
S 7. 

1. Descrizione di questo Codice. 

Il Codice civile contiene la teorica del dritto ci vile ge- 
nerale (jurctvi/s^eiwra/e. Cpr. § 35), accompagnata 
da ulcuiie nozioni pratiche (dì procedura). Tulle leleggi 
onde sicomponc furon riunite cpromulgalcsottolaror- 
lìtu di Codice il 30 ventoso anno XII (31 marzo 1804). 

QucsloCodicecontienc 3281 nrlicoli numerati in una 
sola serie non interrotta; édivisu in tre libri preceduti 
da un tìtolo preliminare (l), il quale tratta dello leggi 
in generale, della loro promulgazione e pubbiic^azioue 
e contiene gli articoli da 1 a 0. Il primo libro è intiio* 
lato: delie Persone (art. 7^51.5); il secondo: de’ Beni 
edellediversemodifcaiionidettaproprietd (art.516-> 
7 lo) ; il terzo: de'aìversimodi ondes acquista ta pro- 
prxet (art. 711—2381). Ciascun libro èdi nuovo di- 
vìso in Utoli, i titoli in capitoli, c va dicendo (2). 

(tO) lfiO|aio,£»i{io(«eadr{ /oro, in. ]808,t.f,p.316.Qos- 
•lo principio è ittloamoeuo dall» giorlsprodenxa. Beq. rlg. 
11 1. 1816, Sìr XVI, l,360.Beg.rig 8 d.l82S,Sir.XXVI, 1,303. 

(1) Un arato Codice fa promolgato il 24 ma^Rio 1837 tolto 
Il titolo di Codice forestale, romposto di 325 articoli, il quale 
regola sia 0 ''ll'iaiereise pubblico, aia nelT interesse privato 
tutto che riguarda in uo modo ipeciata le materie furaala* 
li. L'art. 218 di questo Codire A formalmente abrogato tut- 
te le leggi, ordinanze, editti e dichiarazioni, arresti del con- 
aiglio, determinazioni, decreti e rcRolainenti latervenoti in 
qoalsitrogiia epoca solle materie che son regolata in ciao 
Codice. Cpr. J 2, oot% 8. 

t II Belgio è rimasio aoiio l'imperio dell'ordinanza del 1660]. 

(2) Sapoltoné ii Grande comiderato coma Ugislaton ecc. 
per L. Bundooneau. 

(l| Il progetto delia commiationo era precednto da qq libro 
preliminare redatto dal Porlalis e intitolalo: del dritlo e del- 
le leggi <n jencratc. Gli articoli onde si componeva sono sta- 
li parte serbali nel titolo ptelimioare del Codice o trasporta- 
ti nel triolo delle obbligaiiimi, parto tolti Vts Cinue epparle- 
D^nii alla douriua e goo alla legge. 


S 8. 

3^iVuaiuni storiche sul Codice ciciU.^Inirodusione. 

Prima dellu rivoluzione, laFrancìa, divisa in paesi 
di dritto scritto e paesi di consuetudine , non era 
punto sottomessa ad una legislazione civile unifor- 
mo. Il dritto romano era la fonte principale del dritto 
civile nelle province di drillo scritto \ nei paesi con- 
sueludinart cobi fonte slava nelle diverse costumanze 
delle città e dello province. SolUmto le ordinanze dei 
re erano obbligatorie in lutto il reame. 

In varie epoche crasi divisato di dar alla Fran- 
cia un (kxlire generale dì dritto civile ; ma i saggi fat- 
tine cran rimasi senza risullato(l):sciinonchèdi molti 
hivori e sul dritto positivo (3)c sulla filusolladcl drit- 
to e sulla scienza della legislazione (3) aveano per av- 
ventura spianato le diffìcoìlà delPinlraprcsa. 

§»• 

Lavori prrparatori durante la rùo/«5io«e. 

I>’nnlico drillo francese trovavnsì in opposizione di- 
relb co’ princi| t ctmsacrati dalla rivoluzione, e precf- 
puamenle con l’unità dello Stato, la separazione dei 
poteri spirituale e lem|>omle , l’uguaglianza innanzi 
alla I^ge c l'abolizione ilolia feudalità. Pertanto le h^- 
gi emanate durante bi |>crìodo furon redatte in uno 
spìrito direttamente contrario a' principi Àn allora 
adottati in fatto di matrimonio , di patria potestà , di 
successioni c di proprietà. Si sarebbe voluto riformar 
tutto, c far disparire sin rultimo vestigio dell'antico 
ordine di cose. Ma in legislazione non basta puntoli di- 
struggere; bisogna incontanente rh'ostruìre^ e come to 
si sarebbe potuto io mezzo al tumulto di quelPcpoca? 
Fu quindi forza contentarsi dì sostituir nuove disposi- 
zioni a quelle onninamente inconciliabili con l’ ordine 
di cose che s’era slabìlito. Un bl procedimento imper* 
boto avea degrinconveiiienti. E si che tosto 11 drillo 
civile M trovò composto di frammenti incoerenti che 
spesM pugnavano albmente fra turo. Cosi, per esem- 
pio, i privilegi delle diverse province erano stati abo- 
liti, il territorio avea ricevuta una nuova divisione, c 
pur si era obbligati a mantener provvisoriamente la 
distinzione in paesi di dritto scritlu c paesi consuetu- 
dinari. Nel qual caos soltanto un nuovo Codice civile 
recar poteva Pordinee la luce. 

(iomprendevalo a fondo l'assemblea costituente, al- 
lorché nella Cottituùone dellS—lisett. 1791 inseriva 

(3) Ei li paé.eoB food«meoloer{iie«rè, loUo più d'uo aspet* 
lo, Tordioe eoa eoi si oegoooo te dlieree meterle del Codko 
civile. V. Bucher, 5iilt'ordin«ceifiili/tco del Cod»c9 ffapo4e* 
ne, negli «rebivì di Dabelovv, P. V. 1." qaidevao. 

(I) Cosi louo il regno d'Brrioo III o per ordine di Ini, Bar- 
naba Brissofl compilò bd Codice coropoaio io parla dello or- 
dinanze allora vigenti, in parte di naove dlspoaUionl. Onesto 
Codice fu di poi aeerrsciaio e concoiaio da altri ginreeonaol- 
ti. fra cui da Cbarondae; però non oitaiwaBal forza di leggo. 
V. Merlio, Bep., V.* Codice, $ 3. 

(3) Gli autori fraocMicha si son eervUi del drillo romano 
per (spiegare o eoo»eotare il dritto coosoaiadioario, ne Anno' 
In genarele velatati i precetti giosia i principi del dritto natu- 
rate. Il carattere dIeUntivo delle loro opere, e nuasimo di 
quelle del Poibier, consiste nella preferenza diala all’danao- 
lo filosofico aoll'eletnenlo tatorteo dal dritto. 

(3) Ifontesqniefl, Dello spirito dtlU leggi. — Teoriea del- 
le Uggì eiotli di Liognet, 1774. — La leienzn deib legitla 
itone di G .Filangieri f irsdoUa in Iranccsa da 1. Gau* 
vaia Galluie, Parigi aaoo VII. } 
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tm artit'oU» itje ordiiiSTa b furmaziono d'uo Ci>J>ce ut 
leg(;i civili (omoiiì a tutto il regoo. 

i^* inatu ventura la L<>gislatìva che Miocedè atta 
Costilueutc iK>ii lavorò punto a metter la legìalazio- 
n« in arnHMiiu con una costiluzione cui , lungi dal 
volrr roriificare, ella tendeva a dislru^ere. 

La Convenziofle itillno die opera alla compilazione 
rl'UQ Codice civile; essendo questo a suo vedere il sol 
mezzo di ringiovanir la Francia repubblicana. Pertanto 
il suo coiuitato di legislazione ricevè la missione di 
gittarle roiidamenta di lint'opera; e il 9 agosto i793 
il rappresentante CamlnK érés presentò un progetto di 
Codice di’ern quasi dell'intutto lavoro suo (1). Que- 
sto progetto non ottenne rassentlmento dell'assemblea; 
la quale opinò die, troppo largamente ispirato dalle 
vecchie idee, non concedesse abbastanza a’principt 
ch'ella considerava i soli confacentisti alla nuovaFran* 
eia rS). £ , rigettando la Convenzione il lavoro di 
CatnDacérès , prese la determina «ione di nominare 
una commìssioo di filosoi incaricali di redìgere una 
ouova proposta più consona all* indole dcH>|)oca. Ma 
tal risoluziooe restò senza eflfbtio. 

Cessalo il 9 termidoro anno II il regno del terrore, 
fecesi un novello saggio che però non ebbe punto mi- 
gliori risultameuti. Per verità si decretarono alquanti 
articoli d'un altro progetto che C:imbacérès avea pre- 
sentato il 23 rrullidoroanno H (3); ma affiri più ur- 
genti fecero ostacolo al proseguimento de'lavorì. 

Allorché la costituzione delTanno 111, che slabi!) 
il governo direttoriale, ebbe ingenerala la speranza 
di giorni più pacifici? $> rimise mano aH'opera. Il 24 
pratile anno IV un terao progetto in gran parte con- 
corde con quello del 1793 venne da Cambarérés sot- 
tomesso al consiglio de’cinqueccnlo (4). CionnonosUn* 
te, essendo questo rappresentante uscito dairassem- 
blea nell’anno V, e divenendo le relazioni politiche 
dc'due consigli ogni di più complicale e malagevo- 
li, l'intrapresa, cominciata si spesso, neppur questa 
volta potè esser condotta a termine. 

Cusl slavan le cose, quando l’elevazione di Napoleo- 
ne alla dignità di primo console apri una novella 
cru alla Francia. 

8 10 . 

C'umpifasionv dH Codice eiviU- 

La legge del i9 brumaio anno Vili, che st.'ibill il go- 
verno consolare, annunziava nel suo art. 14 la prossi- 
ma pubblicazione d'un Codiceli l^^i civili. Laonde 
come prima il nuovo governo fu slato diiOnitivamente 


organato, si videro comioebre i lavori preparalort 
del Codice civile. 

Il 24 termidoro anno Vili ì consoli, cui apparte- 
neva allora la iniziativa delle leggi, nominarono una 
commissione incaricata di redigere un progetto di 
Codice civile, composta di Tronebet presidente del- 
la Corte di cassazione, Fortalis commissario del go- 
verno presso >1 consiglio delle prede, Bigot-Préame- 
oeu commissario del governo presso la corte di cas- 
sazione, e Mallevine giudice nella stessa corte. 

I membri della commissione si distribuirono le di- 
verse materie; ed il lavoro di ciascuno si disrusse in 
assemblea generale presso Tronohet, presidente della 
commissione. In quattro mesi fu terminato il progetto- 
stampato (1) nel mese di piovoso anno IX, venne in- 
contanente sommesso alla disamina della corte di cas- 
sazione e dc'trìbunali d'appello, i quali accelerarono 
talmente hnvio delle loro osservazioni (2), che la di- 
scettazione del consiglio di Stato comincio nel corso 
dello stesso anno. Ciascun titolo era innanzi tratto esa- 
minato, in presenza de'membri della commissione di 
redazione, dalla sezion di legislazione del consiglio di 
Stato; dopo ricevute te modificazioni che quelb stima- 
va necessarie, era slamfato e distribuito a tutti i 
membri del consiglio. Indi si apriva la discussione sotto 
la presidenza del primo consolo (5) o di Cambacórés 
neU'assemblea generale del constgliodi Stato, alla quale 
assisteano i commissari redattori. Ciascun titolo più 
o meno emendato eravi adottato o rinviato alla sezion 
di legislazione per subire una novella redazione. | tito- 
li dìffinitivamente adottali erano come progetti di leg- 
ge recati al corpo legislativo da oratori che il governo 
incaricava di esi^mei motivi e sostenerne la discussio- 
ne. Il corpo legislativo rinviava questi progetti di leg- 
ge al tribunato, il quale a sua volta disculevali sopra 
una relazione presentata da un de'membri della sui 
sezion (li legislazione, e dava poscia ad oratori eletti 
nel suo seno la missione d’esprimere il voto ch'oi- 
so aveva emesso per la loro adoztooe o pel loro 
rigetto ^4). Udile le conclusioni del Iribtinalo e i nuo- 
vi svolgimenti che i commissari del governi) giudi- 
cavano a proposito di dare, il corpo legislativo sta- 
tuiva mediante scrutinio segreto c senza delibera- 
zione preliminare sulla sorte della logge proposta (5). 

Con questo metodo, presentò il governo al corpo le- 
gislatìvo verso la fine del 1801 tre progeUi di legge, 
d«, per allora, non furon mica decretati, ma poco di- 
poi con lievi modificazioni formarono il titolo prelimi- 
nare e il principio del primo libro del Codice civile. 

II corpo legislativo avea rigettato il primo di questi 
progetti conf jrmemente al volo del tribunato, il quale 


(t) ^og$Uo di Codici civite prueniato alla Convtnsio- (S'v Negli srehlvl di Oo^nier troTisl ons iroportinilsstnii 
fi# iMtienfllt a nomi dtl comitato dilggUlasicni da CètO' diSMriiiioBe intorno •ll'infloenii che Napoleone eaereiioper- 
het'éréa 17V3. sonilmente aDlla redaxione del Codice civile. 

(9)lnienioii cenireafo che esiste fra questo progetto e 11 (4) Il irlbuneio non potee proporre veron emeodimento, 

Odiec civile r« ben rilevare nndule dell'epoca nella quale fu e il corpo legieleUvo dovere edoitire o rigetierc puremen- 
dlvleeto. Le materie roneernenii il mairitnonio. le petria pota- te e aemplictmenie t progetti di legge che gli cren eouo* 
età e le successioni vi eon traitele in modo che pare dovesse messi. Osiit. del 22 frim. eano Vili, art, ti e 34. 
tiUsrsre le vedete delle Conveniione. (S> Procesti-vtrhali del contiglio di Stato eonienenri la 

(.1} Ae/astone sui Codice civile per Cenhscérè)* inno Ff. diteuttione del progetto di Codice civile; anno X — Xlll. 
(4) Propello di Codice civile prettniato al contiguo de'o’n. Qoesl'opera non contiene ponto nella loro integrità i processi 
meeifslo in nome delta eemmlfiione di elattifieamento delle verbali suddetti; i quell trovaosi plà completi nelle raocolte 
leggi per Cenbacéiès, anno V. di Fenet e di Locré ( V, la noia 7 ). Si trovano le deliberssio- 

<lj Progetto di Codice civile preuntato dalla eommittio- ni del coosigiio dì stato sul Codici civile, secondo l'ordioe 
ne fsominofa dal governo II 2t lerm. inno Vili- degli erlieoli, neil'opere iniltoiela: Conferenza del CoMe 

(9) Osiervaiiens de* (riàunali d’appello e del tribunale civile con la dieeuisione particolare del conjìplio di 5la* 
dteafMSione evi propello di Codice civile, anno /X— T. fo e del tribunato perFa«erd,lS12.L’editore aenibrodel> 
Cenare isia iuile rfe'friàunali Cappello tul prò» |a sexlon di legislaiione'del iribunitOi à ioaeriio nelle sua 

patio ds Codice ctvife, onno^/X^ X inalisi delle ouer- opera le osierveiioni che quelle lexione prrsenià nelle eo- 
vosioni da'triftvnoli d*oppe'lé « del triàvRot di caiiaztonc, monicexìone oficiosa. I processi verbali della diicussicoe nel 
in rrlntione col lesi» Crossiita^ 1901* Ulbtiaaio non furoo mai pubblicati. 



(n’oponedftì di concfaioder del pari pel rigetto del se* 
condo a ragion delle disposiuooi sulla morie civile c 
sul dritto d’albioatOf allorcbè una determinasìooe del 
governo del 13 nevoso anno X ritirò tutt i progetti di 
legge già presentati. Ed ecco che Tattoazione del dise* 
gno rormalo dal governo di dare un Codice civileal po* 
polo fraoccse parve differita di lunga mano. « Non è 
peranco giunto il tempo (diceva il messaggio indirii* 
to al corpo legislativo in occasione del riliramento 
di quei progetti di legge) in cui si recheranno in 
queste grandi discussioni ta calma e l’unità d'inten- 
dimento ch'elle richieggono. » Sennonché tanto ur- 
gente era il bisogno d’un Codice civile, che il dif* 
fcriuiento non fu già di lunga durata. 

RioDovalosi il terzo del corpo legislativo e del tri- 
bunato , e ridotti i membri di quest* assemblea a cin- 
quanta in forza del senato-consulto del 16 termidoro 
anno X, sì rimise mano all'opera innanzi la finedi quel- 
l'anno, e nel corso de'due seguenti il corpo l^fìsla* 
tivo decretò, a misura ebe venian presentate, ledi- 
verw leggi che compongono oggidì il Codice civile. 

Nella redazione, nella deliberazione e neiradoziono 
ni queste leggi fu seguito il sistema che dianzi abbia- 
mo indicalo. Solo che, prima d'essere i diversi proget- 
ti porlali al corpo legislativo, furono, mercè una co- 
municazione officiosa, sommessi dal governo all’esa- 
me della sezion di legislazione del tribunato ; e le 
osservazioni che questa presentò, sia per iscritto, sia 
vcrl^lmenle, nelle sue conferenze eonUsezion di legi- 
slazione del consiglio di Stalo, non furon mica senza 
influenza sulla ditiìnitiva redazione delCodicecivile(6). 

Finalmente la legge del 40 ventoso anno XII ( 41 
marzo 1304 ) riunì sotto H titolo di Codice civile 
dei Francesi le varie leggi che , destinale sin dat- 
I origine a formar un corpo compiuto di drillo ci- 
vile , pur non erano state decretate e promulgate 
parzialmente e in epoche diverse (7). 

5 11 . 

Nuova ediiiom dd Codice civile. 

Essendo alia repubblica soUenirato il governoimpe- 
naie, bisognò, per mettere il Codice civile in armo- 
nìa col nuovo ordine di cose, fargli subire diverso mo- 
difirazioni. Epperò il 4i agosto 1807 il governo sotto- 
mise al corpo legislativo una nuova ediiìone del Codice 

(t) La tpoaUioBt de'noiiri, i rapporii al tribaoalo, i ditear- 
•i proDoatlatl nel corpo legtolitiTo, iroraoii Dalle sagacoti 
opera: Codice civitf dé'FranettititguitodaUa tpotinioM dei 
fsorioi tu riorciina eec. 1804 (Qocal’opera è ona eeotl* 
BDaiiooa delU eoofereoia Ben torcia oella oota precadeaie)'» 
Codice civile eo'dieeorei degli oratori dot governo, eco. fS04 
•^Raccolta dell# leggi eomponontiil Codieo civile eeidioror^^ 
ai eec. Motivi del Codic* civile eeiradi tetlKol* 

menle de’dtecorii, rapporti ed ein'nioni de'memàri del corpo 
legUlotivo a. del (rifrvnoto , con noie eco., 1825. 

(7) Dalla eolleiioni cootancoil rioeicDia da’lerori praperato* 
ri del Codice citila cono eiaia pobblicfle sotto i eagoeoil tiio> 
li: MaeeoUa compiuta d$*lavori preparatori del Codieo civile 
eofiienenta per tniero.' f * il leilo del progotto; 1* guoUo dolio 
ottOTvagiont del iribwfialf di coMosioni e dei tribvnali d'ap* 
tulle lo dUcuitioni oiiinif lelieniliRenie ne'preceeci 
verWii del eontigtio di Stato e del triftunolo; V lo ipotiatom 
de'iMolivi, i rapporti e i diecorei come forca pronunciali nel 
•or^ lofiotativa o nel iribunalo, per Peoet, 1837 e 1888. £e- 
guiaciona aivile, commerciale e criminale della FVoncia, per 
Locré, 1827-^1834.— Qseai’oUlas reeeolie, pib cctaea della 
prima, g iecehd caapreoda U diecouioBa pubblica a panico* 
lera de'doqa» Codici è bmb cospiata epecialmeota pel Co- 
dice civile, BOB coBiesendo mica la oseerrisioDt dal uiba- 
Dila di csfsisiofla a di quelli d'appello. 


civile, laqgale fu decretala de quell' assemblea Ì1 S 
settembre seguente. 

Le modìficaziooi per altro caddero sulle parole ptis 
che sulla sostanza delle cose (1). E dì fermo il Codice 
mulo il suo antico nome in quello di Codice Napoleone j 
1 termini che riferìvansi ai governo repubblicano ven- 
nero sostituiti da espres^ni corrispondenti a una co- 
stituzione monarchica ( V. p. es. gli art. 1 e 980 ). 

Dei rìmaDente, i principi posti dal Codice civile ooi> 
ispcrìmentarono, finché durò il governo imperiale, al- 
tra modificazione essenziale, da quella in fuori dell'in- 
troduzione de’maggiorati, e il novero delle leggi pro- 
mulgate durante tal perìodo per chiarire o comple- 
tare il dritto civile è anche poco considerevole (4;. 

s i4. 

ìnlroduxione del Codice civile in altri Siati. 

11 Codice civile estese ben lungi il suo impero, e co- 
mandò, permo’di dire,dovonquesi fe'senlire la potente 
parola del conquistatore che data aveagli il suo nome. 

Esso ricevè forza di legge in tulli paesi che fu- 
ron successivamente aggregati alla Francia; in Ita- 
lia (t), nel regno di Olanda (4), nei dipartimenti an- 
seatici (3), c nel granducato di Berg ( 4 ). 

Fu introdotto nel granducatodlVarsavia,ove tutto- 
ra forma in gran parte la base della legislazione (5). 

Fu ammesso dalla citth libera ed anseatica di Dan- 
zica e da parecchi Stati della Germania, fra gli al- 
tri da'granducati di Baden, di Francfort, di Nassau, 
e dal regno di Weslfalia. 

I ^vrani di parecchi allri paesi tedeschi, segnata- 
mente il granduca di Darmstadt, avean formato il pro- 
getto di promulgarlo ne’loro Stati. Già nella sua intro- 
duzione in Germania si credeva intravvedere il meno 
di rendervi uniforme la legìslazionecivileecosl attua- 
re un disegno che contava di molti partigiani, quando 
la battaglia di Lipsia ( 16 ottobre 18t3 ) gli tolse 
raatorUh che fin allora avea tenuta nelle province 
tedesche della riva dritta del Reno. 

Questo Codice non à serbata la sua forza obbli- 
gatoria fuorché ne'diparUmenli della riva sinistra re- 
sliluìtidaUaFrancia,e ne’granducatidi Baden edi Berg. 

Tradotto in quasi tutte le lingue (FEuropa(6), il Co- 
dice civile, comccbèscadulodalla material sua potenza, 

(I) lo qottU BQOva «diiloM oon ilscootrtoo eh« pochis- 
sime smìodsIodI 0 soBpressIoBl. Touevlt F. gli srtle»li 17, 
427 .8sS^s 4361. Qnesi! csmbismenU si trossn louliDdieBU 
ttsilo Spirito dol Codieo Ifapoloono per Locré, t.S dell’ediilo- 
oe lo 4.* e t. e.** di quelle la 8.* 

(3) Se ae troversooo alcaee Beile outerie delle ipelecbe 
Isgtli e giodisierie e ìb qoells del prestilo e ioiercsse. 

(1) Decreto 30 m. 1806, srticolo 2. 

(3) Decreto 18 o. 1810, trUeolo 1<4. 

(3) 8. C. 18 d. tSlO. 

(4) Decreto imperisle 17 d. 1811, ivtìcolo 8 . 

(5) Ilei corso deirsoBO 1820 l’impersiore di Rassls re di 
Poloois noinloò Dee commissione locsriests di compilerò oo 
Doovo Codice civile solle tesi del Codice Ifspoleeoe. Di qos- 
sto leverò eleane perii soltsmo foroo promaigsts. 

( 6 ) lo tedesco de Deoiels, Colonie, 1810; de Lssssais, Co* 
bIsBte, 1807; de Spielmsoo, Strssbargo, 1800. Io foglesv sot- 
to il titolo: Tko C. If. vorkallg (rantlaud fram tKo frtneh 4g 
Dffart larrst; Londra 1811. la IsUdo: CodoM Gauorum oÌ- 
viils s votrio in fatinvse lermontm tranotatuo, ttudloR. OÌ* 
baold, 1806. lo ispagotioll. Codigo ffapoteon traducido ol 
eastsllano, Usdrid. 1809. la polecco ce ae à dasversioai, 
roos di SrsoisTT^b 7 , l'sltrt di Sievferihy. 



non cesserà punto di godiTo d'uiruutorilà morale ben 
niuritala c li'cscrcitare uii' ìnriuei za nolcvule sullo 
svolgimento delle legislazioni europee. 

§ 15, 

UtOTìa del Codice civile dopo la Risioraiiotu. 

l.a caria del 18U mantenne col suo art 68 la for- 
za obbligatoria al Codiiw Napoleone, cui restituì il 
nome di t^ice civile. Questo (Àjdice costituisce tut- 
tavia (4) il dritto generale della Francia in materia 
civile, coinciliè diverse leggi emanale dal 48l'4 in 
poi abbian portato gravi colpi at sistema secondo il 
quale era sialo compilato: tali sono, a mo' d’esempio, 
la logge degli 8maggio481G sbulilivadcl divor/do(*), 
la legge dèi 4^ luglio 4819 relativa all' abolizione 
del dritto d’albimiggio e di detrazione (•*) e quella 
del 17 maggio 4826 sulle subtilu/.ioni. 

5 44. 

Z, Consegurme della promulgazione del Codice eirile 

rispetto alla fona obbligatoria delle leggi anteriori. 

Questo ennsoguonze sono stale determinato dalPar- 
licolo 7 delh U gge del 30 ventoso anno XII (Cpr.§ 40 
in fine ) cosi l'oncopilo: « A. contar dal giorno in cui 
« queste leggi (quelle comiionenU il Codice civde) 
« sono esotulorie, le leggi romano, lo ordinanze, le 
t consuetudini generali o locali, gli statuti, I n'go- 
t lamenti cessano d’aver forza di legge generale o 
« particolare nollc materie che sono obbietlo delle 
« dello leggi componcnli il presente C.odicc. * 

Adunque tulle lo leggi ( m «cn5u lato ) che anno il 
dritto civile )>cr obbietlo. sono state abrogale in un 
modo assoluto, vai dire non pure perchè la nuova le- 
gislazione coiilonga disposizioni incompatibili con l’an- 
tii'a, ma sol ivrchè le imilerio obbietlo delle leggi 
anteriori Irovansi regolate dal Codice civile (4). Que- 
sto principio non riceve eiezione, salvo ne'casì in 
cui questo Codice richiama a conferma il drillo an- 
tico ( Cpr. art. G4X, bjO, 665, 671 c 674). 

Sicché il dritto romano in particolare nonàoggi p'ù 
forza di legge inFrancb; ma à soltanto qucH’aulorilà 
che gli courcrisce, in assenza di qualsivoglia disposizio- 
ne legislativa, la sua concordanza col dritto filosofico, 
che gli à .<>1 giustamente meritato il titolo di ragione 
scritta (2). Laonde non si potrebbe altrimenti fondare 
un mezzo dì annullamento sulla violazione o sulla 
falsa applicaziouc d’una legge romana (3). (Cpr. §59). 

(1} La caria del 1830, articolo 69, A egoalmeoie minte- 
noio il Codice civile. 

(*) [ Nel Belgio aostiate il divorilo^ 

(**) ( F. la legge belgica 20 mag. 1$37.1 

(1) Colmar 7 gg. 1808. Sir.« IX. X, 168. Cbabot. QuiiC. 
frana. « 1* 3. L’articolo 1007 A dato luogo oe'paeai riuaUi alla 
Francia poateriormenle alla promalgazione dei Codice civile, 
alla quiaiione te le Uggì anteriori che fì$tavao la ragione det- 
riaurease doveaoo ancora esservi applicale. La quittione é 
tuta rìaoloia in diverto senso dagli arresti tegueoii: Torino 
2 maggio 1807,Sif.,vm,2,89;BfUX. 10 g.l8lO,Sir.,X,2,3*3. 

(2) Locré. I. 1. lolrodutlune. 

(3) Cpr. Mrrlin QuiU. v. Castasione, S 14. [ Bros. eass. 
2, n. 1837. Butl.. p. 341. j 

(4} Civ. Cast., t.* f. 1813, SÌT., XIII. 1, 113. Questo arresto 
slaiuiica che ts promulgazione del Codice civile in no pae«e 
riunito alla Francia non à mica distratto gli effetti della 
mofie civile incorsa per professione religiosa , esMindo le 
Ugvi a tal obbietlo relative più politiche che civili. 

(6, Civ.cas». 3, 0.1812, Sir., Xlll. 1» 157. Questo arreito 


li ggi nntii hi', le qunii non abbì.ino ad oggetto U 
tirillo flvile (4), ovvero s’oernpMto di certe speriafitó 
di questo drUto non regolate dal ('.odicc civile {ìi)(Juf 
civile speciale^ r.pr. § 25 ), non sono siale abropte se 
non in quanto le disposizioni di esso Codice si trovino 
direUameiite o per via di consegucnz.a in opposizinne 
con quelle della legislazione speciale anteriore (6). 

5 45. 

4. del CodiC« citile. 

Le principali fonti a cui Anno attinto ì compila- 
tori del (iodice civile sono: 

4. ÌjC consuetudini e masstmequelle dì Parigi: delle 
quali si son servili si^ialimmte nelle disposizioni i*on- 
cernenti raulorizzazione maritale, le servitù legali de- 
gli stabili, le successioni, la comunione fra’coniogi e il 
socfrìo. In generale si osserva avere i compilaloi i del 
Codice dato al dritto consuetudinario la preferenza sul 
dirillo romano in pressm^hè tutte le malericsulleqiia- 
li le consuetudini aveaoo ammesso do'prlncipì Jor pe- 
culiari. Del che è patente la ragione: il dritto consue- 
tudinario era quello della maggioranza dei Francesi, o 
I più fra’membri della sezion di legislazione del consi- 
glio di Sialo erano originari de'paesi di consucludine. 

2. Il drillo romano. Questo à principalmente ser- 
vilo di guida nelle materie relative alla proprietà , 
alle servitù, da quelle in fuori delle di sopr.a, allo 
obbligazioni ed alle convenzioni. 

5. Le ordinanze regie; le quali hn somministrato 
numerosi materiali , singoinriiicnte in ciò che con- 
cerne gli atti dello stato civile, le donazioni c testa- 
menti, e le sostituzioni. 

A. Il drillo intermedio , vai quanto dire le leggi 
emanate dalla rivoluzione in poi. Queste sono state 
in ispecialUi consultale in fatto dì matrimonio , di 
patria potcsià, di privilegi e d’ipoteche. 

Tutte le dottrine attinte a queste varie fonli (4) 
sono stato completale , modificate c coordinate fra 
loro in guisa da formare un lutto armonico. 

Le parli meglio Irallatcsono, fuor di dubbio, quelle 
modellate suH untico dritto. Sennonché può rimprove- 
rarsi a’redattori del Codice d’aver riprodutlo parcaiiie 
disposizioni che son poco compalìbilicon taluni precet- 
ti della nuova legislazione, o che, essendo conseguen- 
ze di princìpi ch’essa ù ripudiati, trovan>i oggidì sen- 
za base (2). Kd obiezioni assai più gravi polrei)bono a 
giusto titolo elevarsi contro la parte del Codice cui 
a servilo di foudamenlo il dritto intermedio. 

decide che il Codice civile e «egiutamcnte T articolo 1GÌ2 
non è punto applicabUe alle materie forcatali governale <i« 
ao [iriitu apcciale Cpr. g 26. 

(6) Bisogna Inoltre dliiinguere se la disposlilone abroga, 
la dal Codice civile per caoaa d'incopatibiliii eostiiaiaea o na 
eoi résumé dell’antica legge, un lutto indivisibile. In caso 
d’afferroaliva, l'antica legge i abrogata nel suo telerò; ncin* 
poiesi contraria bisogna applicar simultaneamente le dispo- 
sliionl del Codice civile e quelle delle leggi antiche che fosse* 
ro compalìbilicon le regole dal Cudice ioirodoue. 

(1) Conferenza del Codice civile con le antiche lej^ per 
Dard. 5* ed. 1827. ^ Codice civile eo'fonti a cui tono state 
oUtnre torre le tfii/iofiaioni, per Dufour, 1806. 

(2) Terché, a mo' d'esempio, è egli ancora necesurlo che i 
testimoni assistenti alla formaitone d'an testamento mistico 
aienu precisamente al numero di sette quando il testatore non 
sa acrimr? Art. 977. Perché s'è egli amroesaa la divisiona 
della aoccessione fra le linee pateroa e materna ne'easi pre- 
veduti dagli ari. 746 e 732? Perebè gli immobili da’ coniugi 
tono escloai dalla comonion legale? Ari. 1406. 
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C U, 

iJ. Dello spirito che à inforìmla la redazione del 
Codice civile e del merito di quest'opera (Ij. 

Avrebbe pcravvenlura l’Inlellelto ferie preoccupa- 
to quegli il quale o cuntraslassc al (k>dice civile I* ec. 
cellenia della compilazione o gli ncgass<‘ il pregio di 
aver acruraUmeiUe osservala la linea di limile dio 
separa un'opera legislativa da un’o{M*rasdenliflca sul- 
la legislaiioue (2)*, e malgrado dei nei qua e colà , i 
quali disgradano alquaiilo l insiemc del reslo si am- 
mirevole di questo Codice, esso rimarrà sempre su- 
bicUo di stupore per chi ponga mente al breve spa* 
zio di tempo in cui si è fatto. 

I principi fondamentali su cui sono stati basati i 
precetti del (k)dice civile, sono i seguenti: 

I Francesi sono uguali innanzi alla legge. 

II drillo civile 6 indipendente dalle credenze reli- 
giose. 

I.a legge dee proteggere la libertà individuale , e 
garcfitire l'inviolabilità della proprietà. 

Ella dee prendere I necessari provvcdìmenli per im- 
pedire che air uguoglianza avanti la legge si allenti 
mediante convenzioni inlese a stabilire in mudo per- 
manente la disuguaglianza delle fortune (^). 

l>i questi principi la maggior parte non potrebbono 
esser contrastati se non da cbi vada cercando le basi 
della legislazione neirinleresse di corte classi anziché 
nel drillo c nell'interesse della generalità deVilladini. 
l>ue però ce ne à il cui merito è snsccUivo di contro- 
versia: in primo luogo la separazione del dritto eccle- 
siastico che à trovato in Francia c all’estero numerosi 
contraddittori; secondariamente la restrizione appor- 
tala, con intendimento democratico, alla libertà delle 
private convenzioni. Noi ci passeremo dal rammentare 
gli argomenti onde questi prim Ipi si sono impugnali e 
dibisi, e sol ci terremo a far osservare che un’ opera 
qualsiasi non va giudicala die giusta le basi su cui si 
bxuix.Contranegantemprinciffia nonesl dispulandum 

Or egli è (orza riconoscere essersi ì compilatori ilei 
Oodice mostrati sempre fedeli alle idee fondamentali 
che avevano adottate. E, se per avventura àn merita- 
to biasimo; gli è di aver Udvolla spinto trnpp'oltre le 
conseguenze di quelle idee, e di non aver sempre pre- 
sa la via più acconcia per arrivare allo scopo prciis- 
sosi (4). 

Il prinw di questi difetti si rileva nelle materie de) 
divorzio e della patria potestà, l.a libertà pressoché 

(1) i)i'«aran«r» dii(tn<ìei <l<) Codia KapoUono per F. 
de Legteali , I8fl. 

(а) Uercè quMit diilìnzione egli i Sgevole rnoruiere la 
maggior parte de' rimproveri direni contro le diapoauiooi 
del Codice. Toturia certo mitene t quelle , per eaempio , 
de’ Agli naturali e del mBlnmoQio , «vxebboo dovalo rice- 
vere più empi aviluppi. 

(S) Cpr. art. 8.)6 e 913. 

(4j S^è fatto eatandio •‘compilatori del Codice 11 rim 
proverò d'over adotuto auH'ordine delie aaceesaiooi on ai- 
•tema ebe non k acopo determinalo, nè apirito che gli aie 
proprio t Toallier , IV , l4t — 148. 

(a 1) C'xJicet iefaiii , ammetteva il divorzio per rautao 
consenso , divorUum bona grotta. Cpr. art. 276 e seg. 

(б) Qoanie Itti eoo à fatte neacere 1' art. 3148 ! M legi- 
alatore à comtnca*a una grave inconsegeeozat dìapeosando 
dalle ncresailè delia iacrisioiie l' ipoteca delle donne mari- 
tote e de’ minori. K. dilla necuiità « de' mezzi dip.rfe- 
gionar la Ugitloziont ipottearia per Uua I8l*i ; Del pt 
rieolo di prettare au ipoteca e d* dcfu<i(are immobili, no- 
vero vedofe di mi^lioromenfo del rielctna fondiario e del 
galano combinati inatmeper Decoordeoiiaibe, 3. cd. 1830. 

Zac. Tom. (. 


niimitnin l'onocJiitu :» coniugi in ciò clic risgiiarJa il 
divorzio (u) è stata coiiibutlula tlu persone le più in- 
chinevoli a separar del lutto il rontrattu dal sagra- 
menlo. In quanto alla patria iwlestà, t legami di que- 
sta sono stati rilassati al punto d:i recar delrimenlo 
a'più sacri interessi dcirumaiiiti. 

Qui il Codice civile palesa l ìnflitenza dell’ epoca in 
cui fu redatto, ancor troppo agitala dalle passioni o 
rominisc’crrc della rivoluzione. 

Il secondo difetto ontle ahbiam favellato si fa senti- 
re nel regime ipolecarùq parte della legislazione nell.t 
quale i numerosi ficrilti di cui è siala obhictlo, la 
molliplicilà delle liti a cui h dato luogo, le perdile in- 
cah'olabili che à fallo subire aVapilalistI provano ab- 
bastanza la necessità d'uiia revisione ((>]. 

I!.— DEL CODICE DI PaOCBDDR^ CIVILE, 

5 17 . 

Il codice di procedura contiene io 1042 articoli le 
regole sul modo di procedere innanzi a’ ciodicl di pa- 
ce, a’IribiinaU civili di prima istanza, a^lrìbunali di 
commercio e alle corti reali. Questo t'odice è diviso in 
due parli: la prima è suddivisa in cinque libri, la se- 
conda in tre. 

La procedura civile era stala regolala dall'ordinan- 
za del 1067 emanata sotto il regno di l.uigi XlV. 

I.e leggi poslerlori, però, e la giurisprudenza avean 
recale tante modilicazioni alle rcgoteinlrodottedaqucl- 
Tordìnanza, la pratica v’avca scoperto tanti difetti c 
tante lacune, che molto prima della rivoluzione sVra 
generalmente falla sentir la necessità d’iin nuovo Co- 
dice di procedura civile. Questo bist^no divenne più 
urgenle, allorché nel 1790 i tribunali vennero sotto- 
messi a un novello ordinamento. Si cercò dì satisfarvi 
ncirnnno V; e fu presentalo all'uopo nn progetto di 
( I ) al consiglio dc'cinqueccnlo dalla commissiouft 
di classilicamenlo delle leggi*, ma la gloria di compier 
sitTalla intrapresa doveva essere eziandio a Napoleone 
riservata. E di fermo sotto il governo consolare una 
commissione conipostmdiTreilhard consiglierediStato^ 
TrVjSéguier primo presidente della corte tFappello di 
Parigi, Derlliercau presidente del tribunale di prima 
istanza delta Senna, e Pìgeau antico avvocato allo Cha- 
leletjfu incaricai.! di preparare un progetto di Codice 
di procedura civile. H progetto di qiicsU commissio- 
ne (2) sottomesso in pr mi alla disamina della corledì 
cassazione c delle corti d'appello (3), discusso poscia 

Dtl regime inpf^carìa di S. Wolowski , dlficrUsioDa Iqm- 
rita nella Aitiira di legitlaziont a di ^iurù^rudanra (g f. 
p. 36 e 276). L’opera del Greoier Mite ipoteche cootien* an- 
che diverse vedute per rimo)«gliaaaeoto del aiaiema ipotecario. 

( Un projteiio di modifìeaaiuDa al aUtetna ipotecario è 
stalo aoUomeaso alla camere belgiche nel 1S49 ]. 

(1) Progetto di Codice di procedura civile presentato al 
eontiglio de' cingueeento a nome della cemmietione di clas- 
eificoÈtone delle leggi, il 2 gertn. anno V. 

(2) Progetto di Codice di procedura eiuda presentato 
dalla commestione nominala dal governo , anno .VII. 

(3) il lavoro della corte di eissatione merita particolare 
altcDiionQ lanio sotto il rìgaardo pratico quanto aouo il 
teorico. Questa corte avea propollo di far precedere il Co- 
dice da OD libro eonienenie le regole relative alla teorica 
delle azioni, delle eccezioni e della giorìa liiione, le quali 
tegolo rurmaoQ iofaui il puQlo di movenza della procedu- 
ra. Il progetto di legge che eaat avea pre-entalo sul sa- 
bieiio non fu pont) adottato * ma la teorica che vi si tro- 
va svolta 4 por fervilo di guida a* eompiUiori del Codice di 
procedure. K.Oszcrvaziont detta corte di coaiaztone fui prò- 
getto dì Codice di prveedura civile. Sic. ,1X, 1, t. 



1K 


;*lla fjUKS t\A CoJiri» civile, fu nel 1806 prc- 
ventato ul corpo Icgisblivo, il quale nel corso dello 
stesso anno lo ronverli in legge. Tuttavoìta il Co* 
dice rii promliira civile non divenne obbligatorio te 
Mon dal l gennaio 18(»7. Ari. 1041 C. pr. civ. (4). 

Questo Codice, vullato, come il Codice civile, in di- 
versi idiomi ( 5 ), à avuto forza di legge in più paett , 
pereserTp o in Veslfjiiu c noi granducato di Berg. 

Gli cITdti d< Ila promulgazione del Codice di proce* 
dura, relutivameute alla forza obbligatoria delle leggi 
che un tempo regolavano il procedimento civile, sono 
assolutamcnle i medesimi che la pubblicazione del Co* 
dice civile à prodotti suU’autorità delle leggi che in ao* 
tlco govcrnavati le materie formanti obbietto dì que* 
sruUiino Codice. Art. 1041 C.. pr. civ. Cpr. § 14. 

Il) quanto all'innuenza della promulgazione del Co- 
dice di procedura sulle disposizioni del Codice rivi* 
le, questa si determina in generale secondo la mas- 
sima: tex posterior dtrogat prirri. Sennonché, essen- 
do il Codice di procedura destinato a formare insie- 
me al Codice civile un corpo compleloed omogeneo di 
legislazione, 4 forza aver rocchioullaregola:/(xgt* 
iuroitsnon derr^ 2 t tpfci(ili{Sii[\o che l'inlenzÌDne di 
derogare risulti apertamente dal testo del Codice di 
procedura ; interpretare i precetti di questa lène 
goiK^raie sulla forma di procedere, in guisa da far- 
li concordare con le disposizioni del Codice civile, le 
quali contengsoo speciali regole di procedura (6). 

I fonti a cui ànoo attinto i compilatori del Codice di 
procedura sono, da un canto le antiche leggi sul proce- 
dimcntocivile e singolarmente Tordinanza del 1667(7}*, 
d'altra parte le leggi emanate in tempo della rWolu- 
2 Ìoiie intorno la procedura c Torganamento giudizio- 
rio (8). Queste diverse leggi c la discussione nel consi- 

(4) Cpr. Parere del COB»iglio di Stelo del 6 g.-«16 (■ 1807 
eiill’istratioiie delle ceaee iftieoteie prime e dopo il I. g.10(i7. 

(5j Io ledesco per DeuielSf Colonie 1S07 e per Leseaals, 
Cobitnta , 1807. 

(6) Cpr. le inilerie del divorilo. 

(7Ì II pth nouTole fra’ comeoleri di qaetu ordlntoio è 
quello di JooMe . 8** ed. 1767. 

(8; Baceolia d$lle Uggì co»ctm$nU V ùfdinamtnio piu- 
diiiorio fatta in eiecuzioiie tUl pour$ d$t caniiglio di 
Stato dtl 7 g. lBt3 per Duplo seniore, 1818. 

(0) .Nella Le^ii/asione commerrtalc • eriminu/e d*tta 
Francia di Locr4 ai trovrrenno (voi. XXI, XXlI e XXlll) 
la diacuaaione nel conainlio di Staio, le oseervaiiool del 
tribunato, e la discussione pubblico nel corpo leglalalivo. 

Ito) Per conoscer le pariiculariti che distinguono la pro- 
cedura francese da quella oaliaia io altri pacai ai può coo- 
auUare I’ opera Intitolata : Der gemmine Dcut$eh$ Proc$$f 
in VtrgUichung.mit dem Pr$u»$i$ch$n mnd franiOC$i$ekin 
Ctoiloer/oAren , und mil den ncaesten FortsehrUten dcr 
Prùeistgnetzgtbung per Miuermaier, Bonn, 18)8 e aeg. 

(*) Ciieremo solo I principali. Spinto del Codice dì pro- 
cedura per Locrè . 1816. Quest* opere è fsiia secondo lo 
aieaso disegno deMo Spirito d«l Codice ffapoteone , dello 
eies!>o soiore. — Corso di prac. dv. per Berriat Silot Prii, 
1823, B. ed.-^/nlrodusìoiM atkt proo. ciò. di Pigeao, 5.ed* 
rireduie del Poocelei 18‘J4. ~ La procedura oìoììe de* fri* 
bunali di Francia dimo$trota per principii, e messa in asìo- 
vie con formolo, di Pineta, $.ed. eoo noie di Crivelli, 1833.— 
Comeniono sul Codice diproe. «io. per PIgesu riveduto e 
pubbllreio da Foocelet c Lnees— Cbampiooo>ére. 1837. — Lo 
leggi della proe. civ. di Cerr4, 2. ed. Rraoes , 1829.— Teori- 
ea della procedura cioile preceduta da un'IntroduMione , di 
Boneenne, 1828 a 1839. Quest'opera, rimata incompleta, eoo 
va oltre l’ert. 337.— Corso dì proe. civ. francese di Bauier , 
1834 - IComcntarìo suiìaproocduraper Tbomioe,Bross. 1838.1 
(1) Organamento del notariato contenente la legge del 25 
v«nt, anno Xi , t molivi dì essa e la rtlasione al iribn- 
nato per Pcvard de Langlede , 1830. 

(u) boa legge sul noierisio fu pubblicata fra noi il 23 
ji. 1819 ; alla quale con diversi atti legislailvi posteriori so* 


glio di Stalo (9), sono i principaU materiali da con- 
sultare per rioterpretazione di questo Oodìce (10). 

La bibliografìa delia procedura è ricchiosima di 
buone opere (•). 

§ 18. 

Dell'organamento del Bolarialo. 

Fra la procedura e ristìtuzìone del notariato coin^* 
stata organala dall .1 legge de'25 ventoso anno XI(IXa)* 
annocì ìnt me attinenze. 

Questa istituzione sostiene io Francia un comptlo 
più importante che in Germania; i notai hnno colà po- 
teri piu ampli; refficacia dc'loro atti vi è più piena e 
più intera. Della qual dìRereoza è agevole veder la ra- 
gione: ed è che, essendo stali i notai fino alla dìssolu - 
zionc doirimpero di (Armonia Dominati direttamente 
0 imlireUamenledaU’iroperatorc, i principi, a cui que- 
sti ufizialt eran, per cosi dire, imposti, cercavano di 
restringerne al possibile le attribuzioni. 

lo Francia i notai godono, egualmente che i fìid- 
dici, del dritto d’apporro la formola esecutoria agli 
atti del lor ministero (i). Questa formula conferisce 
agli atti che ne son rivcsltli IVsecuzi'on parola (5); in 
altri termini li rende esecutori di per sé, sulla sempli- 
ce domanda delle parli interessate e ndipendenlcmen* 
le da ogni sanzione giudiziaria. Tulio al più può 
nir necessario di ricorrere alla giustìzia nel caso che 
Pesecuzione venga arrestata da un’opposizione.^ 

I notai son sottomessi per quanto concerne l eser- 
cizio di lor funzioni ad una special sorveglianza e- 
sercitata dalle camere notariali. Determ. del gover- 
no del 4 nev. anno XII (*•). 

oot) arrvctil esogltmeott ed impliezioninen poebe. V. Co- 
«iinìo alla legge e*U Ifotariato di Aoiooio Toriota, Napoli 1 
voi. la 8." 1825.— Codice de' ^Tolaì di D. Geriilli , v. 3, Ne - 
poli 1838. Dritti e doveri dei Notai o Comento ecc. di P. 
N. 1840 1 V. lo 8.* Comeofo alla legge evi notariato di 
F. Jfìgltella , Nepo», 1842 , 1 voi. in 8." Corto di dritto 
civile dedicato a’ notai per 0. Meledeodri , Nàpoli, 1849. 
oeei* opere , di coi eoo promeesi 2 voi. io 8.** 4 io coreo 
I pobblieeiione. Codice nofarìale pel regno delle Due <8ì- 
otlìe di A. Gialieoi , Pelermo 1850 1 voi. lo 8.* 

Ci) Le formole ticeailve è coti cooccpite : 

N. (il prenome del re) , re de'Freoceei , s totPi pre- 
•eoli e fuuiri eelote : 

Peeciem eepere che ( segoe copie dell' etto noleneie o 
delle eentcDie , le qaele poi lermioe co») )t 
« Comeodieno e ordioieroo e luUi gli oscleri , che n« 
« veogeoo riebieeti , di metter le preeeoti ad eeecutiooe , 
« e* Dosiri procuraiori geoereli ed e’ ooeirl procaretori 
e pretto i irIbQoeli di prime leteoie dì tenervi li meno , 
* e lotti I comeodeoil e nfflziali delle forxe pobblice di pre- 
« itervi meo forte qoeodo ne earen legelmeote richieeti. » 
(3) Le tnloola ( ìnaìnimeiilum lilterì# wiiiuieulia acrìp- 
fvm ) è I* ori^oele dell* atto ricevuto , eie de od eoieio , 
eie de qQelonqae eUro pobblieo offiziele. Uoe copie di 
quest’ origioele eddimeodesi rpedìtìo'ie. Le grotte o copia 
di prime edizione ( i*Mlrumei»lum lineria grouit aenptuee) 
è one spedizione riveetite della formole e»ec«iorie. 

In principio generale II ootiio serber dee preaeo di sé 
la minate di tolti gli etti che riceve , salvo se la Isggs 
•bbisgll eapreassmeote conceduta le facoltà di rlmettevle eliti 
parti; nel quel ceso si à quello ebe dicasi etto in brevetta. 

('*) ;Le opere più alili de coosuhsre solootsristo sono lesa- 
goenii: Corto di notariato per T. B. Aogtn 2. ed.. 1829, 
Chiave del notariato o Spoiicione metoaiea dtilt eognieioni 
neccttarit a un notaio per Ledru, 3* ed., 1834.— Il perfetto 
notato o la reicnia de' notai di Ferriàre. 6. dqovs ediz. per 
MetiS 18 * 28 .— Giuniprodenza s etile del notaio per liassd • 
Lberbeite , 1823— 1H30.— Jlepertoi^io della Itgitìaxione dH 
notariato di Fevird, 2. ed. 1829— 1830.— Difionario del 
noisridio per ont società di giarscoosuIU s di aotsi , 3. 
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5 19. 

Orli' eìoqurn'a giudiziaria. 

\ difliirenia di ciò. die s’asa in Aiemapia, ove le 
cause tratlansi per ìscrillo , in Francia le arinftlie 
fan parie iategralc della procedura. Non sari per- 
tanto inutile citar qui le migliori opere sull’eloquen- 
za giudiziaria e le principali raccolte di aringhe (•). 

III. P£L CODICI DI COMMiaCIO 

S SO 

Il Codice di commercio è ripartito in quattro li- 
bri-, si compone di IMS articoli , e contiene il com- 
plesso delle leggi civili relative alle transazioni com- 
merciali terrestri o marittime (I). 

le disposizioni di questo Codice posson dividersi in 
due categorie, allogando nella prima quelle le quali non 
sono che applicazioni agli affari commerciali de’princl- 
pi del dritto civile generale (Cpr. g S5), e nella secon- 
da categoria quelle che ad esso dritto ùnno arrecalo le 
oiodiricazìoDi richieste dagVintcresii speciali del com- 
mercio. Queste ultime disposizioni, die son le più nu- 
merose, non deggion mai oiser applicate fuori del- 
l'oiidine di cose poi quale sono stale create (8). 

Fonti principali del dritto commerciale erano un 
tempo le celebri ordinanze del 1673 sul commercio 
dd continente e del t66t sul (ommercio marittimo, 
vendute sotto il regno dì Luigi XIV e durante il mi- 
nistero di Colbert (3). 

Avendo la rivoluzione distrutto o mutato le piu delle 
istituzioni che al commercio colicgavansi, e modiffoale 
«d. ISSI t teg.—Kip. di giur. $ dii nvtan’aio di Hvllind da 
VillirRnri 18'i7— 'eSl. All! dai dell operi nomi ooa eoli- 
lii di lane lo opere pobbUcole io Fraocìo sul naiirloio. 
Cier. del notariaio di Sollaad de Viiltigaas. Qnasi'opera pe- 
riodici Il pabbllea del ad uavol.reoae — Cleraoli dii 

notai 9 avvocati p6f oo» «otieià di f larMontBlU a 
É coaiiaclelo ael 1808 a Mi 18« oe ino oecUi 61 Voi, in 8. 1 . 

(•) •* Zaehwao, 

Bi<Uib$roag4840^SaggiodÌ9titutionioratorù all uto otguti 
che 9 'addiconc al foro per D^lemali*.— Opera dal eawtfalliefe 
d’ÀguouMHg noore ed. per P»rdet»a*t 1819 « Mg. I diacorei 
del cancelliere d ApueeManeeranoomel »empre,e cop ragie* 
Ac, cheti cerne i reri modelli del p eAere.— Collenone do' ea- 
bfriat’ori doU’ologutnMa giuditiaria »a Fraaeia raecojfi da 
CUlr e CUpier , I8M— 1827— dnnoi» dd foro fronreie , o 
Sciita dolio aringo o memorio piti nolecol* in malaria tanto 
civile ^anfo eriminole pei una aocieià digiareconralti elei- 
lereil. Qaeefoperc, che dfbb’eeeere di 11 Toiumi , n«o è en* 
coro iertninite, eiecndoneQnort pobblleeti 19.— Si p'ib anrbn 
conealur reperì ioiitoIaU: ffiojr«/ladei^inrip'»limajwlraa 
avvocali e pitirecomadii per Leoormeod e Cherrier. Qiieeio* 
pei* , noA aneor compiala « debb'eisere di 12 pantaie. 

(1) Eaao tODileoe eltreil taloaedlapoaiclonl didriiioroni' 
Catiooelep aegnaiameote qaelle relativa all’crganamento dei 
Irlbnnali di eomnereio. Cpr. art. 618— Il modo di prò* 
cedere araoil a questi tribnoali é regolato dal Codice di pro- 
eedara. Art. 4(4—441; ma pure II Codice di cetninerclocon* 
tiene sa tal anbbieito alquante regole. Cpr. arie 641 a ség. 

(1) A qoeat' oltima classe appartengono « per esempio « 
la dlspoaliioof relativa al fallimento , cioè alla ceasatioire 
di pagimeato del commerciante. Qoe«t* dispositintti non 
van mica applicata alla decoalone* cioè allo stato d'insol* 
vibiliiè del Doneommerelanie. Dissertstioni . Slr. XI « 279 
a 417. Naocr 8 n. 1811 * Slr. XDe 1 , 381. R«>q. rig. 11. 
f. 1811, Sir., Xlir e 1 , 124. Darsnioft. li s 481. 

(9) 5ptepastone deli'ordinania di laipi JfKconreroeote,il 
commercio, ptrBontarleeTolosa,1749.— Comantarioinii'ord. 
«Isteommoreìo dei moto di morto 1673, per Joosse, eoniVofe 
naUo foaU oi coordinano lordinanta, ilcomentario t il 
Coéito di 9ommoToio\ di Y. Bccsnna, 1818— Ord della ma* 
di ogogto J68t cemenUia da Ttetro dt Mer^ille, 1714— 


tulle le nllre parli del diriUo civile, divenne intlispea- 
sabile una compiuta revisione della legislazione txim- 
mereiaio, taoode i consti sotto la dula del 17» germ. 
anno IX Domioarooo una commissione dì sette fra giu» 
reoonsulti e negozianti, incaricata di stendere un prò* 
getto di Codice dì commercio. Il suo lavoro (4) , a cui 
avean servito di base le ordineanzesticcennale, fu re- 
cato a termine l’anno seguente, c sottomesso alla di> 
samina delle camere e tribunali commerciali , delle 
corti d* appello e della corte dì cassazione (5}. Del 
rimanente, per la compilazione diflìnitiva di questo 
progetto , per la sua discussione (0) e adozione si 
segui io stesso metodo tenuto pel liodicc civile. 

Il Codice di commercio, interamente decretato nel 
corso dell’anno 1807, non ricevè forza obbligatoria che 
dal 1 gennaio 1808: tale è la disposizione dell' art. 1 
della legge ISsclIcmbrj 1807, il cut ari. 2 aggiunge: 
« A contare dal detto giorno 1.* gennaio 1808 tutte le 
t anUche leggnnlorno alle materie commerciali, sulle 
« quali è statuito dal dello Codice sono abr(^te(7)<>. 

Il Codice di commercio, tradotto in più idiomi (8' , 
k ricevuto forza di leggo in diversi Siali ( *). 


IV. DEL con n'iSTiuTZiona csimNALE.— 

V> niL conicg pehìlk. 

§ 21 . 

Il Codice criminale fraacese, denominazione sello la 
quale si comprendono i due Codici citati in capo a que- 
sto paragra(o,contiene dall'un canto i principi teoretici 
relativi alla punitione de’mìsfaUi.de'delUticdeìlo con* 
Iravventioni (Codice penale)(l), dairallro le regole di 
JYuovo comonfarto tulV ord. dalla mariM di T. Valio. U 
Rochello, 1760. I eompllnlori d«l Codice di coromcrclu àn *a- 
eoveoteeafetoprofiitodalle ostervazloal diqueaio autore. Nel 
1809 fa pnbblieata • Parigi usa oiova adisìone dolla eoa opr- 
re sotto II titolo: Il nuoao Kalìn, o ri Codico rommoreiaio t 
marittimo oc. per Sanfoureba-Lapoale a Bourher. Uu' altra 
ediiiooa eoa eoie di Lectooo fo pabblieau nel isoli- 
li) Progotto di Codico di oommoroto prosontalo a' con- 
voli dilla r^uèèllco franooto il 4S frim. anno Xdal mi 
nirrro dall' intarao a nomv d* tma commiMioitv nommaia 
dal governo il 43 gorm. anno /X. 

(9) ÒvMrDaaionì de’ rributioli di eaeaavlone od'oppclta, 
del (fièunaU e eonii’sli di «ommerelo eu| progetto di Co 
ékt di commercio. — Oeeeroaaiom' della camera di com- 
mercio evi vrogeito te. — Jleoietona del progotto «o. pre> 
eoduta dalV aneliti ragionata dolio oturvaxioni de' tri - 
ètrnali di eattationo t d'appoUo tee. per Gorneen, Lagre» 
a Vitti Roui , membri delta eommiasione redattrice. 

(6) Si trutra la dlaru^a^ooe pobblleata o la particolare di’l 
Codice di commercio nella l^gitlattono civile « commer- 
ciale e criminale della pyoncia, di Locrè (r. XVII \X). 

7) L' articolo 2 legge 18 a. 1807 , diverto in ciò del 
r articolo 7 legge SJ veni, efioo XII e dall* articolo 1041 
C. proc., ehe ènne abrogato tutte le eonaoetudini relativo 
al dritto clrila g*rterale cd alla procedura, non pronun: a 
paolo l'abrogazione degli antichi aai del commercio, p^t- 
taoto uo parere del consiglio di Stato de' 13 d. l8ll li di- 
ebiarava obbligatori In mancanza delle leggi aeriiie. 

(8) tu ledeaeo da Laasaoli , Cobicnza 1807, da Daoiel^, 
Colonia 1812. 

(*’) Le principali opere sai Codico dì commercio e sul 
dritto commerciale frencese aono : 5viri(o dot Coditt di 
commoreio di Looré 18 -’4.— Corso <zi drillo commtreialt 
di Pardessna 4. ed. 1834. ^ Sposisione ragionata della 
tcpiilai ioneeommereiale, a Esame eritieo dot Codito dì eeni- 
tNireio per Yiicena, 1811 .—Analisi ragionata del Codico dt 
commercio per Hongalvy e Germeio , 1821.— (^uislioni sul 
Codieo di commercio di nnrson , 1829. — Corto di dritto 
commorcialt marittimo di Boulay Paty, 1821. — De’/Viiii. 
ffiA'vti t banchi rette del medesimo . 1829. 

« I) Il Codice penale diaiìDguc tre clai^st d'infraitoni allaks 



]irf»icdura « Ih* ì.àiini> ;i ^guiic m ll:» p<T!>tuizioiiO, 
iirllu i&tni/.iono c giutiaiu di qmlh* diserte iii> 

Iraj-ioni ( Cinlice U'»stnuioiMì criminiilo)* 

La Franrw ìnnan/.ì la rivoluzione iionuvcapimlo(X>- 
dice ov(* si trovassero riunite le sue leggi craninali. 
Quelle che la governavano, pruniulgalc in epoche Uil- 
fcrenti, e sotto Fimpi-rio di d vcrsi^ ìnnuenze^ erano a 
un tempo discordanti e incompleto (i). Sicché da lunga 
pezza Tupinion pubblica rischiarala dal lumedcUaClo> 
sofin, doiTiaitdava la rifuriua della legislazione crimina- 
le^ quando scoppiò la rivuliizionc, ed allora il bisogno 
de’migliorameiili fu sentito con tale e tanta euergiache 
convenne soddisfarlo iurontaneide.Ld creo che ad unt.’o- 
dice penale promulgato fio dal 25 settembre l"9l ten- 
ue dietro sotto la data del 3 bruni, armo IV un Co- 
dice dei delitti c delle iiene. Il primo c'ooteneva la par- 
te teorica; il secondo Id pat te pratica della legislazio- 
ne criminale, ('.onsìderate nel loro complesso, le lo- 
ro disposizioni eran mollo più umane e più miti di 
quelle delle leggi antiche (3). Tuttavia codesti codi- 
ci erao lungi dairesscr perfetti*, senxaelié i vari raii- 
giameoti introdotti successivamente nella (osliluzio* 
ne dello Stato rendeano indispensabile la compilazio- 
oe di nuovi ('«odici criminali. 

A tal uopo il governo nominò neirannoMI una com- 
missione composta di Viellard, Target, Oudart, Trell- 
liard e Ulondel. Il progetto per lei compilato (1), dopo 
sottomesso all’esame dei tribunali (.V) , fu discusso 
nel modo già indicato (0). Adollati poi dal corpo 
legislativo il Codice d’istruzione rriminale nella sessio- 
ne del 1800, c il Oidice penale in quella del 1810, 
non divennero esecutori che a ronbr dal 1 genna- 
io 1811. Dei reti 17 d. 1800 e 15 m. 1810. 

Oticsli due CtH!ici,c)»e pt^ggiano in gran parte su'prin- 
rìpl della legislazione intermedia, conteneano iniper- 
taiito parecchio disposizioni che sapean del retro- 
grade; tal era quella « bc ripristinava la {Hna del 
marchio. Kssi hn riccvulo iroporlauli migUoramen- 
II, massime con la legge del 28 aprile 183^(“X*J* 


ge: I mUféUì ( rrimez ) punili con p«ne iflliiiive ed inf«- 
nintl , 0 ftemplkeroeoie inr«m«Dtf , e repressi dallt Corto 
d ossUe; i doUui ( delitt } puoiti eoo pone corrpzionoli , e 
lo cui rrpreosioae oppanipni-, lolvo poche ecceziuol, ol U<' 
banill di poUiio cnrrezUin^le: le controvvenriooi, cui tono 
iofliue pene di politio. o H drillo d'opplicirle spetta , ae- 
cundo i cali, a’giiidiri di pece o a'iiodaci cuUiluiti in tribu- 
nali di aempllce pohtia art. 1. C. pen. 

La TOfo atftiito, pre«a In un significato oib ampio dioo- 
ta io generato ogni »pecÌo d'IfìTraiioni alla leggo penale, F. 
par esemplo, articolo 22, !t7, 41 , 91 C. istioz- crim. Sul 
aenso che il dritto civile attribuisce alla parola dettilo, V. 
•ppraaao la dottrina dello obbligazioni ex dettero. 

(3) SuiranOro dritto criminale K. Trnltafo della 

(riminole di Francia ptr Jou*ie. ~~ Tradalo delle materie 
criminali di Rou<<>eau de la Combe. teyirt crt'minatì d» 

Francia nel loro ordine naturale di J/ui/art ile youglani. 

(3. Codice criminale delta repubblica francese o Aaceolia 
compirla di fufrr/e contponanli (alesae/asionerriiiMrtata. 

( 4 ) Preigoilo di Codice criminale, eorresiunale e di po- 
Itiia, presentato dalla commissione nominata dal governo, 

(8J Osseroasioni de tribunali d'appello sul progetto di Co- 
dice criminale. 

— Ortcri'ajioni de'lnTunoli criminafi sut progetto ece. 

(A) La discossione pubblica e parliculero dri t:udice pena- 
le a d’islriizinno criminale ai irora nella Lr^islasionr rtvt- 
ie e criminale della Frauda per Locrè ( r. XSIV 

(7) Tulle lo'modilìcazioni aaocMsiramrnie arrecale a qiic- 
alt due Codici sono auto fase in nuovo edizioni ufizian , 
pubblicale nel 1332. 

(*) 1 Le più imporlanit opere aulla legi&laiione criminale 
sodo: Corto elementare de' Codici penati a dutr. rrim. di 


DEL DUITTO nvil E FAANCESE 

I. OOBIETTO DEL DRITTO OViLB FR4fiC£àE. 

§ 2i. 

J,*obblcUo del drillo in generale si è d’assegnare 
.*ill'e$crcizio della libertà naturale di ciascun indivi- 
duo delle restrizioui che la rendau compatibile con 
quella degli altri. 

QuesFesso è ezbndio 1’ obbielto del dritto civile 
francese in particolare. Sennonché quest’ultimo con- 
tiene, al pari delle leggi civili d'altri paesi, un gran 
novero di precetti che, prendendo orìgine in ragio* 
ni di polizia e d'ordine pubblico, non àiino un'atti- 
nenza diretta eoo robbietto indicato di sopra. 

II. Divisioni DEL DRITTO CIVILE FRANCESB (1). 

& 23. 

1. Drif/o srnito.^ Dritto non 4crtl(oocon4Uf(wdinario. 

Il dritto civile è scrillo u non scritto , secon Iti 
die risulta da una dichiarazione espressa del legi- 
slatorc , ovvero fondasi soltanto su una tacita ap- 
provazione da SUI parte. 

Fila consuetudine non si stabilisce senza il concor- 
so delle seguenti condizioni: 

1. * Il principio giurìdico, invocato a titolo di con- 
suetudine, dcbb'csserc stato applicato come regola le- 
galmente obbligatoria (2), in modo non equiviKo (5), 
a più riprese e per lungo spazio di tempo (i). 

2. * Quest’ applicazione debb’ essere stala fatta in 
modo pubblico, onde il legislatore abbia potuto aver- 
ne conoscenza (5). 

3. * E d'uopo che la non sia stata nò espressamen- 
te nè taciLamente disapprovata dal legiblatore (0). 

Oggidì il magistrato non deve e non può fondare 
sue decisioni sopr.i consucltuliiii, salvo ne’i’asi spcci.'iU 
in cui le leggi vi si riferiscano in un modo espresso (7). 
V.per esempio, art.fiOO. 591, 595, 603, 67l,r>7 l.tt5.5 « 
1159, 1648, 1756,1753, 1731, 1758, 1739, 17fi2, 1760. 


riiteta 1808. « Corto di dritto criminale per Ri'rriai-Saìnt- 
Priz. 3. ed. 1625.— .Hanuate dtilr. crim. di Bour^uisnoot 
3. edii. 18*23— (yìHrixpr.de'Coiiici crim ere. di BourRuìKnon, 
182$ —Deti'ùir. erim. per Cirnoi; 1S24 — Trainalo J«lla 
legist, crim. in Fronda per Legreverend, 3. od. 183<>...-Que- 
si'opera, rivedale dii Duvergier, eoDlieoo eccrilenii vedute 
p#l mlgllorimeoto delta legislazione criminale. — Corpo di 
drillo cnoi. per Uara. 1821.— Teorica del Codicepenal. di A. 
Cbauveao e FaasUn liólie, 181 1.— rrallalo teorico a pratico 
deldfìLcn’m./’raneeietoCoriodite$ii(.criiii.perRaulfr,i8;i6.1 

(t) Le diviilofii che preaeoteranoo sooo io geaeralc ep- 
pUcabiU alle tllre parU del dritto ; laiuvoUi noa le 
mineremo ebe per riaprilo al drillo civile. 

(2) Opinionajurù vet neeestilatis et non (anlwm o( auelo- 
rilatem rerwn perpetua fimttiterjiudiaalarwm.Cpr.gS3e 59. 

(3) piuref, diutwrnitaf temporif. Il drillo france- 
it, el pati del drillo romano e del eaoooiro, fuerda poco 
si laseo di tempo richiesto per la preseritiooe. 

(4) La pruova diUVaisienza della coosoeludine poù farsi 
con moli 0 con trsiimoni. un alto di oolorielà non baatereb- 
ba. V. Merlin. Aep. V" Notorietà [ allo di ] n.” 1 [ V. De- 
facqz. .intieo dn’llo belgico, p. 162 e aeg. 1 

(3) Aoluf polam edili. 

(9) Intorno alle rordizioni richieste per lo aiabllimenlo d’u • 
na consucnidioa V. Toullìer, 1,1$1. Non contenendo tn ciò il 
drillo francese veruna spiegazione, il TouUier aeti riferisce 
inioramrnle al dritto romano { V. Defacqc, op. eU. p. l60. ] 

(7) In simili ipnicti soliamo la violazione d’uoa roosuela- 
dine può dar tuo(in a catuiione Rcq.rig. 35 g.l8IA;Str.Wl, 
1 , 109; Rtq. rig. 14 ag. 1817; Sir. aIV, 1, 29 [ Nondà mica 
luogo a cassazione la wolfziooe d un uso cuns«craio dalla 
gtorisprudeoza, biu»». ceas. 28 gg. 1620 e 12 f. 1325 ). 





R iDfaUi, da una parie lo anlicbe consueludìni rela. 
live al dritto civile m>ik> state abrogate con la legge 30 
ventoso anno \11 i8). D'altra banda, dovendo la nuo- 
va Icgisbzione civile lostituirc , secondo 1* iotenaiono 
del legislatore, una regola permanente, oe risulta che 
questi à disapprovato giù periananii qualsiauusocon* 
trarlo alle disposizioni del nuovo Codii 6 che neU’avTC- 
nire potesse formarsi, c che quindi niun uso mai 
Irebbe adunare in sò tutte le condizioni, le quali, giu- 
sta i princìpi posti di sopra, son necessarie allo stabi- 
limeiito d*uoa consuetudine (9). 

§ 21 . 

2- Dritto civili teoretico. ^Dritto civile pratico. 

11 drillo civile teoretico detennina i dritti che de- 
rivano dalie leggi civili. 11 dritto civile pratico in- 
dica i mezzi per esercitarli e il modo di procedere 
neiruso di essi mezzi, vai dire la procedui a (1). 

La nostra opera à per obbietto precipuo V espo 
slzione del dritto civile teoretico : del pratico non 
tratteremo altro che per seguire il Codice civile nel- 
le disposizioni che contiene per questa parte. 

Giusta il sistema dcgiureconsulti romani, tulle le 
leggi, tutl’i dritti possono coordinarsi a tre ometti 
principali: le persone^ le cote o le azioni (2). Su que- 
sto sistema si poggia Tordìne delle materie seguilo da 
4iiusliniuno nelle saclHstituta.e sul medesimoè io par- 
te fondatu quello adottato da' redattori del (kxlice. 

?soi, perseguire un metodo più scicnUfico, trattere- 
mo prinuimcnte dello stato civile, vai quanto dire della 
( Upacità giiirid'K'a io ciò che concerne 1 dritti civili, 
delie condizioni cui essa eapacilù è subordinata, e del- 
lo circostanze che posson modificarla , sospenderla o 
Ittglicrla. Indi Iralteremo proprio de'dritti civili, cui 
distingueremo digli i^gelli acquali s’applicaoo. Qoc- 
sl'iillima parte verrà divisa in altre due: nella pri- 
mn spiegheremo t dritti civili su obbietti conside- 
l’uti iin un modo individuale; nella seconda favelle- 
renio dcdrillì civili sopra obbietti risguardali come 
parte integrante d'un patrimunio. 

S 25. 

o. Dritto civ lc g n raU. — Dritto civile fpfdate. 

Il drillo civile sì divido in generale c speciale {Jut 

civile grnfrulf et spiciale ). 

Il dritto civile speciale si compone di disposizioni par- 

(8) V. gS 14 , 17, 29. Cpr. ptrò ciò cbt si 4 dello tl 
S 20, nou 7 ooisli osi corommiili. 

(9, Toullicr, Vni, nunirri 74, THesddiziooe a qoMti oome* 
rè liifcriu o«l t. ZVlII, p. 542 e teff.; Tutuja28 n. 182JS, Sir., 
XXVI, 2,241: Rcq. rig. 24 a. 1828, Sirry. XXVUl. 1,204; 
r.riin. caas. 24, 1, 1830, Sir. « XXXI, 1, 5 ). lo cooirario a qoe- 
ali prinripi, l’amica giurispruJcora atnmaueva poter uoa leg- 
ge esaer abrogala da ona con<vaeiadioe romrarii, o cad^r m 
dasaemdine, pel non a»o. f'. Uerlin, Ae/i. Pi DeiuriudiM# 
« Appallo, »ez. 1 $ a. a. 4. A questa medesima giariapruilm- 
za rireriscoQsi gli arresti di casa, de'9 n. ÌNI4 e 13 g. 1818 
( Sir.,XV, 1 , 5, e XIX, 1 • 29). Sanamente interpretati i'arr. di 
rasa. 14 |. 1^25 (Sir., XXX.2, 812- non aon m;ca srrersi aUa 
dottrina esposta nel g Pure in senso contrario V. Puraoiun , 
4 ,197 a lOS; Dalloz, Ciur. ^sn, P" £«^ 2 * o. H 

e 12. e Bordeau*. 17 gg. 182d ( Slr., XXVI. 2, 307 ). 

(0 il dtitio civile teorico e il pratico formano insieme 
la teorica del dritto civile. La pratica del dritto civile con- 
siste ovIl'applicaiioDo a casi speciali de'priodpi aairaiti del 
dritto civile. 

(i) Omnt jut v«y utimur rei od p€r$onas -pertìntt, tei ad 
Tel, tei ad ocliumi $ li imi. de jar.nat. ytiiL d c»v. HA, 


tieulari clic prendono lor sorgculc in ragioni tratte 
sia dalla coslituzbnc del (loese , sia dall’ interesse 
dello Sialo , sia tb ogni altra considerazione. In 
questa categoria posson noverarsi (t): 

1. * Il drillo di famiglia della rasa reguante. Cpr. 
lo statuto della famiglia imperiale del 50 marzo 1806; 
roniinanza del 25 aprile 1K20 sulla tutela degl’m- 
fauli di Francia, e sulle roriiialìlò che s’ànDo ad os- 
servare neirapposiziono de* suggelli e nella forma- 
zion degrinventari, sia dopo la morte de'principi e 
priucipcsse della famiglia reale, sia in ogni altra oc- 
casione. Cpr. pure § 5, nota 4. 

2. * 11 drillo concernente la lista civile e la do- 
tazione della corona. Cpr. 11 senato-consulto del t* 
feb. 1810 sulla dotazione della corona; e le leggi de- 
gli 8 f. 1814 c 2 marzo 1832 intorno la Usta civile 
c la dotoziooe della corona (2). 

3. * 11 dritto du’maggiorati (•X«).ComuiKjue ogni isti- 
tuzione dì maggiorati sia interdetta perravveiiire(leg- 
ge 12 mg. 1835, arti.), le leggi su questa materia con- 
serveranno ancora per lunga pezza la loro pratica im- 
portanza, perocché i maggiorati fomlati con beni par- 
ticolari debbon continuare a produrre il loro eletto 
sino al secondo grado inclusive, non compresa ri&tilu- 
zione (legge citata art. 2); e perchè i maggiorati pro- 
venienti da dotazioni non s'estingueranno che ne’casi 
preveduti dalle leggi e dagli atti d’investitura (leggo 
citata art. 4). Cpr. il decreto del 30 m. 1806*, il senato- 
consulto del 14 ag.l800; • decreti del l%n.l808,de*24 
gg., 28 o., 21 d. 1808, 2 f., 1. mg., 4gg. 1809, 3 m. 
1810, 13 f.. M 0 . 1811 c 22 d. 1812. V. pure: Colle- 
zione delle leggi e decreti concernenti i maggiorati per 
Rondonneau, Parigi iìSOè^ComentariotulìotUxtuto im- 
T^iale del 1* morto 1808 concernente i maggiorati per 
D^squìron, Parigi 1809— Merlin, Jt< 7 >. F.*lfc^gf»orati— 
1.0 5* parte deH’opera intitolata: Dos Staatsrecht der 
Rkeinbundct^Slaalen di Zuchariae, Eidelberga, 1810. 

Le tre branche del dritto civile s|>eciale enumerate 
di sopra pofj^iano su’prìndid del drittocostituzionale. 

4. * Il dritto civile speciale concernente i militari ed 
altre persone loro assimilato* 1 militari, per verità , 
sono in generale, psr ciò che risgiiarda il dritto civile, 
sottomessi allo medesime rc^le dogli altri francesi; 
Dondimanco soffre questo pHneipio pareochte eccezio- 
ni introdotte sia dallo stesso Godìce civile , sia da 
altre leggi (5). Cpr, istruzione del ministro della guer- 
ra sulì'ese< uzìoiie delle disposizioni del (^>dice civile 
applicabili a' militari di ogni arma , \a data del 24 
brum. anno XII (i) (A), Sir., IV, 2, “43. 

(I) Le disposizioni, onde si compoogooo i tsv! geoefi di 
drillo speciele, Ulore doo tono chs spplkesioni del dritto 
Itenrrele. olire volo>, per contri, eostitaiscooo delle modi 
ficaiiooi s’preeeui di quello. V. $ 2d. 

|2) r. la rinomate esose DMgrsviers contro la lìsla ci- 
vile: l’erìgi, 1. leu 18 g. 1820, Sir. XX , 2, 41 ; Parifff , 
■pp.,-19 f. 1821, Sir., XXI. 2, SS; C.tv. ea*s. 30 r. 1822. 
Str., XXI, 1, 113; Merlin, Jtep., F. DétnoniopnAAltco, V. 
Con. bciR.. art. 77 e legge 28 f. 1832. ) 

; N'-l Belgio punto non eaiste. ) 

(a Le nostre LL. CC. permettono la istitaskwie d«' ma 
jnrascbi eoo certe «tele limitazioni e condizioni V. luila la 
ari. V||, cap. V. del Titolo della Sueceziioru. che non rra 
nel Codicu Francese. E ìooltre le leggi 17 o. iBi'i, 29 0 . 
1823, e i decreti 9 ag. 1821 c 12 ag. 1832. 

(3 V. per esempio, l'art. 3 de<r. 17 mar. 1808 intorno 
agli Ebrei, e qoi appresso U materia degli assenti. 

(4) Ltgitlaxioaa militart , o Raccolta metodica e ragio- 
nata delie leggio decreti eee. in tiyore su luUi 1 rami del- 
lo stato militare, per Berna; AIcsseDdris 18l2. — Swpp/s- 
mentq, Perpignao 1817. 

(4) y, suda nuwru decreti >7 g. 1829 1 13 1 . 1823. 
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5. * ]1 dritto ci\ile speciale relativo agli ebrei, (ili 
brei, corouoque godano i dritti civili comuni a tutt' i 
francesi^ sono stati per qualche tempo, in virtù del de- 
creto 17 in. i808 (5) sottomessi a certe disposliioni ec- 
cezionali principalmente relative al prestito ad interes- 
se e alla forza probante degli atti sottoscritti a loro fa- 
vore da persone non commercianti. Cpr. Commfarto 
xnf (<ccrrtoi>nperio/«deH7 m. 1808 per Desquiron, 
Par^i IdOO.^^nnaf» di Loirau/x, i77, 4, Chauffour 
iuniore,— ^rfracA/un^en uber die Anwmdung de$Rait, 
Decreti tom 47 marz 4808, mif einer Naeh$chrifì^ von 
Buchbolz, Berlino 4809.— Comm/arto rii/ decreto impr- 
riale del 17 marzo 4808 per Uirnbaum , Coblcuza, 
1808— Merlin, Rep. K* ifòrei. 

6. * 11 dritto commerciale. V. § 90. 

7. * Il dritto rurale nelle sue attinenze col dritto ci- 
vile, il dritto rurale è ancora oggidì retto, salvo poche 
modiA^zìoni, dalia legge 98 s.-€ o. 4704. Un proigetto 
di Codice rurale compilato sotto Timpero era stato sot- 
t^esso alTcsame dì commissioni stabilite nell* ambito 
di ciascuna corte d’appello, composte di giudici, d’am- 
ministratori c di coltivatori (6). Ma le cose rimasero 
in questo stato , e tuttora oggi si attende il Codii-e 
rurale tante volle promesso. Cpr. Codice rurai<^ ocoi- 
Itiwtu delle Ifffgi^ ordinante, drcreli^ arresti ecc. re- 
/alivi a/roprico/lura; Parigi 4825. — 7/ dritto rurale 
francese per Vauduré 1823. — Corso di drii.o rurale 
per Guichard, 4823 (7), 

8. * 11 dritto forestale ne’suoi punti di contatto col 
dritto civile. Cpr. Codice forestale del 91 maggio 4897; 
ordinanza d’esecuzione del 4® agosto seguente ("BYc) 
0 § 6 nota 4. (•). 

Di queste diverse branche del dritto civile specia- 
le non ci occuperemo, se non per quanto troveremo 
nel Codice civile delle disposizioni relative. 

(8) L’trt. 48 ò%\ d«cr«(o 17 m*t. 1803 portava eb«« non 
rteoovalo, qoel dicroio coDservorabbt taa font obbligato- 
rio por soli dieci oooi. epp«rò m ritalM eboOodil 18 m. 
lSt8 à cooaio d' aver font di leggo, loiooio locor oggi 
acgttiu a regger le coavenciool siipahie e gli eiii sotto- 
òeritU sio onieriormeaie olle tot creiisione, sia dorante i 
dieci ODoi Baiati per le soa etecotiooe. Arg. ert. tg, Cbn. 
ort. 4. Trib. di Colmar tS m. I8i9 « Corte di Colmar 18 
d. S820 (<?. di gitir. di Colmar, t. XVi, p. 207 e 983. ) 

(ft) gacro ha dalie oateroastonidi luitaiacenmtaiiont coO’ 
•tiliiot sul progetto di Codice rurale formoli to otriU da/ de- 
creto imperiale 19 maggio 1807 perVerneilb. iStO 1814. 

(7) Il governo, partecipando airavviso della eommitsio- 
De formate nel^orso di egoato 18i0 dal ministro dell’ in- 
terno per esaminare VopporiaoitA della promalgaiiooe d’uo 
Codice raraifl , «embreva srease ornai rlnoozialo • nn Ul 
dìvisamento. ( V. Il parere ebe sta in capo al Manuale ru- 
rale a foreetale pobblìeato dal Bondonneao; 4819). Ma por 
testé si è formata presso li ministero dell'ioterne ani ono- 
va eoramlaalooe per lo sleaso obbieito. 

l8i La opere migliori sulla legislaiione forestale tono: // 
Codice foreetale messo in confronto con la /eoi'stasìone che 
regge i diverei proprietari e godenti d’uso «a'ooscAt per Co- 
raason, — /( Codice foreetale coUaeionato eonlate- 
aielaeione e (a piurisprudansa ra/«ltoa olla fareeie per L. 
oagneraus. 1898 — /( Codice foreetale coni motivi, la di- 
ecueeione delle due camere, dalla ossarvasioni sugli ariicoli 
e {'ordinonsa pobblirato di concerto con Favard de Langla- 
de da Broosse, 2. ed.. 18i8. — // Codice foreetale tyiega- 
to co'maUvi e con la dÌ$e%utione da Cbeuaeau* 1898. 

(a) Il dritto forcatale net regno 4 regolato dalle leggi 28 
n. 1819, 91, 6 mg. 1829. 99 f. e 18 m. 1826, 28 iss. 1837, 
16 gg. 48-I3, 16 m. e 7 I. 1635. 

(*) [ ì\ Belgio 4 retto dairordinanze delle acque e fore- 
Zte dei 4669 ]. 

(9) Merlin Rep., V* Legge, % 11, n. 4, Crtm. eaes.7d. 
4829 Sir., XXIll. 1 . 5; Criro. cast. 47 g. I8i3, 8ir., XXlll, 
1, 93; Crim. ciss. 30.4847, Sir., XVlli, 1, 464. 

(1) U vocabolo legge è qui tolto oel suo più ampio significa* 


Del rimùnrnic, le leqqi sporiaìi somprt^ rcpulansi ri- 
ferirsi alle leqgì generali; sicché per quanto è possibile 
vuoisi metterle in armonia con queste ultime ; e, se si 
presenta ima quistione che il dritto spedale non abbia 
decisa né esplicitamente nè implicìtamonte, é d’ uopo 
ricorrere, per risolverla, al dritto generale (9). 

HI.— DSLU FORZA 0BDUGAT0BUDBLLELEG6ICIV1L|(1). 

§ 96. 

Dlla promulgazione delle leggi (9). 


I precetti giuridici , a cui la potestà legislativa A 
impresso il carattere di legge ( Cpr. § 5 ), non son 
mica riccw/pri rs) per sé stessi; bene il d^engono in vir- 
tù della promulgazione, vai dire d’un ordine di esecu- 
zione emanato dal capo dello Stato (A), nel qual ri- 
siede il potere esecutivo. Ma non potendo un ordine ob- 
bligare llnché non sia cono$<'iiito o non possa esser re- 
putato tale, le stesse leggi non sono obbligatorie che 
quando la promulgazione è shita manifestata con qual- 
che allo di pubblicazione, donde risulti la pruova o la 
presunzione almeno della sua (HibbUcità. La; non ob- 
bligai msi rile promulgala, 

l redattori del Codice civile non ànno per verità sco- 
nosciuta la giustezza di questa teorica; ma neppure nc 
ànno adottato tutte le conseguenze. Stabilirono , per 
fermo, che la legge non diverrebbe obbligatoria in cia- 
scun dipartimento se oon dall'istante che la sua pro- 
mulgazione potesse esservi nota ; ma ammisero a un 
tempo dover questa contezza esser acquistata, nel di- 
partimento della Senna residenza del governo, un gior- 

to. Cpr. 84e 83 oott 2. 1 principi ebe prendiimotd esporrà 
tolle forzi obbligitorii delle leggi cifili, tono danqae epplt- 
eibiii • lolle le r<nti dri drillo cirile frenceee. Tuiierolit, 
ipieetodo 26 e 27 le regole releiivc elle promolgeiione, 
distingueremo le leggi proprlemeate dette da’decrettimperiiU 
0 delle rrgie ordì nenie, e idopereremo le voce (e^rgenel tigni - 
èceio ristretto che ànoole luriboito le cottituiioni frence- 
li. I principi ebe Terremo srolgeodo sono io gran pene sp< 
plicsbiU alle leggi penili, ille cosiiioiionsli e ed altre, mD 
a eagion della apeeialità della preiente opera, non dobblo- 
no aplegerie fuorché nelle loro attinente col dritto ctTile. 

(2) Cpr. aa'divcrii aitlemi di promulgailone, la diicuatioon 
e Loeré iMiU'art. 4. Btcereàa tu'ttort modi di pubUicationa 
delle leggi da’Bomani fino o di noetri per Berriit Saini-Priz, 
1809.— retufiv» olla puéblicarione delie leggi por 
Favard de Langlade oel auu Trattalo de'privilegi e delle ipo ■ 
teche,— Ciuriepr. del Cod. civ., 1, 81. Toullier, 1,69 e aeg. 

(3) tl primo comma detl’ert. 4 del Codice civile, dicbleran- 
do ebe le promolgitione è la condiiione sente radempimento 
delle qaile non poason le leggi divenire eeeetuorte, non indi- 
ce poi l’epoca nelle quale possano eieputmt. Ei non 4 da lofe- 
rirne però che la prumulgasiona d’uni legge abbia per elfetto 
di antoritiaree locontanente rapplicazlone. Tutto all'uppoato, 
dovendo la legge eniice eaaer eseguite fino e che la nuova ab- 
bia acquiitatoforia obbligatoria giutta le regole poiieoe’eom- 
mi 9 e 3 dell’ert. 4, bieogna da questo principio irar la «on- 
segoetiia che l epoca in eoi una legge pnò esser eaegoiti ai 
confonde con quelle in eoi diviene oòòlioolorio.F. tu tal qti* 
stione: Locié euli’trt. 1; Delvincoort i. I. peri. 2., p. l3, no- 
te 2;Daranton 1,45; Merlin, Mep.,V*Legge, g 4. n. 6 e 86.n. 
40; Beq. rig. 7 m. 1616, Sir.. XVI, 1 , 418; Crtm. ceet., 16 •• 
4831, Sir., XZl, 1, S8J. A maggior ragione vnolii rigaUore 
l'opinione del Bernardi, il quale nel ano Cono di dritto civi- 
le ( 1, 24 ) insegna poter la legge venir eaegoita del giorno ia 
eoi è stata decretala dal Corpo leg>sUUvo. Cpr. Maogafo nt\- 
ìe Biblioteca del foro, 1S09, 1, 957. 

(4) Dal primo console, cost, 22 frim. «ano Vili, art. 37; 
dalVlmpereieve, S.-C.org. del 28 fior, anno XII, art. 437 141; 
dal re, Carla del 1814, art. 22; Carta del 1830, art. 18. 



Tk) <k>po qaeik) dello' promutgaiione (5)^ e in ciaicun 
degli ollrì dipartimenti dopo Telasso dello stesi» ter- 
mine accresciuto d’ altrettanti giorni per ogni dieci 
miriametri die vi fossero tra la metropoli ove s’era 
fatta la promulgazione e il capo luogo di ciascun di- 
partimento (6) Art. 1. 

Sicché la legge diveniva obbUgatoria pel solo fatto 
che un certo termine era scorso dal momento in cui 
il capo del governo aveva apposta la sua fìrma alla pro- 
mulgazione, c senz;t che verun atto di pubblicazione 
avesse rivelata resistenza dell'ordine che quegli avea 
emesso. Infatti, comunque la k^gge rivestita della pro- 
mulgazione dovesse esser inserita nel BulltUino dclU 
frigie spiMhtaa'dipartimenti, roniessione di cosirTatti 
mezzi di pubblicazione non era però di niuna influenza 
sulla sua forza obbligatoria, la ^uale risulbva dal solo 
spirar de'termini sopra indicati, senza che occorresse 
giustitkare verun fatto di pubblicazione, e senza che 
fosse ammessibilu la pruova contraria (7) da parte di 
colui che avesse voluto sottrarsi airautorìtà ^Iki leg- 
ge, asso^ndo che la non era punto stala pubblicata 
nel tale o tal dipartimento (8). 

(ft) Cioè S4 ere dopo seono il giorno in eoi il eipo dello 
Suto à sottoicriUe U pronalgniooe. K. Merlin , Bgp. V* 
Ltgot , 1 , 5 * 0. 6. 

(6) U dieieose de PeHgl a’ vari eapMnoghI tde'dipariiroenU 
è aula asaodaia io un modo legala da una detarmioaaione del 
35 laro, anno Xl (K. pure l’ord. 16 gg. 1634;. Qaando la di* 
ataota aopera i dieci mlriaoatri a non giogne a’ veoii. la fra- 
itone non va eompntau. Arg. dal S. C. 15 brom. anno Xlll; 
Delvioconri , 1. 1 • parie 3., p. 15. n. 4. V. anche no arr. di 
eaaa. (Cria. rig. 16 a. tSSi , Sir. XXXf, 1 , 609) Il quale à gio- 
dieato per eootrerio che una fraiiooe di diiiaota iorerlore • 
dieci mirianeirl aommia d* oa giorno il lermiot. 

Salvo circoiiaaie atraordinarie , come roecopailone 
fatta dal nemico di una parta del territorio franeose. V. diM. 
aoir ari. 1. , • Toullier X , 63. 

(8) Loerd e Malleyille anll’art. f., Harlio , Jùp. , 
lappa , g 6» o. 8 hi$. 

(9) La aantiooo è i'adaalooa che il re, Il quale esercita oaa 

S arte del potere legialaiivo. dà e’ profani di le^e adottati 
alle doe camere ; e la asoilone eoaferisce alla legge la ana 
perfesiooe a per conaegnenu ne 6f$a la data. Sotto la costi- 
laiiooilinperiali la legge divenia perfetta in virih della sai 
•dotiona nel corpo legislativo, a preodea data dal giorno lo 
eoi v'er* stata decretata. Par. dal Cooa. di St. 6 piov. an- 
no Vili ; V. Merlin , Bép . , r* Zeppa , 1,4, n. 6. U 
Moiiooe era inutile sotto una cosmuxione che al aolo ca> 
po dello Staio accordava I' iolxiativa delle leggi , e rica- 
lava al corpo legislativo il dritto d' ammendainaaio. 

(tO) La saniiooe e la proroulgsxìuoe ànno lungti ordinaria* 
mente lo sieaso giorno. (P. alla noia aegucota U formula prò- 
mulgatoria ). Non è già qnesia ooa ragione per confonoern 
qoesii due sui , I quali sono indipendenti l'nn dall'altro e 
possono tcparitameoto aver luogo. Cosila legge sulla pasca 
fluviale fu saniioosia, il 16 aprilo 1839 , e promulgata il i4 
dello mese. Saoxionando one legge, il re sgiace come aniorfià 
legislative; promulgandola come capo del potare eaecotivo. 
Carta, art. 12. 14 e 16- [P. la noia aeg. elacost. belg. art. 69). 
(11) La formoli di promolgsiione è cosi concepita : 

« N"* (il prenome del re ) re de' Frioccai, a tutti I pra- 
« ftoti e fuinrt aalnle : 

• La camere ànno adotiaio , noi abbiamo ordinato e or^ 
• diniame ciò che eegoa : ( Viene il testo della legge ). 

« I.É presente legge , dìecMse , deliberata e adottala 
* dalle camera dei pari e da qaella de' dcpuiati, e aaiu«disa> 
> la da «or pueil'opp», aarà eargoiCa come legga delio Stato. 

«> Comandiamo alia nostre corti e irìbaoill . a’ prefeitl» 
« a’ corpi ammIniatraiivL e agli altri tutti che lo preseoti 
• costodiscaDO e maolengano , facciano eusledire , osser- 
« vare e manteoere , e per renderle piè notarle a tatti , 
M le fsceian pobhUcare e reglairare uvonqoe occorra , a 
a perchè la preaenia l^ge eia ferma e acablle aall' avve- 
ri Dire, v’ abbiamo fatto apporre il nostro anggello. 

( Le disposlsloni dell'art. 1. del Codice civile sono itale 
nel Belgio soceeaaivameaie aorrogau dalle daierminaiioni 
da’ 9 m. f l4 9. 18l6, dàllà' legga del 32 sg. 193i,datU 


Per difendere l'uri. 1 del Codice civile , si diceva 
che dovendo, .a norma della costituzione, lu promulg:»- 
zione della aver luogo precisamente il decimo 
giorno da quello deli’adozioDC nel corpo legislativo, ei 
sarebbe agevole a'cittadini che da pubblici fogli appren- 
derebbono l’a(*cettazione d' una legge, di determinare 
anticipalamcntc Tepoca in cui la verrebbe promulgata. 

Queste ragioni poteano per avventura essere spe- 
ciose sotto le costituzioni imperiali, ma eran divenute 
senza forza alla promulgazione della Carta del I8i4, la 
quale esigè la sanzione reale (9) per la perfezion della 
legge, nè perì) impose altrimenti l’obbligo al re di pro- 
mulgare a giorno fisso (10) le leggi cui avrebbe data la 
sua adesione. 

Eran perbnto indispensabili nuove regole sulla pro- 
mulgazione delle leggi. E si Airono introdotte dolTor- 
dinanza del 27 novembre 1816, le cui disposizioni, cch 
mecbò ancora dieno appicco alla critica, ànno pur bttó 
sparire grinconvenienlt più gravi duU’antico ordine di 
cose. Secondo quest’ordinanza , la promulgazione (H) 
si presume preudi r data (12) dii di io cui la legge ri- 
vesUlano è sUb iua>rìta nel BuUettino dtUfleg$i (13), 

determ. del 6 o. 1880 , dalla leggi da' 37 n. 1830 a 17 
a. 1831, a infina dalla legge del 38 f. 1845 ao»l cooeepiin: 

« Art. 1.° La Mozione a la promulgazione della laggi 
« ai feraoDo nel «egoeoie modo : 

« Leopoldo , re de* Belgi , 

« A tolti i preaeoii e futuri Mime. ’ 

« La camera ànno adotiato e noi Muaiooiamo qoanla fegna i 
(LBOGB) 

« Promofgbiaroo la preaenie legge . ordiniamo ala mn- 
« Dite del anggello dallo Suto e pabblieaia per meno del 
« Monitore. 

• Art. 2. La leggi , limmediatamfnie dopo la loro prò-- 
• mnlgaiieoe , verranno tnacrtie nel Monitore, iiqaeleao* 
« ali inirà , per la pubbliceiione , il BuUfttino mfpeioU. 

« Eaae faranno obbligatone in tatto il regno il decimo 
a giorno dopo qoella delta pobbiicazione , mIvo che In 
« legge abbia feraraio nn altro icrmuie. 

« Art. 3. I decreti reali (orrl/dr) aaran del pari pnbbliratl 
« per mezzo dal Monitore entro il meaa dalla loro data; aarao- 
« no obbligatori allo apirar del termine flsaaio dell'aii. pra- 
« cedeoia, tranne che il decreto itesvo non oe ponga on altro. 

« Art. 4. Nondimeno , i decreti reati , i quali non in- 
« lereMano la generalità de* cittadini, diverranno obbligà- 
M tori a contar dalla notlfleazione agl* iniereaaati. 

« t'oleati decreti Mraono inoltre ioaeriii per estratto nel 
« Montiora entro il termine fissato netrariicolo precedente, 

« tranne quelli la coi pubblicità, sema presentare verna 
« ceraitere di aiilità pobblice, potrebbe ledere gl' istercMl 
a individoali o nuocere • qoelli dello Stalo. 

a Non ai deroga ponto alla difposiiioni in vigore, che eil- 
« goQO Inoltre on'altra pnbbliceilone de'drereil di tal nainva. 

« Art. 5. Il governo farà riaiampare in noe raccolta ape- 
a elale le leggi e I decreti , con nna traduciono la fiam- 
a miogo pei comani ove si pirla questa lingua. 

a Solo non vi Mraono riatarapaie la leggi e i decreti il 
a col obbieiio è pnrameota lodividoaie o locale. 

H Questa raceolu aarà iodiritta a’comnoi tosto dopo 
a rioacrtione dello leggi e decreti nel Monitore ecc. • 
lo quanto a’ regolamenti ad ordinanze del coosIgUe o 
del collegio oomonele, ed a* regolamenti ed ordinanze d'am- 
miniatrazlooe provinciale , Il modo di lor pobblicailooo 4 
regolato dagli art. 103 della legge comanala e 117 della 
legge provinciale. 1 

(13) L'art. 1. dell'ordinanza 37 gg. 1818 porta.* a NeH'av- 
venire la promulgazione della leggi rianltcrà dalla loro laser- 
siooa nel Bullallino ttj^iiafe. Da questa radaziooa avldeota- 
mante inearratu , non vuoisi inferire che le promulgazione 
constata nell'lnaarzlone della legge nei BoMrUioo. Quell* ar- 
ticolo iaveea vnol dire soltanto che la promnlgazione, in qnal* 
aivoglia epoca realmenta avvenga , sempre petò si repoierà 
prender dsta dal giorno lo col la legge sarh stata rendala 
pnbbllea mercè la Inserzione aaddetu ; la quale poi non è 
stala mai nè pnò tuttora eazfr riaguardata che come qn nzodo 
di pobblicazlone. Marlin , B«p. F* Zapas, j. $. oom. 6. 

(13) /( hullffrirw df/lf leppi è lì colletioae alBiitk delle 





0 moglio ancora dal dì in mi si ù rirevutó esso l>u1Ì4rt> 
tino didla stamperìa reale al ministero di giustizia(14}’, 
|KT la qual cosa la legge non diviene obbligatoria nel 
dipartimento della residi'nza reale se non un giorno 
dot »0 che il builcttiDu il qinde la contiene è giunto al 
ministero di giiisti/.ia^ e negli altri di|>artiini‘iiti dopo 
classo il mcd^inio termine accresciuto nella propor- 
zione indicata dall’arl. I. 

Tuttavolta, la regola gem*rale che abbiain riferita 
soffre eccezione, allon:h<> in rasi straordinari il re giu- 
dica conveniente dì affivllar l’estTUzione delle leggi. 
Ordùj. 27 n. 1816, ari. ord. 18 g. 1817 (!.*»). 

S 27. 

CenliHunriOMc.-Drcrefi tmpniali.-‘Ordinanze regie* 

Le disposizioni detrarl. 1* del OkIìcc civile punto 
non s‘ap|jicavano a'decreti imperiali , Mdtomessi, ri- 
spetto alla loro promulguzione, a regole spi^'iali. 1 de- 
creti leslujdnvnti* ins<‘riti nel Bulleitino delle leggi di- 
venivano obblifptlort in ciascun dipartimento dal dì , 
nel quale il J?u//ribno era stato distribuito al capo-luo- 
go, conformemcRle all’art. 12 della legge del I2 vimì- 
demmiaio anno IV. I decreti non inseriti nel bullettiiK) 
o scio iiidiralìvi col loro titolo, non divenìano obbliga- 
tori che dal giorno in cui mino stati recati a cono- 

leggi e sui de* dtveril governi ^accedutisi in FrSDcia dèi 21 
prei. anno H (io gg. 1794 ). Cpr. g SI. 

(Il) La data della rieeiiune è rifermaia fu tn registro 
apecialeienato al mioistero digiasiiiis; iadicaiaio fioe d'ogol 
buUetiino immediaiameole sopra la (Irma del gourdasigiìli. 

(15) Le disposisiooi di queste ordmen^e non 4ir fatto su 
Ut punto cfae deierinioare con meggior prcciaiono ciò eba 
8>A dianzi avea luogo. Locrè sull' art. 1. 

(1) principi erano medesimamcAtc applicabili a* pa- 

reri del Consiglio di Stato approvati dal capo del governo. 

( 0 ) La vulunii legiaiaiiva nel ousiru regno si manifesta 
•otto quattro rurnie diverse : L«9g«. Deertio, Jtvqofamenfo, 
Jteole Retcriito. Nelle prime tre forme il Sovrano ennun- 
zia egli direttamente la sua volontà; oell' ultima è anoon- 
ziaia da un ministro Segretario «li Stato. 

Le foroio caraiterisiirlie della volontà sovrana aonuo- 
ciaia direttamente dal l'rincipc sono . 

1. Il nome del Re nell* imestazione. 

3. L’ essersi inteso il consiglio di Stalo o la consulta ; 

3. Lt proposizione del roioiairo segietario ; 
f 4 . l.a sotioscri/iune del He ; 

8. li coQtras^egou del presidente de* mioisiri ; 

6. L'impronta del suggello dello Stato. 

7. La soUOicritioQO dei ministro proponente ; 

8. Il sanzioniamo o derrefiomo in principio. 

Ter le lappa in particolare ai aggiunge il topiiamo a co- 
mandiamo io line, 000 dia la sotuacriiiooc del ministro 
segretario di prozia a pìwzlizta , e l' iucarico al minialro 
presidente di vegliare all' rsecoitone. 

Pel decreto l* incerleo della carcoilone ai dà o al mioi- 
siro proponente o al presideaie medestmo. 

Pel rapolomaulo al aggiunge in fino ao oppropato, 

1 modi di paomolgazlone aono tre : 

). degù aiU legislativi ne' inoghl piò frequen- 

tati. coroineiando dal capo-luogo sede del goveroo , e segui- 
tando di eapjp-luogo io rapo-luogo in tutte le restdenie del- 
raromiiMtiratiooe lerritoriole; 3.** rinzerztona degli atti le- 
glalaUilod ptornola u/Jlcfola quoiidìano che si pubblica 
Della eaph*lst e in quelli che si pubblieauo in ciascuna prò- 
vljM^à deiriotendeote; S.** la pabblicafione degli atti 
lecWaiiri Della eolUiione paiiodiea delle leggi che ai pub- 
blica nella capitale per cura apeeiale del mioistropreaideoto 
e co' tipi della siaropcria reale da lui dipendente. Per rispet- 
ti poi ai componrnti deli'ammìnisiraiione àvvi ancora un al- 
tro mudo speciale di promulgazione delle leggi , ed é le cor- 
n'ipondrnza o la mmonicazione diretta. 

lo quanto agli rffriii «iella promulgazione e pobblicazione 
l'art. 1. LL. CC. ai d>sc<>ata alquanto da quello del f*. fr. 
Noi li trasvriveri*mu> teaiualoienie entrambi. 


scpnza tlcUc im’Csoiw cui ròncrrn -ano (|\ Par. del 
cous. dì SI. del 12-25 pral. anno XIII. 

L’opocn in dn? diven;fi>no ()bÌili<.>^alorie Ip ordinanze 
regìe lestiialmenle insi'rile nel hulleitino delle leggio 
si determina giusta le* nugole svelte nel g 26. Quanto 
alle ordinanze ihui ins<*rile nel lliilli^Uino, bisogna se- 
guir tutlura le dis|K>sizioui di.*l pai'4‘r«* d«'l consiglio di 
Stato citato di sopra. Ord. 27 n. 181Gc 18 g. 1817. (a) 

§ 28. 

Ilis/rt^noran:a dì dritto* 

Da'princìpì posti 26- e 27 si sarebbe autorizzato 
a conchiudere, che DÌuno i>ossu pi>r sidlrarsi a un pn*- 
giudizio qualunque rondarsi suli'ignoninza della legge. 
Così suona la massima: iS’ocet ignorantia yurta, non fia- 
cri t^nortmlìu facti* Eppure da p:ire(rhìe disposizioni 
del Codice sembra risultare che in materia eivite Ter- 
rore di dritto è grnendnH'nle governato da’ medesimi 
princìpi che Terrore di fatto; che quindi, per esem- 
pio, Timo e Tallro damio ugualmente adito alTazione 
di nullità o di rescissioiv', e rendono del pari ammes- 
sibilc U ripetizione dì ciò che siasi pag;ito indt-bifa- 
mente. Arg. art 1110 c 1577 Cbn. cogli art. 1556 
e 20:.2 (1). 

€. fr. srl. 1 — « Le leggi sono esecutorie io tutto il 
territorio franceso lo vlrtà della pramalgazlona che do 
vien fètu dal re. 

Saranno eseguite in ciascuna parte del regno dal mo- 
mento io cui la loro promulgazione potrà eoaer nota. 

Le promulgazione fatta dal re ai reputerà nota nel di- 
partimento della residenza reale un giorno dopo quello 
della promulgazione, e io ciiKuno degli altfi dipartimenti 
dopo l'rlaaio dello straao termine, aumentato d'allreiuoii 
gtorni per qoanti dieci miriametri (circa «enti leghe an- 
tiche ì vi aaranoo tra la città ove ai sarà fatu li promul- 
gazione t il e«po‘loogo di ogni dipartimento. 

LL. CC. art. 1. Le leggi obbligano in tutto 11 tetrilorio 
del regno delle Due Sicilie 'io forza della promulgazione 
fattane dal Re , e dal mumeni» in cui la piomulgaziooe è 
legalmente a notizia di ciiscbedno comune. 

La promntgaiione é legalmente a noiuia : 

1. * dei comune In cui è stata fatu la promntgaziooe, il 
di aeguenie ; 

2 . ** de’ comuni della stessa provincia , aUrttianti giur- 
ai dopo il di arguente alla promulgazione, quante ao- 
no le venti miglia di distanza dal cumuoe della promul- 
gazione ; 

S.* de’ capi-luoghi della provincia al dì qua, e della 
valli al di là del Paro, il di seguente all* promulgazione, 
^>lta giunta di altrettanti giorni , per quante venti miglia 
tono distanti dal comune drlla promolgatione ; 

4 .** e floaimeoie dagli altri comuni delle province e dello 
valli . con la giunta di altrettanti gtoroi per quante venti 
miglia sono disisoii di' capi-luoghi. Cpr. L. S d. iSld, L. 
89 m. 1817 , e D. 22 mg. 1819. 

(1) Questo argomento ai fonda sulla massima: Exeeptio 
£rtnat rsoulam »»* cuatàus non oteceplis. Cpr. Casi. 28 
n. 1817 , Sir. , MX , 2 , 142 ; Toloas , 19 g. 182à, Sir., 
XXIV, 2, 115; Bcaanooo, 1. nov. 1827. Sir., XXVI , 2, 141, 
Grenoble 24 l. lB30,Sir.X XXI, 2.95; Merlin, Rap-r* reiiaz- 
menlo, sezione II, $5; Delvincourt. II. pag. 46l; roullier VI, 
58 e più giù la teorica della condictio indeòiti. — Cpr. sai 
senso della massima arr»r eommunis faeìt ju4 (V. Barbarìo» 
Pbiltppus. D , da officio p^o^ro^ , 1 , U) ; Merlin , Rep. K® 
lanoransa . fi 5 . o. 9 ; V. r0i(imon« iitrumautór^ , fi 2. 
DiiB. 8— 15; Rcq. rig. 18 f. I8il, Sir., X Xll. 1,1: Req. ri^. 
25 m. 1823. Sir. X X IV. 1, l38 ; Req. rig. 18 g. 1830, Sir. 

X XX, 1. 43; Req. rig. 28 1. 1831 Sir. XX Xll, 1, 1/4. 

(L'errore di dritto aou nuore; Brasa. /3 m. 1815. D’Aguef- 
sesu. Oiasart. nalf'errore dr drr/t»; Donai, lib. |. tìt. WJl . 
n. 14; Merlin , flep.. *'* ScelrUf « 0«is<. , K-’ C'onlruòuzionc 
/V*ndi>ir»<i; TouUirr, t, VI n. 38 e 05; Duranioo, t. VI,Q. fv>7.Ì 
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Deìl' abrogazione deìU l^gi. 

legge non può che dalla logge esser abrogata; 
Don perde sua forza obbligatoria per un uso con» 
Irario, nè pel non-uso ( Cpr. § 23 ), nè per la ces- 
sazione dello circostanze per le quali era stata fat- 
ta. t^pr. 5 ^9 sul significulo della massima: ration« 
legis ceteante^ ceuat lex. 

La nuova legge abroga Vantica, sìa espressamento 
( abrogatio expressa }, allorché nc pronunzia lette- 
Talmente Tabrugazione / sia tucilamcntc {abrogatio 
tacita), quando contiene disposizioni contrarie a quel- 
le della legge antecedente. Lex posterior derogai 
priori. Arg. art. ! e 2. (a) ^ 

NulUistante, l'abrogazione tacila non può risulta- 
re che da una contrarietà formale; nel dubbio è me- 
stieri rigettarla c interpretar la nuova legge in gui- 
sa da metterla in armonia coll’anteriore. Posteriore^ 
leges ad priores perlincnt, nisi contrariar sint (1^. 

Da uu altro canto, una legge speciale non vicn mica 

(0) Lt. CC. irt. 2 C. 

(ij Leg. 28 D , De Ug. (1. 3). Cpr. Toolller, 1.184 e eeg.; 
CW. cesi. 24 1 . 1809, Sir. IX , 1 222 ; Crini, cis». 20 o. 
1809, Sir., X, 1» 303. — L’abrogitione d'aai legge entica 
riSDUtDt« dalla aua ioconciliabiliià eoo Qoa potieriore ra 
estesa a’ corollari come alle regole priecipali. MompelUar 
21 n. 1829. Sir., XXX, 2. 88. 

(2) Merlio, Hep., V” Legge. $ 9, nam. 3; Civ. case. 24 
a. 1806, Sir., IX 1 222; Heq: rig. 24 a. 1811, Sir. XXII, 
1, 27 ; Crim. cass. 8 ag. 18‘^. Sir. XXlll , 1 , 130 ; CiT. 
casa. 14 I. 1826, Sir. XXVll, 1, 101. 

(1) Le disposiziODt (Il questa specie Toglionsl Interpreta- 
re il più streiiamcote ebe aia possibile. K. 4ferti«, Qoitt. 

Triape 11. 

(2) Cpr. so qaesto articolo L. 7, C., d» Itg. (1, 14; Blon- 
deao Vell’tffstto rttroatUvo delle leggi ('Biblioteca del foro) , 
t, II, per 97; e Sir., IX, 2, 277; Merlin. Bep., K* £ff. reir.; 
Pui’el. Iran*. n4 Codice Sapoleon» di Cbsbot de rAllier. 2. 
ed. 1829; Dai Verbolder reiekwirktnden Kraft der Ceselss 
In DriixilrecAl TOQ Bergresoo, Aonorer 1818.*^ L'srt. 2 del 
Codice civile 4 dato luogo a molte dcelsiooi giudiziarie in- 
serite Delie diverso codeziooi di giorisprudeoza. V. singo- 
larmente Deltoz, Ciur. pen. K’ legge, sez. Ili, (Ed. belg. 
t. XVllI,pag.55? e *. (L'ordine delle giurisdizioni essendo 
di drillo pubblico si regi>la eoo le legge esisterne nel mo- 
mento io cui s'ioteota l ezione, non gtk eoo quella vigen- 
te al tempo della conventione. Liège 4 f. 1815. ] 

(3) Queste leggi transitorie, stiropaie in seguilo di parec- 
chie edizioni oel Codice civile, sono: t. quella del 2S. germ. 
anno XI snile adozioni posteriori al 18 g. 1792 ed anterio- 
ri al Codice civile ; 2, quella del 26 germ. anno Xl rela- 
tiva a'divorti pronunziati o domaodaii innanzi la pubblica- 
alone del ut. VI Codice civile; 3. quella del 14 Uor. anno 
Xl sol modo di regolar lo stato e i dritti de ligìi oaluratl 
1 cui padri son morti dopo la legge 12 br. anno II e pri* 
ma della promulgazione de'iiioli sulla paierniià e filiazione 
e sulle soccesaioai. Ne fsvelleremo occasionsIracolB nel cor- 
so di qucsi'operi. — Il Codice civile medesimo contiene del- 
le dispoiitioni iroDiitorie. V. per re. art. 691 e 2281 (b). 

(b, Art. 691. « Le servitù continne non spparenit e le ser- 
vitù discontinue, epparcnil o non eppaienil , non possono 
stabilirsi ebe con titoli. 

Il possesso, benché immemorahUe, non basta a stabilir- 
le , senza però che si possano impugnare el di d' oggi le 
servitù di questa natura gib acquistate col possesso, oe’pae- 
if ove potevano in tal modo aCquisiarei. ■ 

LL. CC. ari. 612. a Lo servitù eonlious apparenta • le 
servitù discontinue, siano o non sieno eppsrenii, non pos- 
sono Btebitirsi se non per mezzo d'un titolo. 

li possesso, benché Immemorabile, non basta a stabilir- 
le*. ma ciò non potrà pregiudicare elle servitù gib ecqui- 
Btaie per le leggi precedenti rispeuivamenté De’domiol al di 
cnin e al di Ib del Fero. 

Zac, Tom. 1. 


tólamenle abrogala tla una lopfgc (*rnmh' irosterìo- 
re. Lix specialis per genercUem ««n abrogulur (i), 

§ 

DelVi/fetto retroauwo delle leggi. 

(«0 leggi non dispongono che per ravvenire; esse 
non àniio crTcUo relruuUivO) salvo se, per eccezio- 
ne, il legislatore abbia formaUiienle attribuito rotai 
elTeUo a certe dìs^Kisizioni legali (1). Art. 2 (2). 

Per semplice che sia questo principio, per fucilo 
che abbia a parere la sua apphenzione, pur nella 
pratica dii luogo a gravissime dillicoUb. Per questa 
nigione le regole relative alla transizione dairanlica le- 
gislazion civile alla nuova sodo state per certe matcrio 
specialmciilcdeterminate da leggi dette lransilorie(5), 
lo mancanza dì queste, che per altro son poco numiTo- 
sc, è d'uopo, chi voglia sanamente applicare il princi- 
pio posto di sopra, osservarle segucnli regole ebesem» 
bra abbia la giurisprudenza generalmente adollate. 

1 drlUì stabiliti, espressamente o tacitamente (47, 
con un titolo irrevocabile (5), fondato sìa sulla volontà 
formalo dciruoiiio, sia sulla sua volonlà presunta (6), 

Art. 2281. « Le preacritioni comincials all' epoca della 
pabbliceziona del preseoio titolo saranno regolate confor- 
memente alle antiche leggi. 

Nondimeoo le preserizioui allori cominciate e per le qoi- 
lì si richiedessero ancor, aeeoudo le leggi anihbe, più di 
treut'anoi a contar dalla alessa epoca, saraooo atuoia con 
questo Usso di irenlsoni. 

LL. CC. art. 2187. Le pmertztoni iocomìneisle preredrn- 
temente al di primo di Gennaio 1809 oe'doininl al di qua del 
Faro, ed in quelli al di là del Faro precedentemente al giorno 
io eoi le presemi leggi etvtii saranno ivi in vigere. avraiMo 
rispeiiivameote la durata ordinala dalle leggi antoriorl. 

Ciò non ostaste, se le anzideue prescrizioni secondo In leg- 
gi anteriori fossero oltre i trent'anoi, saranno esunte eoi de- 
eoraodi soli trent'anoi. Pe’domint non però al di Ib del Paro, 
se i trent’anoi si compisno net corso dcll'inoo dal di che la 
preieoii leggi eivUi saraeno ivi in vigore, I trent'anni non si 
avranno per compiuti che il di 31 di dicembre dell anno 1820. 

(4) Ugni aito, dovendo ioierpretarai e completarsi eoo la 
diapostzioni legislstive in vigore all' epoca io eoi é staio 
fatto, conferisce non pare I dritti io esso stipulati eaprrs- 
sameaie, al ancora quelli che le leggi aOiggono all'iuo se- 
condo la aua natura. Cpr. art. 1184. 

( la caso d usufrutto ailpnlato con un coniratlo «Bleriore al 
Codice civile ed aperto pusteriurmente, si decide se la eautio. 
ne è esigibilo non m roorormiib dell' art. 60l , sibbene delln 
legge del contratto. Proudbon, Dritto francese, t. 1, p. 40$ 
Dilloi, V, Legge, a. 18; Bordeaux, 29 a. 1809; Liégr, 30 a. 
1884. Item se v'è luogo o non airìovantario. Brasa, la o. 1834. 

— Lusufrutiasrio può esser dichiarato decaduto da' 9oob 
drilli per averne abusato , ancorché il suo godimento ain 
comincialo sotto l'imperio d' una legge che punto non aa- 
torizzava simile espediente se I fatti d'sbuso eoo segniti do- 
po Il pubblicazione dell'art. Gl8 C. eiv. Liége, 29 ag. 1812$ 
Brusi. 13 0 . 1834; Parigi casa. 5 f. 1818. | 

(0) Quid /urtif, ove il nuovo dritto dichiari revocabile un 
titolo che ai trovava Irrevoeabiiegiosta l'antica leglslaziont? 
La quisiione 5*4 elevata prìDCipalmaoto a proposiio dell'arii- 
colo 1913, il quale si sosteneva esser iuapplicabila a'eontmii 
di eotiiiuzion di rendita anteriori al Codice. Ma la gmnapru- 
deoza pare abbia consacrala ropluioo eootrana (F. perca. 
Civ. cass. 6 l. 1312, Sir., XII, 1, 181;civ. rig. 4 n. 1813, 
Sir., XIII, 1,397. } Non sappiamo però ae ciò sii ragione- 
vole, ecceitoché si voglia e possa considerar rari. l9 13 e»* 
me nna interpreiaziene del dritto aniieo. K. pure Civ. Casa. 
18 d. 1823, Sir. XXlll. 1, 2 20. 

( LuUima giari«prudrnca della corte di Brasselte è con- 
forma a quella della corte di cassazione di Francia. Bruss. 
cass. 5 mg. l820; e Rru&s. S2 o. 3t>24. 13 e l4 f. 1828; 6 
gg. 1831. V. Traplnng. PreUito n. 403. Contro Bruss. 14 
f. 1826, 8t m. 1818 ^^Daitcrisia brige, date suddette ); Da- 
raoion, I. XYll, D. 6i5. ] 

(6) ADorebé gii sputi non regolano con formali slipalaztoal 
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resinn fuori ra/.ìone di <pia1siT0gÌia legge posterio- 
re: poco monta che si traiti dì determinare gli ef- 
letli che produrranno sotto una nuova legislazione 
dc'driUi anteriormente aperti o che sia quìsUone di 
stabilir la sorte di dritti eventuali ed espettativi a- 
perii non prima della mutala legislazione (7). 

Tutti gli altri drilli sc^acciono alle leggi nuo« 
ve pei fatti che compionsi sotto V imperio di que- 
ste (*). Sicché la nuova legislazione regge: 

1.' I dritti derivanti non dalla volontà espressa o 
presunta dell’uomo ^ sibbene dalle sole disposizioni 
della legge antica, ancorché questa abbiali dicJùara* 
ti Irrevocabili (8); 

2.* 1 drilli foiKlali in un titolo già rivocabilc se- 
condo i principi del dritto antico, esempligrazia in 
un teslameuto. 

Infine è da avvertire che, rispetto alla sua forma 
esterna, un atto, eziandio rìvocabile, dee continuare 
ad esser governalo dalla legge, sotto il cui imperio 
ù stalo fatto 0 stipulato (9). 

Il principio enunciato nel cominciamento di questo 
paragrafo punto non b'uppliea allo leggi interpretative, 
vai dire a qucilcinleso a dichiarare il sensodi leggi an- 
teriori. Difalti la legge iniCrprelativasi reputa virtual- 
mente compresa in quella cui à per iscopo d'interpre- 
tarc, benché per altro dò non s'ubhia ad intendere co- 
si a^solulamentc cho sia lecito impugnar le decisioni 


passato in giudicato, le quali si trovassero in oppo- 
siiiorje cou uiui legge inlerprclaUva posteriore (10)- 

§ 31 . 

son U persone e le cose sottomesse alVimpero 
del drillo civUe f rancese. 

Questa quislionc considerata sotto il punto di ve- 
dilla pratico, può tradursi così: Quaì son le leggi se- 
concio cui deggiono i Iribunali francesi decidere lo 
controversie civili che sono di lor competenza (t)? 

SìfTiltamcntc formolala, la quistione si risolve col 
principio seguente: I tribunali francesi non anno , 
per la decisione delle cause civili lor sottomesse , 
altre regole da seguire che Io leggi francesi ; poco 
rileva cho una delle parti sia slranlera c che il drit- 
to litigioso risulti da un fallo accaduto o da uu al- 
to stipulato fuori della Fnncìa, 

Sennonché questo principio é pur sottomesso a 
parecchie ec<?ezioni; c di fermo: 

1. Le leggi straniere sono obbligatorie pe'tribunaH 
francesi, :tllorchè un trattalo politico :’i loro in ìs|>eciali 
ipotesi attribuita cotale autorità. Arg. art. Il (2) (a). 

2. l tribunali francesi debbono, per determinar lo 
stato c la capacità d'uno straniero, consultare unica-. 

iTMie id ibusare. Cpr. Me/lio, T* (ftudiVofo $ 8/ 

Sltp. ì"** E/f.r$troaU. $ 13. 

Dalle di^cassioni seguile nella due («mere toili legtre 30 
I. 1828 (Cpr. 5 30) pare ebe le leggi ileeiioiie • far ceseare 
l'oscurìiS 0 rambiguità d'nna dUpo.iiijone lexislalira !>ìano 
piaiioaio da considerare come nuove che come leggi ]q> 
lerpreletive propriamente delle, secando queitio sivtema, do- 
vrebbon riguardarci come inierprelalive quelle leggi sulian* 
to a cui laui'irità legislativa avesse sperialmcnie ouritui- 
lo questo carniere. V. Dell' interpr. Uqì$l’ per isambert 
(ifeuue de lègit. et d$juri$pr. ^ t, i, pag. 2ll) [V. leggo 
belg. del 4 ag. 1832, ari. 23.} 

(1) I compilatori del Codice civile temendo di fermar re* 
gole troppo geuersli, non àn consegnato nell'an. 3 che oÌq 
piecioi numero dì precetii speciali so quesia imporisme que- 
stione. Cpr. sulla primitiva redazioni di esso ariicolo Meo- 
lin, Rep. V“ L'gge, $ 6. n. 8. Evideotemente la dtvisiooo 
delle leggi in statuii reali e personali, vaga e difeuosa e - 
vn'ella è, servita di baso alle diapositionl deirart. 3. V. sa 
questa materia : V aringa U4.^ del cancellier d'Agaesseaa; 
Hcrlin Rep. V* Leggi, S 6. o. [e T’ Suiuio; D<lloz. Giur. 
gen. F® Leggi sei. I. ari. 2, § 8, e sea. IV ;Ed.B. t. XVIII, 
p. Bl4 e s.j; Lassaulx SS 3G e 37; Proudbun. I, p. 46 — 
59; Thibaut, System dei Pandeckunrtchts, 1, $ 3G, e gii 
amori eiuii in quest’opera. 

(2) I irattaii dt questa sorta vanno interpretati strcitisai- 
mamente. Cpr. Rnoen 2'i mg. I8l3 Sir., Xdb 2, 235. 

(a) Per la legislaiione fraoeese non baita la recipcocan* 
za di fallo, ma si richiede una reciproeanza convenuta per 
IrBliali ; vai dire, se un lai diriiio civile i cooceduio noi 
regno delle Due Sicilie ai Francesi , i Napolitani noi go> 
dranno in Francia, ove oo trillato diplomaiico fra te duo 
naiiuoi non abbia cosi stabilito. 

Le nostre LL. CC. invece, adottando come regola lt re- 
ciprocità di fallo, tasciao solo dipendere ic ccceziooi da’trat- 
tati diplomatici. Il che è per avventura più coasoDO a' pria- 
cipi fìlosonci del dritto intcmaiiooale. 

Ecco i due ariicoU : 

C. fr. ari. 11.— «i Lo Straniero godrà in Francia degli alee- 
al diriiii che sono o saranno accordati a’franccsi da’tratle- 
U della nazione a cui esso straniero appartenga. » 

LL. CC. articolo 9.— N Appartenendo a’oaziooali del regoo 
delle Due Sicilie l'esercizio, covi de’dritii civili, come del 
dritti politici, compete rcsercizio do' soli dritti civili agli 
stranieri per quedriui che la nazione a coi essi eppariea- 
gono accordi a'naiiontli; salve le eccezioni che per iraAMt- 
ztooì diplomatiche potrebbero aver laogo, a 


le loro convenzioni roatrimoDlali, le disposizioni trgall vigen- 
ti all'epoct del matrimonio formano rispetto ad essi un vero 
eoDiratuefoodsio sulla lor volontà presunta (i:pr. art. 1387 a 
S 33, ), e i drilli che ne derivano sono irrevocabili nè più ni 
vneno che se espresaaoenle stipulati.Quesio principio ai è ap- 
plicato segnatamente all’alienazione della dote (Req. rig. 2t 
a. iSlS.Str., MV. 1, 132; poiiierall d. 1832, Sir., XbXllf, 
3.298; Grenoble,? d. 1832. Sir.. XX\Iil,2. 498) ed si lucri 
«li sopravvive ora stabiliti dalle antiche consueiudìoi a favor 
dot coniuge supersiite. V. Chebot Quisr. trans., V. Dota- 
rio consuet.; Aferhn, F® Eff. retroatt. sez. Ili, S 3, art. 3, 
Ji. 1; Lucri nusialt e di sopractutenza £ 2; Quitt. r*® 
3'erzo consuitud., § 1; Bross. 16 f. 1809, Sir., IX, 2, 125; 
Diaseri. Sir., IX, 2, 132; ( Brasa. 8 m. 1828 . 20 1. 1830 
e 15 mg. 1833, Poster. $. ) 

(La massima che I dritti e le obbligazioni do'cooiagf, si fra 
cesi come rispetto a'ioro creditori, ai regolano con le legge e- 
sisiente alla celebrazione del matrimooio. subisce eccrzlona 
io tull i casi in coi iratital dello statalo personale o della ca- 
pacità 0 incapacità dell’ano o dell’altro aposo. Brusi., I7 f. 
182G, e Drusa, rig. 4 mg. l827.Daltoi, t.XVIU, p.373e556 . 

(7) Cosi grintereasi stipulati in un comratio anteriore alla 
legge 5 a. 1807 non poaaooo esser ridotti dai tribunali alla 
regione fissata da qaesia legge, ambe pel tempo corso dalla 
sua promnlgaiìone. Merllo. Hip. V. interessi, gG, 0. 6; Civ. 
cass., 5 m. 1834, Sir.. XXXIV, 1, 597. F. pure M«rlia, Hip. 

' V’Seelia, $ i. n. 10; F. Fedooonza, o.4.Cbabot,Qurst.frans.. 
F° Contratto: Firtozo, 13 mg. 18H, Slr., XIII, 2 9. 

{*) [ L'ari. 118$, che priva il debitore del benefizio del 
Urraine quando le aicortà promesse sono aiate diminoite, 
è inapplirsbile al caso che il debito à stalo crealo e il be- 
uo ipotecalo ò fiato alienato innanzi la prumnlgaziooe del 
Codice civile. Drusa. 11 gg. 18:19. Paste. 6. 

— Vo drillo, che non coatiioisce se non noe para facol- 
tà, poò essere limitato nel suo esercizio per l'avvenire, sen- 
ta effeiio reiroauivo. Ciò ai dica specialmente del drillo di 
edificare prima della coatruziuoe d’ana piazze militare. Brasa, 
cass. 27 gg. 1845 Pai. 6.. per 392.} 
fb) Confirmatio nihit dal novt. Chsbol, op, et Y, cit. Mer- 
lin, Rep. e Quist. F* Psclusions roniustud. 

(9) Cbsbut, Quiit. trans., l'® Testamento; Merlin, Quist, 
r* Tettamento , fi l’à ; Req. rig. 3 g. 18t0 , Sir. , X, I , 
184. [ F® Bross. ’.t9 m. 1815i Brusi, p. 24 m. 1819, e Bruss. 
13 m. 18i4; Gand 12 gg. 1840.] 

(tO; Il progetto del Codice eonteoeve no Irtleolo ebe attri- 
buiva formalmente no cffelto relroailivo alle leggi interprete- 
live; lae fa iplm p«r ung «bg 4*011 principio cosi geoorelo si 



mente le Ic^ì del suo paese. \rg.art,5,^l e 5 (5)(a). 

3. Le conlcstuzioni rclutiveagriinmobili posboduU 
Aiort di Francia da stranieri o eziandio da Trance* 
bi van (iiflìnite giusta le leggi del paese ove sop po< 
bU grimmobili. Arg. art. 5, § 2 (4) (fe). 

4. Per princìpio rigoroso, il patrimonio pare debba 
esser retto dalle leggi clic regolano lo sialo ola capa* 
citk delle persone, cui quello appartiene. In Tatti come 
concepire un patrimonio, futtaastrazione della persona 
die il possiede? in altri termini, i beni d’un individuo 
non formano quel tutto ideale, che palrtmonio s’ap" 
pella, se non in forza d'un rapporto giuridico stabilito 
Ira essi beni c l'individuo: Ciùalcliè il patrimonio, il 
quale non è punto un oggetto esteriore, si confonde in 
certa guisa con la persona che ne 6 proprietaria (.*))• 
Di qui risulta clic la successione (patnmom'um dr/'tm* 
rft) ab intestato o testamentaria di uno straniero do- 
vrebbe esser governata dalle leggi del suo paese; ma 
la giurisprudenza non à ammessa tal conseguenza che 
relativamente alla successione mobiliare (6). 

5. La forma esterna degli alti è regolata dalle leg* 
si del paese in cui si son fatti. Arg. art, 47 (c) , 
ITO (d), 099 (0 (7). 

6 . Polendo i precetti del drillo civile esser modifi- 
cati da private convenzioni, quando non interessano 
nò Perdine pubblico nò i buoni costumi, nulla toglie che 

(3) Merlin, Bep.V.Ltg$4, $ 6, n. C ; Lstsaali , I, S 37; 
ProudhoD, 1, p. 53. Srp, Civ. cita. 1. (. 181S, Sir., 1,113: 
Parigi 11 ag. 1817, Sir. XTIII , 3 , 39 V. odm. Civ. rig. 
17 1. 1833. Sir., XXXllt, 1. 663. Ci siam srrviiidelia pa- 
rola wnìcamenla per indicare che qiierlo principio riceva- 
rebbe applicazione anche nrl caso che lo straniero fosieat 
formalmente soiiometso alla legge francese. Arg. art. 6. V. 
Grolraann anirari. 3. 

E Lo straniero minore Ono a vroiicinqne anni, ginf tale Icg* 
gì del sno paese, non poò, sebbrne abbia toccati i SI an* 
ni,coDiratur ralidamenie nelBelgio.Braas.ÌI3a.l849,Pas.6.]« 

(o) LL. CC. art. 5 e 6. 

(4) Deiriocqort aalt'art. 14 Cpr. Civ. rig. a6 g. 1818, Slr., 
XVllI, ], S56, Questa proposizione è però sottomessa alle li* 
roitaziooi che risultan dalle altre eccezioni enunciate nel pre* 
sente § Merlin. Rea. V. Ltggt, $ 6, n. 3. V. pure S 79. 

(ò) LL. CC. art. a. Il £ 2 dell'art. 3 C. fr. è stato tolto 
nelle LL. Co., essendo il principio cli'esso eootìene impli- 
cito Drirart. 5 I.L. CC., il qutleè nel too dettato assai pi6 
comprensivo ddi’art. 5 $ 1 c. fr. Difitii questo dice: « Le 
leggi di poiizta, o di ticurtxza obbligano ecc., e l’art. 5 
11. CC : » Le Iej27t *bbMigano ecc., ed incolsi locazione son 
compreso naiuralmente le leggi sugl’immobili. 

(5) Parere della facoUù di drillo di Eidclbergs, 1808. 

(6 Meriin. Rrp , Legge, J, 6, n. 3: Daranion, 1,90; 
Chabot, Succeti, ì. pag. 9>; Rrg. rig. 3 m. <815, Sir., XV, 1, 
352; Colmar, li sg 1H17, S*r., XV|U, 2, 290. In qo sio sen- 
so va intesa la massima; .Vfoìiilio sequunrHrperron/im,cliè 
non bisogna per arg. aeontrario inferire dall' ari. 3 , g 2 
che i mobili, risguardaii, iadividnalmrnte ( t'pr. $ 31 J aie- 
no retti dalle leggi rhe determinano lo sialo e li capaciti 
di colui cui appartengono. Cpr. sulla drim massima ■ Orol- 
manri c Pani! frane, suirari. 3; Rouen 25 mg. I8l3, Sir. 
XUr, 2, 333; Civ. casa. 7 n. 1826. Sir., XXVll , 1, 250; 
Civ. rig., 19 mg. 1830, Sir., XXX, 1, 325. 

(c) LL. CC. art. 49 C. 

(d) LL. CC. T. 

(e) LL. CC. art 925 C. 

(7^ Locue regii aetum. Il progetto del Codice erigeva io 
legge questa massima, rhe fu soppressa nella redazione dif- 
tiniiÌTS por tema che la scia tr ippa gencraliiì avrsso ad 
iiigeeertr* ragìooamemi falsi c pericolosi y. C'onfer. del 
Cod. etv. $ulVartieolo 3, Merlin, Rep. v. Legge, g Q. n.7; 
rroodhoD» 1, p. 53. Ki non sì vuol roncliiuderc da questa 
massima che iio atto fallo neircsiero, secondo le formo vo- 
luto dalle leggi fraaceai, debba esser rigellato dai tribuna- 
li francesi sol perebò nou sia sialo rivesiiio delle formali- 
tà richieste dalle leggi del paese ove ò staio fatto. Arg. sr- 
itcolo 48, 994 e 999, Cpr, llMliOf ilrp. v. Teziomcnlo, se- 
ziono U|S 3, articolo 8. 


i conir.iculi sì buiiimctUno, trotto la stessa couJiziuuir, 
a una It^islazìoncstranìcraczianiiìo ia c’.ò clic ri&guar- 
du immobili posti in Francìa(8);e per una conseguen- 
za ulteriore i tribunali fraDcesI sarun tenuti a giudi- 
care secondo le It^gi straniere le controversie per la 
cui decisione le parli sicnsi a quelle riportale. Art, 
1134 (f). In generale, vuoisi presumere che le perso- 
ne, le quali àn conchìuso un negozio in paese slrauìero, 
àfi voluto sottomettersi alla le^ge dot paese ove si ò 
stipulalo il contralto. Arg. art. iioO (9) (5). 

Conlinuazione. 

Un principio, il quale ò in intimo nesso con quel- 
lo fermato nel precedente g, sì è che in rrmu-ia i 
soli tribunali e funzionari francesi ùiino giiirìsiii/ìo- 
ne cd imperio (Jurisdiciìo et mperium). Art. 2125 (h) 
e 2128 (*) Cpr. C. civ. art. 546 (l). 

Da questo principio disccudon le segueiiU conse- 
guenze; 

1. Un’azione introdotta innanzi a un trìlmnnlc fran- 
cese nonpolrcbbcesser eliminala (cajcf/d'onc /*(is pen- 
dcnits ) sotto pretesto che lo stesso alT.ire fosse già 
pendente avanti un tribunale straniero (2). 

(8} Mcrlio Rep. v. Legge $ 6, o. 2. 

{fi LL. CC. art. 1088 C. 

(9) L. SI, $30. D. de aedil. ediet. (XII, 1]; I. 6, ZI. <f« 
ewicr (XXI, 2) [ V. ndm. Brasa. 21, f. 1849. Pas. 6, p. 103;. 
I contralti nuziali doq son puoto soitomaasi a questa regola , 
perchè aempre rcpuiaosi fatti nelloogn ove gli sposi vnglion 
porro lor domicilio, L. 65 D., de judieiis ( V. t }; Mcrllu 
JIrp. V. Legge $ 6, n. 3; civ. casa. 12 gg. 1815, Sir., XV. 1, 
389, (Brasa. 20 a.1825Paf .g.K. pare Dalloz, t. Xl.\,p.377.1 

(g) LL. CC. art. 1113 C. 

(k) LL. re. art. 2009. 

(t) Art- 3128. a I contratti atipalatl iu paese straniero 
non potaon dare ipoteca ao'beni di Francia, se non vi so- 
no disposizioni contrario’ a questo principio odio leggi po- 
litiche 0 ne’uauaii. » 

LL. CC. articolo 314. a 1 conlraui falli io paese stra- 
niero con allo auleoiìco, secondo le leggi del luogo, pos- 
sono produrrà ipoteca sopra i beni esislcnii nel regno, al- 
lorché faltooo i'esàme dal tribunal civile della provincia o 
della valle, inteso il pubblico mioielero , con scoieoza no 
sarà ordiusia la iscrizioue. 

(l) L'irtieolo 131 deirordintnia del 1629 slabilìsre questo 
principio io guisa più generale ancora e più formale che gli 
articoli 2123,1128 Codice civile e 646 C. pr. c. Fecole lesiual- 
mente: a Lee jugemenU rendui, eonlralt ou obligations re- 
« fui ri rogaurnee et $ouverainet4i etrangères, pour guelgue 
e cause gue ee soit, n'uuronl oucunc hypotkègut ui ex4cut iota 
« an notre di( royaume; ainii tiendrout le$ conlrnfs lieu de 
r tìnjipfei proiise$tes,et nonobttant l$s jajcmentt.noi lujeta, 
« centra letguela ile auront élérendue, pourronl de noucenu 
■ débatlre lenre droilt comma cntierz pnrrfecant no* offl- 
« ciart.» Queste disposizioni che racebiadono un principio di 
driuo coeiiiazionalc, debbono ancora oggidì essere applicate 
in lolla la loro estensione, tanto più che sono $;atc implici- 
tamente confermale dagli articoli 2123, 2128 Codice civile e 
5V0 C'idiee procedura civile. Rcq. rig. 27 ag. I8l2, Sir., 
Xm, 1, 226. Cpr. sulla materia Grcnier, Ipoteche, I, 14/ 
Rauler Corro dì procedura eioi'la, $ 157, una 74/iJar(ttz»o- 
ns del Ziccariae inserita nella Germania, II, 2, p. 219; fe 
osscrvaiionl di Ksmplz sulla dette dissertazione , Germa- 
«m. Ut. 1, p. 231; la seconda dissertazione inserita nella 
Temi di Feuerbach. Lsndshot, I8l3 Grcnier tpoUche{ I, 
222) allega delle oilime ragioni per chiedere se non l’abro- 
gazione , almeno la modificazione, del principio. I. poro 
una diasenarioue del Mittormayer ( Arc/i»v. fiir civiiizt»- 
che Praxis voi. XIV, p. 84 e s. ) che coniieuc un’ analtsi 
comparata delle varie l^ialezioni lo ciò che concerno l’c- 
secuzinne delle sentenze rendntc elFcslcro , ed una criiica 
<(clle disposizioni del dritto fraoceso eulla materia. 

1^3) Il<q. fig. 7 I. 1808, Sir., Vili, 1, 153; Monipelber, 
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2. I.c s(?nton*fì pronunziala in materia clvile(5)da 
una giurisdizione *&lr.miera (4) nonson puntoeseculo- 
riein Franria, e non polrebiK'roiiivocarvisi, comcqueU 
Jecbedi per sè ingenerassero l' eccezione della rosa 
giudicata. Esse notivi acquistano autorità se non sono 
Mute dichiarate esecutorie da un trìluiiial francese. 
<^ucslu dichiarazione, la quale non è da paragonare 
a un semplice parfalit od ordinanza di excquatur, 
non può risultare fuorché da un novello giudizio ('>), 
e qualunque delle parti (C) , francese o straniera 
che sìa, attrice o convenuta die sia stata nella li- 
te decìsa all’estero (7), é autorizzata a domandare 

I he l'ufTare sia di bel nuovo discusso e giudicato co- 
me se noi fosso stato pcranco (8). 

Nondimeno le decisioni rendule in ultimo grado 
tln triimnali stranieri non possono esser sottomesse 
alla revisione de'tribuiiati francesi) quando non ab- 
biano avuto l>er obbielto che la esecuzione di sen- 
tenze da questi uUinii enianate (9) , ovvero sìeno 
stale dalle parli volontariamente eseguite (10). 

La stessa eccezione s’applica alle sentenze arbi- 
trali profferite nell'estero (11). 

5. Le serilciize emanate da tribunali stranieri non 
portano ipoteca giudiziaria in Francia se non sono 
state dichiarate esecutorie da un lril)un.ile francese. 

4. 1 contratti ricevuti da funzionari stranieri non 
posson conferire in Francia uu’ipoteca conveuziuna- 
Je. Art. 2123 c 2128 (12). 

Il principio enuifcialo qui sopra non debbe appli- 
carsi che s;il\c le eccezioni cui sia sottogicsso da 
leggi speciali o da trattali politici (15Ì (a)-, ma la 
sua applicazione è affitto indipendente dalla quistio- 
iic di rccipi'ocauza (1 i). 

5 33. 

in ami modo e fino a (jnal punto le leggi restringono 
la libertà de’pnvali?^Nozioni preliminari. 

Le leggi pnsson dìv’dersì in impcralive, proibitive c 
peniiissìve (I). I.C prime soii quelle che ordinano, le 
seconde quelle che vietano qualche cosaj le terze (2), 

II I. 1616. Slr.» IXVn, I, S27, [Brats. 12 a. 1817 o J8I. 
1823; Bonrenoe, I. X, p. 100. ] 

(3) U priocipioéapplicabtie del pari in materia commer- 
ciale, Grenier, op cit.l. 100;Merhn.^iieir.V'’5enr«n2(i,St4. 

(4) Il principio, dunque, non a'ipplica altrimenii alle deci* 
«ioni rendute onche nell'e*tero da coneull commerciali fran- 
cesi. Dcliinroarl, III. p. 298; Grenier, ep. cit. I, 2>3. 

i8) C. pr cir. ari. 1020. cbn. art. 540; Merlin lot. Grs* 
nier I. 2Ó7 [ Druss. casa., 10 , 3l e 23 I. 1849. Pa$. 6.» 
p. Slt. V. pur«‘ la .delerro. bel;$ica 9 n. 1814.] 

(6] Merlin, «t-t; Grcnlrr, iri. I. 208; Gir. tic. 10 a 2810, 
Slr.. XIX. 1, 268; Tulosa , 27 d. I8l0, Sir. XX. 2. 3i2. 

r?) Ufcnier. cp. ct(., I, 210. Cpr. ndro. Clv. rig. 18 a. 
J827 Sir., XXVni, 1, 124. 

(8) Ma le iorbicste c qualanqne allo distrazione fatto In 
pteae estero per preparar la sentenza rh'è stata renduta do- 
vran sempre aver egetio in Francia. Grenter . Iti, I, 211. 

(6] Heq. rie. 14 f. IBlO, Sir., X, 1 243; Civ. rig. 36 I. 
1810. Sir., Xf 1. Ot. 

(10 Farigi. 14 I. 1809, Slr., XII, 2, 399. [Brasa. 23 
mg. I8'ii , Pas 6. ] 

(11) Oneste dceisìoni arbitrali per verità non sono caeeoto- 
aie in Franria che in virlà d’un’urdinanra d'exe^unrur renda- 
la da un giudice franc-Be. Art. 2123 dm. aA. Kt20 proc. tir. 
Ma oon ai potrebbe domaodarno la revisione pel motivo che 
futs-ro alate rroiJme all'estero. Parigi. i6 d. l8il9.SÌr., X, 2, 
198; Parigi, 7 g I8J3. Sir.,X\xnf, 3, 14B. Cpr. Civ. rig. 31 
1. 1815, Sir., XV, I, 369; [lehinmurt, I, pag. 32 ^uai sono 
gli cfTi-iti, che produce suiranlmiià delle srnienio sia la riu* 
niooc d’un pae<^e aifBni*>ru olla Francia, aia la separazione da 
quesrnltima di no territurio che ne farea pane? F. Merlin. 
Comìzi., Y^iliunionr; Grcuicr, o/», cr(. l, 217; lUq. rig. 18 


suJdìvldonsI In due dossi: l'una comprendo le leggi 
permissive propriamente delle {teges permissivae tra 
specie ), clic rivoc.imi per casi speciali un divieto o un 
comando generale^ Tallra abbraccia le leggi dichia- 
rative Qeges declaratoriae) che , prevedendo il caso 
in cui delle parli non regolassero da se i loro dritti 
rispettivi) li deicnnioaiio esse io vece loro« 

S s». 

Regola generale.-^Dispense* 

Secondo 1 principi dei dritto civile, tuUo che b 
legge non vieta o non ordina è abbandonalo al lìbe- 
ro arbitrio dcirindividuo» Cpr. artìcoli M4 , 902 e 
112% (A). Laonde tutto che la legge non à proibito 
è permesso, c ciascuno è pttdronc dì faro o non fa- 
re ciò ch'essa non ù comandato aUrimenli. 

Quindi ancora, allnrcbè le leggi offrono due mezzi dì 
assegiiir lo stesso line, la scelti fra quelliàouninamea- 
te libera; dippiii: l’ozionc dell'uno o dell'altro non for- 
ma punto un ostacolo che impedisca di avvalersi po- 
scia di quello prima rifìtilalo, purché perì) non ue 
sten lesU dritti acquistali da terzi por efietto deU'azio- 
oc primitiva, sia in virtù d'una speciale disposiziooe 
della legge, sia In virtù d'nn fatto obbligatorio (l). 

l.e leggi imperative o proibitive cessan d’ esser 
obbligatorie per colui cui l'autorità competente à dì- 
speiìstiio dalla loro osservazione. Ma il re, al qua - 
le apparliene, in forza del di itto l'oslduzionale, il po- 
tere di conceder simili dispense, non può darle che nei 
ca&i dulia legge spccialfflcutc preveduti (^)> 

§ 33 . 

Vegli alti mascherali o simulali {Negotia simulata). 

Il principio fermalo noi procedente paragrafo con- 
duce a questi conseguenza): Ogni disposizione o con- 
venzione, il cui sco))o sarà raggiunto egnahncntc, qua- 
lunque sia la Ibrma onde la si rìvcslu o il genere d'alto 

term. anno XII, Slr., V. 137; Parigi, 20 m. 18l7; Sir., XVlII, 
2 . 172. [ r. deierm. belg. 20 f. 1816. ] 

( 12 ) Grenier, 0)1. eir. T, 14 e », ContuUaxione, Sir., XXV, 
2, 217. Rispetto al l'influenza che esercita autl'rffìcacia de- 
gli aiU Blipalati In estero paese la riuniune del medesimo 
alla Francia, T. Merlin, Quiit. V° /tcrixiont ipulxcaria , 
SS 1 e 2; CIt. casa, li n. 1809, Sir., X, 1, Or, Roaeo , 
18 BR 1810, Slr.» X, 1, 307. 

(13) Trattati di questo genere aono alati conchiasi, per e- 
aempio, con la Svizrera il 4vrnd. anno XII; eoo la Rubata il 
31 d. 1780 (H g. I787j Merlin, Bep. V Sentenza, gl bii. 
Cpr. Sairippllcasìone e tuirioierprciazlone di sionli iraiiaii: 
Delvinronrt. III. p- 300 lieq. rig. li I. 1815 . Sir., XXVI, 
1, 378: Grenoble 9 g. 1825. Slr., XXVlI, 2. 56. 

(a) Gli art. 2000e 2011 lL. CC. oon suppungono ni l’un 
oè Patirò le eccciioni derivanti da leggi speciali oda trat- 
tali polltiei, come fanno i ducartieoli del Cudice francete. 

(14 Urt\ia.Hep.\‘* Sentenza $7 bii Parigi H f. 1808. Sir., 
Vili, 2. 83,l'.iv. casa. 15 I. 1811, Sir., XI, 101; Ruuen 23 mg. 
1813, S<r.. XIII. 233 [ V. irgge belg. 2U mg. 1837. ) 

(1) L. 7. />. de legibux (1, 3). 

(2) I/eapresalone leggi permisxive sarebbe ona vera con- 
Iraddiiione, se la s*intenJe8»o in od senso diverso da quel- 
lo che noi vVillRgiamo. 

(b LL. CC. aii. 469, 818. 1077 C. 

(1) l a pretesa masaima. Eletta unovia. ftondaft/rre^res- 
$ut Oli «ifterom, o, enme pur la esprimono, Omtita toriulio irt 
jtire vi( odiota. non poggia nè su'prinelpi generali del drillo, 
oe !^Q veiun lesto di legge. Merlin (>uei(. V" Orione $ 1. 

(2) Merlin, Rep. V* Legge § 10 iii. e V" Ditptnta [ I'. 
pel Belgio le leggi dc'U u. 18)4. 1. n. 1815, 3 f. 1817, 24 
a. 1827, IO 0 . c 0 o. 1830 c 28 f. 1931. \ 





nei quale la si consegni, pu6 essere lodiffercnlcineDUì 
fatta 0 conchiusa secondo U modo cho il diipoiiendo o 
le parti stimino conveniente (t).Se, pertanto, il modo 
scelto per disporre o contraltare non è stato ad<H 
perato se non col fine d’eludecé la legge, l’alt> pub 
essere impugnalo come inretto di simular.ione , o 
venendo ad essere stabilita quesl'ullìma (2), la dU 
sposizionc o la convenzione si trova sottomessa in 
quanto a’suoi eiTeUi alla influenza do’prÌDcipi che di 
dritto le sarebbero stati applicabili nel caso che la 
si fosse palliata mercè un atto simulato (3). 

Quindi, se una donazione sia dissimulata sotto la 
forma d'una vendila, Tatto non sarà già inefflcace sol 
per non essere rivestito delle forme prescritte per lo 
clonazioni Cpr. art. 931. E invero, la legge non esigo 
punto a pena di nullità che le liberalità tra vivi, d o- 
gni specie, vadano fatte conleforme esteriori di dona- 
zione, e la pruova ò che non è mica impedito , per 
esempio, di soddisfare un debito senza l’osservanza di 
quelle. Cpr. pure art. 1141, e 1973 (n). Ma se la do- 
nazione dissimulata ferisca i dritti degli credi riserva- 
lari, dovrà sulla costoro domanda venir ridotta alla 
porzion disponibile (1). Cpr. art. 915 c 915 (6). Quin- 
di am»ra, sedueconiiigi avcsserfattodìvor»iop?r mu- 
tuo consentimento nel solo scopo d'ingannare ì loro 
creditori, il divorzio sussìsterebbe pure, tna non po^ 
Irebbe esser opposto a questi ultimi (.5}. 

I Tn atto simulalo può sempre essere impugnato da’ler- 
7.1 dei quali leda i drilli (0); come può esserlo egual- 
mente dalle parli che non anno da rimproverarsi ve- 
runa fraudo o turpitudine (7). 


(1) Li •imulaziooe noo è ponto per tè elessi noi eiusa 
di iiulliià. CÌT. rig. 7 a. 1813 , Sir. . Xll[ , 1 , 374. 

(3) Svnoci de* casi io cui questa pruova ooQ è oeceesa' 
ria , suhìleodo la legge aicesa oos preeooiioue di simu- 
lazione K. articolo 9l8. 

(3) Uq alto di questa natura chiamasi simulato o mi- 
seberato : Pftfjotium zimulalum «sC nagotium cui dotws ad- 
t'erzus legem tna^i. Onde la regola pitta oolef quod ogìlur 
qitain quod timulatur , noo s* applica già io modo asso* 
luto agii ani aiomUti ; questi vi soggiacclooo sullaoto al- 
lorché fan frode alla legge. Cor. sulla materia ; Cbardon 
Trattalo d«l dolo e della froM in malaria civifa a com- 
fnerciaie 183S ; Mt-rlio Jìrp. V* Simulatione ^ Cpr. sui 
cuniralti di veodlta simulali : Poihier, Confrallo <lt vendila, 
n. 37-39; Merlin. K'’ CuNiratIo pa^nomCizio; sulle società si- 
muiite, Potbier Conirafiodi iociardo.42 27, sui prestili slmu- 
Iati:Civ. cass. 2 d. lHi2, Sir.* \lif, 1, 33 ; auHe iraosaitoui 
simulale: Trattato dtlU ironjazioni per Marhcsil n. 138 e S. 

(a) LL. O:. art. 1075 , 181S c. 

(4) Laqoistioucdi sapere aeuna doosiiona diaslmulsla sot- 
to la forma d'un contralto ooeroso traslativo d. prupri>:ià à 
nulla sol perché iiun riverstita delle formalità richieste dalla leg- 
ge (o6 defecfwm /‘'/rmac) o se, per contra, noo diviene iopf- 
ficace tranne oaando faccia frode alla legge, é stata forte di* 
batlqta; ma, dupo qualche osciUasiuoe, la giurisprudenze à 
diffiniiivamenie cuDsacraU l'opinione enunciata oc| lesto. V, 
per esempio: Civ. casa. 31 mg. lBi3, Sir., XIII, 1, 330 ; <!ìv. 
ca^s. G gg. IN14,Sir., XIV, 1, 2l5 ; <;iv. cass. 28 i. 1814, Sir. 
XV, 1, 4 »; Civ. casa. 31 1. 1816, Sir., XVI, 1, 3S3: Civ. cass. 
20n. 1826, Sir. XXVII, 1,205; Civ. cass.a. 1827. Sir. XXVII. 
1, 267. (8ru*s. cass. 19 n. 1838; Bruss. 16 a. 183i; Gand. 5 
g. 1855.) Quest'opinione è insegnala altresì dalla piupparle 
degli autori. Cpr. Merlin, Qutjitoni, P* Donazione, g 8; Tool- 
Iier« IV, 474. r. ndm. Delvincoun soirart. 8il3. Due arresti 
diParigi de'4 gg. I829 e 9a. 1834 fSir. XXX, 2, 3l9e\XXIV, 
3, 293 ànno anzi decito cheanricoooseimeato per atto privalo 
di cui il puriaiore ricouoeca falsa la causa , può, come dona - 
zinocdi^stiiiulaia, esser dichiaralo buono e valido. Il Durintoa 
(Vii, 102 c X 335) combatte questa dutlrina,.c crede noo po- 
tersi punto mriurn ad un livello i riconoscimrnii.la cui causa 
reale non érti- la libt-riliia tl. I to«rri^ cote, e Ir donazioni dia- 
fiQMilàU svilo id rormi (Tua coutrauo di vendiu. 


$ 56 . 

VegH affi ondt «i deroga alle leggi. 

La quiatione s'ci &ia o no permesso di dr:rogure allo 
leggi va risoluta mediunle la d.slioziono degl' inte- 
ressi (1) ch’elle sono intese a proteggere. Questa dU 
stinzione mena alle seguenti r^ole: 

1-* Ciascuno è libero di rinunziare e per conse- 
guenza di derogare alle dìsposizioui legali Introdot- 
te unicamente in suo favore e ebe lui solo interes- 
sino (4); fltgula «si jurit oiUituì omne$ ficcnitam 
habere àìs fua« prò te introducta $utU renuniiare. 

2. * Ninno può derogare alle disposizioni della leggo 
che àn perobbiettodi gareotlre grinteressideHcrzi(5). 

3. * Non è permesso derogare alle leggi che inleres- 
san l'ordine pubblico, e i buoni costumi. Questa pro- 
posizione stabilita daU’art. 6(c}c inoppugnubilo in teo- 
rica*, ma la sua applicoiione dà luogo nella pratica a 
serie difficoltà. £ vaglia il vero, il legislatore non à 
punto nò poco determinato quali sien Ichggi che w- 
l^rnsafto rordiRS pubblico e i òuon» cosiuim (1); si ù 
afllJato, per la soluzione di colai quistione, alle tradi- 
zioni della scienza e, fiuo a un certo sogno, al latto in- 
dividuale de'giureeonsulti e de'magìstrati (5). Di gui- 
sa che altri cercherebbe invano risolvere tiuestc difli- 
ooUà mediante un principio generale. U solo punto co- 
stante ed universalmente riconosciuto si è che , oltre 
le leggi costituzionali, amministraUve, penali e di po- 
Usia, vogUonsi altresì risguardare come iiileressariU 
l'ordine pubblico le regole ooncerneuti lo stalo drilo 
persone (6) e la capacità di ointratlarc e di disporro 
0 ricevere per ulto fra vivi o per tcslaweiito. 

(8) LL. ce. art. 829.831; I qatll si d(s«oslsoo eoosìde- 
rcTolmeole di' cititi tloe iriicoli del Codice francese; ma 
rimioe par sempre vero il principio formoUlo diU'A. cb» 
à Comune id entrambe le legiilaiiooi. 

(5) Giurii. del C. ciò. XI , 287. 

(5j Merlio , Rep. V* Simutaiiona , g 2. 

(7) Ivi % 6 : Tolosa . ag. 1821 . Sir. XXI , 2 , 242. 

(1) La disiiozione dello leggi io proibitive , imperative 
• permissive non può servire di base ella aolazioiie di quo- 
tls qiiisl ione, attesoché leggi permissive propriamente dette 
non ve ne sono (Cpr. g 33 e 34], c «Talira parte ci à nel 
Codice una quantità di diapusitluoi cuncepuie in icrmiae 
imperativo o proibitivi , alle qtiili pertanto i lecito dero- 
gare. V. per eseiDpìo art. 673 e seg. 

(*1 Ma è d'uopo che il dritto t cui ai rinunzia aia aperto; 
Cpr. art. 1130 , 1133 e 222J. 

(3) Cosi , a ino’ d' esempio . vanamente ai stipolcn-bbe , 
in un atto costitutivo d'ipoteca, che il rredilore fosso di- 
spensalo dal prendere iscrizione (art. 131 1 , o in uo atto 
di vcudilt per isrrittura privata che que*t’atio facesse dì 
per sé fede della sua data la faceta a* terzi. i,Art 133i). 

le) LL. CC. art. 7 c- 

(I) Gli art. 1131 e 1133 vanno ancor più Ioagi dcirarl. 
6; cbò proibiscono ogaichessia conveozione contraria ai 
buoni costumi ed all'ordine pubblico in generale. Nello 
•teaso trnsn SODO redatti gli art. 903 e 1172, Cpr. L. 6 , 
C. de paetit (2 , 3) , L- 43 , D. , de rej. jar. ( 50 , 17 ), 

( Spetta a colui che à Interesse a stabilire com'egli non 
sia né commerciante né negoziante . a aoMevar l'eccrzìoac; 
non essendo questo un mezzo d’ordioe pobblico ebe il giu- 
dice debl>a supplir d' ufllcio. ~ In conaeguenia non lo si 
può presentar la prima volta Innanzi la corte di cassazio- 
ne (Drusa, rig. 2J g. 1815 ; Pa$. B. p. 312.1 

(5) Cpr. solla materia una diasertazione del Mauguin 
( Bibl. del foro , 1800 , 1 . 145 , e Sir. iX. i , 315 ) ; 
Merlio , R$p, v. Leggo, $ 8 ; OaJloz, Giur, $tn. , P L*$- 
go sei. VI. 

(dj L’ art. 1388 contiene no’ applicazione diretta di qne- 
alo principio , io virtù del qaale ai è giudicato che ninno 
potesse mediante convenzione costituirai nello alalo di in- 
urdcuo. V. S 134 , nolo 4 • 
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S 37. 

JMk nullità (1]. 

Le leggi imperative o proibitive sono perfette o 
imperfette secondo che la loro inosservanza è o no 
repressa da qualche pena che nesanzioni ledisposiuonì. 

lo dcitlo civile questa pena ordinarìaiDento con- 
siste nella nullitii dell'atto fatto in trasgressione del 
precetto della legge. 

Laonde la nullilà è l’ invalidità di cui un alto è 
colpito come quello che eontravvicue ad un comau- 
do o ad un divieto della legge fiS). 

L*aUo nullo differisce esseniUilmeote dairatto ine* 
aìstente (5). 

L'atto inesistente è quello che punto non aduna 
in sè le condiùonì essenziali alla sua esistenza di 
fatto giusta le nozioni del dritto filoso6co (4), oche 
non è stalo altrimenti accompagnato dalle solenni- 
tà indispensabili per dargli un' esistenza giuridica 
secondo lo spìrito del dritto positivo (•'i). 

Sono, a mo’ d’esempio, da considerare come inesl- 
mstentì sotto il primo punto di vista la convenzione con- 
chiusa con un fanciullo, il quale non è ancor giunto al* 
ielà di ragione (6), e il contratto di vendila stipulato 
allorché la cosa venduta era totalmente perita(7).SoUo 
il secondo aspetto può citarsi come esempio d’atto ine- 
sistente un matrimonio rimaso incompiuto, perché Tu* 
filiale dello stato civile non abbia mica pronunziata in 
nome della legge l’unione de’due sposi. La inesistenza 

(1) Sa qoesU m«l«r)a che è delle pibdifflcili deldrliiofren- 
cese,Cpr.: Herlin, R»p., lÌuUitè\ Toollier, VII, 479 e 
Dureeiun, Xll, Sl2e Trattato d*lUtn»»aMiitni di Merbeea 
n. 266 e c.; Trattato dtUé nullità di dritto in motoriacivìtt 
di Prrrin i8l6, Trattato doUt nullità d'ogni gtnere utt 
1821; Trortoio «atta fiMlltid delle coMvenxioiu* e ilrgli «iti 
d’egei sorte in «Mierla civile per Soloa. 16-I5.— Le moltiia- 
dioe degli euturi ebe àaoo scritto so ul msierie e It dirersità 
delle opiniooi per loro emesse dimosueoo ebe il Codice à le* 
scisto so questo ponto on esmpo troppo vssto silo dotirioe. 

(2) Uns Qolllu può di remo riiaUare esisodio da un con. 
usuo , BIS Is nostrt deOaliiooe non resu per ciò d'esscr 
cMUs. pouocbètecopreDiionl teogoa laogo di legge perle 
porti che le òo fette. Art. IIS4. 

(3) Le legge , le giorispradeaie e le dottrine spesse fiele 
ceofoodooo questi doe stti « qoslìficsndo seBpHesments come 
atto Dolio quello inesistente. Tsiuns volte gli solori oppoo* 
fooo la Dolliià di non erlitensa alls oulliU di annullabilità; 
tsl eltre cbisnsn ratto ioesisisole uo atto radicalnunte o 
ses^stalmenie Dolio. Noi noo adotteremo pooio qua»ie4o. 
corìoDi , le quali doo ci paiono esatte alirimeeti. — L’atto 
Dolio differisce ugoaliDeoie dall'alto iaeivo e dall'atto fraudo- 
Unto. L'alto lesivo è qoallo, il quale riuoaado pure le coodi* 
siooi sreesaarie alla sua valìdiii, cootieoe ona leaioDS e dan* 
DO della pana ebe lo impogos. Cpr.art. 887. S 2.1079.U18, 
J808 , 1313 • 1674. L'atto fraodoleoto è quello eoo cui un 
debitore porta eoo ioieodiaeoto doloso od pregiadUio ai 
drilli del suo creditore. Cpr. art. 1167. 

(4) Uo consenso dato prr errore è di fetto inesiatoote. iVbn 
Vsdalue qui errai coneenlira. Airoppoaio un consenso estorto 
eoo vioicnis 0 sorpreso con dolo, esiste di fatu». ma è villoso 
lo dritto. Sicchò ( nel primo case, la convenzione (oonventto 
tst duorum vtl plurium in idem plaeitum consenruej dovreb* 
he riguardarsi come ioesialente . e nel secondo Come soltanto 
vitiala di onlliiò. Ma leggi spesso trasformano per motivi, on* 
d'é agevole readerai conto, oca condizione di fatto In condi- 
zione di drillo. Ciò accade lotte le volte (V. nom- eri. 1601) 
cVelle ai limitano a pronaotiar la natliià d'un etto sfornito 
d’una condieione essenziale alla sua esistenza di fatto : l'alto 
diventa allora sempliremenie aDoallabile. Tele è la conven- 
zione infoila d'errore. Ari. 1109 , illOo 1117. Del resto la 
gran difficoltò ai è di delerminsre quali sono le condiiiooi 
necessarie alfesistcnza di faito di questo o di quell'atto; e na 
tal problema non puòessar risolgio io modogenaralr. 

(6) In qncsto Senso vuotai intender 1« musiaa: forma dnl 


d’uo atto è ìmlipcDdcnte da quaUWoglia dichiara- 
zione giudiziaria; non ai copre oè con la conferma 
DÒ con la prescrizione’, a qualunque magistrato in- 
combe di riconoscerla anche d’ufizìo (8). 

Il Codice civile (9) uon contiene verun articolo che, 
sia esplicitamente, sia implicitamente, dichiari per via 
di temperamento generale la nullità degli alti fatti in 
opposizione a’suoi precetti; e solo contiene sul propo- 
sito speciali disposizioni. Ma, postocitè non dice, esse- 
re i casi da queste disposizioni preveduti i soli nei qua- 
li l ìnosservauza della legge porti nuiliUi, vuoisi am* 
mettere con la giurisprudenza (IO) che il giudice 
può e deve talvolta dichiarar nullo un alto, la cui 
nullità non è stala pronunziata dal legislatore. 

Pertanto emanano le nullità o dal testo ovvero dalla 
mente della legge; sono o testuali o virtuali (M). Lo 
nullità virtuali sono quelle che risultan dalla violazione 
d'un precetto la cui osservanza era richiesta in modo 
indispensabile, sia come conseguenza de'principl gene* 
rali del drillo, sia come mezzo d’asseguir un line spe> 
ciale che il l^•^i^lalo^• av<-a di mira ( I-2). l’cr la qual 
cosa il giudic<%infi:ui 2 i a cui si propone una nullità vir- 
tuale, doe non pure CMtmtuarejin raUo,5c un precetto 
legale è stalo ono vio1alo;ma si d**ve atnx»ra valutare, 
in dritto, se la viola/ìone di tal prcrcUo ò, giusta uo 
dei Diotivi su indicati, di natura da produrre la niiHità 
dell’aUo impu^uato (I.*). Mku-du* d giu lice^ per con- 
verso, riceve una doiuaiuiadi milblà foiKlata sovresso 
il testo della la sola (|iiistione che abbia da esa- 
minare è quella di supere se il precetto , di cui si ri- 

«114 r«f, U qozl sarebbe falza ove It si «pplieesse ntaue le 
solenniU che gli «uiori osso chitmare sueuniiali o costila* 
live. Cpr. irt. tOl e 931. 

(6) Allorché le legni (Cpr. art. H2S. 1134 e 1335) ai limi* 

laao a dichiarerò anouUabili o aognetti a reaciasiona le con* 
veatieoi aiipuUte da miogri , evidcnletueote oonaceenDà* 
no che a' miuori . i quali, giunii all'oiò di ragione, ònuo 
di fatto . ma non di dritto. U capacitò necessaria per con* 
trarre. 5ad quod dfximuj de pwpilb'a ufique de ìi'e verum 
est quijam aliquem intelleetum habent. fi IO Intt. , de 
l'nut. Hip. (3. 19]. Cpr. fifi 8 c 9, eod. tit. V. pure: Os- 
servazioni del tribunato sull art. 133S ( Locré , Legist. , 
(. Xll . p. 2:^4 , n. 73 , e llelazinne al irihanato di ìau- 
bert ( Locré , , p. 523 e 924 . nom. 24).' 

(7) A tono ai limila l'ari. 1001 a pronunziare la oallità 
di on aimil contratto cho dee in verità considerarsi ioeaitum* 
le. Cpr. ancora fifi 449 e 4J4 F. pare Civ. rig. 2, n. ]807. 
Sir. VII, 1, 35;Crim. cass. 6 mg. 1815, Sir. XV, 1, 217. 

(H) V. relazione citata alla nota 6. 

(9) Il Codice di procedura (art. 103 J) ci| Codice d'ìatr. crim. 
(art. 407 e a.) coiitungoDO delie dUpoaiiioni di questa Datura, 
eppnr la giarUprndensa . consona con la ragione , amm'’Uo 
delle nullua virtuali per inosservanza di regole cui quei Codi • 
el ponto non prescrivono e pena di nullità. V. tra gli altri : 
Crim. cass. 21 a. 1808 e l8 I. 1M13. Sir. XVl. 1 . 288 e 289; 
Crim. cass. 14 mg. ÌHI3, Sir. XVII , 1, 101; Crim. ras». 
20 p. 1813 . Sir. XXIV , 1 , 183 ; Parigi , 19 m. \àZ^. . 
Sir. XXVI 3 , 69 ; Amicna, 2l d. 182:>, Sir. .XXVI. 2, 318; 
Crim. cass., U mg. lH>7 , Str. XXVll, I, 34J; aro. ng, 
24 g. 1827 , Slr. XXVlH, I, i07; Crim. cass. 13 m. 182S, 
Bir. XXVIlI, 1, 302; Crim. ca«s. 9 a. 1829, Sir. XXIX, 1,368. 

(10) Cpr. fra gli altri, gli arresti citati al fi 9Ì, note 6, 7 
« 13, V. Merlin liep. K.* Minore, fi 7; Toullier, VII, 517. 

(11) Oli autori appellan d'ordinario nulliià loilanzia/e 
la nolliiò che emerse dalla mente della legge, e appunto 
a ragion di questa denominazione la ennfondooo con la non* 
esistenza. Cpr. nota 3. A dover evitare questa confusione 
noi adoperiamo no' altra qualilicaziooo che d'altronde sem- 
braci iiiitUu più razionale. 

(13) Toullier , Vii , 518. Numerosi esempi , atti a chia- 
rir questo principio , si presenteranno allorché sarà qui* 
atione della composizione del c<»nsiglio di famiglia e della 
redazione de’ ò>-'n/<ird u noto d'iscrizionu ipotecaria. 

(13) in caso di dubbio, non devo il giudice pronunziale 
|j nulliià. Art. 1137 ; Toulbcr , VU , 3x*J. 



chiede ki adempimento a pena di nuliiU, sia o no 

stato violato. 

nullità son di dritto pubblico o di dritto prb 
vatOf secondo che poggiano su una ragione d’orUi- 
ne pubblico o su un motivo di privato interesse. Qtie* 
sta divisione è d’una grande importanza nella pra« 
tica^ cd avremo singolarmente occasione d'applicar* 
la, trattando della conrerma delle obbligazioni. 

Finalmente, le nullità sono o assolute o relative: as* 
soliilc quelle clic possono venir proposte da qualun- 
que interessato; relative quelle/-he da certe persone 
soltanto esser tessono invocate, fpr. art. 1^25 («). Il 
Codice non contiene regola generale veruna, mercè cui 
si possa distinguere se una nullità è assoluta o relati- 
va (i4); sicché neVasi in cui non esiste disposizione 
speciale che decida, è mestieri determinare il carat- 
tere della ntilUlà da) motivo su coi si fonda (I5)« 

Ognichessìa nullità dchbe, in regola generale (IC), 
esser pronunziata con sentenza. Per questo riguardo 
non ci à mica luogo a distinguere francasi in cui la leg- 
ge si limila ad oprir contro un atto un'aziooe di nullità 
(<!pr. art. tll7 e 13M(è)o quelli ne’quali eso* medesi- 
ina nc dichiara la nuUiià, sin in modo puro e semplice 
(Cpr. art. 896 (c), Ool (rf), 945,9ii,0i3(e), 1001 (f\ 
1099(5), 1396, 1397 (à), 1053 {«), 20fo (it)), sia 
con adUir.ione delle parole di drillo o di pieno drillo 
(Cpr. art. ?i02 (f)). I termini: nnÙild di dritto o di 
pieno dritto (m),neHinguaggìo giu ridirò francese non 
son mica sinonimi dell'espressione: che rum è 

necessario far pronunziare (n)(17). Queste parole an- 
zi, ordinate a far rilevare la tale o tale inleruiono 
del legislatore, non ànno neppure sìgniflcato proprio 
cd assoluto ; e il loro valore relativo va estimato 
secondo le congiunture (18). Adunque un atto an- 
nullabile resta clllcare sino a che la sua nullità non 
è stata dal giudice riconosciuta. 

(a) LL. GC. art. 1079 e. 

(14) ErrooMmentc prurcssB il Tnolller CVll, ; « che 
« ogni divpoeiziooe la quale dirhiara posiiivamenie • »fota 
n restringerà la nolllià d*un alio, altrimenti la semplice di* 
« chiaratiooe di tiulliii , qual che sia stato il mtuivo del 
« legislatore , o il pubblico ÌDlere«M o viaio di forma , 
u opera ooa nalliiA assolata , appunto perché non é limi- 
« tata a talanc persone soltanto ». 

(15) Cosi esempligratia , gli art. 1506 e 1697 dichiaran 
nulle certe vendite, la col nolliii non peA, a ragion del 
motivo su coi poggia , esser invocata dairacqaireoie. Del- 
vipcoart sugli art. 1896 e i597. 

(IGj ^nn »t può qui citare che una ecceilone a qaesta re- 
gola cd é quella stabilita dalParl. 692 C. pr.civ. Exetptio 
firmat regulam. 

(h) LL. t;C. art. 1071, 1238 e. 

(c) I.L. CC art. 91t, 9i2, 943. 

(d) LL. CC. art. 855 e. 

(e) LL. CC. art. 867, 869, 869 e. 

(f) . LL. CC. art. 927. 

(g) LL. CC, aru 1053 c. 

(à) LL. CC. art. lUl, 1442 c. 

(0 LL. CC. art. 1927. C. 

(h) LL. CC. art. 1931. Questo articolo contiene ona di- 
spoaiiione cho somigUa a quella deU'articulo francese al 
qoajc però puolo ooa corrisponde nè questo né altro per la 
ragione di esser nella nostra legislazione ammesso l’arresto 
convenzionile rhe non é ael Codice francese* 

(0 LL. CC. art. 425 C, 

t"*) Ll. CC, art. 191. 

W ll. CC. art. 182 c. 

j Tari. 41 del deer. 1 m. 1808 Intorno a*migglo- 
raii dice che oni senienia, ta quale convalidasse an’aliena- 
zione di beni rormaoii parta d’un maggiorato sarà nulla d» 
arato; e l’articolo legoente incarica itcunsiglio diStstodi 
jsronuntiar fa nuilitd d< «sta MiUenio. Cosi pare l’ert. 28 
legga conunala del 81 d. 1831 porU : « Qaalaoqao do* 


Li ronsi'guenza di qualundue sentenza che pro- 
nunzia uua nullità si è di lar riguardare l’atto che 
trovasene infetto come non mai esistito giurìdica- 
mente. Laonde (^ni atto dichiarato nullo noo può per 
sè e in virtù del suo carattere originario cd appa- 
rente (19) produrre cifelto giuridico di sorta, tran- 
ne se con una special disposizione il legislatore ab- 
bia deciso il contrario (20). V. art. 201 c 202. 

Qualsiasi nullità per regola generale si copre con 
la ronferma della prescrizione (21). 

Oi queste due eccezioni, come dell’aiione di nul- 
lità, per tenerci fedeli più che sia possibile all’or- 
dine del (kKJice, tratteremo solo più in là. 

Del rimanente, le regole enunciate nel presente 
paragrafo non voglion esser applicate che salvo le 
modifìcazioni statuite in certe materie speciali c se* 
gnatameotc in quella del roatrimonio* 


IV. DUL'lKTFRPaETiZ|0^e DELI! LECCI* 


§ 38. 

Genfralilà, 

L’interpretazione della legge è o pubblica o privati. 

L'inlerprclazionc pubblica o udziale procede sia 
dal potere legisbllvo (interpretatio auihemica), si.i 
dal potere giudiziario (i«<erprcfflf<o usualiiy usut fo- 
ri \ giurisprudenza degli arresti (1). 

L’interpretazione privata è quella che emana dai 
gìurecoosDlti. 

L’interpretazione, sia pubblica, sla privala, deb- 
be aver luogo secondo certe regole, il cut complef- 
so costituisce Parte dell’interpretazione (2). 

« liberazione d*ao conelgHo reooidgale , iotoroo ad obbieUl 
« «■traaei alle »a« lUribationi , é mifla di pieno dritto. Il 
e prefitto in eoozigliodi prefettara diVàiarerd la nullità a, 

(18; I oompHatofi del 0>die« pere »i alea veluii di que- 
ste esprestioni oell’art. 512. per indicare che, contro r«aiiea 
legislazione, l’atto fatto da m intardctio debb'aisar dichiara- 
to nullo in forza del solo eonfroaio della sua data eoo qualla 
dell’interdizione , senza che sia necessario eaimmare ta qua- 
ai’ atto sia stato o no stipulato in oo lucido intervallo. 

(19) Ma, appunto perchè un auoàesisiito difetto, può pro- 
durre effeiii indipeodeoii dal carattere sotto ll cai riguardo è 
stato annullato. Ciò arcade, quando queat'stio costiiaisce an 
delitto (C. pr. art. I03l),o coniieue une conreMioQe(Clr- rasa. 
29 fior, anno VII. Sir. I. 1, 208), ovvero crea relazioni di fal- 
lo Ut le parli. Coli un matrimonio, comecbè dichiarato nalio, 
non perciò non avrò avuto per riiiultato di atabilire di fatto 
noa eomunion di beni fra’coniagi. V. ToalMer, 1, 665. 

Ili medealmo dicasi d'ona aoeietà dichiarata nu>la per man- 
co d'aotorfzzariuoo del governa. Avvi eomaoiooe di fatto tra 
i soci Bru«>s. 7 ag. 1815. Pos. B. p. 276. 1 ^ 

(20) Qaodn«((um est nullum produeit eff^um. Cpr. aolln 
eccezioni ond'é sasceiliva queaia regola: Merlin, Àep. v.^ 
Nullità, S 4. 

(2t) 11 principio Insegnalo da tatnoi autori (Z^. Mar||M, 
Tranzui. , r. 315 ) che le nallilà di dritto pubblico ^Ro 
non ai coprono con la pretcrìziona é falso naila aaa genera- 
iiih. Cpr. Merlin , Rep. « v. iVuih’id , $ 8 , n. 3. 

(1) L’inierpeirazioDe nsnale paò a giaato titolo conslde- 
rara! crune ao'interprstaiiODe pubblica, posciaebé ledeeisio- 
ni de' Iribanati sono obbligatorie non mea delle leggi nello 
specie per le quali sono state rendote, e d'altro canto egli è di 
inaskima che il grudiee non deve di leggieri dipartirsi ah an- 
cforifate vtrum perpetuo eimititer judieatarum. r.pr. £ 49. 

(2) CoDvieo dunque rigettare la disiinzione deirialerpreia- 
zione io aoteotica usuale e dottrinale. Ognichmia interpre- 
tazione vuol esser dottrinale , vai qaaalo dire conforme 
alla regole della dotiriaa. 



5 30, 

tkltinterpreta%ioM pubMica ù \tf^%iaU. 

V ìolerpretaiìon© autcnlìca è oggi (1) riservala 
III polerc legisUUvo. Legge 30 lugHo 18io, *rL3 (•). 
Essa si esercita coUeUivamente dal re^ dalla came- 
ra dei pari e da quella de'deputati, secondo la mas- 
sima , ejuid<m interpretari oujtu ftt condert, Lpr. 
(',arla, articolo 44 (••). 

1 tribunali anno nou pure il drillo^ si eziandio il 
dovere d'interpretare le leggi o supplire al silenzio 
di queste In quanto è necessario per decider le li* 
ti che loro vengun sottomesse. 

£ di fermo un giudice^ il quale in materia civile (9) 
Ticusi di far diritto alle parti, pretcstando silenzio, o- 
scurità 0 insulflcienza della legge, può esser iiKTiini- 
nalo di denegala giustizia. Art. 4 (n) (3), Non è dun- 
que altrimciitì ordinato al giudice, gii e vietato anzi di 
sospendere il giudizio d'una controversia per doman- 
dare al legislatore un'interpretazione autentica, che 
diveng:i la regola della sua fiitura decisione. 

Ma, neU’attuche si garentiva sotto questo rispetto 
l'indipendenz:ideiruuUirità giudizinrta,egli era mestie- 
ri, d'altra parte, impedire che quella usurpasse le at- 
tribuzioni del potere legislativo. Cero perché é stato 
interdetto al tribunali di pronunziare in vìa didìsposi- 
zione generale o di regolamentosulte cause che lor sie- 
DO sottomesse; vai dire d'altrìbiiire alle loro dei'isio- 
dì la rorzad'unn'golainonlogenei'ale applicabile a tut- 
t’i casi analoghi che presentar si potessero Art. 5 (4). 
Sicché la giurisprudenza {u4usfort) non potrebbe mai 
costituire un dritto consuetudinario ^ o, se i tribunali 


( 1 ) fiotto l' Imparo, Pinl«rpreUtions aatfinllei ert data 
IMÌU forma de’ rrKul*ni<’nU d’ ammmiatraiibne pubblica , 
cioè mediante pareri del ronH>alio di Sialo che riroperatore 
approvava. 1 . 16 a. ISU 7 . (In parere del eortsi^lio di Stato dei 
27 n.— 17 d. 1723 prunuruiò che la Carta non aveva paolo 
abrogata quella lepgr. Tuiiavolta , nel dichiararla ancor vi* 
geme « ne neuiraliuava virtaalraeme gli effetti, g di fermo 
quel parere 000 accordava mira alleordtuaiiie ri*ndoia in eoa, 
sigilo di Stato la forza d'inierpreutiooe auieniica che la leg- 
ge del 1807 evidenit-mente dava a* pareri dal contiglio di Sia- 
lo approvali dali'imperaiore; e aolu auribvl lorol>ffeilod'uoa 
inierprelaiione giudiziaria iegalmriiie limilau alla ipecia 
par cui a’era data. Cpr. S 5. noia n. K. sulla leglalaiione in 
iDileria d’inierpreiBiionp: Mcriio R«p. ?” /ntarpr. o. 3 ; una 
disaertatione clet Sirejr (X\IV ,2, IH ; una dibaeriatione di 
Isamberl (Jtiv. di Ug. a di pivtr. i. 1 , p. S4l ; Deità 
aioiw in motaria d'interpreiaiiom dell» leggi in Francia per 
Foocber , Parigi « 1830 in 8 . t 

{*t (T. la Ugge belgica 4 ag. 1832. art. 23.) 

(**) [ C</»i. bclg. ari. 28. ) 

^(2) tn materia penale ei »rgua la regola : nuUa poena line 
lege , CoJ. peu. ari. 4,Criiu. cava. 8 a. 18011, Sir., X, 1, 1. 

(O) LL. ì:C. art. 4 c. 

(3) V. la U^uastooa'dl qoetto art. nel cooaiglio di Stalo. 

(4) I parlamenii aveanoJl dritto di far arresti di rego- 
lamento. e per impedir che i nuovi tribunali a'irrogassero 

potere,, e alato dettato i’art. S C. civ. Merlin 
XP. V* Àrre^to, n. 8 . V. aiireal tleq. anooll. 19 I. 1825, 
Hir. XXV , 1 , .195. Cpr. tulle mercuriali (a dia niarcvrit) 
fbe le Corti e iribumìi aunu autorizzati a prendere io tale 
occasione : decr. 2J a. USO , articolo 8. 

(5) Otieniiiiioni etti pericolo d' interpretar le leggi per 
Crivriii ; Pangi, 18»7. intoinola quistione di saper quale 
abbia ad esser l’innuraza della giuri»prudenia degli irre- 
ali sull' inet'gnaraeniu delle leggi. V. una dlaseriaziODC di 
Laasauz ( ili6iiur. del foro ^ 18J8 , 1, 33(j. 

( 6 ) Cpr. aulì' urgauameniu della corte di cassazione: legge 
27 D. 1** d.l793 ; Legge 2 brom. anno IV ; cosi. 32 frim. an- 
no Vili, art. 6 S e 66 ; Ugge 27 veot. anno Vili , ut. VI; ord. 
16 g. 1824 ; Merliu , Mep. r* Corre dt caMOitofii ; Spuiitioni 


Dohrlebbono leggermente ilisdire tlcllu opinioni che 
abbiano adottato dopo matura deliberazione, un do- 
vere non meno impcrìaso loro impone dì non lasciar- 
si arrestare da precedenti dc’quali la dottrina o l’c- 
spcrienza abbia lor dimostrnlu Terrore (.^), 

Essendo le corti reali l una daU'nltra inuipendenti, 
c sovrane nella lor giurisdizione, egli era da temere 
che si ponessero al di sopra della legge, c che bentosto 
in ciascuna giurisdizione ti stabilisse una diversa giu- 
risprudenza. Ad impedire la riproduzione di questo 
spiacevole risultamento che un tempo s'originava 
dalTorganamcnto dei parlamenti, si stabili, in cima 
al nuovo ordine giudiziario, una corte di cassazione 
incaricata di reprimere ogni contravvenzione alla leg- 
ge e pertanto regolare Tinterprelazione usuale , ri- 
mcnando del continuo t tribunali nd una giurispru- 
denza uniforme (G). 

10 principio generale, qualsivoglia sentenza o deci- 
sione rendiitu in ultimo grado da una giurisdizione 
rrancpse(7)é suscelti va di ricorso per annullamentoTS^, 
allorché contenga una contravvenzione alla legge (9), 
(Meo monta dei resto che la coniravvenzioac con- 
tista nella violazione delle forme di procedere, ov- 
vero nella violazione o nella falsa applicazione d'un 
testo, dalla quale risultasse violazion virtuale d' un 
altro testo che avrebbe dovuto esser applìcato(iO). 

11 ricorso può essere formato dalle parli, e, ta- 

cendo queste, dal procurator generale presso la corte 
di cassazione (*). In questo M>eondo caso, Tcsito del 
ricorso fornutù neU*inleresso della legge soltanto ( m 
aenlia trahalur ad exnnplum) è influenza sui 

dritti delle parti, rispetto alle quali la scutenza o 
decisione impugnata vale per transazione. 


(fello f;o’nfo della le^^i infoilo la eattaiìotle trt oialeria ci- 
vile par Lavaui, Parigi iB i9; Jfcmunle della corte di eaita- 
lione per Godard de Saponay . Parigi ISJI , e le varia opero 
auirorganamanto giudiziario dialo al $ i6. ^F. pelBelgiu !■ 
Cost, art. 93, e U L. 4 a. 1852, ari. t” e seg. ] 

(7i Quidjurit d'una •aoteota rendala da una gioriadtilone 
d'un paese siraoiero, il cui tarriturio è alato iocorporato alla 
Francia? V. Civ. casa. 6 ag. 1813, Sir. XIII, 1. 249. 

(8 Questo principio non a'applica alla decisioni ditriba- 
bali smmioiBiralivi. Cpr. fi 46. — Per ecceziune le aenten- 
la de' giudici dì pece non eoo souumraie el ricorso per 
enoullafneoto salvo per eccesso di potere. L. 25 mg. 1858, 
ari. tS. 

tNel Belgio Io sono alireal per maneama di possibilith o di 
molivi L. 4 a. 4832, art.16.j. ' 

(9}Secondo la giuriaprudeaia prelente il ricorso per aajjml- 
latiiuiKi non è ammiatibile sol perché una semenza abbisTal* 
aameóm interpretato i lirmiai d' una decisione giudiziaria o 
d’un cohtrauo , Req. rtg. 13 f. 1827, Sir. XXVII, 1. 453; Civ. 
rig. 26 4827. Sir. XXVli.4. 588; Req. rig. 16 gg. 18J1 . Sir. 
XXX|,|, 341. Sarebbe altrimenti , sa dopo aver riconoaciulo 
in fatto Teaiaienxa di iniii gli elementi costitutivi d’ un atto 
giuridico, la sentenza non avesse pui dato a qnest'atio la qua- 
lificaziuoe voluta dalla legge F. Meriio , Rep. » v” Soeteld, 
■ez. II. S S, n*3 COQS. class. cas«. 26 I. 1823 , Sir. XXIII, 1 , 
378; Civ. casa. 6 ag. I8i7, Sir. XXVII, 4, 428 ; Civ. casa. 2t 
ma. 1833, Sir.XXXIll, 1. 523, Cpr. Carré, Leggi della orga - 
ntzzaziona e dalla compelensa, t. II. p.7C7 e a. (Ed.B. I.IV, 
p.292es. ) 

(IO) La curie di cassazione sttinisce io dritto e non già fn 
fatto. Esamina se la legge sia stata violata, falsamente appli- 
cata,erroneamente inierpretaU; oon dee punto ricercare se l« 
■cntenia impugnata abbia a dritto o a torlo riconosciuti o no 
taluni fatti. F. Merlin Rep. F” Caieaz. S 4°; F"5os(ifuz. fe- 
decommeiearia, set. Vili, n” 7;Quiz{. F‘’ Castaz. e Froprte* 
(d (eneraria.S t .D’altra tunda non vuoisi confondere il inez* 
to di cassazione con i’a/ion di nnllità del drillo tedesco; o di 
fermo la via di cassazione é aperta sol che la legge sta stata 
filsamente interpretala. 

(*) [ Legge belgica del 4 a. 1832, art. 29 ]. 



La corte di cassazione (11) ooq ésamifia punto il me* 
rito delle cause (*). Rigetta il ricorso, quando è irri- 
cettibile o mai foodato^ nel coso eontrurio. cassa e an- 
nulla la sentenza o decisione impugnata (ti), e rinvia 
la causa ad un altro tribunale o ad un'altra corte , la 
quale però non è onninamente legala dnirarresto della 
corte regolatrice (**). Laonde nulla impedisce al giu- 
dice, che esamina la causa in merito, di rendere una 
decisione simile alla prima, e che sarà per conseguenza 
suscettiva d’essere cogli stessi mezzi impugnata. Se la 
corte di cassazione persiste nella sua opinione, diviene 
indispensabile l’ interpretazione autentica della leg- 
ge (•••). TollavoUa, siccome il intere legislativo uon 
dee giammai pronunziare sopra interessi partit'olari , 
non può in colai caso intervenire per dirimerc U con- 
flitto che esiste, si soltanto per imp^ire che un conllit- 
to somigliaote si elevi neli’av venire. All'autoriià giudi- 
EÌarìa adunque spetta statuire sulla contestazione esi- 
stente. A qucst'uupo la legge incarica una terza corte 
reale, alla quale di necessita dopo un secondo annulla- 
mento conviene rinvilire la decis one dei merito, di de- 
terminare in modo dilBnitivo i dritti dei lilìganti. 

Compiremo questo § col citare le disposizioni della 
l^&de’30 loglio 1^8 relative all* interpretazione 
delle leggi inmalerìa civile (****). 

Art. 1 . t Quando, dopo rannullamenlo J'una prima 
c decisione o sentenza renduta in ultimo grado, la se- 
c conda decisione o sentenza pronunz ata nella stessa 
c causa, fra le stesse parli, è impugnata cogli stessi 
€ mezzi della prima, U corte di cassazione pronunzia 
c a camere riunite. 

Art. 2. « Quando la corte di cassazione à annullato 
< due decisioni o sentenze rendute nella stessa causa 
c fra le stesse parli, ed impugnate cogli stessi mezzi, 

1 il giudizio è in ogni caso rinviato ad noa corte rea- 
t le. La corte reale, resa competente dall’ arresto di 
€ annullamento, pronunzia a camere riunite. La deci- 
c sione cb'essa emette non può esser impugnata sullo 
c stesso punto e cogli stessi mezzi per la vìa del ricor- 
€ so io cassazione, però sen fa rapporto al re onde per 
« suo ordine si proceda ulteriormeote all’ ioterpreta- 
c zione della legge (13). 

Art. 5. c Nella session legislativa che segue al rap- 
c porto, vien proposta alle Camere una leg^e inter* 
c prctativa ». 

(Il) ft diviss {q tre esmere ; la eanera de* rieorii f det 
rt^té $ , la cimerà civile e fa camera erlmloale- La prima 
elaioisce, la materia civile aall tromisaibilità de'rieorai; la 
aeeonda proeootia io modo dilBniiivo tu' ricorai ammeavi 
dall'altra; la terza decida dìffinitivameate, e seou preceden- 
te arfevio d'aroinissione, deVicorai fermati In miuris eri* 
minale, correzionale o di aempUce polizìa. 

( Nel Balgio non ci à ramm de'rieurai.— Li corte è di- 
tIm in doe camere. L. 4 eg. art. 20. 1 

(*) [ Coat. B., art. 9S. lalvo la decialooe da'miQiitri.] 

Gli arrenti di rigetto i< no d'on'aaiotiià aa»ai meno 
inponrole degli arresti d' annullamenin. Fra I primi vuoi- 
si diailngnere quelli rbe dichiarano cht ta daria^one img«- 
gnata d 6art giudicato, ch« d compiuto il voto dtlla Ug. 
fio, eh* à giudicalo conformemunt* alla Ugge, da qnalli che 
dicono aempiicemenle che nou d violato la legge. Sono poi 
della maiaima importanza gli arreni pronooziati a camera 
rs wnita ( contullie clattibut ). 

r*) I y. la L. 4 Ég. 1831. art. 17. } 

(•*•* ; V. art. 23 L. 4 ag im. } 

(»>•») ^ y Belgìu la legge toeCiiata, ari. 23 e a. ) 

(IS. Il dritto d'ioterpratar le ordiuaoie •pparileoe al re ao- 
lo, giusta la maiaima interpratar* eujut ael eondera. 

( t ) rersuM etnar oRf amairwA flermeneufieA du AeeAti di 
Zacbariae. ìdelaaea. iSml. Teorica déU'initrpretaeions logica 
dcUd Uggì in generala a dalla laggt romana in parUtolart, di 
Zac. l'OHO I. 


La leggo de* 30 luglio i8i8 è stata abrogatir da 
quella del 1 aprile lès?. 

S 40. 

Dell'arie d' interpretar U leggi (I). 

L'ìnlcrpetrazione delle l^gi è o grammaticale o lo- 
gica. La prima determina ilseuso dulie leggi secondo 
il loro lesto, Taltra secondo la ragione che le iiirurma. 

L’inlerpclrazione logica è poi dichiarativa, estensiva 
0 rislreUiva,secondo che spiega semplicemente, esien* 
deo rcslringe le disposizioni legali il cui senso è dubbio. 

NeH’interprelazione grammaticale vuoisi anzi tutto 
consultar T uso del linguaggio giuridico ( Arg. art. 
1159) ('i) (3) spiegando, benvero, i diversi aiiicoli che 
si riferiscono a un medesimo obbietto in guisa da dare 
a ciascuno il senso che risulta dal lor complesso (3). 
( \rg. ari. 1161) (4). , 

NuU’inlerprelaziooe logica sono da osservare le se- 
guenti regole : 

1. * Se le espressioni della legge son chiare, non bi- 
sogna allontanarsi dal senso eh’ elle presentano. Ove 
per conira sìeno ambigue, è d'uopo cercar nelle ragio- 
ni della legge quale ^ stata t ìntenzione del legislato- 
re, e non piti fermarsi al siguifictto letterale de' voca- 
boli (4) (Arg. art. 1156) (c). 

2. * La legge è applicabile a luU’i casi , benché non 
lettera Imcnle espressi nel suo tosto, i quali però vi si 
trovino compresi giusta la mente del legislatore, l’hi 
eadem est legis ratio, ead^m est legit disposiiio. Que- 
sto principio èia base della interpretazione estensiva. 

5.*Per converso, una disposizione legale non è punto 
applicabile ai casi che paiono compresi nel suo testo , 
ma se ne trovano esclusi secondo la mente dell.i legge. 
Cessante ratione /egir, cessai ejus disposiiio. Questa 
massima ebeforma la buse della ioterprelazione restrit- 
tiva non vuol dire, pertanto, che la forza obbligatoria 
della legge venga meno col cessar delle circostanze che 
la fecero dettare, perocché vico meno veramente quan- 
do il legislatore utedesimo l'abrogbi, come quella che 
da sé stessa, cioè dalla sanzione del legislatore trae sua 
forza obbligatoria, indipendentemente daircsislemadei 
fatti che Tao motivata.Oode per applicar sanamente la 
massima suddetta fa mestieri presumere i'esisten/.a 
(jclla r:ig;o.i determinante della legge, eJ es 'lu.Ier sol- 

Tbibsoi. veri, dal t«d. dì C. de Sandl e Miilh'‘r de CbstM I, 
16M. Da/rinCvrpfvraitone dri/e di Meilher de ChiMei. 
1830. .~ll Codice civile ponto o«q coniiene regole vuli’ioier- 
preieiione delle legge, mi qo^lte ebe dà negli irt. JIM e e. 
per l'interprenziond delle cooveozionl poison vopplirvl: io- 
faui le leggi sono l>vpres»inne delle volonià del legislatore , 
come le Cooveozioni sono delle volontà do'eootracoii. 

(a) LL. CC. ert. ll|2 c. 

(8) La pìapporte dalerraìoi di drillo derlven dal lalioo, di 
coi OD tempo ai faceva oso nelle rediiloo delle leggi e degli 
etti giodiiieri. Oggidì le soia lingaa francese é la lingua le- 
gale e giudiiiarit. K. Merlio R^p. Lingua francese: vi ei 
troveranno i decreti sulla inirotlozione delle lingua frinceat 
nel peeti aggregati alla Prenda dopo la rivoIutiooe.Cpr. DU. 
di dritto e di ^ratien per Ferrière. Parigi 1771. Ilnuovofer- 
riirc 0 DU. dt dr. e di or. per Uager e Oeleporle, I804al807. 
Tocabolnrio claesico afgli studenti di dritto per Rondou- 
Oeeu, 1831, yocaiolario de'einque Codici o De/tnitioni tem* 
plijtoaie de'termini di dritto « di giunjprudenao uiali ìh **• 
ei Codiei per Biret, 1836. />i«eorsoiu'vizid«Uin 9 H«^gio piu- 
dùiorio, 1809. 

.3) L-24,D. de tegibus (l,3j.Merlìa,Quisl. V* Triage, 8 2. 
ibi LL. OC. ert. 1114 c. 

(4) L. 17, D. de teg. (1,3). Merlin , Rep. V. Dubbia • 
Jfinore, g 4- 

[Cì LL. CC. in. 1109 4. T* pure LL. CC. eri. 8. 





tanto dalli soa appllcatione le ipotesi in cui essa ra- 
gione non esista nè realmente, nè fiUìuamcnte (5). 

Non è a confonder l’inlerprtdn/Jono della leg^^o eon 
la dediuionc delle conseguenze cUc ne $<'endono sin im« 
mediataoicnle, sia per mezzo dell' argomenluziniie. ,1 
principali ragionamenti, mercè i quali fuiiuosi spi<*car 
fuori le conseguenze (l'uon legge, sono: 

\ / Quello dciranalogia. l.e regole che la legge ù fer- 
malo per un caso determinalo sono upplicabdi a liiU’i 
casi analoghi o sim li, purché Iratlisi di disposizioni 
non contraile a' principi del dritto comune (0), che so 
tali sono, 0 di U ro natura o per qualsivoglia altra ra- 
gione, non vanno estese olire il caso pel quole furono 
stabilite (7). Excfptio firmat reyttlam incasibus non 
rxceptì»’, excfplio <st s'rlclissimae interyrelutionit. 
Cosi le diS|K)SÌziuui penali, Hic son sempre da consi- 
derare qu li ccccziuiii , non van mai esteso ad ipotesi 
cui non abbiano rùrmalmcuto prevedute. 

1. * L argomentoa ronfruno trniu, il quale sì riassu- 
me nelle fo; mole: Qui d cit di uno de ^ >n- 
clutione unius fit tvcluiio aherius Questo argomento 
non è concludente se non si parte da umt disposuìoue ec- 
cezionale pt>r tornare a'prim ipi del drillo comune (8). 

3.* Gli argomenti a majori vd minuf o a mòtor » ad 
majur, co'quuU si estende una disposirono legalo alle 
ipotesi cui non ù preveduto e in cui trovasi |K'rò a un 
grado più etii nentc che in quello prevedute il motivo 
che à detlala la disposizione. 

Del riminente, non vuoisi dimenticare che, sia in* 
tirprclaiido una legge, sia deducendonc le conseguen- 
ze che ue discendono, non lice restringere una dispo- 
sizione iUimitula, nè suUunìfUeila a distinzioni con- 
trarie alla sua generalità. Ubi Itx non distinguiti 
gue ut distinguere» 

§ 41. 

Delibimi rpretazione del Codice citile in particolare. 

Per la s^mn iiilcrprclazione dot Codice civile, son da 
Osservale le seguenti regole (I): 

1/ Tutte le di>[X)sitioiii inlU*, vuoi dalInnUco drit- 
to, vuoi dal drillo intermedio, vanno spiegate secondo 
lo fonti a cui sono stale attinte. Nel dubbio iulorno a'- 
t'iuleuziouc del legislatore, bisogna presumerò di'egli 
abbia voluto restar fedeio alla li^islazione anterio- 
re (i). Nondinianco convien guardarsi dal ricorrere, 
per t^ìLlcrprclaziouc del Codice civile, a primipi che 
nuu vi si trovan ricordati nè esplicitamente, nè impli- 
iilumenle (5), e non perder di vista rinnueiizu che lo 
iunuvjz'oni ìutrodolle dal Codice deggiono esercitaro 
anche in riguardo alle disjKsizionì cli’esso non à e- 
spressamento mod Ocute. 

2. * La itisi ussione nel Consiglio di Stato c le osserva- 
lioui del TriLuuulosono deila massima aldilà per l in- 
tei prelazioue del Codice civile, come quelle che fan co- 


(8) llfritn, V* Trìb. d’appalto, % S, V* Uto {dritto 

di), S 3. Civ. ri^. S m. Str. XXV, 1, 237. 

(0] Merlin Rtp. F* i^ajcolo, g 1, a. 20. Noi adoperiamo Co* 
apresfione drifto comune nel acoeo che le danno t pfù fra 'gin* 
r««oa»uUÌ franceil per designare I principi eeeerali amme«sì 
dal legialalore conte paoli di partenza delle leggi poeiiire. 
Laonde non a è a coofuodere il dritto comune col dritto gene- 
rale di cui al ^25. 

(7) LL. i4 • 15 D. deUj. (1,3). 

(8) Merlin. Jlep, e Quùt. K* Àrg. a eootririo senso. 

(1) K.gtiArebiTidiDabelow, P.Il,p. 170, Spaogenberg, 1,80. 

(2} Cpr. p« e*. Qrenier, Domv. « Mflam. 1,143. 


noscereVorigìoe dì parecchie sne disposizioni, e 1 suc- 
cessivi cangiamenti che àn subito 1 vari articoli del 
progetto prima della toro redazione dilfìniliva (i].Tut- 
tavolla, per utile che abbia a tornare la discussione 
nel Consiglio di Stato airintellijiFii^^ com* 

ponenti il Codice civile, non s.irehl>o punto da assimi- 
lare ad una interpreta/Jonc autentica le opinioni emes- 
se net seno di quel consesso, quando anche adottale a 
gran maggioranza, e pure ad unanimità. Nè tampoco 
voglioii^i cercar iioile discussioni suddette i mezzi da 
supplire alle lacune della legge. 

5.* 1 discorsi ufiziali pronunciati atCorp<) I>^gìstatl<- 
vo, non esprimendo che ropinionc pi'rsonale degli ora- 
tori, aver non possono altra autorità da quella in fuori 
d'un'inlerprelazione privata. Ben vi si trovano degli er- 
rori parecch (3);ma uon è da maravigliarne, chè stretti 
dalla rapiditàuu'lavori b'gtslnlìvi,o da altre occupaiio- 
ni distratti, gli autori di que’ discorsi non potevan re- 
carvi tutta la cura ond'eru nnestieri; scn/adiè, non a- 
veaiio essi modo di considerare nel suo complesso una 
legista/ione che successivamente soltanto fu stabilita* 
4.* Conviene ridursi a mente che il Codice civile 
non fu mica futlo d'un sol getUq ma si compone di 
varie leggi parlicoiari redatto c discusso in epoche 
diverse. Questa osservazione risolve un gran nume- 
ro di dìflìooltà (6). ijp, 

>7.* Neppure si vuol perder di vista che il Colico 
vile è stalo compdato da uomini che avenno ricevuta 
la loro educazioD giuridica , gli uni ne' paesi di dritto 
scritto, gli altri no' paesi consuetudinari. Per la qual 
cosa per esempio parecchie disposizioni del Codice in- 
torno ai dritti detta donna maritata non parlano che 
della donna in comunione, perchè il redattore di quelle 
disposizioni era preoccupalo del regime della comu- 
nione che le consuetudini aveano stabilito. 

G.* Ad onta di tutte )c regole che abbiam rammenta- 
te, il principio più sicuro in questa materia si è d'ia- 
terprctare il (^dicv: civile col Codice civile. 

Allorché si presentano delle antinomie, è d'uopo In- 
nanzi Imito cercar di toglierle mediante l'interprela- 
zione. Arg. art. ! 157 (a). So questa non vi puh, si ap- 
plicherà la regulu lex posfertor d-rogut priori (7); e, 
nel caso clic anche tal regtdn sia ìmipplicabUe, si darà 
la preftTcnz .1 alla disposiziono die più armonizza coi 
prìncipi gcMicrali del dritto. - itlV 

V. Dvetr STUDI ACCESSOKI DTlU AtL*ÌNTSLLIOENZA 
DEL DRITTO CIVILB , PRRSBNTBllSNTB VIGEHTB IN 
riiRCU. 

Questi studi àn per obbicUo : 

1 • LMsluria del drillo civile francese \ 

2. * Il di ilio civile francese antico ; 

3. * Il drillo civile francese Intcì medio/ 

4. ' Lo leggi francesi ailualmenle in vigore, le qttali 
DOn fhu parte del drillo civile. 


(3) V. «'SS 627 e il. la aplMationa deipari. 843. 

(4; i:pr. p. ei. la (lise, degli art. l80 e a. 

(5} Merlin Rtp. V’* Diwnio, tea. IV, $ 10;eOui«<. 
taio, S 3. 

(6) Cosi, fari. 108 parlava del coratore deirinterdello , 
oveché gialla Tari. 50S debb'easergli nominalo an mtore. il 
qoal errore i stato carrello nelle ooora edizioni. K. para 
Perl. i4i, e Delvincoort sul roedcstino. 

(a) LL. CC. eri. ItiO e. 

i7) Queau regola paò ricevere applicazione in casi raolUa- 
almi, poieiacbè il Codice civile ai compone di leggi promuU 
geie In epoche divevH. 
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§ 44 . 

i, DeWitioria dtì drillo civile francfse 

A. Istoria del dritto cirìU francese da' tempi più 
remoti fino alla rivoluzione M). 

I Komnni^ divc^niili sìjjnori G «Ilio , vi avf»;»!!© 
introdotta la loro logidar.iono civilo, e (|uos!a, soprav- 
vivendo alla loro dominazione vi restò in vigore, mal- 
grado la rivolozionc che produsse l invasiune de’p.^. 
poli della Germania. 

Dopo lo stabilimento nell»* province galliche de’ Goti 
e de’ Borgognoni, Taspclto clic presentava il dritto ci- 
vile negli Siati |>er loro rondati, era a un dipresso il 
seguente: Gli antàdii abitatori di quelle proviin ie, va) 
quanto dire i Romani continuarono a governarsi 
con le leggi romane, e i vincitori col dritto gennanieo. 
K cosi riovea essere, stanliN'bt* l’idea d’nua legislazione 
territoriale, che 8tend«*sse il suo imperio sopra tutti i 
Cittarlinì d’un mcdt‘shno Stato, era p»?r mo’di dire igno- 
ta a’cnnquistatori, i quali, tenoan p[*r massima, ciascu- 
no esser libero di vìvitc secondo la sua l«-gge. I,c di- 
verse consuetiidìni cIk* ivggean questi ultimi, e »'hc sin 
oUora sì cran trasmesse unicamente per tradizione , si 
vennero man inano fonnolando per iscritto. Quinci le 
ColU'zionl conosciute sotto i nomi di legge siìlU'a, rìpua- 
rìa, borgognona o gombi-tta e vìsig(dica. 

D'altra banda, i diversi »1 'menti del dritto roma- 
no anteriore alla coiKiuista fiiron sottomessi ad ima 
fevisioDe e riuniti in corpo di legg»*, cui delle ordi- 
nanze regie rendettero obbligatorie pe’ Romani: e tal 
è rorigiiic del breviario d’Abrico. 

Infine ì re, massime quelli dei Franchi, pivimulga- 
rono nuove leggi, le quali dapprima sì promulgava- 
no col consenso del popolo, posteriormente con quello 
degli Stali. Pubblicarono altresì , iiilonio a materie 
d'amministrazione, de’ regolamenti od ordinanze che 
da loro soli emanavano. Quelle leggi c queste ordi- 
nanze cbiamavansi parimente capitolari (1^. I,a piup. 
parte estranei al dritto civile, concerneano pr«'*cipna- 
mentc la costituzione dello Stalo, quella drdla Cliìt'sn, 
il r»*gime feudale e la polizia. Quelle che in po»‘hìsslmì 
casi al dritto civile si rir»*rivano, lungi dal f<Tmar re- 
gole gcm‘ralm< nle obbligatorie, altro obbictto non a- 


-ve&no che modificare o completare le dispoalzioQi dei 

diversi dritti nazionali. 

.CotalclM! due legislazioni civili ben distinte, U dritto 
romano e l»* leggi nazirmali de’ diversi popoli vincitori, 
si divisero ]'imp».‘rio delle Gallie tosto dopo rìnvasiooc 
d»*’ Gf'rmani. Ed entrambe si mantennero simnltanc.v 
mente rn qiH*l paese, quainlo più tardi c^sso siU>i in 
tuUa l'esU'iision siui la domiiuiztone d:’ Franchi. 

Nc’ primortli, iK»n secondo un limite territoriale, slb- 
beiK' dalla diversa nazionalità di ciascun individuo d»^ 
terminuvasi Ja f»)rza obbligatoria di (luellc due legis- 
lazioni. Ma le cose non {K>teano lungamente durare 
in qiii*slo stato*, che resist(Miza di due legislazioni er^ 
trombe obbligatorie m-llo stesso territorio a seconda 
dell’origine nazionale degl'individui che io abitavano 
dava luogo nella pratica a diflìcoltà tanto più gravi 
(|iian(ochè roH’andar del tempo era divenuto impossi- 
bile distinguer»' il Romano dal Franco, il Franco dal 
Rorgognone e via dicendo. Ed ecco cJic non guari dap- 
poi una circoscrìzionegeografica venne a <Ieterminarc i 
pa»'si su cui ciascuna legislazione esercitar dovea un’au- 
t»»rità esclusiva; e i capitolari de’re della seconda raz- 
za (4) menzionano la divisione della Francia in paesi di 
dritto s»TiUo e ]vaesi di consuetudine, La quale divisio- 
ne s»'ml»ra esser da opporr»? alle seguenti cause. Il 
mezzogiorno delle Gdllie, ass:ii più popolalo de) 
trioiie avea conservato dopo la conquista un mag- 
gior numero d'abitanti d’orìgin»* romana; n»d mezz»jdi 
i costumi c h* abitudini di^'R«)mani avean messo pui 
profonde le radici; »juivi »'ra stala più tardivamente 
aljbattutn la lor dinninazlon»* ; infine i conquistatori 
del mezzodì, in ispecte i Goti, eran rimasi per luiw 
go tempo in intima relazione con l’Italia. Laonde egH 
era naturale che nelle provincic meri<litmali della Fraa- 
eia il dritto romano ottenesse la preferenza sul dritto 
germanico, il quale p»?r opposi»^ ragioni prevalse nclls 
provincie del nord c deirorienle. 

Ne')>aesì di dritto scritto la giurisprudenza o lettere- 
patenti emanate dal potere sovrano confi‘rirono alla 1^ 
gìsbzion romana l'autorità d’iin dritto positivo. Sen- 
uonchè la l 'gisbzione da esse conf»'rmata non fu già 
quella di Giustiniano, la quale, promulgata post»*riur- 
mente alla caduta della potenza romnmi nelh* Gallio, vi 
era di quei tempi ancora sconos».’ìuta. Solim.'itte più 


r) fiiBLiMiArià— Opere sol compieste dfirisioris del drti*. 
lo freiu-rs*: 5(orta del diritto francete: 1682. IJittoriae ju- 
rie iiatb'ean» epiìome, guefore, .Meri. Silbcrfid; .Ir^enfora 
fi. 1751 e 1765. idnatiiì itoficu tfe’pn'nrtp» del d»>»Uo /ranre- 
ic, per Durbesnc, 1773, Stona dtl diritto francete per Itoi- 
ica; 1806 Àunto storico deità legitloeiene francete, per A* 
Irsi. Grrrfrft di fioovtlisrri; Torino. 1812, Dell'origine e dei 
procreiti della Ir^iilaxione franeeet, o »is 5toria del diritto 
pvbOlico e privato della Fraucin, dalla fondasione della imo* 
»»<»rfA»‘a, ii«o c comprerà la rirotu:ione,pef B«'rnardi 18>6. 
A'unto ttorico del diritto francete, per l'Abile Fleury, colle 
eoritinuujione dal I674al 47H9, p-r Doplo; 1820. 

Oprre iptcseli mi ceni periodi, o sa perii etacrate tJaU'iMo- 
ria del drillo tirile francear: Dieercke sulla /rancio, per Pa 
syuicr; Amsterdam, 1728, JIicereAe per tervire all iitoria del 
dritto francete, per Groilj; 1752 e 1787. Itlaria de capitala- 
ri de re fraticeri della prima e della feconda dmortia, por 
de Chinile; 1779, Commentar»» de origine elprogreteulegum 
juriumque gertnanieorum euet. G. C- Biene»; Leipiig. 1787 e 
bb. 1 . lap. 3 ; hb. ]I. |,b. IH. eap. 1, eap. 2, Geichichte 
**nd Auilegtint dai Galiechen Geteftet. per Viarda; Brernrn, 
1809. 5n^9io rtori’eo iwlla le^r^teiulle instttu;ioni cAÒ rai- 
l'prim»' re, prr lletcrod; isti, Ittoria 
del dirirt»» romano nel medio eoo, iradmione dal tedesco del 
signor di Savigny, preceduia de una inlroduiione , perCh. 
bueaoui, iSSJ.Qursi'opera deve comporsi di 4 volumi; l ori* 
finala tedesco è di 6; Kidclberga, ISl5 e se^. Storia deliin- 


etvtlimento tn Francia dalla caduta deltimpero romino ti- 
no alla rivolutione del 1789, per (iuisot: 1829 « l83J, iato- 
ria dt Filippo Augutlo per Capefìteue; 1829, Storia eoititw- 
Sionaie ed amminittratica della Francia, dallo morie di Fi- 
lippo Augusto, per C-tpefigue. Delle assemblee tioìionali »n 
Fsvncia dalla ttobilimento detta monarchia, tino ai 1614, 
er iienrion do Pansrj, 2. edizione; 1829, Saggio tagli Sto- 
ilimenti di 5. Luigi, per A. fieugnoi; 1821, Storia del dril- 
lo francete, per Laiuiiire; [V. pure Defacqi, Antico dritta 
belgico, 1840}. 

{1 .Oribniriim^rue sotto la denominazione dìDritto antico si 
comprendeno i diversi fumi deldrittoduranieqoesia periodo. 

(2 Singolarmente gli ecclcsiasiìci iqoali lango trmpo an- 
cora dopo ia conquista furono escluaivamenie d'urigiQe ro- 
mana. 

' (3, Capiiu/a 'piccoli capi, articnli). Questa espressione di- 

nota oni quantità d’alti di naturd di«cr»a; la si applica non 
pure a qurlli ciiatj nel testo, ma eziandio a nottlìcazioot di 
arotenre. ad ietrozioni date a’funzìonarl pubblici aegnaiaraen* 
la ai tnizii dominici, t risposte intorno a quistioni proposto 
dal clero. Opr. Savignj. istoria del dritto Romano nel medio 
avo trad. del Guenoui, tom. 1, p. 139. La prefazione del lom. 
1, dell'opera Capifnlarta rtgum Francorum ed noe. cur. do 
Cbiniac, Parigi 1789. 

(4) V. Bdielum piitente (fialuxe, t. Il, p. 173} cip. ^S, X 
de prilli. { V. 33;; Cpr. Sivigny, tot, i. I, p. 32. 

(5) Cpr. Tacito .Annuii (XilL 54,55). 
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tardl> quando nel secolo XII lo studio del dritto roma* 
no fu vomito in favore noirRiimp;! c segnatamente in 
Italia e in Francia f la legislazioni* gliistiniunen^ ch’ora 
li sola iiis(’gn:ita nello uni^e^silà, prevalse ne'lribunuli 
qnasi g> iieralmento sulle antiche l< ggi romani* c in 
is{>e<*ialtà sul Codice leodosiano. Rimase impertanto 
non diirmita per lungo tempo la quistionc di pri‘ininr*n- 
za, posloihè le leltcn*-patenti che la decisi-ro in fa- 
vore del dritto glustinianix) non s'applicavano (*hc al 
IKdfinato, alla Provenza^ alla Linguadocca^ alla Gua> 
scogna, al Cionese ed ull’AuvergiH’. 

Ne’paesi di costumanza, che costituivano la maggior 
p;irlc deli’impiTo franco, le leggi nazionali e le ordi- 
nanze n*gie caddero le une in obUio a cagione del pic- 
col numero di manoscritti in cui eran conseguite c di*l- 
l’ignoranza della lingua latina nella quale eran compi- 
laU ^ le altre in desuetudiiu* per causa duiraRi<*volirsi 
di'lla potesti regia c del mutamento delle condizioni che 
avoanic oc.rasionate.Sostituiroulc diverse consuetudini, 
le quali, in quel medesimo che ammetteano le raodifW'a- 
ziooi necessitate da’bis<^i del tempo e de’vari luoghi, 
restarono lultavolta finleli all’indole del dritto gi*rma- 
uìco. Per il che avvenne che, seblxm divergenti fra lo- 
ro, codeste consuetudini serborou mai sempre una ftso- 
nouiia nazionale^ di cui i tratti principali son questi : 

Ciascuna famiglia venia considerata come un corpo 
politico, c k) Stato come una f«*derazione di natura of- 
fensiva e difensiva tra le diverse famiglie. I b<*ni che 
ciascun cittadino possedeva reputavansi Ano a un cc*rto 
punto pertinenti alla famiglia di cui egli facea parte e 
doveaijo, per quanto era possibile, non uscir da quella. 
Gl’individui, che non appartenevano a nessuna delle fa- 
miglie federuU*, uè si trovavan pure sotto la protezio- 
(H* di vornna di esse, per mo’d’t'scmptu gli ebrei c gli 
stranieri, aveano una capacità giuridica rìstrt^ttissioia 
il matrimonio, base c principio d’un nuovo corpo poli- 
tico, creava . fra’coiiiugi una comunanza di beni, che 
ora |K*rò soggetta a diverse modificazioni, risultanti 
naturulinentc dal fatto che l’unione coniugale ingene- 
rava noYi’lli li*gami non pur fra’consorti, si eziandio 
fra le lor famiglie rispettive.— Eranvi, siccome già a 
Roma, diversi gradi di libertà personali*. Renvero le 
servitù (feudali cui a poco a poco venne as- 

soggettuto il maggior numero degli abitanti delle cam- 
pagne, eran piuttosto reali che personali; affettavano 
principalmente il fondo di terra chi? posscileva o su 
cui era nato il vassallo ; c solo al signor del foudo 
orano dovute. 

Una dt‘llc condizioni principali dell’ alleanza tra lo 
divi:rse famiglie uvea per obbietto la rwiproca difesa e 
la conservazione delle loro proprietà fondiarie. Per- 
tanto, già da’primi tempi della monarcJiia e in quasi 
tutte le province, le proprietà fondiarie non poteano 
acquistarsi in modo pieno o inteni, se non mediante 
un investitura conferiUi dalt’uutorità pubblica. Questa 
iuvestitura sotto i re della seconda stirpe venne surro- 
gata dairiiivcstitura feudale. Cosi h maggior p:irte del 
territorio fu convertita in feudi dipendenti immediate 
o mediatamente dalla corona , c in più province fu 
persino elevata a presun/.ion legale la massima: nu//e 
/erre $ons scitjucur (Mcilin, Rep. , I'. Allodio). In 
forza di questo caugìainenlo la maggior parte de'beiii 
fundt divennero proprietà incomplete, onorate di pre- 
stazioni feudal*. 

(6) F. Raeeol/a ^ensroli onhVà« (voi. 
Xl.pag. 457) l« DO(A 2 sull'ordio.iJl Momili'lesToursdel 
28 mg. 1506. 

(7) Per ecculone il drillo romano avea forza di Irgge oelle 
•ootueiudioi approvata con leilere paleoli, le quali ordina. 


Trasmesse in sul primo dàlia tradizione e dalla giii- 
risprudenza, le eonsuetudini, a misura che divennero' 
più compiuti* e piu precise, fumn distese per iscritto , 
sia da’ tribunali, sia da privati. Infine, sulla dnm.aml:i 
dt'gli Stali-gencnili, Cario VII prescrisse con l'art. I2'S 
dell'ordinanza di Tours di aprile 1455, eh’ei si ricuse 
mano ad una redazione ufizìaù* delle consueliidinUìcllc 
lettere-patenti emanate dallo stesso principe sotto la 
data di‘1 20 agosto 1159 approvarono la reiLizione della 
consuetudine di Borgogna, che fu la prima condotta a 
termine. Il lavoro veiiiie. continuato sotto il regno dei 
suoi successori e compiuto sotto Carlo IX. A partir da 
quest'epoca il nome di coiuv/vdiin', nel senso stretto 
del voadmio, fu conservato alle r.iet*(^i* iifiziali di dritto 
consu(*tudinario che, compilate in virtù drdrordinnu- 
za n*nnata di sopra e col concorso degli stati provin- 
ciali (6), aveano per la sanzion n*:di* acquistata (Vvrza 
di k'gge. In prosieguo (verso il 1580) parecchio con- 
suetudini, nelle quali diverse mende s’erano insinua- 
te, vennero sottomesse a revisione e rinubÙicate. Del 
resto il drìtbv romano esercitò por granoissima iufliieB- 
za sulla n*duzione c sulla riforma di‘lle consuetudini. 
E di vero codiasti lavori furono per la maggior parte 
eseguiti da uomini che avean ricevuta la loro edu- 
cazione giuridica In iscuole ove uon s'iusegnava fuor- 
ché la k'gislazioDe romana. 

Da quanto precede ci si Ib aperto come il dritto die 
reggi*va t paesi coMuetndinarì, tuttoché consuetudina- 
riu neirorigine, avea dal XV oda! XVI secolo in |>oi as- 
sunta la forma e b fòrza obbligatoria d'un dritto scril- 
to.ll numero delle consuetudini era coosid<*rev(dlS8Ìmo: 
contavansone sessanta di gcoerali c trecento di locali a 
un bel circa; le prime osservate in tutta una provincia, 
le secondo ubblì^torio soltanto in una città, in un bor- 
go, in un vitlagglo.Ciascuna derivava suo omnc dal ter- 
ritorio nel quale era osservata, ovvero dalb giurisdi- 
zione che doveva applicarla. I giureconsulti qualifico- 
vanle eziandio e da^ificavano a seconda del contenuto 
di lor disposizioni*, ondi* appellavano consuetudini d^ 
guaglinnza quelk: che non p<>nnetteano venin vantag^ 
gio a fuvtjr (l(*gli en di diretti o oollaterali*, consut'tudk* 
ni di franco-allodio qui*lle in cui, contro la massima 
nulle (erre laru segneur., tutti i honi-fondi presumevansì 
libi*ri sino a pruuva di'U’upposto (consm*tudini di stirpo 
c di linea ; consuetudini di surrogazione). 

La consuctudino di Parigi, denominata altresì ems- 
eueludin* della prevostura e vùcontea di Parigi, meri- 
ta peculiar menzione come una delle fonti principali 
del Codice, civile. La sua prima redazione ufizialc è 
del 1510, e la suii riforma del 1580. Essa era osser- 
vala fuor di Parigi da talune giurisdizioni che ave- 
vanla adottata, |)cr b decisione dei punti su’ quali lo 
consuetudini generali o locali eran mule. 

Il dritto romano, generalmente parlando (7), non ot- 
tenne altrimenti iio’pa<*si consuetudinari la forza obUi- 
gatoria d’uo dritto scrìtto; ma, allorché lo studio scien- 
tifico delb legisbzione giu$tiniam*a ebbe fatto de’ pro- 
gressi in Francia, fu consultato come ragione scritta 
per sopperire al silenzio delle consuetudini, priocipaW 
mente nella materia dello obbligitzioni c de’contrntti. 

Lo scadin)i*iito delia potestà regia sotto gli uUiinl di- 
scoudenti di Carlomagno fece si i capitobri dìveo- 
t:isS4*ro ogni giorno più rari. Anzi duranti* i regni dei 
primi re della terza stirpe, il poti*n^ legislativo quasi 

VSM che ti rIeorresM • qael drillo ne'eui dalle roosaetodicHi 
000 prevedati né dccial. Cpr. lettere patenti del 1459 (aall- 
ebe ir^gi freaceal, t. IX. peg. Mi .; Urrlio Rep. i r.* Au- 
torità (5 I F. pare Drfecqi. AntUo drillo helgieo , peg. 
176; Brues.] 





non fiè più sentire h sua azione. In realtà h Francia 
allora non formava più che uno Stalo fetlcralivo di cui 
il re era presidente, t'uutorilà regia però si venne gra- 
do a grado rilevando dairuvviliiDenlo in che era eadiK 
ta,e tosto recatosi in mano l'esercuio esclusivo dclpo* 
terc legislativo, promulgò sia di molo proprio, sia per 
incitamento degli stati geiierali(g}, una serie d’atti le- 
gislativi, i quali ebbero un'inHuenza gninde sullo svoi- 
gimeuto della legislazione civile. Codesti alli, cogniti 
sotto il nome generico dVdinanss (9), dìstingueansi, 
secondo il lor contenuto , con diverse quaUàcazioni. 
Siccliò, un ediiio era un regolamento intorno a un ob- 
bielto , speciale ; uo'ordtnanra , per contrario, nello 
stretto signiliralo del vocabolo, era un regulainenlo su 
diversi obbiuUi della stessa natura osuU'insiemcd'una 
Dateria qualunque. DU Marazione nppellavast V atto 
onde il re tnlerprelava la legge , o decideva una qui- 
siion di dritto ; e letUrf^palrrui quello col quale con- 
'tedeva un privilegio, ovvero ordinava a’ tribunali l’e- 
iecuziooc d’un arresto del consiglio di Stato. 

Per quanto l’autorità delle regie ordinanze fu vacil- 
lante ncirorigtoc,aUrellanto divenne assoluta sctxindo 
il dritto costituzionale vigente intorno la metà del se- 
colo XVll.Solo che i parlamenti altribuirousi il drillo 
d’arrestar l'esecuzione di quegli atti tegisbiivi appli- 
cando nelle loro rispettive giurisdizioni esclusivaineii- 
tequellidicui aveano essi ordinatola rcgistraturj(lO). 

Le ordinanze più degne dì nota rispetto al dritto ci- 
vile sono*. L’ordinauza sul Tutto della giustizia data a 
VillerMxiUereU io agosto 1559, sotto il regno diFrao- 
oesco I, rordioanza emanala da Carlo IX in gennaio 
1591 su i recbmi , le doìglìanze e le rimostranze degli 
atali assembrali ad Orinns*, Vordinanza sulla riforma 
della giustizia data a Moulìns dai detto re in febbraio 
t566 ; fordinanza renduta da Errico 1U nel 1579 sa i 
reclami e doglianze d^li Stati-generali riuniti a Bloia 
relativamente alla polizia generale del regno ; le ordi- 
nanze di LuigiXIV citate a'g§ I7e20.e quelle di LuigiXV 
intorno le duoazionì,i testamenti e le sostituzioni pro- 
mulgate negli anni 1751, 1733 e 17 17 .Queste ordinanze 
sol parzinlmente e sotto taluni rispetti fecero sparire 
la divisione della Francia in paesi di dritto scritto 
e paesi di consueliidini, che anzi Tordinanzadel 1755 
la tolse a base delle sue disposizioni, prescrivciKlo for- 
me diverse pu* testamenti, seconilo che fossero fuUi in 
paesi di dritto scritto a in psiesi consuetudinari. 

B. iifori'o del nuovo dritto civile Franceee. 

Questa coropreade: l.*l’istoria delle leggi civili pro- 
mulgate durante la rivoluzione , e die costituiscono 
il dritto chiamalo intermedio, 9.* quella de’ Codici ci- 
vile, di procedura e di commercio,5.* finalmente quella 
delle leggi civili emanate posteriormente alia promul- 
gazione di quei tre Codici. 

Siccomedì siSalle leggi eCodid abbìam giùtrarciala 
Pisloria ne*§§8 e s^.,d conterremo a far conoscere 

(8) Dorsale quello periodo, I poteri degli slsli geoerslì li- 
Blisveasl si volo deU’impotisiooe. Non psneeipsvioo direi- 
Umenls liresercUio dello poteoià legUtiiivs; solo vi eoocor- 
rtsDO medisDte Wmostranse. Allo quali rimoelrsaze, massi- 
me oe’primi tempi, dovettero Is loro origloe le più fra le 
ordiosHM sul drillo civile. 

(9i Uo rrgolimeoio di Filippo il Bello del 1S37 é il primo 
Mi si sia dato il none d'ordioaoza. 

(IO) Il governo 4 sempre preteso ebe i perlameoU s'eran 
IseosiUosiooalmeete srrogeio lei difillo. 

(*) Le prìneipali opere elementari sul complesso delPsnlieo 
drillo civile fraoceM sono: L’isliZuzìone ol antro francete di 
Co^ille,l643.fdiM di Argou,aomfUUia deBoocbsr d'Argls, 
istilusioni dtl dritto frunceis secondo qutlU di 
Giftetiniano per Ci.Scrres, Tolosa, 1778.*-X« regoli del dnl- 
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le diverse aniorilà, cui fu succ^'ssìvamenle conferito il 
polerc legislalivo durunle quel periodo. 

1. * L'ussemblea dogli stati-generali si costituì il 17 
giugno 1789 in assemblea nazionale chiamala piu sp.*- 
cialnu^nteairemMra cosMucn/e.l suoi decreti erao sot- 
tomessi alla sanzione del re. Cpr. leggi I o. e 9n. 1789. 

2. * L’assemblea legislativa succedè a li Costituente 
il 1.* ottobre 1791. 1 suoi decreti eran del paci sotto- 
messi alla sanzione del re; ma giusta l’art. tì, scz. HI, 
cap.lll , t'.l. Ili della rnsltiuzione de' 5-li settembre 
1791 i decrelì presentali al re in tre legislalurc co;s- 
secutive duveano ottener forza di legge iodii^emleote- 
mente dalla sua adesione. 

5.* La convenzione nazionale , che surrogò la l<^i- 
slaliva il 32 settembre 1792, riunì in sé luU'i poteri. 

I suoi decreti avenno per sé medesimi forza di legge. 

d.* Il Corpo legislativo, i cui polerì erano stati de- 
terminali dalla costituzione del SfruU. anno HI, tenne 
sua prima tornata il 5 brum. anno IV. Si compo- 
neva di due consigli, quello dei cinquecento e quello 
degli anziani. Il primo avea l’iniziativa delle leggi, il 
secondo approvaval* o rigettava. Il direttorio, a cu i U 
coslitnzionc dell’anno UI deferiva il potere esecutivo, 
non evea parte veruna airescrcizlo del potere legi- 
slativo; i regol.*imenti che faceva in materia ummi- 
oistrativa domandavansi arrélée. 

5.* Il 19 brum. anno Vili il consiglio de’ cinquecen- 
to c quello degli .anziani tennero le ultime loro sedul : 
sottcìitrarono ad essi provvisoriamente due commis* 
sioni legislative seelte nel loro seno. Queste eommif- 
sioni non poteano far leggi che sulla proposta della 
ammissione consolare provvisoria che ave* surrogato 
il direttorio. L. 19 brum* anno Vili. 

G.'Qaesta «indizione precaria durò sino agli 11 ne^ 
TOSO anno Vili, nel qual dì vennero istallati il tribu- 
nato e un novello corpo legislativo , che dipoi sotto il 
reggimento impertaie fu denominato camera de'depu- 
tati dei dipartimenti. A norma della costituzione de’32 
frimatoanno YllI,ilgovcrno soltanto s’avca l’inìztatlv* 
delle leggi : le proposte venian sottomesse alla discin- 
sioue del tribunato , il quale incaricava tre de' suoi 
membri di manifesiarne il risultato al corpo legislati- 
vo. Questo votava; a scrutinio segreto e senza delibe- 
razione preliminare , fadozione o II rigetto della pro- 
posta legge. In prosieguo , dopo vari cangiamenti, il 
tribunato fu soppresso del tutto e sostituito da tre 
commissioni prese nel seno did corpo legislativo. 

Il presente organamento del potere legislativo verrà 
spiegato al % 46. 

§ 45. 

2. Deir antico dritto civile francese (•) 

L'antico drillo civile francese comprende : 

1,* Il dritto romano (••) ; 

fo francete p«r Ctaadio Poqael de la Lìvoaniére, 1676. 

(**i Nod è questo il lovgo di eiltre luui gliaoiori che ot 
èoDo Iraiiito, e o«l coi numero iroraosl multi giureeoosalU 
freoeeei di gran meriio.Mui dobbiamo limìurci • farcooosee* 
re le opere io cui il drillo romano è esaminato tie'sooi rappor- 
ti eoi diritto citile francese aiiuale;e citeremo rigoardo a ciò: 

II dritto romano nelle n»e relusìon» col drito francete , «rf » 
principi dalle due Ugitlationi, per M.O.— Le Clercq ; Liesi* 
ISlOe seg. , Alemenlo Jurit civìUi Juttinianei enm Codice 
civilt az .relifuù.qui in (talliti leowm vim oòlmerU, codiciòvi* 
tux(a inslilulionwmordtnem coflult; ed. G.L. Arnold; Ptrigi 
e Strisbiirgo, 18I2. Jurit romani alainanla, tecundum ordì- 
n<m inslilylionum /uifirtiarii,etim notti ad ttsetut exph'eafie* 
nem.etwjfM c«m iurt gallico collationemeoniposìlii anctora 
C. 6. Dilvincoart ; sdiiìv quarla, 1623. Applicosiona «1 
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2/ Il drillo conMichitlinr»no (•) \ 

3/ Le ordinane ropie (•■) ; 

4. * M giurisprutlen7:i aulii’» (•••) ; 

5. * Il drillo (anonico , \al dire il drillo delle Chiese 
calloliche in generale c quello della Chiesa gallicana 
in pnrlicolnre (*•*•)• 

Lo studio del drillo canonico^ oggidì lutt’or» d’una 
tilililà pratica, sia per l'intelligciìW di parecchie dispo- 
si/ioni del Codile civile, scgoutamcnle in fallo di ma- 
trimonio, sia pH gmdiiia delle controversie che anno 
a decidersi secondo il drillo antico» 

La Chies.a di Trancia gode in generale nelle sue re- 
lazioni con la Saula Sede, maggiore indipendeni-a delle 
nitro Chiese. Lo su<' prerogalive per cpieslo verso co- 
slituisconqucilc che s’addimandaiio Lberlà della Chiesa 
gallicnnn, I principi su cui poggiano queste liberi» » 
che sarebbe per avventura malagevole venir pnrllco* 
laroggiando^son ( onlonnll nella dichìaraz.‘one del clero 
di Francia del lf*82 (i). Ou'^sta dicliiaraziono venne 
proclamala leggo lUdlo Sialo con un eihtlo di Luigi XVI 
del 3 marzo 1782 ; e diqìo la rivoluzione è siala con- 
fermala dalla legislazione e dalla giurisprudenza (5). 

J concordati o Irattati inlenenuli fra la Francia c 
la Sanla-Sedc sono: 

Ucoitcordalo del 1515 IraFranccsco I c Leone X« 

Codict civile àtlle litituzioni t de'einquanta libri del X>iq$’ 
àio, collatraduzione a frante, per Birri; 1S24. 

(*) Le princiiijlì cvIlcziuBi di cuufueiud ini sodo. 5ommo 
turale, 0 «ia tl gran rouiamirr generale, per P.fi->utiMer eon 
Itole di i:arouddB le>Caruo; IftOd, Idll, 16lJ2. 1021. Bibliofe' 
co delle con$u9tudiHi , per Drrruyer e de-Laurière ; 1090 
t I76l. Auova couioaicr , o aia corpo delle eoneuetudini gè- 
etcrali e pnrlicoUtri della Francia , per Bi>urdol de-ftiebe- 
bcurg; 1821. In fallo di opere elemeniarl «ulte cnntaeiadinl, 
cilcii.mj: Coufrvnto delle conzuetudini della Francia per 
F.Ooenriys; 180Q. ffialiluiioni runiueliidinaria» di l.ai«el, 
colle Aula di Laurriérc; 1783. Jfelodo panarxUe per rmlii* 
b'^enxa delle conaueiudini della Francia, perPaut ChaUÌn«c; 
S066.~()a«a(u «' cumcniail , troppo luogo «irebbe il qui 
enumerarli, pokb^ ciaacuoaconsoetuJino ebbe, per co»l dire, 
i aoul coToeniatori: «e ne troverà l« enanciatione Del secondo 
volume della i^rofeaione deH'avvoeato di Dapin. 1 migliori 
eoDiontatori dell* eon*neiodine di Parigi «ono ; BordetQ,Ati- 
z«uet, bupieaoi» , Pcitiére c «opra lutti DomooliD , il qu«i« 
oUeniic a pluvio tiiolo i: snpr«nn<>me di oracolo del diritto 
coiisQciuJitiariu.—Cpr. Cernii mari opera , quaeextanl, 
omnta,1S81 . Corpo e compilazione di tutti i coinenViri della 
eotìtuetudine di Parigi, per CI. de Ferrière, nuova ediiione 
riseduu , curreiia ed «ccresciota dall* amore e da A. 1. de 
Ferrière , «uo figlio , arricchita di o«tcrvaiiooi da Lc>l>mns; 
1714. Queat opera nou è uni «eropliee comp^ezioue drgli 
•niicbi comeoiaiorl; casa cootieue od grao uumero di Quove 
Bpiegaiiooi. 

Le principali collezioni che le contengono, «odo te se* 
^uenti: Ordinanza de' re di Francia della terza dinaetia. 
ijuCbi opera iQ(raprc»a per ordine del governa, fu principiata 
Ilei 1723; cf/Oia prc^eniemcnte 18 voi. io faglio, Tuliimo pub 
blicelo nel 18‘i8,coniieue ie ordinarne emauato dal mese di 
agi<atc1474 aino al mese di marzo USI. La cominuarione di 
questa iroporiaoie collrzioiie.conosriuia aoilo il nome di Col- 
lezione del Louvre {lUiIlccitun tlu Louvre) è alUdata alta caia 
dcirAccadfiiiie delle iscrizioni e hellfl lettere. Le prefazioni 
putte iu capo a cia»cun votame sono della più grande Im 
|*ort»nia pegioreconvotii.— Cotiestonì generali delle oniic/te 
leggi frutice**, dall anno JSO *ino alla rivoluzione del Ì7S9 

Ì rr Ì9jn<bcri P^'CiU'y. J i<irdan,Arinet e TaiPandicr ; 1822 a 
830.SÌ troverà nella prefazione del primo voluino di questa 
taccuUa una notizia uiircmudo preci&a,indicaDie luiU' le altra 
colle/ioni di ordiiiante pubblicale sino a questo giorno. 

(*)*) Sicomtnciù lin d&l XlV secolo a raccogliere le deci- 
aiuoi giudiziali più importanti. Ciiercmo fra le principali col* 
lezioni di Simil genere, (Cuidonia Papae decisione* gratiano- 
pulitoni FaHainrnti.eum onnolatium’liuiA-jr/tlraudiFerrerii, 
/,ygtIuni,fù’4S, Cenerò*, /5S7 ; ) Uuipapr, (ite »l reputa cisete 
alato il primo raceo»:liiure d'arrrsti muri nei l472. Culla- 
siuna d» molti orniti cunaidarrvuli di tutt'i parlamenti e 


Il concorJnlo del 98 messidoro anno TX tra 11 go- 
verno consol.’irc e Pio VII. In virili dì questo ronror- 
dnto fu rendili» l.i legge del Idgerinìlc anno X che lui* 
toc» rogge rorgnnsnmlrt delle Chiese dì Fr, ineia, sal- 
vo laluiic miKlilii'uzioni risullanlt fm gli allrì dal de- 
crclo di 1 28 i. ÌHIO. 

Il coneord.ilo cnnrhliisr> a Fontainebleau fra Napo- 
leone e Pio VII il 25 g. 4815. promulgalo qual legge 
deiloSlalo il 13 f. seguente. Questo concord ilo, riget- 
talo dal ponleflec come frullo della coercizione, non à 
ma» rieevulo cseeitzionc , ad onta del decreto 
1815 che ordinnra :il clero di conformarvisi (5). 

li concordato del Ili luglio 1817 fra Luigi XTfTI c 
Pio VII. Questo traUatn, non avendo mica otlenuta la 
ratifica delle camere, non ^ stalo mai riconosclulo nò 
eseguilo come legge dello Sialo; e vi fu sostiluita una 
cODvenzion provvisoria eonchiusa ne) 1819 (a) (4). 

^ 44. 

3. Del drillo civile francese infer medio. 

Onesto comprende, le leggi civili promulgale dall789 
al 1801; le quali si troveranno nell' opera intitoluU : 
L'ggi cicili inlermedie pcrG.-B.S rey e Sanfourche- 

di tutte le corti eupreme di Francia, perLouet, coatinaatt da 
Bri'dcau; mova rduionc.lTrS Dizionario degli arresti.o »ln 
Giuresprudenoa universale de'porlamenti, e di altri tribunali 
p-oncesi, pfr IMtlon ;nuov* fdiz-1727. Una povlcrioieedisio* 
nr pubblicata da Prost-du-Boyer e Rioti (17HI a 1788} rimsM 
incump-uia. ~ Co/laai'one d» derihoni r«c«nli a di iwaiufià 
relattea aita giurrprudenaa. per Denizan. La più rcccnia adì* 
ptonp.rivrdmaU, corretta od ac rc»ciuia da Camus e Bayard 
(1783 tl 178ì)rontinaaia da C<lruce (18h6« 1807. non è'rtats 
eompiiua; casa si arrosta alla parola /poirea , Beperforìa 
ttfHivrraale e ragionato di qiureprudenza; per Goyat,; 2' edi* 
Kionr,178à. L« ristampa di quest'operafpubblicatedallrrlifi, 

f ioriaoo,* motivo delie numerose aggiunte da esso fattevi 
I nome di Beperiorio dilfcrltrs. Cpr. g 51. Del rimaneoin, 
qaeai'opera è piotioato on’rnciclopcdia del diritto, che au 
repertorio della giurisprudenza degli arre*ti. 

(****)Lc prineipaliupereteunsoltarsiaul diritto della Cbleot 
falliranaaonotle Irpsfacclniaalteùe dallaFcqncta nel loro or* 
dine naturale^ per de fléricouri: nuova ediziooa 1771. /sU'fta* 
aiofte Ut dritto canonico per Duran-de-Ma'llane; Lionel770. 
D'Zicmano canonico i>er Dursnd 'de*MAÌIIane ; Liene 1776 • 
J78I. CurrwncfiZarto di Dupuy sul trattato delle libertà deltu 
Chiesa j^'illiraHa, di P.Piih'Hi, i693. La libertà delta Chioaa 
g/iUUana, provate e comentale secondo l'ordine e la disposi^ 
sione degli articoli formolali da P. Pithau, pe/ Onrand do* 
Haillane; Lione 1771. Delle fiàerzd della CKiesa galtiearu», 
per Batilol l8i9- Saggio storico rulla liàerid della Chteon 
gaUteana, p«r G'cgoire 1RI8. Codùx teclesiasiieo francesa, 
secondo le leggi ecclesiastiche di fferieourt , eolie modtfiees^ 
sioni ricAierle dalla nuovo lejislaatorta, ed accompagnate d*' 
note per M. R. A- Ueorion; Ih2S. 

(Ijf.pr. Ùefensio declarationis cleri galìieani auetore J .B. 
Bo^saet; Amsterdam 174$, e Bamb»rg, I8l0. Cns traduziooo 
fraucefte di quest'opera v<'one pubblicata in Pari;;!, 17-ifl • 
nel 17S6: Storio critica dell' assemblea generale del clero di 
Francia del t68i, e della dichiarazione de’ quadro orrt'cols 
che vi furono adottati, per Tabaraud; 1826. 

(2} La Iegg<*l8 germile anno X prescrisse l’ Insegoamenso 
driU dicb t'^azionc del 1682 11 J<-cretn del 26 f. I8l0 i« 
promulgò di bel nuovo. l-n arresto di Parigi del 3 d. 1B2B 
(Sir. XWJ, 2, 78. l’à eoDsidrraia come stata sempre ricooa* 
«cinta e pruclamsta legge dello Slato. 

(3) tpr. ao qaeaio decreto : Ualluz. Giur. gen. v.* Leggo, 
lezione 1, articolo 2, $ S. 

(a) PrI regno delle due Sicilie T. il concordato del tl a. 
1818. il D. 28 0. 1818 c la L. 30 a. 1839. 

(4} V. Pupera intitolata: Folldandiqr Satnmlang aller »l<«n 
unii neuen CuMcurdofen di K. Muncb ; Lipsia 1831. Vi al 
irovrrà I* ii^tnria e il tralo di quoti diveria coocotdiU i BOA 
raccvita di ducutnc^nii ad essi relativi. 



toporlo 1800, G nclliì Tflrio collezioni gciìcrnli indi* 
cale al §5Ì rubrica R. 

§ -l-". 

4* Delle leggi franc 'ti aUualmeìUe in vigere 
che t on fan fa le del dritto cUiU» 

Tulle le parti della Irg'sbzicne francese prcsenlano 
una connciitioiic più o meno itilimn col drillo civile. 
Nondinietìo per non allonlaunrci di troppo dairobbict* 
lo prlrtcipalc di qiicàl' opera , npii ci occuperemo cho 
deiie leggi c bill uzioniylu conoscenza delle quali è in- 
dispensabile alla spiegazione del Codice civile « limi- 
taodo^'i a dare ulquanlc nozioni sommarie sul drillo 
cosliluzionale c sul dritto amniinislralivo,nonchè sulla 
legislazione relativa alle moiu le,ai pesi emisurC) alla 
computazione del tempo e alla registratura* 

§• -W. 

Del dritto costituzionale» 

A. Cfi{fRiiaiT4* 

Fonti pri tteifoii. Coirla costiliizionale del ISI f. T)i* 
ctiiarnzioiii della camera de* deputali c della ramerà 
de' p;ìridel7 ng.l8C0. Carla coslltu/U irale dei Fran- 
cesi, accetlala dal re il 9 ng. 1850 (*). 

Il governo della Francia è una monan liia rappre- 
sentativa 0 coslitiizionale.La corona vi si Irasmeltedi 
maschio in maschio per ordine di primogmilura c ad 
esclusione in perpetuo delle femmine c della loro di- 
soendenza (l^. 

Il re » benché ('ape supremo dello Slato ^ iM>n può 
esercitare la sua autorità che nello foroic e secondo i 
limiti dctermiiiali dallaCarta cosliluzionalC) l'idea foo- 


(*) BittTOMAPiA Cono di polUira eortituMionoU di B. 
Cosiaot, l9l7.>-Coilituxioni delta «Msìon# franeteet con un 
M$«'o o trattato ttorieo e poiiiico suUaCarta $ una raeootta 
di aoeumenli eorrelativi per Ltnjainai», 1819.— Cotrirusion» 
franceet dalferigine detta rivotusiema froneete fine a com- 
jNVfa la Carta eortitusionote per Tieué 18^ — Quadro 
deUa cotUiu*ione politica della monarchia franeeee oecondo 
in Carta , ovvero SwrWo del f/ritto puibiico dei froneeti 
ooeompagnato dal lieto delle leggi fondamentali e da do» 
veementi autentici per HieoI, tgJO ( F. Foider. Cotr, belg. 
annotata da Pteiwni procuiiiore genertle. Bros*. ] 

(1) Il reemo dt Francie non cade di lancia io conocchia (ad 
fdeuma lanr«o}.Qarata maaaina Tcccblaqiunto lamonarchia, 
A rolgarmeme appellata legge eolica . difaui casa deriva da 
an trato di quella legga , ebe escludeva le femmina «la ogni 
aucces«i<)na ella terra salica « i>e terra aero fotica nulla 
a poriio aeradi(olii ad muJieres vcntat,a«d od vin7em xe^'int 
« tota lerraa ovreditoi pcroaniot [ iit. LXIl, articolo 6 T. 
MicercK» sulla Francia di Pevquier , lib. II. eap. 16 ; la 
diaseriailone d’Isamberi nel voK V delle AnticAe leggi fran- 
tesi, p. 58 (T. Coau belg. articolo 60]« 

(**)lNi lBelgiodaon senato a una camera da'iappreaentaoii] 
(•**)( Coai. B ariicotoiT-. 

(S) Propriamente parlando, nan v’ k che daa poteri aceiall: 
il poterà legialatiro, incaricalo di far le leggi , a il potrra 
•aecativo, incaricalo di farle efagaire . Il potare giudixiario 4 
ano amerabranento del potere e«eeativo. 

(Nel Belgio.! poteri tutti emananodallanailooe, ed II poterà 
fiadixiario 4 dagli altri indipendente. t>)al. art. 25 o 30] . 

(3) I aiodiel nominali dal re suno inamovibili ad cceeiiooa 
dei giodici di pace. Carta, articolo 49 e 52. 

^1 giodici di commercio, eomechè nominati per via dt 
aleiiana.aooo inamovibili per talli la dorala di loro faosioot 
lamporanee. Cod. di Commercio articolo 615 e seg. 

t Pici Belgio i giodici di pace sono parimeiiia inamovIbilS 
Cosi. B. articolo 109 ]. 
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damentalc iK-lla quale consisto nella separazione dei 
poleri !ogì^lalivo, esecutivo c giudiziario. 

Il poti re legislativo s’esercila collclti v.imentc dal n*», 
dalla camera de’ pari e dalla cameni de'depulali(**). 
Il drillo di proptìrre la Ieggc(tm5»abcrt5 è concoiluio 
a ciascuna etelle branche «lei potere legislativo(***). 

Al re soltanto appartiene il potere csccutifo ^ 
non ostante , lo ordinanze che egli ronde nell’ ambilo 
delle sue attribuzioni non acqnislan forza ovìgorc d >4 
dalla sòUoscriiionc d'im ministro responsabile. 

Il potere gimlizìario , comuiu{ue emani dal potere 
espculivc(2),ne è tuttavìa mfli|^»rdente.Dif;dti la g'ii- 
stiziaèamminislrata da giiidi< i che non possono esser 
rimossi o desliluilì se non in virtù d’iina sentenza (3), 
I tribunali non sono in niun modo solinmessi , nel li> 
mite della loro giurisdizione, agli ordini del potere ese- 
cutivo, il quale non à mica il drillo di sottrarrò alla 
giustizia ordinaria la conosr e: zi delle cause che le so- 
no siate solloposfo (4), o di riguardare corno non ar- 
venule le sentenze che qiielta a cmessc(5). Sennonché 
un gran numero d'alTari coriteiiziosi, che naturdmento 
apparterrebbero a' t ibtinalt ordinari, sono stati altri» 
hii ii alle autorità amministrative, per esempio aVor>- 
aigli di prefettura in prima istanza o al consìglio di 
Stato in grado d’appello. 

Il complesso degli alftri devoluti alla giustìzia nm- 
fnìitisirnliv.a, costituisce il contenzioso dell’ amminl- 
sli nzione,la conoscenza del quale è della massima in>« 
piTlanza per lo studio del drillo civile (0), 

Le autorità amministrativo c giiidiziar e sono gene- 
rali 0 lottali, secorulo che i loro ix)leri s* estendono su 
tutta la Francia ovvero su una parte soltanto del suo 
territorio. Fra le autorità generali sonda noverare, a 
mo’ d’esompk), la corto di cassazione, i ministri, il con- 
siglio di Sialo (•••■). 


( 4 ) Se pertADto, an prvfeiio estimi che ?• eonozeent* dOma 

J aitiìone pertiu Inntnxi oo iribuntle orJinxrlo sia siiribaila 
I ana dlsposizioo kgislitivs •irvutorÌtàarnrninisiraiivx,pq6 
dopo soccombalo eolio sos declinntoris , elevar* oo conQitio 
di sitributionl, per effetto del qasle li ro d chiamato a da- 
eidere in eonsìgUo di Stato quale è la giarlsditiooa com|U» 
ttate* siaiaire anlla eonlruvertis. F. su’ eoofliiii d'atlrlbu- 
lione i.. 7-14 o. 179) ; L.21 fruii, anno III, ari. 27; D«term. 
13 brum. tono Z i Ord. l.” sg. <828 ; Commi, luironitu. 
dei conflitti per Tailtendirr, Parigi 1829. 1 eonfliti o usurpa- 
eioni deU'autorità amministmiiva sull’autorità giudizia- 
ria per Bivoutl828;0<lia tegiilaiione in materia meon/UrM 
p«r V. Fuucher f Jtio. di iegisl, e giuris. ) Herliu Rep, v.* 
Conflitto (faUrib. 

(5; Per l'articolo 68 del S C.^orgaulco 16 (erro, anno X, il 
Senno avea il dritto d’annullaro le aeoienxe cho atieniisaero 
alla airurexis di'HoS'stQ. 11 S C. 38 sg. 1813 offra I* esemplo 
d on fiiiiile anoallaroenlo. 

(6^ Cpr. aul contenzioso deli’amminhtrttiooe a lolU eom* 
peienzs delle autorità aiuminivtraiiva in materia conieniiosa 
!.. 38 pìov. anno Vili. aii. 4 ;Rcgol. 5 nev. anno Vili. ari. II; 
Meiliu itep. V. ^(0 amminutrativo , Agente detgocemoe 
Contensioto de' demani nationali ; Oe^ tribunali ammtn*> 
itroiirì per Macarel 1829; Quattoni di dritto ammixiifra- 
lìpo per do Corroeoin 3,* ed.l837;Oel tont. di Stato secondo 
la Carta per Siray 1818 ; <«itirisprudrne<i del cons. diStato 
del 1806 xino olia fine del <820 perSirry; Spirito dalia giu- 
risprudtnsa thedita del eoniìglio di Stato sotto il consolato 
e I impero per Paul drsRucbeiica, 1827, nuccoita da^liorresK 
del eonsigliotovvero ordinante reali rendale in coni. diStoto 
em tutte le materie del contenzioso deliamminittrazioize per 
Macarel, i82l- 1830 rontinu«to da Delnche, <83 I e seg. 

^Brizbe, Compet. e giurisd. amminisi. e giudiziaria, Bea$. 
iSàI, 0 Rio. delle Riv. di dritto, t. XII p. l95, TicteiOXOI ]• 
l*’**) [ Nel Belgio aou v' è consiglio di Stato. 
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B. Sr£Ci.aiTA', m- Oigaramento 
AMHINIST ftATIVO. 

Fonli principali. del 18 piovoso anno Vili, 

sulla divisioDe del territorio francese e suirammioi- 
strazione. Legge suU’ordinanicnto municipale del 21 
m. 1851. tregge suirordinamento de’ consigli generali 
di dipartimento c de’ consigli di circondario del 22 
gg. 1835 (•). 

La divUionc prim ipole (*) della Francia è in oUan> 
taselle dipartimenti. Ogni Kliparlimento è diviso in 
circondari comunali ; ogni circondario eumuiiale in 
cantoni, ed ogni l'antone in comuni. 

(^ni dipartimento é animinislrato da un prefetto. 
Un consiglio di prefettura, presieduto dal prefetto, snl> 
YO se In legge nhbia altrimenti disposto. proounzìu su- 
gli afTiri contenziosi la cui decisione è ad essolui spe- 
ciulmcnlc attribuita, ma esso non può prender veruna 
ingerenza nell’amminUtr.iziono. Mia testa di ogni cir- 
condario comunale è messo un sotto prefetto, ed (^ni 
comune è aiiiminislralo da un sindaco. Completano il 
sistema dell' nmmiiiislrnzione clìp.irtinientalc e coma- 
Date de’ consigli generali di dipartimento, de' consigli 
di rìrcondariu c de’ consigli municipali incaricali di 
deliberare sugli interessi < hc la legge à lor conOdali. 

11. Or.GANAMEKTO Gll'DiZSABlO. 

jF<m/i principali. I^egge del 16 24 ag. 1790. Legge 
del 27 ventoso annoVlIt.lVcrelo del 50 m.1808. Legge^ 
del iO a. 1810. Decreti de’G I. e 18 ag.l810 (••). 

I Iribunuli civili , la cui giurisdizioue è ristretta in 
un territorio determinalo, sono: 

1. * 1 tribunali di prima istanza. La toro competenza 
s’estende su tulli gli affiri civili, la cui decisione non 
è stala ad allru giurisdizione devoluta, esempligrazia 
a' giudici di pace o di c(»mmercio. Per ogni circonda- 
rio comunale avvi un tribunale di prima istanza. 

2. * Le corti reali preceilentemciite cliiamate tribu- 
nali d’appello, corti d’appello^ corti e corti imperiali. 
Esse giudicano sugli appelli diretti coiilro le scn- 
leozc reiidute da' iribuii.ili dì prima istanza e dì 

(*} iBiBLiocRAPiADrtftopH&Sb'eoedomininùlralteo 
di B«.Bcbc(ié Lcfcr. Qu«»l'oper« è inoiioiitii lo IB voi. io R.* 
• ne eoa rt-nuci fuori 5. IS^iO al 1810. £/«in«n(i di dritto 

fuiblieo amniiniitrattvo per Fuacirl ; 2. ed. aameauu di 
aulì), 1839]. 

(7. Soaoci anfora alire diviiionl lerritoriiU . che por tono 
tatù fondale »u quella acrennata nel testo.Co'lla Francia ioi« 
tu il riapetio religioso è divisa in 14 arcivescovadi e atssan* 
laael vcscovadi:souo il rispetto militare in venti divisioni mi. 
Jiiari, sotto il rispetto dviri»tratione pobblica ioBTaecademie. 

(**] Biari'iAiiAriA roneernenii f or^anisaasione ptu 

dùiaricJ. pel OupinlS ‘0 ^eff'uulon'ld ptudùiorio ìnFronria, 
per Ilinrinn de t'ans']’ 2. ed'iione. 1818; e 3. edizione, ISZT. 
Ae leggi dell'organistuiion* r della competenzadtUe giurie- 
di iioni cùi7i. rG.L.Corr4;lK%l$ e 1826,/)e(ramminii/raz/o- 
ne della ptuiiùia e dell' ordine giudiiiario tn Franerò, per 
ò'fjrrAuJ; Z. editiuue.lRZS. 

f8} Sulla organ irarivoe e sulla competeoia del tribunali 
di contmcieto. V. codice di eommercio, art. 615 e aeg. 

(9] Della eo»npetenzade' Ciudieidi pace. p«r tieorlon de 
l’aiisrjr 11. ed.i. ;8J0 ; Trattalo delia gturiediiione civile a 
^Vuduiuriu dei giudici di pace, per Brossard 1821; Manuale 
delle giueliiié di pace, di Levasseur, io. edizione riveduta, 
concita td aun.c'uiaia da Foutan; ISSI; Fi'oeedura cotnpittfa 
e melodica d^lle giustisie di pace , per Biici 4. edii. 1829. 
liueeotta genei'ole e ragionuta dilla giurirprudema dtile 
^tuzlizie di pace di Frauda, per Bìrci , 3. edizione 1834; tl 
dnUo /'rancete ne'iuoi ray;por(i colla giuritdiiione dei giudici 
di pace, per Carré 1833. 

(io; Presso i tribunali dei Franchi ed altri popoli della Ger- 
Diaiila gii csìsicano dei procuratori del re o dei etmani, le cui 
lunzioui io origina r.duccanii unica tu. ale a cura, la rbeosaio* 


commercio , che si trovano nella lor giiirisditioDe. 

Accanto a questi tribunali, che domaiKlansi ordi- 
nari o di drillo comune, sonoci diverse giurisdizioni 
d’eccezione , t;ome i giudicatt di pace e i tribunali di 
commercio (8). 

1 giudici di pace, secondo giudici civili, non anno al- 
tra competenza da quella in fuori cui la legge special- 
menle loro attribuisce. Per cootra, qualsivoglia causa 
civile è per regola generale sottomessa a un prelimi- 
nare di conctiiaxione, che dobb' esser formalo ionanti 
a' giudici di pace nella Inr qualità di conciliatori (9)« 

Oltre a’ giudici incaricali di pronunziare sulle con- 
troversie deferite a' tribunali, ei ci 4 diversi funzio- 
nari ed uflBzialì publici che concorrono a far render 
la giustizia \ e sono: 

1. * I magistrati del pubblico ministero. Sotto quesU 
espressione generica van designati I procuratori gene- 
rali, gli avvocati generali,! proi'uratori del re, i sosti- 
tuti de'procuratori generali, e de' procuratori del re. 
Questi magistrali, la cui origine si perde ne’tempi più 
antichi della moDarchia(lO),non àn mica, in tesi genera- 
le( ! i),da esercitare azione in materia cÌvile(***)..\llor- 
ché vien recato un alTare innanzi a’lribunali,a cui essi 
sono addetti (12) , altra missione non anno fuorché di 
difendere merce le loroconclu^ioni(13)gl’inleressl dello 
Sialo c della legge; il che s’esprime dicendo, essere il 
pubblico mìnislero nelle cause cwili parte aggiunta o 
non parte principale, ed esercitarvi il suo minislerio 
per via non d'azione, ma di requisizione (14). 

2. * Gli iifizi.ili mbiisleriuii. Questi suno così appel- 
lali , perchè ci à de’ casi in cui si è costretto servìrm 
del loro minislerio, il quale essi non possono ricusare 
semprechè ne sono legalmente richiesti. Sotto tale 
espressione oomprendonsi principalmente: 

a) I Cancellieri. Costoro sono i segretari de’ giudici 
e de' tribunali, i custodi de’ lor registri e delle minute 
de* loro alti (3). 

b) I patrocinatori, un tempo chiamati procuratori. 
Eglino SODO incaricali di rappresentar le parti in giu- 
dizio, di domandare e conchiuderc per quelle (16). 

Couiunquc I patrocinatori s’abbiano in certi casi II 

ae delle molle. V. StierDboeek,Pi fureSueroruoi «iGorftorMis, 
BolmUe. 1672. 

(H) Qoe«io principio é totiomesso i verie eeeeziooi T, 
gnetemenle, qoelle che rifoltia degli eriieoli 50 e 83, 114. 
184,191, 491,1057 Codice civile; 56 , 1030, 1039 Codice pr. 
civile : 07, 68, 176 Codice eomm., 14, 1. 8 o. 1814; 49, 80 « 
51 L. 2d 1 . 1810; 53 L. 25 veòl. looo XI. 

(*'*) [Ndm.K. Brusi. 27. 1.1827 e 26 gg. 1832. c Pat.M. 7 
gg. 1812. 1 

(12) Vtl dire iaoiDti le corte di cssbseìoqc, le ct^ril resti e 
I irìbunsii di primi iilsozi: preiso gli sllri iribunsh non ci è 
pubblico ffiiaistero. 

(13^) Oosttc roncIosloDi sono obbligstorle o fscoliitivia 
secondo rbe li causi è o no eomanicebile il mioisiero pubblico 
Cpr. C. pr. c. articolo 83. 

(t4} Cpr. intorno al pobblico ministero: Merlin Rep, v. At^ 
toeato generate. Procuratori generali e Mini$t<>ro pubblico. 
Trottato tul pubblico minittero e eue funriont ne//« eauea 
civili, corre:io»e/i e di lempf tee poli sia di Scheork, 18|3. || 
mintilero puAbfieo inFroncio. trarfafo c codice del tuo oroa- 
namen(o, delia tua eomp*tenta e delie eue funtioni neii'ordin# 
poiifico, ciuciti, ed omminMiroiioo per OruilineLrdeiu.183t» 

(15) Cpr. Saggio ent lavora delie eaneetterie di Perrio,1822; 
Jlfonuale dei catscellieri di Rantaudier 1824. 

(16; Pelrocioaiori non vi sono rbe preaso i tribonali iK 
prima Isianu e le corti reali. Oli ufìiiali pobblici ioearicati di 
rappreseoiar le pani inoaoii la corte dicas«a<ioneeil eoosiglt o 
di Stato prendono II titolo Ji avvocali ap^ i conaigti del re « 
la corte dì cassitione. Avanti agli illri tribunali, le parli non 
mn obbligate, per istarc io Riudìiio.a rirerrere ai n niaitro 
di uiiiiall pubblici- C. pr. civ. arileolo 9 e 414 Cpr. sulln 
camere di pa'.roeinalori. D. l5. fr. anno IX. 
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dritto di arìngare , poro non si vuol confondorìì cogli tempo , e u'era nuova, cioè un nuovo ponto dì parliU 
avvocati, ì quali sono speciabnentf* incaricati della di* per contar gli anni (i). 

tesa orale delle parti die loro affidano i propri inUv Secondo questo novello calendario ordinariamente 
ressi I Infatti la professione d’avvocato (l7)òincom- appellato , 1’ anno cominciava 

patibile coirufizio di patrrK’inatore, e l'avvmMlo non è coirequinozio d’autunnruEra diviso indodici mesiuguall 
punto un ulizìale ministeriale» €*pr.riv*urt.8^» da trenta di l'uno, ed ogni mese in tre parli uguali dette 

c) Gli uscieri» Essi sono precipuamente istituiti per decadi* 1 dodici mesi oran seguiti, negli anni ordinari, 
citar le partì innanzi alle corti ed a’ tribunali, iMti- da cinque , c ne' bisestili da sei giorni cnmp/emenlnrt» 
flcare gli atti di procedura c mettere ad esecuzione L'era repubblicana era sbita fissata al settembre 
arresti, sentenze ed ordinanze del giudice (18)* 4793, giuruo delia foodizionc della rt^pubblica» 

li senato-consulto del 23 fruii* anno Xlll ristabilì 
S 47* l’uso del calendario gregoriano a contar dal 1 gen» 

naio 4806 ( 41 nev» anno XIV ) (2). 

Del dritto amminittralivo» La teorica della computazìorH; dei termini stabiliti 

dalle leggi si trova in un intimo nesso con la mate- 
n dritto amministrativo è quella parie del dritto ria in che versiamo \ pi'rò è che crediamo doverla 
governativo che determina i doveri e i dritti d<*l po- esporre sin da adesso* Gravi diflìcoltà prcsiMila questo 
tere esecutivo propriamente detto (t) nelle sue atti- subictto, risultanti in gran parte da che le leggi, le quali 
nenze coU'interesse individuale o lottale (*)* flssan de' termini, ben sovente servonsi dì espressioni 

n cui valore non ò mica in modo esatto detcrmina- 
§ 48, to^)* Ecco le principali regole sulla mab>ria: 

Un'ora si reputa scorsa al primo tocco deH'oriuoIo 
De' pesi e misure. Delle monete. che anniinaia la seguente ; non ò altrimenti necessa- 

rio che i tocchi aieiio battuti tutti (4)» 

La legge del l»ag.4793à stabilito in Krancìa un nuo- Il giorno è o civile o naturale. Il giorno civile com- 
vo sistema di pesi e misure e di monde, fomUito sulla prende lo spazio delle ventiquatr ore che decorrono 
misura del meridiano c sulb divisione decimale (**)« da una mezzanotte alla seguente (5). Noi linguaggio 

giuridico , la p:\rola g'omo s’ intende ordinarinmente 
g 49« del giorno civile (0)* Ma colai principio non è senza ec- 

cezione K per esempio C» di pr*civ., art. 781 e 1057. Il 
DeWera e del calendario* giomo naturale è lo spazio di tempo compreso fra il 

levarsi e il tramontar del sole (7)» C« pim* art* 

t^rima della rivoluzione si faceva uso in Francia del 1 giorni sono o di lavoro o fenati. ( giorni fcriati, 
calendario pubblicato dal pontefice Gregorio Xlll, e co« durante i quali i pubblù'i funzionari sono^ in regola 
Doscìuto sotto il nome di Calendario gregoriano* 1 de- geoaralc (8), autorizzati cd anche obbligati a sospcn- 
creli 3 0 * e 24 n. 1795 introdussero a un tempo un dere V esercizio delle lor funzioni (OL sono le dome- 
nuovo calendario, cioè nuove regole sulla divisione del niclm ed altri giorni di festa legale (10). 

(17) Cpr. aoll’ ariogare in gatierale • aoUa profastloM ao aatora» 3. tditioae 1848. Dd poltra 

di •?vo«oi« h) pariieoUre: L. 39 veol. aaoo VH, arileolo iùi« ,'Mariui d«* eomuni. pe%tlearion-de'Paiia«5; 18S4. ihi 
t9.8S y D. 14 d. intU 0 2 1* 1812 i Ord. 27 f., 80 n. ISSI ^ni eomuna/i a delta poHsto ritroie a fortetate, per lo stesso 
e 27 a^to 1830. /aioria dap(» owocoli al portemenlo aaiore > 2. edizione lH2S. Jl4anua/a compiuto de'Sindaei 
e dal foro di Parifi da 8. Luifi fino m’ 19 o. 1790 per (Mairaa) » de* loro af giunti ; de* eonWpl* mvnlctpal» e del 
Foarnel I %9ì3 \ LotUro tulio profe$$ion9 d' «««eoala di «ommeaeort di potisia, per Dnniood*de Soioie-CroiiyS. edl- 
Cemu 9. edUiooe DoUTotmenie eooteouie a pubblicala da sione rieeduia a eorretia da Misaé. 1831. 

Duplo seoiora sono il liiolo : Proftttìone d' avvocato, Rac- (**) Marito , Rep. v. Monéta , Peti a Misufty Manuale 
colta di opuscoli concernenti questa profettione, 1832. pratico ed elementare de' peti e im'iure a drl calcolo deci- 

(18) Cpr. D. 14 ^g. 1813 che regole l'orgsasmenio a 11 male per Tirbè , 8. edizione 1828. Codici de’ peli e mi*, 
•erviiio degli uscieri» Siile nuovo e manuale degli uarierl ture , o raccolta completa delle leggi . decreti tCc. relall- 
di UumoDd. 8. edizione 1832; li oer/efio uiciere per Delaporio «i al aislema metrico » alla /dbbrieoltone e vcri/feoztofia 
2811; Jlap. di legtel. e alila degli uteitrì per Legliae, 1832. dei peti a «iaura par Stender e Oonricbou, Amieos 1826. 

(1) Il potere eaecmlvo prupriameme detto, cioè astra- (Ij La diltcreuze che corrono tra il caleiidario gregoriano e il 
sioo feUa del potere gindiziano. cslendario rapubbUesno i« dsia luogo a qaiaiioai importaU' 

(*) ^tbltoprofUi del drillo amarinialrattuo. Olire alla opd- liMiMM.^.MeeHoP«tat.v.(vMiriile»mplamen<arieiVDltflo (S. 
fa Mpra citate, la quali uaiiaoo nel medesimo tempo del di- (2) AUorcbd la legga richiede « a pena di fioIlHh i dia 
fitto pubblico e del diritto amminisuatiro ( K. g 46, rubrica un aito aia datato . a' incorra aella nullità se la data non 
•fpanamanCo amminìeirarioo) oreero irauato deicooteotioso ala indicata a mo'del caleodaria gregorlaoo. Aia, 9, mg, 
dairammioisiraciona (Fedi $46, nota 6), noteremo ancorale 1840 , Sir. X. 2. 235. 

•agaaoti ehaaono relaiìTc al dritto ammlnisirativo propria- (3) Non ci à opera vardna cita (riUl ex pro/’eiso dal uo* 
mente detto I Codice ammmtjtraltvo, par Pleurigaon} 181)9. do dt computerò i termini io dritto (rancoso. 

^riudpii per eerotfa olio eiudio delle leppi amminieiratiue a (4) Merlio , Rep. v. Prefericione , set. Il « $ 1. n. 3. 

coueideroiioiM sulla itMortania e «eceszird di un oodieo |&) Marllo, flap., f. Data, n. 2, #i«. dui foro, 1809, P.ir. 

ommmiitraliDo, seguili <£> un progetto di quatto eodiet, per (6) Marlio Aep. v. (Meme. .8tM. del foto , 1809, P. M , 
C.T. Boain, 8. edizjooa I8l2. Ordinoiwre della leggi amauiw- I. 1 , p. 833. 

iZroliua dol 1739 lino airoprila lg/4, per Lalouaila, 1818 ; (7^ IVaueo francete, V. 19 e aag. Crim. caos. l*f* 

8. aditlooe con aopplenenio tino al 1833 ; Codice amntiisl- 1813 , Sir. XIII * 1 * 248» C F. pura Gand. 13 d. 1839, v. 

alrolivo, ossia Aoceolla delle leggi e da 'decferirull'oinmlfit- di P. 1640 » p- 48. ) 

alroMue comunale e dipartioMiitale, per de Lipiooisi 1828, (8y F. coma accetioni a tal prlxelpla, gli art- 818 a 1037 

ifielituzIoAì di drillo amminlilralloo /'faneeM y o aia £la- C. pr» aivila. 

«Retili del Codice amminietralivo, riuiult e meeei Ir ordine, (9y Cpr. L. 18 goral, anno X ♦ 17 , J*^^'** 4el WihoII 
par da Gerendo, Ib29al830. JKsionorìo dellammim'straito- 29 germ. i#no X latr. ininiM. « 

Rt diporlimenlafe p«r Pichirty 182S. Jteparlorio dell'ammi- Par. coni, di 9t. 13-^20 *• Merlin Rep. ^ Fetta, 
nitlroticns municipale da* coneum' per loaieaaoaaiorc; 1820. (10) 1 giorni di faata Itgaia aoae. oltr# la domcniebr.il Naia- 

flrmenil jrraitei di ammiRìiiraitone «nunlcipale, par le alea- le, rAaeeaaioae) rAiaooiiooo, Ogaisaaoti a la (^rconcisioBC. 
Zac. Tomo 1. « 
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I mesi ileggiono esser presi come son fissati cbl ca- 
lendario girgoriano f ti), quando pure nclPcpoca della 
proimilgaziujie della legge ili cui s»»ii da calcolare i ter- 
mini (15) ross<* stato in uso il calendario repul)l>lirano. 

Gli anni sono ci mimi o bisestili. I primi sono di 5C5 
giorni; ! si'condi, (ho ne c(»ntano300, son denominali 
Itiseslili , p4>rrioedM> il 3t‘6*‘ gionio che li distingue, 
e die appo noi Porma il 2t)** di febbraio , era presso 
i Itemani il dies 6i55rar/ui delle calende di marzo. Il 
giorno lùseslile, il (piale ne’ termini di giorni fa nu- 
mero, si presume, no’ termini (l'aiini, confondersi col 
giorno che lo pn‘cede (t3). 

I.a locuzione tm anno e un (/lorno, tolta di peso 
al dritto tedes('o antico , è òggidi siuonima della 
espressione oUrt un anno. 

i n lerminté uno spazio di tempo conceduto dalb 
legge 0 da iin tiloU» giiiridkx) per lo verifatameiilo di 
un fatte; 

Lo regole specLali sul modo di computare i l(‘rmìnì 
non drbbon ricevere la loro applicazione che ne’ casi 
p(‘’ quali sono stabilite. Cosi, jicr «‘sempio, la disposi- 
zione tleirari.l053(‘.pr.riv.punlo non s’upplica all’ ipo- 
tesi preveduta sbiryrt.7()5 dello sb‘sso txxllce (14). 

In principio generale, il giorno nel quale comincia 
iin termine , (twero , secondo il linguaggio de’ dot- 
tori , il giorno del termine a quo non va compreso 
nel lemiiner Dlts (frmini a quo non rompufan/ur in 
;rrm»'no (^13), Per contrario, il giorno dd tenninc ad 
debV esservi compreso, salvo se si tratti d'un 
Icrmine franco (I6\ 

I termini non comportano estensione a ragion dei 
giorni feriali cIk* vi s’incontrino o co’quali spirino (17). 

In quanto a’temiini che si compongono d’un certo lui- 
mero d’ore , bis<»gna comprendervi tutto il tempo che 
decorre dal momento, in cui comincia il termine , fino 
a quello In che finisce (a momento admomenlum) (18). 

Allorrliè un debito scade a giorno certo, il creditore 
non può esigemo il pagamento che il dimano(19\ 

h' leggi punto non contengono regob genemle' sul 
modo di calcolar l’epoca nelb quale si trova attinta 
Telà ch’elle (>slgono j^er l’esercizio di taluni drilli; o 
solo ùnnoci sul pro])« sito speciali disposizioni. Gpr. 
nrt. 141, 273, 301, 3G-1, 374, 388 c 477. Ma da siffatte 
disposizioni egliè l(‘cilo ìiif(.*rire che, in prinoipio gcnc- 
rjle e salvo le e(x-cziuni preveduto dalla legge (20), 
un dritto subordinato a una condizioin? d’età non si 
apre che aflo siùrar ddl’ ultimo giorno dell’anno che 
dee completar TeUi richiesta. ,\ig. art. ^01. 


§ 30 . 

JkUa rrgistratura. 

Fonti principali. Legge del 22 frimaio anno VtL 
Legge del 27 ventoso anno IX. Legge del 28 a. 1810, 
arl.37 a 59.Leg. del 23 in. 1817, art. 71,73 e 78. Ix*g. 
del 1.3 mag.fSlS art. 72 a 82. U*gge de) IO gg. 1821, 
l,egge degli 8 s. 1830. Legge del 21 a. 1832, art. 35 e 
54. Legge del 21 mag. 1831, urt.ll a 25 (*). 

La registratura, considerala iie’ suoi nipporti col 
dritto civile, è un’ blituziono il cui scopo si è d’as- 
sicurar la data degli atti mediante la loro iscrizione 
in pubblici registri, Cpr. art. 1328, 

Sotto il rispetto finanziero.la regìslr.ìhira è un'impo- 
sizione sUibiliLi a prò del tesoro ilcUi> Stalo ; e (v^rclò 
gli alti, cIk* anno già acquistato data c<Tta giusta i prin- 
cipi del dritl«( civile, non ne sou lampoeo dispensati. 

Sti la registratura, risguardata (piai mezzo d’assi- 
curare la data degli atti, è una grande importanza in 
dritto civile, d’altra binda le n'gole di (juesto dritto 
reagiscono ad ogni isLaiitu sulla registratura consi- 
derata sieroinc istituzione finunzìeni;o dì ferino se- 
condo qiK'sIc regole e sitigolarnumbì sifondo quelle 
die deterininano la niilliti o la validità d(‘gU atti(l), 
si divide iM‘r lo più la quislìonc so i dritti di regv- 
sU'atura sono nella tal congiuntura esigibili o no. 

VI. BiOLIOGUAFIA D8L DKITTO CIVTLB FiANCBSI 
ATn'ALUEKTB IN VIGOBS. 

§ 31. 

Ci faremo a noverare , sotto diverse rubriche , lo 
opere più notevoli intonió al complesso del dritto ci- 
vile teorico fraiK'cso. 

A. Opere anteriori alla bivoluiiomb, cbb bo»o m 

UNA CRANDB UTILITÀ* PER STUDIO DEL DRITTO CI- 
VILE ATTUALE. 

Opere ài Pothier.Lo edizioni piu recenti son quelle: 
di Uemarnt cii HuUeaii figlìodbrigi, 1822, 23 voi. in 8* 
di Sieffrein, Parigi, 1821-1821 10 voi. in 8. con tavole; 
di Dnpin, Ibrigi, 1823, 11 grossi vnl. In 8* di Ro- 
gron « Firbach, Parigi, 1825 , edizione eompatti , 1 
voi. in 8*, e di Lelrosiie, Parigi, 1811, IO voi, in 8*. Il Po- 
thicr,le cui o)x^re abbraccian tutte le jnirti del drit- 


(111 Oninaì i I.'miol di meil cnni.nii ptr ,iorfii . noa ni 
iremlnf, CIv. C59. 21 I. 18I8, Sir. ,\I2, 1 , 237 Orlé.n. 3 . 
1819, Sir. MI , 2 . IM. Egli’é bra i„,«„’ eh, 
erss. di .pplic.r.i semprrchè I. Irgge eoDtenff. itrgopo un 
P"- “• iJ‘83, cbn. «ri. 216». 

(12) GrciMtr , (polec*., II. 84|. Toalllrr, VII, 883 Me, 

lln. Brp. , t 3/eie. p.rigi » ,g. igii ^ n j gij 
Crim. t«ss. 27 d. 1811 , Sir. Mt , l , lOT * * 

(13) Mtriin lìtp. f» Giorno tisiHiH. c'pr. I' .ri M6 

"'"Te'rmine , sT”' 

*"■ *’ "*• « 1 
hpr* CiT.riir.26 0. lK28,sir.XXi\ i ic 
-jfi* To'illifr. VI, 082. Grenlcr , Ipot. 1 . |07. Merlin (Ilei 
r rrrram.) erarin oo. roolraria oplnionr; m. i .l.io riiu 
Tiosimcnte roafuuio dal TroplongI iVic. « /«of. ì Cnr «i 

M«iin 

MecUn. punì. F'* Carla monetala 0 3; F“ Triage. S2- Redi 
S.r Lvi‘“i*' f'-’- = C»". % f. Ì82»’ 

W.«r, Si,*. li,':V2r2l7“® 

(16) or. c«9. »'f. 1855 «1, TIT 1 OSI ■ 1 . o 
r- IP31 . Sir. .\I.MV , 2 S5J. ‘ i ’ 


(17) Beq. rlg. 28 o. 1809 , Sir. X , 1 , 83 ; Cir. rig. S, 
1, I8i2 . sir. XII . 1 . 306; (Gir. csa. 7 m. 1814 , Sir. 
XIV , 1 , 131 1 Ci». CMS. 27 r. 1821 . Slr. XXI , 1, 235 ; 
Ci». MBS. 20 mg. 1830 , Sir. XIX , 1 , 226 i CI». MS.. 
1* d. 1830 , Sir. Xxll , 1 , 36. L' art. 262 C. dicDmmer- 
ciò coQlirne un’ eccezione t questo principio. 

(18) Bili, del foro, P. 11 , t. 1 , p. 248. 

(19) Toolller , VI. 681. 

(20) V. per es. gli art. 488 , C. ctv. e 800 C. pr. elv. 
cbo. cogli art. 3060 C. eie. Cpr. Locrè, ari. 433. 

(*) Birliocravia. — Leggi mi bollo e mi feptiiro ettraUe 
dal BuUettino delle leggi per Tsrdif 1027.<— Tari/fa da'dnlls 
di rejiilro e iTipoleca , Dijon 1828. — • iHzton. d^ dritti 
di regittro, di bollo, di cancelleria e d'ipofeco, fWt — Ih'x, 
pefìeroia del regittro, de’ demani e delle ipoteche, diTroailIel, 
8 . ed. 1835. — fi eontrolloro del registro , per dlrersi gfor». 
eonsuhl. & ona raccolta periodica, che ai pubblica dal 1820 ad 
on Tol. ranno.'^T’rvUfaio di drtiio di registro, bollo ipofaaa • 
delle eontmvoensioni olle leggi del noiariaie segnilo da qq 
nnovn Pi^tonario per Championiéro e Rigaad , 1839 a 1841. 
iPnr^s iTizlonorio della rrgittratura 184U Brosf.'— CieenaU 
deiirt re«|/>ir. 1850. Brasi. | 

(1) Toullicr VI , 535 a teg. 
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pim^ ìu o—x -'*n»nrcinai consultato con frutto , non 
tamenlc qnoUÓ -.r -trinscco, ma seuna- 
pilaton del (podice, i quali ran scv-. * ..•”«,!- 
in parecchie materìo c sing'darmenle ih ikis^q 

obbligazioni e della cornunionr fra’ coniugi. 

Opere di Dumoulin. Nc abbbtam toccato già sopra 
al § 4ò. 

B. COUEZIOKI GEMEBàLl DI LEGGI. 

1. Coiletioni uficiali. 

Il Bulleiiino deile Uggi*£s&o forma, dal 22 pratile 
anno U , la coHeziono uUciale delle leggi ed atti del 
governo. V. Leggi de’ 14 fr. , 50,terin. anno Ile 12 
vend. anno IV. Comprende al dì d' oggi novo serio, 
ciascuna divisa per buLleltiui c numeri d'ordine nel 
seguente modo : 

1 * Storie ( convenzione nazionale } 305 buUcttini c 
1355 numeri d'ordine. 

3* SiTÌe (Direttorio esecutivo), 345 bullettini c 5555 
numeri d' ordine. 

5* Serie (Consolalo), 303 bulleltìni e 5816 nu- 
meri d'urdiiie. 

4 * Sèrie ( Impero ) , 560 bullettini c 10,254 nu- 
meri d’ ordiiK*. 

5* Serie ( prima Ristorazione ) 06 bullettini e 8il 
npiiieri d’ordine. 

G* Serie (i Cento Gionii,)42 bulk*ttinì c 513 nu- 
meri d'ordine. 

7 * Serie(secondaRistorazionc , regno di LuigiXVIII ), 
698 bullettini e 17,812 numeri d'ordine. 

8* Serie (regno dì Carlo X ),573 bullettini e 15,810 
numeri d’ ordine. 

0* Serie ( regno di Luigi Filippo ). 

Ad indicare ik*1 modo più preciso il Iuoot ove 
trovasi, nel buUettino, in tal atto del potere legisla- 
tivo o deU’csecuUvo, esempligrazia la le^ del 14 lu- 
glio 1819) relativa airabolizione del dritto d’albina^- 
gio c di detrazl(MK‘, s’indica la serie, il ballettino e ii 
numero d'ordine^ il che si fa mercè la seguente ab- 
breviuzione-, VU, B. 294. n.6986, ( serie settima , Bul- 
lettìno 294, numero d’ordine 6986). 

D'ordinario il BuUettino delle leggi sì compone an- 
nualmente di due Vohuni , l’uno de’ quali comprende 
gli atti del primo semestre , rallro quelli del secondo. 
Essendo ciascun volume corredato d’iina tavola alfalic- 
tica delle materie e d'una eronologica degli atti.non v’à 
cosa più facile che la ricerca eziat^io di quelli indicati 
con la semplice data.DulIa nona serie in \mi il BuUettino 
è divìso in due parti , I’ ui»a delle leggi , l’altra ddlc 
ordinanzi‘. L dal 1 g.l852 questa seconda p;irte anche 
essa è suddivisa in due s(‘zioiii. V.ordin.51 d. 1851. Ma 
cosiffatte divisioni fiiron modificale con uu’ord. del 51 
d.l85u^ epperò d;d 1850 in qua k leggi o ordinanze di 
interessa? generalo son pubblicali; in una medesima iwr- 
tev ed uiraUra,dnaniaUi parie ntppleloria^ contiene le 
ordinanze d'iiilen*sse lot’ale o iiKlividuale. 

Le leggi pubblicali; tlal 1789 Ono all'anno II tro- 
vaiisi nella CoUezione delle leggi , di;lta pun* Colle- 
iione dfl Louere , Parigi 1792 (^1 anni seguenti , 18 
voi. in 4.* 1 primi cinque tomi sono in due partì, talvolta 
legate sepaniUmM'iile. 

Questo leggi sono state aUxosì stampate sotto il 
seguente tiU>Ìo : Leggi e alti del govrno dai mete di 
agosto 1789 fitw al 18 pratile unne 11 , Parigi , ti- 
pogr. iinp<;nalo 1806-1807, 8 voi. in 8*. 

[ Il Bulleiiino vfixiale del Belgio ]. 


3. Coììexioni private. 

Leggi td atti del governo pttfcWicaìi fi^fr ^ru-rtura 
- degli stali generali agli 8 luglio 1815, ’fVua . 

“ y.aWUio.'aU' cogli T" , lSl8 1825, 

CoUeziofie ifqgì^ decreti^ s'natO’Con- 

sulti^ pareri del coniigt^^ maio ecc dal 1780 al 1 
aprile 1814, per Hondonneau, ^ 1817-1819 , 12 
voi. in 8.® 

Corpo di drillo francesefO Raccolta compiala dcHe 
drcrcfi'.occ., pu66hcaf» dal 1789 /Suo al tnrso 
maggio 1828 mcfuiii'c, ordinati da G dlisscl \ Parigi, 
1825-1850^ ottaiitaseUc dispenso rurmuiili l voi hi-8, 
edizione compatta. 

Collezione completa delle leggio decreti^ ordinanze^ 
rr^o/amm/i, pareri del coiwijfio di Stato dal t j88'1s.» 0 
in<*liisìvr, in ordine rronohjgico , pi’r J-D. Duvergier, 
Parigi , Ì82'>-1831, 5t) voi. in 8*. QuosfoiM ia si sta 
continuando dal 1850 in qua, c ne vioii fuori 1 voi. 
in 8 ogni anno, che comprendo tulle leggi ed onli- 
nanzo pubblicato entro l'anno. 

BuUettino annotato delle leggi y decreli ree., dal 
mese di giugno 1789 fino al mese d'agosto 1830 p t 
L«* p(.‘c, Parigi, 1854 e s. , 18 voi. in 8.’, con iin.i ta- 
vola analitica generalo delle materie in 4 voi. in 8**. 

[ Pa$momia, o collezione roniplela dell»* I ggi, de- 
creti , d4‘termiiiazÌonì e ivgolamcnlì generali publdi- 
cali dal 1788 in poi, che fissano invocarsi nel Belgio, 
disposti per oi*diiie <T<inologico. 

Questa rar<‘(;lta è divisa iii Ire serie: l\ prima eon- 
ticne gli atti <Iel governo franci'se dal 1788 al 1814 
e forma 10 voi. ; la seconda gli alti del governo dei 
Pa(*sUBassi dal 18M al 1825, c forma 9 voi.; la ter* 
gli atti del governo belgico dal 1850 in poi t* si com- 
pone d’un volume all’anno.] 

3, Tavole. ,, r . _• *» 

Tavola generale e per ordm« alfabetico delle ma- 
terie delle leggijenato^eonsulli, decreti, determina- 

rioni pareri del consiglio di Staio y ere. y pubblicali 

nel Bulleiiino delle leggi e nelle ccillezìoui uficiali d al 
5 mag. 1789 al 1 aprile 18l4,l*arigi, 1810, 4 vol.in 8*. 

Tavole decennali del BuUettino delle Uggì che fan 
seguito alla precedente, tld 1814 al 182^» ,^al 182i 
alÌ853,e dal 1854 al 1815 , compilate d’ordine del 
guardasnggem da Lonebampt , Parigi 1827 e 1845 , 

5 voK in 8/ . , - . I - 

[ Tarai» drcnmaU drfJa giuntprudenza Jf/jica.Briis- 

aclle,185n '* 18io ]. 

C, RePEBTO>I 0 F.BCICLOrED A OEl 
E>Eirro FBASetSE. 

BflPtrlorio imivrrsalt e ragionalo di giurisprud^'nza 
prrMnrlin.5‘od.P.iri|ti, 1827-1828, 18 voi. in i‘. yno- 
sfopora vaie essa soia un’ intera Wlilioteea. 1,'anlore 
v ii inserito una parte delle sue ariiigiie c requisi- 
torie; di cui le rimanenti son classiricate c fuse nella 
seenente raccolta intimamente connessa al Rep rtorio: 
Raccolla alfabetica delle quMoni di drillo che jireten- 
lomi pili di frequente ne’lriònnali,!* ed., Parigi, 1827- 
1 870, 8 voi. in V. A queste due op ’re pnò aggiungersi 
ini Volume di tavolo pubblicale da Rondomicaii, lAiri- 
gi 1829, in A.‘ \ 

Repertorio della nuora legiilasiom cinte, fommer- 
cinle e amminieiratiray del barone Favard de Langla- 
dc, Parigi 1823-1821 5 voi. in l." 

Giurisprudenza generale del regno in maleria civile' 
c nmei ciale e criminale di Dalloe, lAirigi, 1821-1832, 
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eliizioiie nel 1849, S gr. voi. ■- • 

D. Co*"*!*»* *i'i Copici citili. 

j4»uAn ragionata della dieevssione del Codice cidh 
nel amttglio di Salo, di G. de MaleviUe, 5* ed. ISSI, 
4 >ol. in 8. Quwl’operj, rutta da uno de’ compllat(M'Ì 
del progetto di Codice civile, contiene lui cenno molto 
conciso della discussione di esso Codice nel consiolio 
di Stato, ed alquante spiegazioni principalmente tratto 
dal vitto antico. Può ben servire d'introduzione allo 
studio del Codice civile. 

Mole del Codice Napoleone, ovvero Conferema Uto. 
rtca,analUiea e rooioiiata del progetto del Codice cieih, 
delle oitervavom de Irtbmali, de'proceetyoìerbali del 
coniglio di Salo, delle OMeroniiom del Iribunalo, delle 
*i)OStztom dt'auìltpi. ^ j- • _ . 



y , - — ~ uuinii, nmasa loro 

pinta, non comprende che il primo bbiò del Codi«, 

Le Pandette francesi di RilIÒ.Canbrav c Del innrt. 
2. Cd. Parigi^, 1812-1813,22 voi. in 8. Di qi!itT^ 
ebe SI estende su tutf i cinque Codici, i primi quE 
vobinii lompreodono il comento al Codice civile. 
n Codice ne, con note esplicative per alcuni giurecon- 

18^fl8ot"s 

Il Cadice nvile francese annotato che presenta saltò 
fiajcim articolo lo sialo compiuto dello dZiriZ MU 
aiurisprudenea e della lepi'Iaèione^T^^ 
licrs e Sulpicv. Parigi, 1147 oiie,r uru..-. Jì .a 
a tolti I cimjue (Miii. 

Manuale di dritto eicile ecc. per Pailliet 1843 
Comm/orio «; Codice o„'(, ,]j ij^ll ... ■. 
dula dal Poiicelct, Parigi, 1838, 3 vói 8 

sic rr nuó P*--- Coin4KJi- 

dfJòth r" ■ 4 titoli, ossiano Go- 

dimmlo e pncaz.one dei drilli cii ili. Atti dello siedo ei- 

ìCi^7s!r ' ot 

Studi intorno al drillo francese, di ViUemarlin2' ed. 
inóóri'tT"’ ’ *'^'‘*^* ’ ’ *"-»■ : »e «■'an prò- 

PariH-cbi comeiili sul Codice civile videro la luce in 
. "’i'ó'.'l PobbHcazione , doò negli 

anni 1809,1810 e 1811; mai più rlm.vsero Incompiuti. 

E. Coesi pi peitto civile peemcssi 

De’ corsi di dritto civile francese pubblicati in Fran- 
eia la maggior larte son piolloslo «nneiitl che trat. 
tali meliHlici. biro 1 pm degni di noti j 

a vTTi >"■■■ »■ ed.rivcdiita 

cumpaei dono che il drillo d llc persone , ovvero U 
prono libro del Cialice civile. È a decorare che questa 
pp.1.1 tinto pi-cgevole non sia stata proseguita'. 

Il drillo civile francese secondo l ordine del Codice 


cìmle,opera nàia mola m i carro/- - 1830 1854, 

ro alla pratica, DeaeT »■* '«“a»* comprendono gli ar- 
13 voi. in p ' ^ s“'.ndi«'simo una tavola analitica. 
iKewi» ® btalu continuAtA dui IXuYerfficr c Is con» 
cinuaziooe abbraccia altri 9 toI. 

11 corso del Toullìer godè d’ una rinomanza ben 
mmtata,e si pi»ò riguardare come una delle opere 
piu pregevoli state scritte sul dritto civile rrancese. 

Impertanto \ tre volumi sul contratto di matrimo- 
nio lascian grande appicco alla critica^ c non son punto 
da paragonare a’ precedenti. 

Il Troplong à pur erfi fatta la continuazione al Tool- 
lier, sostituendo però alla forma del trattato queUa del 
comentario. E dopo aver pubblicati i comentari a’ ti- 
toli de'PritiUai e delie Ipoteche^ A so] . in 8, deUa Fa». 
otta, S(Aa 2, della Preeerizioney voi. 2, deUa Permuta 
e della Locazione voL 3, del Contratto dt todetà civile 
0 commeroidey voi. del PrezlìtOy del De^sitOy del 
Semieelro, sdd Cotdratlo tdlalisioivol. 2, del Mandato^ 
delia Fidfiuznone e delle Trantationiy voi, 2, de/IMr- 
r«to personale « del PignorameniOy sd. 2, e cosi com- 
piuta la parte d»*I CoduT civile non trattata dai TouÌ- 
l*er» à intrapresa una seconda serie di comentari ai 
wloli dal Toullior già trattati, la quale comincia col 
Comentario $tU contreUto di MiUrimomo in 4 voi. , 
Parigi, t850. 

Coreo di drillo eicile di Delviocourt, P:iri^, 1824, 

3 fol. in 4. Quest'opera consta dì due partì ben di* 
stinte ; la prima delle quali non è altro die la Spedi- 
zione delle Jnstituia del dritto civile jTraneeee delio 
stesso A., la seconda contiene una spiegazione piò 
diffusa del lesto di quella. 

Corto di dritto franeefe secondo il Codice civile di 
Duranton, Parigi 1825-1842,22 vd. in-8, compresavi 
una tavda geuerate delle matcrìe.Quest'operasi distiu- 
gue per la ricchezza degii svolgimenti che contiene. 

Programma del corso di dritto civile francese fatto 
aUa ^acdlà di drillo (U Parim da Demaotc, 3* ed, 1 840 
3 voi. in 8. Quest’opera può completarsi con le Qui- 
liion» sul CodiM ricilc e loro soluzioni ^iwiia Tordiiie 
adottato d^ Demante per Maz«>rnt, 183?i, 1 voi. in 8. 

Coreo di Codice oirile per Demolombe. Ne sou pub- 
blirati sci volumi, che com|)rcndono I primi nove ti- 
toli del Codice, oltre U Uldo pre)^mina^^ Itarigi 1847. 

£lementi di dritto civile francese ovvero Spiegagio- 
ne metodica del Codice civile ecc. per Marcudu , 7 
voi, in 8. 3* Cd. Parigi 1849. 

F. Orna PUiODicBB* 

Il imggior nuntero delle opere perìodiebe sul drit- 
to scritto in Francia ànno ad obbietto la giurispru- 
denza degli arresti. Impertanto citeremo come ope- 
re scientifiche le raccolte acuenti t 
Biblioteca omomale del foro e delle scuole di tL’itfo 
perMauguin eOumoiiIin, Parigi 1808-1812. Sono due 
iwrti, l’una in5, Taltra In 8 volumi ii»^. Dal 1 lu- 
glio 1812 la Biblioteca dèi foro fu unita alla Giuri-' 
eprudenz 0 del Codice riril<r, di cui diremo qui appresso. 

Temi,, biblioteca del giureconsulto per lùondcau, De- 
mante. l^iurroy, Warnkoenig , Parigi, 1820-1829, 

19 voi. in-8. A* ces.sato dì pubblicarsi. 

Rivista di legistasione e di j^urMprudcNsa.piibblica- 
ta, sotto la direzione di Wolowki, da im’associnzione 
di magistrati, di professori e d'avvocati. Questa rac- 
<^lta. di cu! venne fuori la 1* puntala in ottobre 1854. 
si compone dì 12 distribuiioui all anno , che furuwo 2 
voi. in 8. . 



I (r<on>al‘ riguardanti la giurUpmdeua degli arre- 
in aon di due sorte : altri abìnet^knt lugliirisanidiii- 
n di tutte te corU del regno; alM li «ndtano a riftt-ir 
gli arresti pronunziati da una o piu ih; quelle. 

Nel novero dei primi son da porre : 

1.* La Raccolia gtnmit itik eà arretUinmt- 
Una ernie, erimtnale, eo mmmi ate e drillo puUlico, 
fondata da C.-B. Sirey e dal ISSI in qua compilata da 
Deyilteneuve c Carrette. L'opera formava alla floe del 
W voi. in 4.' Ne vengon fuori annualmente tS 
^demi formanti 1 voi. Ciascun volume si compone di 
due parti. La prima contiene gli arresti della corte di 
cassazione, la seconda gli arresti Mie corti reali, te 
nuove leggi ed ordinanze che sono d’un interesse gene, 
rate, le decisioni importanti del coosigiio di Stato io 
materia contenziosa, e talora delle dissertazioni giuri- 
diche. Questa raccolta è accompagnata di tavole, de- 
cennale, vigesimate e trigesimate , te quali vendnnsi 
separatamente. La tavola trigesimate i stata pubbli, 
cata a Parigi ne! I83S in t voi, in 4.* 

giantfrxtdmta jenerak del regno in maleria 
ciCTir, eommerciale e criminale, o Giornale delle ndienu 
della corte di attuazione a delle corti reufi.Questa rac- 
^ta, incominciata da Dénevers, continuata da Duprat, 
lelabert, de Séligny e Toumemioe, è oggidì pubbli- 
cata dal Dailoz iuniore e da Armand Dalloz. Alla fl- 
ne del 18S4 formava SS voi. in 4.* Nel 18S4 il Dalloz 
a cominciata la pubblicazione d'una nuova raccolta 
già citata sotto la rubrica nella quale tutti gli ar- 
roti rcnduti Ano a queU'epoca sono stati fusi e or- 
dinati alfobeticamente. Dal 18S9 in qua ne vien foori 
ogni anno 1 voi. in 4.' diviso in tre parti: la prima 
comprende gli arresti della corte dì cassazione; la se- 
cooda gli arresti delle corti reali; la terza le leggi, or- 


diaanie e deetsteni diverse rendute nell'anno. 1 volumi 
puhUicati dal ih poi possono esser riguaidati 
come una caattnuatione si dell'antica collezione cro- 
nologica, si deBa nuova alCabetica. A questa raccolta 
possono aggiungersi te opere seguenti , destinate a 
servirle di tav(^; Oiatoiwrs* generide e ragionato di 
legitlaxittne , di dottrina, t di giuriepmdenia , per 
Anund Dalloz, Parigi, 4855 , fn-4.’ Snpplemenlo al 
dizionario generale e ragionalo, del mótesimo, Pa- 
rigi 184S, I voi. in-4.‘ 

5.* li Giornale del foro {du Moie], che contiene la 
finriepnidenaa della corte di eaitationa e delle corti 
reali, pubblicato da Bourgeois e continuato da Ledru- 
Rollin. Nell'anno 483S e seg. se ne fece una nuova edi- 
zione In 34 voi. in-8.* che compren^va gli arresti dal 
1391 a tutto il 1832 per ordine cronologico, lina terza 
edizione é stata pubblicata di recente dal Ledru-Rollin 
in 96 voi. ia-8.*che contiene gli arresti dal 1791 al 1857. 
La giurisprudenza posteriore e la corrente si pubblica 
a puntate che fanno 3 voL in-8.’ aU'anno. 

4.* La ffiurisprudenf a del Codice civile per Bavoux 
e Loiseau. Questa raccolta, cominciata il 1' veod. 
anno XII, cessò di pubblicarsi alla fine del 1814. Si 
compone di 39 voi. in 8.* 

[ Ginritprndenta delle corti del Belgio] Bruss. Mo- 
line, Cana c co. 1850.] 

[ Paeieritia belgica. Collezione per ordine cronolo- 
girò; Bmss. , Meline ec. 1850.1 

1 giornali di giurisprudenza della seconda specie 
son pressoché tanti quante son te corti reali. La cor- 
te dì cassazione à ancir essa una raccolta cosi&tta 
intitolata : Ballettino afiziale degli arreni dello oorle 
di caetav'one. 
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DIRITTO CIVILE 

TEOKIGO FKAjSGESE 


DELLO STATO CIVILE 


INTHODUZIONE 

FoDti.^C. eiv. trt. 3I-B4 td 88-101. -> OrdtDann dt 
aprile 1M7^ lU. XX, art. 7 c eeg.~ DicbtiratioM del 9 
■prite 1736. •• Ugge del Miiembra 1798 tal mede 

di rirertttre lo tieio cirile do‘ eiiudioi (*). 


5 52. 

JklU ptrtone in gmeraU 

Tna persona è iin soggetto rapare d' obbligar gii 
altri verso di sé, c sè verso gli allri, 

persone sono o tìsiche o litorali, a seconda cito 
la loro individualità è stabilita dalla natura ovvero 
poggia su un' astrazione giuridica. 

Fra le {tersone morali egli è da noverare : 

i.* Lo Stato, la cu! individualità giuridica esisto 
di pieno dritto. 

9.* 1 cmnuni e gli stabilimenti di iitUilà fmbltUra, 
rindìvidualità giuridica de' quali ntm esiste^ sv. non è 
stata k'galmenUr riconosciuta (bilia potestà |mbt>licu(l). 

Le autorità c 1 funzionari {tubblìci sono altresì aeU 
le {tersone morali, md senso che i dritti clic acqui- 
stano e k; obbligazioni che contraggono legalmente 
uon son già colicgatc alle loro persone, sibbeuc alle 
ruiizioni die adempiono (2). 

(k) miim|uc tra i comuni e gli stàbilimonti di pubbli- 
ca utilità corra una gran differenza dal lato del loro 

(*] BiBLiOfiRiriii.— $tato eivih in Franein dalVori' 
gine àtUa monarchia (ino a* dinoitri, 1886.^ ffationi tU. 
mtntari $ul dritto franet$4 ^ Stato dolUptriono per Belici 
1826— Trattato dt$U atti dello $talo civiU di Meioret e 
Coffiniires , 1826. — iV«at« jlTanvale degli u/pitioli dolio 
Otato civile di Garnier Dubourgneuf 1829. 

(l) K, L. 8, g. 1817 : ord. 23 d. 1830 che riroee la soeieià 
de’ preli delle Hìaalone.— Gli stabiliineoii d'uliliU pubbblica 
di cui le leggi luioiiaiano la riconoeeenia souo fra gli aliri : 
1.* gli ospiti (L. i6 vend. anno V).; 8.* le ofHcine dibeoetì 
centi (L. 7 friro. anno V) ; 3.** i eeminarl ( L. 83 reni, eneo 
XH) , 4 .* le febbrìebe delle ebieae (L. 18 germ aouo X) ; 5.* 
le comooiii religioee di donne ( L. 24 mg. 1823 ). [ K. pare 
Bruae. ti m. 1848 Pat. B. 1849] . 

(8) y. pare Req. rig. 24n. 1885,Sir.XXVI, 1, 801. Noadl- 
manco èper eaienaione che ai adopera in qoeato senio resprea* 
Biotte persona moral«;cpper6dorainDaDcl lariaerbiamoper de. 
aignere le coniunitb e gli iiabilimenti di oiiliiS pubblica. La le* 
gi'latlooe inglese appella a toU oorporation il funtionano pub* 
blfco capace o'ef qui. tare (>er aie per le {leraooe che gli aaccede* 
ranao pelle aoa fuotioai. K. il Coai#fi(. diF<ac4iion«jl.l,€.18. 


ris{>ettìvo organamento e delle loro relazioni col go- 
vtnno , tuttavia e quelli c queste sono, in quanto alla 
loro capacità giuridica , {tosti dalle leggi civili stilla 
Stessa linea. F. art. 1596, 1712, 2045, 2121, 2i55 
c 2227 (a). 

5 53. 

De* dritti civili delie persone morali. 

Le persone morali ]>osson considerarsi sotto un du- 
plice aspetto { !.• in ciò che concerne il loro orgtma- 
meoto c r amministrauooe de' loro affari*, 2.* in ci6 
che riguarda i loro rapporti giuridici co’ terzi. Sotto 
quest’ultinia espressione comprendonsi, allorché d’uua 
comunità si tratta, non pur le persone estranee all’ as- 
sociazione, ina eziandio i m<*mbrì che la comixmgono. 
Cosi, {)er mo’ d'esempio, i sudditi d'uno Stato soii da 
considerare come terze {lersone ogni v<dta che egli d 
quìstione de’ loro privali interessi (*i de jurt&us iin- 
gulorum agitar ). 

! nq^rti dio insistono fm le {lersonc morali, segna- 
tamente fra lo Stato (1), i comuni (2), gli stabilimenti 
d'utilità {mbblù^i (3) e i terzi, sono {Kt loro Dutura 
deirap{Kirb*n(*nza del dritto civile. E stni retti da* prin- 
cipi generali di (piesto dritto, salvo se im’esfiressa dis- 
posizione della legge abbia poste queste persone mo- 
rali in una (condizione (x.'cezionale. Arg. art, 010, 010, 
037, 1612, 2045 e 2227 (6). 

Fra le diverso cccezioBi cnc il dritto civile generalo 

(a]LL. CC. art. 1441 , 1B38, 1917 , 3007, 20l7e2l33s 

(1} Sa* bpoi oailoneli V. Duranion, IV, 185 e seg. Salle fu- 
rcB'i netionali K. Il Odiee foreBlile, e prioripalmente gli eri* 
8-86; ProadbcD. Dell UsufrvttOt V|, 2947 e eeg. Soli* com* 
peicDta de'iribaoili negli affiri civili ebe imeressao la 8uio. 
Toullier, HI • 43. IV. pore Cosi. bclg. art. 92]. 

(2) So' beni comaaali V. Fleurigcon, Codie» amministrati- 
vo, V. Comuni. Beni eomunoU , Dettiti de' comuni ; Dallot. 
Giur. gen. V* Comuni; Uuraaton, IV. 203 e »eg- Sulle furesie 
coniuntli; Proadhon. ivi. Vi, 2832. Sulle coinpeirnia de' tri* 
buneli negli ifrari che ioieresfanoi comam: Toullier, HI, B8. 
— BiaLioca«FiA. Giuritprudensa comunale e municipale , o 
5po»iiione rogionola delle lef^i e della giurisprudensa in- 
torno a' beni, a' debiti ed alle liti de’ comuni , di Guirbard , 
1820. — De’ beni comunali e della polizia rurale e forestala 
di Henrion de Paniej, 1825. 

(3] Doranion Op. et.loe. eit.^ Legislai. completa delta 
fabtniehe delie cbieie di le Besoier, 1824.— Trol(a(o dei go- 
verno delle parrocchie di Carré 1824. 

(41 LL. CC. an. 544 , 816 , 861 , 1558 , 1917 e 2133. 


Oigitized by Googie 



i7 


ricevo in questa materia wm mcntioftefemo trasM 
quello dw sono stabiiite dal Codice civile* V, per et. 
ori. 910, 987, 2015, 2121 c 9153 (c). 

Vuoi esser riscrb;ita al dritto amministrativo la 
spiegazìoDO delle altre che con esso trovansi in intl* 
mo legume, come , ad esempio , quelle relative alla 
maniera onde U> romanità possono acquistare (4) a 
titolo oneroso Ixnit immobili, alienare (3) o dare in 
fitto (0) griimnobilì di cui son proprietarie. 

Del rimanente, al rappresentante l*gale o costitu- 
zionale d’una comunità, o non mica a ciast'im de’ mem- 
bri che la eoiiqxmgono, ei s’appartiene di sjxTimen- 
tarc in giudizio i drilU ebe a quella competono (7). 

% Si. 

DcUo stato degli «nmmt. Stato civile» 

Stato politico» 

Lo stalo (statue) è la capacità giuridica, in virtù 
della quale un Individuo può obbligar gli altri verso 
sò e se versogli uìlri (]). Intanto la parola status è 
ancor presa nel dritto civile in un senso più ristretto 
per dinotar l'insìeino de’ rapporti che esistono fra un 
ludlviduo c una famiglia (2). 

Lo stato può risguard;irsi sotto parecchi punti di 
vista, per esempio sotto quelli del dritto civile e del 
dritto costituzionale; dondio le espressioni stato civi~ 
tSf stato politico (5). 

Lo stato civile, nell'ampio significato deircspressio> 
nc, è la capacità giurìdica clic godon le persono non 
colpite da morte civile. (Cpr. art. 22 e 25) i(4): neK 


(«) tL. CC. «rt. 824. 86l, 1817, 3007 e 2047. 

(4Ì Le comaniti non possono «rquisUre immobili le ooa 
In Tirih di ani legge speciele , Toollier , IH. 49. Li leggo 
S g. 18l7 k fette uoe eceetione e questo principio in fetore 
degli siebilimcnti eccleileeiici, e* quell beila l'eutoriiieiiooe 
del re. 

(5) 1 beni delle comnoità non poeiono essere alieoeU nè detJ 
in permute sense ODI legge speciale. Toullier, MI, 51. 

(6) 1 beni delle corooniià non ponno darsi in fitto per piàdl 
note anni senza nn* ordinanze dei re. 7 germ. anno IX. Cpr. 
Toaltier loc.cti. La legge 35 mg. <835 per eccezione • questo 
principio e permeseo agli eiabiiimeq^l di pabbliea mlliU di 
dare io fitto i loro beni rosliei per dicioiio anni o meno 
•eosa altre formaliii ebe quelle richieste per gli affitti di 
Dove anoi. 

(7) Merlin.ffep. Forano pnseolo 5 d. Parigi 1$ 1. 1814, Sir. 
XV,2.63,Civ rrg.5 t.18'Ì8,Sir.XXlX,l,<2t.[Liège,13 g.l834]. 
Bi non si Toole sliribnire no senso troppe generale a qaesie 
regola, le coi consegoenze non van mica al ponto d'ioierdire 
agli abitanti d'on cornane la faeoUi di aperimeniare ttltsnpttJs 
i dritti di godimento individuale ebe loro appartengono aopra 
oggetti la proprietà de’qoaii non è Impognaia al comune. 
Dailoz , Giur. gin . , F* Comun» , sez. < , e le antorliè da 
lai citate , Req. rig* 15 gg. 1839 , Sin XXIX, 1 , 559. Req. 
rig. is r. 1834 , Sir. XXXtV , 1 , 190. [ F. pure la legga 
coroanale belgica, art. 150.] 

(1^ 1.0 stato in qaeato aenso coslitnisee la pcrsoDaliU 
dell’ uomo : esprima la slctsa idea che il caput dei Romani 
!.. 1, D. de cap. mtnv(. (4, 5j. 

(2) Lo suto sotto qnesto rispetto eostitoìsce ciò ebe t 
Romeni eppellevsn) «laltti f<nnilia$. Qoioci 1’ espressione 
quistiofi di sturo, di cui II legislstore si serve nell’ eri. 327. 
Perimenti dando atta voce stato il Senso ristretto ebe noi le 
gUribnlsmo, si pnò spieger la aSgione onde rart.3, eonunt 8 
i’adopera comulaiiverornle eoo U pirola capacità , Cpr» 
Merlin ilrp. F** 5ruio civile. 

(3) Lo italo pnò rlgtMrdarsi aotto viri aspetti, oit inoè 
non 4 ponto toecettivo di divisione. 

(4) Sa’ negri F. Iferlìu M$p. F° Srbiuvi , ITomint di celore, 
Negri ; Lasasolt, 1, <22; li Codice nero o roeooita dei Nego» 
lamenti eoncsrnfnti i rupri 17$7;PropiMq di Cedisf nero p*r 


V oeeefelon rlttreCb Indica la capacità i^fitrìdìca di 
cui godono I Francesi a esditsion degli stranieri (5). 
Art. 8. (d) V. ndm. art. 11 c 13 (e) e § 76« 

Lo stato politico è la capacità giuridica considerata 
rispetto al dritto costUuzion.'ile. CosifiRitta capacità 
posseder detono, a cagioo d’esempio, le persone chia» 
mntc a figurar da testimoni in un atto notariale (6). I 
Francesi son cittadini o noi sono a seconda ebe go« 
dono o non godono dello stato polittco. 

La qualità di Francese è indipendente da quella di 
cittadino, in altri termini si può esser Francese senza 
esser cittadino. Art. 7 (/).Pcr contrario, lo stalo politico 
è essenzialmente dipetxU'nto dallo stato civile, non po- 
tendo alcuno esser cittadino francese, s’ei non goda a 
un tempo de'drìtti civili (7). Arg. a contrario art7 (8). 

Comunque t titoli di nobiltà aboliti durante la rivo- 
luzione sieno stati ristabiliti sotto l’ impero e confer- 
mati dalla Carta del 1814 o da quella del 1830 (*), i 
nobili son tultavolta sottomessi, salvo in ciò che con- 
cerne i maggiorati, alle leggi civili che reggono tutti 
i Francesi (9). Carta cosUt. art. 1 c G2 (♦•). 

§ 50 . 

Generalità su* fatti che serven di fondamento allo stato 
civiU e su* messi di rifermarloy cioè sugli atti dello 
stato civile. 

Ix) sfcjto civile ò malsempro subordinato a nn fìiUo 
complesso*, suppone un individuo, il quale, nato vivo 
e vitale, non è ancor trapiissato. Prima della sua na- 
scita, Tuonio non è c'upace di raccoglier dritti (1); do- 


te eatonié franteti, presentato al minittro detta marina de 
Biltzrd. 1829. 

(5} Kon bisogna eoofondere gli •Iruntar» eoi foranei, 
evprevsioaa che dinoie , releiìvamente aali abiuml di un 
laogo, le pereooe che vi ai trovano momenianearoeole lutt 
•Vervi domicilio. F. Cod. pr. art. 82). 

(diC. (r. ari. 8.— «Ogoi Pranceae godrà dei drilli eiviti. 

(e) C. fr. eri.K .~«Lo atreniero godrà in Francia dagli alea- 
ai drilli che aooo o aerinno accordati ai Fraacca i dai treUetl 
della naiione a col esao atraniero appartenga. 

C. fr. ari. <3— vLo atraniero che sarà alato ammeaao colla 
•aiorìzzazione del re a atabilire II ano domicilio in Prancid, 
vi godrà Ulti i drilli civili finiaaio che coniinoerà a rl- 
•ledervf. 

I Ira arlieoii dal Codice fraoreaa $ , 11 e <8 modificali, 
•MO alati fQii aeir art. 9 LL. CC. cosi formolafo : 

Art. 9.— Apparleoeodo ai nazionali del regno delle Doa 
Sicilie l’esercizio cosi dai dritti civili come dei dtiul po- 
litici , eompcte l*eaercizÌo dei aoli dritti civili ; 

1 . ^ agli etraoieri per quei dritti che la oazlone , a eoi 
etai appartengono , accordi ai nazionali; aalve le eceesioni 
che per iranaczinoi dìplomniiche potrebbero aver luogo: 

2. ° agli airanieri ammeasi dal Oovcroo a atabilire il loro 
domicilio nei regno, per tutto qnel tempo ebe eaDtiouaraane 
a risiedervi. 

(6ì Legge 25 veni; anno XI art. 9, Cpr. Daranton, 1 , 140. 
(Vniaa. 15 I. <8sS, Poi. B. ) 

(f) LL. CC. T. 

(7) Parere del Coniiglio dì Stato del 1820 pratile anno Xt 
( Loerè,. Ltg. t. Il, peg. 408 ). 

(8) àuoMii dii dritti e deUe eapueìld /fgali dfqweUieAi 
•èiluno H ttrritorio per Bepp, Straabargo , 1815. 

n 1 F. Coai. belg. art. 751. 

(9) Toallier, 1. I95ta. 

(“) { F. Coat. belg. art. 6.] 

(t) Si dieaardioariamenla dia par arquieiar de’ dritti basta 
esser concepito nrl momento delta loro aperiora . ma la 
capacità in tal ciao è ipotetica e aahordmaia alle condiziona 
della nascita con vita e vitalità : il faQCiullo non raccoglie 
realmanta i dritti eba provviaoriamente aonoai aperti in ano 
favore •# qaallg dae coodlzlaiì non vcafino ad cffaiiaar«l. 
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|K> la stia ttort«> eoo pub più &c<|ttbtafM.Siec&è nidno 
^6 reclamar dc’drUti a nome d'uo individdo non nate 
ancora; e colui che vuote eserciUrte da parte d’ una 
persooa, la cui eaiatenaa è divenuta Incerta (4), de>e, 
in caso di contcalatione, provare che ella esisteva all’e- 
poca in cui que’dritti si sono aperti (5). Art.155 C*) ($)• 
Cpr. art. 745, 906, 1963 (h> 

Le diverse modificaaioni che ricever può lo stillo 
civile sono del pari subordinate a tsduni fatti, come a 
dire il matrimonio» il divorxio, il ricon^iinento d’un 
figlio naturate, i'adotionis l’eroanripauonc e Tinterdi- 
aione.Ma questì falli accidentali differiscono da’fatti 
cessati che f^rvon di fondamento allo stato civile in 
generale iu ciò che non costituiscono più deTatti puri 
e semplici, sinlwMie degli alti giuridici. 

Le regole fl iina buona poliùa civile esigono da un 
canto che la legge prenda gli spedicnti convenevoli per 
assicurare la pruova de’ fatti che servon di fondamento 
allo stato civile in generale^ e d’altra parte 
prescriva per la coiisunuiiione degli atti giuridici , 
che debbon modificarlo, delle forme e solennità pro- 
prie a garcnlir gVinteressi delle parli c della società. A 
queste csigenl.e il Codii'e l’ivile à sopperito abbastan- 
za. Senza entnire aUiialmente nel ragguaglio di tutte 
le disposisioni che esso contiene sol proposito, ri fa- 
remo a spiegare (juelle che cooc era oo ufisiali e 

gli alti dello stalo civile. 

Gli ufiziali dello sUilo civile sono Incaricati ! 

!.• Di c*!txiorare legalmente W* nascile etemorti) 
stendendo per ciascun fatto di questa natura un atto 
speciale. Ari. 55, .16 e 78 f*). 

2. * Di proi'edere alla celebrtiàooe del maMoio&l » 
c di cerziorarne l'esistenza nel modo che si è Indi- 
calo. Art. 75 c 165. 

3. * Di pronunziare l divorzi autoroiali giu^ial- 
Bente, e stenderne atto. Art. 464. 

4/ u’ inserir ne’iH‘gìstri dello stato civile te ado- 
zioni ammesse dal magistrato. Art. 359. 

5.* Di ricevere le dichiarazioni dì rioonoscioiento 
dei figli naturali e stenderne atto. Art. 534 (5). 

Gli atti distesi dagli ufizlnli dello stato civile in 
occosion de’ fatti ed atti giurìdici enumerati di sopra, 
si chiamano atti dello stato civile. 1 quali debbono 
tutti essere iscritti in registri tenuti da essi ufiziali 
e domandati registri dello stato civile (6). 

Le regole concernenti gii atti dello stato cWtte so- 
no 0 generali o speciali , secondo che s’applicano a 
tutti questi atti o soltanto ad alcuni , esempligrazia 
agli atti dì nascita* 

Di presente non ci occuperemo eccetto delle prime 
che soo contenute negli ari.31-64 del Codice civile, fa- 


cendo notare che, se il legislatore nella discussione e 
nc4Ia redatlooc di quegli articoli à avuto in vista sola- 
mente gli atti di iiuiuita, di matrimonio e di morte, tut- 
tovia, in ragione della generalità de’ motivi che servon 
loro di buse, sono essi api>1icabi1ì a tutti gli atti di na- 
tura da essere iscritti su’ registri dello stato civile in 
tutt'i casi nonprevedutida unadisposiaionespeciaIe(7). 

I 56. 

ItUroduxione Horiw ntUa (muta de’ rtgiitri 
delio italo ctrt/e* 

Fin dal medio-cto, il clero prose cura di rifermar te 
nascite, i matrimoni e te morti ne* registri delle par- 
rocchie. Tenendogli conto di questo benefizio, non bi- 
sogna però perder di vista che la validità civile del ma- 
trimonio e la b'gittmiità dc'/igliiioli erano allora subor- 
dinate alla validUà religiosa d<‘l legame coniugale , e 
questa rircostauza dee condurci a pensare essere stati 
priiK'ipiiimentc I registri delle parrocchie stabiliti con 

10 scopo di garentir meglio l’osservanza delle leggi ca- 
noniche. Checché sia dì ciò, il clero francese restò fino 
alla rivoluzione in pacifico posst'sso del dritto dì rifer- 
mar lo stato civile de* cìttauini. Intanto te leggi tempo- 
rali, segnatamente Tordinanza del 1C67, tit. XX. e la 
dichiarazione d'aprile 1736, avean prescritto diverse 
regole attinentisi alla tenuta dei re^stri delle parroc- 
chie i cui estratti faceau fede in giudizio. La rivoluzio- 
ne mutò qu(*«to stato di cose, che trovavasi in opposizio- 
ne col prin(*ipia detrindipendenza del potere tempora- 
le. Una del 40 s. 1793 affidò a’municipi la tenuta 
dei registri dello stato civile, ed ordinò che quind’ in- 
nanzi soltanto que’ registri facessero fede in giudizio. 

11 qual sistema A perdurato senza interruzione fino al 
presente, malgrado gli sforzi d’iin partito che, per au- 
mentare rinfluenza del clero, avea sotto la ristorazione 
reclamato interamente il ristabilimento delVantica l6- 
gislatiooe. I registri di battesimo, matrimonio e se- 
polturaj tenuti da’ ministri de* vari culti, più non An- 
no oggidì, come mi tempo, rautorità e la forza pro- 
bante d’ atti autentici. Cpr. L. 18 gorro. anno X , 
art. 55 e D. 43 1. 1806. 

I 87. 

PegU ufiiiati delio tlaio civila. ** 

Il sindaco esercita in ciascun comune le funzioni éH 
uflziale ^llo stato civile (1). In caso d’assenza o d’ini- 
pedioiento, lo aostituisoe raggiunto (4) , al quale può 


Co»! va fBt*M la rageta : Naicitonuff nato guo* 

ftf« comodo eju$ «ftlitr. Cpr. fi 80 « 1S5. 

(2) Qoi viri! lame» marfuia mm profttimiitir. Quatta 
prataotlone vien prcMottit dtl Delviaeonri (toirarl. 18ZJ 
co»a d* an’ applictiioDe geotrtlt. 

(I) L' ftter qottto fallo rlcMotciaio da ano dogi' iato- 
vatMii ponto non impediteo ebo gli tltrl io Inpogoiao. 
Torino 15 gg. 1508, Su. , X « 4 « 538. 

(4) L* art. lS5 , au per vero , nel lUolo degU aeennti , 
me contien poro on principio generile. Solle eoe diverto 
applleesiool V. Durenion , 1 . 537 o e. , C>v. rig. 18 n 
1^ . Sir. IX , 1 , 348 , Pirfgt , 17 g. 1813 . 9lr. Ili , 
3 , 392 ; Parigi 3? a. 18U , Sir. XIT , 2 , 88$* 

(f) LL. CC. ari. l4f. 

(A) LL, CC. art. 845 , 823 , 1855. 

n I V. Cosu baig. art. 109- ] 

(5) KelP IniavMao della aiaiiaiioa , oeienit n ani di goal- 
che itnapo ai aAgga noe grande importanin , un dearam del 


28 1. 1808 ordinò eba anndalnMnie al redigessero dagli nf* 
Salali dello atato citila tavola alfabailalie della naicitd , 
da' malrimonl o da' morti , a cha in capo a diati anni lo 
lovolo aoooall veniaioro fata io una ooia da' eaoeolMerl dai 
ivibonoil di prima iaiaoaa. Coa eircolara del mloiolro di 

S inatitia area già iogioato agli nOùali delio auto eivlls 
i coaaooiearo 1 loto ragiatri a prlnia richieau , ma aenza 
vlmnovarli dalla coocallaria . a' prefeta «ba branaataro nt- 
tlegarvi della naiizia auuatècba. 

(8) Sogli atti dallo auto eivilo della famiglia Imperiale 
r. lo stai. 98 a. 1808 , iti. H ; an qooiU della famigiia 
rtfia r. ord. 33 m. 1518. 

(7) Loerè angli art. 34 41. Herlhi , Rep. , T Sloto «<• 
odU (diti doUo) *92/ anir ari. 48 , n. 5. . . . ^ 

(1) Leggo 28 plov. anno Vili , art. 13 a 18. t dritti dn 
paroepiral dagli nflaiali dello atato elvila sono indieatida 
na daerato da’ 12 I. 1807. 

(3) Angari 21 mg. 1823 , 8ìr. XXflI , 2, 108. SnUa qui- 



/ 




egli cilandiodelegarc le &uc (\mtÌoni in modo generalo 
e permanente. L. 8 I. 4B37, art. l 
Come funzionari incaricali dello sialo cìtìIc^ i slnda- 
cl non son punto amministratori o agenti del governo, 
sono uffìziali di polizia gimlizinri:i (3). In tal qiiaììln , 
son |K)sti esclusivamente sotto gli orihni rie* procura- 
tori del re c del ministro di giuslizìn (4), e possono es- 
sere iucriminati per rulli relativi alte lor funzioni esem- 
pligrazia per rifiuto dì procedere alle pubhiirazioni o 
alla celebrazione d'un matrimonio^ senza cliorattore sia 
tenuto ad ottener preliminarmente dateonsiglio distato 
rniitorìzzazione di tradurli in giudizio (.’i). 

Del rimanente) ruOìzialedelInstatocivilenon^, sotto 
verun rispetto nè in veruna ipotesi, da esercitar giu- 
risdizione (C). 

§. 58 » 

RegoUimemo alla redazione degìiattidelìo staloctviU. 

Per determinare le regole giusta le quali voglìon es- 
ser distesi gli atti dello stato civile, è a distinguere gli 
atti ricevuti in Francia da quelli ricevuti airestcro.Gli 
atti ricevuti in Francia son retti dalle medesime regole 
senza distinzionefra il caso incui riguardano unostra- 
aiero e quello in cui son relativi ad un francese. 

S 59. 

Continuazione — 1. Degli atti ricemti in Franeioi 

La loro redazione è sottomessa alle seguenti regolet 
4* Ogni altodcllo stato civile deve enunciar l’unno , 
il giorno c l’ora in cui vien ricevuto, i prenomi , il no- 
me (1) , reta, la professione (2) c il domicilio dì lutti 
coloro die vi son nominati. Art. M (a). 

2* Non dee conleoere che le enunciazioni relative allo 
scopo col quale è redatto, ed anzi Tuffiziale dello stato 
civile dee limitarsi a riferirvi ciò che a fatto egli per*» 
sonalmcntc, ciò die in sua presenza à avuto luogo c ciò 
che i comparenti fin potuto legalmente dichiarargli. 
Art. 55 (f»). Pertanto , sleodctido l’atto di nascila d'uo 
figlio naturale, rufCzìale dello stato civiiedebbe enun 
darvi il nome della madre . allorchò è stato dichiarat 

0 

•Itone se on olfiiiele dello stato civile posse redigere uQ 
atto del suo miolsiero , nel qosle s>s parte eftlì stesso i 
F. ìlérlin. Rép. » stato civilo (Atti àstio) . g S , n. 8> 
{*] [ V. la legge cornunsle, ari. US. E la dei. 8 gg, 1833» 
che prescrìve ceno regole da arguirsi dagli offlziali dello 
•tato civile ]. 

(3) Per polizia giadiziaria a’ inirnde quella parte della 
poiisia che si collega iniimamente airamminislrazIoDe della 
giustizia civile o crimloale. 

(4| Locrè suirart. 161. Laaaauls . I . $ 13 . nota 9. 

(6) Giosta fan. 71 Cosi. 32 frim. anoo VHl , gli agenti 
dei governo non puaaono essere incriminati per fatti relativi 
glie lor funsioni ae non in virtù d'ona darisiona dd cona. di 
Sisto ^Questa disposizione i abrogala delta Cosi. B. art. 21% 
Qoest'art. punto n«n s’applica agli ulEziall dello stato cinte. 
Cosi àn deciso i pareri del cons. di St. de’ 30 nov. — 4. piovi 
unno XII e 2S gg- 1806. F. Merlin fìsp. v** Sraro citile ( 4iri 
daUo) 83, D. 5 e Jlorrtmonio, sez. Vii, g 3, g. 2. 

(0) Spoaisionade’moliotpraMnlaladali'orarora del povarno 
0 rapporto al intanato di Simeon sulla legge concernente gii 
«Iti dello stato civile (Locrè, l. HI, p. 134 . n. 3 , « p. 203, n. 
8.). Cpr. Merlia , Jtep. v* Staro citile (4rri dello , $ 1, n. 8. 
[V. pure Gand, 17 gg, 1814 Pas. B. , 1841, p. S08. 

(t) V. in ciò che concerne i nomi che è lecito portare , 
11 § 70 telativo agli sui di flaaeìla. 

(2) Sturo, pro/«iitone. Non si legge , per verità , nel testo 
della legge che il voaabolo pro/'eaiione; ma la sua «rceilone é 
qui csiesisaima, al punto che t>i applica inebe alle disitniionl 
riaulianii da' titoli di nobihàe dagli ordini di cavalleria. Ciro, 
ni 0 . di giost. del 3 gg, i8j7, Locrè, Lep, , l HI, p. 349. 

Zac. io». 1, 


far^l.fltl. 351 (c) c 341 (4); ma non può insrrlrvi quel- 
lo dpi padre senza il consenso di lui (3). Arg. art. 354 
c diti (c). Pippiìi: quando airuDl/.ìalc dello stato civile 
vien presentato un bambino come nato di donna non 
maritata, e d’un uomo ammogliato che vuol riconoscer- 
lo , neiratlo va iscritto il solo nome delta niadre.F pa- 
rimenti nel caso in cui l'individuo che sì presenta come 
padre del bambino sia parente della madre in grado nel 
quale il matrimonio è vietato (4). Arg. art. 355 (J). V. 
pure art. 8> (.7). Del rimanente, per regola generale, 
rufllzialc dello stato civile non]è punto obbligato a ve- 
rificare resaltczza delle dichiarazioni che a lui fanno i 
comparenti (5). Cpr. ndm. art. G.5 (A) e 77 (i). 

5* Gli alti dello stalo civile voglion essere , secondo 
la diversìl:\ de’ casi, redatti in presenza sìa delle parti 
sia de’ dichiaranti. Parti si chiamano le persone il cui 
stato forma robbietlo detratto da stendersi; e dichia- 
ranti quelle incaricate di recar a cognizione deirulli- 
zialo dello stato civile i fatti da consacrarsi nell’atto. 

1x5 parti possono, in generale (6), farsi rappresentare 
da un mandatario portatore distra procura spcriulecd 
nuienlica (7). Art. 5f> (k). Può esser dichiarante qua- 
lunque persona moralmente capace di rendere una te- 
stimonianza degna di fede: per conseguenza può esser- 
lo una donna (8) Cpr. art. 50(/). 

4» Allorchò la legge richiede lolrmnefafiv gratta la 
presenza di testimoni alla redazione dcil’ atto dello 
stato civile, non basta che questi tesUmoni abbianole 
qualità fìsiche necessarie per fare una testimonianza 
degna di fede; dej^iono inoltre esser maschi edell’elà 
d’anni ventuno compiuti (art. 3? (m); ma punto non si 
ricerca che sleno cìlladlni francesi (9), e nulla toglie 
che prcndansì fra le persone iinilo tra loro o con lo 
parti da vincoli di parentela (10). Gpr. art. 78 (/i). 1% 
pure codice penale,art. 34 c 42. È neldrillo delle per- 
sone interessate di scegliere i testimoni. Arg. art. 37 
(11): quando elle non possano 0 noi vogliano, la scelta 
c devoluta airuffìzinle dello slato civile. 

b"L’allodclIo stalo civile debb’esserlellosìmuHanea- 
mente a tutte le persone che sono state presenti alla sua 
redazione,cioò alle parti a' loro procuratori, .V dichia- 
ranti ed a* testimoni; delia qual formalità debb'csservi 
espressamente menzionato l’adempimento. Ari. 58 (o). 

( 0 ) LL. CC. irl. 36 , e D. 20 8. 1828 , ari. 1. 

(è) LL. CC. art. 37, c D. 29 s. 1828 , ari. 6. 

(e) LI.. C'% ari. 287. 

(ti) IX. CC. ari. 364. 

(3} Loisrau, Trattato d«i fi jl( naturati , 307, 426 ; Dclvìn- 
coorl aQirarl.66. Lncrè sugli ari. 35 e 57. Grulrnann. L 814. 
Lasvaoli, 1, 368. Giur. dei C. eio., HI. A4 e Vili. iGO. Tmia- 
via Tupinione contraria è profr«a«ia às Dorvi orila eua ditser- 
Itiiooe. Qui fila <inC f«;i(h'mi, Eidalbarga, 1812, p. 10 e acg. 

(e) IX. CC, art. 209 e. 

(4) Duraoion , I , 810. 

(f) IX. CC. art. 288. 

(j) LL. CC. art. 90. 

(5) Orolmtnn aali' art. 87. Drlaporlr soli’ art. 58. 

(b) IX. CC. art. 87 , e D 4 r. 1828 , e U. 2 |. 1829. 

[i IX. CC. art. 82 e D. Uro. 1817. 

(6) Gii ari. 79, 261 « 294 eonlengooo della ecctilooi a 
questo principio. 

(7) Autentico Vuoi qoi dire ftotorilt. 

(k) LL. CC. art. 38 , e D. 10 ag. 1819. 

(8) Locrè , 1 , 3i4. 

(i; LL. CC. art. 68 c. 

(m) LL. CC. art. 39 e. 

(9) Lassaoli , 1 , 186. Dehlncoori suirart. 97. portn- 
ton . 1 « 288 

(10) Locrè roU’ srl. 37. 

(n) LL. CC. art. 8:1 c. 

(lU Perciò l'an* 36 parla di lesiimonl prodotti e non 41 
tesiimoni chiamati. Locrè e MallevUle auU'ari. 37, 

( 0 ) Lt. CC. art. 40 c. 
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C.« Gli alti dello stato civile vogliofl esser Sottoscrit- 
ti dull uflìzialc dello stato civile, da’ coiupareotl e da’ 
testimoni. Se alcuno de* primi o de’ secondi Don può 
soltoàcrivcrc, si mentoverà la causa che glicl à impe- 
dito. Art. 39 (p). 

7* ÌJi radiaturc e le postille debbon essere approva- 
te e sottoscritte come il corpo dcU'allo. Art. 42 (v). 
Cpr. art. 19 (r). 

8* Nulla dcbb’cssere scritto con abbreviazione negli 
atti delio stato civile^ niuna data debb'esscr messa in 
cifre. Art, 12 {#). 

Il ministro di giustizia sotto la data 33 fruii, anno 
XI indirizzò agli uflìzìali dello stato civile , per mezzo 
de* prefetti, modelli indicanti la maniera di stendergli 
atti del loro ministero ; ma queste furinole non ànno 
veruna autorità legislativa (12}. 

8 60. 

ConlinuttMÌone — Ik' regiilri dello Holo civile, 

GU atti dello stato civile debbon essere iscrilU in cia- 
scun comune (f) sopra uno o più registri (i) a ciò de- 
stinati. Ciascun registro vuol essere leoulo in doppio, 
aflinchè ogni atto possa essere iscritto duevoltc. Art. 
40(<). 

I registri deblwn essere numerali dal primo airulli- 
jno foglio , e cifrati ad ognuno (3) dal presidente del 
tribunale di prima isLiuia o dal giiidicechc io surroga. 

Alia tino di ogni anno debbono cs>er chiusi c sottb- 
scritti daH uflizialc delio stato civile il quale è pari- 
menti incnricalo, di depositare entro il mese ì’unodei 
duplicati agli archivi del comune e Taltro alla ranccl- 
leria del tribunale di prima istanza. Art. 43 (u). 

I documenti da alligarsi agli atti dello stato civile , 
come le procure , cd altri dì cui ò menzione negli art* 

(p) I.L. CC. art. 41 c, 

(V) LL. CC. art. 44 c. 

Ir) LL. CC. art. 51. M. It f. 1818. 

(>) LL. CC. art. 42. e. 

(12} Danqne on allo dello alalo clTtle mn è gii naìlo 
prr non eioore alalo redatto conrormeroenie a* modelli ape* 
dili dal ministro di giostitla. Par.coos. di Si. 12>25 lerm. 
anno Xli. Loeré , t. HI , p. 2:14 « a. 

fi) Spella a'eomani di proeararai a loro apeae i rrgìairi 
dealioati ali' iicriiione degli ani dello stato civile. Plcmri* 
geoD , Cod. V. Stola civile e fitgùtri. 

(2j Uno o pià Ttsùtri. Ne' comuni poco popolosi on aol 
registro serve all’ iscriiìono di indi gli atii dello alalo ei- 
vile;jpa na’comonl grandi vi aoDoordinariamenle tre regialrl 
l' on de' quali è vpecielmeote dcatioalo agli ani di oaaeiia, 
l'altro agli atti di norie, e il terso agli aut di oiatriaoDlo. 

(I) LL. CC. art. 45 c. 

f3} Numerati e cifrati. Nomcratl talli i fogli dal primo 
all'oliimo, ìadicando aul primo ii numero toul» de' fogli oo* 
de il regtitro ai compone: dopo ciaseoo numero il preaideoto 
aggiunge il suo parafe ; cosi chiamasi un aegao riaultaola da 
uno , 0 pib traili di penna che d’ordinario pongonsi dopo la 
firma. V. Merlio, Btp. , F* Parafe a N'uuv. Ferrière, fvù 
(u) LL. CC. art. 69 e D. 15 o. 1828. 

(r) LL. CC. art. 72 c. 

{X) LL, CC. art. 73. c. 

(y) LL. CC. ari. 78 e. 

(a) LL. CC. art. 46 , e D. 15 gg. 1829. 

(n) I L. CC. art. 93-103. 
è LL. O]. art. 93 c. 

4] Adonqoe la persona che domanda on ealratto non è 
pnnlo obbligata a giusitlìcare un ini^resae legale, Cpr. C. 
pr. eie. ari. 833. 

(3 In (luanio al modo in col èn da esser rifasciali questi e « 
elraiti F. Ciro, gran giud. 20 a. 1800 , Sìr.. VII, 2, 942. 

’6) Gl* impiegati conoscinli sotto il nome di segretari o 
serrriari generali di moire non inno qualità , per rila* 
lire estratti drgll atti dello stato civile. Far. cooa. di Si. 

« gg. —21. 1R07. 


CO (r), 70 (x), 71 (v), 73 (i) ecc. , dopo cifrati dalla 
personn che li prodiiro e 4hitrulli7.iale dolio stato civi- 
le, deblMui esser alligati .n (|iioilo tic’ registri che sarà 
depositato nella ranccllcrìa tiri triburvale. Art. 14 (ri). 

Gli atti dello stato civile (kddion esser iscriUi senza 
spazi bianchi nè lacune , c iucontanente dopo la loro 
ricezione. Art. 43 (h). 

Ciiict hcssia (l) è autorizzato a farsi rilasciar degli 
estratti de’ i^islri dello stato civile (.7) da coloro che 
ncson deposilarì, cioi’a dire dairiiffìzìate dello stato ci- 
vile (6)o dalcaocellierc del tribunaledì prima istanza. 

8 61 . 

Continuazione — Degli atti ricevuti aWestcfO, 

La loro redazione è sottomessa alla distìnaion seguente: 
l*Gliattidello stato civile concernenti i roilitarioaltre 
persone impiegate al seguito delle annate (4), nel tem« 
poche Tarmala si trova fuori del territorio francese (3) 
debbono esser redatti dallo autorità militari designato 
all’uopo (8) , nelle forme ordinarie , salvo le occezlooi 
contenute negli art. 90-98 (4) (c). Art. 88 (d). 

Queste autorità godono per tal rispetto d'una com- 
petenza sìtLittameiitc esclusiva, che gli. atti ricevuti da 
funzionari stranieri che ubbiuno,secoudoÌeIeggÌdel loro 
paese; qualità per ricevere atti detto stato civile, non 
possono tuttavia aver effetto veruno in Francia (5), al- 
lorché risguardano de' militari sotto le bandiere (6). 
La giurisprudenza , per altro, si è discostata , per gli 
atti di malriiBonio, dal rigore di questo principio (7\ 
3*Gli alti relativi allo stato civile de* Francesi non mi- 
litari possoiK) esser ricevuti, sia da autorità straniere, 
iiada agenti diplomatici econsoli francesi (*). Nel primo 
caso fan fede (8), purché redatti giusta le forme usila- 

1 

(I) O altre pcr$m$ impiegale al is^ifo delle armate , 
ovvero, tomo dico l'ordin. 1738 ne* Irtiomeutl . art. Si s 
« Coloro che , non eooende nS oMiiall , nè individui di 
« trippa • ai trovano al rogaiio dell’armata , aia a caoia 
« dei loro impi^hi e ruuiioui aia pel lerviiìo che reo- 
« dono agli oRriali . sta ad occaaione delia fornitura dei 
« viveri o monlzioui » V. pure la !.. 12 g. 1817, art. fi. 

(3^ GU alti relalivi allo (tato civile de’ mlliuri, che irò* 
vinsi aol tmiiorio freueeae. debbono in regola generale, 
ulvo le ecceiioni cui accenna l’iatroiiooe del ministro della 
guerre de' 24 brnm. anno Xil, esser ricevuti dsgliaGiiall 
ordiusri dello stato etvile. 

(3) Cod. civ. srl. 89. Ordio. 29 I. 1817 srt. 9. Delvio- 
eoort sull' art. 89' 

(4) Il tu. Il Istr. succitata preseoia oo eccelleole comeolo 
di questi articoli. 

(ci LL. CC. art. 49 , e D. 12 m. 1832. 

(d) LL. CC. T. F. Invece art. 179. 

(6) Ciò pare tanto pib giusto in quinto che Tari. 88 è redatto 
In forma imperative. V. UetìinPep. V* Stato civile (atti dello) 

8 3. n* 1. 0 Qttisf, Matrimonio, g 7. n" S; Vateille, Jrol- 
faio dii .Vair. 1, 194. , Crim. cera. 17 ag. 1815 , 8ir., XV , 

1, 277 (F. ndm. Bruse. 27 gg. 1831; Heleville, t. 1, n* 315.], 
(6) Dou’è Io bandiera, qttfei ria fa Francia dltsc Napoleo- 
ne. sulle coi osservaatoni in aggiunto il Cep. V, Tit. Il del Co- 
dice. 1 funiiooari strenieri nono dunque seme carattere per 
ricevere gli atti coucerneDii persone, che ai presumono aem- 
pre in Francia, comunque si trovino in estero paese. Il qaat 
principio ò talmente assoluto che s'epplica non solo alle vali- 
dità degli atti dello stalo civile come atti giuridici ; si exisn- 
dio ills lor fora* probante, in quanto ai riguardano come etti 
istrumcnieri. Cpr. 8 55-*L'eri. 47 che per eooaegucnxe non è 
applicabile a’ militari sotto le baudiere, lo diviene quando si 
traila d'on prigioniero di goerra. 

(7i Ferigi 8 I. 1820 . Sir. XX . 2 , 307. Colmar 28 g. 
1823, bir., X\1V.2.11>6, Civ. rig. 21 ag. 1826, Sir. X.WU, 

1, 108. Cpr. Dursnton, II, 235. [V. Brnss. 37 gg. 1831.]. 

(’) LF. la deierm.27 s. 1831 sui coesoleti, •rt.l3.U.3|,32.1 
1,8) L’ert. 47 dice: ('affo fard feda, con già ford valido; U 
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le nel paese straniero (9). Ari, 47 (c).Cpr. art. 

^el secondo caso, non pure fan fede, ma son validi, solo 
che sieoo siati redatti eonrormemeute alle le^gi fran- 
cesi (art. 4d e che non vi sia parte veruno stranie- 
ro. Slirhè un francese non può validamente far celebra- 
re il suo malrin>oniocon una straniera innanzi un agente 
diplomatico francese (10). Arg. art, 4B cbo. art, 47. 

§ 62 . 

Degli atti dello stato civile cottsiderali etnne tnrzst 
di pruoi'c^ Delle eondiiinni mercé il cui adem- 
pimento questi atti fan fede» 

t* Gli atti dclk) stato civile non àn forza probante 
die relativamente a* fatti, i quali , giusta i principi 
esposti a) § 59, sono suscettivi d'esservi enunciali(l). 

2* ^on son degni di fede se non quamio, redatti con- 
formemente ai principi generali e speciali che li con- 
cernono, sono skiti isiTÌtli ne* registri dello stalo civi- 
le. Ma , si(Mx>me il Codic'e non s’è spiegato altrimenti 
sulle conseguciiiedcirioosservanza di talco tal altrodi 
questi precetti, eppur non è possibile mellcrii tutti ad 
un livello , si domanda con ragione quali sono b cui 
inosservanza toglie all’atto la forza probante che gode 
quando è regolare (2). A dover risolvere questa quì- 
stione, ^ d’uopo secondo 1 principi regolari esposti ni 
§ r>7, rimontare di fine ontle sono stabiliti gli atti dello 
stato civile, a norma di esso fino, che consìste nel ri- 
fermar certi falli in modo preciso e degno di fede, de- 
terminare quali sono le forme e le indicazìjiii, 
sione delle quali impedisce a questi alti dì compiere i! 
voto della legge. Laonde un atto dello stato civile , il 
quale non enunci! Tetà de’ comparenti (5) (ari. 54) (h), 
(A), un alto di nascila, il quale non indichi il luogo del 
aarto (4) (art. 57) (i), non perderanno per questo la 
)or’ forza probante, Senonchèegli è da avvertire che, 
sclometterc talune indicazioni prettamente accessorie 
non toglie punto all’atto in sè medesimo la fede dovu- 
tagli, pub in varie congiunture non esser senza incon- 
venienli; così un atto di morte, che non faccia menzio- 
ne dell’ora in cui una persona è morta, sarà ben snfiK 
dente |>er provar la morte in sè ; ma punto non ba- 
sterà per riformare iu modo precìso l’epoca nella quale 
è s^uito ravvenimenlo. 

3* Allorché la redazione d’un allo dello stato clvjle 

qoile leconda redazione non sarebbe slata lafertmtnla lo sr* 
mooia eun qaella dell'art. 170. Cpr. Merlin Bep. F<> Slato ci- 
(atti tirilo sogli art. 47 6 49; e F*’ Sentenso , g 7 bis. 
Itoaeo 29 mg. 1813. Sìr. XIM, % Perehé un simile aito 
faccia eompTeiameote fede . 4 d' capo altresì ebe aia leg«< 
lizzato da ua agente diplomatico francete. Oeisporte aal- 
rari. 47. : F. Bruta. 27 gg. 1831 ]. 

(9) Qoando la legitlstioBC straniera non esige che gli etti 
dello stato civile sietio stesi per iscritto, se& pu6 farcia pruo> 
>a eoo teiiimooi, conformemeoie all*art. 48. Merlio. Quùt. F* 
IfStr.fiT., Riomltgg.lSJB. Veti 29 gg,1808, Sir.VlH,2, 
S32e329;Beq.rig.8 gg. 1809. 91r. IX . 1, 870. Req. rig.7 s 
1809, Sir. Vll,2.9i7. Parigi 9 ag. 1813, Sir. XU1,2, 3l0. 
(e) LL. CC. art. 50. 

if) LL. CC. art. 89 , • D. 28 gg. 1818. 

(p) LL. CC. art. 77 , e D. IO g. 1827 e 18 gg. 1829. 
(10^ Uerlin Bep. V* Stato eiviU (a. d.) sugli art. 47 e 48, 
dì 2 e 3. La corte di casa, à ogusiniente decisa la qaistione 
io qoesto senso eoo arr. 10 ig 1819 (Slr. XIX, 1. 492). Que- 
aia opioioDC è combsiiata dal Vazeille (Tratt. det Male., I, 
18S.;. Al contrario nulla impedisce che un Francese si ammo- 
gli validammie con ona Francese innanzi a un agente diplo- 
matico Francese; che l'art. 170 non 4 mica per iscopo di li. 
IBiiar le disposizioni dell’ art. 48. Uaraoioo, li , 23t e 8. 

(1) Uerlin. tfuist. F* .Vaternitd. 

(2) r. aulla qalaiione , MalevUle art. 42. LTcrd , I, 356. 


Aon h per obbietto unico di rifennflro un fallo, ma fo: . 
ma nello stesso tempo una delle solennità costitutive 
d’uQ atto giuridico com’è il matrimonio (Cpr. § 55), la 
forza probantcdeirallo istrumentarioc subordinata alla 
validità dell’alto giuridico. Così, per esempio, laquistio- 
ncseiinallodi matrimomo(m«/r«mcnfum)fa fcdcjquati- 
do è slato ricevuto in prosen/.a, sia di testimoni non ma- 
schi (art. 37) (A), sia di nicn chequaltro testimoni (art. 73 
(l)si confonde con quella di sapere se il matrimonio in 
sè (nr^otfMmyt/ridicMm) è valido , comechè celebralo 
in presenza di testimoni del sesso femminih^ o iuuaiut 
a un numero di testimoni minore di quattro (5). 

S 65. 

Continuosìone — Della rettificazione dejjli atti 
dello stato civile» 

l.a riparazione degli errori o delle omissioni clic pro- 
Scoti la redazione di un alto dello Stato civile non può 
aver luogo se non in virlìi d'uoa sentenza pronunziala 
da’ tribunali ordinari. Lcaulorilà amministrative , ì 
prefetti per esempio, sono senza qualità |>er ordinare 
c gli uHlzialì dello stato civile senza potere pcro))€ra- 
re di iifTizio una qualsiasi rcllifìcazìoiie (i) 

Le leggi àmio iiilrodoUo per la riparazione di questi 
errori o di qu4.^tc omissioni una procedura speciale ebe 
s*appllca ugualmente a' casi in cu! proprio i registri 
fossero stati tenuti irregolarmente esempli grazia al- 
l’ipotesi che punto non contenessero un allo il quale 
pur doveva esservi iscritto (2). Questa procedura va 
seguila ogni qualvolta trattasi della reUifìcazìoncdìun 
atto dello stato civile, salvochò questa non dipende dalla 
decisione di questioni che interessino tostato d'uiia 
persona ovvero d:d rìsuUamcato d'un giudizio crUni- 
uale. V. art. 498 (m) (3). 

Del resto, ben s’intende non potersi mica mercè una 
dimanda di reltifìcazìone riparare i vizi di cui si trovi 
infetto, per inosservanza delle forme volute dalla leg- 
ge, ratto giuridicoche rormarobbicUod’uo atloislru- 
mentario delio stato civile (4). 

Il dritto di domandare la rettificazione d’un atlodello 
stato civile appartiene soltanto alle persone elio v’an- 
no un interesse legale*, non compete mira .il procurato- 
re del re(.5), tranne se Tatto dà retlilìcarsi concerna un 
iodigenle (0), o il riformarlo interessi direttameiile Tur. 

(i) Btaif. 41. 1811 , Sir. XH , 2, 27L 

(A) LL. CC. T. 

(4) D«Uo irre«(o , ivi. 

(il LL. CC. iru 164 e. 

(A) LL. O:. trt. 108 e; 

(0 LL. CC. art. 108 e. 

CW. rig. 21 gg. 1814 , Sir: XIV , 1 » 291. Uirtb 
Btp. Mate. mi. IV , fi 3, 

(1) Cpr, Dir. coDS. di Si. citili s ooti X E qoello dri 
19 30 01 . 1818, giosti il galle ooo 4 oeceuirio far pro- 
oaotiire la reUificadone di eerti errori od omissiooi che 
z' incontriasero negli alti di nascila o di morte da produrai 
nella eelebraiione d’ on mairlmooio. 

(2) V- par. coni, di St. 12-13 nev. «odo X 8-11 bran. an- 
no XI, 28 30 frim. aonoXK., L. 25 m. 1817 arL 75 ; Grol- 
mann, I, 303. F. ndm. Laaaaal z , 1, 176; ord. 9 g. 18 16 die 
preierive mignro straordinarie per la ricomposizione de’rtt- 
gisirì delio stalo civile del circondario e cittì di Soiaaons, 
distrulii da;il) CTcnii della gnerra , e L. 2 fior, anno 111, 

(m; LL. C>:. art. 69. e D- 1» o. 1828. 

('3 DursQion,f,94J.Cpr.Bordeaui,1lgg.l828,Sir.XXX,2,‘:9. 

(I) Lassaolz . 1 , 182. 

{8} Cpr. fi 46 solle finzioni del pobblico ministero, 
Bross. 6 friui. anno XIV , Sir. , VII , 2 , 766. 

(6) Decis. de' mio. di giu<l. e di fioanta del 6 brum. auoo 
XI , Sir. Ili , 2. 101. Legge 25 ra. I8l7 tri. 79. 
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«lino piiMjlicu (7) ; por esempio a causa dcll’osecuzlo- 
ne dfllu &ul rci lulameiito miiiture. 

L^izionc relMliva alla giuslifK-jr.ionc d’un alto dello 
slato civile sì à da portare innun/i al tribunale di pri- 
ma istanza, nella cui cancelleria è stata o sarà deposi- 
tato il duplicato del registro nel quale è sialo iscritto 
ratto (K). Ciò, tuttavoUa. non impedisce punto che un 
altro tribunale possa im'idcnlalmcDte statuire sopra 
un azione di siinil genere (PJ. Nel primo caso, vai dire 
allorché la dimanda è principale , s'introduce con una 
petizione al presidente del tribunale di prima istanza , 
il quale ne ordina la comunicazione al ministero pub- 
blico e commette un relatore. Su) costui rapporto c 
sulln conclusioni del procuratore del r«;il tribunale sta- 
tuisce; ma, innanzi di pronunziare una sentenza diffi- 
iiiliva^ può, ovolo stimi conveniente, ordinare chesuy 
no chiamale Icjurti e convoc ato preliminarmente il 
i:onsiglio di famìglia per dare il suo parere. Ari. 99 
(w). (odice pr. civ. art. 8aò, 850 (IQ). Contro la sen- 
tenza dìfflnitìva ò aperta la via deiruppello. Codice pr. 
civ. art. 858. a v * 

I.a sentenza o la decisione di retliricazìonc, la quale 
in ntun caso può opporsi alle parli interessate che noti 
l’abbiano altrimenti richiesta o non sieoo punto siale 
chiamale nel giudizio (ari. t00(o) (H), dehb’esscre i- 
S('riUa su’ registri correnti dall’ufll/.iulc dello slato ci- 
■vile, tostoché gliene vicn rimessa una spedizione (12). 
In questa iscrizione consìste la riforma , niun caiigia- 
mciito potendo aver luogo sovra esso allo, in margine 
del quale non si fa che menzionare la decisione giudi- 
ziaria che ne ordina la reUilìcazionc. Arl< lot(pJ.<iod. 
pr. civ. ari. 857. 

L’art. 49(v) contiene, Intorno al modo di far questa 
menzione, delle disposizioni che s*appli«‘ano a lutti t 
casi, ne’ (|uali per quolsì\'Og1ia ragione (V. p. cs. art. 
t’7)(r), v’è luogo ad annotare un atto relativo alloslalo 
civile in margii>c d'un altro già ìscrillo. 

Allorquando rufll/.ialc dello stato civile à richiesto 
di dar un esimilo dell’alto riformato , non dee rila* 
s«*Ìarlo>sollo pena de’ danni c interessi, che con le mo- 
diftcazlooi ordinate. Cod. proc. art. 857 (13). 


(7)rtr.eons. di Si. 8 13l>ram. sano NT soeeililo. Ciré. min. 
digiosl.Mbrom.tonoXIV. Sir. XUI, 2, *297. D. 18 gg. IBII. 
18} Dclvinroort «ri. 99 Dannlon , 1 , 3i2. 

(0, Doramon ivi. Rcq. rJg. 19 I. 1809, Slr. X , 1. 119. Co* 
Sfnieni* di cnndanns proouatlai» in virtù deH'art. Sd peroni 
conirairvcncionR rommcaaa da un aflìziale dello alalo civile non 
equi vale punto a una aen lenza di rcUltlcazione.Laasaoix, 1,220. 
(n) LI.. DC. ari. 1271 , e D. 16 ag. 1830. 

( 10 ) y , suirandameeto di questa procedura, flgcou, 11» 
bf domanda di reuiflcaziooe non 6 mica aouooeBsa 
al prrlimìnare di conciliazione. 

lo) l-L. a:, ari. 47, c 0. 17 o. 18S2. 

(11^ L'art. lOUéun'aupticazionedcl principio ebo le aentenze 
rrndu'fl sopra domanai son come non avveouie rispetto ai 
terzi , i quali non io mestieri larapoco di formarvi oppo- 
aiziune di terzo. F, Rauler Cono di proc. fi, 149, 

(12) Delaporlo soli’ art. lOl. 

(p) LL. CO. art. 1288 e. 

(7) U.. CC. art. 1289 c. 

(r LL. CO. art. 48 e D. 10 ag. e 18 o. 1815. 

(I3J Questa disposizione dell* art. 837 C. proe. é, per 
analogia , anplicabile a tuli' i rasi io cui un uQziale dello 
stato civile le rilasci ou estratto d'un atto in margine del 
q'iale sì trovi una menzione qualiimiue. V. per esemplo 
ari. fi7, Cpr, il par. cons. di M. 25. i. m. iStSi sul modo 
di trascrizione delie aentenze che rettificano atti dello almo 
eivile , e sul filaselo degli «ut rclliOcall. 

(») LL. CC. ari. 241 c. 

(I) LL. CO. ari. it5 c. 


S «4. 

Mia forza probante degli alti dello flato civik — 
Principio primo. 

Gli atti dello stato civile sono autentici. Art. 1317 
(s). Con tal quaUUi fanoo feiiesioo all'iscrizione in fal- 
so ( ifl. 45) (<), de’ fatti cui sono ordinali a rifermare, 
purché aduiiiiio io sé le condizioni indicate a) § 62. 
Questo princìpio non s’applica punto alle enunciazio- 
ni che, quando anche false , non fossero dì natura da 
motivare un procedimento criminale, sia contro Tuffi* 
ziale dello stato civile, sia contro 1 dichiaranti (i). 

La forza probante di cui godono gli atti dello stato 
civile é affissa non solo ad essi registri, ma appartìo- 
DC eziandio agli estratti di quelli (art. 45 fu), ed ai^. 
dal medesimo) (2), purché la firma deU’uQiziale pub- 
Mioo che glijà rilasciali sìa stata legalizzata dal presi- 
dente del tribunale di prima istanza, o dalgìudieeche 
ne fa le veci (3) (art. ^»), c sten conformi a’ loro ori- 
ginali. Siccliè colui , al quale si opponga un estratto 
da' registri dello stato civile , può sempre domandare 
chciper verificar la esistenza di quest’ ultima condizio- 
ne, si confronti roslrallo col reg*ìstro onde lo si è ri- 
cavalo. Se, pertanto, questo ooofronto é divenuto im- 
possibile, esempligrazia , per la perdita del registro , 
allora 1 estratto à pt.T sé ste>so la medesima forza prò* 
bantodclTorìgìDale (i). Art. 1334 (v} o 1335 (x),j 

S Go, 

Continuazione^ — iVincipto secondo. 

I fatti, Iter la cui attestazione Anno le leggi prescrit- 
ta la redazione di alti dello stato civile (1) , non pos- 
sono, in principio generale esser provati che mediau* 
te i registri dello stato civile c gli estratti che scn ri- 
lasciano. Arg. ari, 46 (y), 319 (z) e s^. 

Nondimeno questo principio subisce eccezione (2) 
nelle seguenti ipotesi : 

1* Allorclié nonsi sono tenuti ì registri nelluogoove 
dovea stendersi ralto(art, 46\ e per analogia allorché 
straordinari eventi (5) àn rendulo impossìbile ilconse* 
^or ne’ registri dello stato civile il fatto da rifermar- 
si (4). La giurisprudenza va anzi finou riconoscere nei 

(1) Merlin Bep. F* Jfalemtld, o. 6 Crlm- casB.tSliroai.aaap 
XIU Sir. IV, 2. 44. Rvq. rig. 19 gg. 1893, Sir. XXllI, 1, 394. 

(u) LL. CC. art. M • 8t. 

(2) Herlio Hip. Sm/o cìtit7< (a. d.) $ 2. aall'an, 45. 

(3) Cpr. Marito Bep. V"* FaliUà, set. 1 , S 9. frii. Quandi 
rettrauo vien produito innanti al trìbun«)« rial cui circonda- 
rio è auto riUscMio. non va soliomessoalla legalizzazione. Y> 
di5c. art. 48 od eoaa. di Stato (Locré, t. ili, p. 199). 

(4) Maleville e Delvioeoarl art. 48. YtiaUle Afo(r. , I. 199. 

(®) LI.. CC. art. 8ft c. 

(x) U.. CO. art. 70 e. 

(1) Questo principio adQnqaa non è 'applicabile al fatta 
dalla viialiii d'un bambino. V. pure Req. rig. 8 f. l8l)9,Sir. 
IX, 1, 2'il.— La corte di Parigi ugualmeole 4 giudicalo con 
arr. 2 m. 181 4 che , quando la parenide non è impugnata > i 
gradi di eongiatu. pusaooo stabilirsi con atti dttarU da quello 
dello stato civile Sir. MV, 2.367). 

(y) I.L. Cr.. art. 170. 

(*) LL. CC. art. 171. 

(2) Ci riserbiamo, spiegare a luogo debito le eccez, speciali 
di cui negli art. 107. 320 c 323 ; per ora non ricordiaruo che 
le eccezioni comuni fondate sugli art. 41, le cui disposizioni 
a’appiicano a tutti gli atti dello stato civile. $ 35 in finì , F. 
ndm. art. 350. Cpr, Merlin B«p., V citile (alti ^e(/e). 
sull' art. lo. n. 3 ; Lassauli , 1 , 175 ; OrolmanQ , f. 232, 

(3) Trovasene un esempio degno di onta in una specie 
gindicaia il i2 m. 1807 (Civ. rig. Sir. VII , 1 , 261; Cpr. 
Locrè sull’ art. 32. 

(4) L' att. 4, Ut, XX deir orditi. 1667, oad' 4 ricavato 
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tribunali un potere discrczionolo in irirth del quale 
permette loro di applicar Tart. 46 al caso in cha altri 
hi limita a sostenere non esser micaunattostatuiscriU 
lo su' registri dello stato civile, senza ÌDdicaic onoìna' 
mente la (*au&;i deU'omìssione (5), 

2* Allorché i registri sono stati perduti (art. 40), o 
per similitudine, allorché uno o piu fogli ne sono stati 
btrapputi u sono diventati illeggibili (0). 

In questi diversi casi, vuoisi imianzi tralloslabilire, 
sia con titoli, sia con testimoni (7) il fatto ebe serve di 
fondamento all'ecceziooe in cui uno intende mettersi, 
salvocbé trattisi d'una semplice omissione della quale 
non sieno indirate le cagioni, nel qual caso la pruova 
della omissione si confonde con quella deiravvenimento 
ebe s’àda rifermure. Art. 46. 

Questo avvenimento a sua volta può esser provato 
tanto con titoli, quanto con testimoni, cioè col l’una o 
coiraltra dì sif^Uc pruove (8); ma la pruova testimo* 
uialc non è ammissibile sempre , tranne se v'abbia un 
principio di pruova scritta, o fatti gravi già certi , i 
quali remlan probabile l' avvenimento da stabilirsi. 
Àrg. art. 525 (a) (9). Gli scritti, a cui il legislatore ao 
corda in simil materia maggior fede (tO) sono i reg'i- 
stri c carte dei geniluri ed altri ascendenti (il), pur* 
cbé le persone da cui cm^inano slcn trapassale (12). 

S 66. 

De* 17VZÌÌ itabilili dalla Ugge per gqrentire la tenuta 
regolare e la consen.'aziotie de' registri delio tiaio cù tff. 

1 funzionari incaricati della preparazione, della le* 
nula, dalla sorveglianza e della cusioilia de' registri 
dello sbto civile,! procaratori del re (l)e i cancellie- 


ri, dcblmno per qualunque contrs#teozionc agli art* 
34-49 (ò) (2), essere tradotti avanti al Iribunale citile 
di prima istanza (5) compelenle (4) , e puniti » 
Tappcllo e gli altri mezzi di ricorso (5) (art . 5-1) (c) , 
con una multa la quale in regola generale ( (.pr.ndm. 
art. 68 (d), 156 e 157 (c) c 192 Q) non può oltrepas- 
sare i cento franchi. Art. 50 (jj. 

Nei casi determinali dagli art. 156 e 157 , gli ulu- 
ziali dello stalo civile debbono inoltre condan- 
nati dallo stesso tribunale a un*’ pena di prigionia (•). 

Finalmente gli art. 145 e s. (à), 192 e s, (1), 254 « 
255 1. pen. pronunziano contro questi uffiriall pe 
sfalli c delitti commessi neU’escrcizio di lor funzioni 
diverse pene , rappUcasione delle quali apparlieno 
alla giustizia criminale. ^ , .... 

U procuratore del re presso il tribunale di prima 
istanza è tenuto a verificare (6) i regislri dello stato 
civile, depositati che sieno alla cancelleria , stender 
sommario processo- verbale della verificazione , e re» 
quirerc contro gli nfiìziali dello stato civile colpevoli 
dì qualche contravvenzione (7) la condanna alle peno 
dalla legge oommiimte. Art* 53 (/f). Gpr* art, l.»6 c 
157. Solo che non può cominciare a proc^erc prima 
d’averne dato avviso al ministro di giustizia , il quale 
è autorizzato ad arrestare il procedìipculo , qualora 
non vi sieno ncgligenio molto gravi (H), 

I funzionari incaricati della tenuta e delhi cuslcMliadci 
registri dello stalo civile sono obbligali al risarcimento 
di qualunque danno cagionalo da loro colpa o negligen- 
za. Art. 52 {/) cbn. art. 1582 (m). VA anzi ì doiiosvtarl 
de* registri soiiocivilmenlc mallevadori di tulle Icallc- 
ratiouiebe sopravvengano in quelli mentre sì trovano 
sotto la lor custodia, salvo il loro regrwso,se v e ln<>- 
go, contro gliautori di colali allerazioui. ArG5l(u) (9) 


V irt. 46 aveva aocbe ricevala qaast’ ioterprtiaz. «atensi* 
va , Meilin K* Morte , S 1 , TuaUicr , 1 , SSO. 

(5) MalCville soli* art. 46. Herlin Rep V* , 

srz. 1.62, 4. e Putti. F” itforle, { 1 ; Bordeaux. 

2Ba. 1811, Sir. XII. 2, SO: Civ. rig. 22 d. 1819, Sir. XX, 1 , 
281. Req. rig. 1 gg. ISSO, Sir. XXX, 1, 213. R«q. rig. 

ag. 1831 , Sir. XXXl , t , 361. t 6«ud , 28 mg. 1840; 
Brusi. 9 a. 1832 Dalloi, 1 . 1, p. 207; Deniulombe, n. 324.]. 

(6) Locré eGrolmano soirarl. 46, TooUier, 1 , 349. Merlio , 
Jl#p.V"Jfoir.8ex.V,S2.D‘’6. av.rig.21 gg.l8M.Sir.XIV,1,2<M. 

(7) Meriin Rep. V. alalo civile { a. d.) tuirart.46 N. 2, 
pelviocouri ari. 46 , ToulUer* 1, 346 , Duraotoo, 1, 293. 

(8) Merlio , tv> , n° 4. 

(a) Ll. (x:. T. per I’ art. 20 del Concordato. 

(9) Uenchè gb >ri, 40 e 323 atatatseaoo ao ipotesi di^ 
ferenti, pare puodimaueo * giuata Io spirilo generale della la* 
gislai. francese in materia ai pruova, che ne' caci oon preve- 
dnii furmaloiente dall'art, 46 non ai debba ammeiter la pruo* 
va testimoniale che sotto la coodir. richiesta dalsecoado eom* 
ma dell'an. 323. F. ert. 324 e 1317. Cpr. Loeté art. 40; Laa- 
saulx, 1. 171; Grotmann, 1 , 248; Ou Boi; Diaserl. Qui /UH 
«ini lecitimi, p. 17 e 37; Toullier, 1, 346; D Agues*cau, Art. 
Xl; Yaseille 4/olr. 1, 198. Durantoii, 1 , 294; par. 13 fior, to* 
BO Xl1l,Sir. VII, 2, 765. [V. pure Brusi. 23 n. 1816. 1 

(10) I.'art. 46 uoo parla, in verità , che delle carie de* ge- 
nitori defuutì * ma gli 4 piuttosto per metter queste fra le 
pruove più imporiaoti che per escludere tutti gli altri scritti 
Ouerv. dtl frià. (Locrà t, HI, p. ISO e 18>.)t)eiaporleeGrul, 
neon sul detto articolo. Merlio Rep. Y" Stato civile (a. J.) . 
g 2 suH'art. 46, n" 3. Req. rig. 8. a. 1820, Slr. XXl , 1, 408. 

(11) Vareille , ivi. 1 , 107. 

(12) Questa condizione prescritta per rendere impoasiliìle 
li coliusiune , diviene inutile , epperò non può esigersi 
quando U pruove si fa contro i geoiiori. Grolmano, I, 248i 

(I) Cpr. Dite, nel eons. di Si. sull' art. SO (LuCfé , t« 
Ut . p. lOJ . n* 5. ) 

et*) U«. CC. art. 32 e p. 4 f. 182$. 


(2) Alconl aplorl eateodooo o4 porilolem rotionii le dl- 
qpoaizioni dell’arU SO all*inoaaervaoMi 4t tulle le regole 
relative alla teouia e cooservasiooe de' regl»u] 

civile. (Locrà sull' art. 50, VaieiUe , Molr. 1, ). 

(3) B non avanti II tribunale di polizie ®®"**Ì?®****-'!r’ 

eooa. disi. 30 oev.-4 plov. aooo P' 

(4) Cioè evaoii al iribuoalo , nell* Ci4 cgncelleiia mdo o 
aaran depoaiiaii I regislri. 

(5) Maleville sull’ art. 54. 

(e) LL. ex:, art. 55 c. 

(d) LL. CC. art. 54 o. 

(e) LL. CC. art. 1336 c. 

(f) LL. f.C. ari. 53. 

(s) LL. CC. art. 249 c. aoiat 

(’) [Cioè il tribunale correiionale, Draas. 29 86' *^'**'> 
(hi LL. CC. art. 25U e. 

(0 ll. CC. ari. 12 o 13. « . . 

(6; Sul modo di procedere a qoesia venficinooe . cpr. 
Clr. oiìn. di giust. 20 a. 1820 ( Locré , t. Ili, P* 409 ) , 
cd ordia. 26 nom. 1823. , 

• (7) L'ari. 53 dice: Cenlrovvenzioni o delitt*. rer no- 
telligenzt di qoesto piseo e d’ altri parecchi , no® 
dimenticare che nella rcdazwne del Codice civile la ai- 
stioiione legale delle lofrazioni sUa legge io coolravven- 
lioni , delitti e crimini non e»»sleva perineo. Questa 
atinzione fa inirodotia dal codice penale del 1810 . 
ih l.L. CC. srl. 11. . . 

(S) l'.r, cita., di Si. 31 I- 'W*., Ore. del mi»- 
del 21 bram. .ano XIV. (Lociè . I. IH. p. 8U7.) • *« ». ‘l"*- 
(0 LI.. CC. ari. 34. 

(m) LL. CC. .n. 57 , e D. 4 f. 4838. 


(n) LL, CC. ari. 68 c. 

(9) Le redazione poco corretta degli art. 81 e 5* *• spie- 
ga con la discussione nel consigiio di Stato. L' interpreta- 
zioDO per noi dau di quosu articoli ci sembra la p«u eoo 
forme alle inienziooi del l^•gislBlo^e cd a’ principi ICfinau 
dalle leggi fraucevi la malcrlt di respoosabiiità. 
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• 5 67- 

Dclh (uioni < ictU tacttioni nlatki aìh tifilo eivSt 

Le eonlesuzioni die àn per obbietta lo stato civile 
d’ona persona appellansi qiiistioni di stalo (1). Non- 
pertanto in un siftaificatu più ristretto s* intendono 
« sotto questa espressione le sole conleslasioni relative 
allo stato di ramiglia, Art. 336 e 537 (o), 

I prìmàpi intorno le azioni e le eccezioni relativo 
allo stalo civile saranno, ad imilazion del Codice, espo- 
sti a misura cbe l'ordine delle materie ce no fornirù 
l’occasione, 

SEZIONE PRIMA 

AcqWists ùdXo stato cWsU 

Fooii. — C. eir. tri. 716 (p) e 55 #3 (a). - uitt del 
W 25 uuombre t7»2. 


50 ». 

L'uomo come tale gode dello stato civile itniu lato . 
g M. ’ 

Lo stato civile itricio , cioè a dire la qoalitu 
di Fraocesef si :t«quisla : 

1* Con la nascita; t* con la naturaliiiiaziono^ 5* con 
la riunione d'un paese al territorio della Francia ; 4* 
col matrimonio, quando una stenterà sposa un Fran« 
cesc; H* in virtù del privilegio accordato a' Agli degli 
emigrati per causa di religione. 

l)opo la legge del I i giugno 1819» che à messo gli 
stranieri sullo stesso livello de’ Francesi perciò che 
concerne le successioni e le donaeiont » la materia in 
che versiamo à molto perduto della sua pratica im- 
portanza (•). 

§ 69. 


I. Dk* FeANCESI PBB OaiTTO DI NASCITA. 

1 Agli Dati, sia in Francia, sia netl’estero , da geni- 
tori fraacesi (1) , son Francesi di dritto in virtù della 
loro nascita. Art, I0(r) (••), 

leggi assomigliano a quelli che son nati franco* 
si (5) : 


(1) PraMudtctaleA aetleim in f>M mm «itf«n|«ir,g 19 . im$t, 
De aet. (4, 6), Merlin Jtep, e Quiet . , F® Chu’ilioni di 5<oio. 

( 0 ) LL. OC. ari. 59 e D. 38 gg. 1815. 

ip) LL. <X. ari. Al, 

( 9 ) LL. a:, ari. 63 65. 

( } ( F. la L. belgica 30 mg. 1837, cbe conaacra lare- 
ctprocanza pura e aempMce. } 

(1) Sia aliVpoca del coocepimrnia, aia del parto : alaeoriò 
poirebhc ammetier»i io favore de' figli. Cpr. Duraaioo. U28. 

(r) LL. CC. ah. «7 c. «» r > > 

(**. I y. Cosi. D ari. 4. ) 

(21 Taluni auiurl. fra cui beÌvÌDCoori « Duranlon couaidcra- 
no I due casi, de quali prendiamo ad occuparci, carne specie 
'*^**“*‘'* **** ** io virtù d«*lla legge. 

(JJ In Questo caao è mesiirri appigliarti unicamenle al- 
I epoe^ dello agravo. Kob può il figho ìnvorace la maaaj. 
ma • naecttumi habetur prò nolo* Duraoloa I , 130 

(«) Sp..,tnb,ig , t , 147. , Uui.oloD , I, IJO. Y. liam. 
Grolmann suiPari. 9. * 


(8) Qoeaia dicbiaraiione va fatta innanzi a un fuoiionario 
franecM; e colui cbe acmbra più apeeialmesiecnmpoiento per 
riceverla è I ulBiiale dello stato civile dei curoune nel qoale il 

dicbiaranie ai propano di fissare il fuo dooiicilko. Cpr. dite. 

nel cooa. di Stai, sull an. 10 (Locré. l. Il, p. 81 e 88 '. 

(gl I.Lv CC. an. 98 e. 

(6;> Doraaluo , 1 , 133. 

(T) Kob aon donque mica obbligati a soddisfare eqtro 
ì* Bone ^la loro maggiorliA alle condiiioni loro imposte. 
Arg. a fvrUon, ait. 18 « 19. 


t* I figli nati In Francia (5) da uno straniero , pur- 
diè entro Tanuo che segue la loro maggiorità cioè i 
loro ventun anni compili (l), «lichiarino (5) die è loro 
intenzione di por doinidlio io Francia, c nel caso che 
tuttora risiedano all’eslpro, effettuino il loro divis:i- 
menlocol venirsi a stabilire sul territorio Trancese en- 
tro l'anno dalla fatta dichiarazione. Art. 9 (s). 

2* l figli nati, sia in Francia, sia nell’estero (0) , da 
un Franceseche à perduta colai qualità prima della lor 
nascita, purché in un'epoca qualunque (7) ndonipiano 
alle condizioni richieste dal succitato art. 9. Ari. IO. 

Ina differenza avvi impertanlo fra i figli nati in Fran- 
cia da uno straniero e quelli nati da un Fninccse , il 
quale à pertlula questa qun)ilù;ed è che i primi, udem* 
plulo die abbiano alle rondizloni imposte dalFad. 9, 
reputansi essere stali sempre Frannai dairistante di 
lor nascila, laddove i serxindì noi diventano che dal 
momento in cui anno adempiuto alle condizioni pre- 
scritte dal detto articolo, Ai^. art. 9, 10 e 20 (/) (8). 

1 figli legittimi, sotto tutti questi rispetti seguono 
la condizione del padre loro ; i figli naturali quella 
della madre. Intanto, se un figlio nato d’una straniera 
e riconosciuto da un Francese reclamasse in virtù di 
questo rk'onoscimento la qualità di Francese , si do- 
vrebbe in favorem partut considerarlo qual Francese 
per dritto di nascita (0). 

§ 70. 

Degli tUU di nascita. 

Le regole relative agli atti di nascila sono 0 co- 
muni o particolari. 

comuni. Ogni nascita vuol esser f'ertìlb'ala 
con un atto che è inearicato di estendere l’ulBzìaledoJlo 
sluto civile del comune in cui quella è seguita. Art. 
55 (u). A bl uopo il padre (1\ e in mancanza di lui i 
medici, i chirurgi, b levatrici, gli uflkialidi sunilàoJ 
ogni altra persona che abbia assistilo allo sgravo e , 
quando la madre à partorito fuori del suo domicilio , 
la persona appo cui è amniito il parlo , son tenuti 
sotto le pene commìuate dall’urt. 5iC (2) d<d Codice 
peuaie a fare uirunìzio dello sblo civile la dichiara- 
zione di nascita fra’ tre giorni dal parlo. Il hambìrK) 
debb’esser presentato a questo funzionario (5) (art. 5.5 

( 1 ) LL. CC. >rt. 33 e 33. 

(8) Sicché l'ecquiiio dello suio civile si trae dieiro ael prL 
090 ceso OD effetto leiroiUivo, eai patto bob prodace nel se- 
coodo. B di feroio Perl. 9 use le voce reclamare; Peri. 10 il 
Yocebolo ricttpirare. Deib qail differente d'eeprcesionc ri- 
solte on crgoiBfiMo teaio più coacludeBte in qeenio I eri. 30 
si riferisM etPerl. 10 , dob eli' sn. 9. Toullier . 1 , 351, 
ed elui giaieeonialii , come Breorr SBM'art. 9. Grolmeno, 
1, Darenlos, I, 199 pensano cbe l'ecqulsio dello sialo 
cìviie li opera in ambi i casi senza effetio reiroatiivo. 

(9) Cpr. sa tal qolslione. Proudboa , 1 , 68 , Lassaali, 
I. S 40; ToalHor , 1 , 359 e 260. , Doranton , 1, 1Ì3 e ». 
K pure una diiteri. del Davtrgier , Slr. XXXll, 3,641. 

(u) LL. CC. ari. 67 , e D. e Min. 3 i. ISSA. 

(I) Quest' obhligeiione aoa ai è Impoita alla madre per 
regioni onde è egevole readersi codio. 

{3 Le peoe daqueaperticolo pronunziate veneo lafliUe io 10 - 
tidum a tolti coloro che inno assiiUio elio sgravo (Cbeaveaa, 
Tior.C.pen.j V. ndm. (Daraaloa, 1. 812. Quando la madre i 
partorito fuori del ano domicilio, le persone preMoti al parto 
non ^aD mica esenti dalPubbllgo che loro iapone pan. 56. 
Merlin (Rep. V* Dich, d« nate eaprima nna contraria 0 |>i- 
Diooe.e pensa cbe inquesio cesoia responsabilità éiuiia della 
persona presso cui 4 aeguUo lo sgravo. [Brasa. 16 f. 18i8% 

(3} La presentazione del bambino al richiede per renJerqoa- 
loaqoe frode ImpoMibile.— Non avendo la legge determinalo 
U luogo, ove il betpbiao è da eaaer preseotato, ne risulta po- 
tere all'uopo i'ofiiiale dello aiata civiit recarti egli appo la 
madre, Cpr. dite, nel coas. di SL aairart. 66 ^Loeté, 1 . ili, 



tS6 


e K6 ccm. i), il ({naie fausta la Citbgti dichiamlone, 
stenderà tocontancnte l’atto di nascita (4) in presenza 
di due testimoni. Ari. 56 (e), com. 2. Quest'atto indi- 
cherà il giorno, l’ora (6) e il luogo della nascita, il ses- 
so del bambino, i prenomi ebe gli si daranno, ipreno- 
mi , i nomi , le professioni e il domicilio dei geni- 
tori (6). Art. 57 (j:). 

Como prenomi non si possono dare se non quelli 
in uso ne’ diversi calendari e quelli de' personaggi 
noti deiristoria antica. Un cangiamento di nome non 
può aver luogo che in virtù deirautorizzazione del 
governo* L. Il germ. anno XI (7). 

Regoì$ particoiari. Queste ào per obbietlo le se- 
guenti specialità. 

1* Il caso ebe si sia trovato un neonato. Art. 58 
(y). Cpr. Cod. pen. art* 347. 

2* Le nascite dorante un viaggio per mare. Art* 
56-6t (z) (8). 

5* 1.6 nascite all’annata di figli di militari. Art. 
92 (o) e 95 (6) (9> 

t* Il caso che si presenti nU'uflìùale dello stato 
civile il cadavere d' un bambino^ la cui nascita non 
à punto stata consegnata su’ registri delio stato civile. 

In questa congiuntura Vufiìziale dello stato civile 
dee semplicemente esprimer nell’atto che il bambi- 
no gii stato presentato senza vita, astenendosi dal- 
r enunciare se era trapassato o se nato morto. Del 
rimanente , stenderà V alto conformemente alle re- 
gole ordinarie. Decreto 4. 1. 1806 (10). 

s 71. 

2. Della naturaìizxazione (*). 

La nalomlizzazionc risalta dallo Ietterò conccsscdal 
re allostraniero., tlqaulc^dopoatlinlal’clàdi ventunau- 
ni compiuti, à risieduto In Francia por dieci anni con- 
secutivi, a datare dal momento che à ollennln dal gover- 
no l'autorizzi/.ìonc di stabilirvi il suo domicilio (1). 

11 termine di dicci anni può esser ridotto a un anno 

f i. 70.'— è on lUo di naseiu irornito di forza probanle . al- 
orrhè aia aula irasandaia lapreaentaaiooeT S'é decita la ne- 
gaiiva co* due arreati acgoenti; Broaa. 4 1. 1811, Sir. Xll, 2. 
S74; Anrrs 2S m|. 18^2. Sir. XXIIl. 8. 105. 

(4} AUorrbè Vatio di nascita non é alato redailo fra' Ira 
giorni dal parlo , la tua iaeriiìona aai rrgiatrì non pu6 aver 
luogo che in virtù d'ona ae ntenza pronanziata gluaia le regole, 
intorno le reiiiGcezione degli aiti dello auto civile. Par.cona. 
di Sialo 12 hrum. anno XI. Grolmaon. 1 , 504. Colmar 25 I. 
18;'8, Sir. .\M\'.2.2B. K. ndm. in senso contrario; Malfvilla 
SDll'irt. S8, Laasaolt, t, l9i; Angers25mg. 182i.Sir.XXilI, 
X, 105. Adottando queai'uitima opioione.sarebbeai elmenco- 
atreito a rirono»fero rh« apeua al discernimento del giadica 
vedere il grado di fi.lncia che merita l'alto dì nascila iscritto 
tardivamente. Parigi 9 ag. I8i3. Sir. Xlli . 2, 310. — Il bat- 
tesimo del bambino può aver luogo prima o dopo la redazio- 
ne del suo etto di nascita. 

(v) LL. CC. ari. 58 e. 

(5) L'epoca della nascita vuoi esser determinata in modo 
turile piò precìso , allorché la madre à dal» in luce due ge- 
melli a cau«a della qnistion di primogenitura che poò presen- 
tarsi, per esempio, io materia di maggiorati , di sostiiotiooe 
o di reclotamenio : se l'alto non indica altrimenti il giorno 
della nascita, la data di questa vien Rìaala e determinata da 
quella dcll'auo. MerliQ R*p. yateita. (a. d.) fi. 2 nou. 
Cpr. fi 59. 

(X) U.. <X. art. 59 c. 

(7 Cpr. D. 20 I. 1808 intorno agli ebrei che uon avet- 
no nomo dì famiglia nè prenome Osso. 

(y) LL. CC. art. 6l c. 

(X) LL. CC. art. 83.65 c. 

Cpr. Ord. della mariua del 1681 » U lf« lil- HI. 
la) LL. CC. art. 97 c. 

(6; LL. a:, art. 98 c. 


in favor dello straniero clic abbia rendalo allo Stato 
importanti servigi, clic abbia recato in Francia dei 
talenti , delle invenzioni , un’ industria utile, o che 
abbia formato net regno grandi stabilimenti (2). 

Lo straniero naturaliziato è atto a godere di tutti 
i dritti civili e politici. Senonebè, non può sedere 
nelle camere legislativo , se le sue lettere di natu- 
ralizzazione non sono state verificale da ambe le ca- 
mere (3) e non unno ottenuto forza di Ic^. Ecco 
perchè dìstìngtionsi le lettere di naturalizziizionc sem- 
plice da quelle di grande, nuliirallzzazione (••) 

§ T2. 

3. Della riunione d' un paexe alla Frmicta come 
mezzo d' acquistar lo stato cti’tZc. 

Allorché un parse virn riunito alla Francia , sia 
in virtù del dritto di cgnqiiisla e della dichiarazio- 
ne iimlatemle del governo franeese, sia in virtù di 
un trattato politiro, gli abilnuti di essodivenlan fran- 
cesi di pieno dritto pel solo fitto dell’annessione (1). 

Ceszan di esserlo , quando le cose son rimes.se nel 
pristino stato (2). ‘Tultavolla gli abitanti delle pro- 
vìnce smembrate dalla Francia po' trattali del 1814, 

I quali rransi stabiliti sull’ antico territorio del re- 
gno in forza d’ un’|anncssione operata dopo il 1791 
àn potuto io virtù della L. 14 o. 1814 conservare 
0 acquistare (5) la qualità di Francesi, ottenendo let- 
tere di dichiarazione di naturalilà (4) , senza essere 
astretti aU’adempimcnto di tiilte le condizioni imposte 
per la naturalizzazione degli stranieri (5) (***). 

5 73 . 

4 . Del matrimonio come mezzo <T acquistare 
lo stato citile. 

La straniera, che sposa un Francese, acquista mer- 
cè il suo matrimonio lo stato civile delmanto(art.l2, 

(9) Cpr* Balle speeUII disposizioni di questi srUeoH: Lo 
crè sugli srl. 92 e 93 ; Groimsnn , 1 , 330. 

(10) Cpr. Duranton , 1 , 518 ; Fsrtgi, 13 lìor. anno .XII, 
Slr. IV , 2, 732. 

(•) (la novembra 1830 aveva il governo provvisorio il pote- 
re di accordar la grande natorelizzazione. — La naturalizza- 
flone cb'eseo conferì io termini g^^nerali e senza qualìGcarla 
può secondo ii romplesao della sua diaposizione e la doman- 
da a cui si riferisce, esser considerata come granda oaiaraliz- 
zatiooe. Dra*s. caas. 22 gg. 1833]. 

(V Cost. 22 frim. sono Vili. D. 17 m. 1809. Daraa- 
ton , 1 , 112. Merlin Rep. JValura/tztasiofta. 

(2) S. C 26 vend. anoo XI « 19 f. 1808. 

C3) Ord. 4 gg. 1814. 

(**) [*r. Cost. B. art. 5 0 133 e L. 27 a. 1835 w\lt ni- 

turalizzazione ]. 

(1) Duranton , 1 * 133. 

(2) Cpr. Re<i. rig- 16 I. 1634, Sir. XXXIV , 1 , 801. 

(3) Coitzcroura , quando nel momento dalla separaziOM 
gli abitami avean giù dicci anni di resìdanta sali' antico 
territorio dello Stato. Acquistare nel caso eha ì dieci aani 
non fossero scorsi penne». 

(4) Codeste dichiarazioni di natoralitè non erao punto 
Ignote sotto lo antico dritto. Peilliet aoH' art. 13. 

(5) Allorché queste peraoneoon àn proflttato dei b«ne6zi» 
della legge 14 o. 1814, ì 6gli loro sono stranieri , malgrado 
nati soU'antico territorio francese * salvo a>l essi il reclamar 
la qaalUà di Francesi, oniformandosi alle disposizioni del- 
l’art. 9. Lione 2 ag. 1827. Sir. XXVm,2, 88. V. ndm- Doaal, 
28 m. 18J1, Sir. XXXI. 2. 193. 

(***) [È belga l'abitante d’ nn eomone de* Paesi -Basai 
eedato ana Prassla nel 1818 , che nel termina posto dal 
trattalo 28 gg. 1810 à trasferito di fatto il ano dnakiUo 
nel Belgio. Brasa, caas. 7 ag. 1819. ] 





»«?or ifqyimr ttatH marUi^ Cpr. ari. 49 (6) (•), c 
lo conserva malgrado la morie di quost’uUimu o lo 
ficioglimcDto del matrimonio per dìvonio {I). 

fi 74. 

5. /V ftgli dtgli emigrati per causa di religione, 

' Cfiusta la legge de’ 9-1?» dicembre 4790, ari. 22, 
e la r<(stlhi7.ifiMe del 5-M seltembre 4791 , lit. |J, 
arf. 2, i dis<-en<lcnli di Francesi emigrali p4*r causa 
di religione , soiK> siati dirhiaralì nalurali francesi, 
e come kili ammessi a godere in Francia dello sialo 
civile c politico , sotto la conilìràune di slabilirvisi 
e di prestarvi il giuramento civico (1). 

SEZIONE SECONDA 

Ik' 4nUv antusiv aUi »\alo eWvU- 
F(-nii. — c. fit. ari. 8 , 11 e 13 (’*). 

P 7,'.. 

lììtrnfht zione, 

Sonovi dediiUti civili il goditm'nlo de’ quali non ri- 
tìiiedc che lo stato civile nrnsu lato; altri ve ne à il cui 
gcMiimento su|>pone lo stato civile tentu «Irtelo, vai di- 
re la qualilà di Kram'ese. Cpr. § N4, 

llìccrcando quali sonoi dritti della prima specie, non 
bisogna perder di vista, esservi delle materie rispetto 
alle quali lo straniero iiiYÌiicibilmentc sottomesso al 
suo drillo na/.ionale, e perciò appunto privato del he> 
iK‘fÌ 2 Ìo delle leggi l’ramvsì. Cosi, porespunplo, lo stra- 
niero non può invocare le dis^Hisizionidel (ìndice civile 
relative alia lissa/ione della maggiorità, nè prevalersi 
di quelle che delerniinano il grado di parentela nel 
quale è |H>rniesso eonlrar matrimonio. (ìpr. § 34. I 
drdii perianlo ein* a cosilT.itlo iiialerie eollegansi non 
tiebbonniica ligurare iielt'ciiumcrazionc di quelli, il 

(i) IX. re. «ri. 4-2 r 21. 

(*) [Una D4‘lfi« rb«* « sp»MCo nn OUndett d'origine, daranle 
la rluniooe drl Drl^io all olnnda, a perduto la qualità di BeU 
g« pel fatto della fOi.ararionede'duc pacai. Broas. SOgg.1838 . 
(1) Bouaqoet soirari. |4. 

(1) Cpr. Kcq. rig. U gg. 18M , Sir. XI , 1 , 380/ « le 
diKusaiuni fatte l'anno iV'H alla rameia de’ Deputati nella 
veriHcaiione della elezione di B. Cuo»iant.— Oggidì DOb ai 
dreaia più giurametiio civico. 

(** BiBi.ior.RAriA— rra/tulo auf dritto di oi^ino^^io diBac* 
quel, nelle aue 0{H-re , di coi roltima ediginne fu pubblicala 
nel 1774, 2v. in foi.— Codice diplomatico degli u/6inat( , o 
dritto roiii-eMSion'de tra la Francia a le altre potente relati- 
vamente ni godimento de' dritti civili per Gaacoon , 1818. — . 
Cruaiua. da /ìniàuf jurtj raforatonta regundit, Lipaia 1812.— 
Trattato de' dritti civili, o Ifotioni analitiche tulio toro ria* 
furo /irr lìuieh.ird. fhil. 

(i; Cpr. Donai 9. d. 1929, Slr. XXXit , 3 , G48 ; Fa- 
rigi 23 a. l8:J4 , Sir. XXXlV , 3 , 4U4. 

(*••) ( Ua r. I.i^ge 22 gg. 1942. \ 

{2} Ei r»<>n par dubbio che lo atraniero esser potsa arbitro 
volontario, ai di*enrda beosi eallaquiailone se possa eiaerar- 
bino fortoBO.Siii quale ponto sarebbe forse da aiabiliresoa di- 
stinzione tra l’arhiiro forzcksonominaio dalle pani |è quello de* 
vignato dal giodice. F. ('Jv. casa. 7 fior, anno V, Sir. t.t lOii 
Parigi .V m.18i8. SÌr.XXVItl,2,ll8; Pardessus. Hr.commare. 
n'* 1389, Dallor, Arbitramento, set. Vi Mcriio Quisi, V* 
Arbitramenfo, g 14, art. 4, e F" Sentenza , fi 14, n* 3. 

(3| Poò uno atraniero esser testimone aotemuifatis cou- 
sa? Cpr. fi 54, testo e noia 0 fi 59, igsio c nota 9, fi 670, 
lesto n'* 1 , note 10 e li. 


godimento dei quali à allo straniero interdetto per 

non esser egli 'rivestito della qualità di Francese. 

D’altr .1 kinda è da notare clic se lo straniero è pri- 
valo del godimento de' dritti civili ««iguttlric/o pereb*^ 
sfurnito della qiudilà di Franc(‘SO, è inoltre sottomes- 
so, per la sua estraneità, a diverso leggi di cccer.ioiie 
(prinVr^in ocftoao), delle quali a rigore non dovrem- 
mo qui punto occuparci. Ma ad evitar le lungaggini , 
faremo astrazione di questa ultima distinzione , tanto 
più eliclo straniero ammesso a slalulireìl suo domicilio 
in Francia, cd a godervi de’driltì civili, cessa anclie per 
questo d’esscr soggetto c cotaLleggi d'eccezione (4). 

Infine, crwnunqiie non possa esser quistìone in que- 
sFopora (Iella dìiTerenza che corre tra gli stranieri e i 
Francesi tranne che pel ris|>cUo del godimento dei 
dritti civili, fareino eziandio osservare die gli stranie- 
ri i quali mercè speiàali disposizioni fossero ammessi 
all'esercizio de' drilli civili (fìpr. § 70) non prdrebbe* 
ro però essere tutori (•••) nè arbitri forzosi (2) \ do- 
vendo la capacìlà necessaria per esercitare quoslefun- 
zioni considerarsi come una dipendenza dello stato po* 
litico; cui gli stranieri acquistar non possono clic me- 
diante Ictlcro di naturalizzazione (3). Cpr. § 7l< 

Noi prenderemo man mano In esame la teorica dei 
dritti civili qual era slata stabilita dal Cìodice e come 
è stata modificata dalla L. 14 1. 4849. 

I. Teorica db’ dritti civiti sbcokdo u. codice* 

fi-G. 

iVinczpio. — • itfanicrrz if i«/frpr«tor/(>. 

1.0 straniero non godcinFrancia dc’dritticivili (arg. 
ari. 8 (c), salvo se un’ordinanza regia rabbiaauloriz- 
iato a ()orrG il suo domicilio ìa Francia, o un trattato 
politico (l) conchiuso t-ol paese cui e^li appartiene atn 
Diagli conceduto l’esercizio dì certi drilli civili come 
conseguenza della reciprocità stipulala a prò de’ Fran- 
cesi ^4). Art. Il c 13 (rf) (3). 

Lo straniero (4} ammesso a stabilir suo domicilio in 


(c) LL. CC. ari. 9. 

(1) Sol modo d' ioierprelare le dÌ 8 poai 2 ionÌ che eonten- 
gooo all' uopo i tratiati diplomatici , F. Alerlio Kep. . I** 
£nde, sei. TI , fi 3, a" 3. 

{V Olire I trattali propriamente delti , bisogna ancora 
conaohare i vari decreti rendati sotto l'impero, e che por* 
Uno «bolìziooo del drillo d'albinaio e di detrazione a prò 
degli Bbiianil di certi pacai, I cui sovrani aveano coneesao 
a' Froocsi la alcsta esenzione. Tatti questi decreti soo ri* 
feriti dal Lncré ( t. Il , p. 390 c a. ) 

{d) LL. CC. art. 9 , L. 17 d. c D. 18 mg. 1818. 

(3} La redazione evideniemenie troscnroia deirart. 11 ne 
rende dintcili-sima rimerprelazione. Il progetto «mmeiteva 
lo straniero al godimentode* drilli civili il cui esercizio forse 
stato accordato a' Francesi dalle leggi del paese di e»so stra- 
niero. Ma H tribunato , proponendo la redazione segnente : 
« Lo siraitieru godrà io Francia de' dritti civili determinali 
da' trattati eoo la nazione a cui appartiene o dalle leggi fran- 
cesi » fece osservare ebe es«a offriva il doppio vaniaggio di 
non pregiudicare la qoistione del dritto d’albinaggio, edi non 
far dipendere la legialazione francese rispetto agli straniere 
dalla iegisiaziono particolare degli stranieri rispetto a’ Fran- 
cesi. Su questa osservazione l'ari. 1 1 fa redatto nel modo vi- 
zioso e iocoropieto come oggi si trova, senza che la diseossio- 
ne indichi pcrchà fu operaio an tal cangiamento. Merlin Rep, 
V* Straniero, fi 1, n" 8, Locré. L II, p. H e a. 

(4) Lo straniero che sì stabilisce in Francia senza aotoriz- 
zazione del governo , o ebe vi si trova come prigioniero di 
gnrrra, non vi è pan>o ammesso al godimento dei dritti civili, 
quale che sia la uaraia di sua residenza. Tir. cons. di St. del 
18 20 pratile anno M. Merlin Rrp. y. 5(rantero, fi 1, o. 0 e 
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Fnneta ffodc di taf indriUl dviìi fiochèsagotta a risie- 
dervi (M e non sia rìvocab l'autorizzazione accorda* 
tagli (i^) Questa estende i suoi cDetti non por sullo 
stranicru, ma altresì sulla moglie (arg.art. ii(r}) 
e suYigli die si trovano sotto la sua potesb, 

Io quanto alla seconda eccezione, conviene osservare 
lo slranieso non pnò,per reclamare in Francia il go* 
dimento de’dritlì civili forarsi del fatto che ilFrance* 
se fosseeziandio, mercè una disposizione formale della 
legge straniera ammesso a godere nel paese diluii me* 
desimi diritti. Questo sistema di rfciprocanza pura e 
$tmpiie€ è stato rigettato dal Codice, Il quale ammette 
U sola rrci)»r<>raneadt/fomntir<i,cìoè a direquella sta- 
ta Mnzionatd da Irallalì polici(7)(*).Del rimanente .poi- 
ché il foiulamenlo d’ognìchessia reclproconia s'oppone 
al poter Tona delle parti reclamare un vantaggio di cui 
I altro non sarebbe punto chiamata a godere, ei ne ri- 
sulbcbe qualunque Irattalo di Ul fatto va interpreta- 
to secondo uno spirito dì rigorosa oguagliaaza (8). 

Ma, per far ritorno alla regola posta di sopra , quai 
sono in difTinitiva i dritti designati dagli art « 6ed 11 
sotto la denominazione di dritti civiii? èssi egli a con- 
siderar come tali i soli dritti conceduti espressamente 
aTrancesi, ad esclusione degli stranieri? ovvero, per 
oppMto, sono da allogare in questa calegoria tulli i 
drilli i quali giusto i princìpi del drillo filosofleo, non 
esisterebbero punto per Tuomo che vivesse in uno sta- 
to e|dra-socÌale, ma sono unicamente basati sulla legi- 
slatìone positiva? L'ullima soluzione che sembra ar- 
monizzar meglio con la redazione degli art. 8 ed 41, è 
stola addottola da’più fra'giureconsullì c coafernuia 
dalla giureprtsdenza. Sennonché, siccome essa apre al- 
Farbitrioun vasto campo ed è più consona alle idee del 
medio-evo che a qnellc dell'epoca presente, si dovreb- 
l>e forse dar la preferenza alia prima opinione io favor 
della quale si può altresi Invocare lo intendimento con 
che fu redatta la legge de’14 loglio 4819 (**). 

§ 77 . 

Ih* dritti eirtìi rtpre$Mmrnte conceduti n’ Franr<*si in 
csc/uiiotu di^li tiranieri^^ delle di$poÀzioni cecf zio- 
noli che reggon guctti ultimi. 

4.Tno straniero non può succedere iiiteHato nel 


ben che il sno parente, francese o straniero, morto 
sia m Francia, sia oH’eslcro, à lasciali nel Icrrilorio 
del regno. Questi beni sono esclusivamente devoluti 
agli eredi e successori francesi; in mancanza de quali 
passano allo Stalo. Art. 7i6 (/). 

2.* Udo straniero è incapace di profiittare delle di - 
spos-zioni tra vivi o testomentarie fide in suo favore, 
sia da unFrancese, sia da iinoslranìcro. Art. 915 (g). 

Cotesle due esclusioni offron diversi pnntid'allinenza 
coll antico dritto d’ulbinag^io (!}, Questa espressione 
diootova, 4* nel sito signifl-*oto più ampio, il drillo 
speciale degli abinali ( imi o/iéf natorum)-, 2* in un 
senso men largo, il complesso delle incapacità ledali 
da coi Ifovavansi colpitigli stranieri rispetto al drit- 
todl raccoglier una successione a'<tn/erfa/o edi dispor- 
re 0 ricevere per alto di ultima volonlà-, 3* da ultimo, 
nella sua accezione più rislretlo c più comune, il 
<Icillo (2) in virtù del quale il re rnccoglicva i beni 
lasciati in Francia dallo straniero che moriva, testalo 
0 intesia’o, senza tìgli legittimi e regnicoli (^. 

Il dritto d'albinaggio, considerato sotto questo terzo 
ed ultimo aspetto, è stalo abolito con le L.6-48ag.t790, 
42-17 a 4791, nè mai più ristabilito. Se neirinlcrval- 

10 corso dalla promulgazione del Codice civile sino a 
quella della L. Il 1. 4819 lo Stalo h potuto esser chia- 
malo a raccoglier le successìom lasciate in Francia da 
stranieri trapassati scnz.a credi, o successori fran- 
cesi, non è già sialo per eff-jtto del drillo d’alb’nnggio 
si del drillo didéthérence (à) combinato coiresclusionc 
pronunziato contro gli stranieri. \rl.768(i)conart.72fi. 

Miralo sotto il secondo punto di v’sla, il drillo d’uW 
binaggio ora stalo abolilo daH‘art. 5 L 8-15 a. 1791, 

11 quale dichiarava gli stranieri tutti, eziandio quelli 
stabiliti fuori del regno, capaci di succedere 

$tatOy e di dlsp.irrc c ricevere per alti d'uUiina vo- 
lontà alla stessa guisa deTranresi. Il Codice civile lo 
ripristinò (<4), ma le sue disposizioni peròdifTerìscono 
essenzialmente da quelle del drillo antico, E per fer- 
mo, se da un canto il (>)dicc non nega esplìcitamente 
allo straniero il drillo di far un testamento a favore 
d’un Francese (Cpr. ndm. § 78), d’altra banda di- 
chiara lo straniero incapace di ricevere, anche per 
donazione tra vìvi (5). Cpr, g 79. 

5*r.li slranieri non g idonodcl benefizio della ccssion 
de’beni (6).C,' pr. cìv art, 905. 1 Francesi. per conver- 


40, e Domicilio, g 13. Parigi 16 tg. 4811, Sir. Il, 2. 438. V. 
ndn. Proodhnn , I, p. 89 e t. V. pare Rrq. rig. 24 a I8i7 , 
Sir. XXVIII , 1 , 2l2. Cpr. Il dritto citile proiico , g 749. 

(5) Di niiaderti. Cpr. MalevMle aulTari. 13. t]|’ tss<.nia 
momenlonei con aDinio di ritornare non porta ponto prleario- 
ne del godimento dei drilli dvill. 

(6] Daranton, 1, 144. In Francia non eaiale come in Tnghil- 
erra, olienad. V. ndm.L.2U.4832, 3 a.183S, 1*» mg. 1834, 

24 I. 1839, 18 1. 1840, l2 gg. 1841 cd 11 gg.1842 »ugliatra: 
DÌeri rifuggili rcaidrnii in Francia, [E L. belgica 23 d. ISU.j 

{«) LL. Cr.. ari. 14 c. 

(7, GH art. 726 a 912 orano alati redatti ginsla nn aisiema 
di rrciproeanu pura c aempliee. Abbandonato qaosto , era 
d'uopo metter quegli articoli in armonia co' nuovi principi 
adoitali- Il coneole Camfaacérés lo fe' oaserrare nella diacaa- 
tiune dell'art. 726; ma la anione di Irgistaiione lo la*ciò po 
re come stava, e ai tenne paga ad aggiungervi la disposizione 
aegpente: « Conrormemenie alte disposizioni deipari. 11, il 
toio • del godimento e privazione de’ dritti eivìU. a In quan- 
to all art. 912, fa adoiialo tenta osaervazione di aorta come 
era fiato primitivamenle redatto. Checché nc aia, Pinienzìo* 
ne di ripodiare il aislema d'ana (eciprocanza pura e semplice 
é tanto evidcn'o che ninno potrebbe dissimularsi questi vili 
di redazione per noi notali. V. Merlin ilep. V** Succrisiona , 
aez. 1 , S i , art- 4, n* 8 ; ToalUer , IV, 102; Gir. casa, 
e a. 1810 , Sir. XIX , 4 , 397. 

(*} I U legge belgica 26 mg. 1837 inunetle la recipro- 
caoza pura e aempliee. ] 

ZzCf To«. 1* 


(8^ Cosi OD monaco, Incape-e dì anccedere nel aao paeve, è 
colpito dilla steasa tncapacìià in Francia. T<ia1lier IV ,162; 
Merlin Bep., V* Succeizione. Or. caa«. 24 ag. 1808, 9ir. IX, 
4, 332. r. pura Clv. rig- 40 sg. 18l3, Sir. XIV, 1, 3. 

r*) ( V. L. belg. 20 mg. 1837.1 

tf) LL. et',, art. 047. 

(p; LI.. CG. art. 82S. 

.(1) Cpr. Pref. t. XV delle Ordin. del Louvre ; gli lato- 
ri citati da Runde. 

(2) Questo drillo era stato an iiomes«o a divrrse realritioni 
chn sono indicale dal Merlin. Bep., V' Albinoto, ni 5-8. 

|3) Dsrqnet , ì>ritto d" albin. , parte iV. 

(A) Abbiamo preferito di lasciar questa pvtola in frifi' 
erse, non avendo l'i'aliano un vocabolo rbe precisamente 
vi Carrisponda , né parendoci essilo iradailt con diude. 
roiione che nppreaenia una idea diversa. 

(»; LL. CO. art. 684. 

(4} Rapporto al cons. di St. sol dritto dì alb'iieggio e di de- 
trazione per Rooderer{Loeré. t. Il.p. 1 13). Cpr. puraCiv. rig 2 
prai.annotX,Sir.1.1.442;Givrig.2.8d.lS23.Sir.XXV!,l,28l. 

(5) Secondo il dritto •niìen. per roppnaio, lo straniero era 

capace di ricevere per donazione lei r\x'ìiPertgriM/t tiker vi- 
utf, zervui ntoritur. Merlin Bep. — La L- 14 i. 16t9 

è posto gli stranieri per questi parte a livello deTraneeei.on- 
d’egli è inolile oceopsrsi delle eccezioni immesse prime dellq 
SOI promulgazione In fsrore de'doni manuali e delle donizio^ 
Di per contratto di matrimeoio. 

(6) f. però QDsrr. di Trérea 24 f. 1803, Sir. Tilt, 2. tifc 
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iOi SODO ammessi ad intforarla contro gli ttraoicri (7). 

4* Qtiaiunauc slraiiicro (8j,aUore principale u per 
iritervenlo (0) innanzi una giurisdizione civile ocriini* 
naie (IO), è lenulo^ sulla (lumanda (11) del convenuto 
francese oslraniero(^l3):i dar (*auziutu‘ p.l pagamco'o 
(Ielle spese c dcManin e iulcrossi a cui passa esser con- 
dannalo* Ar. 10(fc)> e C.pr.civ. art. lÒG.Qu(^la rego- 
la patisce eccezione l* uclle materie commerciali (13) 
(ar. IG e C. proc. 2* allorclic lo straniero agisco 
per rcsecu/ionc di un titolo (Kirato (14); 5* quan lo 
possiede in Franc ia immobili irun valor siiflì 'ienle per 
assicurare il p igumciilo delle spese* e de'daniii e in- 
tenessi (lo). Art. IO e C. pr. ll>7. 1 Francesi non 
son lanuti in tiiuu caso di fornire questa cauzione 
nota sotto il nome di cautio judictUum s 4oi (16). 

o*GU stninicrl son soggetti afrarreslo personale per 
l'esecuzione di (tuatumiuc sentenza die pronunzi a fa- 
vor d’un Francese unacomlanna di fr.l50 o al di là(*). 
Possono anche prima della sentenza di condanna , ma 
ilopo la Sf-nclenza o rosigibiiità, esser arrestati provvi- 
soriamente suU’urdinanza del presidente del tribunale 
nel cui circondario si trovino, (jiiulora non dieno una 
cauzione solvitdie o non giust fìchino di possedere sul 
•crrUoriofraccse uno slabiliinonto di commcrcìoo im- 
mobili d’onvalor siifli -ìcnte adas^curarc ilnagamento 
del debito. Legge suU’arresto personale del 17 aprile 
1852, ari. 14-18. 1 Francesi, per contrario, non |x)sson 
mai inmat(*rìa civile essere arrestali jx*r misura prov- 
visionale, c solo van soggetti allarreslo nei casi dalla 
Iciige specmlrnente determinati, (’.pr. !.. cilala. 

0* Infine i Fiancesì, per rispetto ulta faiollàt'he 
i^nno dì agire contro 1 ior debitori stranieri innanzi 
a un tribunale francese, sono eziandio in una eon- 
dìzìone più favorevole degli straiiicrU Cpr. ari, i4 
(f), 15 (w), c il dritto civile prat co, % 748. 

§ 78 . 

De’driUi civili ordinariam''n(( riiguardaii com^toH^non 
in viriù d'ttfia ditpoiixion*. efpre$$a del Codice^ ma 
della sua mente. 


ta nel S 76, pongono fra’ più imporiauti dì questi 
dritti, cui qui è impossibile euuoicrarc: 

1* Certi dritti risultanti dal matrimonio, dalla pa» 
ternib'i e dalla filiuziono (*). 

2*11 dritto d’adottare o d’essere adottalo da un 
Francese (I). 

3^ Quello di dispone a titolo gratuito, sìa per 
donazione Ini vivi, sia per tcMauimilo (i). 

4* Quello di reclamare uiripolcca legale (.3)* 

Del riinnnetilc, non si è m lì conteso allo >lraiiiero 
il dritto di possedere in Francia (h'griuimobìd c quello 
d^acquisiarvi im'ipolec.i giudiziaria o conven'.ionale 
(5) Gli si acc-orda anche gencralmouto il dritto di 
prescrivere (5). 

11. CANCUyeNTI OPERATI DALLA LEGCK 
DIL li LUGLIO 181b. 

§7Q. 

La L. li I. 1810 à fatto sparire ogni distinzione 
tra gli stranieri e i Francesi riguardo al dritto di 
succ^ere ab intestato e a quello di ricevere o di- 
sporre a titolo gratuito per atti fra vìvi o d’ullima 
volontà. Cpr. ^ 77, n. t e 2, | 78, n* 1 (•). 

Quella legge ò cosi concepita: 

Art 1.* Gli alt. 726 e 912 del Codice civ'lo sono 
abrogati: per conseguenza gli stranieri avranno il 
dritto dì succedere , di disporre e di ricevere alla 
stessa guisa deTranc-esi in tutta reslensiomdcl reame. 

2. Net caso di divisione d'una stessa successione fra 
coeredi stranieri c Francesi, questi preleveranno su'bè- 
ni posti inFrancia una porzione uguale al valore dc’be- 
ni posti ineslero paese, da’quali fossero esclusi, a quaU 
stvoglia titolo, dalle l^ggi e consuetudini locali (|). 

Tutte le altre diOerenze esistenti fra gli stranieri 
c i Francesi giusta i principi esposti a’ 91 76,77 e 
78, sussistono ancora al di d'oggi (2). 


1 giureronsuìt i clic adottano la seconda opinione svol. 

{7) Ctr. Hg. 19 f. 1806 . 8if, VI, 1.773. 

(8} Qoftu regole •'•pplìc* slired t'Mmai, Meriin, Quitt. 
F* Cautio jurfioalum «alvi, $ 2. 

(9) Lt coso $u tUrìmeRli or'rgli tia c«OT«galo. Merlin (lui, 
9 3 e t,o. 3) porogotio • qaesl’ulUmo io aitorener noi- 
lità di seqoeoiro. V. ndm. L, 16 a. 1B07 art. 3. 

(lU)Cir. ciao. 3 f. I8l4, Sir. XlV,1,110.;Urut<.13i. 1812.1 

(11) Queoia domtrd* vi pre^eniaU primo d’ogni rC4-r>ione 
C. pr. art. 160 lirlrincouri «uH'ort. >6. Epperù «un può es- 
(tr proporlo io prima voi a in appello. Duooi 10 o. I8J5. Sir. 
AX\ill. '2.:2^2,Tolooa 10 ag 1831, Sir, XXXlV, 2,44.:Brusa. 
30 a. 1833.) 

(13) U«lcville e Dclviocnuri aolPart* 16. Uerlio. Rtp., 
CoMlio ree., 6 I, n. 7. Parigi 28 ni. 1833, Slr. XXXII .2, 3 k8, 
e 301. l834,>ir.\\X(V,3.434. .Briua.1i g. 18281. F. ndm. 
in aenao coDUario: Orlraoa. 26 gg. 182S, Sir. XXVIH, 2,193. 
[V. Detnolumbe. I. 1. n. 235.J 

(k) LL. CC irt. 17. 

(13) Meli. 20 m, 1822. Sir. XXIII, 1, 126. 

(14) Merlin, Aep. V Cautio ecc.; Req. rig. 9 a. 1807, Sir. 
Vii, 1,308. [Bruss. 2| a. 1838. F. però il D.TMS 9.— Pro- 
priamente parlando, non 4 gii queata onVcc^-itonc alla rego- 
li deireri. 10: e invero non ai furma una domaoda in giudiiio 
per l’eieenaioBe d on titolo eieauiorio, salvo però se irauisi 
di aeqoeMii da V8|idarsi sulla domanda del sequesu.inie. 

( 16 / n godimento d’on dritto d'oiufruiio ìnimobiUare non 
potrebbe Uispenaar lo straniero dal fornir cauzione. L. 15 i>., 
(Tui Miiidarc co9unrur(2,8).P(00dboD.C7av/r.,1 .l9.~Lo atra- 
ri-ero non ò mica obbligato a cosliiuire i suoi Ìn<mobfli in ipo- 
leca. Tuuilitr, 1.2u.— Dei resto, é beo inteso (F. $ 7ò) che 


OHI qasrU cceeitone ill’obbligo della caaiione poò risoliar 
da trinati politici. La convenzione con li Sviazera ne porge no 
eaempio. Trcttaio del 4 vend. anno XII, art. 14. Cpr. Colmar^ 
28 m. 1810. Sir. X. 2, 288. 

(16) Pigeau, 1, 153. 

n V. pel Belgio L. 10 1 . 1807.1 

(li LL. CC. eri. 15. 

(m' LL. CC. art. 10. 

(*) De’parrnil airanieri sono atti e far parte d uo cooiigllo 
di faroiglia, Lìège. 5. a. l 8 ' 8 .) 

(1) Civ. casa. 5 ag.t82S, Sir. XXIM, 1,-233, Rag. rig. 22 n. 
1825. Sir. XXVI.I,14’2.v:iv. cesi. 7 gg. 1826. Sir. XXV|, 1,330. 

[Uno atreoiero non poò adottare on Belga Bro8s.1mg.28l4. 
Delvincouri, t. Il, p. Ii3; Oomolombe, t. 1. o. 215. Sé può 
easar adottalo da un Belga Bross. 20 f. 1817.] 

(2) Qrroier,/Jonorioni, 1, 93. F. ndm. Tròvei 13 •g,|8t3. 
Sir. XIV, 2, 10. Quesu opinione, rispcuo alle donazioni tra 
vivi, é f jtst losceuìva di controversia. 

(S) V. IO questa qui^tìone forte cooirovertiia;Grenier, //)»• 
lacAe. I. 240; Oalloi, Ciur. Gtn v. Ipol.c, ILc sex. 4, art. 2. 
n. 15. Merlin. Bep. V* Aeimpte^o. $ 2, n. 9. Troploog. Prio, 
a /por. Il, 429 e 513 ter. $ 20l, cote 2 c 15. 

(4) Merlin Rrp., v. Straniero, $ 1, n. 8 ; Troplong Priv, $ 
/por., (r. 392 bis e 419. 

(5; Merlin; /(ep v. Pretcr. %et- 1. S 8 . n. 1 . Delvincoort I, 
p. 5 e 11 p. 539. Vazcìlle /*rrscr., n. Z53; Tropbng Prescr. I, 
35. Cpr. $210. 

(•) t F. pure L. belg. 20 mg. 1837.) 

(1 belviocouri. sull'arl. 11 . 

(2; MerUo/frp., v Straniero, $ I a. 7, 



SEZIONE TERZA 

DiW cVt lunVlane luWd »V&\o cWAc V &vuth 

<^uaU\à ^xive^t t\\t àuVvTk^xWTxo ^Vv uom’\t\\ t »^c\aV 
miv\t &t\Uk \uU\a. 

5 80. , 

4. Dd concepimento.^ Della nateiia. 

dì uomioi sono o nati o semplicemente concepUi. 

1 pi imi àn potuto nascere o morti o vivi, e io que* 
sVuUimo caso vitali o non vitali (l). 

i figli nati senza vita osenza vitalità vanno, io dritto 
civile, considerati come se mai non avessero vissuto. 
Arg. art. 314 («), *^25 (o) e tKMJ (p). Cpr. § 55, nota 1. 

Qualunque uomo nato vivo reputasi nato vitale lloo 
a pruuva del contrario (2). La quistiooe di vitalità di* 
pende dairinlcrvallo di tempo corso tra il concepì* 
mento e la nascita. l?n uomo è vitale quando viene al 
mondo centoUanla giorni dopo Tepoc^a del suo con* 
cepimento, e possiede del resto gii organi necessari 
alla vita. Il bambino nato prima di tal epjca sarebbe 
legalmente presunto non vitale (3). 

L'uomo semplicemeoto concepito dee considerarsi 
come già nato(i), qualora il suo interesse l' esige 
(,V<iJCf/urMS prognato kabetur) Arg. art. 395 (7), '724 
e 906. Sicché non può un terso reclamare per sè 
iin dritto che sia fondato sull’esistensa d* un uomo 
non ancor nato. Arg. art. *35 (r), 436 (*)c43'7 (f) 

§ 81 . 

2. DA $esto. 

Le persone di ambedue i sessi (l) godono, in re* 
gola generale, de'medesimidrUti civili (2), e lodon^ 
ne sono, come gli uomini, capaci d'esercitare tutti 
gli atti della vita civile, senza «ver mestieri dive* 
una autorizzazione. 
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Se nonebè questa regola è soggetta a talune re- 
striaiooi: 

i*Le donne, non essendo chiamate a godere de' 
dritti polii Lì, trovansi perciò escluse da quelle fiinzlo* 
ni che , sebtwn relative al drillo civile, son tulta- 
Tolta da considerare come impieghi pubblici 0 aU 
meno come ofizi virili. Tali sono le funzioni di tu- 
tore e di curatore. V, art. Ii2* 

3* La donna oiaritaui, sottomessa alla potestà det 
marito, non può senza l’autorizzazione di lui nè stare 
io giudizio nè contraltare. V. § 472. 

9* In certi casi le leggi con>;cdono alle donne de 
privilegi fondati sugl'inleressi e su'doveri peculiari 
al loro sesso 5). Cpr. art. 148 (u) 1.51 (r), 152 
(x), 2066 (y); C. di comm. art. il3, L. 17 a. 1832 
sulfarreslo personale, art. 2, 12 e 18. 

S 82. 

3. DelVeià. 

Gli uomini sono 0 maggiori 0 minori ( 1). Maggiore è 
colui che à compiuto il ventunesimo anno^minore que- 
gli che non anco à toccata quell’età (2). Art.'388 (r), 
488 (a). In virtù della maggiorità Tuomo divien capa- 
ce, per rispetto aU'età, d’esercitare da sè tutti gli alU 
della vita civile, salvo le restrizioni relative al matri- 
monio fari. 148-153 (6)) al divorzio per mutuo con- 
senso {art. 275 (c)) e oU'adozione. Art. 348 (d). 

La maggiorità adunque è generile 0 speciale. 
Fra’maggiori vuoisi dislinguere quelli a’ quali in 
ragion di un’età più provetta la legge toglie certi 
dritti 0 concede de'privilegi speciali. L’art 277 (e) 
die non permette più il divorzio per mutuo consenso 
quando ù donna à quarantacimine anni, ci porge un 
esempio di disposizioni della prima specie. Circa u 
privilegi della vecchiezza, sono questi accordali ta- 
lora a’cinquanl'anm Cpr. art. 3i3 (/") e 361 (y)), la* 
lora a’sessantacinque Cpr. art. 433), tal altra a’sel- 
tanU Cpr. art. 433 ( 4 ), 2066 (i); C pr. art. 800; 
L. 17 a. 1832, art» 4, 6, 12 e 18 (•). 


(1) Il Codice cifito ponto aoo s’oeeopa de’pirii mostmosf. 
GM loticbi gioreeoatulii freoceshper oMSpio Lrbfuo nel eoo 
Trovale delle eveceeetont 1, L e. 4 , sei. 1. sreeoo sdotislo i 
principi delle leggi roratoe (K. L. 14 D. de Kotii kominum^ 
1, 5, L.38D.,d« K. 5., 50, 16) fbe ocgiTano ogni capeclià 
gloridice e'raoelrl proprisoieoie detti (moniiriim, porteniww, 
Ei pir conrorme ella indole delle presente legislasiooedi con- 
ceder loro inU’i dritti degli uomini regolormeote eottiiuili, 
qualunque sia del resto la loro deformità. F. ndm. DuraotoD, 
Vi, 76 nota, Chabol Suoesiiioni n. 13, 

in. LL. CC. art. 236. 

(o) LL. CC. àrt. 646. 

(p) LL. CC. ari. 822. 

(2jCh«hoi, IVI, o. l2Toonier,lV,97. LImoges 12 g. 1813, 
Slr. XtU. 2, 26t;lngera 21 mg. 1822. Sir. XXlll, 2,l05}Bor- 
deaoi 8f, 1830, Sir. X.XX, 2, 164. Cpr.arl. 3i4. 

(9} Quelle propoiiiioni non sono teaioelmente enunciate 
nella legge*ma emaneno dagli art. 312 e 314, Cpr. Chebol, 
tvi)Toullicr, tv, 97 e s.; Merlin Qwief. v. Fica, g IO. n. 3; 
Greoicr, D<mo,joni, 1 . ICO; Duranion, VI, 74 e s., e gii arre- 
sti nella nota pry«dente. 

In quanto a'»io«,mi da coi la medicina determina l'epoca 
dal conerpimcoio L,,. Merlin rei e le opere di medicina le- 
gale, come Fodéré, « ||. p 141. 

(4) L. 26 D,. de (1,6}.L,3 C’ds j>of (àvmii (6,z0). 

(0) LL. CC. eri. 316. 

(r) LL. CC. ari. 4*L 

(1) LL. CC. ari. 368. 

(Ij LL. CC. art. 359. 

(1) Sugli ermafroditi ▼•Merll^||ep.f.£rma/r..*6r•aer.l.36. 

(i) Proudhoo, 1, 307, Marlin i«p, v. Donila. Quindi le re- 
gole del drUloromaiio:Cm«<maiMa»miin eomplecliCvril /s- 


mliitirufR. Si qois «ompteeCilnr si qna. L. 8 fi L b. de ney. 
«est (3,6). L. 1, 8 1, D. de eonihì. peeii». (13, 6> Esse ànoo 
•ocora, in generale, da arguirti io dritto fraoceM V.ndm.art. 
144 a 152. 

(з) Le disposizioni del S, C. relleiano non son psssite nel 
Codice cirile. Cpr. Mrrlln Jlep., v. S. C. velleiano. 

(и) LL. CC. art. 163. «. 

(«) LL. CC. art. 166. e. 

(®) LL. CC. are. 107. 

(y) LL. CC. art. 1930. V. èri. 1932 1 1933. 

(1 Noi non consideriamo la OMggioriii ebe nelle sne at- 
lineore col dritto cirile, Per eonoscrr rinfluenz'^ che eaercilt 
Peià sull’eaerelzio dr’dtitli poliiicL si può consultare: Prona- 
boo. 11. p. 164; TouUicr, I. 18«. Le leggi cosiiiQiiooah rela- 
tire sU'obbieiio non son pomo state tbmgats del Codice ei- 
Tlle t>lm. rig. I9gg. 1807 Sir. VII, 2, 126. 

(2) L, 20 s. 1792. ari. 2. Prima di questa leggo la maggio* 
rllà era ficaia, nella piò gran parte della Francia, s2.» anni 
compiuti. 

(« LL. CC. irt. 311. C. 

(a) LL. CO. .rt. *11. t. 

li) LL. CC. .CL 163, «*, «M, 167. 

le, LL. CC. T, 

\d) LL. CC. Iti. isa, ai2. 

(,) IX. CC. T. 

(f) LL. CC. >lt. 366. 

(,I ll. a;. T. 

(t) ll. «U ift. 355. c. 

li) ll. CC ili. 1*36. V. ari. 1»3J « 1*33. 

(V) Jn materia commerciale, il settuagenario non è ponto 
Mcoi. dtn'.rr.ato prrtonate K. Liige 10 f. 1631, « Braaa. * 
183* *6 11 d. 1839.J 
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I minori sodo iodUtinUmeote soltonessi ad una 
legislazione speciale, cui è fondamento la debolezza 
della loro età (3). 

In riguardo al matrimonio, i minori sono o puberi, o 
impuberi La pubertà è l’età nella quale la legge repu- 
ta acquistalo le qualità fìsiebe necessarie alla consu- 
mazione dei matrimonio. Le donne sono puberi a quin- 
dici, gli uomini a diciotto anni compiuti. Art* ili (A). 

Altre distinzioni ancora stabilisce la l^gge fra’ml- 
Dori. Secondo l'elà a cui son pervenuti , li chiama 
a godere di certi dritti , i quali son loro accordati 
ora a sedici (Cpr. art. i77 (/)), ora a sedici (Cpr, 
ari 90t (m)), ora a diciotlo unni, Cpr. art. 377 («), 
38i (o). C. di comm. art. 3. 

La minoriià pertanto è al pari della maggiorità 
generato o spedalo. 

% 83. 

4. Dtlh itafo di ianità,^DiHo italo di malattia» 

Gli uomini sodo in istato di sanità o di malattia. 
Lo stato di inaluUia può esser passaggiero o perma- 
nente: nel secondo caso costituisce quella che dicesi 
inrerm''tà^l)-Le infermità sono o di corpo o di animo. 

Le leggi dviliam)rdano agli ammalali eagrinlormi 
divers: privilegi fondati sul trovarsi eglino per ragiou 
del loro stalo neldimpossibìlità sia di compiere certi 
doveri, sia di difendere i propri dritti, (ipr. art. 930 
(p) 434 ( 7 ), 982 pr.art. 260. Codeste leggi con- 
tengono altresì delle disposizioni intese ad assicurare 
a siffatte persone le cure che lor possono esser neces- 
sarie: tal e la d sposizione deipari 900t(s), che alloga 
fra I crediti privilegiali ic spege d'ultima , malattia. 
f. pure art. 385 (/) .510 (u)- Contengono infine di- 
verse proibizioni il cui scopo si è d’impedire che si 
profitti della malatlra d’una persona per trarne un 
vantaggio illecite. Cp-. art, 900 (r) e 4973 (j-\ 
L'infcTmità rorpuralo restringe la libertà civile di co- 
lui che ne è afielto, allorché il pone nella impossibilità 
di adempier le condizioni indispeniabilili alla validità 
d'un allo giuridicr.C'iblc è incerti casi la posizione in 
cui trovatisi I tordi-muli dalla nascilà. Cpr.art.936(y), 
978 (^z) e 970 (a). Anzi la infcrmilà che li travaglia 
esercilatalvUta un azionesi deplorabile sulle lorfacuMà 
iulelleltualì che diviene indispeiisabiledi nominare ad 
essi un curatire. Questa nomina non puòaver luogo se 
non percerli atti giuridici spei iali (K.art.936.C«rtt/ore 
«dàoc).Se pertanto la ebetaziom^ iiilellettualedcl sordo- 

( 8 ) Cpr. U maleri* drila la(«!i e delta reatlioiloM io hii«- 
re. l prlvitrgl de’atDuri »ono stati cnaraertii evo ptriiealtr 
cita dtl Pruadbon, li, p. 367 e s. 

(k) Lb. CC. «rt. <M. c. 

(0 LL. CC. ari. 400. r D. 7 a* 1838. 

(m) LL. tC. ari. 820 r. 

(n) LL. CC. ari. 3( 4. e D. U I. 1838. 
io) LL. CC. tu. 208. 

(t) ATertiif, vHium. L. lOt, & 2, 0. de K. S. tro, 16 ) 
{p) LL. CC. T. 

[ 9 ) LL. CC. tri. 386 e. 

,r) LL. CC. tri. 908 c. 

, 1 ) LL. CC. tri. 1673 C. 

ir, LL. CC. tu. 299. 0 D. 30 n. '839. 

(h) LL. CC. 433 fl DD. 83 m. 1833 c 8 a. 1835. 

LL. CC. til. 83S. 

LL. CC. »n. 18*7 c. 
fy] LL. CC. tri. 867 e. 

I) LL. re. irt. 9.4 e. 

;ai LL. CC. tri. 909 c. 

(3) Locié. l- IV, p. 519, Mertia itrp. v. Sordo mvlo, Mite- 
Titta tit. 489. Nia.s 5 g. 1611, Sir. XI, 3, 378, 

( l ) Cpr. t« quttto 5 Preudbvo, I, 


muto lo ponesse adl’UnpOMibilitàdiammlmstnir I pro- 
pri affari, ei ci avrebbe luogo a pronunziare la sua inter- 
dizione o a provvederlo d’un consulente giudiziario(2), 

Si dee nominare un lutore 0 un consulente a có- 
tuì che è travagliato da un'infermità Intellettuale. 
Sotto questo rispetto il prodigo è fino a un certo 
punto assimilalo a cului che non è sano di mente. 
Cpr. 124 e f., 139, 332 e s. 

§ 84. 

5. Mia parentela. ^DeìVo/finità (1). 

La parentela è il legame giuridico esiliente fra 
persone ebe discendo no le uoe dalle altre 0 da un 
autore comune* 

La parentela è 0 legiUtma, 0 inegillima* Però I 
figli legilUmi, generalmente parbudo, e nel signifi- 
cato giurid co della parola non ànno per pnreali che 
i loro genitori e i lor figliuoli. Soltanto soUo certi 
rapporti spcc'almente determinali b legge civile ri- 
conosce un vintolo di parentela tra loro e le altre 
persone ad essi unite dalla natura e dal sangue. 

Una rain’glìa è il complesso delle persone ebedi- 
scendon le uoe dalle altre 0 da uno stipite comune. 

A dover agevolare il modo dì determinare, con tutti 
resatlesza desiderabile ,b natura e la pross nità delle 
diverse relazioni di parentela, le si sono iodiralecon 
espressioni e segni tolti a prestanza dal mondo fisico: 
e di fermo la parentela si rappresenta con un qua- 
dro compostodi linet^2)1e quali poi son divise in gradi. 

Grado nel senso metaforico del vocabolo, cioè come 
determinante la prossimiià delta pareotela,è sinonimo 
Ci aeneraiioae fs) Art. 755 (Ò). 

tW linea è una serie di gradi 0 di generazioni. La li- 
nea è retta 0 collaterale. Nella linea retta trovaqsi gli 
ascendenli edisceDdenli(4),etoè le persone che discen- 
don le uoe dalle altre; nella linea collaterale i colla- 
terali, Val dire le persone, le quali discendono da 
un autore comune. La linea retta domandasi diteenden» 
fe, quando per determinare la parentela dt duo perso- 
ne, si vicn giù dagli ascendenti a’discendenli*,nel senso 
Inverso la linea retta 8';ippelbaae'nd'ii4e.Art.756(e). 

Il drillo franceseaotico aveva ajnmesso,per tacom- 
pul azionedei gradi di parenieladue regole diverse, quel- 
la del drillo romano e quella del drillo canonico.ln cer- 
te malerie, esempi grazia in fallo di siici essioni,segu> 
vasi la prima; in altre, poiighbmo in fallo di matrimo- 
nio, sì seguiva la seccnil:>(5).ll dritto francese attualo 

(2) Cpr. Iti qeidro gtn««lofte» drt dritto rnm«no, 
grad. fognai- (3,6^; L. 9 O. «od. Iti. !S8.10]; Cujotii «bs.. 
Vi, 40, Cpr. »ol qaadro grMologico del dritto CADonico, -be 
sen>br« d'origioe getmaoica, il deerato di Orstiooo P. Il, e, 
39, qo si. 5 . 

(3) La Toee grado k pareeekl lignificali. Nella »wecr#«io« 
propria, dinota ima divisione 0 parte m-Uiialedel foadro ge- 
nral"gico. P'gura<ameiit« e^priipe il rapporto eaUieaie fra il 
grnitore e il Kenvraio. loflop vie* talora adope'afa per daai- 
gntr t'inilrme delle poraooacbiamata c.*tne e^^'di^P'à provai- 
mi a raceoKliTc una s«eeea>i“ 0 «. Cpr. ari. 7>3 e 787.**Abu. 
sivameoie si S' rvc Tari. 728 di queau as'rttaleua come al- 
•ooirna di linea. 

,6 LL. O:. arf 658 c. ... 

(4) La larula «»Yanfi curepreode l'Haeendenii d'ao grada 
pià lontano, Marlin Qhì>(.. y.£mfa'fe» S *■ Ce aorelle eilan- 
dio *an comprese S"Uo l« donumi*^***''* frutoHi , •■|tq 
pruota Cwniiarii. Merito. Pui*’ r, 5or«<i«, g t. 

(c) LL. CC. ari. 097 e. , « , 

(5, Argon, /«•<. di dr. p- 519.— In dritto caoooi- 

eo I gradi si contano come 0 drillo romano, tranne cb« per 
drie>mioare la prossimiiè di paiantcla fra dar e<'|]aterali, il 
dritto roBiOD preadesdoa poatedi ptrtiio uà de’c»lÌa:ortll, 



riconosce unlcaoiente la regola del drillo romano, 
giusta la quale, sì in lìnea retta si in linea collato> 
rnle, la prossimità di parentela fra due persone vìea 
determinata dal numero de’gradi, cioè delle genera* 
ilonl esistenti fn quelle. Qaot iun< g^ntfalionet^ tot 
sunt gradu$. Pertanto l'avo è parente in secondo 
giado col nipote, giacché questa parentela suppoiio 
due gcneraiioni; lo zio è parente in terzo grado col 
figlio di suo fratello o di sua sorella, perchè Ira loro 
corre una distanza di tre generazioni, e cosi ria di* 
cendo. Ari. 707 (d), 758 (r). 

Demandasi linea paterna quella che comprende Pin* 
sieme delle persone unite a un certo individuo per mez- 
zo di suo padre, c linea materna quella che consta del* 
le persone che gli son congiunte dal lato di sua ma* 
dre (6). Una persona può esser parente d’un' altra sia 
soltanto per via del padre o della madre di questa 
sia per via d'enirambi a una rolb. In quest'utlìmo 
caso vi à doppio vincolo di parentela. Cpr. art. 755^^ 
L’affinità è il legame giurìdiro che esiste fra run 
coniuge e i parenti dcì'altro.^Di ciò risulta: r che! 
parenti dell* un coniuge e quelli dell’altro non son 
mica uniti fra Ìoro dai vincoli deli’affinità a{^t in- 
ter $e non eurU offinri; i* che le persone affini del* 
Tua de’ coniugi in virtù di precedente matrimonio 
Don son punto affini del suo secondo consorte (7), 
L’afiinìtà, come legame 6sico, è o legittima ona* 
turale, secondo che poggia sopra un matrimonio ov* 
vero su un illecito commercio. 

L’affinità illeggittima o naturale ron cm punto 
rapporti giurìdici, tranne se la si riguardi come fonte 
(U impedimento al matrimonio (8). 

L’affinilà legUtima non si eslinguecon lo sciogtimen* 
to del matrimonio, quando anche non vi fossero Agli 
(9): almeno è questa la regola generale, salvo le ec* 
cezioni mentovate negli art. 206^)e C. pr. 283 e 378. 

La prossimilà deH’uffinita si determina come quella 
della ^renlela: sicché altri è affine d’uno de’coniugi 
nella medesima linea e grado che è parente dell'al* 
tro (10), Cosi per esempio, una donna è affine nel 
secondo grado, nella linea collaterale, col fratello di 
suo marito. 

Gli efletlì che la leggealtribuisce alla parentela eat* 
raffinilà saranno esposti p'ù in là quando trallcremo 

rlMle ilio itiftft» eomuM e poi rlie^ndi all'altro ; a il driu<> 
eoMsleo, prr l’oppoito, pcraorro la Udm piòlanga a a'arra* 
sta ali'aoiora eoanoe. 

(d) LL. CC. art. 6S8 e. 

(a) LL. CC. 6S9 e. 

ItoD è a coDfoDdere qorala dl»tinaÌon« con qaella che il 
dritto romano stabiliva fra gli aanail e i rognatl.eioi trai pa* 
reoti dai lato mafchtle e quelli dal iato ferolnile. Coal per e ■ 
nempio. il Aa'io delia sorella di mio padre 4 nato engiao pa- 
ttino. hencbè non ala altrimcoU mio agoaio. 

(fi LL. CC. T. 

^1) Sicché in dritto franeese non v*à ponto iflilnitk leciindi 
voi (ertii pinerìo.*-!! Codice civile, non contenendo regola ve- 
runa au questa materia ae n'è riferito al drillo anteriore. 
Cpr. Merlin Bep, v, Jfftnifà e /mptdtmenio. 

^8. La quialìone. se l'alBnlià legiiUma formi impedimento 
si mslrifDooio, è ferie dibtuola. L'opinione negative, che *i 
poS fondar su'tesU degli art. f6i e tSì.drve però esser rigrt 
isia per rUpello a'coatami e ■ll’anesik rubbllcaK Merlio Jtep. 
«. Àfftnilà n. t, e u. fmped., g 4, ari. 3, n. 3;Vaieille Jfotn- 
monfo, t, :06; Duraoti'n, II, iB7 e a,; rrim. ca*s 8 a. 1809. 
Sir. IX, I, lU; Nimea, 3 d. 1812, Sir. xll, ?, rs.F. ndm. Io 
quanto Sita pruova dell’itfflnHé illegiilima, g t09. 

(9) Questo principio, conlroverilio io origine, è oggi vico* 
nosciotoda osa giu iapradraza eosianie. Brosa. Il gg. 1819, 
Sir. 1111, 9,220. Req. rig. Si f. 18^5, Sir. XXV, 9.273 Dijon 
6 g. 1827. Sir.XXVU,? 83.Civ. caai.lO gg.<8’4, Sir. XXXtV, 
1, 729. Cpr, In senso diverse: Carré Procedors n. 341; far- 
Dol/alr. crìm. snll'ari, IBS, o. X:^;Ì)elTÌD<ourl, I, pig. 975» 
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dotte malerio s col rlferlsconst e singolarroento del 
roatrioionio, della patria poterà e delle successioni. 

§ 85. 

6 . Della inta.-^Iklla morte 

Quegli, che reclama o nome d’iin terzo un drillo 
annesso al fallo della cosini csigtonz.*) in una data 
epoca dee provare un lai Litio. Art. 135 (h) e 1983 
(0 (!)• Qoegli che recbma In successione d un terzo 
o il gckiimento di qualsiasi altro dritto subordinato 
alla condizione della costui morte è lenuto por regola 
generale ( V. n^lm. ait. 125 {k) e 129 {/) ) a pro- 
var questo avvenimento. Art. 130 (m). 

Generalmente parlando, si può provare, non solo 
per iscrìtto, ma con ogni altra specie di pruove (2), 
die un individuo vive attualmente, o che viveva an- 
cora in una data epoca. In tesi generale , convien 
provare mediante i registri dello stato civile e un 
alto di morte che un individuo è trapassilo o che 
è venuto al mondo senza vita. Cpr. | 62 e 161. 

Il Codice contiene de' precetti speciali applicabili 
all'ipotesi che più persone, rispeltivamente chiamate 
dalla legge a succedere l'una all'altra, sien perito 
iusìeme o io un medesimo avvenimento, per esem- 
pio in un naufragio , o in un incendio , ovvero in 
qualunque altra guisa (5), ma iminoJiaùmente l’ima 
dopo l’allra, senza che si possa riconoscere qualò 
sia prima trapassata (i). 

Per risolver la quistiooe di sopravvivenza, vuoisi 
anzi lutto ricorrere alle presunzioni di fatto cheema* 
oan dalle pari ìcolaritàdeH avvenimeDto(5).In mancanza 
di simili presunzioni, si osscrvan le seguenti regole: 

In generale è ila presumere che il più forte sia so* 
pravvivuto al piìi debole*, e il grado di (orza si doler* 
mina dall'elà o in certi casi dui sesso Art. 720 (n). 

La presunzione di sopravvivenza è senza considera* 
zìonc dì sesso:!* in favore de’più provetti in età, quan- 
do i periti insieme non aveano ancor loichì i quindici 
anni; 2* in favor de'più giovani, allorché taluni aves* 
sere mono di quindici anni e gli altri più di scssanU,o 
tulli avessero ollrcv.»rcalo i sessanl'anni.Arl, 721 (o). 

Se le persone defunte aveano più di qi ì idici anni e 

Ttxrill* op. rii. I, Ut; Darinlon, Ul, 458. 

{$) LL. CC. T. 

(IO) Gr/idui od^itatii NttUiiimt. p^r v«rilà li L. 4, 
fi 5 D., tfe graJ. eogn. (38,10): m« poza<»Q «rrvire Ì gradi di 
pan mela a determinar U prossiruilà di:ir«(Iintià. 

(A' LL. re. trt. 14! e. 

f) LL. CC. 1838 c. 

1) Merlin. Qttht. v. KKa, fi 9. Cpr. fi 4i. 

(A) LL. CC. art. 129. 

(() LL. CC. ari. 138* 

(m) LL. CC. ari. 138. 

(i) Rrq. flg.3 f. 1809, Slr. IX, 1,29I.V. ndm. § 389, «ola 2. 

(3) Queaii preceui, per «aempio, t<mo applicabili ex mtntt 
ltfi$ al ciao in c«i dae peraooe ivo irapa^sate di morte natu- 
rale in ano sicaso appanameato, aenia verun testimone. 

(4) Comcebé i prccclli conlcoml oegli ari.72) e a. sif« p«* 
sii net titolo delle soccesaioni iotesuie, U Toiillkr pcnia(iv, 
78 e a ) che, giesta la mente della Irg^’a, drbban lijoardarsi 
come regole generali applicabili segnatsmenic aTtpoiesl che 
il iffiatore e il legatario ileo periti od medeiimo aTreolmen- 
lo. Roi non caldeggiamo punto questa opinione, rigettala dal 
Dclfincoort (II, pag, ‘iO), dallo Cbaboi ^5l»cc. «ri. 720, n. 7) 
e dal Doranton (VI, 481. 

(5) Ter esempio, se si é appiccato II fuoco al secondo piano 
d'una cistiCglié a presumere che la pecaona che abitava quel 
piano sia morta la primi, Cpr.Cbsbot, sull' art. 720, a, 1; 
Toollier, IV. 78. 

n) LL. CC. ort 611. 

0 ) LL. ca art. 612 e. 



meDo diBe*sanla, la più glovaae slpre»um« soprainri^ 
iuta alla più altempala secondo il corso ordinarwdella 
natura, eccetto se fossero di diverso sesso e la diUc- 


ren&i d'età noA eccedeeie un limo, nel (pul caso la 
presunzione di sopravvivenza è io favor del maschio, 
che riguardasi come più forte. Art (p) (6). 


DELU TtTELA, DHIA CURA E DEL COMlEJiTE 


Foni 


-Cadi» «Ivlls. SII. JIMia— Lo»*« del «6-24 sgoslo 1790, ili. Ili, ari. 11.— 
U diitlo lomino e sotto eeiU riipotti il drillo coosueladioario (•). 


§ 86 . 

Jntroduiionf, 

Le persone, clic sono fisicamente e Icgalmenlejn- 
ciipaci d'aniiniiiistiare sole o da sé i propri affari 
vengono provvedute di un tutore , d un curatore o 
d'un coQSUlciitc, . . 

1 lulori curatori e consulenti sostengono tulli un 
puliblico uffizio, ma d.ffcriscono gli uni dagli altri 
salto il duplice aspetto del londaraento o della esten- 
sione dei poteri onde sono investiti. 

li tutore è in generate incaricalo di rappresentare^ 
in tulli gli alti della vita civile, il minore o lo inter- 
detto al quale è stalo assegnato, rutor persomt dalttr. 


Il curatore può esser chiamato, sia ad assistere 
( 1 ) un minore cmancipnlo in tutti gli diti giuridici 
pe' quali la legge uon à con ispccial disposizione ac* 
cordaio a quesl’uUimo una sulfìcìenle capaciU^ (Cpr. 
^ 131-133}. sia a rappresentare un individuo che 
non può agire di per se (Cpr. § 133), Sìa ad am- 
ministrare certe specie di beni, Cpr. § 130. 

Il consulente è Incaricato U’assislerc, negli atti giu- 
ridi specialmente dalia le^e determinati, la persona 
nel cui interesse è stalo nominato. Cpr. 138 c 140. 

Le leggi prescrivono eziandio, in certi casi, la no- 
mina di tutori e curatori speciali o ad hoc {negotium). 
Allora elle usano taifìata queste espressioni in un 
senso diverso da quello che ubbiam loro attribuito 
V, per esempio, art. ^08 (^). 


PRIBIA SUDDIVISIONE DELLA TUTELA 


CAPITOLO PRIMO 
PEILA TCIELA DE’uiNOBI. 
btlroilaztone 
5 87. 

Delle pertone che per ragione deU'tIà toro $on sollo- 
me$te oiia fiileij. 

Tutti coloro, che non ùn pernneo attinia l’clù di 
ventunanni compiuti , stan sotto tutela , salvo se 
sieno stali emancipati (Cpr. | 119 c lìO-ISi) u 
se il matrimonio che uiiisi'e i loro pnilori non sia 
sciolto ancora. Art. 589 (r); Lpr. § 99. 

11 drillo francese non fa differenza, come il drillo 
romano (i), sotto il riguardo delta tutela fra gl'im- 
pubcri e i puberi. 


I 88. 


Delle tarie specie di Mori. 


1 tiUori dividonsi in tutori propriamente delti o 
gerenti (1) e tutori surrogati. 1 primi sono esclu- 
sivamenle incaricati dell’amministrazione della tute- 
la; ì secondi son chiamati a rappresentare il mino- 
re sol quando gl intercssi di lui trovinsi in opposi- 
zione con quelli del suo tutore. Art. 420 (»), < 

1 tutori propriamente delti sono poi o generali o spc- 
ciali.Quclli rappresentano il minore in lutto le relazio- 
ni della vita civile;qiiesti per conlia solo il rapprescn- 
lano sotto punti di veduta speciali, vai dire sia in ciò 
che concerne certi diritti n di altigiuridici((u(ori ad koé) 
(;pr.arl.l.”>9(l), 518 (»);838 (e), 1055 (a:), sia rispetto 
a’beni che un minore domicilialo in Francia possiede 


<p] LL. CC. ari. eO c. 

(e) Circi i casi analsfibi non decisi esplicilamente dilCod.. 
KiChaboc, iit,art.72l.Su'genidIi,K.L.3,£>Md< <<<>< hom.(f.B). 

(*) filBLIOGIlAFlA HKL ftillTTO ANTICO — rrallalO rfclli «*<• 

norUd; tu(eh $ cure di -Traliofo delle lutele di Fer* 

fière.— rrttlf. della taUla ecura di Venneit.— Bibliocrafia 
DB fc NUOTO DBiTlo.— jlfuiliJi dille f»ri«ciy»cl» ^utrtton» che 
iwstono elevarci iwl (tiolo Jelè'odire .Napoleone delta minori- 
fd, della tutela e della emunripeuione. confrontate col dritto 
nainano di Blochel. ISuB.- .Siufl» eul Codice Napoleone con* 
hicleroto puifieularmenle circa le tutele e le cure |ierDct«heye. 
1810.— fruttato della mincrità, della tutela e dell'emaneipa- 
sione per Drsquireo.tSlU.— De'consiglidi temigUa.de'percri 
de'pBreaii, delle lulele e cure di fivucqoet. 1813.— Trattato 
ilr-lle minon'td. lutele e cure per Megma. 18J9.— Codice della 
mmorild e della lutela di li*rchtud. IdSS. 


(1) Il Codice CÌTÌ1« QSB la voce atiitlensa t dkiolere il coa- 
ieneue euratorie del drillo ronieoo. 

(a) LL. CC. ari. 2109 c. 

rj LL. CC. art. 512, e D. 18 as. W10 e 7 a. 1828. 

(1) La distiDiiooeaubiliU del dritto romano fra U tolcit 
drgnmpobrrt e la cara de’minori poberi, era situ ammeeat 
oe paeai di dritto Krilio. HaleTllle Bclflfilrcxl. al 1. 1, tit. lOt 
c. 11. del Codice cìTile. . • 

(1) Le perole tutore, iiBata.eit o«l Codice, eie orile preden- 
te opere. seos'eitra qualiBcaiione, diooM il lotore geoerale 
iocericaio deiranuDtiilairazìooe. 

{$} LL. CC. art. 342 c. 

(I) lL. O:. ari. 173 c. 

(u) LL. CC. ari. 240 c. 

LL. CC. art. 757. 

(j;) LL. o:. art. 1011 e. 


— &tgji .-^ bìrGoegle 
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nelle coioaic, o on minore domiciliato nelle colonie 
possiede in Frnncia (promfor») (4). Art. *417 (7). 

tutori ad Aoc avremo a favellar piu ampia- 
meule a misura die scn presenti Tocc^isionc. 

li protutore, indipendente dal tutore stabilito nel luo- 
go ove à domicilio il minore, deve, in quanto concer- 
ne I beni aflidàti alla sua amministrar.ionc, esser inte- 
ramente assimilalo a un tutore ordinario. Art. -417 (3), 

Drillo conccrMìUf la lutela.-^^Drilio gmeraU-» 
Drillo speviale 

I precetti gcneralicUc regfjon la liilelasono in certi 
rasi niodilìcati da speciali dis|K)si/.Ìoni.(aòà luogo nelle 
lulcle I* dcMiglt di un nssente (art. 141-443'5);<ìpr.5 
2* del runi-iulli ammessi negli ospizi (tlpr. L. 15 
piov. anno Mll e l), 19 g. 1810); 5* cle'minoi i titolari 
di niaiorascbi, Cpr. par.cons. di SU 50 g 1311 e | 25. 

5 90. 

Prmciy>i della materia 

1* La tutela ò un pubblteo utl/.io. 

2* L>sa à per obbietto 1 interesse del minore. Ep- 
però le leggi albi lulela relativo sono in gran par- 
te leggi di polizia ordinate a proteggere il minore. 
Con questa velluta vuoisi interpretarle e colmar le 
lacune ehe presentano. Cosi per esempio , la qui- 
slione se un tutore può esser nominato condizional- 
mcni>! o^per un certo tempo, deve in tesi genera- 
le (1) esser risoluta per la negativa. 

5* Li legge iH>n ebUma alla tutela legale che un 
solo individuo {interest pupilli ne tutela per piare» 
spargatur). Di qui è a eoncbiudere che il padre, la 
madre, e il consiglio di famiglia non possono egual- 
mente nominare elio un sol tutore (ty Art. 405, 
404, c arg. da’mcdesimi. Sennonché e consentito ai 
padro ed alla madre di nominar un tutore per Te- 
ducazìonc del minore cd uno per Famministrazione 
de’suoì beni (3). Il Codice prevede eziandio un easo 
nel quale al tutore dcbb'esser aggiuuto un contutore. 
Art.'396. V. pure ari. 417 {a). 

1* 1) tutore, avvegnaché |H>sto sotto la sorveglianza 
del tntor surrogato c il controllo del consiglio di fa- 
miglia cui egli è in certi casi obbligato a consultare, 
amministra tuttavuUa da sé solo e in modo esclusivo 
tutti gli altari della tutela (4). Le sue funzioni non 
si limilan punto a validare con la sua autorizzazione 
(auctoritate ma) gli alti giuridici del minore, ma egli 
e, in generale, incaricalo dì rappresentar questo ul- 
timo in tutti gli atti della vita civile. Art. ^ (5). 


501. 

D I cunirulh d^lta Ititela» 

Le legislazioni de’divcrsi popoli inciviliti ànsemprc- 
mai cercJtlo di gamdir griiUcrosi de’mino’*i. Con 
questo iidendioicido timi si son nìicaccHilcnlale di dur 
loro i mezzi da sottrarsi alle conseguenze del dolo e 
della incuria de’ lor Ultori, ovvero di ottener la ripa- 
razione del danno che ne sia seguito; ma anno inoli re 
s<dlome$so questi iillinii al controllo d'un oiitoritfi 
pubblica. P« rò,s<*bl»lH ne con uno scopo comune, que- 
ste legtslazionì difforiscon nf**me7.zi di raggiungerlo: 
la sorveglianza die anno stabilita é più 0 men rigo- 
rosa, c non si trova d.ippcrlullo ulliJuta ad autorità 
dello slesso ordine. 

Secondo il drillo romnno, più da ammirare nelle 
sue leggi civili che non in quelle di polizia, il conIroU 
lo, a cui accenniamo, non si maiiifeslnva, per mo' di 
dire, die mercè rinlervenlo del magistrato iiell'alie- 
nazione de beni del minore (1). la necessità della con- 
fermazione di aldini tutori, c rummìssione delTuzion 
popolare perla destituzione di quelli. 

.Nel dritto germanico la vigilanza è più ampia: il tu- 
tore noD può mai entrar in funzione se non prima sti- 
bilito o confermato da un'autorità spedale appellata 
collegio de'pupilli: e negli atTuri inporlanti Ml>c 
agire col consenso di questa autonUi, alla quale pari- 
menti è tenuto a rendere di tempo in tempo conto 
della sua gestione. 

Il dritto francese à preso, in quanto all’estensione 
della vigilanza cui è sottomesso il tutore, un termine 
medio fra le due legislazioni precedenti. Sicché il tu- 
tore in Francia è meno indipeodenle che a Roma e più 
che in Germania. 

Ancor più si discosta il dritto francese e dal dritto 
romano e dalgermanico relativamente airaiilorità cui 
à precipuamente aflìdato il controllo della tulela.Que- 
st’aulorita è un consiglio di lamiglia (2) composto di 
parenti del minore presi metti nella line.1 paterna 0 
metà nelLi linea materna. Ogni tutore ne’uisi preve- 
duti dalla legge è obbligato a conformarsi alle riso- 
luzioni di questo consiglio lo quali in certe congiu- 
turc esser debbono saziouale od omologatcdulgiudice. 

Oltre queste precauzioni, le leggi francesi anno al- 
tresi confidata la custodia degrinteressi dei minore a 
un tutor surrogato incaricato di sorvegliar Tammini- 
slrazione del tutore gerente, e al procurator regio, 
quale dee prender comunicazione di qualunque alfare 
che li risguardi. C. pr. art. 83 885 e 880. 

L'esperienza dee decidere se l i istituzione dei consi- 
gli di famiglia è 0 no vantaggiosa agl’interessi del mi- 
nore; nondimeno é lecito osservare che poche decisio- 
ni giudiziarie presentali le raccolte di giurispruden- 


(1^ Il drillo frinceto iiiriboisee a qaetU rapresaione do (2) Toollier. Ut ^12^.Va nalli logli* ebo ona ateisa perso* 
•roso ben diverto dal drillo romano, aeeondn il quale è prò* na amminfiirl pi6 toiele- fllorbal. 14 9. 
tutore colli che ammini-im la laici* nenia esaer tutore Cpr. ^3) Blocbel % l3,Delvioeoarl art. S94:Trib. eiv. e d'appello 
D. lil. Re ao 9 uipror«f. qvod fati ^27,6). Un tal di Parigi 24 piov. e 15 mr»i. anno XIM, S«r. iv. 2, Ito e 

prototore, in dritto franccae, è un ne^oCtoruin peilor. Cpr. 171. Daranion (111.441} va più oltre: accorda al padre cd alla 
rcq. rig. 14 0 . 1806, $ir. VI, t, 4)6. Doraoion, III, 479. *-La madre il dritto aaiolnio di nominar più tutori iNoro figli, 
corte di Riom (24 a 1827, Sir X\Vl|, 2, 2'3; 4 aodala più fa) LL. CC. art. 338 c. 

lungi atsonigliandolo a od vcio lolore cd applicandogli la (I) Riom. 13 a. 1809, Sir. Xlt, 3, 288. 

disposizioni dcU'art. 472. (bj M.. CC ari. 37.1 e. 

(y; LL. CC. art. 338. (f) Cpr. Hi. n. 0 « reò cor. gvi rufr tufeia f27, 9) e C. lil. Re 

(3) Cpr. aa qoe*to ari. Locré, (.VII, p.107;Toallier, Ih 4123. prardò’i a( olita rr^ua minorum (S 71). 

(1) LL. C<!. art. 145, J46. e 147. c. (2) l.’isiiioiion* de’con*igl' di famiglia 4 del drillo eoosue- 

(1} In rafoia gtneralt. Per acceiiooc alla medesima, la no* lodinarin Argoo lui. 1. p. 48 . Non era prrò 'gnolt a'paesi di 
Biioa d’un lutort fatta senza condirioue d»1 padre 0 dalia ma- drillo aerino, ove anche ai convocava lalera un conaiglio di 
dr* del minore, debb’oaaer reanlenaia Cpr. Uaicville anirart. famiglia, eacmpltgratia per deaignire al magistrato le perso- 
401; Bloehel, 5 14; Tonliier, tl, 1 1 0 j; Durenioo, 111, 439 e l. ne ette ad ammiaUtrar la wiela. 
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za. a CUI abbian dato luo^o degli atti ialli da’totori 
loulrariaineote u'dovcri della lor carica. 

5 92. 

Gcncralilà sulla natura àe'poteri accordati 
al consiylio di ^ami^ba (1). 

Il consiglio di famiglia è principalmente incaricato 
(Il nominare c destituire il tutore ne’casi contemplali 
dalla legge; di sorvegliare e verificare la sua gestio- 
i:e, di autorizzarlo a fare taluni atti giuridici e dare il 
£UO nvriso intorno a diversi uflari della tutela. 

^ Il consiglio di ramigtia^sfornitod'ogni |K>leslà giudi* 
zjiìria (Sjoamminlstnliva^nonècbe un'assemblea dc- 
libcronleiDCJiricala di prender delle risoluzioni inoc- 
lasion delle funzioni di pulizia giudiziaria che sonogU 
attribuite. Non costituisce punto un corpo pcrmanen* 
le , e debb’csser ricomposto nel nwdo prescritto dal- 
la legge ogni volta che divien necos&urio di convo- 
carlo (3). 

§ 95. 

Compotiiione del configlio di famiglici 

Il consiglio di famiglia si compone: 

1* Del giudice di pace, die ne è membro nato e pre- 
ftidenlc(arl. 407 (c)^ 416 (d)), donde conseguita: (a) 
che una délibcraziono del cousigliodi famiglia è nulla 
al ordiè l’yllo da redìgersene comprova che il giudice 
ili t>acc se limitato a presiedere al consìglio senza pren> 
der allrimenti parte alla debberaziono, e senza votare 
(t); bp die il giudice di pace resta membro e presiden- 
te del consiglio di famiglia, comunque, annullata una 
delle risoluzioni di questualo stesso obbiello sìaeoUo- 
vnesso di nuoto alla sua deliberazione (3);e che il tri - 
Imnale di prima Ulanza ncn è onninarociile antorizza- 
to a delegare un de'suoi membri percliè presieda al 
consiglio di famiglia in campiodcl giudu^di pace (5). 

7>g Di sei (t) altre persone, scelte dal giudice di paco 
ffa't^reiUi o allinìde) minore, rcsideoli,ezuindiodi pas- 
saggio (5), nd comune ove dee tenersi il consiglio o In 

(^) I Pfincipsii «rtieoU (408 416Ì Dr'qoitì tl Codice s'oeca- 
pi del consiglio di famiglia anno ailnga>i sotto la seilooe chs 
irstta della micia dativa, loianlo i firecctti che vi ai cooten* 
fono sono in tegoli generale apfilicabilt aiail’tcasi lo eoi et 
h luogo e cootocazione del conaiglio di famiglie. 

(«j Pertenio, allorclié una riimlazivoe del coosigMo di fami- 
glia 4 Impugnala innaiui il tribunale rompcieoie, qacat’ulii- 
ino giudica nan in appello, ma io prima iateoza c. pr. ari. 
WJ9. BIccbel § 27. 

(3) Non dee dunqoe il cosilglio di famiglia eaaer composte 
urgli^aieati membri, quando Deirioiervallo da un’assemblea 
ad uo’alira iroiansi supra luogo dei parenti o aflioi più proa- 
kìmi. V. ndm. |.ocr4 ari. 439. 

i«) LL. CC. ari. 3.8 c. 

<dl IX. CC. ari. 337 c. 

l*) Bordeaoi 2l l. 5808. 9ìr. Vili, J, 268. 

i'i) Parigi 6 C. I8i4, Sir. XV, 2, 215. 

}3)Uordeaui 6 ineas. anno XII. Ciur. rfal C. efr., Il, 8l0. 

(4) Nè più oè meno (.Vmiens il fruii, anno XIII, Sic. Vii, 
-, 803) salvo le recezioni indicate nel preaeole 

(3) Locrè c Drlvinrouri auirarl. 807. 

(0) Proximtor txclutlU nmoliorem. |.a violazione di que- 
sta regola rcmle nella la deliberazione del consiglio di fami 
glia. Angers. 29 m. I82l, sir. XXI. 2,560; Rooen 7 a. 1817, 
Sir. XXVII, 2 196. To)«m 3 gg. 1829, Sir. XMX.2. Slg sdm, 
m tenso conirarie: Torino IO a. 18»I, sif. XH. 2»28l, Braas. 
iS m. 1806, Sir. VII. 2. «(.(>, Uége 19 g.l8t2.Por.b.a 

(7) L'n parere del consiglio di famiglia è nullo qu^gd» i*af 
iioe è sialo preferito ai parerne contro le disposizioni della les- 
gc V, CiT.Tig.2i I. 1807, Sir. VII, 1,319. t'alBaii# per qu^ 


tuta distanza di due miriametri. Costoro s*àn da pren- 
dere metà nella linea patoraa, metà nella linea mater- 
na c in modo che il congiunto o l'afline più prossimo 
sìa preferito al più lontano (6)*, che in pari grado sìa 
preterito il congiuiitu airuiriiie (7) c ette, poste le alà 
Ire cose ugnali, il più provetto in età escluda il più 
giovine. Art. 407. 1) giudico di paco può, a suo pia* 
cimonlo, collocar uell'una o nell'altra linea i congiunti 
che ad eoirambe mcJcsìinarocnle appartengano (8). 
Ma Don può m.ìì completare il nnmero di parenti che 
dar dehiM ciascuna lìnea con persona prese nell al- 
tra 8 Arg. art. 409 (e) 

All’inruori dì queste regole gcuenli. Il Codice 'con- 
liene eziandio intorno alta romposiziono del consìglio 
difumiglia i prcccilispecìalioeecezionalì che seguono: 

1. 1 fratelli germani e i mariti di sorelle germane 
soli tutti membri del consiglio di famigliu^quandancbe 
a loro numero ccced.i quello di sci. Art. 408 (/}. 

2* Gli ascendenti validamente esentali dalla tutela* 
legale, edi ascenrenli vedovi (19) debbon esser chia- 
mali nel consiglio di famiglia (i l), per deferenza piuU 
toslo cqe come membri necessari. Sono dunque liberi 
di assistervi o no, e il Consiglio, malgrado la loro 
presenza , sani composto giusta le regole inlic.vte 
di sopra, e potrà, od onta della lo assenza, valevol- 
mente deliberare. Art. 408 (li). 

5. Qunndo il minore non abbia, sopra luogo, ne fra 
la dist.vnza delerininata dall art. 407, congiunti o afli- 
ni in numero suffì lente per comporre il consiglio di 
fimigba (15). 11 giudk edt pace dee oomplclarlo, chia- 
mandovi, a sua scelta (I i) sia de*parciUi o atTmì domi- 
ciliali a maggior disianza, sia persone del comune no* 
(e per essere stale in nciluali relazioni d'amicizM(lo) 
col padre o con la madre del minore (IG). Arf. .10^. 

4. Quando pure ei ci avesse, sopra luogo o nel 
raggio di due miametri, un numeio baslesole di pa- 
renti li 0 d’alB ii, il giudice di pace può chiamare 
nel consiglio parcnìi o aOìni , dello stesso grado a 
d'un grado piu prossimo, n qualunque disianza sten 
domieiliali (17). Ar). 410 (gj8). 

r>. Il figlio naturale non à in questa qua11là,nUrt pa- 
renti che i suoi geiiUorì(Cpr, § 84): ]«rtan(o,ove co- 
storo non potessero far parlo del consiglio di Simiglia 

Ilo Ilio non si eitingoe nvppore eoa lo sclogllmvnto del ma 
Irimonio Rrq. rig. 16 I. I8t0, $ìr. X,1, 355. Bruii. 11 m. 

1812, Sir. XIII, 220. Cpr. $ 81 noia 0. 

(8)11 consiglio di famiglia può doiique etelttslvamente com- 
porsi di fraielli germani del minoro. Brq. rtg. 161. 1810, Sir. 
X, 1, 353: Beq. rìg. 10 ag. 1815 Sir. XV, 1, 4ll. 

(9 BlorliH, g 24, Cfur. dtl C. cio. XVl, 180. 

(a) U.. C<:. art. 330 c. 

{f LI.. CC art. 329 e. 

(IO Per redore osrendtnf ? s’Iolcndon quelle da col dlaeen- 
de li minore; non gii quelle tlie erano unite ad ascendenti o 
• flSpi dei minore In mairimontoaliro che qocllo da coi rglidi- 
scende Arg. art. 442. Doraninn, Ut. 459. 

(11) Parrliè trovinsi sopra luogo o alla distanza di dae rol- 
rtameiri Arg. art. 407 rbn. 408. 

(12' Per la soluzione delie difflcollà rbe presenta qorst'ar- 
lieolo r. Diuanton IH, 400, Toullicr U, 4ll;Colmar27 a. 

1813. Sif. XlV. 2, 48. 

(13) Gli amici non possono esser chiamali rhe a quell* 
condizione. Angers 29 m. 1821, Sir. XXI, 2. 260 . 

(«4} Blochel.l5 20; Besancon 9 a. 1803, Sir. IX, 2, 158. T, 
ndm. 26 ep. 1808. Slr. VII. 2. 865. 

(15) !.. 223 S I n., de V. 5. 

(t6) O con l'intrrrssalo medesimo, quan to 11 consiglio 4 
coiivorato in maleria d'interdizione V. pore art. 159. 

(17' I.icft, non oporUt. La rosa è abbamroMia alla scell* 
del giudice di pace, Bcorn 29 n. 1816, Sir. \VU, 2. 7lf 

(S I I-. i;C. ari. 33i c. 

(IS Qne«t‘ orticolo ta ioirrnretaio rìstrmlvomeote. Da- 
rao'on III, 462. 
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lo COJiporrà esdusivameote di amici (i9) ooofonne^ 
mente alla disposizione dell’ art 409. 

legge non ammette punto nel coosìglio di famiglia 
(ar*,t4*(A)C): 

'li minori, ad eccezione del padre e della madre; 

^ Gl’ inlerdelU \ 

5* Le donne , eccetto le ascendenti ; 

4* Tu ili coloro die unno essi o ilor genitori, una'lite 
col minore, nella quale il costui stato , la sua fortuna 
latta 0 in gran parie sieno a repentaglio. ArU 44S; 

^ Tutu quelli cbe sono stati esclusi o destituiti da 
una tutela (2U). Art. M (•) (2«): 
g* I morti civilmente. Ari, 26, $4 f4)» 

7*Quelli che sono stati condannati alla pena de’ lavori 
fonati a tempo, della delentione, della reclusione, del 
tendo o della degradazione civica. 0. pen. art. 28 e 64 
8* Ouelli che sono siati privati da un tribunale in lì* 
Dea correzionale del dritto di voto e suffragio nelle as- 
semblee familiari; C. pen. art. 42 e 365, § 1. 

9* Da allimo , non pare si debbano ammettere nel 
roDs'iglio dì famiglia gl’ indivìdui interessali persoitaU 
mente nella decisione della quisUonesottomessa alla sua 
deliberaxione Arg, art. 426 (J)e 495(m) (22). 

L%persone di condona notoriamente riprovevole non 
sono per ciò solo cs<'luse dal consiglio di famìglia (25)* 
Arg. art. 445 cbn. art. 444 (n), 

1 membri che componeano il consiglio di Simiglia in 
una deli berazione stata poi a nnui lata possono esser eh i a- 
matì a deliberar di bel nuovo sulla materia che ne fbr- 
mava r obbieito. 

§9i. 

Cotwoeaùitne dtl consiaìiodifomigliae maniera$econdo 
cui di e (Ultberare, 

Al giudice di pacespclluconvocareilcoiisigliodi fami- 
glia (1). A lui p:iriineuti formar la lista di coloro die nc 
àn da lar parie (2), salvo di prendere, dal postulauleo 

(Ì9) Cpr. Rep. rig. 3 ». 1800, Sir. TI, 1, 474: Icq. rig. 7 
gg. 1820 , Sir. XX , 1. 300. 

[h] LL. CC. ari. 364 . 365 , e D. 20 a. 1824. 

(«j t V. ovta al S 70 circa gli airanltri. ) 

(iO) Sulle cause rbe eaimoBu ocacludooo dalla Calala T. 
s tot 109. 

(•• LL. i:c. art. 368. e. 

(2t) La madre lotricc, che perde la tutela peresaerai rima* 
riuia aenui aver adempiuto all’ obbltgasloue impoatale dal- 
l'ari. 395 non può per questo motivo esser «scinta dal conaU 
glio di fam iglia. Bruss. 30 mg. 13l0, Sir. X, 1 , 397. V. in aen* 
so eopirarìo Delvincuuri sull’art. 445.— Piè tampoco aen può 
escludere la madre, cui il coosigtio di rami^Ha 000 abbia 
conservala la tutela. Daranioo , 111 , 511. 

(*) LL. r.C. T. 

(l LL. CC. art. 348. e. 

(m) LL. CC. art. 438 e. 

(32) Lassaulx > li , 433. Bloefael , $. 28. 

(33) Blochel.g48. Civ. caas.l3o. 1R07, Sir. Vii, 1, 473. 
Parigi , 37 gg. 1830 . Sir. XX , 3 , 393. 

(fi) LL. i:c. art. 367 c. 

(1} E DOB già a quello che domaDdala convocatioM, Beaen* 
(ON 9. e. 1808. Sir. IX , 3 , 188. 

( Il giudice di pare è competeote par giudicare della capa- 
cità delie persone i biaroate a Tormar un consiglio di famiglia, 
salvo il ricorso come di dritto contro lasoa decisione. Bruss. 

23 ^g. 1837 , Doraoton . II , b’’ 456. 1 

i3) Arg. ari. 409 e 410. Durantoa , III , 436. 

[ La deliberattona d’on consiglio di famiglia non ègià nolla 
perché le persone che v’ào preso pane come amiche non aie- 
fio state chiamale dal giudice di pace, se queati le abbia ae- 
cettate suMa designasione a lui fattane. Bruss. 29 d. 1838. ] 

( 0 ) LL. CC. art. 327 c. 

(8}Blocbeì gl9 Rep. iig.36o.18r9,SIr.IX, 1,62,Civ.casi.29 

Zac; TvMu L 


da cbicbè altri si voglia, i necessari (hiarimenli* 

Il giudice di pace competente si è quello del cantone 
nel qualei) minore à siiodomicilioairistante in ches’a- 
pre la tutela. Art. 406 (0). Nonostante il cambiamento 
di domicilio del tutore, rimane il detto giudice esclusi- 
vamente incaricato di convocar il consiglio di famigUa 
sempre cTie possa occorrere, non pur durante la prima 
tutela, ma eiiandio pel conrerimento e per gli alTari di 
una seconda odi una terza (5). Solo è questa regola su- 
scettiva di eccezione, quando il minore si trovi soUo U 
tutela legale del padre, della madre 0 di un altro a»cen« 
dente, e la competenza del giudice di pace pare si deb- 
ba, in tale incontro, determinare dal domicilio del tu- 
tore (4)* 

11 consìglio di famiglia vieo convocato sta sulla do- 
manda e a diligenza de’ parenti del minore de’ suoi cre- 
ditori 0 d’altri interessati, sia anched' ulizio(5) lal giu- 
dice di pace nel caso, per esempio, che si tnitli di dar 
tutore a un minore che nc stia senza. Ari, 406. 

La convoca/ione si fa mediante unacilazionechcdcb- 
b' esser notificata osservando ì termini posti dall’ art. 
4 ]|(p)( 6). Nulla impedisce però che la convocazione se- 
gua all’ amichevole sia vertelmentesia per lettera (7). 

Le persone chiamate son tenute a comparire nel gior- 
no destinato vuoi di persona , vuoi rappresentai^ da 
un procuratore speciale(8) il quale peiò non può e^er- 

10 che d' un solo individuo* Ari. 412 (7). Quelli che la 
legge esclude dal consiglio di famiglia per ragion d' in- 
capacilàpcrson‘JÌe(Cpr.§96), non possonpresentarvisi 
in qualità di procuratori (9). Chiunque debitamente in,- 
vitato, non comparisca nè in persona, nè per mandata- 
rio ^6nza scusarsi legittimamente (10), ))cr esser con- 
dannato, senza appello (il), dal giudice di pace a una 
multa di fr. 50 al più. Art. 413 (r). In questo incontro 
0 in .'diro simile, è in facoltà del giudice di rimetter la 
tornata deir assembleaa giorno fisso 0 indelenui uito 
(12). Art.4l4(«). 

Il consiglio di famiglia si tiene, di drillo (13), presso 

11 giudice di pace, tranne se egli medesimo abbia addi- 

a.18l9,5[r.XlX,1,a38. IBr.STg 1843:11 n.l839e3a 1839]. 

(4) Qu«tis «ccftlone é fendati, al pari della regola, aad’in- 
teretaedel minora. Cpr. Dnranioa. IH. 453, Rep. rig. 19 ag. 
1838. Sir. XXVI, 1, 139. [ Ma V. Bras«. 24. n. l839. ] 

(5) Il pobblico miolsteroooD può richieder d’ufltiu latoo- 
vocatioBa d'aa consiglio di famlgUa. l'.iv. eiH. il sg, 1818. 
Sir. XlX , 1 , 17 , 

(p) LL. CC. art. 333 e> 

(6) Pigeau , II. p. 370. 

(7) Ma allora ilooneompareotaneoiscorre paolb nella mol- 
la aiabilita dall’art. 4t3 ( Laasaalx. I(, 3t9Gt«r. del. C. etv.. 
Vili, 89 ) e la deliberaiiuoe presa io assenta di lui non é va- 
lida. Booeo 7. a. 1827. Sir. XXVII, 2, 196. 

(8) Cioè da un manilaiaria che à ricevuto potestà dì delibe- 
rare, sia so UQ obbieuo specialmebia ìAdieaio, sia so'diversi 
affari che ai Iraiierraooo inon'aascmblea]nomiBatìvameote de - 
aignala. Ma la legge punto non richiede che la procura eapri- 
ma il modo come il niandatario dovrà votare. Dippiù la rege- 
lariià d’ona procura eoa! redaUa potrebbe esser recata in qui- 
aiione. PraodhuB, II. p. tS2; Daranton,IIL 486 Blocbel,623, 
Mata 24 br. anno Vili, Sir ¥1, 3, 5. Ma Usaaoii ( li, 238) é 
di contraria opioiane. 

(p)LL. CC.art. 333è. 

(9) Palliai soli’ art. 413 . 

(iO^ La quistione della vaUdiià della fcnsa è abbandonala 
alla coscienza del giudice dì pace. 

(11) La via deH’oppostxiooe é ella in tal caaoammeaaibilef 
Il Lassaulx ’ li, 332 . eoo ragione è per l'affermativa. 

(r LL. CC.art. 334. c. 

(12) Tal è II vero senso delle eapressioni flpgwnwire, pro- 
rogare deli'srt. 4l4. Onrsotoo 111,497. 

(a) LL. CC. art. 838 e. 

(13, Nun èdan<|Qcaccessartocbe lacilaziooe indichi 11 luo- 
go ove dee tenersi l'tsaemblea. 
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Uto aUro sUo(14). Art. 4l5(i). Le sedute non son mica 
pubblW^ (1b)f 

It coQsigito non può deliberare se non sono presen* 
li (16) almeno i trequarti de' membri convocali (17). 
Art. 415. 

t>e rìsolusioni si prendono alla maggioranza retali* 
ira (18) de* voti dei membri presenti di persona o rap- 
presenlatl. Il giudice à voto deliberativo e preponde- 
rante in caso di parità (19). Art. 416 (m). 

Quando l.i risoluzione non è presa ad unanimilà, dee 
menzionarsi nel verbale il parere di ciascun membro. C. 
pr. art. 88"». Ma non è necessario, io generalesche gli 
alti del consiglio di famiglia sien motivati (iO)t Arg. s 
contrario^ art. 497. 

Avvegnaché qiiesloconsiglìo non abbia giurisdizione 
veruna, à impertnnto il dritto dì prender tulli gli espe* 
dienti e ricorrere a tutte le informazioni necessarie 
deliberazione con cognizion di caos.v. 

5 9 ^»- 

Dfgìi ani del consiglio di famiglia. 

Questi alti dìstinguonsl in pareri e delit^emzioni. 

I pareri (1) (Cpr. art. 494 (r); fi. pr . art. 899 e 895) 
sono .otti ne’quali il consiglio di famiglia si limita a da* 
re alla giustizia il suo sentimento intorno a quistionl- 
ebe questa gli à sottomesse. 

Jkliberaiioni app-'llansi (Cpr. art. 447 (x), 458 (jf)) 
gli atti mercèitii il consiglio prende oi ordina diretla- 
mente un tempcramentoqualunqiie. Tai sono le risolo* 
xioni dte contengono tilnnc nomine che .autorizzano U 
tutore 0 abilitano il minore a far certi atti ( V, per es. 
ari. 160 (x)). 

I.a legge determina i casi (i) in cui il consiglio di fa- 
migli I é chiamalo a prendere una delil)eratH>ne o a da- 
reun parere. Il tutore può anche farlo e.')nvocare in o- 
gnì altra congiuntura (3) per consultarlo suirammìni* 
etrazione della tuteb, ma ciò punto non lo esimerà dal- 
la sua responsabilità, personale, la quale soltanto in ai- 


mil caso i.irà con minor rigore mlsiiral. 1 . 

Le deliberazioni del consigbo di famiglia sono csecn • 
torte odi per sò o dopo omologate, cioè confermate dal 
tribunaledi prima istanza competente; In regola gene- 
rale e salve le eccezioni specialmente determinate dalla 
legge (V. art. 457 (a) 458 467 (6), 511 (6), 0. pr.art. 
98i,98i)t sono esse esecutorie senza omologazione (4). 
Il codice di procedura (art. 895*889) determina la via 
da tenere per ottener questa omologazione (5). 

S 96. 

Ikl dritto d'impugnare le drUheragioni del 
consiglia di famiglia ( I ). 

1* Queste delil>erazion{ posson essere impngnateper 
l’ inosservanza delledtsposizioni relative sia alla compo- 
sizione o alla ronvocazione del consiglio di famiglia, sia 
al modo ond’ esso dee deliberare. La quistione, peròdi 
sapere quali fra queste disposizioni sono prescritte a 
pena di nuUìti è abbandmala alla coscienza del giudi- 
ce* Il quale per deciderla, valuterà, secondo le rogole 
generali esposte, al | 37, la maggiore o minor impor- 
tanza de'preretli violati nella loroaltinenza col Ane per 
cui sono stabiliti, ch’èquando dire coir interesse del mi- 
nore!*). Ma non potendoquesto iiiteressedeterminarsi 
in modo completo mediante principi prettamento teo- 
rici (su ihcfi }, dovrà egli ricercare secondo leparUco- 
lariia della specie (in kgpotkesi)9e il minore ào no toc- 
cato alcun pKgittdizio per cffisttodeir inosservanzadel- 
la legge (4), 

Il dritlu d'impugnare una detiberazionedeloooslglio 
di famiglia per la causa suddetta appartiene al tutore , 
al tutor surrogato, al aratore, ove di cura si tratti in* 
fìne a tutt' i membri del consiglio di ^miglia , tanto a 
coloro ct>e non v* obhian ponto assistito, per(^a torto 
non chiamali o p''r.'lièabbian giudicato noaconveoien- 
te d’ intervenirvi (3), quanto a quelli che , avendo con- 
corso n Ila deliberazione, v'abbiano tacitamente o espree- 
sameote Catta acquiescenza (4). C.pr. art. 883(*). 


(tlj T. n<lm. circa il luogo ove paè ataemàcarsi il eenai- 
giio di famizlia cb« deo dora il aao parere aulio ualo dalla 
parsooo do in erdire: Parigi Ift mg. 1813, Sir. XIT, 2 2J 
(l)t.l.. CC. ort.SM. e. 

( IS) Doranion. Ili, 45i. 

(t6l PrestnU. || mamWo comparante, eàasi é rltirato'dopo 
aauneasi ono reut« da lai propoata, ooo va mi>-a contalo fra 
i prearnii. Ap*» Z6 m. 1810, 8<r . XI, 9i 87. AUrimcntt ai di* 
ra di qaelln rbe aailate alla deliberaifona cesia volervi pian* 
dar parte. Btbm. 1B. m. 180!». Sir, Til, 8, 866. 

( 17 ) Contoeati, Per conargaeaia noo compreso il giodiea 
di paci*. <— / Ira ^orti «iaieiio. il oomero da'ommbrl aeeaa- 
Mri alla validhà deile drliberaiioni è daaqoe.ne’eaai ordina- 
rt, di cinque almeno, non compreso ilgìodlcadi paca. Oiiarv. 
del (ri6uno(o | Locré, u VII, p. 8l6. ) 

(18 Arg. art. 416. Locré a Pailliei inirarl. 416 ( Cand 87 
pg. 1834 \. PoranloQ (IH, 468) è di contraria opinione Igli 
raiga, in gmerale, la naggìorania aaaoloia, ciu4 la p>à 
uno dei Tuli, salvo alano divisi io numero agaale, aolo caao 
nel qnalr agli arcorda al giudice di pace volo prepondrranu. 
V. pure Delvincuurt auM'art. 4l6. ltsri»tìmeniop<>r noi adot- 
talo si fonda precipuamente auebe,inirii gm^ralr.-bovia la 
miggioranta relativa, tranne che la legga ncòirda qorlla as - 
solata. Cpr. C. proc. art. 117. 

( 16) Se il eopsiglla di faroiglta 4 composto di arile membri, 
oltre il giudice, l'opinione de* tra a cui questi si ooisca la via* 
ra ao quelli degli altri qaattro. Ha Oelvincoort a buranioo 
( op. et toc. cit. ) sono d'aliru avviso. 

««' t.L. CC ari- 3J7 e. 

s20)Civ. case. 97. n. 1813. Sir. ZIV, 1, 71. 

(I) l.a iepge prenda lalora il Irrintne aralo nel senso gena- 
vaie noi diamo alla voce atto. Cpr. per er. l ioteaiaxiona 
del tu. X, I 1, pan. ri c. proc. 

',v)!.L. CC. art. 417 c. 


(« M..CC.art.376e. 

(g) LL. (^. art. 381. 

(a) I.L. r.C.an. 174 c. 

(2 Saranno rspoati a mi «ora eh* Pordina delle materie oo 
porgerà t'oeeaaiane. Cpr. Proodbon, II, p. 186; Tonlllar II, 
1180; Dorantun, III, 476. 

(3) Blochel, 967. fntanlo, Insimil eaao, il conti glio di fa* 
miglio non 4 punto obbligato o deliberora rba il tniore n-*n 
aio ostreiio a aegoir lo eoo deeUione.— I iribonali possono an* 
rbe,per ouiogar piò lami in m affare rbe eoncerna la tutela, 
provocare lo eonvocoiione d*an consiglio di famì8lia..Cpr. 
Pailliet ort. 885 C. proc. 

(4) LL. CO. ori. 380 c. 

{b LL.cc.an. 390 e. 

(e) LL. CC. art. 434. 

(4] Dorantoo, IH, 474. 877. 

(5) Cpr.PigeaQ,ll, p.S7S; (UrréEafgt proe. Iti. p.938 e 266, 

(I) Le materie iraUaie lo qoeato 5 prescnian parecchia 

diAcolià che provengono principalmente da rbe l'art . 883 C. 
pr. non 4 nato ponto redatto con la debita precitiooe. Cpr. 
Delvinennrt, 1, p. 270 e I>aranloo. IM« 476 
(•) ( Drusa. 39 d. 1838, e Lifge 18 a?. 1837. ) 

(21 Biom 36 n. 1838, Slr. XXIX; 3. liH. Bep. rig. 30 n. 
1834. Sir. XXNiV, 444. Cpr. gli aotori e gli arreni ciioU nel- 
la note de*£2 03 e 94. 

(9) Liooa, 15 f. 1813, Sir. XtlI, 8 2»0. Colmsf 37 a 1813. 

Sir XIV. 2. 48. Angers39m. lK3f. Sir. \Xf, 3. X60. 

(4 D'Irincoort, op. et. he. r»|. — L’viionc di nolUtà non 
ruropete già a qoalnnqua paraoie del minore. Nè pnà appar* 
ten ere a quest'ultimo, coi niuno sarrbbe otto a rappreaentn- 
rc'-^Qorsta osservaiiona a i applica dri pari al secondo caao 
di nolliià di eoi net lesto si fa parola [ V. pora Brasa. 9. d. | 
1S26r 26 1. 1631. ] 

{*) [ L'art. 863 C. pr. eir« lecnndo >1 qaala, illorcbè la doli- 
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S* Le delibemioni del coraigliodilaii^tia, eeiaodio 
regobri nelb rorme, etser possono impugnate nelme- 
rtlo, quando sou contrarie agl’ interessi dei mioote(S); 
poco nionb, pure io questo caso, che sieno sbte prese 
a unanioiitì 0 soloamaggioranta(6).V.ndni,art. tM)(d). 

Il dritto d' impugnare b deliberazione appartiene 
ancora, in questo caso, alle persone per noi già in- 
Acate (7) Cpr. art. 883. 

5* Finalmente le deliberazioni del consiglio di rami- 
glia possono essere impugnate dalle persone, di cui le- 
dono grinleresti, esempUgrazb dal tutore esdusoode- 
atituito dalla tuteb. Art. 448 (e). K. pure art.440(/X*)* 

In lutti e tre i casi, b domanda di annuilameuto 
debb'esser portata avanti ai tribunale di prima istan- 
za, nel cui ambilo si è tenub l’assemblea iStmiliare(8). 

Nel secondo e nel terzo caso l’ azione non vuol esser 
formala die contro i membri die àn votato |>el partito 
adotlato con la delibcrsiionc, C. pr- art. 8S5. Nel pri- 
mo debb esserlo, in regola generale contro tull i mem- 
bri del coiisigru). Allorché l'a/.ione per la nullilà è for- 
mata da un tutore ctie si querela d’ essere stalo ìngia- 
sbmente escluso odestiluito dalla tutela, deedirigersi 
contro il tutor surrogato (9). Art i W, l.a procedura è 
sempre sommaria (iO) (C. pr. art-881 889), e il giudi- 
ce di pace non può iiiaies-ser chiamalo in causa (II). 

Le leggi non àn mica sottomesso ad una prescririooo 
speciale l'azioiuli nullità di cui abbiam ruvclbto.Se,|ier- 
tanto, in virtù d'uua debberazioue del cuusiglio di £>- 
miglia si fosse conchluso alcun atto giuridico, essa de- 
liberazione non poirebbealirìmenti esser censurala che 
durante il tempo accordalo per dimandar la nullilà del- 
l'atto che ne è emanato. Cpr. eri. 1304 (y) e 1303 (A)- 
y. pure art. 160. 


|97. 

SiìpomabiUti de' mnitàrt del coniijlio dt famiglia- 
li Codicu civile non sottopone a veruna s^-ble re- 
sponsabililàfl ) i membri del cmisigliodi Camelia per le 
debberazionl alle quali àn conferito. Tuttoché suggelli, 
in tesi generali, alla responsabilità comune stabilita da- 
gli art. 1381 (•) e 1383 (à), pur non è a credere di’ es- 

bertsIsM dii CMsIglio non 4 nnsalise, llintors, talorsnrrs- 
gsto o cnralors e ptrilno i membri deU'sssemhlee poirsnno 
sppellire coatio le deliberuion*. neo e limiisiivo a queste 
perenne , e non impedisce pomo che eliti, col ledclibeieilone 
ledesse. 0 ilici membri delle rsmiglic che tvctteco ginsii me- 
Itri di sppelisre. abbismo adone a 111 uopo. 1 

(1) Gtnn'sp. del C, etv. XVII, 415. La cene di Parigi con 
arresto 5. o. ISIS ( Sir. XV, 2, 215 ),aoiitae tll'spplicsiione 
di qnesis regola le deliberstionl cbs coniengono nomina dì 
tu lori. Qoesio irreaio, defìcieoie di aolidi molivi, aoo et pa- 
re debba formar giorisprodensa. 

(6j DeleliKoatl op. al Ine. eri. L’arl. 883 C. woc. non parla 
che nel suo primo comma dcllcdelibctasioalnoa prtei all'n- 
oanimìib. ** 

(dj LE. CC. srl. lite. 

(7j La ragiooa I la sicaitin qnetia eoffic nel primo coso. 

(a) LL. CC. ori. 371. 

If) LL. CC. stL 362 e. 

t*) 1 La madie loirire, riopotio atta quale 11 conalgllo di fa* 
miglia 4 deciso non calervi luogo a conservarle la ialala,qna. 
lare contracaae on aeeoodo malrimonio, come diriiava. noò 
Impognere coiai drcistoDa e far valara I meid par la oulliià 
da col è infalia la dobbarationa del coniigtio, e caoaerra un 
lai dritto aocba dopo eoolraiio II aeeoodo mairimooio. ) 

(8) Le deliberazioni del conaigllodì famiglia possono ezian- 
dio eaacr impngaato ioeidenialmenie. allorcbS aoo sotiomat- 
se all’omologazione dcllz giualiiia. C. pr. ari. 888. 

(p' La diapoaiiiooe dell’art. 448 coautoendo una legga ape* 
clale fondala so no motivo speciale, non 4 aiata mica abroga- 
la dall’alt. 883 C. proc. Dutantoa , iti , 476 a 314 Ciuf, 
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ser possano utilmenta incriminati in virlà di quegli or- 
ticoli, tranne il solo caso staisi fatti rei di dolo (3). 

I. DE’ VARI MODI ONDE PUÒ’ ESSER DEFERITA 
LA TUTELA. 

A. Deferimtntet della tutela propriamente detta. 
§98. 

Cenerolild. 


La tutela vien deferita sia dalla legge, sia dalla scel- 
ta del geniture superstite; sia da una deliberazione del 
consiglio di fainiglia. Tutela eit t>el legitima, vcl leeltt- 
meninria, rrf dalica(l). 

La tutela legale b vince sulle altre due , allurcbè è 
def-rila al padre o alla madre , la vince solo sulla dia- 
Uva nei caso debba toccare ad altri ascendenti. 

Qualunque tutore, qualechesb il modo come è stata 
deferita la tutela, entra in funzioni senza aver uo- 
po di conferma che emani dalla giustizia oda altra 
qualsiasi autorità , e seoza essere obbligato a dar 
cauzione o altra sicurtà qualsivoglia (2). Ma le leggi 
accordano ài miooie per gaarentb dei suoi interessi 
un’ ipoteca legale su' beni del tutore, 

S»9- 

Detta tutela dei genitori. 

Finché un malrimonio non è sciolto ancora ( 1 ) 
sia ihilb morte naturale o civile d’ un de’ coniugi 
sia dal divorzio (2), i llgli che ne son nati (3) non sou 
sottomessi che alb patria potestà, non nuca all’au- 
turilà tutelare. Art. 389 (I) (t). 

Per tutta la durata del inuirìiiioaki il padre in que- 
sta qualità è incaricalo di fare per l’ ulililà c nel nome 
dei suoi Ogiiuoli tutto che un tutore dee fare per gl'iii- 
leressì e uel nume de’ minori di cui gli è alDJata la en- 
ea, Cotalchà il figlio legiltioio, rappresentato c difuso 
da suo padre (.3), non à, in regub generale, mestieri 
di tutore. Ma, se sorga unliligio fra il padre ed il figlio 
0 s’eglino abbiano interessi opposti, per esempio i i una 


tappi prae. eie. «enial Sslnt-Prli II , 870. | Liige 17 m. 
l83^ 1 

(ló) Cpr. inll'endtmnu di qaesu priieednte. Pigeta, li, 
». 874ei.:Delrtacsurt, l.p. *81. 

' (11) Bep. ennall. 3* L '*tlt. Su. liti, 1, 31 
(p) LL. CC. eri. H5*- 

(X LL CC. zrt. Ila*- , j ■ j , 

(Il L’eiioBsnstldizrlz adeertutmajhtratiim del drillo ro- 
nanó 4 •ffslie Ignet* àel drillo fttneese. Locré, V, 56. 

(0 LL. CI',. Oli. li*»- 
'41 LL. CC. srl. t337. 

(J Cnr. Proodhno II, p. Ili; Darialoo, Ut. 473. 

(1) Nel dritto fisBceseoon cl4 laielz eoorenzlonale ( lutila 

"rsÌBbchtl 6 53. TmIoo 5 mg. 1816, Slr. XI, 2, 37. Ceco 
!3 n 1811. Sir: XIII. 1,71, P, qdm. Ltsioalz. 2, 41». 

(?)■ Cpr eri. 917. P- »dm. art. 141-143 8 1»0. 
ni cor taeli effslil che il divorilo prodaceverUpelto elll 
laleli' Grolmsna, 111, 390 e s; Tootlier, II» 1091 e s, 

*(3) do* • dire I Udii leglulmi. Cpr. ealb UilcIs ds’figlins- 

'°'*)'ll?W. trt. 3l2, e D. 18 sg. I8!0. e 7 e. 16*8. 

(|: Oaeeto irticolo venne eggianto salii proposti del iribii. 
Oslo', e Dello essorvizioal preseouie ds qoosio corpo loa ^ 
ricricito I morii d inierprotorlo ( Locré, i. VII. »-2ta). 

Loer* wli'zri. 389: Losfealz, 11, l»7i Merita Itep. v Patria 

'"(Sl'dVm. 'g'gVwt; Sìr. X*t. 1. «1 Tolose, ».g. 
18t8. Str. XXII. 2t8, K. odoi. t1 5 XWjpfiw'pt MlxUfi tl- 
rQtttfiauo 
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successione, diviene indispensabile. la nomina d’ un 
tutore ad hoc (6). 

Cocnanqe il padre, Iti ciò che concernei’ esercisioela 
dilesa de’ dritti del tìgliuolo legilliino, possa esser as- 
somigliato'a un vero latore, la legge tullavia non pren* 
de verso di lui gli stessi spedìcnti di prccautione dw 
prende verso l’altro. (U»si, esempligraiia, al padre non 
si affiiunge altrimenti tutore surrogalo, e il consiglio 
di ^miglia non è punto autorizzato a esercitar su 
di lui il ontrollo che esercita sul tutore. Cpr. art* 
•451 (m). Anzi il dritlo, in virtù di cui il padro amm’’» 
nislravj i l>ei)i del lìglio e lo rapprcs<>nta io luUi 
gli alti della v'i i cìvdc non è proprio sottomesso a 
veruna roslrizìone (7) IVd resto, il padre, dopo la owig- 
giorilù o r en anctpazione (8) del figlio dee render- 
gli conio deir utnniiriistrnzionc (9) de’ l>cni, e resti- 
tuirglieli ima alle rendite che ne provengono, salvo 
solo la deduzione della parte di esse a cui egli à 
dritto in virili della patria potestà ^10)- 

l/amminìstnizionedel padre cessa di pieno dritlo per 
le <*ause cIh* cessar fanno la patria potestà r*pr. § 555. 
Può .anche il padre esser privalo di questa animinisira* 
tiooc per rondoUa nolariamente ripiovevole, per infe- 
della o per incaparilà (1 l).Aiv.arl.4i4 (n). Ma non ne 
decade punio pel solo faltodelfa cessazioncdell’iisofriit- 
to legale rhe gli è ellribuìto su' beni de’ suoi figli (12). 
Allorché il matrimonio viene ad esser disi'lollo per la 
morte naturale u civile d’aii de' coniugi (t3), il super- 
stite. eziandio minore (l4),nrl.i-42 (o;, diventa di drit- 
to tutore de' figli che ne son nati(art.300)(p) que- 


sta differenza, rl>e d padre é obbligato a l amministrar 
la tnteUi, ovechè la madre può quando non l'à acccctata 
(15) nè espressamente né lacitamenle, sottrarsi a quel- 
ì’ obbligazione, fai-endo convocare un consiglio di fa- 
miglia, e procedere alla nomina di un Ultore (16). 
Fino a questa nomina , però , la madre è tenuta a 
compier le funzioni di lutricc. Art. 594 (</). 

§ 100 . 

Mia tulcla deferita dal padreo dalla madre* 

Il padre o la madre sono aniorirzali (1) n acerre un 
future ai loro figli IcgiUimi. Niiiii di e»si può reslrln- 
ere o limitare, in danno licH’ altro, IV:serci/.>o di colai 
r ito (2), il quale non ispoUa che al siijH'rslilc dc’con- 
iugi 0 meglio a qut'llo che muore ruUiiPo(ri).La morie 
civile di iin di loro, ai pari delia morie naturale , 
vi dà adito nir altro coniuge (4). Ari* 397 (r). 

Ossa cotesto dritto nelle seguenti congiunture : 

i* Quando il coniuge superstU'è stalo escluso o de- 
slitulio dalla tutela (5)( arg. art. 399 (r); i43(/). 

•2* Quamlo ne à rifiiilala racccUazionc (arl.594) 
OVV4TO si è fatto scusare (6); 

5* Quando à perduta la patria potestà per una 
ragion qualunque, poniamo per morte civile (7). 

•4* Quando la madre superstiti^ è passala a seconde 
nozze, senza essere stata ante ‘cdcntcmonle mantenuta 
nella tutela dal consiglio di lamigUa (8). Art* 399. Al- 


fe Pfov4boD,II.p. 170.TorÌno9 g. 18H, SÌr.XI.2, 194. 
Giur. del C. eiv., XVI, i93. V. oum. Darsoloa, III, 419. 

(m) LL. CC. iO. 377. 

(I) ToustoIii, bisogna ben goirdenl dsl eoneliindere de 
qneste pro|M>iÌsioo« ebe gli «rt 467 • 497 non s4 «ppliebiM 
•I pedrt amnlnlstretorelcgele. Infedl ei non si irouo gi4 in 
qaesll nrlicoli di tlti d’omminisirtiiofte, »s ri di sui di dl- 
■posiiione. V. del renio gli nr i.T79, 839, £049, 9199: C. proe. 
•ri. • 954. 

f Quende le Tcodiia di beni di minore sotto In potosfh de’gt- 
niiori è rieoooeriau oeeesserie ed è tegnlBeaie •ntorUuu* 
debbonsi, per tnalogla, osserrnre. ] 

;8) Duran lue. ili. 417. 

(9) Proudiion. Viufr., 1,932es. 

(io; Circi le qoisiione «e il figlio gode d*aR'ipoleee Irgtie 
eoi beni drl padri* «nminieiratorc. f'.gSM. 

\ \) rat igi t9 ag. 1995. Sir. XXVI. 9, 44. Cìt. rig. 16 d. 
1829, Sif. XXX. 1, 159, — Può il padre eseer privilo dal do- 
Dinic a dal lesletore dell’amminisiniiooa legata de’beni do- 
Diii (, Irgiti I suo iiglioT La soloiione di coiai gointiona pare 
abbandonata al potere discrezionale de'trlbnnali, I qnali òn 
«Ja prendere io considerazione I inierrtaedrlmioore. V. in que- 
sto senso: . Bruss. 17 gg. l8^^0 . Proodkon tiufr. 1, 940 e 
s.: Ouranton, Ul, 375 tu nou. Cpr. Eep. rig. Il n. 1828, Sir. 
XXI. 1, 78. V. Ddm. in senso cooirario. Besanpon S5n. 1807, 
SW. Vili, 9. 97;eCarnl4ig.L893,blr.XXVI,9,933. 1 Brus. 
5 msg. 18;i2. ] 

vnl LI.. CC. ari. 967 c. 

(19) Loerè ari. 380. Vazaille, Troll. Mair. Il, 457. 

(13; La lotela non l’apre z»é cuirinlardUione d'uo de'aoo- 
logi nè in virlh della aria eoodanna in aonlnmacieed otta po- 
ni rbr porti niorie civile, finrbè qorsta non sia iae<>rM 0011 * 0 - 
lesau del lermioe di gmia. Duraeton 111, 4>8. 

(14) RuodiffiSDCO, liccome il pidre e la madre minorenni 
non poason» avare, per la g a ion della iaie!i, ani capaciti 
più ampia di quella clic god.tso conio minori emancipali per 
la condotta de'lor propri alTari.eoiI diverrebbe iodIspen-abUe 
rasiiiienta del rartiore ogni qoal volta gli ani della tutela tr^n 
pib che di semplice amminiiiraziooe. Locié sairari . 419. Al- 
enai autori esigxno, in tal raso, lintervenio del luiorasorro- 
gaiu. Qitetia è l'oplotune di Dalviocoori [ 1, p. 98tt ) ediDu- 
raoion ^ HI, 60*2). Blochel (89) peoaa dovere il minora, in- 
eimife ineoniro, eiier prortedoiod’un latore od Aoc. 

(0 LL. CC. ari. 3AI a 366 a D. a. I6i4, 

\f) LL. CC. ari. 2fi4. 


(16) Loeté snlTbrL 894, Hoebel,|7,D«rattOR,ltl.49Sn9. 
L'ariieolo dica eoliaoio: c La madre aoo è lenata ad aefttaf 
la loieia, a il eke dà e peaaere cke, aceettalila, poó rlpadiar- 
la. Dovrebbe imperiamo la madre, enebe dopo Pacceuatioon 
della tutele, esaer aseoltita eoo favore, sa per molivi plausi- 
bili, chiedesea d’eaaare etouerata della goaUoue Inlrepraan. 
Cpr. Eiòfìolaao dal foro, 1898, 11, 184: Laaaaoli, 11, 196. 

(19 La luiela legale degli asaeudenU non à luogo tu queMu 
caso. Art. 4*i6; Dorantoo, Ut, 

(9) LL. CC. eri. 816. 

i I ) Qocoto dritto nou oppartiMe 0 aeseeoo. 

(2) Aduoqaa le madre code dieotol dritto, comunque U pu- 
dre le abbi» nomiaato on aonsoleota speciale per raiumiai- 
itraiione delta loiala. Btnehel fi 6. 

iS) .VppariM'oe per avvrniora ri coosorie ssoo di mente dt^ 
po la inii*rdizÌone drll'alirot Delvineuurt ( sull'alt. >t99 ri- 
solve sffern alivamenie laquisiioar. Ouranton (t. Ili, P< 434) 
è d’avviso c.'nirario, e iiui vi ci cuaC»rmiome. 

(4) SifTeit*) «Inno non spporUene alla madrecke pel eaao di 
morte, non già ortripoirsi sia do piovvrdere alla oorniiia del 
toiore che (be so<Lituirls, lei vivanla. uells tuirlackella 4 ri- 
cossta. Ari.391 .Lvquisiiooe a bella prima crmbra più intrigala 
tispcuo al padre scusato validamente. Ma quali che siano la 
ragioni che mtliiarK) a fsvor di lui, la soltitioaa drbb*rsa>er I* 
stessa della ipotesi precedente; cke tube le disporiiioai dalla 
legge Cpr. massimamente art. 897 } suppongono cho la 
di mi ravrillamo non s'apra hmì innanzi la mort« di colui eu 
rà derrrita.^vineoHrtsail‘art.397. V. odm. Tualiier,H,ll9z. 
(r LL. r^arl.3l9- 

(6 Lasm^lt. Il, 3l0; Delviueourt sull'crl. 396. 

{ 1 } LL.CC. art. 891. 

(I) 14;. CC. art.368c. . 

6}Difatii il C'hJìcc civile non pone mka fra le eaota rka 
meiton fine alla iQicla a segnatamrntealla gestione del tutore 
eoetiiuito al padre veKdameiMe scosotu osila madre rinun- 
tlanie, la seeha eba il superslile faccia di un loto a la cui fon* 
lioni eomineerinno dopo la morie di lui. V Delviocoott snW 
l*irt.399. lfalevilleivi,Ussault. II, 311; Blochel, fi I6« D«>‘ 
csnioo 111, 4::6, Pailliel soirarl. 397, sodo d’sUra opioioM e 
noi incliniamo a convenir eoo assi che i irtbunsli potrebbon 
risolvere qocsti diffirilt qaistinne io modo contrario a quello 
per noi ìntlicaio. se rinteraoaa dd minore lo rickiadesac. 

(7) Dorantoo, MI, 436. 

( 6 ) Qoeaio drillo appartiene per ovrentora alle madre rhe 
à perduto di drillo la lutala legale pel sacood» comnu dall*aot. 
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loit'bè pot \*è il&la maplcmila , tu scelta di« fa 
non è >*a1ida^ se non ronfermata dal consiglio dì ia- 
miglin (9). Ari. 4O0 («). D ! rimaocute lo sialo di 
tninorilà in cui si trovi il consorte superstite non porla 
ostacolo veruno all’ esercizio del drillo in parola (IO). 

La scella del tutore può esser latta, sia mediante 
uno dei modi di testare ammessi dalla logge (11), 
sia con U 1 KI dichiarazione avanti al giudice di pace 
del domicilio del supcrslile (12), sìa mercè un allo 
notarile. Art. 598 (r) «bn. arf. 592* (x). 

Il tutore scelto dal pa<lrco lUilla madre non ^ obbli- 
gato ad accettar la tutela, tranne se trovisi noi novero 
delle persone a ciò tenute, quando son nominale dal 
consiglio di famiglia. Ari. 401 (y) cbn. art. 45*2 (*)(•)* 

La scelta fatta dal supersUte, ul pari d'ogni disposi* 
zione testamcniaria, è suscelliva di rivocaziooc (15). 

5 tO!. 

JkUa tutela legale degli ascendenti. 

Allorcliè il coniuge superstite è trapassalo (I), senza 
avere scelto tutore a* suoi Agli minorenni, la tutela 
.*)pparlicne di drillo all'aTo paterno*, morto questo, al 
materno , e in mancanza dì Ini agli ascendenti più 
lontani, j^r guisa che Tascendetrte paterno sia sem* 
pre preferito n\ materno dello stesso grido. 

Quando in mancanza di avo paterno e d'avo ma- 
terno , si stabilisce hi concorrenza fra due bisavi 
paterni del minore, la tutela passa io quello dei due 
<*he si trovi esser l’ avo paterno del padre del minore. 
Se la concorrenza medesima si sta^lisce fra due bì- 
snvi materni, la scelta sarà fatta dal consiglio di fa- 
miglia. Questa regola s* appHca per anoi^ia alla 
concorrenza die potrebbe stabilirsi fra due asceo* 
denti di gradi più lontani. ArL 402 («) , 401 (h). 

Allorché T ascendente, cui è devotota la tutela, sia 
Incapace di amministrartn o si trovi validnmente scusa- 
to, la tutela non passa già di dritto all’ ascendente che 

395, t • eoi TI, ronciglio dt famigli* è deferita la (ot«l* dati* 
v*T — Noi opiniamo di al; nion motivo d> aoapetto ai alava 
contro di tei, e aotto <|neato riguardo alla non può <‘ti«r para* 
fonata alla madre non cnanimnia dalla tutela legala. 

(V] Il eonaigfio di famiglia io quanto caso I uo potere db 
•ffr-aionela « non deve aicin «omo del molivi delta vua dett- 
ai one. Doranton, III, 347. 

iu) I.L. CC. art. 393. 

(fO) BlorbrI, S 19. 

(Il) Goal par eaampio, la Kelia enir>egnata dal avpentite 
4n un atto verino, firmato a datato di >oa mano aarebbe vali* 
da, lutiocbè quarto non eontanaaae altra dìapoaiilooodi aorta* 
Art. 97e. Laasao'i '11, 30ff) aia par Toppoiia sentenza. 

(13) OoatMa diehtBraxinna non po6 farai tnnauzl a un qua* 
lunque giudica di {Mar. L ari. SOiinfattl dice: fnnunat.tf^ìH- 
dica di pace a oon tnnonci un giudiet di poca, coma 11 tribù* 
natoavcaproposio. Ott§rv. dWfrtò. t^cré, t. VII, p tifi, n* 4;. 
Cpr. Laaiaolt. Il, 309. BlocbaI ($ 17} porla conUarloarvìru. 

(v) LI.. CC. art. 32.». 

(«1 M..CC. art. 914. 

(4) LL. CC. T. 

fa) IX. CC. art. ^55* 

(*) ( Il totore eletto dal genitore suparaiite non è mica te- 
iiQio ad accettar la toieU, ae asiale onavodel rohiore. Bros». 
11 m. 1919]. 

(i3 Locré, t. T, p. 53. Larsaoli, II. 3I4. 

(1) Ei ci i luogo a tutela dativa oal caso che quella legala 
de’gaDttori ce«si par tin motivo ebe nnn sia la lor morir, co- 
me in quello eba il tutore scelto dalgeniiore superstite aia in 
capace o acuaato. I.afaaoli, II. 3tn. Ooranton, IH. 44fi. Rrp. 
rig.30.r.1807,Sir. VII. i,180.Tolosa'8mg.tf132.fiir.X\Xir, 
2, 470 fiiorba». $ |8 , Dclvincourt ( ari* 4,/2 } c Bcaucr ( art. 
495 )opioiamo tn contrario. 

(a) lL. CC. art. 991. 

(9; LU CC. art. 829 e D. Ifi. ag. I8t0 e 7 a. 1S98. 


sarH)be sbto chiamato io morie del primo : ma il 
tutore deve in tale ipolesi| esser oominalu dal cuo- 
sigilo di famiglia (2). 

Oli ascendenti non sono ponto chiamati aita lultia 
legale (5), 

5 4oa. 

Della tutela deferita dal consiglio di famiglia. 

AUorciic un minore resti senza tutore legale c non 
gliene sia stato scelto uno dall’ ullUno morente dei 
genitori, ovvero il tutore designato, vuoi dalla legge 
vuoi dalla 81*6118 di quelli , si trovi escluso o vali- 
damenle scusato (1), la nomina del tutore appartiene 
al txtnsiglio di bmiglia (2). Art. 405 (r). 

Esso deve a tal uopo esser convocalo, o sulla doman- 
da e a diligenza de’ oongiunti del minore (3) , de’ suoi 
creditori, de’ debitori o d'altre parli interessate, ovve- 
ro, anche d’ uOzio dal giudice di pace al quale un chic- 
che&siu è autorizzato a rlenunziare il fatto che rende 
necessaria la nomina d’un tutore (4).\rt. 406 (d). 

Questa nomina, non soggetta punto ad omologa- 
zione, debbe aver luogo nelle forme presente per 
le deliberazioni del consigli di famiglia (a). Se non è 
stata fati,'» in presenza del tutore, vuol cssei^lì noUH- 
cala fra’ termini posti dall' art. 882 C. pr. civ. 

B. Conferimento della tutela iurrogata. 

5 105. 

In ogni tutela va n^unlo al tutore un tutor surro- 
galo(O.Qaesla regola s’appllca eziandio alia tutela del 
padre, che non è p=ii semplice amministratore dei beni 
dei figli (2), come a quella della madre a cui il padre 
prem arto avesse già nominato uncoRSiilentespeciale(5). 

Il tutor sum^alo è nominato dal consiglio di fa- 
miglia. (4). Ari. 420 (r). 

(9) Jfon e$t loeui $dUu> neeessorie. Cpr. g 7 /«ir. da hg. 
9gn.attcc.(34*i..i.L'art.40.1dlceaoitan o in MUitrofisa, aaprca- 
aione che qui non s'iotendc ae non del ca»o di norie, noe già 
del Caio di aco«a o eaclusioiM, Cpr. d'aliroode art. 509. Da- 
rinton, in, 447. 

(3 L'art. 449, che dichiara le ascrndeaii atte ad aoimiai* 
atrar la tutela, finn parla che della tutela tesiameoiaria e del- 
la dativa. Htlevilla a Delvincouri «oirart. 409. 

(•) C|»r. S 101, nota I, e Duranton, III, 440 e s. 

(9) K Don a'tribonalì, eiiandlo nel caso che avessero aaoul. 
lata la nomina dei cooeifiliudira-niKlia, Civ. mai. 37 o. 18I& 
Sir. XVII, 1,33. 

(e) LL. CC. arr. 326. 

(3/ A diacjrno non è il l<>gì4lato'f voitomesto a veruna re- 
aponaahilitòi parenti che non airerjflpjkeerodlligeoif. Cpr. Dite 
eont. di St. ( Locré. t. VII. p- 178 e «79 ). 

(4 in qopvtp solo sena» può il pubbrico tnlniaiero provocar 
la nomina tl’uniuture. Merlin B'-p , v*Ìfin.irk4ò/ico,fif 
(d) IX. ce. art. 397 c. ^* 

(I) Jl Codice à attinta nel dritto consuetudinario rìaliluiio- 
ne deioiorr sarrogati. Ne'paesi di dritto serltlt nomrnavaai 
un curatore «d Aocal mlnnre. quando a'suol iolearaai erano 
oppo-ii quelli del tutore. MaÌe\Hlc ari. 420- 
(9) Cpr. $99 

(3) Deve eaaer parimenti agsianin un tmor anrrogato al prò- 
tutore fdal toioreollifioao DeliircnorUoirfrl. 4*20 ; ma non 
t1 totore ad hoc. boraotnn III, 5 f7. 

(4) La lutda aurrogata énecr^sAriam'nte dativa; non è mal 
legilUlua; né diviene pur leaismentaria nel caso ebe il cuoai- 

glie (fi famiglia, p'endendri in ronaiderazinoe la lecita del pa- 
dre 0 della madre, eunferisca la rntelaaurmgata alla per«ona 
1-**«ulx, n, 34. r. oda. ari. 393 * & 
195 in fine. ** 

(a| LL. CC. ari, 349 c. 
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Allorcbò la tutela è deferita dalla leg^ o dalla 
Kelta dei genitori ( §§ 99, 100, tOl ), la penona iu« 
caricatane, prima di entrare in rumiuni, dee far con- 
nocare un consiglio di fiaiigiia per la nomioa d’ un 
tutor rurrogato. 

11 tutor cbe non adeniple a que&lo dovere è maU 
levadore di tutti i danni ctie dalla sua omisaiooe pos- 
M>n derivare al minore, ma la vaiidilX degli atti giu- 
ridici per lui fatti puuto non oe è tocca (5). 

Se da parte di lui vi sia stata dolo, il consigliodi fa- 
miglhi convocalo, come nel caso del § precedente, sia 
a diligenxa e sulla domanda de’ parenti o d' altri inte- 
ressali alla nomina dei tulor surrogato, sia d* iiA^iodal 
giudice di pace, può lorgli la tutela. Art. 42t (f). 

Allorché il tutore è nominato dal consiglio difa- 
miglla la nomina del lutor surrogato à luogo ìmme- 
diulameiite dopo quella del tutore. Art. ììt 
Le regole esperite al § 95 intorno alla compiisi- 
zioue dei consiglio di famiglia s’applicano ugu.ilmcnlé 
al caso in cui'esso consigliodee nominare untature 
surrogato. Sub che il tutore non può mai volare 
per la noroina ^di quello (6). Art. 4iò (A). 

II. DEL DRITTO D’ AHRlMsTRAR LA TCTILA. 

S 104. 

i. deita Meta /)rc^ri<xm^nfe detta» 

Tutti quelli, cui le I^gt non anno espressamen- 
te (1) dichiarali incapaci o esclusi (3) come indegni 
dalla geatiuQ itella luleb, esser possono tutori. Le 
cause d’ incapacità sono impropriamente da taluni 
giureconsuili appellale scuse necessarie. 

Sono iucapaci d* amministrar la tutela* 

1* 1 minori ecccUo i genitori. 

S«Gr interdetti, c per argouientodel secondocomma 
deir art. 41*2 (<) le persone a cui è stato nominato un 
consulente giudiziario in virili dell' art. 199 (A) [5\ 
y* Le douoc, ecccUo la madre c le esccndeali (4). 


(5) Co debitore del miaore persegoito del toiore ooo po6 
dooqae giovarsi del ooo esMr p«rsoco nomtaaio il uior sur- 
rogato. Rinoo 1" m, 1H17, Sir XVllI, S, 9J. 

(f) LL. CC. art. 343 e. 

{$. LL. O:. art. 341 e. 

^6, Locri aoll’arl. 4i3. Oloebtl, S 

(4) LL.CC. ail.giSc. 

(l)Lo ìDcapaciii e le cMloiiooiMao dìairciio dritto. Caca, 

' 18 g. 1811, Sir. Xll,2,2J6.Broat.30l. l8li,$ir. Xlll. 2, 67. 
Ilo »i per eacniplo la qualità di religioso ooo i altr lineali cau- 
sa d ineapaciiò o d’esclustuae. (riur. Cod. ero., II, R>9. Cosi 
pare Dulia impediate alla mrdre di scerro il suo secoodo ma- 
rito per latore de Tigli del primo leiio. Ilalevillc art. 397. 
ProudlioQ, H, 17i. K. oim. Touilicr IJ, H97, U71 a le Dota 
J c 5 di questo 

La distioiioae consacrala dal, Codice fra le caule d’inca- 
pacilà c d'cidusiooe poi(gie sulla Datura delle cose- 1 consigli 
di famiglia debbono, io lor deliberaiiooi, ooodiscuitarsi dal 
«coso cbe il lÌDguaggio giu ridico tiiribuìace a ciascuna di que- 
ste espressioui. Cpr. Locr^ soll'ari. 4ti. Uuraoton III, 80U.— 
•Neppur a’à a cooruodere resclu^ioae « la desiitoaione. La pri- 
ma s'applica al caso che U tutore uà rimorso dalia tutela per 
cause aaleriorl al dercrimento di que«la i la seconda al caso 
che la tutela gli sia lulu \k( muiiri posteriori alla sua entra- 
la ioescrcizio. 

(t LL. CC. art. 361 e 363 e D. 20 s. 1821. 

(4) LL.CC. art. 422 c. • 

(3 DDraoloo.ilP,503.Evidco(e mente per dimeniicaoza non 
A il legislatore fallo ncazivoe di questo persone neh* ait. 
ii>. 

\\ y. S 100 nota i. Ouranton, I U, H2. 

L'articolo per venta, non pirla i b^ de’ genitori, ma V3 
càltso a’iìgU 0 al cooìuge. àia cvii'e e làciviacourt , att. 412, 


4* Tulli coloro che ànno, o essi ovvero I lor ge- 
nitori o i tigli 0 il consorte (5) una lite col minore 
(6} nella quale sieno a repentaglio il costui stato, la 
sua fortuna tutta o io gran parte (7). Art. 443* 

5* 1 morti civilmente. Art. 25 (f], com. 4. 

Sono esclusi dalla tutela : 

1* 1 condannati alla pena dei lavori forzati a tempo, 
della detenzione, della reclusione, del bando o della de- 
gradazione civica. Art.443(m).C.peD.arL7,8,28e54(d}. 

2* Quelli a cut una senteuza di polizia correzio- 
D.*ile à espressamente interdetto l’esercizio del dritto 
di tutela. C. pco. art. 42, 45, 555 e 401. 

5* Gli esilusiodeslituUi da un’altra tutela. Arl.145. 

L’ esclusione in questi Ire casi è conseguenza ne- 
cessa ria della condanna di destiluzione o d' esclusio- 
ne anteriore. 

4* Le persone di condotta nolariamente riprovevo^ 
le (9) Art, 444 (n). L'esclusione per questa causa deb- 
kfesser pronunziata con una deliberazione del cuaaiglio 
di famiglia, alla quale s’ applicano in tutto e per tutto 
i principi che r^gono le deliberazioni le quali pronun- 
ziano una destituzione da tutela. Cpr. § 130 

Gli atti giuridici, che una i>ersona incapace o esclusa 
dalia tutela à fatti in qualità di tutore , non suo punto 
validi come tali (10). 

$ 105. 

2. Detta Mela surrogata. 

Le Incapacità e le esclusioni, slabìlUe in fatto di 
tutela si applicano medesimamente alla tutela sur- 
rogata. Art. 426 (o). 

Perquest’ttiUmapoi esistcaocora un motivo speciale 
dt incapaciti risultante da non potersi prendere il lu- 
tor surrogato nella lioea a cui appartiene il tutore, sal- 
vo qualora esistano due o più fratelli germani del mi- 
nore iu islato di amministrar la tolela , nel qual caso 
r un fratello puòessertutorepriocipale eTaltro surro- 
galo. Art. 435 qui segue: 1* che se ilmitK>ienoii à 

parenli fuorché noUa linea a cui appartiene ti tutore , 


BÌozb«t S 43. Dersoido UT, 805. 

fO Aoeort osi iciDpodcld«f«rÌnieolodellataUlà.Làmulx, 
U, S87. 

(7) La I fgge i sa questo paaiolasciaio molto tlUdlierezio- 
at del gi udite. Cpr. Perigi 5 o. 1809 Sir. Xll, 2, 847. 

(ij LL. CC. V. V. LL. peo. srl. 16. 

(m) LL. CC. eri. 366 c. 

(8> V . odm. l'eccezione Ìniroil<>u« dt questo trllcolo io fa- 
vore dei genitori, (^r. Deiviucouit, 1, p. 290. 

(9)Locr«art. 444. Blocbel, $$ 48, 46. TouUief. 11, M64. 

Cifir. C, CIO., Ir, 317. I parenti stessi possoou perquetii cau- 
sa venir chIusì dall a tutela. — La mala condotta debb'esscr 
notoria ; laoode è vietilo al consigUu di famiglia di pro- 
cedere a un’todagioe per assicurarseue. Lorréop. et. toc. ci(. 
Cpr. oda. Ali 2i ag. 1809, Sir. 1111, 2, 200; Rop. rig. 14 
mg. 1830. Sir. XXX, 1,536. 

[ Le parole lAconiuìr» notoirs vaoso Intese non poro d’uoa 
sregolateizs oe’cosiami, si eziandio detriocurie, del meico 
d'ordine e di seviezzaDella eoodoiia degli alTaii’ — Lo stato 
di fallimento nel quale uo lodividuo sia cottitaito ooo basta 
punto per dar luogo alla sai rimosiuae dalli tutela, quando 
del mio il rallimenio oon risulta ne delle cattive coadotta 
né delle sua mila fede. Brusi. 22 gg. 18.:7, J 

(n) LL. CC. ori. 367 c.^ 

(I ) (Jucsii atti somigtiao quelli falli da ani persona che o- 
gisca cumemandiurio, benché »eoia msudatv. Lo stesso prin- 
cipio si applirs agli atti faitl da uo tutore dopo la soidestiiU’ 
xiooe. Cpr. Locreeri. 448, LiSiaulx, U,366. — Cotesti itii, 
benché ooa validi come sui di tateU, possuo pure esser tua i>- 
leouii per uiTalira ragione, esempligrazia se sono steli giove- 
voli al initiure. Colmar 23 t. I8i7, Sir. XVUL 2, 389, 

io) II. CC' art. 348 c. 

(p)LL. CC. a>t. as c. 
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)a tutela «arrosta vuol esser aOìJata a J uno stranio(l), 
il quale non può in t.-il rosi prrvaU rsi della scusa dì cui 
parla Tari. 453 (^q) (3); %* < he, se il tutore priinUiTa* 
mente nominalo c sosttluiio da un parente preso netta 
linea del tutore surroghilo, ci divicn necessario di prov* 
vedere alla costui soslituziune (3). 

111. DELL'OBBLIGAZIONB D'ACCETTARS LA TUTELA. 

g. 10'.. 

Gcntralilà. 

L’obbligo d’accettar la tutela principale o surroga* 
ta(l)è imposto ad ogni Fran<'ese,sia o non sia parenteo 
ailinedcl minore, tutela est tnvnui publirum.^noKAìè 
questa regola soggiace alle scgnenlì modiAcarionì: 

1* Un’importante differenza ci k tra'p:ireiiti o gli affi* 
ni e gli strani: ed è che Tornare della tutela gravita sui 
primi in modo pib illifnìtato c più assoluto(3)cbe sui se> 
condì. Cosi i parenti o affini non posson mio sottrarsi a 
quesl'obbUgo prevalendosi, a mo’ d'esempio, della mng* 
gioreo minor distanza che se)Kira il tur domicilio da 
quello del minore (5). Cosi pure, un affine non sarebbe 
ammesso nd invocar per iscusn resistenza di parenti in 
Istalo d'amministrar la tutela, nò un parente o affine 
più remoto potrebbe giovarsi della esi8tenz:i di parenti 
0 affini più prossimi(4).G)i strani, per ronlrn, non pos- 
sono esser astretti ad accettare lalutelu Inr deferita sia 
da’ger.Lorì, sia dal consigli) di Ltmìgliu, salvo net caso 
die in un ra|q(iodi quattro miriamelri dal domicilio del 
minore non vi ross''ro parenti o affini in istalo da ammi- 
nistrar la tut< h. Art. 401 (r) e 453 («). 

2* Le leggi ùn formalo diversi molivi di scus.n. Qua- 
lunque personi cbiimata alla tutela sia dalla legge, sia 
dalla scelta de’genitorì, sia dalla dcsìgmiz one del con- 
sigiiodi famìglia, la quale sarel.be t< B ita nd ammini- 
strarla, ove non ci avesse in suo favore uno special pri- 

(1) AltorcM il ndns'eB ^trenti In soibel* linee, èrgi! e»- 
eoiaieoieole Ìadisa«nMb»Ìo dìeomìeerr pertMertorrogeiona 
parcAie drilt lie^ecoi il isiorr aonappèrtirnrTarmo è pe# - 
messo sIBdar la tnt^la sormgaia a eeo alranioTUa prima opi- 
nione è consacrala dalla enne di Bordraoi (2o ag, tSll, 9r. 
XI, B.479;>a seconda é difesa da Rinrb«l $28. Anni non pa- 
re da idoMSrc assolotamcnie nè l’eea nè l'eltra. 

(e) LL. CC. ert. S9i. 

{’£ Locrè e Dolvlneoert art. 432. LasMii't. II. 315, 

(3) Ti>aMicr, 11,1132. Nancy. 14 m.182B.8ir. XXVI^.IBg. 

(1 iDqecsta materie non èvri diffrrcna di aorta tra la ta 

tela c la teicla sorrozaia. Att. 426. V. ndm- $ 107 in Dee. 

(2) T. odm. eri. api. Cpr. $ 96.'— Deranlon per arg .47 fort. 
dall'an . ^94 accorda a lune le ascendenti il driu» di rieoaar 
le lotcla. 

(3 BluckcI $ 34 . Dclvincnert srU 432. 

(4) Lorré sairart. 4l2.Doraoioe III. IS8. €pr. Rcq. rìp.1* 
t. 1629. Sir XXV , t. 9K5. — Non dovranno però I trlbonali 
prendere in consi<le*atiooc le periieolsriiidcÙ* retna. Liuoe 
19 map. tSn.Sir. Xll.2.b9. 

tr) LL. CC. T. 

(a) LL. CC. ari. RS4. 

(5) Ls poverià, rignorama non eoe danqoe motivi di «ca«a. 
Btorbel $ 40. Cpr. Rra. rip. 7 pp. 1820, 6>r. XX. t, 866. 

(1) Cpr. se'dimsi fanttonari pabl>Vici a'qnali era staio ac- 
cordalo colai privUrpio dal (Codice civile, 0 so quelli cb** di 
preseolc n« godono; Locrè art. 4*17; Lm«m!z, U , 948; Del* 
vineoan, art. 427, Duranton 111. 4S4. 

(1)LL. (X. ari. 349 c. 

(2} Par. eona. di 81 . 4—21 n. 1806. 

(3} Adooqoe i genitori eoo possoe mel giovarsi dì qne*!» 
scasa. 

* (4) E non per conerpoenta qnelli rbc son rìiìrsti 0 rifor- 
mali. Locrè rnll’art. 428. V. odm. LtsssDlz, li, 39. 

(e) LL. CC. ert. 390. 

(9} Delviocoori siiU’ert. 4^ 


viicgio, può, Invocando questo privilegio, sottrarsi al- 
Uubbligazione. Altri motivi d< snisanon vi sono daquel- 
H in fuori espressaineulc amolessì dalla legge (5). 

s 107. 

Di' motiei di $eusa in particolare, 

Son dispensati dalla tutela: 

1* Certi funzionari pubblici iodìcati dalle leggi (I). 
Ari. 427. fom. I,2c3(/). 

2* 1 funzionari pubblici in generale e gli ecclesiastici 
obbligali a residen 2 a( 2 ),alloRhè esercitano le lor fun- 
zioni 0 il loro minislerio in un dipartimento diverso da 
quello ove si stabilisce la tutela (5). Art. 427. com. 4. 

5* I militari in attività di servizio (4). Art. 428 (st). 

4*l.e persone che sostengono, fuori del ècrritorio con- 
lÌDenLile(5)del regno, una missione del re (C). Art.428. 

In queste quattro ipotesi ta scusa deve, a pena di de- 
cadenza, esser proposta innanzi l'acccttazione della tu- 
tela, salvo se la persona indriltod'invocarla abbia avuto 
contezza della causa su cui è findala sol dopo t'accetta- 
zion^7^,nel qual caso dee Ira il mese Ibr convocare un 
consiglH) di famiglia per procedersi alla sua sostituzio- 
nc.La SI usa è temporanea e non à efTclto che per la du- 
rala delle funzioni, de’ servizi, delle missioni [8Y Art. 
430 frj e 431 (x). 

5*GlWìvidui neirctàdi anni sessantacinque compiti- 
U (0). Colui che è sialo nominato tutore prima di que- 
st’età (10), può a scUant’anni (11) farei esonerare dalia 
tuleta. Art. 45.5 (y). 

0* crindividui affi Iti da nna tnfèrmìlà grave e debi- 
tamente giustìAcata (12).Costoro possono anclic preva- 
lersi della infemiità sopraggiunta posteriormente alla 
accettazione della tutela (13). Art. 434 (z). 

7* Le persone che già tengono ramminislrazione di 
due tutele (i I). Sotto questo rispetto la qualià di ma- 


(6) L» leggr oondelrrmìM qmldebbt user l« dnratt dell» 
mif*è>ne : seoonrbè gare che dsi mintOM di breve doreit 
(MMrebbe non eu«r emnessa quel molivo di teuea. Locrè c 
Halevilte. Blocbet $:i2.Sane maniere di gitnilAcer U rniMìo- 
ne rhe li elleca come motivo di bcov*. T. art. 429. 

(7) Mtleville sed'art. 430. Bbir-h-l f 33. 

(8 Se aho apirar d hpieale ranriom, leniti 0 miaaloni tl 
miovo luiore domao'Ii l'eaoneraiione o l’4ntieo viibimaodi t* 
luiala qoe-ta pii può reaiiiuiia dal consiglio di famial la. 

[v LI.. Co. ari. 352 e. 

( 0 -) I L. CC. ari. 393. e. 

(9) A qoal ep^ce? Cpr. fTorbeJ^JS». 

fio) Pnma ài queir rfd. Non, per eonsrgtr*ara, coloi che 
iMtBinaio p-wtrriormfOte a quella dà, non arasse Taiio oso 
della ffosa rlt« poteva lovncare Delvlncoitrt ari. 413. Ouran* 
tun (III. 488, è di contrario avviso. — NTominofo. Dalla tol- 
lera della lepge parrebbe risaltare non poter q'iesta scusa In- 
vocare i tutori irgiitimi. N<i» però, in qncsto caso e in al’ri 
8imili,voglu>nai prendere lo eonsidoraiione le uarticolariiA 
dot fallo. 

{ 11 } per argomento a contrario egli è da applicare a quello 
raso la massima; annui cvcpiui Aobritirpro comp/e(o. L<»cré 
e neUtocoori aoll’art- 4 13. Dorantoo (III, 409} è di contraria 

opinione. Cpr. noia 16 in Aae. 

(y LL. CC. ari. 335. 

(l2 L. 40 D. da ejrrus. {.7, 1)‘ Laasairtz. II, 333. Duran- 
loP. Ul, 490. Ciir. $ 83. 

[ Per essere d-epensalo dalla tolela a ragione d'ona grave 
infermiti, non è asiolaiamcnie aecrrsaario ebe la sii ivle che 
Kiodrvidrio non posia ncppsr atiendcre a' propri aflarf. Bros. 

tO 0 * 1818 ]. 

(13) 1.0 nesso dlrebbesi, Mcondolecrrcosianae, di quelli 
ebe arcssero areciiata la loiela malgrado rinferiniiA di cui 
giè erano aill'Ui. Deir. ari. 434. 

( 1 } I.L. CC. ari. 396. 

(14) «aUmeme acsorda il Darsotoo (ili, 49:) a coloi ebe 
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rito di Mre equivale ad una lulela. Quegli che ad una 
di queste qualità act^oppi l’onere d’una lulela, non può 
esser tenuto ad accettarne una sej^onda.se non sia quel- 
la del propri figliuoli |^lò).ArM3^) («)• In generale va 
considerala come una sola lulela quella di parecdil fra- 
lelli e sorelle (16). 

^•Quegli cbeànnocloquc figli legiUimi sondispensali 
da ogni altra tutela meno quella dc’loro figli.1 figli de- 
funti non ponno entrar nel computo eccetto se morti in 
attivili di servitio negli eserciti regl[l7)osc essi stessi 
àn lasciato figli IcgiUimiattualmcnleesistentiJ flgitdei 
tigli, io questo caso, qualunque ne sia il numero, non 
son contati che come soslìluenli il figlio da cui son nati, 
i'io<^ per una sola persona(18).Art.lo6(t>).I.a sopravve- 
guenza di figli do^w racceltazione di una lulela non è 
pnnio una causa che autoriui a farsene csoiierarc..Vrt. 
dr.7 (c). 

La quisliohe se colui al quale sono siale ilefenle le 
funzioni di tutor surrogalo può, per ricusarle, usare i 
molivi indicali nc'numcri 7 cd 8 e forte dibattuta (liij. 

§ 108. 

D lVepnca in cui àntìoxi a proporre l- scu*r, — l) U*au- 
torità comprlcnie prc dftidrre su </« ess *—i)clle c<m~ 
Kslazioni relalkc «//a toro validità. 

Ingenerale il Inlore c il lutor surrogalo<lebbon pro- 
porre al p'ù presUt possibile la scusa in virtù di cui in* 
tendono ricusare raccetfaz.iunco la continuazione delle 
funzioni loro deferite, l’n silenzio piùo meii lungo po- 
trebbe con$i(ùirarsi qual rinunzia al privilegio stabilito 
in loro favore ed elevare una eccezione contro qualsi- 
voglia reclamo ulteriore. Arg- art, 438 (d),i3*\<'J(l). 

.\pplicandu questa regolasi tutore noininuto dal con- 
siglio dì fumiglia, la legge fa la seguente distinzionerse 
il tutore è presente in persona(i)alla del.bcraz.ione clic 
gli deferisce la tutela, deve, a pena dì decadenza, pro- 
por le sue scuse in sull’istante {art. 138): se non lo è, 
deve, sotto la stessa pena, far convocare il consiglio e 
proporgli le sue scuse nel termine dì tre giorni {5} n 
contare dalla notificazione uficialc della sua nomina. 
Art. 439. C. pr. art. 882. 

Questa distinzione è muUcmprc applicabile al lutore 


è gik iocarictlo di doe taiele, li ficvlli di rieosare qaclla dei 
propri figli. Il primo eomns deirtrt. 434 evideniemento non 
»‘applic« cfae all'ipotesi in coi quegli che vuol farfi esenlare 

dulia tutela non 4 nè marito Dè p«dre. 

{■5) Locrè e Malevillc art. 435. 1 figli emaneìpati àn de eo* 
irara nel conio (Delv. art. 415), ma non già I figli naaeilori, 
nè i Datatali v adottivi. Locré ivi biocbel SS 37 e 39. Queste 
riOessiool valgonde) pari per la causa sussegaente. 

(a) LL.. CC. art. 337 e. 

(ifij Comecliè il Codice civile non abbia punto riprodotto 
in ttrroini espressi la maasima: (r«a onera sie jtint acctni'ets* 
da ut non tittuìeru$ pupiUorum ploro tulelog faciat, ara po- 
Irimoritorum aepuratto (L- 3 H. de txeui., 27, IJ; esaa pare 
luuavolie in armonia con la mente della legge e la redaiione 
degli art. 4 ‘5 e 436, laonde dcv'esser ancora osservata oggi- 
dì. aaivu a’ tribonaii a milicatoe il rigore sccoodo le occor- 
renre. Cpr. Duranton, 111 , 490. 

(1T; Si debbono ad essi paragonare gli impiegati roiliUri 
periti in una eamnagna. Maleville art. 436. — Il genere di 
murto e indilFcrent^ purché fi figlio non sia perito io duello 
u per esecoiiune giuduisria. (Uciv. ivi;. 

(l 8 j Questo pnneipio emana evidenicmeole dai testo del- 
l'articolo. Locrè e M ilevillc ii-'t K. ndm. Pailliet. 
là. LL. CC. art. 33^ e. 

(r LL. O:. art. 330 c. 

(tO; La lettera delCarl. 426 milita io favore del (uior *Bor- 
rogato: ma gli si poò apporre il motivo so cui aon foodiic io 


surrogato, il qu.ile è di necessità nominato dal consi- 
glio di famigliu. 

II consiglio dobbe,in tulli i casi, statuire sulle scuse 
proposte, s:ilvo a colui i cui mezzi sienu stali rigellati, 
dì rivolgersi al tribunal dì prima istanza per fargli am- 
mcttere(4).\rt.il0 (/^.ll tribunale pronunzia somma- 
riamente c salvo l’appello. C.pr.arl.884,889.Può (.3), 
csentanto it tutore, eoiidannare clic spese giudiziarie i 
membri del cons-glio di famiglia che avessero rigctlale 
le scuse di lui. Se il tutore succombe, debb’esservi con- 
dannato egli personalmente. Art. 4il (9). Provviso- 
riumeiile e sino alla f ne del litigio, il tutore è teoulo 
ad ammìnìslrar la tutela. Art. HO. 

IV. DELLE OBBLIGAZIONI E DB'DBITTI DEL TOTOaS 
S DEL TUTORE SUBBOGATO. 

A. Dd tutore. 

§. 109. 

DetCepoca in cui ro.wcia ta re.«po«;obi7itii del tutore. 

La responsabìlilà del tuloreo tutte le conseguenze che 
ne discrndorto, come ripotec:i legale da cui son colpiti 
i suoi beni (t), coiiiinciun dui momcnio in che egli ot- 
tien conoscenza del deferimento della tutela. E ciò pur 
nel caso che il tutore abb'u da allegare alcuna scusa, 
cui gli sia impossibile proporre issofuUo, 0 che solo 
più tardi ei giunga a far accellarc. C. pr. art. 391(4), 
41«()-U9[L), 410(/;. 

Giii>tj eotal prìniipio fan le leggi espressamente ri- 
salire hrespon&ibilitàdcl lutore nominato dal consiglio 
di famiglia alla data della deliberazione, qu.indo ei vi si 
trova preseulc*, e, quando no, al giorno della ootilica- 
zlone log ile che gli vien falla della sua nomina. Art. 
418, 43S (m), 439 (n) 4i0. Cpr. C. pr. art. 882. 

Ha s ffjUe disposizioni vuole l’analogia s’iDfcrisca! 

1* Cile la respons:ibili(à del tutore legale comincia 
lo stesso di della morte che dà adito alla tutela, qualo- 
ra il tutore sì trovi sopra luogo; e nel caso opposto al 
momento in die egli, per qualunque modo, abbia avu- 
to contczz.i (2} di tal morte. 

2*Clic la responsabilità del tutore scelto dal padre 0 


diiposiiioni d<>gli irt. 433 c 436. 

(d) LL. CC.sru 363 e. 

(fi LL. CC 36I.C. 

(I) l^eré 0 Delvlncourt art. 439. Ltsuolt II, 341. 

(i Mslevillf srl. 438. 

(3) Questo lerninr va ereseioto di un giorno psr ogol tre 
iniriametrt di disiaus fra II domìdlio del latore ed 11 luogo 
deirapertara della lotela. AH. 439. 

(4) L'esercisio di qnesi'aiione alia quale non si peò Mtea- 

dere la dispusiziooa dall'srt. 439 con. 9. non è sotloaMoo 
a veron trrroìne faialr: iptiiu lu<on'i agitur. Delv. 

•ri. 4àU.BIochel (g 42} e Lassaulx (il, 43d) pensano in eoa • 
Irario.-.- Del resto I prioripi esposti al g 96 seno egaaloetUe 
applicabili al caso in cb« versiamo. 

(f LU CC. art. 362. 
fd) Locré art. 441. 

(9 LL.CC. art. 36lc. 

Il) Art. 2135 , ‘il94.Cpr. Parafi ipotsCf MH'art. 

2I3S ni 9 e S; eaull'art. 2l2(, 12. 

ih) LL. CC. ari. 316 c. 

(0 LL. O’.. art. 339. 

Uj LL. CC. srl. 341. 

(n LL. CC. srl. 862 
(m) LL. CC. art. 360 c. 
tn LU CC. art. 361 e. 

(1) Lasaaulx (tl, 437} esige tnebe io questo ciao uBt oo 
Uficazioo legale. 
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ilnlb nwlro à prinripio «hiiraporlim dei iesl;ìmonto, 
qii:indo il iiitore presente e qurmdo no, doidicho 
gli Astata logDimeiile nuliflcala la scolta che lo tliia-. 
ma alla (tiltla (3). 

§ no. 

Gertcralilà intorno le obbligazioni e i dritti del tutore 

Il lulortMlcc preslar cure paterne alla fk'rsona del 
minnrOf ed amministrare ì beni di lui da liimn padre 
di famiglia. Egli rìspon le di qualsivoglia «laiino j Iui ri- 
sulti dal manralo ndcmplmento d’iiua o d'im'allra di- 
siff dle old)lÌgazmni (I). E per csstjr \iemcglio in grado 
(l'adempierle, ei nippresetila , g'’in r.i1meiile p irlaixIOf 
il minore In liiUi gli alti della viUi civile (2). Art. 
A.'tO (o). Queste pruposizioiii elu* racchiiidouu i prin- 
cipi della materia serviranno a iiiterpelrare c r<Mii- 
pletare Intte le dÌsiH>sizioni spedali relative «l modo 
oiwle dee il tutore adeaìpiorc a’duveri impostigli, cd 
esercitare i dritti ebe gli competono (3) 

§ IH. 

t./)on<*n del tutore al suo etdrare in funzione. 

Se il tulorc, nell'enlrare in esercizio, cotiàrma l’am- 
minìstrazione d’ una tutela antcriure , urdinariamontc 
non dee die ricevere il(‘onlo(l)del tulorc al quulesuc- 
( ede e prender possesso dei bene del suo pulito. 

!Sel caso contrario, cioè se il minoro viene la pri- 
ma volta sottomesso a tutela, ili ulore à diversi ab- 
bliglii da adempiere al suo entrare in fnn/.ioni. 

I* Entro i dieci giorni che segiionquelloda cuii omiii- 
cìa la sua rcspoiisabililà (2)((ipr. § 10)) è tenuto a ri- 
chiedere la rimozion dei suggelli dm fussiTu stati ap- 

(S) Cpr. saqai'tit) $ in generale: LasMulx ivi; Uerlio Rep» 
hertz, ipot.. $ 3, ii* 6. 

(1) Cpr. Dareiiton, IH, 603 e s.; e U teorica della colpa al 
S a08, testo q" 2, e note 17 a 3i« 

(2) In questo Maio vuoisi intender la tnaaiima: Tutor cC 
pupUluz Aabentur prò vna persona, 

(o) LL. CC. srl. 37J t. 

(3) Ponendo il prineipio che il latore deve amminislrare 
da huiin padre di femiglifl, il Codice Q'>o h fatto che rammeo- 
lare le disposixiooi del drillo romaoo, H quale può eonsiit- 
larsl con fruita per l'inlelligeoza e la spiegsemoe del driun 
aiiu-tle Bu questa matetia. Cpr. Locré «II. 4M; Thibant. 5i- 
suma Jet dritto delle Pandede. 517 e 518. 

(1. Questo conto dev'essergli rendalo in presenia del tv- 
lore surrogalo. Toullier, II, 1246. 

(2/ Cpr. S 108. L ari. 452, dicendo soltanto: a Fra' dieci 
di che segui<an quello dello nomina » non parla, io veriiè , 
rbo det raso in cui la tutela é dativa; ma giusta lcosa*rvaiia- 
ni det irihunvio ( Locré, i. Vii, p. 225' n° 26) la aua disposi- 
zione si estende od ogni specie di latela. 

(3) Cpr. pr. art. 907 e s. 

(p; LL. CC. art. 374 c. 

(4) 0 io presenaa del sao procuratore speciale, r. adm. 
Proudlion, i, 165* 

(5, L’n lestainre però può dispensare il latore dal (or l'in- 
ventario della succesfiooe da lui lasciata ad un minore che 
non sia suo erede risrrvaiario. MsleviUe órt 43le60O Las 
stala. II. 420. Deir. ari. 4SI. Toullier, il, USS. Durantun 
Iti, 338, Cpr. L. ull. C. aròil. luIeL (5, S|) Qiief>ia di- 
«pen*t nun difenderebbe mira il latore dal ricorso de'eredi- 
tnri della successione nel raso il minore divelluto maggiore, 
intendesse v'ilcrvi del benetizio deirinventariu.Cpr. ari. 4Gl, 
770, 7'.I4. e § 612 lesio o** 3 in fine.— Se il Jefunio non à la- 
sciato nulla, li latore fa siendere un processo verbale dica- 
rema. 

(0) Cpr. so qnasto genere di proove : Ballcl; ConlraKo d» 
'matrimonio, 1], p. 8U e a. 

(7) Toalllcr, lUim. 

(9)LX. CC. T. 

Zac. To.mo I. 


posti (.3) sugli oggetti tllpeivlenti (bilia successiono 
tIcvoluLi :il mmore por PlH:llrt della morte clic à dalo 
aitilo alla luleb*. .\rl. A'>1 (p) 

Egli devo immcdiabtmcnln dopo , f:ir procodcrc, 
pre^uUf il Itilorc siirrog:ito (4), .iiriiivcnlafio (3) dei 
U.mi componenti il palrimonio del minore. .\rl. IM.C. 
pr. ari. 401 c s. AllcrJv* il lutare à negletto l'adem- 
pimoiito di questo suo obbligo, h conaislenza dcH.i 
successUmc può essere stabilita cloniro di lui pcc 
fama piibblic:i (0) ad eziandio con giuramento in litem 
da deferirsi al minore (7). Arg.arl.l ilo (y), 1412 (r). 
il tutore (H) cui il minoro dcbl)a qualche cosa, dee 
dichiararlo ueU'invcntario, .a pena di ilecadeiiz;i; *-‘€10 
suil .1 incliic.sLa (9) che è lenulo a fargliene, eonse- 
giniiviul.i nel processo verbale, T ufiziale redallore 
dell' iiivonlario. Art. V.31. 

3* Enim il mese cIh‘ segue l.i chiusura deirinvcn- 
lario, deve il liilore Cir vemlerc, ))rcscnlc il lulor 
surrog.do, all' asta piibblicv (10) innanzi un pubbli- 
co uruiale(ll), i mobili (i 2) del minore, sfitto pena 
di rispondere del deprcziamento di quelli c di qual- 
siasi altro danno (13)’ -Vrt> 45*2. (t). 

Questa regola non è però senza eccezione. Cosi 
f) Il consigbo di famìglia può aiilorì/.z^iru il tu- 
tore a conservare In natura, sìa una porzione, sia 
la lotaliLi dui mobili ( art. 4.')2j; 

2) i genitoci, come (|iiolii che anno il goliineuto 
legale d.t' Unii del minore son dispensali dal dover 
f-ir venderci mobili; possono rilciierli in nalura(14) 
a ro]i(Ìi/.ioitc però di farli apprezz.are (13) , a lori» 
spesi; ed a giusto valore (lò)> d .1 un pento nominalo 
dal tutor surrogato, il quale presleni giuramento 
innatui al giudice di pare, e dì pagare , terminato 
r usufruito , il valirc eslìinativo di quelli clic non 
polran resi lui re (17) { Ari. 433 ) ( li^), 

(t) ì.l. CC. irt. 1406. 

(8) Quesia dispo9iii«?n« non può estendersi at tutore anrra* 
gito. Parigi 14 f. 1SI7. Sir. \V|||, 2. 59. 

(9) CoM'edrtnptmpnio, dunque Ji queste condicionQ Incor- 
re Il tutore nelle decedente proauniieie dall'erl. 451. Locr^ 
ivi; Bluchel g 54. 

(IO. Cpr. Bulle forme di questo ìnceolo: Proadon, II, 2lG 
e i., Toulber, II, l200. 

(11) Spelta et autore di sceglierlo. Torino 10 mag. 1800 , 
Slr. XII, 1. 372. 

(12; I,n vare mo6di nnn iatò qui nel senso generale che le 
aUribuise# I art. 533. K^sa dinota »<)llauiu i corporali 

e punto non «'appura a' eroditi sullo Stato o sn priv.iti. Lo- 
crò atl. 4i2. VeieiUi* .l/a(r. U, 418, L. 24 ai. 18J0. IT. ndm, 
Lassau't, U, 421. 427. 

(t3)Oelv- art. 452. 

(a) LL. CC. art. 375 c. 

('11) Salvo però i d filli de' creditori del minore. Locri ar- 
tiroloi53.- I creditori de’ parenti orrn .Mrebbono punto au- 
loritiatì a provocar la rendita di coueu inobiU. C. pr. arti- 
colo 008 

(15; Cpr, aul caso in cui l'usufruttolegale aja sopra Un fon- 
do di commercio. Civ.cass. 0 me»s. anno XI, Str. IV, l, 29; 
Brq. rig. ma. 1811. Sir. \iV, 1. 238; Biueo 61. Ì8i4, S<r. 
X.\V,2, 152. 

(16; A jiustovnlure Queste espressioni che non di rado iu* 
contransi ori (podice tendono aJ abolire una vreia asinra. 
qurlia di estimar te cose al di sotto del loro valore, salvo ai 
aomeniare la somma d'una parte aliquota che dicessi pbuoa- 
len:a (Crus) Merlin ft/*/). v* Crue. 

(I7l Sono i g-uiiori lesponsabllì della perdila srgiilia per 
cas» fortolio? Sono delie deierioraxioni avvenuto per t’u^o o 
per la veitivà? Cpr art 38!) e 227 noti 8;Proudituu Vuifr, 
(V. 26.36 e s. Darantno HI, 543. 

(I> LL. CC atl. .TJG c. 

(18) Le diSf'Oiitinni degli art.-VS2 e453 son modestniimrn- 
te applicabili al caso che una surcfssione mobiliare venga « 
scadere «I minore D*lle durata della tutela. Locrò irUeulu 
452. 

10 
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5)infioc non ci h luogo a vcmlcrc i mohili, qtia- 
lora i! dcrunlo no abbia ordinala la «'onwryaziwic 
in natura, l.a talidìl^ di una sìmilo dis|>osi7.ioiM} si 
giudica secondo i principi generali che reggono le di- 
sposizioni a causa di morie. . . 

4) Il liiloro è tenuto a conformarsi alle istriizion 
( Ite il consiglio di famiglia è chiamato a dargli al 
suo entrare in funzione. 

Queste istruzioni, che ilconsigliodi famiglia può mo- 
lare secondo le oecorrcozc, debbono avere ail obbiello: 

4) il regolare per approssimazione e swoiido l’im* 
iiorlanza did palrlmonio del minore (19), la somma 
a cui potranno ascendere annualmente la sua s|>eM 
iwrsonalc e le spese dell’ammìnislrazionc dei suoi 
U*ni (20) ( ari. 4.*>4 (u) ); 

2) il decidere la quislionc se il tutore sarà o no 
autorizzato a valersi, nella sua geslUìne, rTiim) o piu 
amniinìstralorì salariati gerenti sotto la sua respou* 
sabilità ( i.)4 ). . 

:>>il fissar la somma con In quale commri p< I tutore 
r obbligo d'investir rcccedeiite della entrata sulla s]»e- 
sa (21). Hiunila che sia questa somma (2i),è lemilo il 
tutore afarne impiego fra sei mesi,aUrlmcnlì ei iiede- 
vc pepsonalmcnlc grinleressi salvo scusa valevole(ió) 
Art. 455 (r). Mlorcbò il tutore non à fallo determina- 
re dalconsigliodi famiglia la somma con cui tyiinince- 
r^i l’impiego, deve personalmente gl* interessi di qua- 
lunque più tcnim avauzo «Ielle rendile sulla spesa, cui 
non abbia utilmcnlc investito fra sei mesi dal di della 
sua rientrata (24). \rg. 4rw (f). Le disjiosizioiiijlegll 
art. 455 e 456 son parimenti apidictibili a*c;ipilali nm- 
rìmborsati in man «lei lulc’re, nunche a quelli ond o 
gli medesimo sìa del iton' (2.'»). 

Possono altresì le istrii/«oni di cui ftivelliamo in- 
dicare retlucnzione da darsi al min«»rc, e priscrtvero 
aU’uopo delle regolo generali intorno i’amininislra- 
zìonc dei beni. Arg. art. 453 (26)* 

Il consìglio di famiglia non mica autorizzato a dar 
cosiSatte istruzioni (2“)al padre o alla madn (arl.4»4) 
peeelto nel caso conservi U» tutela atlamadre che passi 
a SL'«?oudc nozze (28). Arg. art. 5q5 (y) c 506 (r). Nò 
possono lampoco le dette Istruzioiii modific are in 
nulla le disposizioni fatte da un testatole intorno l’am- 
mìnistrazione dc’beni per lui donati al minore (29). 
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2. D^'tinvtriileì tutorrncUaamminifh-aiione dfUa tu- 
l(la,—à) in ciò che concerne tu pci'sona dd minore. 

4. II tutore tenuto di dare aireducazionc od al 
mantenimento del minore tutte le cure dì un padre (1); 
ma non è obbligato di pagare del suo le snese di 
quella educazione c di quel manlcnìmcnlo (2) , nò 
d’cNlucare il minore egli sl«sso (5). Art. 450 («). 

Comunque il tutore s'abbia, in gcucrale,ìl diritto di 
dirigere In odiicazi«mcdel minore, tu sua autorità sotto 
questo rispetto òtalvoUacircoscrìHa daMrìtti della pa- 
tria potestà, ai quali la tutela non può giammai atten- 
tare. Cosi, per esempio, la madre conserva iVducaz'ipne 
de'suoi figli, anche do|>o aver rifiutatala (utcla.o per- 
dutala nel caso contoinpiato dall'art. 595 (6) (4). 

2. Il tutori; debbe invigilare ai collocamento del mì- 
nore.Ei prenderà gli sp«^ientt necessari per datali uno 
slatoconfacentealla condizione e alla fortuna di lui, sia 
ponendoloa tirocinio appo uii artiere , oin nna casa di 
commercio.sia facciHlogli fare studi più elevati. Art. 4C>0. 

5. Allorché ilminoredà con la sua condotta gravi mo- 
livi dì malcontento, il tutore puòme;urnc lamento al 
consiglio di famiglia, cd ove questo v«^ lo autorizzi, do- 
m.andarc diprcsidente del tribunale di prima istanza 
la detenzione del minore, secomio li procediiivmlo in- 
dicato ^5) dagli art. 577 (c) e 378 (rf). Art. 4i)8 (c). 

4 . Finalmente, il tutore è autorizzato a provocar l’e- 
manripazione del minore. Art. 478 {f) Ì9)* 


II) in ciò che ìpefta al patrimonio del minore» 

Il lul>rc à il dìruto c il dovere di ammìnistraro 
il patrimonio del minore, eh* ò quanto diro di pren- 
der tulli i provvedimenti necessari per consFervarlo, 
aiiiwMitarlo, c trarne una rendila proporztanaUi alla 
Hua importanza. A qtiesl’uopo la l«?gge non gli prc- 
siTive, in generale, altro regnh di condotta che quel- 
la di atnmiiiistrare da uomo onesto e da buon padre 
di famiglia. Ari. 4 0 (A)> Cpr. § t09. 

In viiiù di questo prìiictp o il tutore può e deve, per 
cscnqiio, pn>Ni-ir sue curo alla (*oi»servazione de'mo- 
bìH ( Cpr. $ 1 10 ): procaccia re, in tempo opportuno, 


(49) D«1v. alt. 4SI; Dnranum. TTT, 860. 

(20) Quìdjurii n«;l caao cht il tolore à apeio olire la sum- 
Tna daiermifMla dal codsIrIìo di famigliat r . L. 9. $ 1, L.3. 
S 1 D.f pofit, gduc. Blochvl S 15. 

'«)LL. CC. ari. 87T. 

(81) Il tour* è liborodlnvealire eomeirU par eonvenienta 
il daearo del minore; ma oeVaal dubbi fari bene di e<»n9ulur 
il conaialio di famiglia. Dnremoi» IH, 86H.— Sulle mirare df 
preeaoiinne da prender nririnvesHre aoinme apparlaDenti al 
mioore V. Pìgraa. H. p. 48* ® *• 

(22j Boaqoet eqll an 48* » *• 

(23 Cpr. Malefille ivi; llocbel §50. 

(r) LL. iT*. art. .riB c. 

(14) SaU’obbHgo in rhe poè irorer»! il toiore di pagare in- 

taretai Cpr. Blorh- I, §5«:D«lrÌ"eoort ari. 455 ^ IBA; Tool- 

llar. II. un e a.; PaMliet i>». [Dnifa. lU, :816i. 

(«) LL. CC. ari. 37B e. 

(18) MaievlHe. l^oerée Delv. ari. 485 c 45« Tnfor a remar 
fpao tmioere dthvH. _ 

(96) Cpr. Doranion 111, 518 « 829; Toolller II, tW3; «rq. 
rig. 8ag.i8i8, Slr. IV, 311$ Toloaa 1 1. 4821, 9ir. Xlli, 
2 . 10 . 

[»> Rodcd 8 ag. 1827, 9lr. Xt^l, S^Agen J* 
Slr.XXXI,l4M>4. F. odm. Toloaa 18 1.1832, 8Ìr.XXXHl»2»76. 


ff) I I.. CC. ari. .517 C. 

(*) IX. CC. art. 310 c. 

(29) Brasa. 15 d. 1807, Sir. Tir, 2. 711, 

(1) Il C«>diee civile non eoniien punto regola apeelali «ha 
apìefbin<> Il modo onde il taiorc dea compiere I doveri imp‘>- 
aiogli sa qneaio ponto, e eegnatameoie per ciò che tocca l’e- 
dueaiioiia religìoM da dare al minore. Cpv. aaU'obbiello Giu- 
rii. C. eiv.. II. IV, TI; Laesauli, III, *08. — Le di»po^ 
eiiioni dri dritto romeno anno eapoate da Thibaat oel aoo Si- 
itenta dii dritto ditti PatuUUi, § 820. 

«D Rfaleville «aH’art *84. 

(3) rig. 8 ag. 1818, Sir, XT, 1, 911. 

(Al LL.CC.art. 373 c. 

(4) 1.L. i;C. art. 3l7 e. 

(4iTa<eilU..Harr-J|,460.Mvr1in Rep.r^BdncasUme^XtnH. 

(5^ l.ocvé anirert. 4M. Cpr. § 849. 

(e) LI.. I^C. ari. .^04. e D. 14 I. 1838. 

(d) I.L.CC. an. 308 c. 

(a LL. CC. art. 391 e. 

(f) IX. CC.arl- *01 c. 

(é) LL. CC. art. 402 e. 

(h) LL. CC. art. 373 e. 

(*} Egli pDò coniinoare il eomnerrio ebe fkeaano I aooi ge- 
allori . a aenia precedente aoioffiizaiioM del conaisUir di fa- 
miglia Lilruia, 14 o. 1829]. 



il rimborso de' credili (1), cstiogiierc i debili e gU 
oneri, Interrompere le pruscrizìooi, mantener lo fab- 
brk:hé in buono stato di ripamxione, dare in fiUo o 
coltivare ì fondi rustici e migliorarli (2), percepir le 
entrate o rilasciarne quietanza (5). 
l*er eccezione a questo principio : 

1. 11 tutore non può alienare le iscrizioni di reo> 
dito sullo Stalo ai di sopra di t»0 frao. di rendita, 
senza l’autorizzazioue del consìglio di famiglia. L.24. 
m. 1800. V. pure circa le azioià della Bao(r.i di Fran- 
cia , D. 2r> 8. 1813. Comechò il tutore possa alie> 
nate le rendite dovute da particolari, senza autoriz- 
zazione, farà bene tiittavia di munirsene, affindi po- 
terla opporre all* uopo come mezzo di gtu$lìfi<‘azio- 
ne o di scusa al rimprovero di malagestione (4)* . 

3. Il potere del tutore relalivarocnte alla durala de- 
gli aflHli (5) dcgrimmobili appartenenti al minore, è 
solloiFK*sso alle stesse restrizioni (G}ebe quello del ma- 
ri lo risp<;tto alla durata di aflitti degli immobili di 
sua rooglie.Arl. 1718 (i) cbo. art. U29 (*) e 1430 (/). 

5. Avve^achè il diritto di amministrare compren- 
da nocessarìamentc quello di vendere i mobìli il tutore 
dee non pcrlanlo, nel procedere a vendite di mobili 
corporati^ uniformarsi alle regole esposte nel § 111, 

4. Infine le leggi pongono altresì in fuori dagli atti 
di animitiìslrazione certi atti giuridici die sembrereb- 
be vi dovessero entrare come tendenti, in regola gene- 
rale e per se medesimi, ad aiimenLare il patrimonio del 
minore, Cpr. art. 461 e 463 (m) 463 (n). 

Il Codice civile non contiene veruna regola generale 
che determini Inmodo csplicilo fìnoaqual segno possa 
il tutore dispor de'beni del minore. Solo vi sì trovano 
speciali disposizioni le quali pure fundansi tutte sul se- 
guente priiicìpio.U tutore non può nè alienar gHinino- 
bili del minore, mMxmlrarre obbligazioni che eccedano i 
limiti d'iina semplice amministrazione ovvero sieno di 
natura da impiegare la totalità del patrimonio del mi- 
ci) Dorsaloo. IH, SSO 1 1 . —Il iQlore pafr eiìtndio eedrre 
qac»li crediti iene tuloriiuiione del consiglio di femiglU. 

rsfigi, igf.is», sir. xxvm. 2 , ai. 

(2) Conviene imperUniu, consigliere il tolore di non Ter ve* 
rnoi cosirotione 0 migliofasiono imporienie seoia reutoriz- 

consiglio di famiglia. Parigi 13 vent.,aDuo Xl,Sir. 

(3) Parigi 6 fi-ir. anno X I, Sir. IH, 2, 2S3. 

f4) l'roudhoD, II, p. 221. V. ndm. Daraalon Ili, 555. Cpr. 
C. pr. aai. 63G. 

(5( Quetio dritto non soggiace a veran altra re«trici«ne. Co- 
si par es. il latore non è altrimenii obbligato a far l'affitto del 
/n P^^**^* pobblica. Prondboo, II. p. 314. 

(G) TouIMcr, li, 1200. Duranton (HI. 545 e *.) osserva però 
con ragione che il tutore non può stipulare affini la cui ese- 
cuiione debba comiotiare dopo la naggiuriià del m<noic Qui 
Icova più H motivo au rui è fondato Tari. 1450. giar- 
CU6 repMs io coi la tutela dee termioare per la maggiorili del 
minore è oeeeaaariaroeota corta. 

(» LL. CC. art. 1564. 

(4) LL. CC. art. 1400 e. 

(0 LL. CC. art. 1011 c. 

(«») LL, CT. art. 385 e. 

|n)LL. CC.art. 386 c. 

. 1^) farebbe forte da aiaemigliare al caso di accatto quello 
IO Cui 11 loiore volesse por nuioo a* capitali del minore. Las- 
••oli. II, 428. 

(5) Non paò,donqof,il latore arnia aalorlisstlonodel con- 
siglio di famiglia, prorogare il termine posto per l’esrreìrio 
a ua driuo di ricomprr.cbò tal prorogniune equivorrebbo ad 
uoahenaiione. Civ. caia. 18 mag. 1813, Sir. XIII. 1, 306. Lo 
stesso sarebbe per una coneessiono di servitù.Sì 4 ugualmeo 
le psragonaio ad uu^aticnsaione il trasferimento d'un'ipotaca 

«*istent€ a prò del minore Metz 18 gg.l824,Slr.XXT, 
3.320.— Cpr- Bulla qoiatioae, ae il tutore posta egli solo con- 
acutire alla radiazione delle iscrizioni ipolcceric prese • fs- 
or dal mÌQore. Grenicr, Ipot., 11, 5J|. 


nore, trauoc né* prereduti dalb legge o mercé 
Tosservanza di alquante formalità. 

In virtù di questo prindpio : 

1* Il tutore non può né torre a prestanza (7)oò alic- 
Dare(8) eipotecaregt'ìramobili del minore senza un*aii- 
lorizzatioae del consiglio di famìglùt.Questa«ulorÌzza- 
lione con va conceduta fuorché in vista d'un evidente 
vantaggio d'una necessità assoluta. La necessità si di- 
mostra con un conto sommario il quale giustifichi che 
le somme, gli c0eUi mobili c le entrate del minore Mito 
iosunìcieuli per satisfare a* bisogni cut si tratta di far 
fronte, esempligrazia per estinguere i debiti. Qualsi- 
voglia deliberazione del consiglio di famigliacbc auto- 
rizzi un imprcslito, un'alienazione d’immobili , o una 
costituzione d'ipQteca(9) non é esecutoria se non omo- 
logata dui tribunale (lO).Art. 458 (o), 3136 fp)« In c;> 
80 d’alienazione, il consiglio di famiglia indicherà fim- 
mobile 0 gl'immobUi, che si dovranno vendere a prefe- 
renza, e lecondizioniche gindk'herà utili. Art. 4o7.(q) 
La vendila dee farsi airincanlo (11) e in presenza del 
tutor surrogalo,nelle forme determinate specialmente 
dal Codice di procedura (IJ). Art. 459 (r). Le disposi - 
lioni d(^li art. 457 e 458 punto non s’applii^no al ca- 
so in cui una sentenza sitila provocazione d’un proprie - 
tario indiviso (15) avesse ordinata la licitazione d’ un 
immobile di etti il minor òcomproprìetario. ApI. 4*>*X*) 
cbn. art. 82" (/), Né tampo:M applieansi al ^so che 
grimmobili sien venduti u richiesLt de'crcdilorl per 
effetto d’espropriazione forzata (14) 2300 (u), 3227 
(v). Ma in aiiibcdite i rasi Tintcresse del minore si 
trova suflìcìetilemcnte garenlito , posciacclié la ven- 
dila dee farsi secondorerle formatUà diderminalc dal 
le leggi. Cpr. art. 4G0 o 838 (j), 1768 (/f), C. proc. 
900 e s., art. 073 e seg. (•). 

2* Il lutorcnon puònéacx»Uarenèrifiutarc una suc- 
cessione s' adula al minore seuca precedente autorizza- 
ziooe del consiglio di famiglia. L’eocetlazionc deve aver 

(0} L« nvceBBÌià deiromolonttione del (ribansle non esiste 
dunque onieomente pel cìKotin coi iraliìstdeiriHeDiziona d'un 
immobile. fi, p. 483. LbbsboIi, 11, 444. 45Q. Merlin 

Jtep.. V* /p«?reeòe. »ez. Il, g 3, bm. 8. 9® 9; t ivi, $ 4. 

Locré esprime un’o|i{n1r>ne ronirurla; e per sostenerlo si può 
riravnre un orgiMiiento speriot^i anziché no dal testo deipari. 
468 Tu'iavolia l’avvUn per noi cme«w» ri aemhra il più sicu- 
ro.— TouMier (II, t‘''2qpen«srhe l'omnlogaiinno suddetta non 
occorrrrrhhe. ove l'aeraU'i fn&se desinato ad estinguere un 
antiro drbiio g>i liquida. In questo caso il manco d'omologa - 
alone è senza riai-bio pel minore. (I quale, siantrchèvlon gio- 
valo datrarraito. noo é ammrasibile a riprovarlo. 

( IO Non al giudictf della slliiazìonde' beni, ma spetta oquel- 
lo del dnmieilin del n>ii»ore. di dar questa omologazIooe.Arg. 
art. '*64. con». 2. C. prue. Boasquet, tri. 4S8. 

(o) LL. CC. ari. 3’tl. 

(p' LL C \ ari. 2012 c. 

’q) LL. re. arf. 380 e. 

MI il cimaiglio di famiglia, adunque, non à mica il dritto 
d’aa'oritzar la prrmota d*on« atabil»; «è I tribuualì possono, 
folio verun pr<-i ‘tiu, dispensar H tutore dairosscrvanra delle ' 
furmaliià i>re*cfiiie per ralirnailon- de’beni d^*l minore. V. 
Civ. fsM. 26 ag. 1807. S-r. VII. 1. 437. 

(l2) r. prof. art. 9!i3 ea. figeau 11, p. 476 e a I Delviuc. 
e Pailliet aotl’an. 459. 
fr* IX. re. ari. 382- 

(IS) L=t cosa andrri'bbe altrimenti nel caso H loiore valeaso 
introdurre una domanda di liciUii»De. Blocbel, S 59; Ualt- 
ville art. 460. Cpr. $ 197, nota t7. 

(I) LL. ce. art. 381. 

(p l.L. CC. art 746. e IX. pr. 1046 e a. 

(14 Ciur. C. ciò., H, 409. 

(u) LL. CO. art. 2107 c. 

(vtLL.ee. art. 2108 c. 

(♦;) LL.lX. ari. 767. 
ix) l.L. CC. ari. 1533 c. 
niV, L. belg. 12 gg. 18161. 
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luoffo SCDM beneficio d'invcnlario (13). Art. 4(U (a), 
4t»2 (a) c <70 com. 2 ( 6 ). Ouestedisposi/iuni cslcmloii- 
81 ul caso die il minore sia stalo islituilo legatario 
universale o a lilolo universale (Ili). 

_5' Il lutore non può aecclUire una donazione falla al 
rumore senza l'anlurizzaziunc del rxmsipiìu di faDii;;ìia. 
l.a donazione ch’egli avesse aecellala senza l’adunipi- 
mcnlo di questa condizione, non sarchile obbliga loria 
ncnimen pel donante (17). Art. 465 (c). Per ceeezionc 
a questa regola, la donazione è vulidauientc aeecUata 
dal solo lulore indi|)cndentemente (lulla detta autoriz- 
zazione, quando la tutela è amministrata da un ascen- 
dente (13) Art. 95 fi (d). Del rimanente, ei s’avrebbe 
lor» ad apiilicare a’Iegali partiailari ta disposizione 
dell art, Itij intorno allo donazioni.(ltl). 

4" Qualunque divisione di mobili' (io) o d'iniinobili 
nella quale il minore sia parte, vuoi come attore, vuoi 
wnie convcnutii( 2 i), debbe aver luogo giuiliziariamen- 
te secondo le forine ilelerniina te dagli ari. 4 tili (f), Sii 
a «0 (/■) ded (ànlire eiv.le, 0 ll 0 a US 4 del CoJiec di pro- 
ceiliira (si) e segnalanienle per via di sorteggio dopo 
la formazioa delle porzioni. tranne visi proieda per via 
V,', Jr”,",''.'”"® giusta le disposizioni dell’ articolo 

Ah , (j)^2o). i\on osservate coleste forinalilà, la divisione 
va considerata sireome provvisoria, e il minore pilo pro- 
voearne mia seconda (24) \rt.4(iG(ò)coni. 3, c8l0 (i). 

1 ' '"''■""un può trans gerc (25) sugl’interessi 

del minore (ili) senza l’aulorizza/ioiie d.lcousigliu di 
famiglia c il parlare di tre giurisperiti designati dal 
prociiriitor regio dol lriliunaledi prima istanza (27). 36 
la Ir.ansa/iiinc è valida, min uniuicgala da esso tri- 
huiiale sulle eoni liisioni del regio procuratore (28). 
Art. 467 e 2015 (i). ^ ' 

^ iMindineule avvi taluni altigiuridieiclie il tutore non 
« autorizzato a fare in niun caso, t'msi; 

r Aon può disporre, a titolo gratuito, dc lxnii del 
iniimrc (2tl) ( arg. art. 457), salvo Iralti.sidi doni d'u- 
so 0 di tenui doni rimuucratorii (30). 


(18, QuiJjuni, qualuri II lulore abbia iccrllali la ancoei- 
•loiic liatamenm e «mplncmcnle? Il minore pulrS non per 
linK. gmvsrsl del beneliiio d.ll io,enlirio, e II lulore dovrà, 
seeoDdo IcrirMslanie. cser CoDiloniialo donni o Inleres.i 

"•T ISif* 8 I 

fo) I.L. CC. ori. 38i c. 
l'iiLL. re ari. 3«5 c, 
t») I.I.. CO. ori. 993 c. 

(I«) Duronlon. III. 8*1. Proulidon l'iufr., 1, 1.1S. 

( ”u”"c" 0*1^381! 652,0010 9. 

(IS Rei), rig. 23 jg,, g|^ 

(li) I.L. CC. ori. 8.SB. 

(tVj Diirsnioo, in. 882. 

(2iJ) Lwcró «ri. 493, Cbiboi, 5ucee«. sall’art. 817, o* 2, 
CiMr- C. «IV. 1, i-5. ’ 

(il) Dorinioo, (II, 5TJ. 

(«) I.L. CC. art. 3S0 c. 

(fi LI., or ari. 74t a 789. 

(22}Cpr. S C24O018 9 rclaUvamcDlo airanilnorafa che wm- 
l)ra ca«re fra g|j in. .Jm cil 824. 

(y LL. CC. art. 3911 c. 

L* divisifine può farsi per via di tran4ariuoe, Cìv. ria. 
30 aa. Sir. XV, 1‘ 404. [ì\ L- bclfr. 12 ag 1816 . 

2f}Godonu drilo bU’ssu drillo i maggiori? Ilrus». 21 ro. 
1R.Ì8 , Cpr. g P23 o«2; Doosqn e Delv. ari. 810 Limogea 
n XXVI. f, 187; Lione 1 a. 18H). Sìr. XIII, 2. 

290; Colmar 2H n. 1816, bir. XVU, 2, 143; Aireii 12 d. 18 3 
Sir \\V, 2,71. » > > 

(A) I.L. CC. ari.389 c, 

(0 I L CC. ari. 759 c. 

(23) Il (uinrr à egli il dritto di deferire alla parlo avversa 
un Kiuramcoio di'ciioriu? Dehincoiirl («ri. 467) nun glielo ac* 
curda che a coodiiiooo d’oUcocrc rauiunz^aiioue del cousi* 


2* Non può conirarrc in nomodcìsiiopiipillo no’ob- 
bbgar.ioiio prr bipwlf <pw»sli fis^e temilo personal. 

n un corta fallo, mv*Uo «lualora queirobbliga- 
iioiic fosstj uen^waria pfrredncaziuneo ìlcollocanicn- 
lo dal minora. Arf», ari. 450. 

.e® D.i ttUtiim, non può egli fiir comprome:sso sugli af- 
farMla) minora(r,l)(arg.<irl. 10>1 0. pr. dm. art. 83 
a<‘llo tà. )-,il che par altro non grimpiHlisjc di rimeU 
jer&ena, iielaorjjo d'uii islanza, e (raacorilu con la par- 
te avversa, al pan*re di giiirjs|»erUi o di parsone dcl- 
I arte, la cui dwisinti:*, henvero, non diverrà obbliga- 
toria se non aonv<Tlila in siijilcnza sulle couchiusioni 
dal pubblico ministero (32). 

\U. 

Di'itto e dorerei del tutore di rappresentare 
a minore in (jiudizio. 

Il Ultore roppresenta il minore in giudizio cosi co- 
IDB atti siragiudìziali. Coluldiè iiDti giù il minoro 
assislilo dal lulore, sibben questi nella sua qualiU, dee 
figurare negli atti di procedura. Cpr. § IH) in lìoe. 

Per regola goneral»', il tutore può agii'c o rispon- 
dere iu giudizio de'driUì del minore, senza auloriz- 
Z't/.ionc del umsiglio di famiglia. 

l*er eccoxiono u quc.sto principio, colesla auturlt- 
xaziooe gli è neccì^ria: 

1* Per introdurre (1) un^iziunc immobiliarco un'a- 
ziono relativaallu stalo del minore. 

2® Per far ae(|uiesecnza (3) direttamente o indirot- 
lameiile a domande dello .sles.so genere; p<T jirovocare 
una divisione, Art. 404(/), 465 (m) e arg. da qiiesU 
art. Cpr.§ 11.3, note 12 e 20. 

Solvo questi casi ccceziun-ili, il lutore nona bisogno 
dali’aiilorì/zazionc del consiglio di famiglin.EI puòdiin- 
que, di sua propria autorità introdurre iin'azion mobi- 
liare (-4), esser convemito sia in un’azione immobilia- 


gìiu di famiglia. 

(26) Eziandio su un’atione mobiliar». Detvìoeoart art. 467. 

(27) y. Marbpao, rrartmeioni, ni 54-S6. 

(28 Le iriinsationi fati» dal minnre o a nome dì loì dal la- 
tore tenia l'osaprTonza di queste formalità non pare son sog* 
gritea Tc5cis»iunc,nia sodu Colpite da nullità. Cpr. g 331, te- 
sto o* 2 e noia 13, V. In divirso »en«o: Merlin Hep. v® Tran- 
loziont, g t, n® ,1; Ifarbeao tvì ai 69 e 69; CIv. rasa. 26 afio- 
aio 1807 Sir. VII, 1, 437; Mooipellier 26 ag. 1815, Sir.XVIIt, 
2, 113. 

(A LL. CC. art, l9l7. 

(29j Locré «rt. 457; Civ. tljr. X2 «g. 18l8,Slr. XlX. 1. 111. 

(30 L. 12. 5 3 eL. 22 £>•, de odm. «I per. ur. (26, 7). 

(31) Piiranton. HI. 197. 

(•12) ToulUrr, II, 1242. Simili giudizi diconai convenail f 
seguili d'accordo o per espediente. 

(1) Cotalchè il tutore non à aopo deiraatoriiiaiione del 
Consiglio di faiiiiglia per eoniinoare o riprendere un'uzione 
immobiliare e per ino'rporrc appello da una scntenu in pri- 
ma isianxa. l.as<aQU il, 4t0; DiirantoQ.Iil, 583. Metz 2,prat. 
anno XIII, Sir. XIV, 1. 101 ; Nimes2l 1^29. Sir. XXX, 2. 31, 

(2) Cpr. eri. 526, 5 l7i. Orléans l»gg. 1829, Sir. XXIX, 
2, 417. 

(3) Dclvinenurt art. 46i; Poranton, Iti, 581. Bross. 23 o. 
IS Kl. Sìr. VII. 2, 1242; Dousi i7 g. l82J, Sir. XXI, 2, 117. 

(l) LL. CC. art. 3H7 c. 

(m) LL, CC. »n.39H c. 

(4; Giur. C. crv., 181 8. Paò il tulore.senzt aulo- 

rizzazione del consiglio di famiglis, intentare un'azione pos- 
sessoria? Dursmon (HI. 571) ponendo le azioni possevsiirte 
nel novero degli atti eoRservaturl e d'arnministrazione, risul- 
te la quistlono aITcrmaiiramenie con arg. art. 1428. Del» io- 
court 'ari. 404} opina, doversi distin;;apre fra le azioni pos- 
sessorie che àn per obhìeito degl’iuimobili 0 (luello risguar- 
danti uu'universalità di mobìli. 
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re, sia io un’aftmc di diviJoiio o di licila/tonc [5), 6 
pcram:oprotr:n:ciar )'i;spro|irìa-àoiieronui(a di'^ritiinw- 
bili portiuonti a'debilori ileJ mìuorc (5). Ari. 4<>i, 

O ar^. da quosU urlicoU. 

'I ulU* le Volle die è iiocesstirìa al tutore, per islar in 
piudi£in« raulori27U/.ioiic (U'I constj^lìo di liuiiiglia , la 
parie avversa puòduiuaiidaro con eLCCziouddaloriacIte 
iuiian/.i tulio sia egli tenuto ad esibirla (7J.Ma do|K) la 
decision deiraltire, al minore soltanto siM*Ua preva* 
lersi del innitco d'aulorizzazione (8) Arg. art. 1 

Il Codice di procetlura contiene eziandio (Kircediic 
altre disposizioni rclalivc alle controversie ch<^ inle- 
ressan de’ minori. V. j>er esempio arU 40 (o), 8ò, (p), 
48J. iq) m {r). 

§ 415 . 

Cimeguense giuridiche deU'atnminie(r 0 si(me del lulore 
rispetto ai terzi, 

\ drilli acrinisiati dal tutore e le obbligazioni per lui 
<‘onlraltc nclb sua qualità non giovano che al pupillo e 
lui solo obbligano. Art. l'J‘d8 (s), ,Wn«do«« ri m<ifida- 
tarius halteniur prò una persona (1 ). Laonde non può il 
tutore esser pcrs<*guilo personalmente, ma soltanto nel- 
la sua qualità dì tutore per rescenz one degli obblighi 
contralti. Ne risulta, fra Tallro, che le spese dì giudi- 
zio, a cui il tutore come bile è stalo condannato, sono 
a carico del pupillo c in niuna guisa gravitano sul pa- 
trimonio del tutore. 

Imperlanto il tutore che non dà suflieienle conoscen- 
za della qualità nella quale agisci, può trovarsi in fac- 
cia aìerzi impegnalo personalmente. Cpr. irl.r.W7(l). 

Il medcstnio sarebbe nel uiso il tutore, agendo in 
“questa qualità, Passesi rcndulo i'olpovolc d‘nn delitto o 
d'un quasKleliUo (2). Cosi potrebbe egli Venir con- 
dannato personalmente alle spese delle luì cl>e avesse 
intentate per malevolenza o elle fossero conseguenza 
d’un fallo illecito da sua parte (3). 

I princìpi espfisli nc’precedenli paragraG intorno a'di- 
rilli e doveri del lulore tanno applicali alta tutela dei 
genitori (4] sotto le modìGrazioin risulluiiti dall'uso- 
frulto legale che ad essiapparticiie sui.beuide’loro iiglu 

(8; Blocbel S 63. Parigi 16 prat. anno XII, Slr. V, 2, Ì30. 

(6) Bruaa. it n. 1806, Sir. VII, 2, 1343. 

(Sj 1/aoioriztazii De ouenata daraote P iatamt covra la 
nnlliià dei fatto anteriormente: onda noo è mica iiri'rkaarm 
ricominciar la procedura. Bruss. 4 1. 18H, Sir. XII, 2, ’aTA. 
Rep. rig. 24 ag. 1213, Sir. XIV, 1, 8; Bourge»29g. 1S32 Sir. 
XXXII, 2, 886. 

(8) Bep.rig- lld. 1810, Sir. XL 1,52; Rep. rig. 4 gg. 1818 
Sir. XlX, 1, 210; Bordeaux 20 ag. 1833, Sir. XX\1V,2, 204. 

(A) I.L. CC. art . 1079. V . 1 288 « a. 

(0) LL. CC. art. 81 a U 11 f. i8 8. 

(p) LL. CC.88 c. 

W bt, CC. art. 404 e. 

(r) LL. CC. art. 4H c 295. 

(*) LL. CC. ari. 1868 e. 

(1) La regola; /acium tutoria faeiumpupitti è una conse- 
gucDxa di questo priocipio. Cpr. Bordeaux 8 d. 1831, Sir. 
X.\MI. 2. 86S, 

(0 LL. CC. art. 18C9c.. 

(2) Cpr. Dclv. I, 202. 

(3; D'altra banda il tutore che con liti iolrodoile per legge- 
rezza avesse comproniesia la foriuno del mhiore, potrebbe 
Deli interesse di cpsioi esser condannato peraouslmente alle 
spese «d anche a'danni o interessi. C. pr art 132; Nimea 2 t* 
2829. Swr. XXX, *2. 31. 

(4) y. per es. Journal dupal. XXX, 208. 

(1) Brauar sull’ari. 472. 

(2) Ilalameole il Debincoort ( art. 1SCQ ) applica queste 
incspacitii al tutore aurrogato e al tutore d'un min'iro eman- 
cipata; ma ben la si estende al pruiuiore, e in ceni casi al tu. 
ture ad hoc. Taluni autori, foodandosiauilaL. 6. C. de coni. 


§ 416 . 

De'rapi>orli giuridici esistenti fra il tutore o il pupìth^ 
astrazion fatta de'driui o doveri che rìsultan dalla 
tutela, 

Questi rapporti sono, in generale,! moih'simì che »*«- 
stono ti*a due persone estranee runa ull’uUra. Val tjnan- 
to dire che lu regola tutor etpupUlus hahenlvr prò una 
persona cessa di rirevere appltcaziofie in lutti giiairatt 
estranei alla lnlela.rpr.§ll“. U liilorp,pi*rlanlo,pnò, 
sìa pendente la durala di sue fnnz oni,sta spirala que- 
sta, acquistare sulla persona e sui Iwni del pupillo gli 
stessi dritti clic uno stranio e vtiieversa (I). 

Seiiondiè que.slo prlmipiu s<>ggiat«a varie eirezio- 
nl, clic possonsi allogare in due Ktleg.iric secondo che 
concernono atti da stipulare pendente il corso della 
tutela 0 dopo spirala qti'^la. 

1* Durante il corso lUdla tutela: 
a} Il tutore non può compnire, neanche allasla pub- 
blic:i i beni mobilio immobili del minore (2). Arlìc. 
450(u) elo9G(«). 

b) Non può prenderli in litio o in colonia, solvochò 
il consìglio di faroigli:i abbia autorizzalo il tutor sur- 
rogato a fargliene locazione. Art. 4'iU. 

c) Non può render>i ccsvonar o di drilli o credili 
contro il suo pupilli» (ò}. Ari. iTiO. 

d) Il minore è incap;icc di disporre, eziandio per In- 
stamento,a favor del lulore che non sia suo ascenden- 
te (I). Art. 907, coin. I e .3- r»i:i simile dìspusizìone , 
nulla nel suo prim ipin, rimarrehln* senza effetto, ove 
anche il minore tuoi i>se magginn-niv? senza a»'erlar- 
vomlu (.Sj.Solto qiii‘sto rispetto f da i>orrc allo stesso 
livellodel lutoreil prolnU»re,il lulore od Aoceln^avcn- 
do amministralo i tieni chrl minore, fosse ubMigalu a 
render un i onio della sua geslioiM*. (6), nonché il ma- 
rito della madrc,chc à perdailu la tutela oel caso con- 
templaU) duU’art. 595 (7). 

Ma non si pili) assimilare al liil«>rc né il Inlor sor - 
rogato(8)iiè il curatore d’un niiiioro emancipato (g). 

'2* T) »po spirata la tutela : 

u)ll già pupillo non può, tìiu-liè non ò stalo reu luto 

veud.t 4, 38), eccrttuano dal itivicto il cavo in etri i 
beai del minore sonò vroduti a richiesta de'ftuoi cri^diion. V. 
in questo «eneo: ToIom 4 f 1823, Sir. X\X, 2, 147; in sento 
eoDirariu: Psill,ct irt. 1593. 

(«)LL. (X:.373 e. 

(t!{ LL. CC. tri. 1411 r. 

(3) Colesto divieiu non foriiis punin ostacolo alla touiiu- 
lion legale clic ai opererebbe a favor Jet luiore ro»l ,‘om« d< 
ODO straniero nc'vari casi m''t)toTati neirari. 1281. Nè iiit,|. 

poro impedisce l'esereizio drlt'aiionr negotiorutn g^storum 
dai canto del totore il quale avesse pagato del suo il airbiiu 
del pupillo. Cpr. Tuuilier.tl, 1232 e s.; Daramon, 111. IM)1 
e a. — La cesatone falla contro le disposiz>otii ilell'ari. 4SO è 
Dulia, ma il eedeote punto non perde i suoi dritn di crtdtv»- 
re Deir. ( art. 450 ) opina io coiurarto, poggiandosi sulla no- 
vella 73, eap. 5. 

(4) Il marita, contutore dt^figli minori di sua moglie ( il 
podri^no, art. 396 ) non va fra gli a-rendent* in favor dei 
quali eaiaie l'ceceiiona. Meix 18 g. l8'ii, Sir. XXII, :i62. 

(3) Ciò si fonda sol dovere la capacità del teataiore eaist' re 
non Solo all'epoca dell'apertura dotila sut'Ce»sione, sì sntMrt 
a quella della coofeziooe del teitameoto. Uuranioo, Tilt. 
198. Cpr. Perrlètc Corpo a cowiptlusioiiadilwU'i commtnfa- 
tori, IH, p. 1288 e s.; Orenier, fìuoaiioni, 1, 307. 

(6) Ferrièra tot, III, p. 1287. 

i7j Limnges 4 m. 1822, Sir. XXII, 2. 263. Cpr. air. ciiaio 
a nota 4 . V. ndm. io senso couiiarig: Niuios M» «g. I8t3, Sir. 
XXX1V.2, 117. 

(H) Ureoier DonnsioRÌ. 1. 508; Delaptrle, art. 907. Cpr* 
Dduj. Grenoble 26 I. 1828, Sir. XXIX, 2. 28. 

Kou deo render conto. Ddv- are 9U7. 
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I J ;ijipiimlo il c(>nli> «liflUiiilivodellatutda (IO}. dÌK|)i>r> 
rt: sia iK'r <iomi/ion(‘ (ra vivi, sia i»cr k^slmiienlu, a 
favor Ji colui cim ù alalo suo tutore e die non sia 
uii suo nsccrKtcnlc. Art. IH)7 coni. 3 (j?). Questo di- 
vieto produce gli stessi cOctli di quello menlovato 
odia prima categoria c sussiste ris|H’Uo alle medesi- 
me persone. Del resto^ egli è da notare clic il nituore 
iiou e mai incapace di disporre, dopo la morte del tu- 
tore, a prò degli credi di quesl'uUimo, ove pur non aves- 
sero ancora renduto il conio (11)* 

(ò) Qualsivoglia coDveoiione condii usa fra il già pu- 
pillo fl3) e il suo anlioo tutore (15), ix)! fmedi esonerar 
qucscultimo daU'ubl^igo del conto (14} è nulla rispetto 
al pupillo(U>), se non risulta da unuquictan74ii)er lui 
rilasciata dieci giorni almanco prima dilla convenzio- 
ne, con ciicdickiari cl>e il tutore gli à reiwluto un con- 
to specifiovlo (tHi luU'i documenti giustificativi (lO). 
Articolo’ ibi {y) (17). L’esecuzione volontaria d'una sif- 
fatta l'onveir/.ione |>fiinacliòad<uiipiulc formalità r'idiie- 
stu ilaU'art. 47$ (s) punto non itivrirebbe la nuUilà 
risuUaote dalla toro omissione (^8). 

». DEC TUTDU SUiaOSATO. 


' § 117. 

I* Il Inlon- surrogato d<‘e vigilare diligentemiMilc 
raiimiinisirazionedel tutore, e prendere o provocare 
all'iNxorrcnza, le misure necessario per nMdlerc a co^ 
ve^log^^lll^'l e^si «lei miiK)re(l). A dover agevolare que- 
sta surv<‘gliaitza, il consiglio di famiglia può obbligare 
ipia’u -que lulttre, eccetto il padre o la madre (2) a ri- 
Jiiclteru al tutor surrogalo, sia aunualoiente, siaaWpo- 


(10) Noné necoMtnoche M«lo Mcgoiio il ptg«m«ioto 
dclit rt>»ta. Greoier ioi« 4,304] P*ilUe( «rLttOT. 1 V. &uat. 
14 d. 1814 . ^ 

(X) t.l.CC «rt.R33 e. 

(t I) Orrtiirr ivi, I. 

(l2) Cbc «ia mafi)(iore o emaoeipato, piVeo monta; la ragio- 
nt* ^ (a sii'fM in ambi i casi, V, nd<n. in *pn«o cuuirano: 
M«rbeau . Trifij asioni , n” 67. L' ari. 472 non a'applica 
alla (vnvrniioiie falla coll’erede del papibo. Booruea 
V a. 183». Sir. XXX 3, 146. i* » » a 

(13 Tallo qa«mu abbiam detto tulle peraone. a coi t'aHao- 
de U ditpoHiionc dt Il ari. V. 7 va applicalo auebe q«i. 

I l.'aH. 472»’applira esiaodiualtacoaveniloneilipolala fra 
M padre Biniiiiiiitoa'ure legale eauo figlio. Bruta. Il mg 18i6|. 

(Ul Talé'il veruaeaso della voce (raiid di cui ti ferve l’trl. 
472. Cpr, Mtrbeau, o”64. (^aetia etpreasioae, cb« còmprtp- 
de ogni(bet»it convrniione copcbiata col fine 41 aourtrreil 
lalore ali'ubbligu del conio, t’applica alire») alla conveutio- 
. ne che fotte ciiDlrnuia in un coniraito di hmuìiimqìo. Parigi 
14 ag. 1812, 6ir. Xll. 2, 434. Delv. ari. 473. Ma pure le eoo. 
veatiani, non falle con ule aeopo oonaon compreae alirimeo- 
li orila dispotiiiope deipari. 473.. Arg. art 2U45. Doraoioo 
Ili. 63H. Cir. cata. 7 ag. (810. Sir. X, 1. 380. Civ. rig. 22 
mg. 1822. Sir. XX, 1. S»4. Brp. rig. 18 1, Sir. XXXI, 1, 301, 
Cpr. odm./ Merlin, Inaiai. v« TWort fi 3; NÌ«ea 2 gg. 1830. 
Sir. XXXI, 2 , 68. 

( L'tri. 47i c. civ. mira aoliaoloalle eooveniioai aoll’am- 
mioistraziuiie de'iuiori, Ir quali icndataaroa francarti dalla 
neceatiià dei eoaio. Grand. 18 g, lg4l ]. 

(13. La nulliiè é teliamo reltiiva. Cpr. art. 1 133 » 37 Ds- 
raoion HI, C3V; HooipellicraOg. 1830, Sir. XXX,2, 131. [Aia 
14 a. l828 . 3 

(16) Adunque la ricevuta non può irovarti ocUa coovaasio* 
se Pailliei ori. 473. X. ndm. Parigi Sg. 1812, Sir. XII, 2,48. 

t Un comodi luiela non dovrebbe mica e^acr dicbiaraio nul- 
lo ftol pcrclié non vi ti fuitero alligali tulli i documeoU giu- 
siilicaiivi. Bruss. 21 n»g. 183U. ] 

(y) LL. CC. ari. 385 c. 

(I) (fucato ailicwlu, UiuavU bob ricava appUc«iiope_ae bob 


clic piò kintaue, tk-gli stali di situazio^ della sua ge- 
stiunc. t.pr. ari. 470 (u}* 

lutanto ti lutor surro^to il quale non esercitasse in 
un moducs:iUo la sorveglianza di cui abbiam favellato, 
uon diverrebbe mka solo per ciò mallevadore delle |)cr* 
dite che l'ainminislraiione del tutore facesse subire ul 
uiniorc (5). 

8” li tutor surrogato ò ìucarìcato di rappresentare il 
minore e d’agire iier grìiileressi di lui sempreebè Sie- 
ne questi in lipposizione con quelli del tutore (art.430 
CODI, i (b) (4), vai dire sempredic il tutore ed iljmi- 
nore stanno rispettivamente nella posizione di pari! lì- 
(igaiiU 0 ironlraeoli (*). Ciò artade, per esempio, qiian- 
do il tutore è io lite col minore (V. art. 2143 (r) o 
vuol fargli una donazione (3). 

li tutor surrogato cbiuuiato a rappresentare il mi- 
nore gode Ue’medcsimi dritti e si trova sottomesso a’ine- 
desimi doveri e alla medesima responsabililà clic il lu- 
lure. Nondìmanco, non può egli dare in fitto ul tutore 
i beni dei minore, sema unautorizzazioncdel consiglio 
di famiglia (0). Ari, 4Ò0 (d)- Cp. art. 1718 (c), 1420 
in fi 143U (>). ^ ^ . 

3” tinalinente le leggi impongono al tutor surrogalo 
parecchie obbligazioni speciali die sarebbe qui troppo 
lungo l'enumerare. Itasta ull’uopo rinviare agli artii o- 
li 424 (A), -440(1}, 448 (A), 451 (Ocbn. art.l442(m), 
4Ò2 (n) cbo. ari. 450 (o)i 433(pJ e 2437 (r/) V. pure C. 
proi;. art. 444. 11 mancato adempimento d'unu di que- 
ste obbligazioni non porta punto, in tesi generale, re- 
sponsabilità del tutore surrogato, il quale solo vascig- 
getto a’dunnie inleressi, vuol verso il minore, vuoi ver- 
soi tersi, nei caso cbc la legge espressamente lo vi sot- 
toponga ( Cpr. art. 4$4, 1442 e 2137 ) (7) o che si sia 
renduto colpevole di dolo (8). Arg.art, 424, 44 42 c 2137. 


qotoda ci 4 luogo c rcodcrt oo conto; enoapercontcgucDit, 
sllorcb4jd minore non à bcDÌ.PtrÌgÌ|16oi. 18I4, Sir. XV, 3, Si. 
(t) LL. CC. tri. 360. 

ll8}l|uctu laciit cuDf<‘rma(C|ir. «ri. 1338, con». 3 tarcblM 
Infciia dt-ll» itetiu viiio delia coavcoaiooc. Lione SI d.l842, 
Sir. XXXlll, 2, 17-1. 

(1 Lverè ari. 420. 

(3) C]ir. oJiD. S Ifl, nol«28. 

(a) LL. CC. ari. 393. 

(3) C|>r. tulla reapontabMlìè dri lu'or «arrogato ia genera- 
le Blocbel, $36; Toullier, li, 1l32 e t. 

(4) LL. CC. «ri. 342 e. 

(4) V. ndm. ari. 105S t 1056. 

(*) [ Non tono grinieressi del minoro io oppotiiione con 
quelli del tutore, tllurchè ci à fra luru unatocieudicomner- 
ciò. Liège 13 d. 1820. V. pure, ilruit. 28 • 1847. } 

(c) LL. CC. 2037 c. 

(5) La^iauix, II, 439, Cpr. g 682. V. pure «ri. 450, com. 3. 

(C) Nei cato cb.- il (ìgliu del luiurevitlctserendersifiuaiuo- 
lo dc'beoi del miuore.tarS bette, permiggiorticurti, confor- 
marti • quetta regola, curnuoqoeiedirputìnooi detl arl. OH, 
tutla inieipntiaioDe di porfuDc,ouD pottonu oticndersi «quo- 
aia ipoieii. V. ndm Turaaluo, ili, 087 e ». 

(dj LL. CC. ari. 37i c. 

(a) LL. CO. ari. (501. 

(f) LL. CC.ari. linuc. 

(P) LL. CO. ari’ l40l c. 

(A)LL. CC. ari. 346 e. 

(»/ LL. CC. ari 369. e. 

(4) LL. CC. ari. 371 o. 

(0 LL. CC. arL 374. c. 

IX. CC. art. 1403. 

('n)IX. CC. ari. 375. 

( 0 ) LL. CC. «ri. 382. 

(p) LL.CC. art. 370 c. 

44) LL. CC. art. 2024 e M. 13. m. 1631. 

(7) V. D,)iu. C. pr. ari. 444; Moolpcllicr, 1!) g. 1832, $ir. 
XXXII1,2. 38. 

(8) Uttauli, 11, 444; UuraaioB» lU. M3. 


Dk” - 
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V. PELf A TìVt DELLA TL'TBU. 

A. Deìia tutcUi propriameiUe detta. 

S H8* 

Generalità, 

Ln tnlfla termina nella persona del minore o In 
quella del lulorc. 

Nel primo caso, generalmcnlc parlando cessa per 
sempre. V, mina, art. 486 
Nel secondo caso, il consiglio di Ibmiglia nomina 
un all ro tutore in luogo dello antico, il qiialo non (I 
sostituito di diritto da nn tutore legale, nò dal tutor 

surrogalo (t). Art» 419 (f)^ 424 (t). Cpr. tOl 
0 102. La nomina di questo nuovo tutore debb'essiT 
provocata dal tutor surrogato, solto pena di luU'ì 
danni cd interessi. Art. 424. V. ndin. art. 406 (u). 

Allorché vi ù luogo a procedere alla sostituzione 
di un tutore Irjpassalo, i costui eredi maggiori sono 
temili, senza distinzione dì sesso (2), a continuar U 
gestione della tutela sino alla nomina d’un novello 
tutore (5). Art. 419. 

§ 119. 

Diri modi onde la fatela termina ueUa persona 
dii minore, 

l.a tutela cessar 

r per la morie naturale o civile del minore*) 

2* per b sua miai^ioril.^ \ 

5* per (a sua emancipazione. 

L’emancipazione (1) è un atto giurìdico) mercò cui 
il minore è francalo o ad un tempo dalla, pairia po- 
testà c dalPautorilà tutebre, sotto le quali simulta- 
neamente trovavasì posto*, o da una di queste due po- 
testà, quandi ad una sola era sottomesso. Cpr. art< 
r,89 (•), 397 (®), c 402 (y). 

Sicché remancipazionc va risgnardata sotto un du- 
plice punto di vista» Qui non tratteremo che delle 
sue attinenze con b tutela, rlterbandoci a {Vtrlaro de’ 
suoi rapporti eoa la patria potasià là dove sporre- 
tno 1 princìpi a questa rebtivi. Cpr» § 5i9e s. Del 
rimanente, le condizioni e le forme dellemancìpazionc 

(r' LL. CC. art. 400 e. 

(8) Il loior aarroRato non può nemmeno soaiitoire il (oCora 
nel caso aia qaeali momentaneamente impedito. BloiLet £89 . 
(a LL. <:C. arL Stic. 

(IJ LL. CC.art. 346 e. 

(M) LL. CC.art. 327. 

(3 Pia 3 m* 1818, Sir. XPIII, 2, 260. 

(3) Qoeai'obbPgo non gravita aoRli eredi ni4 lor nome per- • 
sonale, il come rappresentami del derunio. p.tsauna adunqae 

esonerararne, rinunziando »enza frode atla »uccezziune. 

(1) V. in ciò che sprtia il driuoaniico: Ciur. C.eiv., 1,228, 
Argon Ititi’ I, p. 27;Merl!o flzp.,v'*£ffuifietpasicme.— Il Co- 
dice civile in questa materia k aegnito principalmente il drit- 
to eonaoatodioario, non b idoiuio né l'emancipaiione per il- 
1 0 del principe ( «mia ozfatù Cpr. C* rfz Atiqni omiam ozia* 
Itz S. 43 ), Dò remaoeìpaiiooe apecizie ( ad crrtum ocrum L 
(«] LL. CC. art. 812 e DD. iS ag. 1810 e 7 a. 1838. 

(c) LL. CC. art. 319. 

(p.' LL. CC art. 338, 

(8) L’emancipazione tacila e d’origine germanice. 

(8) Il matriinonio adunque produce quello effetto, avvegna- 
ché celebrato per dizpense primi che il mlnure abbia compiu- 
to i quindici anni. Ov.caai, 21 f. 1821, Sir. XXL 1, 188. Ci»r. 
art. 144, 146, 4H • 47Ì ^ 

(z) LL. CC. art.-399. » 

(4) BlocbeJ 9 07; Greoler Ipot . , l, Oli. Cpr. anche l'arr. 
succitato. 

(6) Ma pendeoie l'isianza sulla validiièdel mairimonioilmi- 
nore va coolidcrifo provviaoriaaMiio come etuiacipato, Mer- 


sono in cnlMmlti i rasi nssolulamonte lo stesso. 

L'i‘tiian4‘Ì|)azioiic é o tacila o osprcss.*». ^ 

L'eiiumcipuzione UtcUfl risulta dal matrimonio del 
minoro (1), (|iialf*chcs8ìa ia sua olà aircpoei della co- 
lebrazionc (.7). Kss .1 à luogo di dirUlo, ri.w sonz’allra 
n>ndisione, e senza sta lecito distru|h?€EG o modìfì- 
carc 5 meix^ un'opposta convenzione gli cffelli dio il 
matrimonio produce per questo verso. Ari. 476 (s). li 
minore, csscixlo col matrimonio emancipato in modo 
irrevocabile, non rientra nè in tutela, nè ne’lt^mi 
della patria potestà qualora il matrimonio venga .kI 
esser disctoito innanzi b sua magiorità (4). Altrìmonli 
sta b cosa, allorché il matrimonio è .* 1111 ) 011:110 (5). 

L’emancipazione espressa risulta dalla dichiarazio- 
ne all’uopo fatta dalle persone cui b legge accorda 
il potere di emancipare il minore. 

i* Questo potere appartiene a’genitori;i quali ne go- 
dono come dì undrìtlo inerenteaUa patria potestà c per 
l'oogeguenza il conservano, quando anche non ammini- 
strino punto la tuteb» Tale è, per esempio, il caso in 
cui questo non sb altrimenti conservala alla madre pas- 
sala a seconde nozze (6). Il padre durante b sua vita o 
linlantosi trova in Luto d'esercitare la patria potestà 
gode egli solo del dritto di emancipare, il quale poi 
ricade nella madre, quando il padre èdefunlo,o trovasi 
ncirimpossibìUlà di esercitarlo (7}« I genitori possono, 
emancipare il minore tosto che abbia compiuta l’elii 
di anni 15. A tal uopi basta ch’el dichiarino avanti 
al giudice di pace,assislHoda! c.ancclliere, che intendo- 
no emancipare il minore (8). Di questa dichinptzìonc si 
stende allo, nè altra condizione di sorta si richiede per 
hi valùlila doll'cm.'incipazione (0). AH. 477. (a). 

2* Allorché i genitori son lrapass.ati ovvero ncH’lm- 
posstbìlilà di manifestar la loro volontà (IO), il mioorn 
può, ma sol quando abbia compiuto gli anni I8 (li), 
essere emancipato in virtù di una dichiarazione del 
consiglio di riinigiia. Il giudice di pace è tenuto a 
Convoatrio per questo obbicllo scmprtN liè ne venga 
richiesto dal tutore, ovvero, in mancanza dì luì, sìa da 
UDO 0 più parenti o affi ii del minore, sino al grado di 
cugino germano inclusivo, sia tlallo stesso minore (12). 
So il consiglio dì famiglia giudica il minore capace di 
essere emancipalo (15), remandpaziouc si opterà me- 

lin V* Molr. s(*z. VI, $ I, qoitt. 3. tttll’srt. 180. Torioo 
14 1. 18 O 7 . Slr. Vili, 3. 41. 

(6 Loc*é «ri. 477; Proudhnn U, p.232; LsmsuIx. Il, 302. 
Bro-s. 6 msg. 1808. Sir. IX, 2, 56., Colmar 17 gg. 1807, Sir. 
XV. 7, 164. F. n<Jm. Uluchrl. $71, « O«i«io«ourt, «M. 477. 
Gnpzt’zoiore negl il dritto di emiaeipire 1 * genitori e>elu«i a 
deitiluiii dilli tuteli eilli midri rinuriiiii non minirouti 
io quelli. Noi rigettitmo quezi* opinione, e solo crediimo che 
i tribumli per motivi pirucoliti e oril interesse del minore, 
potrebbero noo immettere ti viliJiiò d’uM emeucipitione zif- 
fiiU. Cpr. I motivi dell'irr. Pirigi 1° m.l8*3,Sir. Vili, 3.330. 

(7) Se, per esempio, li padre è interdetto o assento. Cpr. C, 
eomm. iri. 3. V. odm. laU ostfraiio legale del padre, Dariu- 
100 UI. 6 X 6 . 

(8 iL‘cmioeÌpeiiooe non può aver Uogo per (eetimeQto.BIo- 
cbel, S 69, poru l’ivrUo opposto. 

( 9 ) flinno i creditori dei genitori la fieoltè d’impaguir l'e- 
mincipettone come fzue in frode de* lor dritti? F.per l’iffer- 
mettv* Merlin <?u«z(. v* Vtuf. pattino % t;per la orgiiiv* 
Toullier. Ili, 368. Cpr. 3i3 nou 14; g 649 bis, nota Si. 

(a) LL. cC. art. 4U0 e D. 7 a. 1828. 

(1 0) F. sopra II noti 7. 

(11) Il minore di 18 ioni alla morte de'inoi ginllori può es- 
ler luche emst^eipeto direttamente leoie ebe occorre nominar- 
gli un tutore. Loeré, art. 470. 

(13) Proudhon, II, p- 31-1; Toullier 11, 1290; Dclviocourt, 
•rt. 470,4 di eontririo avviso. 

(13. Sulle eitue d inripaeltà e d’indegnliò.K.Ptrìgi 6 term. 
iDDoix, Sir. 1,3,618. 



tiinn’c la il ti hum/.Wtnc f;ilh d:<l (;ìui1ìr<! di pnron<><Ha 
Mia qii ililù (li imchkU'iiIc del i onsiglio, nionsormlA 
nel jjixx'osso \erl)jiln della tUldHTiìr.iniie (li), rlie il 
tniui>rc è cmanrìpnlo (t^). Ari. 178 (^) c (c). 

K^po^^^‘mo piii in là, nel Indiar tWIa cura c della 
palrla poUsIà, le corse-jurn/e «he risultano dJU’e- 
numeipazìone. 

Sonoii spi’ciali dispcsìzìonì; 

4* SiiUVuiaiH ipaz.loin: deM'am iiilli nircolli od all evali 
ni^li slaliilinicnli di rardà (V. !.. 1*» piov, anno MI; 

S'Sn'minorioimmi i|>ali dHHVnglinii darsi al commer- 
cio, o cscrcilarnc luluiii alti. Y. f.. comin.,arl. l c ó. 

§ 120 . 

Dt'tn(^di onde termina ìa tutela nella personadd tutore* 

La liileh CPSS. 1 : 

l* IVr la morie naturale o civile del Ultore. Art. 
4!0 (d) e2’i (f). \ 

2* Allorché il Ultore si trova nella impossihirdà di 
continuar la sua {jpsiione, per sopraesiuiUa infermi- 
la di n:cnlc (l). Ari. 412, rom. o (/). 

disposiziODÌ dogli arlicoli 416 e seguenti inior- 
no alla procedura da seguire per la dislitu/.ion del 
Ultore, sono mcdesimnmenlc applicatiili alla presen- 
te ì|X)t<^ì comunque trattisi qui non già di destiluire 
il tutore per ciusa di indegnità, siblieiie di rilorgli 
per causa d infcrmità inlellellualc una tutela die non 
pti<» più amministrare (i). 

5* Allorclié la tutela è .abbandonala per l'assenza 
del Ultore (3). Ari. 421 ((/). Cpr. Art. llM4:>(i). 

4. Quando il Udore e per causa di indegnilà dcslitiii- 
In dalla tutela. La desliUi/.ionc à luogo, sia di diritto 
con Li condanna del tutore ad una pena aUliltiva o in- 
famante (Ari. 445 (i), sia In virtù d una decisione giiidi^ 
zìarta die per forma di pon.i inlcrdiee al tutore l’eser- 
cizìo del dritto di amministrare una tutela cpi. dunque, 
(f!pr. §1 lOi c lOT), sia in virlù d'una dc|d>cr:iziunc 

(14) Mediiotp qa^sfaUo dre firsì U pranva delUfniacipa- 
2 Ìoiie K.ndm. art. 47 t> 65.Rrq,rig.Z7 9 .l 8 lO,Sir. XIX, 1.436. 

(151 La verità, non eaige pomo per la vilidiià rld- 

IVmanHpaiiona il eoniiroao del minore ;ma i iribonall dovreb- 
bero pure ascoltarlo ne’tQoi meitì di oppoiiiioDe.Las<.,U,469. 

(à) LL. CC. art. <01 e. 

(e) LI.. CC. ari.4oq e. 

{d, LL. CC. ari. 34t e. 

(а) LL. CC. T. V. LL. per», art. 15. 

(l) li latore nominalo ad nn Interdetis non diviene di drillo 
tutore dì cotoi ebe ai trovava aouomeasoalla tnieta deU’inter- 
deito. Broor anirari. 5lO. 

^f) LL. CC. ari. SOI e 365 e D. 20 a. 1624. 

(lj Loeré art. 446. 

(.1) De Moly, Tratt. degli auenti D. i9G e f. 

(J) LL. CC. ari. 346c. 

(4)I-L.CC. art. 143 147 C. 

(C LL. CC. art. 366 c. 

'4) Il padre può, come ogni altro latore, esser deslitnilo 
dalla loiel*. Tolosa 18 mag.l830. Sir. XXXII.2.470.U atesso 
dicasi del padre amminiairatore legale, Cpr. $99, nota 11. 

(Al LI.. CC. ari. 367 e. 

(0 LL. CC. art. 343 e. 

( б ) Cpr. snil'inierprelazione di qaesto art. : Lassaalx , 1I« 
263. — I poreoli o affini del minore ànou per questa parte no 
dritto eguale a quello dol talor surrogato. Qneslo dritto 4 a- 
petto in loro favore. brneliè non ai possa rimproverare a colai 
veruna ocgligenra. V. ndm. Ciur. del C- ciò., IV. 361. 

(m) LL. CC. art. 960 c. 

( 6 ) Delvinconrt art. 416., Bouen 17 n . 18tO, Sir. XI 2, 86 ., 
Rennts. li f, 1810, Sir. XII. ’i, 4i4. 

(1) Ciur. C. CIO. XVII, 490. 

( 8 | Kgli d secondo | ea*ì,sia a diligenza da! giudice dì pace, 
Sta della persona che agisce per la destituzione del latore, che 


liol consiglio (Il f.tinigìia nioliv3l.a stilb oolorìn m.'tl.'i 
roiMloll:i rlf’l liiloro, stilb siiu ìiK'npncilà, nstill:i infc- 
dcllà sin gestione (4). Ari. 4-I4 (A'). V. puro 
ari. 421 (/). QiinntJo sussistono contro M luloroikiVarì- 
chi tuli ita moUvarne la (Icslitti/ionc, il gitnluvili p:u‘e 
può t'onvomr ti'uflzio il ronsiglio dì fainiglia per farlo 
dclilM‘ran* suirnbbielto. Egli dee di m*cr*ssilà. proce- 
dere a siffalla convocazione, ove ne vi^ngn rich eslo,si.a 
del Uilor siirrog.ito, sia da uno o ptù parcult o adìnì 
(h>! minore, smotti grado di cugino germano inclusive 
(^5) Art. liti (m).ll ttilnr surrr^alo può, (piando è meni- 
^br<t del consiglio, votare mdrassembien convocata a di. 
ligenza dì lui per delilierurc sulla destitiizlnne 'kd tu- 
tore ((»). Egli deve inoltre, in ogni caso, essere inv tito 
ad assistervi (7). l) consiglio di f.imiglia non può pro- 
nunziare l.a d«rslilii/ion del Uiloro se non dopo averlo 
Inteso, debitamente chiamalo (8). Qualunque delibera- 
zione che pronunzi dt'Stiliiziono vuol esser motivata (9), 
Articolo 447 (n). Se il tiilore aderisco alla deliberazio- 
ne (IO), fasscnc menzione nel processo-ve.rl>ale (l l), c 
il MUOVO tutore entratoslo in funzioni Neiropiio^a ipo- 
tesi, il tutor surrogato, (ì, in caso di negligenza dal 
canto suo, un dc'memliri del consiglio (li famiglb agi- 
sce innanzi il tribunale di prima istanza por l'omolo- 
gazione delb deliberazione (12). Innanzi a qurslo stesso 
tribunale dee il tutore, sia per via d'intervento (15). 
sia per azion princip.de cxmlro il tulor surrogitlo (I 4) 
proporre i mezzi tendenti a Tirsi mantener ncUa tu- 
tela. Art. 448 (v) c4id (p). quìslione delle spese 
va risoluta per niudogia, giusta la regola fcrrmt Li nel- 
Tart. 441 (q) (.*»). Cpr. § 108. Diiraiilo il giudizio e 
Uno alla sentenza d'omologazione, ranlìco tutore con- 
serva la hiteb, salvo che il tribunale abbia preso mi- 
sure provvisionali (16). Arg. a cont. art. 448. 

o* Ossa infine la tutela, nllordW^ il tutore rassegna 
le sue funzioni, giovanilosì d'un motivo di si'usa soprag- 
giiinln ditpo la su.i entrabiìn carte.a. Cpr. art. 427 (r) 
c 428 (*) cbn. 451 (I), 453 (u), 454 (v) e § 107, Il tu- 
tore che vuol dimeUersi dalla tutela dee far cx>avocare 


qoesii debb'esser chiamilo. Loeré art. 447. 

(9) Qo«aia regola però non s’applica alle deliberazioni con 
coi si rieusMse di maniener neHa mieli la madre che vmd n 
maritarsi. Ari. 303. Civ. ea«s. 17 n. 1813, Sir. XlV, 1 ,74,1'. 
pure fviur. C. ero. XXll, IGI. 

(n LL. CC. ari. 370 e. 

(10; Il aileatiodcl tutore presoniealta deliberazione potreb- 
be ligusrdarsi comr a tcsÌone?Nui pen>iamo di si. contro l'av- 
viso di Zachariae. il quale a creder nostro fa uni falsa sppli. 
catione della massimatSdantium non ri( ronteniut ni lex lo- 
eitjubeat.Lt nostra opiDiono.che noi fondiamo s«t;;ii an. 4JR 
e 118. nonché sall’intcresse del minore, è stata consacrata da 
nn arr. di Bross. 18 I. 1818, Sir. X, 2, 43.Ì. 

(tl)rer maggior aicortà, egli è bene far aoUoscrivere il 
verbale dal tutore destiinlio. Loeré eri. 448. 

(12) Arg. ert. 887 C. proc. Cpr. Orleans, 2 prat. anno Xll, 
Sir. VII, 2, 1213. 

(13) Cpr. SQirandamcnto di questa procedara: ToolHfr, IT, 
1 178.— Qoaodo romologizione ò domandata dal tutore surro- 
galo. contro di lui va direno r intervento, e non già contro i 
membri del eonsi glio di famiglia che anno siati per la destiin- 
lione . .Art. 448. rom. 3. C. pr. art. 883; Duramon, lU, 470. 
Ndm. TonlHer toc. tit. è di cootrario parere. 

(14) Cpr. § 96 nota B. 

(0) LL. CC.art. :i7l c. 

(p) LL. CC- art. .172 r. 

fq) LL. CC. art 563 a. 

(13) Doraninn, Ul. 6L5. 

(IG> Delv. art. 418. Cpr. C. pr. art. 135. 

(f) IX. CC. art, 349. 

(a) I.L. CC.art. 350 * 

(1) I.I.. O'. nn. 353 c. 

(«; LL. CC. an. :!65 c. 

(«) LL. CC.art. 396 c. 



81 


Il coDtiglio di famiglia, per sotlomeUergU > moliti 
di scusa ch’ogli intende infocare. V. pure ari. 410 e 
441 (a;). Le diligensc intese a codesta convocazione, 
quando si trattad'unde'motivi di scusa preveduti dagli 
art. 426 e 428, debbono esser falle, a pena di decnden- 
entro iUermiue d'unmese a contar dal giornoincui 
il tutore à avuto contezza di esso motivo. A.rt.451(l7). 
Le altre scuse posson proporsi in ogni tempo, non es- 
sendo la lor prescntaziooe sottomesa a termine fatale. 

^ II^ tutore che in ragion di funzioni, servizi o mis- 
sioni stategli confidate prendente la durata della tute- 
la, neà ottenuta Tesonerazione, può esservi richiama- 
to allo spirar dì quelle, ma soltanto sulla domanda 
lui o del tutore che l à sostituito (18) Art. 431. 

§ 131. 

Cottfitiuazione.^lh talunt e<i$i tpeciali ne'fuolì ci ò 
luogo a Mlitusion del tutore, 

1* La madre totrice (1) che vuol rimaritarsi de- 
ve, prima di passare a seconde nozze, far convoca- 
re il consiglio di fanuglia per far decidere se la tu- 
tela le sani o no conservata, Art. 393 com. 1 ^y). 

Nel caso in cui ella trasandn l'adempimento di qiie- 
sb formalilà perde di dritto la tutela. Se, malgrado 
questa decadenza, contìnui di fatto nella gestione, gli 
ntU che farà in qualità di tutrice non avranno, come ta- 
li (2), niuna forza nè valore, e il suo secondo roaritosarà 
solidalmente rcsponsabiledi tutte le conseguenze deU'in- 
debita ritenzione della tutela (3). Sennonché il minore 
non gode, a ragion di questa obbligazione solidalf^iina 
ipoteca legale sugrìmmobili del padrigno(4); sibbene 
conserva, per la gestione posteriore al secondo matrimo- 
nio, l'ipoteca che godeva sugl’immobili dì suamadre(o). 

Allorclié il consiglio di lamiglia mantlen nella tutela 
la madre, dee necessariamente darle a conlufore il se- 
condo marito, il quale divien mallevadore insolidocon la 
moglie di tutta la gestione posteriore al nìalrìmODÌo(C), 


(X LL. CC. tri. 362. 

07 ni»rhfl $ 33. Loeré, «ri. 4 II. 

(1K) Mnlfvllle irl. 43H Blochal g 24.— Dfv« Qucutt dìspo- 
bilione ap(>licirsi. pfr anfllogia, al eaao In fui la causa della 
deiiiio<ioiie vRoga a ecMare dopo pronunzia a quatta? V.BIo* 
tbfl.gSO.. Giur. C.ciu. Vili. 91. 

ti} Il padre che passa a aecooda nozze conserva di drillo la 
tolda dei 8uoi fìgli* C.pr. Di$c. art. 393 ot eon$. di St. (Lo- 
cjé. I. VII. p.71 e s. ) 

(y I.I., C :. ari. 3J7 e. 

<Z) Freiunio cotesti atti eon validi eemprecliè ibbìan evo 
lo per iscApo di ronserrare i dritti d^l minore. Tal aarebbe un 
precetto Inurruuivo di prescrizione. Limoges 17 I. 1822 Sir. 
AXII. 2. 296. Civ. rig. % mag. 1813. Sir. XXIV, 1, 7. f.pu- 
re Torino 26 gg. mio. Sir. Ili, 2, 4i7. 

(3,) La responsabilità del nuovo coniuge ti estende sneora 
•1 manco di gestione, come alli gestione anteriore al mslrl- 
tnonlo, Cpr. ari. 395; Bl ocbei $ 11. Detviocourt ari. 396;Ore* 
Dier Ipol. 1,290; Dgranlonlll, 426. 

(4) l>elvin-nort art. 695; Doraoion tvi, persll Kégime ipot. 
tri. 2263, n°2:eGrenier I, 283. portano contraria aenteoza. 

I V. anche Drusa. 17 m. 1821 ]. 

(6) Grenier /por., I. 280. 

(9. Se, per conaegoenza, vi Tosse lungo alla destitatione di 
questo coniatore, la msdre non potrebbe conservar la loicla. 
Delvinconrt ari. .396 Bruss. IB 1. 1810, Sir. XI. 2. 433. — 
Cpr. iotoroo airinOaenta delpeulnriià marit.vle suM'ammini* 
Birazion*^ della tutela comone: Aagere l3 frinì, anno XIV , 
Slr. VII, 2. 1243. 

(7) Las^anlz. Il, 303; Duran'on, III, 477; Psu 30 1. 1807. 
Slr, VII, 2, 378; Metz 20 a. 1820, Sir. XXL 2, 339, BIvchcl , 
S 9 é di npposto parere. 

i: LL. O:. eri. 318 c. 

(o) LL. LC. T. 


Nulla impedisce, del rimanente, al consiglio di fa- 
miglia, dì conferir b tutela dativa alla madre rima- 
ritala che abbia perdub quella legale pel mancato 
adempimento delle obbligazioni impostele per conser- 
varla (7). Ari. 393 e 398 (s). 

2* La tutela oficiosa b cessar la tutela ordinaria: 
l’amministrazione della persona e de’bcni del minore 
passa nel tutore oflcioso, il quale sostituisce di dritto 
il tutore ordinario. Ari. 363 (u). 

§ 122 . 

Vritli e doveri del tutore dopo la cesiazione della tutela. 

Cessale Icfunzlonidella tutela(l),iltu(ore, i suoi cre- 
di 0 successori sono tenuti a render conto delTammìni- 
strazione di quella,6ia al già pupillo, a^suoi eredio suc- 
cessori, sia al novello tutore, c in quest’uUimo caso in 
presenza del lotor surrogato(3).\st.469(6].Non può il 
tutore esser francato dì quest'obbligazione. tranne pe' 
beni del cui inventario può esser dispensalo(3).Le per- 
sone, che sol temporaneamente abbiano amministrala 
la tutela sono del puri sottomesse nll’obbligo di ren- 
der conto. Cpr* art. 594 (c) 395 (d), 419 (e), 440 (/). 

Il conto tutelare eziandio nel caso che colui cui è do- 
vuto sia ancor minore, può rendersi o giudiziariamen- 
te oairamichcvole(4).Lespesevaonoacarico del pupillo 
(art.47l(y) ); senoncbè f-a queste spese non son da 
comprendere nè quelle falle per astringere il tutore a 
dare il conto, nè quelle che potrebbero origiuarsi da con- 
troversie relative alla discussione di esso conto*, peroc- 
ché questo, salvo compensazione, se vi à luogo. restano 
acarico della parte soccombenlc.C.pr.art. 130 c 431(5)* 

Kgli é agevole, chi si riferisca alle applicazioni dule 
ne paragrafi antecedenti su’doveri del tutore, il deter- 
minare cìòchcdeve c ciò che può entrare nel conto del- 
la tutela (6).Cosi,pcr esempio il tutore è autorizzato a 
portarvi come spese tutte le somme chei può gìustìfi- 
caro iu modo sufficiente (7) d’aver falle, sia pe'bisogtii, 

(1) Il lolore, in gfnersle. non dee conto della eoi gestiooo 
prima che lìnìace.Ari. 469. V. ndm. eri. 470. 

(2 tlpr. Loffé ari. 469. 

(6) LL. CC. tn. 392 c. 

(9) Maieville art. 4;>9. Cpr. S bb 

io LL. CO. art. 518. 

(d LL. re. ari. 317. 

(e LL. CC. eri. 34 1 e. 

{ti LL. CC. art. 352 C. 

(4) Merlin Rep., v" Conto $ 1.n’'2; Msieali, II, 410;Proil« 
dbon, IL p 84L Odrenloo. MI, 61$. Mslevtlla suirati. 471 . 
a TodlUer II, 1250 csrimeno, per contro che se quegli, cui il 
conto é dovalo, è ancora minore, il conto non pud easer reo- 
dato rhe giodizUricmentc. Adottando Itradaiiort Topiniona 
emevaa nel tetto, epperò coneidereodo remico tutore come 
veUdamentc eaoofraio in virtù d’un conio reto eiremicbe- 
vole, pcBteno lutievoUa che il novello latore, il quete* ai con- 
teatetie d'uo conto vilTeuo, e’etpnrrebbe e vederoe ceneorer 
gli etemeoiL e qoindi a retur rcsponsvblle detlt prime ge- 
eiione. Cpr.Boarret 13 mag. 1S16. Sir. ,XXV|, 2, 9dl; Bor- 

deeoK 1 f. 18.4. Sir. XXVIIL 3. l28. 

( 0 ) LL. CC. art. 391. e. 

(5) Toollier, 11.1251. Giur. C. etv. 

(6) Cpr. tulle cnoDciezIorti che dee eonienere il conto e tulli 

J rocedora da «fguirf qumdo ti rende giudielariemenie; ert* 
78; C. pr. 627 e t.: Merlin Rep v* Conio; P*geeo, Il,p.406; 
Gerntor Dee rhène* Tr. del AoMrialo n*78l;Pfoudhin U$uf. 
Il p 236;Tonllier 11. I252et.; Doremon ilL élOc a.;Brott. 
23e*. 18U), Sir. XL2. 122. 

(7)U Ifggf non richiede uni giatlinetzioo ngoroia. Melr- 
ville e Locré eri. 474* ^ 

[ Nel rendimento d'un conto dimnttivn di tutele, tt po6 tr- 
arr ammesto ■ provar eoo irstimoni t-fa«eun degli eriìcoll di 
esso inferiore a 130 Tr., comonqua rimiti eccedano tal aom- 
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sìa per riilllc «lei minore {fi). ArK 47 1- Ma il lul< - 
rernm può ih> cm<ir.irt n*' rivalule perle 

sue < iire e pe’ travagli <^aginnaligli dalla gestione 
della Iiil4-la (9), salvo gliene sicnu siali accordati per 
lestaiììcnto.Arg. art. i7l. 

I.’oltbiig» di rendere un eniito comprende Impliei- 
InmeiUc quello dì pagarne la resta odi restituire tul- 
li gli oggetti appartenenti al minore. La resta del con- 
to porta di dritto gl'inleresst a favor del minore, dal 
di della cliiusuradel roulo (art. 471 (A); V.ndm.C.pr. 
art. 5i2(i) ); e ciò senza pregiudizio degl’interessi, 
decorsi anloriormente peri fTello d’una domanda giu- 
diziaria diretta alla reddi/.ion del conto (10). Art. 
1155 {k). Per contrario gl'iulerc-ssi delle somme do- 
vute dal minore al tulnre, in virtù di conto tutelare, 
non decorrono che dal giorno della intimazione di pa- 
gare, nolificala dopo la chiusura ilei conto. Art. 47.1, 

Unalunqiie azione die competa al minore, a’suoi 
erodi o agli aventi colisa da lui, contro il lulore(ll) 
]M.T la gestion della tutela, si pres<TÌve ctm un lasso 
di diecianni a contare dalia maggiorità del pupillo (l'2). 
Art. 17.7 (/). Questa regola s’ applica altresì alla do- 
manda di nullità di una convenzione, stipulala contro 
le disposixlonì delVari.472(m) (15).Me la prescrizione 
di cui è parola non può invo<‘arsi in ciò che riguardi: 

1* Le azioni intentale contro curatori o cousulcoU 
giudiziari; 

2* Le azioni che al minore può occorrere d’eserci- 
tar contro il tutore, latta nstra/.imie tlalla tutela (14); 

_ r>* I.e azioni relative a erediti, i quali, bencliè ori- 
ginali dalia gestione del tutore, sono stati da «stoini 
ricofmsciuU (art. 2274 (n)) |M)steriormenle alla ces- 
s.azione della tutela o |M*r virtù d*innovazionc sono 
siali runverlili in nuove obbligazioni (15). 

4® Infuie, a parere di vari autori, ma forse non 
fondato su una ragione l>en solida, razione alla ret- 
tifi(’azH)nr di errori e irregolarità commesse nel conto 
tutelare (Cpr. C. proc. art. 541) (16). 


mi, sp prrò le ipeie ebe ne lon l'obbielto neo ileno di nata- 
ri di dnvrr n^cpstirìampoie eiser gioiUiìeitc per ìkHuo. 
Drua». IN g. 1K29, e 21 mg. 1830. 

il tutore può portar nel eonio non pare le spese Deccstirla 
ma quelle eziandio falla per uiiliià. U^e 28 I. 18VS ]. 

(8) Duraotun Iti. C29. Cpr. L. 3, § 7 X)., dt coni, (til. oe(. 
( 2-i, 7 ) e art. 49'^. Ciò sarebbe quando anche le spese ec- 
ced*^nii le entrate del mioore fossero aiate r>ue senza au- 
loriiiazi'inc del consiglio di famiglia. Parigi 19, a. 1823, Sir. 
XXlll,2, 93. 

(0) l.a lotela è an ofiiio pubblico. Pailliel aoirarl. 471 
{h) IX. OC. art. 397 c. 

(ii IX. CC. ari. 467 c. 

(10] Pelv. suH’ari. 474; Pau 3 m. 18t8. Sir. XTIII, 2, 269. 
(k IX. CC. art. 1107. 

(11) Le azioni del latore eooiro il mioore, traggaoo n no 
la lr>r origine dalla gesiiun mtclare, so^gisr^eiono alleprearri- 
fioni del dritto comune. Duranion. Ill.di? Ndm. Oelvlncourl 
•n. 475;Toollier 11, 1279; Veteilie Prescr., n* 8.16. porian 
cunirariu avviso io riù che concerne le azioni relative alla ge- 
•lion della loiela, che tasi pensano dovcrai prcacrivere con 
dieci anni. 

( L’ari. 478 C. civ. abbraccia tulle lo azioni coi poò dar 
luogo la gesiion tutelare, non eccetiMie quelle fondale sol 
dolo e aulii frode. Oand 31 n. 1839.. > 

(1% 0 delia aua morta. tTòi eadem rafìo, iòi fai idem eaae 
dektt. Durantoat 111, 644. 

U) LL. CC. art. 398 
fm) IX. CC. art. 39S. c. 

(18) MalevilUart.475; Blocbel $75; Laifiutt, 11,46.1; Civ. 


B. DELLA CBSSAZION DELLE FCNZIONt DEL TUTOÌtE 
SURROGATO. 

% 1S5. 

La tutela surragata cessa ad un tempo con la tu- 
tela, allori'li^ questa termina in un modo assoluto 
Art. 485 (o) Se, per contro, è chiamato un nuovo 
tutore a soltentrare nU’ antico , il tutor surrogato 
conserva le sue funzioni. V. ndm. § 106. 

Il dritto e Tobbltgo d'esercitare le funzioni di tu- 
tor surrogato eslìnguonsi alla stessa guisa che quelli 
di amministrar la tutela. Cpr. 119 c 120. 

Il tutore ^ obbligato a far diligenza per la sosti- 
tuzione dei tutor surrogato , o defunto , o dimissio- 
nario o destituito (arg. art.. 121 (/>); non è però 
autorizzato a provocarne la destituzione, nò può in 
verun caso volare nel consiglio di fumìglla convoca- 
to per deliberare suirobbielto Art. 426(42) (1). 

CAPITOLO SECONDO 
DELLA TUTELA DE6L1NTERDBTTI 
§ 124. 

Della interdizione in generale. 

L'interdizione è o legale o giudiziaria. 

I/intqrdìzione ledale esiste di dritto pel solocffìdio 
della condanna alle pem^ aRlittive od innimanti indi- 
cale ncirart. 29 C. pen. N*c terremo parola a) § 467. 

L’interdizione giudiziaria vien pronunziata dai tri- 
bunali civili. 

1 maggiori debbono esser interdetti, quando, mal- 
grado dei lucidi intervalli, sono in uno stato abitua- 
le di imbecillità , di demenza o di furore , in altri 
termini quando le loro facoltà intellettuali sono in- 
fiacchite o turbate al segno di metterli nelTimpossi- 
bità di curare da sè i proprìi affari (1). Art. 480. 

1 minori possono, al [»r de'maggiori. «ssere inter- 
detti, Cpr art. 174 (r) e 175 f»), Tiitbvolta, siccome 
il Ultore d'un minore folle o imliecllle è astretto, in gra- 

rlg. 26 1. 1819. Sir. XX, 1 . 43;Req.rig. 14 n. 1820. Sir.XVf, 
i, 87J.*^Toullier. II. 1278; V«zeille Pnsz4;r., pensano 

•ll’opposto chr, conformemente ill’art. 1301 , I dieci anni 
non decorrono che da) giorno in coi i stata eonchiusa la con- 
venzione, • non da qneDo della maggiorili. Rigettando però 
l opioione di cotesti autori, noi farem noiare eba la prcacri- 
lione non cominirerebbe a decorrere se non dalle epoche indi- 
cale nail'arl. 1304 com. 2. ne) Caso in coi, indipeodentemen- 
tc dalla naltiib fondata snlla ino«servanza delle disposizioni 
delVart. 472 la convenzione venisse impugnala per causa di 
dolo, violenza o errore s»stanziale. Civ. casa. 10 f. 1830. Sir. 
XXX, 1,91. Cpr. Reg. rig. 14 n. ISSO. Sir. XXI, l,37U;Req. 
rig. 10 g. 1821, Sir. XMl. 1, 143. 

(14) Duranton, 111. 649. 

(n) LL. CC. ari. 2180 c. 

(19) Tonllier.H. 1376, Dnrani. III. 643: Delvinc. art. 475. 

(16) Toollier 11, 1277; MeU 10 I. IB31, Sir. XXlV, 3, 102. 

(o) LL.CC.ari. 347. c. 

(p) LL. CC.»arl. 343 c. 

(q Lt. CC. ari. 348 e- 

(1) Generalmente parlando non àvvi ineompailbilili tra lo 
fonziocii di toiore e quelle di membro del consiglio di faml- 
g lia. 1 1 tutore debbesser chiamato a qoesie come ogni paren- 
te o alTlne.iranne se i SQol mieressi peraonall si tr»vln4] Impli- 
cali neH’obbiauo dalla dehberazioneX'ari.430 offre no esem- 
pio di 4pieaia eccezione. 

(Il Cpr. Angers lOpril. anno XIII Sir. Y(, 2, 398; Req. 
Hg. 6 4l. Sir. XXXll, 1, 2l0. 

(r) LL. CC. art. 18-1 c. 

LU CC. art. 164 r< 
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zia flello stato del suo pupillo, a tuU'i doveri c le cure 
sp.'ctali che si ct»igono dui tutore di un interdetto 
(Cpr. art. MO], ùlule riulerdiziooo dei minore è, in 
generale, senza obbielto durante la minorità, cosi es- 
sa non vuol esser pronunziata che ad un’cixx a 

S rossima alla maggiorità', e ad imped.irc clic, iiscen- 
0 di tutela, il minore sia esposto a far alti nocivi ai 
suoi interessi. Oel rimanente questa restrizione non 
riguarda già rinUrdizlone che fosse dom.'indata per 
causa di furore dai pubblico ministero (i). 

Non si può essere interdetto eccetto per le causo 
espressi; dì sopra (5), e niuno può mercè conveuz io* 
ne assimilarsi a un intenlello (-4), nè domandare la 
su.a propria inlcrdi/ìone (ò). Questo principio s’ap- 
plica del pari alla nomina d’uii consulente giudiziario. 

S 125. 

DeW inUrditiom giudixiaria (l). 

L* interdizione non può pronunziarsi che sulla do- 
manda delle persone cui la legge dà il potere di pro- 
vocarla. Costoro sono: 

1. Tutt* i parenti (2), senza distinzione dì linea o 
grado (5), deir individuo da interdire. 

2. Il suo consorte (4). Art. 41M) (tj. 

3. il regio procuratore, il quale però non à aziono 
airiio|^ tranne ne 'due casi s<‘guenti (5^: allorché Tin- 
terdiziunc d'uu furioso non sia domanoata nè dal con- 
iuge, nè da’piìiciili; allorché un folle o un imbecille si 
trovi senza consorte nè parenti noli clic possano agire 
per la sua interdizione. Nel primo caso non pure il 
procuratore regio è facullato , ma egli è tenuto a 
provocare l' inlerdizione (0). Art. 491 (u). 

La domanda d’iulerdiziuue va portata innanzi al tri- 


(2) LoeréeDelTiacoortin. 489; Proadhoa,llip. SIS; Tool- 
iier II, 1314; Metz 30 «g. 1823, Sìr. XXV, 8. 315; Dijoo 84 
ag. 4830. Sir. XXX, *2, 21A- V. mlm. LasMQlx.U, 880. 

(3) Colmar 2 prai- sono Xlu, ^'ir. V, 3, 94, Parigi 30 ag, 
1817, Sir. XVII. 2. 300. 

(4 Re<|. annuii. 7 ». 1808, Sir. Vni, 1, 468. 

(5) Merlin Hep., v* IntcrditioM, $ 3, n^S. V. pare art. et- 
Uto a nula 4. 

[ Uo indeboliroento dell’ÌDU;llcUo che por non rada fino a Ila 
mancaoia a»aoiola della rigiuoc poò bastare a far reputare 
in istato abiiaaled’ioibecilhtà I iodividuu e moiivarne l’toier* 
dizione, ove sia riconosciuto che lai iiirermiiè lo rende inca- 
pace a governar la sua persona e di avere una volooià libera 
che gli !>la propria. Urusa. 4 d. 1848; Pai. b. ]. 

(1] Soinmcrditiuae de’tocnibri della famiglia imperiale 
V, lo sui. 32 m. 1805. 

(2) Ma non gli aOioi. Ndm. V. Delvineouri art. 401. 

(3j 1 figli poasoDu dunque provocare la iiiicniitione del pa- 
dre. Tuullicr, Il , Ibis. — l'o tutore pu<'>, In questa qualità, 
provocare, a nume del suo pupillo, ua’tiilerdiziune che quesii 
avrebbe il dritto di provocar egli, ac fuase maggiore, Brusi. 
13 mg. 1807 e 3 ag. 1808, Sir. Vii, 2. 706, e Mll, 2, 3l!>. V. 
pare Dolvincoun art. 400. [ Fand. 27 a 1835 ]. 

[ Lo sirauirroè faculiaio a provocare l'interdizione del suo 
pareoie suddito belga. Liège, 10. m. >825). 

(4) Finché sussiaie il matrimonio, ma nuo dopo aciollo , 
Bcq. rig. 24 venti, anno Xli, Sir. ]V, i, 65. 

(I) LL. CC. art. 4i3 c. 

(5} Locré art. 40>; Mmes 17 g. 1808, Sir. VII, 2, 338. Be- 
sencoo, 25 ag. 1810, Sir XI. 2, 3d6. 

(6} I parenti e il coniuge del furioso aonofacoltati, non ob- 
bligati a domandarne l'inietduione. Giur. C. ciò. Vii, 3lG. 

iu) LL. CC. ari, 4i4 e U. lo n. 1833. 

(v) l.L. CC. art.4l5 

(7) Cpr. DeUiocuuri' art. 43*2. 

CC. art. 416 c. 

LL. CC. ail. 417, 4tS , 410, e D. 20 gg. 1827. 


bunalc di prima istanza de) domicilio della persona che 
dcv'esser interdetta. Art. 492 (u). La pnveedura è io- 
dirilta contro questa persona niedosiiiia (7). 1/ ultore 
debbe articolare per isi-riUo nella domunJa da prt'seii- 
tarc al presidente del tribunale, i fatti d'iinbocìllilà, 
demenza o furore, su cui si fonila. A questa domanda 
deve alligare i documenti giustifìcalivi di essi falli ed 
indicare i nomi dui testimoni rhe posson deporre in so- 
st^oo di quelli. Art. 49.) (x), C. pror. H*)0. K t|uindi 
chiamato il consiglio di famiglia a dare il suo avviso o 
il convenuto dio si vuole intenleLto vien interroga- 
to una 0 piu volte, sia dal tribunale in cam<'ra di 
consiglio, sia nella propria dimora da uno dc’gju- 
dici a ciò deputalo. Ad. -494 a 490 (y) (•). 

Dopo il primo inlerropatorio , il tribunale com- 
mette, se ci à luogo, un'amministratore provviso- 
rio per prender cura della persona c dei beni ;dul 
convenuto (8], Art. 497 («). 

Terminata la procedura, il (ribiinale può o rigettar 
la domanda, o dichiarare l ìnterdizionc, o infine li- 
mitarsi a nominare al convenuto un consulente giu- 
diziario. Cpr. 9 *93 a 509 (o) (9). 

La sentenza die pronunzia rinterdizioue o cuntien la 
nomina d’iin consulente dee fra’dieci giorni dalla sua 
data, esser nolificula airintenlello e recata a ('onosccn- 
za del puhblu'o, mediante affissi, posti nelle forme in- 
dicato dall art. .501 (iO). La inosservanza i>erò di que- 
ste formalità non sospende nè distrugge l'eUìcacìa del* 
la sentenza (11), la quale produce dì dritto tuU’i suoi 
offelti dal di della suaproaunzi:izione(l'2].\rl.502(6). 

§ 136 . 

Ikllii tutela degl interdetti, 

L’iulcrdello è assimilato, per rispetto alla sua pcr- 


(*) [OtieSii <li cui cl provoca rioiardUioDe i II ddlto di 
domandare che il parere dato aul auo auto dal consiglio 
di famiglia aia dirfaiarato nullo per non eatere it CMiaigliu 
Uaiororniatoacl modo prescritto dsU'ar|.407.Rrus<.Vde' >S i6. 

Non è punto necettariu che il giudiae il quale à prr»re- 
doto airinierrugalorio d'un individuo di cui si domiiida l'io- 
lerdizionc prendi parte alla sentenza che titluisce su ut 
domanda. Brasa. 10 d. 1828. | 

(8; Cpr. tull'rsiension de’poteri di questo amminiilratora 
proTvisorio: Giur. C. eiv. Vl/f. 1585; Brute. 39 sg. 1806. 
Sir. XlH. 2, 319,-11 cooveaoio per inlerdizione non 4 nè 
ipotecsicgale nè ipoiecs giudizierta sagl'immobili di quesiu 
emmioisirsiore provvisorio. Cpr.g264noUi Ile $265 noie 4. 
(s) LU CC. eri. 420 e D. 2) gg. 1828. 
<a)LL.Q:.srt.4t6 t 432 e D.2J gg. 1827,1628.20 d.1838 
(9j Noi indichiamo qui soluiito sommarismeole la vie de 
teucre nelle domande d'ioterdizione. Lt minuia spiegazione 
dì colsi materia appartiene elle procedura. <^pr. ari. jI 5; 
C. proe 80J c a. ; Froudboo, 11, p^ 316 ; Pigeau , il, p. 
452; Toullier. Il, 13l9; Duranlon, Ul, 726. 

(16} Cpr. Locré e Deiviocourl tri. SUI ; LastaoU, U 410; 
L. 25 vent. anno XI, ari. 18; D. 16 f. 1307, art. 02 e 175. 

(it) L'sri. 501 non contiene ebe ana diapoeiziooe di rego- 
Ismeoio.L'adempimento delle formalità ch’esso prescrive non 
è mica richiesto qual condizione aine qua non dcll’elQraeia 
deU’iourdizione. Merlin Quìst, v. puoclro degl' int*rd€t(i; 
Liteiult. IL 4l0, tu, 407; Delvlncourt. 5l>; Toollier. Il, 
i;i84; Durantun Hi, 770; Torino 4 g. 1813. Sir. Xllf. 3, 322* 
V. ndoi. in senso contrario; Mileville srl. 281 Ctv. rig, 16 
agg. 1810, gir.. Xl. 1.5; Torino 20 g. 1810, Sir. XI, 2. 3. 
—Per la stesse ragionagli efftUi drll'inicrdiziooeaoA son mi- 
ca ristreUi alla giurisdizione del iribunele nella quale è alai* 
pioQUnsiaia e pubblicate. Cìv.c«ss.22gg.l8l7.C<r. XX. 1.8. 

(12) Gli elTeliìd'no*iDierdi<Ìoae(»roouoiiau Ìo prima isino- 
la t conferinsu in appello rimoriian duoqoe al giorno in che 
èaieterenduu taseoienza di priaiÌauaia.Ottraoiutt.111,770. 
(è) LL. t'.C. art. 425 e D. 20. <1. 1838, 
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tona ed ai suoi beni^ al minore. Art. 509 (c) (!)• 
E< deve adunque esser provveduto d'un tutore. 

La nomina di questo tutore può e debbe aver luo- 
go tosto che la sentenza che pronunzia l'interdizione 
è stala notidcalu alla parte e sono scorsi otto gior- 
ni dalia sua proounziazione» Però, in caso d'appel- 
lo, non può aver luogo, se non dopo la notificazio- 
ne dell’arresto confermativo (2)- Art. 505 (d). 

La tutela degl' interdetti è retta dagli stessi prin- 
cipi che quella dei minori (art. 500), salvo le mo- 
dificazioni seguenti intorno al conferimento, aU’am- 
oiiiiistrazione e alla cessazion della tutela. 

1. Non si può CSS4T chiamato alla tutela d’un in- 
terdetto che dalla legge o dal consiglio di famiglia. 

] genitori non àn mica il dritto di nominare per testa- 
mento un tutore a'Ior figli maggiori, che si trovino 
ili islalo (l'imlieciMilà, di demenza, o di furore (5). 

Allorchèl’interdizioneèprominziuta contro una don- 
na maritata, la legge chiama alla tutela il marito (4). 
Art. 506 (e). In tulli gli altri casi e quando anche l'in- 
terdello abbia tuttora, sia i genituri o altri ascendenti 
(.5), sia il coniuge (6), il tutore debb’esser nominato 
dal consìglio di famìglia. Art. 506 e 507 [f). 

Le regole sposto nel capitolo antecedente sulla no- 
mina dei tutore (7), su'molivi di M’usa, sulle rauscd’in- 
capaciUied'csdusione,riccY(>n qui la loro applicazione. 

Nondimanco il consiglio di famiglia può nominar tu- 
trice la moglie dcU’interdeUo (8), e in questo caso de- 
V esso regolar la forma e le comlìzioni dell amminìslra- 
yioric, salvo ricorso a’tribunali ilul canto della donna' 
« Ile si tenga lesa dalla decisione del consiglio. Art. 507. 

2. Il lulore è incuricatu di ricevere il conio del- 
1 animìnistratare provvisorio che à potuto esser no- 
minalo durante il giiidbtu d'iiilcrdìziunc. Art. «>05. 

Le entrate deU'iiiterJellu vanno essiMizialiuente con- 


te) LL.CC. srl. 4$2c. 

(t) Il rrouJb»a, 11, p.322, indici per niìoulo te coneegiten- 
se di colti prtncipio.V.pureCiv. cais.11 ag.t8l8.Sir. XIX, 1.17. 

(2) Lt Qomiiia del lulore va considerala come no tuo d’ese- 
cuiiooa della aenlenia d'iaierduHme. i.'art.505 eba regola l'e- 
poca, in cui debbo aver luogo queaia nomina, non è ebe uo'ap- 
plicaiione de’ principi generali «uireaecaxiooe delle senleote. 
C. pr. ari. 448 e 450, Cpr. Merlin Fep., ?" tnterd. S n. 8; 
CiT.casa. 18 C. 1807. slr. VII. 1. 4?3, Proodbon, II, p. 832; 
Toulller, li. 1335; Duranlon II, 749. 

(d) LL. CC. art. 438 e. 

(3) CiT. cast. 11 m, 1813, 8ir. Xll.1.217; Parigi 1 ni. 1813, 
Bir. XIU.2, 103; PoUiere33f. 1825. Sir. X\V,S. 325. F. la 
conirario: Lissaolz 11, 889‘ ed oaa diaseriaiiooa in Sirry, 
XVII, 2, 111. 

(4) Purché il mairimonio non sia stato sciolto dal divoralo o 
vilascittino i vincoli cou la separaxiooe di corpo. V. $ 123, 
noia 4. 

(e) LL. CC. art. 429 c. 

(b) In materia d’iDierdiiione non ci 4 ailra lulela legittima, 
da quella In fuori del marito. Puiiiers23 f. 1835, Sir. XXT,3, 
335. Le osaervastooi del tribunato iuiese a stabilire un oppo- 
sto sistema ooo faroa amm-sae. ( Locré, t. VII, p. 346, o. 7). 
V. odm. la dissertazione citata a nota 3. 

(5) Civ. casa. 37 o. 1816, Sir. XVll,1,83;Orléaos 9ag.l8i7, 
Sir. XVII, 3. 423, 

(f) LL. a:, art. 430 c. 

(7;Tali sono le regole relstive alle composuinn del consiglio 
di famiglia. Goal, per esempio; Is parsont che à provocata la 
interdizione pud eaaer membro del coniigHo rb'amaio a no- 
mmar uo tutore airinierdeiloialiora non é più parte come net 
vaso prevedalo dairari. 405. Giur. C. eto., Ili, 374. 

(8) La moglla tuirice prende eilpre in tal qu<iliiè l'ammini* 
strazione della comunione che oon le compete mica di dritto 
per la ioterdiaioue del marito. Ppr. proudhon, ir. 333; Del- 
vlDcourlart. 507; Tooliicr, II, 1340; Civ, casa., 11 ag. 1818, 
Sir. XIX, 1,17. 

(9; u un nipola ex*fiho dopo la morte del liglio, V, odm. 
Ottrantoo, 111, 765. 


sacrate id attenuar la sua condizione ed affrettarne 
la guarigione. Il consìglio di famiglia è incaricato 
di determinare il modo di mantenimento più couTe« 
niente agli averi dcirinterdetto e ull'indolc della $U8 
infermità. Art. 5t0 (g). 

Quando un figlio delnnterdetto vuol contrarre ma- 
trimonio, il consiglio (Il famìglia del padre può conce- 
dergli una dote o un'antcpartc su'beni di lui (10). la 
questo caso (1 1), al consiglio medesimo incombe rego- 
lar le altre convenzioni matrimoniali del futuro sposo, 
maggiore o minore ch'ei sia (12). Sennonebò la sua de- 
liberazione non diviene altrimenti esecutoria prìmachò 
omologata dal tribunale. .\rt. 511. Può ancora il consU 
glio di Ibmiglia, salvo l’approvazione del m.igistrato, 
accordare un soiN-orso stmordinarlo al figlio deirinter- 
detto dìe voglia formar un altro stabilimento (!'•). 

5* L’interdizione, epperò la tutela che ne è conse- 
guenza, cessano con le cause che l'àn determinata (l4). 
Nondimeno la rimozione dell’ interdizione non può ri- 
sultare fuorché da una decisione giudiziaria rendu- 
la dopo l'osservanza della fomuililà prescritte per 
giutig(>re air iut(>rdiz')onc. Ari. 512 (h% 0, proc. 896 
(1.7). I>a dumunda di rimt^zione può esser formala 
dall’ interdetto medesimo (16). 

Ninno cct'cllualt il coniuge, gU ascendenti e i di- 
scendenti, è tenuto a conservar la tutela d'un in- 
terdetto al di là di dieci anni. Art. 508 (»). 

§ 127. 

Degli atti giuridici detC inferdetto. 

Tulli gli atti giuridici falli o stipulati (l) dall’Inter- 
detto in epoca posteriore (2) alta sentcn/.a d’interdizio- 
ne (5), sono imili di drillo, ma solo relativamente (art. 


( 9 ) LL. CC irt. 433 e D. 38 m. 1833 cd 8 m. 1838. 

(10) Ma BOQ già a titolo di precapieoza. Daraoloo, HI, 768. 

(11) Il figlio il quale eoo porta o«l marilarai che beai pa> 
tarai o provenieaii da qo terzo, rrsia librro di regolar da 
aè, ove sia maggior», e ae minore, coU’assisteoza delle perso- 
ne il cui esoeuso 4 oeeeasarto per vilidità dei mairimooio 
(srt. 1398) le elaosule e condiziooi del suo eoalratio naziale. 

(12) lo caso di miooriià, il figlio à looltre bisogoo del- 
rssstsieniH delle persone Indicele eella oots precedeote. 

(1S) Amicns 6 ag. 1824. Sir XXVI, 2, 173. 

(14) Cpr. circa l'ipotesi dfirannollatnentu d'una scoieo- 
za d'interdiziuoe, Jòurnaf du Palais, XVU, 193. 

(à) LL. CC. art. 435 e. 

(18) y. eolia procedura da seguire: Darsnloo, IH, 700; 
Merlin Rrp. v. /nivrdisiorta, § 7 ; Civ. cass. 12 f. 1816, 
Sir. XVI. I. 2l7. 

(15) Bordeoui. 8 m.1828.Sir.XXM.2,21S; Hiom.2d.183Q 
Sir XXXlll.2.493.Cpr. av.cass.l2 f. I8l6, Sir. XVI, 1.217. 

(il LL. CC. art. 431 c. 

(4) Il irsiimeoio d'aa ioierdetio è egli nullo di dritto? 
Per rifferroaiiva alaono Toullier, V, 57 e Grenier, Donat, 
e Te$t. I, lOI; per la oegativa Merlin Kep., v. Iiuerditio- 
na, S 6, Q. f, e v. Teilumento, set. 4, g 1, art. 4, a. 6. 
Oli argomenti presentali da quest’ ultimo autore paiono a 
bella prima d'un gran peso Ma V. fi 54$, Dota 4. 

(2} Spetta a colui ebe sì prevale dell'alto fatto dairinter- 
dello II provare ch’ere stato stipulato prima delltoterdi- 
tiene Delvincour, snirari. 502; Duranton, HI. 772, Parigi, 
10 mg. fSlO. Sir. XiV , 3, 255 Cpr. odia. Buurgrs 4 g. 
1831, Sir. XXXI. 2, 288.— Questo principio non s'applica 
a'ieni portatori di buona fède di eff. tti commerciali.Garigi 
20 a. fS3/, Sic, XXXI, 3. 288. 

Non basta si sia formata una domanda d’ interdizione 
per tender colui che oc è robbieito incapace di costituire 
un mandeto e per farlo reputar incapace di dare un vali- 
do consenso, Brasa. 24 s. f83f^. 

(3) V. fi 125 nota 12. 

[Non si può opporre e'terzi l'iolerdtxtODe d'un individuo, 
se ueo quabde le formiliUrichtesU dalTon. 5Q1 C. cir.) che 
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11S5 (/c) ) vai diro rispello iiirinterdeUo ed ai suoi 
eredi o aventi causa. Art. r>09 ({). 

Gli atti di data anteriore a quella della sentenza d*iif 
terdizione pooson essere lassati di nullità dall’interdetto 
dai suoi ertvli o aventi causa, a (rundìzione che l'attore 
provi (i)che la causa deirinterdizioneera nota al con- 
venuto, 0 almeno che esisteva notoriamente airepuca 
in cui gli alti sono stali fatti (5). Art, 505 (m). 

Una pt rsona di cui non si è provocata l'interdizione, 
perchè a ricuperata la ragione, può egualmente impu* 


gnare, per manco di consenso , gli alti che alil»i:^ 
r.itti in istato di demenza (0} Àrg. art. 50t (n) o 
tl08 (o). Cpr. § 543. 

l>opo la morlod’un individuo, gliatti da essoliiiralli 
Don posson esser impugnati per causa di demenza (7), 
tranne cbel'mlerdizioD siastata pronunziata o provtH;a- 
ta(8) pria della sua mortolo elie la pruova della deineu- 
7u risulti dallo stesso il contenuto deH allo impugnato. 
Ar(.504*Ledisposiaioni limilativeileirarl.SOipiiiitonou 
vanno applicate agli atti a lil(dograluilo(l))«\rl.00 1 


SECONDA SUDDIVISIONE - DELL.V CURA 


§ taa 

Cfneraiità 

I curatori son nominati secondo le occorrenze, or dal 
consigli di famiglia, or da'iribunali. La legge, in gene- 
rale, non ammette nè cura testamentaria, oè cura le- 
gittima, V.odm.^tSt^.V. pure ^ 156 n.5ed art,1055(f% 

Curatore surrogato non se ne nomina giammai. Quan- 
do si eleva controversia fhi il curatore e rindividuo sot- 
tomesso alla cura , o trattasi di com^liìudcr ira essi un 
atto giuridico al quale quest’ultimo non possa accin- 
gersi solo e seaz'assislenza,si procede alla nomina d'un 
altro curatore, ovvero d’un curatore od hoc ^i). 

Le persane incapaci o indegne di amministrar la 
tutela neppur possono, in generale, esser nominale 
curatori. Arg, art. 28, 54, 42 €« pen. 

La cura è, come la tutela, un pubblico ufiz'o*Solo 
che i motivi io virtù di cui è lecito ricusare l'ac- 
cettazione o la continuazione d’una cura, sono ab- 
bandonati alla discrezioDe di coloro che sono ìnca- 
ricolti di nominare il curatore (2). 

Allort'hèi dritti e {doveri d'un curatore non trovan- 
si regolali dalla legge, nè esplidlamente, nè impli- 
citamente , convien determinarli a norma dell' ob- 

tono precsQitoai prese nel loro iatertsoe, aieoo auto fedel* 
■ente oeserTtie, Il ceriificato dal caocelliera può rigaer* 
darsi erme iotuffleieoia por rlfermare il fatto doiraISstioDe 
Della Mia d'adieaia. Brasa, caca. 1S I. 18191. 

(4) LL. CC. srl. 1079 a LL. pan. 1148 a a. 

(i; LL. CC. ari. 499 a 0. 9» d. 1838. 

(4) ioluroo a meni di prooTa« V. Toolller, II, 1359. •• 
Non può Tslrr^i della incbiesia fatta nolla procedura d’in- 
terditiofie per isubillrè ia'faccia a'i«rti, contro i quali è 
formata la domanda dinoilità cIm la demenia era notoria 
all'epoca io coi fo tiipulaio l'atto. Nimeo 10 aag. l8Ì9,Sir. 
XX, 3, 8i; CorantoQ. Ili, 780. 

(5) Se l'atiore dimoetra cb<i la canea deiriotarditione «al- 
aleva ootoriiisento alla daia deU’euo iopogoaiO) non ai dova 
ammrtiere 11 cooveooto a atebilire cb’ei non no aveva aleo- 
Bi ooUzia. Sposiaiona de’ niolivi dairnrf. 903 per BmoMrv 
(Locrè, I. VII. p. 397. o. 12) ; Doranton, 111, 779 778. 

(m) LL. CC. art. 428 e. 

(6) Doranton, III, 789; Lione 24 ag.l831,Sir, XXXILl, 84. 

(n) LL, Q:. art. 497 e D. 29 o. 1808. 

(o) LL. CC. art. 1069 c. 

(7) PiT cotieo di dementa. Qneeta dispoaiaioiia a’npplieo, 
eoa maggior ragione, al ceso io eoi l'iolerdìalooe 4 stau pro- 
ouQiiata cer causa di furore, e pare debba ogoalmeato eaaor 
caieaa al caso d* imbeeilUlii. v. odos. Doranton ivi. 

(6) Purchò la domanda d'interduiooe formau prima dalla 
none non eie stata nè rigfiteta nò dichiarale perenta. C. 
pr. eri. 399. Touliirr, 11, 1383; Durioton 111,788.— Quid 
jun'i, ae i’atiooe alaal abbiodunaia, sansa esservi però stata 
dicbieraiione di derentioae? Sulla dedsiooa di tal qaiitio- 
ne dovranno esercitare una grande innoenta le circoaiaoie 
di fallo. i:pr, Parigi, 13 I, 1808, Sir. IX, 9, 2il. 

iGliaiti poslcriuri alla domanda d’iotcrditione per ctuas 


biclto e dello scopo particolare della rum afTidataglì, 

Il curatore neiresercizio di sue funzioni è soltu- 
roesso alla responsabilità generale rlie incorre ogni 
mandatario il quale non adempia ul suo mandalo (3). 
Cpr. art. 1»92 (r). 

Cessa la cura col cessar del motivo che à fatto nomi- 
nare il copatore. Cessa altresì per le stesse cagioni 
che la tutela; salvo, ItiMavia, òv p<’r le differenze 
caratteristiche tra la tutela e la cura; le cause che fan 
terminare la prima possano esser r^tirse alla seconda, 

I. DG’CCRATORI DL’ MINORI CMANCIPATt. 

S taa. 

Conftriiìienh cura. 

Il curatore per l’emancipazione vieti nominato dal 
consiglio di famiglia (1). Arg. uri. 4KO (sj ] geni- 
tori non ànoo il dritto di dar un (*uratorc a’ loro 
figli (2) nè per testamento, nò mdl'alto dì emanci- 
pazione. Le stesse leggi non confcriscooo esplìcitamen- 
te la cura a nessuno. Nullamaiicu si è ammesso: 1. 
che il marito é di dritto cumlon; di sua moglie mino- 
rcune (3); 2. che la cura de’figli emuncipati appartite- 
ne di dritto u’gcnitori, o ainteuclics.ia al padre (4). 

d’imbMillltà o di denwnis, pronnnniute però dopo la motta, 
non von Balli, se altronde non consti eba all'epoca in cui al 
aoDoalipaUti. la persona dellaqoali* Uomindavasi hnurdizioQ 
ai trovava realmente in isiatn «Jì l^■llltnta. firus*. 9 g. 1833). 

19) Cpf.IHae. al eont. di St. » Onero. d«( triò. Locrè t.Xl, 
P> 139, n. 91, p. 131, n- 81; d'\i(ue;>4i>au. aringa 39 ; Toul- 
ìivr II, 1383; Grenier Ounast<mi, '281; Doranton, (II, 787; 
Merlin Ìt«p. v. 7*(Mtamenio..>M‘<. I, g 1, n. ’J. 4 e 5; Poiiirra 
97 mg.l1809. Sir. |\, 2. :3; Uège l6gg. 1810, Str. Kì, 2, 
70; Colmar 17 gg- 1812 , Sir. XHI. S . 43: Rcq. rig. 17 m. 
1813, gir. XIII, 1, 393; Req. rig. 28 m. 18i!.Sir. XXU, 1, 
349. V. ndm. Matevllle e Delvinconrl art. 9Ji. 

(p) LL. CC. art. 817 c. 

(q) LL. CC. art. 1011 o. 

(1) LaaaaolK, II. 489. 

(2) 1 motivi eba diapenMa dalla (ut-la non prodocooo 
dì drillo gli ausai effeul in nguard» alt# cura. Solo 

potaooal far valere come meiri di cooaidrrarione la caì vaio- 
tailoBe òlaaelata alla persone incaricate di nominarli curatore. 

(3) Cpr. Dnranloo, ItK 680. 

(n LL. CC. art. 186a e. 

(1) Questo principio non é dalla legge posto fi^rmalntenie. 
L'art. 480, ebe parla del curatore nominalo per la ricetlo. 
ne del conto della tutela non è che un' applieatione ape- 
ciale. Delvioeoort, I. p. 307. 

(a) LL. CC. art. 403 c. 

(2) Ucre art. 48o, Caen 97 gg. 1819, Sir. XIV. 2. 394; 
LImoges 9 g. 1821. Sir. XVI. 2. 39i. 

(3) Arg. art. 2208. Questa opinione ò adottala g«neralinen- 
le. Figeao. 1, p. 86. U, p- 172; Duraninn, li, 50S; 111.878; 
Vaaaille.Jfotrinionio, 11. 31'J; pau Hm. 1811, Sir. Mfl,2.1, 

(4) Blochel, 6 72; Lss-aott, II. 400; Doranton III, 878;0ei- 
TiaC'^urr^ I, p.Jll. Qutat'ultuu.* autore auiaaiie p.rsHio ebr 
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Il Oxlìce non impone a nessuno l'obbligo di f:ir com 
vocure il consiglio di fumiglia uM'uopo di nominare il 
curatore, poscìachè il minore (art, 480) o altre perso- 
ne àn sempre interesse a provocar colai nomina. 

§ 150. 

atti giuridici fatti rfot minore epuoncipato.^ 
òmeralUà, 

11 minore, sottomesso alla patria potestà o alla au« 
torilà tutelare, è, in generale, rappreseiilato dui pa- 
dre odal tulore; e se le leggi non grinterdlcono in 
modo assoluto la facoltà di obbli^^rsi, gli accordano 
però, in regola generale, un’aiionu di nuUilà o di rescis* 
iiono contro tulli gli atti giuridici ch’egli abbia fatti. 

|l minoro cmam ipalo non 6 punto colpito da una 
incapacilà generate (i). C» à degli alti giuridici che 
può fare da sè solo^ altri cc nc à a cui non può accinf 
gersi senza l'assistenza del curatore e, in certi casi, 
senza l'uulorizzazìone del consiglio di (atniglia e del 
magistrato sonovene da ultimo alcuni, rispetto a’quali 
la sua capacità è regolata da di&posiziuni aH'aUo spe- 
ciali. In questa categoria son da noverare le disposizioni 
a titolo gratuito (ai l. })«)3(r), 004 (u), Cpr. art. 1300 
(r), i398(j:)), il matrimonio (V. § 167, egli altidi 
commercio. Codice com., ari» 2, 3, 63i e 638 (2). 

Persino neVasì in cui il miiu» e emancipalo non ò 
padrone assoluto delle sue azioni, il curatore lut* 
lavutta non è allriinenti suo rappresentante; ò il mi- 
nore che agisce di persona sotto la sola assistenza 
del curatore. l>i qui risulta, per esempio, che nelle 
liti direi le contro un minore emancipato, non basta 
puuto citare il solo curatore (3). 

§ 131. 

Drgti otti f}iuritliii ràr i7 minore tmancipalo 
può fare da tè solo 

Il minore emancipalo à il drillo di disporre 
della sua persona. Può, a mo’d’esempio, locare i suoi 
servigi in qualità di domestico, contrarre un impe- 
gno voiuntano o fare una i.'onvenzione per cambio 
mililare. Arg. art. 374 {y) (I). 


UUe \f pei»one cbisroiu d«ll« tilt lotrU nioori 
non emancipali , »uoo egaalnente chiamale di driua alla 
cura dei minori emaocipeti. Cpr. Osaer». del irìbnnalo sal- 
lari. 480, Locié, t. VII, p. 2Z7. 

(I) Cpr. aulU maleria. Toull. Il, 1296 ala.; Oar.Hl.668 e a. 
(IJLL.ee. art. 819 c. 

(u) LL. CC.ari. 82» c. 

(v) LL. CC. ari. 1263 e. 

dalo^ ^1*’ *^89 e R. 28 a. 1818. V, pure il coDcor- 

(>] Toalller, II. 1299; Duranioo, III. 699. 

(3) Cif. rig. 24 gx. 1809, Slr. X, 1, 40. 

(y) LL. CC. art. 290. 

(J) y. ndm. ari. 19 e 3) L. 21 m. 1832 aulJa reclutatione. 
Non ai può eaaer cambio prima dell* età d’ anni 20 « 18, sé 
«rrolarai prima de' 16. 

(2, Ouraoloo , rrailnta da' Contratti, I, 201. 

(3) La atipulaziooe degli aOliU di durata eecedeota t no- 
To anni , è io generale eaclsaa dagli atti di para ammioi- 
Btraslone. — L’ art. 1430 deve egualmente applicaraJ qof. 
Arg. art. 1718. Nimes 12 gg. 1821, Sir. XXll, 2. 138. 

(4) Culmar 31 g. 1826. Sir. XXVI, 2, 212, Rea. rie. 15 
d. 1832, Sir. xXXdl. 1, 687. 

(v) LL. CC. art. 404 c. 

(ai LL. CC. art. 407. 

(8j Dureiiton, HI, 668. TooHier, M , p. 1296, i di Contrario 
parere riapeiut al dritto di ftr coDuromessi. 
li/ LL. OC, UL 19« t. 


ì* Egli i, geaeralmenle parlando, capacMà pinna 
intera per tulli ^li atti relativi all'ammiuistra7.ione 
del suu patrinioiuo. L londe può riseuoler le sue eu. 
Irate e rilasciarne quietanza, alienare i suoi mobili 
corporali (2), far gli allitti, la cui durata non ecce- 
da i nove anni (3), e fare acquisto dì mobili o di 
stabili (4). Art -481 (s) e 484 com. 1 (a). Può ezian- 
dio transigere e far compromesso su tulli gli alti 
di questo genere (5), eciwaiuli gli acquisti d’immo- 
bili. Arg, art. 2t>45 coni. I (4) e (', proc. art. JOOS. 

3' Può stare in giudizio, sia da attore sia da con- 
venuto, per qualunque azione mobiliare, tranne le 
controversie relativo a’capitalì dovutigli e lo divisioni 
di sercetóioni (0), Art. 182 (c) e 810 M). 

V l’uò del pari consentire ipoteca su'suoi immo- 
bili, purrbè il debito sì orìgini da un atto di quelli 
da- a lui 6 lecito stipulare (7), 

Ualgrado la rapaciiil che la legge riconosce nel 
minore emancipalo per tulli gli atti di amministra- 
zione, nullameno i tribunali son faroltati a ridurre o 
annullare (8) le obbli^zioni esorbitanti che fossero 
il risultato di una cattiva gestione, prendendo alPuo- 
po in ennsiderazione la fortuna del minore, la Imona 
0 mala fede delle persone ebe .inno con lui contrattalo, 
nou clic rulilità 0 inutilitìi dotte spese. Art. 481. 

§ 139. 

Dejfi otti giurtdfe. c4e t'f minore non può fare senza 
i'assiilensa del suo curatore. 

L'assistenza del curatore è ad un tempo necessa- 
ria e suflicientc per la validità de'seguenli atti: 
l*La riiftzionc del conta di tutela. .\rt. i80 (e) (1). 
S* La shpulazionc de;;li allìUi che ccce<lono i nove 
anui. Arg. art. 481 {/) ehn. 484 (9) (2). 

4* L'esercizio delle uziniii iiimiubiliuri 0 di (|uellc 
die Uitcrcssan lo stato dei miliare (5), nonch«‘lu di- 
fesa in azioni della stessa natura (4). Ari. 482 (A) 
0 arp, dal medesimo. 

4* L:i riscossione 0 la cossioiie (5) de'capilali mo- 
bili (6) e leduniundc 0 lo difese in giudizio a quelli 
relative. Art, 489. 


(6) Bloebel, 9 74; Duraotoo, Hf, 669; DolTiOCOurl,arl.482« 
V. odm. Uaicvdic, art. 484. 

(c) LL. CC. ari. 405 e. 

(dJLL. CC. ari. 759 e. 

(7) AccMJonvmaaytulureriivctjiialo. Locrò art. 484; Tool- 

lier, U. 1298; Dora Dloo, 111,674; l.asi4«uli,U,471,c fruaUboo, 
il, p. 259, aoQO di contrarlo avvitm. * 

kB) Dite. art.4S4 al cont. di S/.Loerè,t.YII,p.l95.n.9 ol9. 

(a LL. CC. art. 403 e. 

(I) Il conto poò eaicr rendalo vuoi giodiiiariainrflte, vuoi 
allamichevolc. Arg.art.482, noranum, 111.610 V. odm. TuaU 
lier. Il, 1259; « Agcfl 19 f. 1824, Sir. XXV, 2, 93. Cpr. $ 122, 
nota 4. 

(/) LL. OC. are 404 e. 

(£) LL. CC. art. 407 c. 

(7)Toamer, 11. 1296. 

(3) Pnr arg. o fniRort ad majut. Torino 141. 1807, Sir. Vili, 
2, 43. K. ndm. por ciò ebe ai riferisce alia domonda di sepa- 
razion dì corpo. Vacatile, ifutn monto, 11, :)60. 

(4 II minore emancipalo » citato egli solo e senza esser 
nesso in eauaa il curatore , oon può n>!ter c..n«laitnaio m 
conlomacia. Merlhi Bep., v** Curatore, g t, n. 8; v'' .ippello, 
$et. 1, S a. 9. 

(A) LL. CC. art. 409 c. 

(5) Dflranton, Coniratti, Ut, 199. 

^6) L’arl.529che dichiara mobili tulle le rendtie di qaaUi- 
voglia natura, non era paranco alato decretalo alla redazione 
dctraii. 482. Quinci leapretsioiM oopilalt moMe. V. odm. 
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ti* I.'aKenaziono Iscrizioni di rendita sullo Sla« 
lo da tiO fr. e al di sotto (7). L. 2i ni. 1800, art. 3. 

6* L* accettazione d’ una donazione. Art. 955 (0 
Cpr. art. 4f>3 {k). 

7* L'esercizio delle azioni di divisione d'eredità 
0 separazion di boni, e la difesa in azioni di bl gc> 
sere (d). Art. 810 (/) c arg. dal medesimo. 

S 135. 

Degli atti giuridici pe*quali il minore emancipato à 
uopo non solo dUll'axsiatenxa del suo curatore, ma 
esiandt 0 dcll'auloriszaxione del consiglio di famiglia . 

Fra questi \anno annoverati: 

1* Gli accatti. Art. 483 jm) (1). Cpr. art. 457 (n). 
9* T.e alienazioni d'immoDili, quando anche si tral- 
bssc d’immobili acquistati con le economie del mi- 
nore (2). Art. 481 (o). Cpr. art. 4.57 e 458 (p). 

5* Le accettazioni o rinunzie a succesùooi. \rg» 
art. 484 cbn. 401 (ly) c 776 coro. 2 (r). 

4* Le transazioni che non sien quelle indicate al 
§ 131 (3). Arg. art. 4Ki cbn. 467 (s). 

ti* I/at^iiìescenza, vuoi espressa, vuoi tacita, allo 
azioni indicate nel paragrafo precedente (4). Are. 
484 cbn. 4Gt (<). 

6* Le alienazioni delle iscrizioni di rendita sullo Sb< 
lo al di sopra di tiOfr. di rendila. L.24m. 1800, art. 3. 

Il minor emancipalo che voglia fare uno di questi at- 
ti dee non solo provvedersi dcirautorizzuzionedcl con- 
siglio di famiglia, si eziandio adempier tutte le forma- 
lità c condizioni prescrìtte in simil caso al tutore d'un 
minore non emancipalo. Segnatamente è tenuto a far 
omolo^re dal Irilninalc la deliberazione del tx)nsì- 
gUo di famiglia, ognìqualvolb sia ciò necessario al 
tutore (5\ art. 481. IVallra banda il minore Eman- 
cipato é dispensato dallo adempimento di tutte le for- 
malità non sono imposte al tutore. Gpr. 552 
c seguenti sullo azioni di nullitù c di rcscisstoitt. 


Borinlon, Iti, 488. — Da on aUr« ìlio, vooUi avvertirà che 
aaeor oggi é permealo d'immobiliziare ceni ««pitali, come le 
rendite gallo Stato e le atiooi della Banca di Francia, i^pr. g 
1A9-L alienazione di qntstl capitali Immobiliiratt è aoitomes- 
]ui all^ regola po^ia neH’art. 4H4..~L'art. 4Si s'applica ezian- 
dio a'cspiiall provenienti da'risparmi del mini>re.ProoJhon.ll, 
p. 25S. Il Locré (art. è di avviso conirarin. Il turalure è 
trnoio a Botvegliar l'Impiego del capi late ricevuto. Cpr. Ua- 
leville, art. 482; Toullin, II. 1397. 

i7) S'applica pure qoe<»ia diaposiziooe alla rendite au’ pK- 
vatiTCpr. Duranton. Ili, 688. 

(i) LL. CC. art. 839 e. 

(Jtj LI.. CC. art. 386 e. 

(8 Uuranloo. IN, 691; Vazeille, Afaletinonio, Ib S80. 

(l) LL.CC. art. 759 c, 

(m) LL.CC. art. 4l6 e: 

(1) Lari. 483 punto noo eaige, come Tari. 437, che l’aulo- 
riuaziooe del conaiglio di famiglia poggi su una neceaaiii aa- 
•oluia o au un vantaggio evidente.il consiglio di ramiglia può 
dunque, io simil caso, prendere io consideratiune le eveeiua- 
Jità di aucceaao deiriolrapreaa per cui ai rhiede il prestilo. 
Arg. an. 483 e 484 cbn. 457. ToulUer, II, 1298. 

(fi) LL. CC.art. 330 c. 

(2) Toollier, il, 1296. Cpr. $ 132 oou 4. 

(o) LL. OC. art. 407 e. 

(p) LL. CC. art. S81. 

(j) LL; CC. art. 334, 

<r) LL. OC. art. 693 c. 

(3) Il minore emancipato non può, eziandio con l'autoriz- 

zazione del consìglio, far cumpronieaao, tranne ne’ casi indi- 
cati al S ^^9. ari. 83. 

(a) I.L. OC. art. 39 ) 

(4) DoraoioD, lll|690. 


§ 134 . 

Dlla eessasxone della cura. 

La cura del minore emancipato ces.sa: 

t* Coti la sua morte; 

2* Con la sua maggiorità; 

3® Con la rivocazìone dell'emancipazione. Il minore 
emancipato, i cut impegni sono sbti o rìduUì, o annui- 
rli conformemente alte disposizioni deirurl. 48i(n) 
[Cpr. § 131), 0 la cui gestione nel generale è rattiva 
(1), può esser privato de! l>en<qizio della emancipa- 
y.ione , nelle forme che snrebl>e necessario seguire, 
ove si trattasse di conferii^licla. .Art. 48.5 («} (2). 

Il minore la cui emancip.izione è sìlTaltamente rivo- 
cala, rientra dal dì della rìvoenzione sotto la potestà 
del tutore legale, o, in mancanza, di quello ebe gli no- 
minerà il consiglio di famìglia (5), e dee restare in tu- 
tela fino alta sua maggiorità compiub Art. 486 (x). 

LhO rivocazìone deli emancipazione non può aver 
luogo quando si tratti d' un minore britamente e- 
mancipato per via di matrimonio (4) Arg. art. 485. 

11. DrCURATORI CIUAMATI A RàPPRBSBNTARB IR 

CASI speaAU uk dato individuo. 

5 13.5. 

1. l’n assente pcuò, In certi inronlri, esser rap- 
presentalo da un curatore che i tribunali son f;tcol- 
tali n nominarli. Cpr. ^ tit) lesto e nota 8. V. pu- 
re C. istr. criin., art- 447, 471, e § 166. 

2. Il morto civitmentc (•) non può stare in giu- 
dizio, nè da attore, nè da ronv»*nuto rho sotto il no- 
me e mercè il m'misterio di un curatore cl»e gli 
vien nominato dal tribuimle innanzi a cui ò portala 
razione. Art. 25 (y) Cpr. § 162-166. 

5. Se, alla morte uel marito, la moglie si dichiari (l) 
incinb.il consiglio di famiglia dee nominare al figlio che 
ella porta nel seno un curatore, il quale $i addimanda 


(rf) LL. CO. irl. 387 c. 

(B) Locré «rt. 484.— Quando la legga Itaciz nel dubbio se 
tale 0 ul atto ricaschi nella calcgnri* di quelli ond* è italo 
parola al $ tS2 odi quelli cennaii nel $133, la prudenza 
coDfiglia di adi'mpier lune le formallU r lebiesle per ani 
della secondi classe, 
fu) LL. CC. art. 407 c. 

(1} Delvincourl art. 4l5. 

(u)LL. CC. art. 408 e. 

(2) È on vizio di redazione pel quale l'art. 485 dice : 
Seguendo le Mene formo che nurunno aulito luogo per con- 
fcrirgUela ; ma aiccome l'articolo uon aoggiunge t (e Mena 
parsong^ li posaono a rigore spiegar quelle espresiioni, ep* 
pliceodole in un modo distribattvo. £i uo risulta che il ti- 
glio emtocipaio dal padre o dalle madre, può, dopo la lo- 
ro morte, esser privato del benelitìo dell* «mane ipaziooe 
dal consiglio dì famiglia. Darantoo,lU, 675. 

13] Lssaolx, 11.474; Tuallicr, 11, I3d3; Oursnton.III. 676. 
Rdm. DIaochel {$ 73) porla altro avvivo.— L'uaofruito legale, 
eatiniocon la emancipazione , rivive con la rivocazìone? 
Bloehel $76; Dclvincourt art. 486; PruuJbon , II, p. 267; 
Toollier, U, i:>03. Dapprima ci era sembrata preferibile l'op- 
posta semenza. Ua vedi $ 549 fria, soia 2J. 

(*) LL. CC. art. 409 c. 

(4) Loerè art. 485; La:aaals, 11. 474; Durarttou , IH, 675; 
Vazeille, Ifalrtmonio, 11, 465; Delv^ocourl (art. 459 ) 4 di 
contrario avviso. 

(*) [ La motte civile i abalha nel Belgio. ] 

LL. CC. T. V. LL. pen. art. 16. 

(t) Basta che la donna alleghi la sua gravidanza; non 4 pift 
uopo di giustiOcarla ; perocché , i nostri costumi ripugnano 
airuso degli sperimmii che preacrìvea la i,D.,da vant» 
in posi, «mi .Bloehel $ 6; Dely. ari. 39.1; Giur.C cìu. Vili) 423. 



curatore ai ventre. Art. 395 (x). fiinxinni di questi) 
curatore toi>o le medesime che de) tutore in riò che 
spetta l’eredità aperlaa prò del figlio che nnsc'eni. Sen- 
nonché egli deve esercitarle per guisa dà mantenere^ 
al possibile, lo $tatu$ quo fino al parto della madre. 
parimenti tenuto il curatore a vegliare, neit’interesse 
degli credi del marito, che non v'abbia ad esser sup* 
posisione di p;irto (^). Se il figlio nasce vivo, la ma- 
dre ne divìen tulrice (V. però art. 594 (a\ e il cura- 
tore ne è di dritto lii(>re surrogato (5) Art. 395. 

4* La donazione Tutta a un sordo-mulo cbe non sap- 
pia sr:rivere , vuol essere accelUita da un curatore 
cbe gli nomina il consiglio di Tamiglia. Art. 956 (ò). 


HI. DB’CTTtATOM CHIAMATI AD AHMINISTRAH 
CBBTB SPECIE DI BENI. 

§ 150. 

?sel novero di questi curatori de'quali sarà trai-* 
lato a misura che l’ordine delle materie ne porge- 
rà l’oocasiorrt, voglìonsi allogare: 

i A \ cura (ore d'unasucccssioo vacante. Art .8 H es.(c). 

2. Il curatore al benefizio dell’ Inventario. C. pr. 
art. 090. 

5. II curatore al fedecommesso(l) Art. t048 e s. (d). 

4« Il curatore alVimmobite abbandonato per ipó^ 
teca. Art. 2174 (r). 


TERZA SUDDIVISIONE. - DEL CONSULENTE 


§ 137. 

Generalità. 

Il consulente sì può assimilare al curatore d’un mi- 
nore emancipato, ('omeebé le sue attribuzioni siciio in 
g(>iierale più strette cbe non quelle di quest’ultimo. 

I princìpi generali esposti ul ^ 128 applicansi c- 
gitalmente alle diverse specie di oonsuleoti. Cosi, 
per esempio, allorché s’ eleva una controversia Tra 
un prodigo e il suo consulente (Cpr. § 159), i tri* 
bunali àn da procedere alla sostituzione del secon- 
do, o nominare un consulente ad hoc incaricalo d’as- 
sistere provvisoriamente il prodigo (t). 

Però il consulente, cui il marito è facollato di no- 
minare a sua moglie superstite e tulrice (Cpr. §158) 
adempie piuttosto a iin dovere di amicizia che non so- 
stenga un uflzio i>obblico. Di vero egli é più il onnsi- 
gUere delta moglie che il suo consulente nel senso 
legale del vocaliolo (2). Non è tenuto pertanto ad 
.nccettare le funzioni affidategli (5), e men rileva il 
manco del suo parere cheti iiiarico d'assistenza d’un 
consulente propriamente dello, salvò tuttavia se il 
marito abbia espressamente obbligala la nuiglìe a 
rif'orrere, per questo o queU'atto, aH'assistenzu del 
eonsulenlc per lui nominatole (4). 

I. DEL CONSULENTE CHE IL MARITO È PACOLTATO A 
NOMINARE A SUA MOGLIE. 

^13S. 

II marito é Tacollulo a nominare un consulente di lu> 


leKs a sua moglie che divenga per la morte di lui 
tulrice de*figli nati dal loro matrimonio. 

Concedendo il Icgistatom questa facolLà al padre 
e negandogli quella di Ione la tutela alla madre, à 
voluto al possibile conciliare i dritti di costei co- 
gl’interessi dei figli (1). 

La nomina di questo consulente può farsi vuoi con 
alto d'ultima volontà, vuoi mediante una dìcUiara- 
aìone ricevuta dui giudice di pace. Cpr* § 100* 

La madre, cui è stato nominato un consulente, non 
può senza avviso di lui far alcun atto relativo alla 
tutela (2), tranne se il marito abbia specificato gli 
atti pei quali avrebbe ella uopo dell’essUtenza del 
consulente, nel qual caso ella è autorizzata a trattar 
da sé sola tutti gli altri altirì della tutela Art. 391 (a). 

Il dritto, onde gode il marito, di determinare i 
poteri del consulente nominato a sua moglie, punto 
non lo autorizza a ritorte l’amministrazione delta tu- 
tela (3) o a limitarla menomamente ocir esercixio 
della fratria potestà ( 4 ). 

Il consulente nominato alla moglie, nel limite del- 
le allribuzioni conferitegli , sia espressamente , sia 
tacitamente, é sottomesso alla responsabilità del drit- 
to comune (5). 

La nomina di questo consulente speciale non to- 
glie punto nè po <'0 l’ applicazione dc'prinripi sopra 
esposti intorno alle attribuzioni del tutor surrogato 
e del consiglio di famìglia (6). 

Il consiglio di famiglia e i tribunali non son mi- 
ca autorizzati a dar un sostituto al consulente che 
non può o non vuote accettare le fiinzioui siategli 
confi rile (7). V. .art. 391 {/) e 392 (^). 

I poteri del consulente di tutela cessano allorché la 
madre rinunzia alla tutela o.sen dimette o la penie(8}. 


(i^ LL. CC. irl.3t8r- 

(2) V. inqn»«itmiirrii: Lncré e D«lvÌoeoart,srL4IM;Tonb 
lier, II, IJO.I, Dur^nion HI, 428-430; D. devtnt. in po$». 

(0) I.L. CC. ift. :i25 c. 

(3) Tranne m esisuno Altri figli minori; oel quti caso il 
loro loiore sorrogatu lo diviene snebe del posiamo. Deivta* 
court srt. 393. 

(1) Il Codice si discosta dslls trrminniogis cbe b gooersl- 
imeme seguita, rbiamaf'd» rwtor« e non rur Uors la perst/oam- 
cartella dcU’eseciiii"Oe deile disposìiiooi fedecummessaric. 
Cpr. art. lOOS e l0r>0. 

(1) Torino 12 s. 1808. S>. II. 2. 4.1. » Allorrhò on con- 
saienle ricosa la sua a^si&ieiiza, può la p> rsont a cui é stalo 
nominalo rivalg«-r»i ai ttibunsli per esaer auiorixzau ad agir 
sola? V. La<»Auhx. il, 47A. 

(2) L ari. .191 nei primo comma si serve delia voce ovetso. 

(3) BlochrISS. l.ass.ialx, H. 

(4) Dalviocouri ait. 39i. Difaiiì il com. 3, di questo srt. 


aia la voce osabtsiMO. Cpr. Laasaols, II. 806. 

(Ij Cpr. Dise. art. 39i net cene, di Si., Locré, t. VU, p* 
140 185, n. 5-10, e p. 167-170. n. 8 9. 

(2) Questo consoleoie poO, sino a an certo segno, esser pa* - 
ragoQsto al lulor Aonoran'tts fiotiltae eauia dalui del drillo 
romano, t. 33 g t D., de Ieri, (ul.; L. 14 g 6, D.| de io(u(. 

(6) LL. (X. arl.SnOc. 

(c) LL. CC. art. 630 e. 

(d) LL. vr.. art. lOOi e. 

(e) I.L.CC. art. 2068 e. 

(3) nriiSR.2t mag. IhOG. Sir. VI, 2. SOI. 

(4) L(»cr#e Delv. art. 391; Toallier.il, 11 97. 

^5) Cpr. § )'i8 lesto e nota 3; Brauer ari. 3 9l.V.ndm.BI $8. 

|6] Bla> bel g 3. Doaai 17 g. 1820. Sir. XXl, 2 , 1 «7. 

(7) Dtiranton tot. Bousquel (art. 391} A di cv nlrsrto avriso. 

(fi LL. CC.ari. 313. 

( 5 ) LL. CC- ari. 314. 

(8; Daraoion, III, 421. 
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II. De'cOHSl'UMTI KOMIXATI da' TDIBD.'IAIJ agli ebeti 
DI MENTE BO Al rBOGICBI. 

§ 139. 

1.’ Anorqiiaodo dii ind<Tidoo,senEa(>sserc in dememn 
o in istillo di pi.'na imbecillità, è nnllamsnno raduto in 
tale ebetaiione di spirito (I ) da non poter condurre i 
propri alTari da sè , ci à luogo a noininargli un con- 
sulente giudiiiario. 

Questa nomina può esser fatta di uliicio da' tribunali 
di prim 1 islansa o d’ appello , nel rigetinrc ima doman- 
da d’ inlerdÌEÌone lor sottomessa (i). Art. 499 lA). 

Può egualmente aver luogo sulla domanda luimata 
all' ebbi -Ito da p 'rsone cui la li-gge accorda il dritto di 
provocar l’ inierdirione, Cpr. sirt. 490 fi) e 491 (k).Le 
quali parsone , aiB’he nel caso di complela imbecillità, 
posson limitare la lor domanda alla nomina d'un coosue 
lenle giiidi/iario (A^. 

Il prodigo, quegli cioè che abitualmente dissipa il 
suo patrimonio ìu ispese folli e inutili (4) , può esser 
provveduto d'un consulente giudiEiario. Il dritto di pro- 
vocar cotal nomina appartiene (5) , salvo il procurator 
regio (6) , a tutte le p.?rsone cui l' art. 490 accorda la 
facoltà di agire per la inlerdiz'ione.Arl.513 (I)c514(m). 

La domanda della nomina d’ un consul.mte giudizia- 
rio , sia per causa di flacebezea di menb’, sia di prodi- 
galità, si porta avanti agli shissi tribunali e nelle stesse 
forme che quella d’ interdizione ( art. M4 ) Il cousii- 
lente, che putì scegliersi indistintamente fra’ parenti o 
fra strani! (7) v'ien sempre nouiinalu dal triliunale. 

Le sentenze che portan nomina di consulente giudi- 
ziario iHiii ponno esser rondute che sulle conchinsioai 
del procuratore del re. Art. 51 5 (n), C. pr. art. 85 c 
89j. Oebbono esser iHibbl'icate nella torma indicata per 
la pubblieazione d die senlciize d inb‘rdiziouc.\rt. 507 
{cj e 513; C. pr. art. 897. Cpr. 5 li5. 

L I persona, cui è stalo nominato un consulente giu- 


diziario, non può esser riprislinabi nel esercizio pie- 
no e intero d a suoi diritti civili, se non ooll'osservan- 
za di tutte le formalità prescritte per la nomina del 
consulente (8). SIS (ò) c SU. 

§ 149. 

Dcglialti giuritìiei per la cui validità diviene neeeeearia 
f attishnta dei cotuulenle giudiviario. 

Quegli al quale è stato nominato tm consulente giu- 
diziario, può, in regola generale, far da s - solo e sen- 
za l'assistenza del suo cousuleiite tutti gli alti della 
vita rivile. Può, esempligrazia, amministrare il suo 
patrimonio c per eonsegnenza anche alienare i suoi 
mobili rorporali (I). £ capace di contrattare percom. 
pra-vendila o .ad altro titolo qualsiasi (i) c di far di- 
sposizioni d' ultima volontà ^3}. 

Solo per ecrezione c ne' rasi lelteralmenfe o vir- 
tualmente indicali dalla legge (4) gli divien necessa- 
ria r assistenza del suo consulente , e massime -■ 

1. Per islar in giudizio, sia da attore, sia da con- 
venuto (5) ; 

S. per transi^re ; 

3. per torre in prestito ; 

4. per ricevere un capitale mobile e farne quietanza; 

5. per alienare i suoi immobili e per gravarli d1> 
poloca ; 

6. per fare una donazione tra vivi (7). ArL 499 

(?) c SIA (r). 

N ‘g1i atti giudiziari Tassisteoza de} consulente con- 
siste io proced TC congiuntamente coH’ individuo al 
quale è stato nominato; tm^Iì atti stragiudiziali con- 
siste nella presenza del consulente c nel suo attuale 
assentimento (4). 

Gli atti suindicati, fatti senza Ì’assisten74i del eonsiw 
lente , son nulli (9) ^art. (s)^ 513 e 514 (() ) , ma 
soltanto relativamente. Art. 112 > (u). Gii atti anteriori 


(i> L* fitcrbrus di menlr* ritulisnie d* oa'eit molto 
pruveiit , owoflno lo nomina d'uo aonsoienie fluduiarios 
Kei|. rig 31 frali, oono 1, Sir. H. 1, t, ftiom, 4 mag. 1815, 
XXVI. ig 148. 

(3; S« li ineapariii non futfo pìrnamtrnif i 

irilrunali vub potrrbbetO. p*l manco di |)ro-i%a. , limtiartì 
■ numinarr no consuleoie gindiiiario. ./ourn do poi., 1814, 
t. )l. p. 514. 

ih) LL. CC. ari. 4ì3 c. 
l.L. CC. art. 4 3 e. 

(k) LL. CC ari. 4J4 « D. 15 m. 1825. 

(3; Merlin, Aap., v. Tttlamtntg, tea. I.orl. 1 n. 8. Dal* 
vicourt (aoU'ari 490' è di contrario avvito. 

^4) Tuallier, II. 1Ì70 e t37t.«ll eoMiglio di alato lol 
dopo tu»ga diacnaaioM aoimiap.rratriagon'lone loitavia gli rG 
felli la cura dc’prodirki ricfvtiia n«iranlico diitio franccao, 
e eh< ai era combaunia coma eomraria alla liberià rtvita. 
Cpr. Merlin Jl^p. v. Prodigo ; Dìtt. coni- di St. .mrt' 5l3 
(l^rrè. I. VII. I, p 825 3a4 ni 4*7;. 

(5; Lmiiva ginrieproJ' ma rir->nwaccvi nel prodigo il drit 
lo di pruvocor egli airaao la nomlaa d' un conanlroie giu< 
diiìario. TuoUier (II, t$i5) penai ebe lai dritto avrebbe 
nnebe oggidì; ma noi non poaaiamo ainrnoiier queaia opi- 
nione rigeltata ciiandiu dal Ouranton (III, 805). 

(6) Oaaerv. del fnbunafo (Locri, I. VU, p. s47, n. 13). 
Touùier. 1372; Doranloo, Ul: 803 Delviocoart (anil'art. 
814) i d’on altro avvUo. 

(l) LL. CC. ori. 4S6 c. 

(m) LL. CC. eM. 4t7 c. 

(7) Givr. D. eio., T, Ù5 e 309 c.^Con ragioot inno I 
tilbonalì la cooaoeiodiM di nominare i gioaperiii per con- 
aulenti giodiiiari Tonllier, U, 1377. 

(n) LL CC. art. 4 17 e. 

( 0 ) LL. CC. alt. 430 c. 

(8) La demanda pnò ewer formali del pari da quello cui è 

Zac* Tomo 1. 


alalo nominato li conaalente. Brnts. 31 m. 1808 Sits Viti, 
S, 203. 

(^) LL. CC. ari. 435 r. 

(I iraranion: De>on(rerfiM,328.Delrinro«rt ioirart.513. 

(2; Eccetto ebe nel contratto aia alato diaaimalalo na d| 
quegli atti ebe la peraooa munita di eoemleote giadiaiariò 
non pud fare nenia la coatui' asaiitenia. 

(3; Onran'on, III, 801. Salvo pertanto ropp1iaaiione| del* 
l'ari. 901. Cpr. Merlin Pep., v. Teatarv»enio, aez. 1, g art. 

1, n. 3 Req. rig. € gg. 1831. Sir. X51II, 1, 4t. 

(4) I iribonali non poaauno , nominando un coosu onte 
giudulariOv preaeriver lo au astUienia per altri aiti* Lva* 
aaalxi 11, 476; Touilier, II, 1374. Duranion, III, 799. 

(5) Loeré art. 499. 

(8) Ciò non logUe ebe peaaano au colali immobili ac qai- 
ftarai ipoteche legali e gindiiiarie. 

(7, E» fflfiona hfù. Onivincoori. art. 5t3. Ooranlon III, 
800. Merlin Pep., y. /eainmeniv, aez. 1. f 1, art. 1, n. S. 
Tuiiavolta la peraona provveda a d'un conanl<‘nie giudiziario 
cenaerva pnr aempre la Tanolià di dotar eonvenientemeirtc i 
iuoi figli, aenza raaaiaienza del convnicttie. I.'urt. 511 nun 4 
applieabila qui. Pau, 35 gg. 1808, fiir. Xll, 3, 887. 

iq) LL. CC. art. 433 a. 

(r) LL- CC. art. 430. 

(8) Una ratificazione poateriortMobaaierebbe. Delviocourl 
ari. 5tS. Duranion. Ili, 807. 

(9) Dnaaio principio , ebe l' art. 603 enuncia formalmente, 
In porlando di colai che è provveduto d'ai] eonaolenie giu* 
diaiario per ebetaiiene o iorermiià di menia « dee per parità 
di ragione eaaer cateto al prodigo. Merlin. Qmiit.f.Qundro 
depp inierdeltf, g 1, V. ndm. Parigi 26 a. 1833, Sir. XXXIU, 

2, zoo. 

(«) LL. CC. ari. 435 c D. 38 d. 1838. 

(() LL. CC. art. 437 c. 

(n) LL.CC,art. 1078. c. 

12 
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aHa nomina del consufc^nlo non posson essere impu- 
gnati sotto pretesto dio la causa ondi* la iiomina è 
itala motivala esisUiva già all epoca la cui quelli so- 
no stali fatti (iOJ. Cpr. art. 503 ('*; cbn. art. 502, 

SEZIONE QUARTA 

tHW cW suWo italo cvoWi 

\ ra^Tt\ dv WaVità 

CAWlOLO PitlMO 
DU Dt^Mteiuo 

FosiTi. — Codice fÌTile, e»l- lOJ-ltl.-* 

Ofd* del 1607 » lit. U C\ 

§. HI. 

iVosion» prdimiNori. 

L i rosiiK ii?^ o rabìlazione è il luogo ove una pi r- 
«onu si ti\)va ordinariamont' , b:*n<ln' senza 1 in tea- 
zlone di n*slarvi sempre (-i). Allordiè il domicilio <1 li- 
na iK*rsona è ignoto^ ne tien le veci la sua rt-sìden- 
xa. Art. H5 (a*). C, proc. art. 2 c CO , u. 8 (*). 

11 domicilio è il luogo ove una pcr^^na , ^Uo il 
rispidto d«^’ suoi dritti e ik'llc sue <»blilÌgazioni, si re- 
puta sempre presente, comunque di fallo punto non 
vi risii d;‘. 

Scinoci diverse specie di ikHìiicilio, clic la Ic^rg»* pno 
coiisidiTare e di falli considera lalvulla la stessa perso- 
na come ivroscubì adunlcnipom*! liilìuogorclalivamcu- 
le a certi drilli e a ccrb; obbligazioni, ti nd tal al- 
tro tìsim'Uo a drilli cdobbligazioni d'un ordiucdivci^o. 
Cosi’ si distingue il domicilio pulitit^yi) , il dumicìlio 
relativo al pigamcnbi dclUi imposizioni (3) e il d.>im- 
cilio civile (A;.' Qui non Iraltcrcmo dw di qucslìibimu. 

Ila. 

Delle iarie tp:cìe di domicilto civile. 

Il domicilio civile, doi* il luogo, d>.vc una persona si 
reputa sempre presrnlc jkt rìspcUo a^ suoi drilli cd 


n* suoi doveri civili, è gt^neralc o speciale. Il primo s’ap- 
plica allt generalità de’ dritti e da’ doveri civili \ il se- 
troiulo coin t rm* delle: relazioni gìurididie specìalmeulo 
dolcrminale. Ninno può avere più d'un domicilio gene- 
rai* (I). Aii5. art. 108 (y). 

Il domicilio generale è determinato, sia da una disjw- 
sìzioiR. della legge che fissa in modo assoluto , vai dire 
senza ammetter la pmova del trtMilrario (.Ì), il luogo o« 
ve wrlc persone van rc|nilatc s ’iiiprc presenti, sia dalla 
ciiTostm/.a di fallo eh • ima p i^iia si é stabilita in un 
luogo cuirinbMiziont* di continuare a risiedervi. Nel pri- 
mo caso il domicilio dieesi di dritto*, nel sccotKk>,d<HnÌ- 
cilio rt‘ale. , 

1! doroiciiio i^>oc‘iale si fonda sulla leggo , che. per fi- 
nì S|)ecinli (Cpr. art. “I (*) « UH («) (3), assùnìla tal* 
volta una semplice ru>>i(ieiizn a un vero domicilio, o sul- 
la scelta d’ una persona ( dtunicilio detto ) (-1). Questa 
scelta può esseri; o volontaria, ovvcixi necessaria io 
virtù di qualche disposizioii legale (5). Noi non tratte- 
remo in questo cnpitulo l'he del domicilio spwiale fon- 
dalo sopra ima elezion volontaria; altesocfac i principi 
intorno ullVlezioti dì domicilio obbligata rienlriuio nel 
dritto di |M‘<K'ediira.S<»Uanlofuremo osservare come gU 
effetti del tlnmicilìo eletto sono in generale I medesimi, 
sia l'eli.zUHie stata volontaria, ^ ohbliguloria. 

Quegli che à fatto clezkme di domii ilio per f esecu- 
zione d' un atto giuridico, conserva noudimanco, ed c- 
zùuidio rispi'llo a qiiciil’alto, il suo domicilio gene- 
rale. Per la qual cosa il cn-ditoro può , a suo talento , 
portar la sua domanda al foro del domicilio generale del 
debitore o del domicilio eletto (6) (ai t, H 1 {b)\ C, pr . 
art. 50); tranne soki s<! P elezione del douiicUio sia 
stata falla nell’ interasse del debitore (7). 

I. DEL D'^MICILIO CBMERAI.1. 

8 113. 

Delle pereone cui la legg^ nUrilMiice un domiciUo 
di drillo 

Costoro sono: 

1 I rimziouuri inamovibili (1); ì quali repiilansì aver 
doniH’ilìo ii 'l luogo ove d.'bboiio si>steiK*r le loro fun- 
zioni, e CIÒ dal giorno che eiiiraoo i<i carica, cioè dal 


/IO Cpr Diecono di TornWe oratore del frtfrunafo (to' 
cré I. VII, p. 3»3, n. 11% ToulHer, H, 1*8b 
iv) IX. CC. tri. 476 c. . . . , 

f) UiBLiociiViA — Argon, hht. di dntf frane., I, p. 

00 UC Giur. C. CH'., I, 571.— TrtUInlo del domteiUo e del- 
laitevxa per De»qohon; 18H. -Merlin Itrpe (?unl. v. Do 
fm'rt/to e Ilon». r/e»o.— D«llox. Giur. generale t. Dowicdio. 

1. Òli siudfOli. «onir •*!' '■he oo» remptice re»i- 

(Irnin nel luogo o%e finno * loro bio.Iì. Merlin Hep , v. Do- 
micii/o. 8 4. Lo *les«o dieoei pri militirl io fOBtoiglone. » . 

Nourtc.Opefc ji«d»*i<m>,*8l8 lBroM.28g.i8l0e 2l s.tSli.l 

(*) LL. CC. tri. 1*1. 

(•) r. r.rend *8 d. i8W; Pat. B. l8M.l 
(* Il domicilio politico 4 di dritto •nnet^o si luogo del 
domicilio ciTib; ni» put> e»sero* Mporoio. D. 17 g. 18>)6; 
h- 5. f. Ì8l7. L. lOa 11*31; L 22 gg. 1838. 

(Leti. 7 C. civ. h e»*«»8io d'»»cr f.rr# nel pel con* 

«icrer che f* l« edstcoi* di due domicili diverii tu quenlo 
Il goJ mento dv’driu» civili e d« Hhl'^hDra» L183I1 

(3) Mctiin Hep. v. Vomidlio, g 10. LL. SI veot. »uao IX, 

1 hrum ermo V| 21 i 193*. ^ a a 

C4] Li* leggi pollrh" em«n»te dopo il 18 4 tdupereno 
ì>«prnsione donne»h'o reole per de*'go*re II '^®nitciho cl* 
vili*, y. nlire le l'*ggi mcciioi'*- LL- *1 m. *831 e £. m. 
1831.— Tiluni lutori Cpr. Potauton, I. .35i) opping .ooil 
duiiùcllio reale al d< ra-«iMiiel«uiio. A n*>i sembra più csaUJ 
Opporlo al dumicìlio di dritto. 


(1) Merlin Bop. v. I>«cb*A<iror*a g I. Vaieille, rro((. della 
preicriitoni, a. 505. 

/«) IX. CC. ari. 113. 

(ì) à 004 presuntiooe jiarli et de /«tre. Merlin Bep. v. Ai- 
ecoilore di eoniriburioni dirette o. 4; e Domicilio , S 0. 

(s) LL. CC. ari. 76 e. 

{a) lL. CC. art. 1/7. 

(3) ideilio Brp. V. Domicilio. 8 8. 

(4t Cpr. L. 2V C. de PocliJ/2, 3}. 

K) V. per e», art. l76. 2 46 ; C. proe an. 6t, 42*. 435, 
559.584, 609.634,657. 675, 7^:0, 781,769, 927. Queste di- 
sposizioni Sono ad obbieiitf di abbreviare o agevolare 1' at- 
tueriooe d'un drillo. 

(6) In questo caso, il foro non sa à dininitiTStneute Os 
saio che quando «n de' giudici si «ari in^possesasio della 
domanda. Uerlln Quirl. v. Domiejfio eleUixo Lassaulx, 
1, 156. Beg. rig. *» veni, inno Su. n, i 408 , e Rea. 
rig. 21 I. 1822, Sir. XXI), I, 4i3. 

^4] LL. CC. art. 116 e. 

(7) Duraoion, 1, 3>*. 

(1) t.ioè oomioaii a vita . a non rirocsblli a piacere del 
governo, come sono i giudici Ouiiiinsii dal re. Carla ; art. 
49. y. ndm. art. 52. D-lle runeioiil puhblkbe cooreriie a 
>tta. nia rivoe^bqi, non son punto siiributÌTe d'uo domici* 
Ilo di drillo. V. Mcrlirr Rep. v. iiicrv di vontrik dirette, n.- 
4; iteq. rig. Il m. I8l2, Sir. Xill, I, 4i5 Parigi,!? ag.tStO, 
tir. XIV, 2, 118. or a 
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giorno rh * prcsbno il giiiramonlo (?). Art. |i)6 (r), 
107 (rf). 

L(! (lonnp ninrilaU*; Ir (]Hi1i àniio il domirilio ap. 
po i loro mariti^ ({iMudo audio rìsii tbiio altrove (5) 
e lo con&**rv;mo malgrado l.t s<*par;. 2 Ìonc di corpo e 
d’ubitaziurie (4). Art. 108 

3. * I minori non einaocipatr, I quali àn por domicìlio 
quello del padre loro, in mancanza di padre, (ju Ilo del- 
la niadte (3), o ìnlliK^ quello d *1 tiitm*, &e ànno un tu- 
tore gf*n*nle clic non sìa il padre o la madre (ti). Ad. 108. 

4. ' Ci'int<'rdetti,i quali sim domiciliati presso il loro 
tutore (7). 

5. * I c<mdaunati a peno afllittivc ctl infaniaritì, cui 

la legge fxme , per tutta la durata di lur pena , in 
istalo d'iiilerdizionc Lcg.de: costoro àn domicilio appi 
il loro (8). 

0. * Qn 'Ili che servono o latorano abitualmente in 
cnsu altrui: essi àn domicilio in i|uesla casa, quando 
ivi dimorano (11) c non anno altro domicilio di dritto 
(IO). Art. IIW [f). 

QualurK)iie doniìctliu di dritto cessa al momento che 
sparisci* il fatto su cui si fondava^ ed è tosto sostituito 
da un domicilio reale, il (|iia)e si determina giusta le 
regole ebe svilupperemo nel seguente paragrafo (tl). 

I 144, 

Del modo onde si slabUitee il domicilio reaU. Del 
caiitfiamenlu di questo domicilio, 

1. e persone che non unno domìi ilìo di dritto (Cpr« 
% 143) ànno ÌI loro domicilio reale nel luogo ove risic- 
cloiHi (t) cuirintenzìolte di rimanervi. Arg. art. 102 (g) 
« 10> (à)(2). Qiian^ una persona ubila ullenialiva- 
mente iu piu luoghi, il suo domicilio si trova nella se- 
ti) Darintno, I, 36t. 

(•] LL. CC. art. tH e. 

(dì U.. cn. ari. me. 

(3, Mrrlln. v* Das«<e<b‘o, g B.o* 1. 

Mrrlin, ìo«. L»rrèan. 108. Colmar. tSt. t806.Sir.Vtl, 

2. 115*. Ndm. Delapone, Oeltincouri, Tualiter « Doraotos 
portano contrario avviso.— Egli é ben iaieso che o ul domi* 
eilio cesia alla morie del marito, oquand i i) inairiiiiunioven' 
ga ad esser ssnullsio. Tuitavolis la donna conserva. liDraole 
Il giodltlo di oolliià del malrimoniu.il dumictito del marito. 
Grolmano, I. 39i>. M-*rlÌa Quii!, v. JUatr. $ 6. 

(e) LL. 0:.art. tl3. 

(5) Sol domieiliu de' Agli naturali V Duranioo, ì. 368. 

(g;ll domicilio del luiore, io qoesiu caso, prevale »u quello 
de’ genitori. Arg. art. 450. Dvlaporte art. 1o8. 

(7) Allorrbé la donna è nominata mirice del marito latrr- 
detto , qaeati prende il domicilio della moglie. Duraoion, 
I, 366. 

(8) DarantOD, I, 972. 

(9) ^uid. se queste persone non dimorino allrimmii ndts 
•lessa casa del loru padrone , ma in una casa cb- a lui appar* 
lengsT Cpr. Locri art. 109. Duranion, 1 , 374. MuUum arii* 
friojiudiciipermiaiitm esse vic/elur, 

( 10) Quindi queaio principio non s'sppDca nè a* oiinor i non 
«manclpati, oÌ alte dunne maritate. Uelviocuarl, I, p. 374. 

If} LL. ix:. art. H4 e. 

(Vt) Laaaaolx, I, 161. Herlio Ftp.,y. Domicìlio, $ 11. 

0} Non è punto necessario che la reaidenia sia durata 
nit certo tempo. Llmoges, 1 s. 18(9, Sir. Xlll, 2, 353. 

(o) LL.CC. art. 107 c. 

(h LL.CC. art. 103 c. 

. (2) Il Codice civile non s'orcope ebe del cangiimenlo e nnn 
dello stabilimento di domicilio. Il progetto , corno l'avra i>re- 
soDielo la aexiondi Irgislaiione. conteneva unanicolocuairor- 
molato:« Il dotnìrìiìo lì formerà con l’int^'niioneliniiaalfailo 
^ao'abUaxIooe reale, ree. n Ma il consìglio di Stato lo rifiutò 
pel motivo, a veder ooalre erroneo, ebe qualunque persona à 
OD domicilio d'origine. La quiatione di siabiiiroenio di domi- 
cilio paò,as«mplig<i>ia. prrMotarsi pc'ngli d‘un Francese ra- 


de d( l SUO priurip:ilc stabllim- nto (5) t02. 

A ciasruno è let ìto di trasf«*rirv“, come gitpiacm, 
il suo domicilio reale da un luogo in un altro. Sok> 
che , nessuno può, senremlosi di questa facoltà, mu- 
tare il foro d’ una lite già iniziata (4) , nè sotlrarsi 
alla pers<*(uziune del suoi ereditari (5). 

Il cangiamento di domicilio si opera col fatto d’un’a- 
bitazlone reale in un nitro luogo unita all’intenzìoue 
dì fissarvisì o di porvi il principale stabilimento. 
Art. 103. Il semplit'e trasferimenlò di residenza non 
porta imila/ioiic di domieilio (6) : il domicilio , una 
volta acquistalo, si cons«*rva, malgrado il cangiamento 
di n*siden7.a , con la sola intenzione di ritornare no! 
luogi) ove quello sta*, iiiteiizioiie che si presume (7) 
Uticliè non avvi inanif*st:izioue di volontà contraria (8). 
La sola intenzione di mutar domicilio, p-r espliriiu 
che sia , neppiir basta a consumare un cambiamen- 
to: si richiede Inoltre un' abibizlone n*ale nel luogo 
ove s’ intende trasferire il dofnicilio (9''. 

La volontà di mutar domicilio si comprova mediante 
lina dH'hiarazioiie fatti , tanto alla miinicipulità del 
luogo che si lascia , quanto a quella del luogo ove 
si va (IO). Art. 104 (i). In mancanza di dichiaratio- 
r»e espressa , la prtiova di questi volontà può risul- 
tare dalle circostanze nelle quali si è scelto un no- 
vello luogo d’abitazione , e da quelle che ànno an*om- 
p;ignato il trasferUnentodi residenza (11) Art. 10.5 (A). 

In niimcaso urrà parte potrebbe ricusare il dominilo 
che essa medesima si fosse attribuito la un atto (12). 

%. 143. 


Il domicilio generale d’ una persona ò per effello 


sld«o(« io piese estero , qoando vengeno • dlraorire io 
Priocli V. Locrè e Maievllle sBll'ert. 102. 

(3 Quid, se vi 4 dubbio iatorno il tsogo? T. llerlÌB,v* Do- 
«ìet/to.s 8; Doreotoo, I, 364. Cpr. tal doMicitìo degli tirt- 
nitri 9748. 

(4) Prulìeo franctto. I. 386. 

(3) Milevitle tri. 103. Grolmtoo, 1. 408. 

[ Bisognt coneldertrc comt domicilitlo in ao laogt 
colui ebe V è Itcìitio ori regUiro delie popoitziooe. che vi 
è portilo tal molo della guardia civica , aa quello dclln 
coniriboiione pcraonala. e aa quello delle impoaixioni co- 
muoali. Brasa. 27 f. l835 % 

(A) H«q. rigai. I m. 1826. Sir., XXVl, 1, 460. Req. rig. 
14 f. 18>:'2; Sir. X\M|I, 1, 70. — L’articolo del progetto di 
cui nella nota 2, aoggiuogea: « fi domicilio si caoservs eoo 
la sola ioirniioDfl «. 

(7) Parigi 30 I . I8U e 3 ag. 1812. 9ir. Ili, 5, 446. 

^8}l>)Oviene aiiiinruere , per via di coosrgueoxa eh# l'sIU- 
no domieiliu cooosciuiu lìen ln<>gu del nuovo ignoto. Parigi 
2J g. 1808, Sir. Vili, 2,70. Cpr. Uerlm Hep. v. Domìr. § a. 

(9) Bordeaux. U) ag, i8l I. Sir-XII. 2. 72.Limogas 1 s.1818 
Sir.MiL ?.. 353. Req. rig.23 g. 1Hl7, Sir. XV|f, 1. <07. Cir. 
rig. 6 n. 1831. Sir. IX-XII, L 832 ( Brasa. 23 g. lB38.nroaa. 
csaa, 8 t. lHw6. Brava. 1 a. 1830 ]. 

(10) L'alto oode l’ autorità innoleipals d' on cornane abbia 
allogata ona persona nel numero degli abitanti o ciusdlai dt 
quello non impi'direbbe a' tribunali di rieoooseerie un altro 
doniclllo. V. Meriln, Fep. v. Domicilio, $ 2. 

(Q LL Ci;.art. 109 c. 

(11) Loeré e Ualeville art. 101. Toollier , I. 377. Parigi 19 
mg. 1809. Sir. X. 2. 55. Rrq rig. l9 m. 18>2, Sir.Xlil.L^t. 

Un pobblìco funiionaiiu può, malgrado la auaqaaliià, et- 
ser considerato , io vista delle circostante ebe àoas aceumpa- 
goaio 0 arguito M ano mutamento di rraidenia. aorna quegli 
cha abbia avuta l'tnieniione di molar domicìlio. Req. tig.tll 
I. 1831, Sir. k.V\l, I, 363. Req. rig.20 gg. 1832i$h* ^XXU, 

1, cut. 

(à) LL. CC. aci. 110 e. 

(12^ Latiaulx, 1, 137. 


De'dri*ti e delle olhligniioni il cui es'rcizfo o adempi- 
mento é cimr.esyo col domicilio q rìerolr. 
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di fissar*’, in penerai^, h conipeU*nza personale delle 
autorilà pubWk:be cui essa è obbligata di ricorrere 
m r gii alti giuridici che è iutcniioiiaU di fare , ed 
a cui i terzi son tenuti a rivolgersi per ottem r ^tro 
di qui lla i* esecuzioue forzala tie' suoi impi’gni. 0«- 
d ’ è cl>e il domicilio generale d ima pcr^na deter- 
mina il tribunale a cui dinanzi ella debb’essec cita- 
ta in materia pvi^sonale ( forum domicilv. C. proc. 
art. 2 , 19 e t8) i quello cl»e do\rà giudicar delle 
conlroviTsie Prative alla sua siu ivssione {forum hie^ 
rMatis jocrvtig, art. 110 

50 ) , c qu. ilo che dovrà , iH*ir occorrcu/.a, proimn- 
xiar la sua ìub*rdizionn o dichiarar la sua asscoza. 
Art. 115 [u) c 102 (o). 

dotnìcil'O speciut>'. — Del donudltO rbfte. 

e. IVI. 

\j{ leggo penueltc a’ mit iaculi (1) di sceglion’ , 
pc*r rt sccuziode della loro conveutiouc, un domieilio 
diverso dal loro domicilio generali*. Art* IH (p). 

QiHsta ok'itiouo può esser falla da ambo lo parli 
0 da una dello due. Deve in caso esser i*st>rt*A- 
sa (2) , o trovarsi consacrala, sia m-iratto Utniiiieii- 
tacio clw siTvo a comprovar b convenzione > sia in 
un allo posteriore (3). 

Eleggcinlo domicilio in un luogo qualumiuc , di b- 
boiio le pi.rli indicare il nome u la dimora d'una per- 
sona che quivi risii da > c che sia autorizzata a rice- 
ver lo nolirii-azìoiii e lo citazioni che dovron fars*. Que- 
sta indicazione y uoiidiiiKiuco, non è newssaria quan- 
do uua persona oh*gge domicilio wUa sua propria di* 
mora o nel suo domicilio gcikralc ^4). 

L’olezioiie dì domicilio riiH‘hiodo ima coiiveiiaionc 
ea>n cui runa dello parli si solUMnello, in favor d ’k 
l'altra , alla giurisdizioi e do’ trilmiudi ilei iIihiihùIio 
fil ilo , tv r liillo clic iHMVerno I' esoi-iizìone for/Jila 
dcllallo, in vista dii quale è falUi, I dritti oloob- 
Uigarioni che w nasi.'ono rlinangoiio estranei a’ t**r- 
zi (5) (.Irt. tl(«>(9); imi passaiK), al pari ebo i drilli 
e lo obbligazioni convenzionali in gem'rale, agli ere- 
di 0 successori d*lli* parli QV* A***’ 

Questa lauiveitzione punto non rìgna^a r«*secii/ionc 
Yolunt.ria (“t)y anzi quiiulo allVsocuzioiio forzata, bi- 


logn.'i interpretarla ristreUivamente corno qoelb clid 
stahilisi^* iin’ei'cezione alla rcgol:i d>'l fon) gi'neralc (^. 

l.’elozione di domicilio conferisco inoltro mandato al- 
la persona risiedente nel Iu)go del domicilio etetto, dì 
riceverò a nomo dello parti le iKitificazìoni e citazioni 
cho dovrebbt'ro a queste venir fatte a persona o a do- 
inìeilio generalo (l ì. Sotto questo nied«*sinio punto di 
veduti, l’elezione di domicìlio va intorpc'traU rislrct- 
tivamciite. Arg. art. I9cl8 (*) « 1989 (/). 

Dalle precedenti sp'u'gaziuai risulta cho la parte, 
la quale à fatto elezione di doinkàlio, oon può rìvo- 
earb unibteralnicute (10}i salvo se la elezione abbài 
avuto luogo nell'interesse csilusivo di tei (11). Ella ò 
libera dì indicare nn’ultm persona dello stesso 
liii^> in surrog:izìoii*‘ di qiN>)la pn*sso cui avoa ibip- 
prìma eletto domicilio (12). Qii<*sla indìcizione non 
costituisci; ultriiueuti una rivocazìoiio del domicilio 
eletto, sì soltanto una sosiituzione d’un nuovo all’an- 
tteo mandatario. V. art. 3005 (u). 

Allorché la persona, appo cui si é fatta elezione dì 
domicilH>, ricusa il iiiamLito, o vi rinunzia, u venga 
a niorb? (15), ovvero il inandido lluista ìn altra guisa 
quaUàisi, è mesliori elegger domicilio presso un'al- 
tra persona dello st*-sso luoge. Per l’ adompimouto 
forzalo dì questi obblig;i/.tono si ;igìsoo innanzi il trU 
bunate del dumkiliu generale. 

CAPITOLO SECONDO 
dell* ^SStMZA 

Fokti. — C. eir. m. 112—143 (*). 

§ 147. 

lozioni pnliminari» 

Assente neiraccczione estesa e volgare di*lla parola 
è colui ehii non sì trova n-nlmenle presento in un do- 
torniinato lik>ge. Cosi intesa, l’assenza eoroprende a 
un tempo b nou-presenza d’iiua persona ìn un luo- 
go, ove un certo dritto debbe esercitarsi da tei o con- 
tro di lc‘i, c il suo alloiitanainonto dal luogo del suo 
domìcUìo 0 della abituai sua residenza (1). 


(I) II. CC. iri. 115. e. 

'»] IL. ( C. in. 7*1. c. 

{») LL. co. in. 121. 

[o LL. CC. in. 4l5. 

(1 Uno nrinifro ^o6 «leirzer domicilio io PrsncI* pir re 
eecutione d’on ■no. Merlin Btp. v, Domic. efenioo, $ 2, 0 . 
3. Psrifi 23 lena, inno Xtl, Sir. VII, 2, 853. 

» t.L. (C. srl. 416 c. ^ ^ 

(Z) Con, Hi dleriiooe J«l Ungo, ove dee firsi il psgimeo- 
10 f on pori* mie* elftionr di d'-micìlio, ffr. c*»*. 29 o I8'0, 
Slr X.I. 578.niidm.C.pryc *11.420 Cpr qui *pprf*io noi* 7. 

5^ BelTiecouri «ri. HI. Mertn, ùi, 8 3. «• *• Grolm*no,I, 
373.'loc»è *rt. Ili è d’itfUo cooU*rl«. 

(4) Qu«bi* ttleiioi .0 di domicilio può e*«r Olile I* mHeris 
rette imiaoblltete. «Iter* hè V immobile rhe forra* l'obbietio 
dell* cpoveoiionc « {w»to io differ- nte gtortedixlone da qocl- 
1* in Cui * litio fieno il domicìl o. In miierra personale, 
*e ne prot* roiillte, quando I* parte che * eleito domicilio 
nell* tu* •biUiiooe iri^fertece atrore il suo domicilio |* 
ofrtte i» I* tua reaideni»: la retiJrna* o II domicilio ibban- 
ilontto rrsit luutvi* , in ul caso domicilio di elerìone , 
MrtUn . lUÌ. 4 9, n. t . Colmar . 5 ag. IHuO. S«r. Ili. 2, 
8«», Reo. rig*2t g. 1816. Sif. X' I, 1. 198. Cpr. pure Bo*- 
d>*u« tri I. l83*. Sif. XXXIV, 2, 539. 

(5) HrtUn tvC 

lo) I L. CC. *fl. 1118- - 

*6) Toullirr, l, 3flS. Ourioe-n, 1 , 38’, Merito , iv* 8 
a. 8. CruiiMQ, I, 389. 


(r) LL. CC. *rl. 197$ e. 

(7) Koo delermina, peruolo, Il luogo ove dee tirsi 11 pt- 
gamenio. Dortnioo, l, 577. Cpr. nuu 2. 

(8) i'.olm*r 20 m, )8:0 Sir X, 2237. C1 t,c**s.29 ig. 1815, 
Slr. XV, /4 0. 

^9) Merlin ìtrò 8 3, H. 

(a) LL. CC. tri. 1860 e. 

(<) LL. CC. tri. 18$1 e. 

(10) Journ. do poi. 1812, III, 107; 18I3, III, 64. 

(11) Ciò non li praiume. fpr. Prat. ^rane. (, 291. 

{(2) L'iitr* parte non «Trrbbe ìaicrcise * opporviti. Mer- 
lin IVI. Grolmann, f, 58 1. 

, 1 ») LL. CC. ari. 1875. 

(13) Sulla qaisitone le colti mandalo fintece eoo I* mor- 
ie del meodaiarlo, Ppr.; Prut. frane. I, z92.— L'irl. 2156 
c<niiene an cceeiione a quatti principi) ma rxceptio 

rrjulom. 

(*} l rrdailori del Codice clrile inno stabilito su questa 
materia on aisieraa di legtelationc compiuto e ouovo in quasi 
tutte te sua parli. — Bi*Lioo*APU..-rrtit(ato d$gli esmnti 
per de Mn'y, 18i2.^Hr{rajianaa a tuoi €/f«(li per Birci, 
1824.— Auovo rralto/o degfi ouenti per Tatendier; 1831. 
^ Merlin Ae|i. t. Àttzntt. Vi si uoveri un comeotatio per 
trlicoii del Ut. IV.— Oallo*. Ciur. gen. r. Aliente. 

'1) Negli art 2250 e 2266 te voce aii.ns>3 à uo »igoiAcalo 
tlTaito ipeciale. Quivi non dinota piota non prcsenia di una 
peli D* al ruo domici-io o in altro luogo dato; sibbeoa iodica 
ebe e*sa parioot oeo k il suo domicilio uella giuriiduiona di 
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L’ass<»D/.a <k’Ua prima spocic (i) prodiKH* , in di- 
verse ipotesi, di'jfli rfliHti giurìdici più 0 meno im- 
portanti*, p(T esempio: 

1.* Nel caso che un individno non è presente, nè 
in persona nè rapprcs«'nbito , nel luogo ove s’ apre 
una successione iu cui è interessato. Cpr. art. 819 
( v) e 810 (x)v C. pr. 928, 042 e 943. 

a.* Nel caso che, trattandt>si d’alto criminale, l’ac- 
cusato si sottrae alle pcrsecusloni della giustizia (^). 
C. istr. crim. art. 465 e s. 

L* assenza d< Ila seconda specie può , benché mo- 
mentanea , aver dello conseguenze giuridiche , (Cpr. 
per e^mpio. C, pr, art, (>8) massimo se Tassente è 
un miliare (4). Queste conseguenze divengono più 
importanti allorché l’assenza, prolungandosi, fa venir 
più o meno nell’incertezza la vita dell* assente o il 
luogo dell’attuale sua residenza. 

Assente, wl senso più ristn tto <h‘l vocabolo, è co- 
lui che è 8p:irito dal suo domicilio o dalla i^ua resi- 
denza abitual4> , Mnza che si sappia se é ancora in 
vita. De^i as^'iiti cosi conside-rati avremo da oecii- 
parcl qui (5). St»l(» vogliamo far notare che gli spedienti 
da prendersi neU’ iiilt'ressc de’ presunti assenti sono 
del pari applicabili ailc persone , b cui esistenza è 
certa e soltanto se ne ignora la resideii£;t attuale (6). 

S 148. 

i prìnc^M chi irnon di bau aUt di»po$ixioni 
del Codice chHe tugìi auenti* 

] principi su’qnali son fondate le disposici del 
Codice intorno all'assenza, e mercé i quali elle ànno 
da inlerpetrarsi sono i seguenti (I): 

1. * La leggo debbo al poMibUc cofM’illar gl’ inte- 
ressi degli assenti con quelli de’ presc-nti. 

2. * La legge non consideru l'assente nè come mor- 
to né corno vivo ^ si vede in luì un uomo la cui esi- 
stenza attuale e la morto sono egualmente incerte. 
Il Ci>dÌ4*e non istabilìscc p«into presunzione generale 
ed assoluta, secondo la quale l'assente veng;i, in una 
epoca qualsiasi, reputilo morto. 

3. * ù: conseguenze giurìdù he dell'asscuza in quan- 
to al patrimonio abbandonato daU'asseutc variano se- 
condo che la presunzione di vita la vince su quella 
dì ntorte o all' ii.v -rso. A misura che la morie del- 
r assente diviene più verosimile, le leggi accordano 
nuìggior favore agl* inb ressi d«-lfc persone pn sentì. 
Da quc‘sto putito di vista distinguono sotto talrisi>et- 
to tri; epo(.‘he nell’ assen/a. 

a) Ne’priiiiì noni dopo la spnrìz'u ne dell'assento o la 
riiezi'H.c l’elle suo ultime nuove, egli si reputa piutto- 
sto vivo cito iiiort'», e le misure prescritti; d. Ha le^^ge 

ons Ul corte rette. Cpr g noli V «a-riri s((^n Qeit| 
Jelli piroll iisriitr: Merlin, Rfp. v* À$$fni9 ; do Molr 
n. IO. ^ 

(2',Ci<4 II ron-pre$rnzi,Q<-l senso proprio d> quelli ciores- 
slon.-. Cpr. in. ^40. 

v; LL. CC. in. 73S. 

(») LL. CC. in. ?50 C, 

^3} Allori l’iecasito è eontomiee. 

(i] V. so'miltiari i««r[iti per eervixio in tempo dì fnerri , 
1” LL. M veni, e Iti fruii, lono I|. Salti qniiiinne «e «imo o 
no sii<e ibrcgiu-, V. Dall^z, v” sei. IX; Mcriio ivi 

noli 5 ill’i i. 1^6; Durinion, I, 4.9 o i. 

(S' In qaeeto eiplioto e in inno il lesto deiroperi le voci 
allenii ed oiirnia loo ouiiempre preso nel sento loro più ri- 
strei 0 - 

ù) Proadhon, I, p. taj. V. pori irl. 131 i f 160. 

(i) Cpr. Olio, ceni, di SPì ( Lecré, 1. IV, p. 1-183. ) 


dural i* tal epoca, che chiainasi la presunzione d’as- 
senza, àu tulle p»*r iscopo lu conservazione del suo 
patriimmio. 

l'J Sc-orso un certo minierò d’anni, che varia secon- 
do i*he l'assi'ntc à lasciato o no una procura, la pre- 
sunzione dì vita c<*ssa dì vìncerla su quella di mtir- 
t y lo pi'rsonc inU ressate possono (ar dichiarare l’as- 
senza e per effetto di qiutsta diehianizionc, a p.'irlìr 
dalb quale comincia una si*ronda rpoci, farsi immet- 
tere m*l possesso provvisorio de’beni drirnssontc j2). 

r) Kinalmt-ntc, allorolx* questo stilo di coso è durato 
un certo temilo, l’assente si n-piiLi più morto che vi« 
vo. Gl'iiiteressati possono allom far convertire rìiumis- 
sionc* provvisoria in una diiliniliva cIk: ior conferisc;i Ui 
proprielà dei beni d>‘U'assente. Questa proprietà tutta- 
voiùi é rìvocahik*: l'assi-nte o i suoi credi anno il dritto 
di riprencL-rc , pi rò nello stato in cui li trovano, i 
beni elio ancor sono in lle mani dogli immessi in pos- 
sesso al mom nto che è formata la redatnazìone. 

I. DELL’ASSENZ.A RELATIVAHENTB AL PATSIVONIO 
LASCIATO DALL’ASSENTE. 

A. Dtpmuivlv ùMtnU. 

§ 149. 

Misure da premieri ndirtn(«reri« de' presunti atstnu\ 

AUorchè alcuno è presunto assente, cioè è sparito 
dal suo domicilio o dalla sua residenza, senza che so 
no abbian notizie, sì dee, in ciò che concerne l'.'im- 
mioistrazìone del suo patrimonio, distir^crc se à b- 
sciato 0 no un mandatario generai'*. 

Nella prima ipotesi, costui serba l'amniinìstraziono 
di'l patrimonio abbmdonato dull’assenb', s;ilvo se noti 
adempia convenientemente alle sin; funzioni (1). 

N.'lla seconda, come nel r.iso ehe il mandato cessi 
per qualunque causa prima d dia dichiarazione d’assen- 
za (2) oche il mandatario non adempia convenevolmen- 
te alle sno funzioni, la giusliaia é rhkimata a deter- 
minare gli spodienli da prendere p *r raminiiiistr,i/.ione 
del patrimonio deH’assente. Ari. 11^ (y) c 122 (z). 

Il tribunale competente sull'obbieUo ò il tnbnnuln 
di prima istanza di-ll’uit'ino domirìlìo, o, mancando 
questo, dell’ollima resideiiz;! ù. H’.issenle. Se, perì»; 
vi sia urgenza o mm sì tratti che dell’evTUZìone. 
dello dìsixisizioni ordinate dal snildetto tribunale, si 
può anche rivolgersi al tribunale d. 1 luogo ove tro- 
vasi roggoitn ad ociMsInn d I qu la occorre pren- 
der misure d'ammiaislr.i/ione (5\ 

S 'nnonihè rn*'sie misure non si |»nsson premi *ru 
d’iifizio-, ina ioiio in dritto di provocarle; 

(l) Il (edf9«*o 4 Hae c»pre$«ioQÌ ilivi'rs'; prr ilinuUri le prr> 
flone la coi •«vrni* è sola (trcaonia e qorlie delle 

qaali è itala dichUrata ( ttrechoUen ). La lingua franceao 
4 mtn riee»; non b rhe II termine generico autnte per amhi 
i casi. Colai prnoria di Iingo>‘gg*o ha dato longo a lalone 
dificolià. Si 4 d(>mandaio sa in qoraio e in quell* ìnennlrn 
il Ugialatore arca intero parUr degli aa-rnil in generale o 
solo degli asacn'i dith^araii. Il Mnly ( n. 41 e 21) dieiir.gae 
gli assenti prraonii. gii assenti diclii*rsil e gii «s»rnd diffl- 
flilivi. La dae prime espressiooi pa<on g>u»ie smiclié no; 
roa Tulli ma evidentemente è meno esalta. 

(t) Locrè art. 119. Da Mo'y, a. 99 a 100. 

(4) Locrò art. i29. 

(y> LL. CC. art. tl9. 
is) LL. ex. art. 128 e. 

. ;S) Dite. coni, di (Locr4, t. IV, p. 81 e s.) Loriè ni. 
Ita. Proadhon, >, p. 133. Da Mo'f n. i4S, 119 a 81. 





1. » Tulli coloro cbo abbiano un inbrosso IcgnK', 
&in altu-.ilo^ sta cvcnliinlc. 

Compete pcrtinlo qticsto dritto, non solo aVredito- 
ri (ioH’assento, ma oziaodìo a’siioi credi presuntivi (4)*, 

2. * 1) pronirat<»re dd re, il quale può c dee sperial- 
mentir vegliare agl'inleressi dv*’pr,*SMiiti assenti: ood<* 
non solo è rhiamat» a dar le sue coikIushmiì in ogni 
affare che li concerna , ina altresì a introdurre per 
via d'azkinc le domande mrt*ssarìc alla conservazione 
de ‘toro iiitcrc?si (5). Art. Ili fa); C» proc. art. t}’. 

La qiiisliniie d’opporlmMlà e la scelta delie misure 
da prcmIiTt* sono del liitlo abUindonatc alla dtscre» 
zione del inagislrati', il «piale det> trovar modo di con* 
ciliare l' interessa* dcH’assj'nle c quello de‘terzi, per 
csetii|)io ilei «Teditorì (li), talché s« lo in caso di as- 
soluta iH^ccssità si coi.diirrh a dare dis|M)sizìoni le quali 
aver jK*t«*sscro il ribollalo d’im(>«n iv: airass«'nle uno- 
v«* obbligazioni, o mutasv-ru st»slany.ialfncnle le i*oo- 
diziuni e l’ccoiioniìa delia sua \u'oprictà(l). Cosi, si‘b- 
l)OiM‘ i tribunali sicn pure facoltati a nominar un eu- 
rulorc alliissentc, raraimo U'iie di usar coti riserva 
di (jiieslo poten*, stanlochè gi'imiK giù di slffaltu cu- 
ratore, che piiii considerarsi come un tut«ire al pu- 
trìmouio, s;»rcbb«.‘ro obbligatoli par l’ assente (8). 

La procedura seguita stille domande relative all’ain- 
ininistrazionc de b.aii deirassciile è n*gulala daU'ari. 
8 >9 C. pr. (0). 

Alloribè un prebiintoassi‘iit«sclie non à lasciato man- 
datario (10), è fipi'cialiiM'iitc interessalo, (vmie erede 
|H'r escm|iio (1 1), in un invenlariu, in un rcudìtiientodi 
C'Olito, in una divisione, il Irilnimile ba ràhicsta della 
|iarte più diligiate (t2) nomina un notaio iiM‘ark*aiO 
di rapprcs Milarlo , ma iinic-ameiìte pt‘r vcglinn> alta 
conservazione dei drilli di lui (t5). Art. 113 (ò). 


(4> F/»ri.l 12 Écrerdt qocsio drillo ogM inleretMli in gooa- 
rs1«; IM non rsigo no inirroMO direno e olino le. Molevilto • 
Dt'vioci nrqort. fl2. De n. lOi e i. Aleoni ooiori oon 
riconooeoDu qui^oto dritto ebe neìl« persone ovenii un iniereiso 
diretto e oituale. V. per re. l.»rré eri.1 H, TouMierJ.99l e s.; 
Duranlon, I, 401 c s. ~ Gli eredi presuntiti possono, in ogni 
coso, rivolgersi si prororsii re dei re. Totiilier iVi. 

(Kj Locrésri. M4. Prundhon, I, p. I9l, 192, l83o s. To'il* 
Iter, I, 380. PsilHet srl. t 11. Dursotoo. l,S98.Merlin ffep. v* 
Autnlt, nnu siiH arl- 114; c v* rrjtainenfo, sei. V.§ '.Misti, 
18 m. 1S23, Sir. KXlit, 2. 307. De Moly. (a. I2l e s.) non sc- 
rords li procursiore drl re che i| «Irilto di eoncbiodero negU 
alTsii crmetnrnii gli orsenii.r gli nego fondandosi snirorl.46 
L. 10 s. lStO,il dritto di vaglierò o’ loro inleretsl por via d's- 
lioQf, se con eeceiiontlnieaie ne' essi dtlls legge speeiAesii. 
Cpr. srl. 110, 126. 8:0; C. prue. art. 911 e 930. Questo slsie* 
ma, chs por conuario si testo dell’snicolo Ut, latrerebbe a 
repenttflio gl'interessi dcll'assento. Gli orilcoU saecitaii d'ol- 
irs pirte,D0D son mica creexioni s' pretesi prìDclpi iovocoti 
dal da Molr, «io sppUcstiooi del priocipio fermilo nel Ulto. 

(o) LL. CC. tri. 129 c. 

(8i Toollier , I, 3S9. 

(7) Cpr. Diir. e Ifoi. fl.'rré, l. IV, p. 87 t %.). Locré, sol* 
l ari. 112; Darsoion, I. 30*2 e s. 

(8) Cpr. sali» cura drirassenie: Ordia. 1807; L-1Asg.1790; 
!.. Il bruni, anno VII; Lssssoli.il. 301. 111.407; DoraMoo,!, 
400; Uerlin Hfp . \* Arsente, note 2, 3 e 4 suirtri, ll2; Cif. 
cast. 23eg 1813. Sir. Xv. f. I3i . 

(VjCpr.Pigrau.il, 311.:>37;Pra( ^roRe.,V.11R;deUol7,o,l6l. 

(IO) Un insndsiirio generale o spedile per l’operesiono 
nella quale uatiasi di far rappresentare l'ssseoie. De Moly, 
n. 9V. y. odiu- Meli 1S m. ih 2I, Sir. XXlil, 2,307. 

{llj Da M0I7, 0. 96. Cpr. g 180. 

(12) Qualuoque iiuciessaio e li regio procuritore Anno il 


g toO, 

Del riiorno del pre$ente aaerUe, — Delia p/KOi'a 
deffa sua mcrrfe. 

Allorché l’usscnte &ì presenta prima tUdla dichhirft> 
zitme d' :issciiza, riprefidj l’ amminbtrazìnne dtd suo 
ir.itrimoiiio, :i cuuduiunc di rispettare gli alti Icgul- 
meule fnUì in vii tU delle disposiziuni date dalla giu» 
sUzia (I). K lo stesso dkiisì pt.*l casi>cli.> Tasscnte dia 
nuovi' di MS s:tÌvo (|iiuloru U* cireostaiiie rcndauo ms 
cvss;iria la <»titiitii:iztotie provvisoria delitf mUnre or- 
dinali* per ramniiiiistrazione de'suoi bi‘ni, il che à luo- 
go, c. 2 U iiipligr.izia, quaiKlo tuttavia s’ ignori il luogo 
dì attuai r«'siik'iiza dLirussente. Ari. 151 (rj, 

(filando priiiLi della dichiarata assenza venga ad es- 
ser provata la morte dell'assente, la sua successione 
s'apre a favore de'stioi eredi più prossiiiit o dei suoi sik;- 
cessoH nel gioruo della sua morte. Arg* art, 130 (d). 

B. BtqVv QswnVv ù\cV\«vaV\. 

l.Z>rfkt (fiV^rarnsion d'oiim:a t deìt immi$ùone itk 
po$Ksstì pìonisorio de beni deltanente. 

§ 131 . 

Dell t (/ichmraiione ^a$tenza (1). 

St'orso un certo novero d':innì, l'assenza, fin allora 
seinpliLvmi'Utc presunta, può esser dichiarata da'tri- 
biuiali coin|M}l-nli (2) sulla domanda delle parti in- 
teressale. Cpr. ari. 113 (e), H9 {f)y 121 (j). 

L’epnca in cui «|u«'sla doiiunda può farsi varia secon- 
docile l'assente ù lascia tno no un mandatario genenile(3}. 

Nel primo r.iso liebbono scorrer dieci anni, nel se- 
condo «|ualtro, u contar d.illu sparizion dell' assente o 
dalle ultime notizie pervenute di lui (4). lltermiiie di 


drlilu di proloesr qttesU aomioa. De Molj a. 180. 

(13) (Questo n«teiu peritolo, il quilt del retti,» oon attitit 
già ia tei queli'à i teli opertiioui, fibbeoc come reppreton* 
lame deiraeeente. uun A Bica il drillo di domandare ooi di- 
visione oè di eoDcbiudere diIBnitivemente ael nome delt'at- 
tenle. Cpr. Locrà, eri. 119; Proudboo. I, p, 188 e e. àfarlia 
Htp.s V** iàrtenle nota 4 tnll'erl. tl3; Drues. 8 e. 18t3, Slr. 
XlV,2, 16.— IjueMo ooitio oun é da coofuodrre con quello cbo 
giuata gli art. 931 e VI2 C. di procedura, è incaricato di rap- 

F retroure i oun piegali aeUa rimoitooe de'taggelU anel- 
iaveaiario. De Moly, 11. 168 et. 

(à'^ LL. CC. art. 119 c. 

(tj Cpr. le aaiorità citate a nota 8 del 0149.— Lattante non 
goda Danto in quatta qualità del banefiiio della retiituiiooo 
ia ioiiaro. 

(c) LL. CC. art. 137 c. ' 

(d) LL. CC. eri. 1?6. 

1} La legge 13 g. 1817 coolieae delle dispoiitiooi tpecialt 
tulle maniera di comprovar raiteoia de' militari e mirioi 
•comparti nelle geene dal 21 a. 1702 fino al iraiiito di paca 
.del 20 Q. 1818. Cpr. circolare del min. di giuti. IO d. 1806. 

(2) Cpr. de Moly o. f'- pQ« S 
ie) r.L CC. alt. m. 

\f) LL. CC. art. 128. 
ig) LL. CC. art. 127. 

(8) Delviocouri e Grolmana ari. 12L Secondo il de Moly 
(o.lOO • ai8) beala che etieia una procura tperiale per riur* 
dar di dieci inni il dntio di provocer la dicbiaraiione d'at* 
tenie, ftigettendo noi que»u opioìune, riconoeciemo però nei 
tribuoaii, eciò per erg. art. 117, le fafolià di eggioraare per 
Qfl tempo più 0 niro lungo te tenleoza di dlchieriiioue d'tt- 
tcoie, ellorchi l'individuo contro cui è provocata abbia la- 
fciato una 0 piò procore tprciali. Cpr. Duranion, t, 4l2. 

(4) Non biiogoa, io quetto ceto prender io coosidarazioDa 


'iyuiz.cxj ùy- Gyogic 



dieci anni non p u6 pruliingìr»! , quando V nist^nlc à 
lasciato pi'ociini per un (< m)x> maggiore (5); nè può 
abbruviarhi , allorché la procura^ T^tta o u tempo in- 
dclcnuiiuito o per di<‘ci o più anni, venga a cessa- 
re prima di tal termim'. Art. 12^ (A). 

Posson fui'o la domanda sudd'-tla lutti i l(?g:ilmeot(<i 
interessati (0) (luiudi qualimqnc erede di qualsivoglia 
grado (7). Ma gli ò questo un dritto, uon mai ui 
obbligo. Sicché un degli eredi uon può mira astringer 
gli altri a domandare insiem con lui la dicdiìanizione 
d'assenza (tl). Il pn curatore del re non ù poi nè il dove- 
re né il dritto di provocarla d‘ulì/.io (Arg. art. Uò). 

La dichiarazione d'assenza si pn^voca con una do- 
manda al presidente del Iribiinalò, a cui debbono al- 
ligarsi i documenti giiisiincativi. pr. art. 6 '>0(9). 
Sul rapporto d'uo giudi 'e ('omm.'ss^t a rìòin |>ic della 
domanda e sulle «toiK-litsioni del pubblieo ministero, 
il iribnnale ordina, tranne che li dotuumla gli paia 
d;d bd princìpi» pi ivi di rondumeuto, eh» si faivia 
un’inchiesta (10) in coidraddizìone del regio procu- 
ratore (tlj, tarlo nel Cireond.irin del doiiiì.ìli», quan- 
to in quello d III ru iJenza deHassente, allorché Tu- 
Do è d'Slinlo dall’ alti a. Art. HO ft *. 

Lo scopo di questa inchiesti si è di comprovare l’as- 
scuza c scoprirne 1 * cxiiisi* M 2). Se d.i’ d Kniimniti pro- 
dotti c dulie disposizioni de leslimotii int ’si risulta non 
essersi rkevute nuovo deU'ass nitc e non potersi sperar 
di rìcevortM-; (Art. 1 17 (A) il tribunali; è autorizzato a 
dicliìarar l'as^crza ; il ih * tiiltavoltu nou può Tire so 
non un anno do(>o orduijta l'inehios'a Art. 1 19. E tosto 
dopo la premiii/.iaz.'orie del Iribonalo il pnx'uraloro del 
re è tenuto a rimetter le sente )z; si preparatorie come 


I» d«ti delle ohimè ooiUle , et ijaelle del loro arrivo Cid 
risoUa aperio dalla redaii»ne dell' art. 115. Oelvineoari e 
Braoer eri 115; De n 47; Gmtrntno, I, i2l. K. poro 
re«. rig. 24 n. isti. Slr. 511. 1 . 83. 

( 6 ) Ualevitle ari. 121. U<»riè art. I22 De Moly o. 12V. 
Duraoivn, (. 4l3. — (^urd jurù. nel caa<» la prvcora aia 
alala dala per mro di dirci anni T Omfuliando la meoie 
della legge . pare la domanda di dichiarazione d’ asaroia 
possa ammeiirrai qoaiiro anni U< po spirata la procora. 

(A) LL, CC. ari. I'28 e, 

( 6 } Qoai sono, in tal caso (Cpr. g 149, noia 4), la per- 
sone inieressaicTTre opinioni sonosiprodi>ue solla quìsiione. 
Secondo la prima, le parli imereaaatr. di cui parta Tari,! 15, 
aarebbono eeclDaivamfnte gli eredi presuaiiri dell’assenie e 
il 500 conioge. L<»créart. 115. Giusta la seeonda;le eipreaslo- 
oa soceiiaie aodrebbero ir>ie«e net srnso piò generale e $’ap- 
plicbt-rebbono eziandio a'crrdiiori dcll’assenie. De n. 

a 284. l'ra terza opinione intermedia, rbr noi adouiamo* 
tiene ebe le pa lì inieressale aooo; 1 gli credi pesiintivi del- 
l'aaaooir; 2 il soo coniofr: 3 tutù coloro che a’i*rmini del- 
favi. 123 inno da esercitare sai patrimonio di Ini de'dritli 
subordinati alla condiiione drila soa morte Delvincoori , 
ari. 115. froodtion, t, p. 143. Merlin Aeu. v. diienfa, aoia 
2 SDirarl. MS, Dorsnion, 416. fpr. luomer' 1.399. 

(7) Sicché la domamla fermala da on parente driraeaente 
non poirei b* e^ter rigettata pel m<^<ivn ebe qarg'i non fosse 
il soo più prossimo erede, (jue-ta solotione s'appUcher«-b> 
be anche al e«so eh* on erede piò pro««ioio, senii doman- 
dare egli Sle so la dicbiararir.n* d'4«s*nz.'i, imervenisse per 
iriipngnare il dritto di nrniocailD. L'^cié art. 115. 

(8) ffiiir. c. cip., I. a:n. 

(V) Pigna. 11. p. .339. De Mole, n. 29.1 e s. 

(10) L’tochieata vooi esser ordinata anche nel ca«o eba i 
falli da provarai pare-serogà athaaianzi stabìliiid^'doea* 
memi prodotti .— 1 ci>ngioniÌ, gli eretti e i servi dc'lo as- 
nenle possono esser Inirgì come tesiirnoni, non osiamo C. 
pr. art. 283. Loeré e De Unir n. 314. 

fll) De M 0 I 7 , n. 331 

II) Lb. CC. ari. 122 c. 

(i2 Delvineoortart. 116. Toullìer, t, 403. Dora Uon T, 421. 

(fe) l.b. CC. art. 121 c. 

(13 OrJinoriowewie.non neeezsorinmrnte.il mo lo di pnV 
blicaiione è abbiniootl') alla saggezza dot miaUtr>, ì>ite> 


dlffinlUvc ni ministri) di giustizia, il quale ordinaria* 
monti; f 13) le pubblica nel AfoiUlorc. Art. 1 Ig (i). 

IkU'tmmi$sione in poss<>iso proct>i$ono del patrimonio 
delC assente. 

Gli eredi o successori (Gpr. art. 440(i»)cbn. 756 
(n), T67 (o) e 768 (p) presuntivi (l)dL-ll’assenle nel 
giorno della sua scomparsa o dello suo ultimo noti- 
zie (2) sano autorizzati a farsi immettere dal tribii- 
Dul; in possesso provvisorio (H patrimonio di lui. 

Gli credi o successori defunti sono, rUpetlo all'o- 
sereizio di colai facoltà, rappresentali dui lor propri 
eredi o successori (3). 

I.a dimanda di qu.'sta immissione poò farsi citmiilati- 
vamento (*on quella della dieliìaniziono d'assenza (4) ov- 
vero si'par.ilam intein virtii d ;lla .sentenza eh.* à dìchia- 
r:ila l’jissenza (.^). Non piìòes'or.'ieoolta, se i()ostiilanti 
non d m caiiiioueporl ammiiiìslrazioix^chi? lerr.inno(C»), 
Art 12) (7), 121 (r) Cpr. 2ì40 (^5043) /.)■ 

La sont‘UiZ'1 elio pronunzia l'immissione tu possos^» 
provvisorio non Importa nè pn'fercoza a favore diquelli 
clic l'ùniio ottenuta, nè esclusione di coloro chi.; rnm ral)* 
bian domandata. Pertanto le persone , che nell ì|x>tesi 
della morto deirassenle nel di iL-lla sparizione o della 
ultimo nuovo dì lui, fossero state diiainate alla sua sur- ' 
cessione sia ad esclus one d 'grinimossi in possesso, si.a 
in concorrenza con (|uellì, poss'iiio , malgrado questa 
sentenza c QiK*hè non sìa acquistata t^tro di esse 


eons. di Si. ( Loeré, l. IV, p. 63, n. 27 ). 

H LL. CC. srl. 124 e D. 2 mg. 1S17. 

(m) LL. CC. srt. T. 

(il) LL. CC. srl. 67 V. 

(0) LL. CC. ari. 683. 

(p) LL. ( C. srt. 684 e L. 31 g. 1S29. 

(1) LVrrde che do nanés l' immissione in possnso'prov* 
visorio oon è obbligato a provare di esser egli l'erede più 
prossimo , salvo se vi sia eootroveraia fra uno 0 più aredi. 
che pretendano-escladersi a vicenda, allegando la proiiiml* 
là del loro grado. Loeré art. 120 e 126. De Moly, o- 4i3. 
Cpr. 8 161 noia 7, V. pure $ 609. 

(2) Non è più, come dicevamo nella noia 4. $151, la da* 
la dell* arrivo delle ottime aotirle, sibbene U data di esse no- 
li]«e che vgolsi prendere in consideraiione.Arg. art. V15. Per- 
iamo gli art. 120 e 121 son redatti altrlinenie che l'art. 4i5; 
parisn del giorno delle ulilme noUrie. Cpr. Loeré arl.liO.K. 
pare l\^q. rig. 24 n. 18 M, Sir. \1{, 1 , 83. 

(3) Proudhm, I. p. 1S4. Ouranion. 1. 439. Merlin v. 
Astenie noia 2 art. liO. Torino 3 mg. 1S 0, Sir. VI, 2, 95. Pa- 
rigi 10 r. 18 3. Slr. Vin , 2 , 139. — Il patrimon 9 deM* as- 
aeo'e va a*S'mlliu ad Qo’erediié aperta a favor delle perdoni 
che nel dì della «na «compvr*a 0 delle oliime soe oaove s ni 
tuoi eredi o snecrssori presontìvi. Cpr. § v. 54. 

(I) Dursntnn, dii. De Molj-. n. 242. M*rlin Rtp., v. .!•* 
avnfe, noia? Aet.t20. Questa opmiftne é consacrata dalla C>ir- 
te di cassaii'ine ( A'^q. ri4. 17 o. 1806, Sir. |V, 1. 104 ) 0 
dalla pratica qao:idiana de' triban«l>. Loeré ( ar>. 120 ) é di 
eontririo svviS'<. 

(5) Sulla procedura da segnirs' in tal caso, Cpr.: C. pr. 
art. 86C; de Uoly 0 . 401 e s. 

(6) Qaalonqae erede é teoato a dar eaoziooo ; non ne son 
pure dtvpenM'i i discendenti dellassenle. Ageo 16 a. 1822, 
Slr. XXtlI, 2. 63 — Quid jtirit, se gli-credi O'm possono 'r> 
var cauzione? Merlin ( Rfp. f .Attente no'a S ) prava d<*v«r la 
semenza in questo caso rimaner amea rlToliu. 4Wi- non po-sia - 
mo iceeilar questa opinione, e crediamo si d-bba , per anal>»- 
gia, applicare 1 queata ipotesi le disposizioni dr^li ari. bOi^e 
001. Cpr. Dite. cont. di St. ( Locté, I. ttj p. 175, n. 8 . 

(q) I.L. CC. ari. 126. 

(r) LL. CC. art. 127. 

(a) LL. CC art. 1912 c. 

I) LL. CC. tru 1915. 
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h presrriiione di Iroornmii (7), domnndjir, vtìutì prò 
hamditat*/ pelitione utiU T iinmissiuno in po&- 
spsiso provvisorio, ad esclusione di quelli che l’ anno 
oltonuU o congiunUimcnle rx)n e&»o4ufo. Cpr. § IH. 

Allorché gli eredi o I successori deU'usscnte anno ot- 
tenuto il possesso provvisorio, tulle le persone a cui 
compclono dritti sul paliimonio delTassoiite subordi- 
nali alla coiidÌKÌ^no della sua morte, come i legata- 
ri, (CjH*. art. 10 j3 (m) j i donatari di bmi futuri, (Cpr. 
nrl. tOC2 (r), 10^ 1081 (y) e 109^ i doiiauti con 

Rialto di ritorno (('pr. ari. 9M, (s) e (a) ) posso- 
no rU’hicd'ro l esi'rcUio provvisorio (9) de’loro dritti 
(10) a rondinone che dieno caiuionc. Per questa ra- 
gione do|io l’ immissione in possesso provvisorio (11) 
il tes tomento dell' assente, se ce nc à, debb’ essere 
nperlo a richiesta d«*IÌ; |wrli interessate o del pro- 
curatore del re. S * gli en*di o successori dcH’assento 
non domandano l’immissione in possesso, i leg.itari 
rt'c. posson rivolgersi direllam *nte al tribuiuile p do- 
mandare di esercitar provvisoriamente i dritti che 
loro appartengono (12). Cpr. § 51. 

§ 153. 

Dei dritto che compete al coniuge pretente d'impedire 
r immiMione tu po»$^f»o prowieorio. 

Allorché Vassente è maritato sotto il regime delhì 
comunione (1), il suo consorte (2) pu'i, oliando per 
la continuazione della comunione, impedire l'immis- 
ftiouo in possesso provvisorio e resercizio provviso- 
rio de’ drilli suboidinati alla morte deU'assente (5). 
J1 coniuge pri'sente conserva o prende, in <]uesta ipo- 
tesi , r amministrazione del patrimonio dell’ assente, 
secondo lo seguenti distinzioni. 

Il marito continua ad esenàtare sulla comuoionc tnt- 
rì dritti che gli atlribuiscc la sua qualità di cipo della 
hlessa. Ma in ciò <1 n‘ conce ne il patrimonio persona kr 
della nn^ii', i suoi dritti non sono più estesi di qii dii 
di un immwso in ikwsi^sso provvisorio, ed ci ]>i*n;iò 
fioggiai-c agli obblighi imposti a (|iieit' ultimo. Cpr. 
5 151. Kgli è tenuto, pjr esem|)io, a far riro l invcn- 
Cirio da’tiloli e d<‘* mobìli della moglie. Art. 120. (à). 

I.a moglie non può esercito^; die i drilli di nn iin- 

r?) I.orrée DeUporU srl. 1l9. Grolrnsoa, 1, gi8. Morllo 
Jtrp. V* JU9IU9 noli 4 «rt. 120. 

(8) Lj doBteds V» direiu eoniro grimoiessi lo petMfSo. 
rig. 24 D. 1811. Sir., XII, 1, 83» 

(«} I.L. CC. srl. 0i8 e. 

(0) LL. a:, éru 1038 C. 

ix) LL. CO. tri. 1039 «. 

(y LL.CC.sM. 1010 c. 

(r; LL.CC.srl. 870 c. 

(a LL.CC- sruSI? c. 

(9) Nel senso più genfrsl>', retprosiODs poi$e$to prooviio- 
rio comprende:!. Il pvsiesto provvisorio degli eredi e soccos- 
Mri ( art. 190 e 12l ); 9. l'osrreizio provvlaorio de' dritti to- 
bordioaii alla eoodiiione della morte dtirasaenté {eri. 193); 
9. l'aoiBioiatratiuso legale del eooiuge presente ( art. 124 ). 
Intanto la legge oppooe talvolta (Cpr. art. 197) l'amminiatro- 
tione legale a.runadasiofie provvisoria, la qoile allora dinota 
gli oggetti conprett ne' dne primi naiueri. 

(10) Aia B 1. 1807, Sir. Vili. 9, OO 

(11) lo casi alraordinari.ae iter esemplo l'asfenie non 4 la- 
sciato orrdi noti, l'sperlora del tesianieoto può aocbe aver 
luogo prima deirimmiaiione provviaoria. 

(I2,i Òriaru. del iWò. (Ijoeré i.lV,p.llS). Pigeao, ll,p.3IO 
'ss. pioadbm, l,p.l62 e a. De Uuly. n. 356 a i. Merlin Jirp. 

Awiiti note 1 e 2 art. 19^1. — Grolnano ( 1, 4i7 } opina 
rbe la procedura da tegoire in aurato caso ala la aictaa di 
quella da osservarti nell ipoleai che un erede ooo dichiari se 
accetta o co uo'ercdiià aperta a auo favore. 

(1) Legile o conveniionalc. Questo prineipto s'appUcbe- 
rehba aftcbe al caso ebe, maritandosi aoiio il regime dotale, i 


m-'SM) in |K)SS’sso pmvvis'iri«>, non solo p<^r r.ipporto 
;il iMtrìmoiiìo pcrsonalH di*l marito, ma .ancora rela- 
tivamente ulb coiiìiiuione , di cui questi resta s<‘m- 
pre il capo (4). Sottoposta agli ob^ighi ingitintiaU 
l'immesso in possesso provvisorio, la moglie è tenuta a 
ricorrere aU’jutorizzazion ddia giustizia p(‘r la slìptila- 
zit»no di tutti gli atti che eccedano I limili di uiia 
scmplK'e ummiiiistmzione (5). 

FratLmto , a diflerenza dell' immesso in possesso 
provvisorio, il nitrito e b moglii; mm soiw tenuti 
u fi^rniro cauzione |mt stcurezz i della loro ammini-* 
strazUmo (0). Cpr. art. 120 (c) c 123 (d). 

L'i c4>muiiioue amtinujbi sì dissolve d< niiiitivamente 
con b morte naturale o civile del coniuge pn-scntc, 
con b morte d.*ll‘ assente , quando viene provat.i, c 
con l’immissione in possessi» dellìiiiUvo (7). Essa può 
anche sciogliersi provvisoriamente , allorquando il 
coniuge presente, ritrattando b sua ozione primiti- 
va , del che gii é data facoltà (8), rinuncia alla con- 
tinuazione della comunione. La moglie che à ottato 
per questa contiiiuazioite conserva sempre la f;icoltà 
di rinunciare alla comunione dopo lo scioglimento di 
quella. L'islessa facoltà appartitene agli en^lì e suc- 
cessori di lei. ('pr. art. 1155 (') e 1486 {f). 

Allorquando il coniu» presente otta perla disso- 
luzione provvisoria della comunione , o che ì coniu- 
gi non sono maritati sotto il regime della comunione, 
si applic:ino disp >sizi ni l-^g.ilt spiegate nei €6 152 
e 154 ^9,. - Art. 12i (y) (10). 

154. 

De' drilli e degli obblighi degli imm$i$i 
in poestito provvitorto. 

Per presentare con cluamz.n i prìncipi relativi a 
siffalta materia, ci>nvii<no esaminare successivamente 
li posizione d ‘^'iinni>?ssi in possesso provvisorio, ri- 
spetto aU'assente, i loro reciproci rapporti e le loro 
rebiioni co’ terzi. 

1. Po$ii\one d gliimm($tiinpo»tef$oritpeitoalta»icnte 

Il patrimonio dello assente non si trova nelle mani 


eooiugi tveisero siipuUu dm eoraaaioDeo i»ci«ihd’«eqai»u. 
Art. 1881 cbn. 1498 e l499.ToaUier, I, 467. Dorioion, 1,450. 

(2) La moglir al pari dH marito. Qainci le aapr»fatoBÌ 
prendere o eonacroarv di col ai serve i’art. 194, Locré au 
qaeaio articolo. 

(3) Il cooioge preaeote adaoqoe ooa è mica ebbfinto , 
per eeerciter qutaia aiioae, ed aiieadere che gli eredi ale- 
no aieii immeaal la poaseaao provvlaorio. Meilio, Aag. v. 4a- 
ienfe, noia 9 ari. 134. 

(4) LL. C:. art. 139. 

(4) Sroia prfgiediiio de'drìili onda la moglie goda qoaa- 
do anche il merito md eie eaacDte. 

(5) DclviDcoarieri. J94. Cpr. art. 196 e 128; 6 184, ie- 
tto 0 . 3 e 8. 

(6) Toullier , 1, 466. Durantoa, 1.465. V. ndm. ia teot» 
oppoaio : Parigi 9 g. «826, 8ir. XXVl, 2, 979. 

(c) LL. CC. art. 196. 

(d) LL. CC. art. 199. 

(7) Malevillc art. 19B. 

(8) Quilihet juei in faverem tuum ieUndueio rtnvnaìart 
polraf. Duraaioo, I, 69. 

(a; LL. CG. ari. 1416 c. 

{/) LL. CC. art. T. 

(v) Coi), per earmpie, qaeadoi coaiogi aoao Bitriuiitou» 
il regime dotale e la moglie acompariace, i tool eredi pottoao 
iocootancBie doroaodar le reatitaiioae delia dote. Dar. l,46t. 

(g) LL. CC. ari. 13J. 

(10) Oltre gli eatori Mceilaii, Cpr.*M qoeoU articolo ttoto 
locompiuto! ProndhoB I, p. 171-176 ; da Ueìj o. 845 et.; 
OrolmaDB , 1, 461. 
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drgti imnussi in p<v;<HSfvO pr«'V\ÌMrio rìip n di 
di'posito. Qih's^U ùuiio il UcIhIo di ;iiiii)iinÌNlrarlo du 
buoni padri di r;iiuLlt;i fi) , v di n nd< r «vriUi d- U.» 
loro ummiiMstroZÌOfio, quando TasfunU' ricoinp;u*isce 
0 die ubluansi sue nuovo. Art, i2ri fh). 

Oltro questo dov<'rt‘ gfnor.ilo , gli miinessi in pos- 
sesso provNÌsrrio (l« bboiio aiwoni cssorvim.* di'i-rsi 
precetti spociali che derivano daUanatura stessa dell^* 
cose , 0 che sono stabiliti da dis|K>sizìoiii esp»>ssc‘ 
della li ffge. 

!• Gli immessi in possesso provvisorio debbon ri- 
eevere il conto dalla pi^rsonu rhiì h amminislrato lin 
allora il patrimonio tlello èssente (2). 

%. Essi son temiti a far procedere all' inventario 
dei moljili e (k'Ì titoli d«dlo nss(mte,iri prcs<‘iua chd pn> 
cnrnton' del re del tribiinak; di prima istrini;i, odi un 
gimlir^^ di |iacc da lui dettupitd (3^^ Art. }26« com. i (»). 

5. Do|)o la diiusiira didl' inventario essi deblntno 
far diH-idere «Ud tribunale s<‘ v'è luogo alla vendita 
de’ nH'bili ^1) dello ass4>nte, Tralasi iando di provfH’n- 
rc questa deeisÌom% e' si espongono, sia clv' oonja-r- 
vino 0 che alienino tutli o porle; dì lai mobili, a ve- 
der censurare la loro gestione d:illo assente o ibi* sinù 
aventi dritto (5). Il prezzo de' mobili venduti d..*vVs- 
sere impiegalo. Art. 1S6 com. 3. 

4. Sono aulorìzztili a f: r k-galmenb* rifermare (Cpr. 
art. 136, com.5)losbitodegli immobili. Si* non pren- 
dono questa pri'cauziooe, si presume gli abbiano rice- 
vuti in buono stato (6). Gpr. art. 000 (A) e t73| (/). 

5. Non possono nè alienare nè ipoU'caregli immobili 
senza raatorizzazionc dd magìstrato(7).Art, 138(m). 
Le ipotechi' legali o giudiziarie (*bp gravitino su' loro 
prr pri immobili mm si estcndon mica su qiw-llidclloas- 
sente; ma le Sf'iiteiize pronunziate cofitro di l'ssi iM'Ila 
loro (|iialìlà d'immessi in possesso, conreriscono ipoteca 
giudi/ iariusugriniinobili dello assente (8). Art. 316 (n). 

6. HannoiI détlodi agire per la restituzione de’ capi- 
tali , di rk.'< vedi c rilasciarne quietanza, conno pure di 


(I) la qa«alo tlI'csieBsioBe di loro (CipAnMbtliiè. el »pr 
s«Ufime«ti lUa fcnrrsle df>ll*«rl. 1 137- rpr. «n. IV2S, 
19*28, 1992; g 308 lesio a* 2 e noie 16 a S2; Tuuliicr, I 
48>:. DoraBioo, >, 478. * 

lÉ on amminiairaiore genorale eollV'bhllgo dì render eoaio 
M rasaenip rkompar*'. Liége 6 f. 1848). 

(A) LL. CC. art. f3l c. 

(2} Locié ari. 120. De Mo>y. n. 289. 

(3) QaeM'iavenlario va fallo fiusia le regole relatirr a- 
gPinieniari lo lagaiio di morie. Cpr. C. pr. art. 9SI e 

de IIqIj b. 439. V. pare ToalUer, 1, 484. 

(0 LL. CC. ari. 132. 

4; L'ifidirat'one del modo, secondo cui vaolsl procedere 
alla Tendili è aiata abba»^ona(a, a disegno, al potere dis 
ereiinnaie de'tribunali. b-cré eri. I21V. 

(8; le vendile de'im>bili corporali (l'pr. salle eeasioni di 
erediii nma 9 iiipulaie JbkI* immessi In posse-ao previi- 
mtio s< n vsMdr? Dna l«l qoltiione. alieno lo generale, è 
BtfOM rigaarde a leni (Cpr. are 2279). Fra l'assenie e gli 
immessi io possesso la si ridoee a sapere se qoesii bn faco 
•0 alio di buona o di mala gestione; e Pan. 126, enm. 2 
sembra atrr per obbieiio di iniiTeoire simili disrassioai, 
neilendo ooBinsmeDie allo scoTerto la responsabili'à degli 
immessi io possesso che si sono a qoello disposiaioni con- 
formali. Un laJ modo d’intendere ferì. 128 oaii è roks in- 
dicalo dagl'interpoiri del Codice ciTile, i qoeli si limiieno 
nd Bsamioare ùs Uit la qaisilon di validiU delle vendile 
mobiliari e delie ceeeiooi conseoiite dagl’ immessi in pos- 
sesso. Cpr. gli autori citati alia note 9. 

(5) Proodhon, I, p. 157. Tuollier, I, 4d0. 

(4) LL. CC. art. S8B. 

(1) LL. OC. art. 1877 e. 

(7) Da Mbljr n. 477 e s.— A censurare an’altenatione fatta 
contro a questo divieto, non sarebbe ammesso altri ebe f aa- 
aeste. Locré art. 1^. [Essi non puasoao transigere. Drusa. 
Ztf. Tomo 1. 


Irtsfi rìrlì per vi;i <li ctsiiiono (0; Essi .^imo il {K blto 
(li r. iiiipicgar. ì capitali r. >tUniti.\rg. art. 130,rmn 2. 

7, In griVT.ilc. ànno il dritto ( (2 iUltiVcrc rii c&iTci- 
lare le azioui • 1 ».* n mpctoiio allo assente' , r rii rapprc- 
wiit.ìrlo in gimlizlo p. r ipicllo clic sono diretto con- 
tro (li Ini (10). Art.. I3i (o) e 817 , com. 3 (p). 

Salvo le n'strìzioiu prcccd- nti, (lc\<*si;iccordarc la più 
grjindc latjtiulinc uiraniiniiiistn.zhmc degl’ immessi in 
IHìsscsso, riconoscendo loro , a m(j‘ ù'ow mpio , il drillo 
di furo alili li p. r iu!a durala occtib ulc i nove anni (II). 

2. Bfippcrti lerìprnct àrgìi in posfesso 

tra di loro. 

Alton liè sr»iK»YÌ più (redi o successori immessi in 
fwsscsso , (pK-sIi sono antorizzalia «livid< rsi provviso- 
riamente il f'iili'iinonio di'iio assente scromjo le regole 
relative ;i)l:i divisione di una eredità (12). fosson dnn- 
qiie In ilare gli (vgg. Iti rormanli parli* del piitrimoirnj; 
ma gli stiann ri non possono essere ammessi a siffilla 
UdlazioiK* , che c solo provvisoria. Cpr. art. 13S. 

3. /(• lozioni degH immessi in fos$c»so co' terzi. 

Gli immessi in possesso di bbono assimiL»ral agli 
eredi o successori , a favor de' quali si fosse aperta 
una .suece^siom; eh’ essi avessiTo accettata colbcin*- 
Azio lU'll* inventario /13). 

Da qik'sto principio derivano le seguenti conseguenze. 
1. l utti i reclami che i terzi producono contro l’ns- 
senti* possono c debbono essere dìrelti contro gii im- 
lìK'ssi in possesso / 14). Ai 1. 13 L Ma questi non son piinlo 
tenuti |V‘rsiHiaIiuente, c sul proprio {xitriinonio, pelde- 
biti e |M'sl ebe grivitann sn quello dijlo .assente ( 1.7). 

3. Gli imnu'Sfii in jjossTsso provvisorio presi rivr- 
no contro i terzi (16), e i terzi pr< scrivono contro ('ssi 
liU'H'istt'Sso nuHlo c con Io st(*sso lasso di tempo die se 
fossero (drellivaincnle credi dello assente (17). 

37 1. mt\ 

(m) LL. (C. «II. m c. 

»7) Grrnirr, rrwtr. delle tpot.^ I, 40. 

(n) LL CC. cri. 30l2 c. 

(9 Brilot dM Miniarci, p. 39 e 3-1 MrrMn ffep. , 
AMCntc ari. t28. Parigi 27 a. I8l4. 8ir. Xl V, 2, 3o4. Du- 
raoton (1,485) è di cootrario avviso. 

iL’tmmBsan in posarsso provviiorio non ri>ò. ^rnra l’ao. 
lorìuaiionedrl giQdiec ditporre arnia ii craaiià r c»niro l'in- 
lerraae dell’a^^amic, drgli (-fTfiiì mutili di qurbi ulùmo, nii 
•ìngularmenM de'erediii o «trini incorporali. 0> C()n«rgarRnt 
4 ouili in qoeaiì eaaUaerationedi ut crediti. Liège 8 g. IRIU). 

(10^ F. odm. de ll")y n. 493 e a.— Prr qoeaia ragione non 
potr rbbrro gl imiDravi io poaarivao opporre alfar^rnic una prr- 
arritione non arquiaiaia prima dririm»ia»ione. Touliirr, I. 
4 : 9 . Prr.qurato airavu oioiivo una •entinia rrnduia cooirn 
gl'immraai in poaaraao provTlMrio è furia di rovi giodicata 
eoDiro I» aarrnie. Ari. 1351. rroujhun l'iu/'r., I, 5Ì. 
fo) LL. CC. ari. l40. 
ip) LL. (X. all. 7J6 c. 

(I)) Proodhon ivi, 1, 52 e t. 

(19) Dnranton, I, 50J. 

(13^ Hrrlio grp. >* ,4iiaM(r, noia 4 ari. l2>\ 

(14) Malevillo ari. 13I. Pruodbon, I, p. 199 e 199. T< al- 
lìrr I, 434. — L’art. 877 è ngualmenia applicabile agTiin- 
meaai in poaaeeao prowiMrio. 

(15) Drivincourt art. l34. Doranlon I, 492, 

(16^ &rgnaiamcnte contro gli eredi e aareraa(fri Irli' as- 
tenie che non airno alali immeari In poaaraao. MerliB Bep.f 
V. Jaianir nuta 4 art. 120. V. ndm. $ 157 noia 8. 

(17) Lo>l prr rrrmpio ailorcbè fimmenao è minore» poò io. 
vocar la a<i«prnai»n« di preacriiione tbe rlaulia dalla aua mi • 
noriib (Cpr- an. 3253), benché rat'^rnie aia maggiore. Il Da- 
ranion (I. 495) la pensa in cuairario. L'opiniun del qoale ri- 
fetlando pur eoi, alam però di creder# con eaao lui ebe , le 
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5. n inno r obbligo di fa«», fra’ »oi mesi dal gior- 
no dfirimmessionOjin possessori» dlrhiaraiione a cui sa- 
n*blK?ro stali solttn>o»l’N ^ fossero stali chiamati a rac- 
c(»gHf re , pfT morte, Teredità dello assente, c di pa- 
gare i drilli di inulazione soirinlicro valore de’ be- 
ni che ad essi ricadi»no. 1^. 28* a 1816 , art. 40» 

4. Quando degli erodi o successori dello assente, non 
imiin^si il) poss(^soprovvisorio,dìriggono4'ontro quelli 
i he vi sono stati immessi, un’anione tendente ad ollene- 
re, in loro escluslono, o coogiuntamenU? con ossi, rìm- 
messione in possesso; o anche quamlodelle pt*rsoneche 
ànno da esercitare sul patrimonio dello assente dritti 
suburdinati allacondizioiie della sua morte, convengono 
a tal uopo gli immessi in possesso (Cpr. § 152) , le ol^ 
bligazioni di questi ultimi, in ciòcno concerne la resti- 
tuzione de’ fruUì sono regolale , non dalle disposizioni 
d •ll’arl. 127, ma secondo i princiiM del dritto comune , 
nè più nè meno chi* s<‘ gli immessi in possesso fossero 
succeduti allo assimle (18^. 

I |)rindpi esposti in questo paragrafo sono del ^ri 
applicabili alle piTsone che àiiiHi ottenuto 1* esercizio 
provvisorio dì un dritto subordinalo alla condizione drl- 
la morte dello assente (19) (§ 152) salvo però le modi- 
tìcuzioiiì che risulUm» ualb natura e d il fondamento di 
questo esercizio provvisorio. Art. 125 e 154. 

Tutte le spese occorse per la dichiarazione d' as« 
senza , per i iimnissioue in ;K>sse8SO provvisorio degli 
credi e sucitessori . e per l’amministrazione dei beni 
dello assente , vanno a carico di lui, nH caso in cui 
egli rk'ompari.sce ('iO). \rt. 120 in /fne , e arg. a 
fon, di qui^t’ art. V. ndm. art. 127 e Q 155 circa 
le spese clu sono un onere <ici frutti. 

. 5. t-- 

Ikt ritorno ddto Qi$tnt9. — • Pruvea delta ma morte. 

Quamlo lo assente ricomparisce , o che abbianst sue 
nuove prima d4'irimmtssìot>e in possesso Ueffloilivo, le 
persone che sono state ìmnK'sse nel possesso di»’ suoi 
beni, e qwdle ammesso ad esercitare i dritti subordinati 
ala c.indizioiM! della sua nmrte ^ S4Wo tenute a ren- 
der <x)iito d<‘lla loro amminìstr.izione, sia allo assente 
sia ;d suo pnx’uralure, <'unie anche a restituire i Ito- 

l'imnie ritpparc , fi impo rieliie«to per U preser{ii«ne 
vuul esser celcoleto evme <e qaesie f»Me eempre corte con* 
irò di lui, e per eootr^uente il debitore coodcnocio • pt* 
Z«re è eatorrnato • dooitoder elio delti riservi di ripeti- 
lione ill’occorrensi. 

. (18) Dite, CODI, di St. (torré, I. IV, p. 91). Delvlneonrt 
•rt. m. De Moly, n. 485. Civ. citi. W ip. t820, Sir. \X, 
1. 441 Agen 18 i. 1822, Sir. ìXflI, S. 85. 

(19) L’ut. 128 eonpreode egailm-nte queste persone nel- 
1« fcenersliià di eoe aisposìziooi. De ftfoly. o. 421. 

(iO) Coie»ie spese soo de eoosiderire come fitte nell'iota 
resse drll*ais«nie « id oecision dei miodito teglie eonrerilo 
egl* immessi In poisrs,o. Gl' inierpeiri non lon iT sctordo 
tnlli quistivne decisi nel ie<to. Cpr. Delvincoert irt. 126 c 
J28 Durinton, I. 475 e s. De Moly n. 43J e s. Merlin y, 
Juenu, art. 1v8 t31. Colmar 4 m. 1815, Str* XVf, 2, 28.-» 
V. intorno l'dritli di ronlstiooe. Donnloo, I, 455 e 482, 
(l) 0 alla persona incariesta d’amminìsirare I laol beni. 
Cpr. art. I3t. 

0/ LL. CC. ari, l37 c. 

(Z Qtll è, a questo riguardo, la conditio* del coninge ebe, 
stando in comunione di beni, k oliato per la cooliouailune 
di questsT Cpr. ari. 124. Kgll guadagna, ma per eosio della 
comunione, tecondo ie diatiniioni poste dairari. 127, inui o 
parta doTrutU provvenienti da'oropri deibassctiie II eui godi 
mento darebbe staio eKloso dalia comuniooe. lo quanto aj 
beni, il godimeaio de' quali appirieocva alla oomunìone, 
questa re rimaoa «sufruttoaria. Cpr. art. 14)1, 1498 e IHgl. 
btUporic e C^lrineoort art. 427. Grolmann, L 427. 
v3) L'act, 127 paolo non s’applica a’fratU percepiti prima 


ni ed I dritti di cui esse non avenno che provvisorio* 
mente il possesso e rcsercizio. Art, 151 ff). Nulbine* 
no questi; pt'rsone (2) conservano , vuoi la totalità dei 
frutti pfTcepiti durante PimmissioDo in possesso prov- 
visorio (5) , quando lo assente non ricomparisce die 
trenta anni dopo la sua sparizione o dopo le uUime nuo- 
ve (4) , vuoi i quattro quinti o i imve decimi di questi 
stessi frutti , quando lo assente ricomparisce prima o 
do(M> quindici anni, a contare dalla stessa epoca. Art. 
127 (r). Ma, da im altro lato, esse debbono contribuire 
propòrtionatamente all* spese che sono un onere dei 
fruiti (.5). Arg. articoli 518 (s) e 008 (f/. 

Quando si :icquista, durante riiumissioDe in possesso 
provvisorio, U pruova (kdla morte dello assente, le per- 
sone c*he si trovano, nt;l giorno della sua morte, eredi o 
piu prossimi siic<;essori di lui, sono chiamala a. succe- 
dergli e ad esen!iturc contro gU immessi in possesso i 
dritti che avrebbe avuto *ad es(‘rcitare egli stesso , se 
fosse ricomparso. Art. 150 (uj, 

2. Or/P immÌMone in poteetto Je/JSniiipo, 

156. 

Ikll'epocoj e dei modo ond^ itatela immieeione d fuofo. 

Quando sono scorsi trent’aimì dall'Immissione in pos- 
sesso provvisorio, odaH’epoea in cui è cominciata ram- 
niinistraziom* legale del coniuge presente , senza che lo 
asst'nle sia ricomparso o che abbtaosi avute sue nuove, 
0 anche , qtumdo sono scorsi cento anni dalla vHiscita 
dello assale (1) ^ tiilbr le pt'rsone a cui K^gge accorda 
la iacottà di farsi immettere in possesso provvisorio del 
suo pat rirooHìo, o di e^rcitare provvboriameote i dritti 
subordinati alb condizioiK* di*lli sua morte, |)ossono (2), 
quando anche non avessiTO fatto uso di questa facol- 
là ^3), dimandare di essere immesse in possesso deflì- 
BiUvo di tal patrimonio, o d’esercitare delTmitivaiiiento 
ì dritti che loro competono. Articolo 129 (r). 

Il tribunale iimnnzi al quale vien portata la dimandi, 
dt‘ve, per rileriniire la continuazione delfassenza , ordi- 
nane una nuova inchiesta, serondoii cui risultatoaggìu- 
dieherà o rigcllcrii la dimanda. Art. 110 (x) e 117 (y). 

deirinmifsioDe la potimo: iiuyuni pairfeumium abmtie, 
4rt. «26, eom. 2, Darantoa, |, 496 — Sa’frutti deU’uUimo 
•Mo: r.pr. Durtutua I. 498. 

(4) OroliBuoQ, I. 495. De Moly n. 487. TootUcr, 1,452. 
AUfI «olori (Cpr. Delvincourt art. 127. Doraoloa, I, 496) 
calcoliM i trrmisi poNi dal aeconOo eomoa Mrart «27 
a partire aoltaoia dal di della dicbìaraia aaseoza. 

(r) LL. CC. art. «55 e. 

(5) Ddaporta art. 427. Cpr. fi 2^. 

(«) LL. CC. ari. 473 c. 

(0 LL. CC. arL 553 c. 

(«•) LL. CC. art. 1S6. 

(b Poco monta ebe, fa quell' aliima IptUeti, bo« ala atal« 
prooufliiau immÌBsioM prevviauria. Locré loll’an. «29. 
# deiermisare quali sieao gli aventi dritto di cui 

fevella l'arL 129, birogM, come la malaria d'inimlMioim 
provviaoria ( Cpr. g 15z) riportar»! •oìcamenie aU*apoe« 
della apariaiona, o delle oltime noiUìe. De Moly o. TMe 
«^“Oorkia rrgola ('applica aUreai all’ipoteai che siano scor- 
ti cento asoi dalla nascila deirasMnie. Reo. rls. 22 d 
1813, Slr. XIV, «, 96. ^ ^ 

(3) Porebé ir qorato Mao la loro atlonv non aia praterìt- 
1*1 vai db*, fbe non alano a^rai tram'aeni dopo pronnn- 
iiiia I imroissiona provvisoria a favore d’altra persona. 
Cpr. g 154, nota «6. ^ 

II) Cpr. sulla proccdsra da segoira Loeré art. «21. Pi. 
gaan, U, p. 344. Tonlller, I, 415; Da Moly o. 718. 

iv) LL. CC. arL 135. 

(«) LL. CC aru «22 e. 

(y) LL.O:.irt. 125 e. 
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§ Ì37. 

itipoiieuo deffinitivo* 

LVffetto imnniwiniK^ in possMM deffiniliTO è dì 
mcUere ^ a |>rofiUo d<‘gli immessi in possesso ^ )e cttst 
ncìto stato in cullo porrebbe la morte comprovaUi dello 
assente. IH tal elle , per esempio ^ gli eredi immessi in 
possesso ànno il dritto di divkb'rsi tra di loro^ in un m<v 
do definitivo ed a simij^innr^» di una eredità, il patrU 
mohio lasciato dallo assente. Essi possono disporre a 
loro talento de* mobìli e degli immobili clic ne fan par- 
te. Le caur.ioni d.iUj, sono di dritto svijicolate, o la co- 
munione continuato , in virtù dell’ otiooe del coniuge 
presente ( Cpr. % l‘»3), è di dritto sciolta (1). Art. 
«9(*).e2126(a). 

La proprietà competente agli immessi in possesso def- 
floitivo è soggetta a rivocar.iotie nelle ipotesi seguenti : 

1 .* Quando lo assente ricomparisce o che ubbiansì sue 
nuove. Qualuoqe lasso di tempo sia scorso dall' immis- 
sione in possesso delfinitivo , l’ assente rk‘iip<T;( il suo 
palrìmoiiio (i) ^ ma a condizione di riprenderlo m^llo 
stalo in cui si Irova^ quindi di rispedbre le servitù, le 
ipoteche c le alienazioni ronsenUtedogii immessi in p >s- 
sesso-, di contentarsi d^'l pretto di*gli oggetti venduti c 
de’ beni acquistati con -quello. Art. i32 (6) (3). 

S. Quando pn'sentansi de’ figli o dìscendeiili dir.'lli 
dello assente (i). Fino a che b loro azione non è estin- 
ta dulia pr^»8crìzione di trenl’anni (r»), la quale derorr.» 
deU’immissionein poss'^so deninitivo(tì), queste p rso- 
ne ànno ildirìtodi reclam il patrituonio d(‘)lo assen- 


ni) Tsloni tniorl ( de liolj o. 654 : Daranion , I, 501) am- 
netioflo ebe le caatiool aono tibfme di dritto dopo il las- 
so di irrol'anDi ( Cpr.$ 156 ) , anche primM drll’ immissione 
in possesso difloitivo. — Cpr. sullo scioglimeaio della corno- 
Dion lesale : Uellot, II, p. 37. 

(j) lL CC. ari. 135. 

(a: LL. CC. srl. SOlSc. 

(8) PuO inoUre ras*(ente Impusnsre con npposis'one di tenn 
1s intenso che i dichiarata I ssaenaa ? N<»{ prosiamo di no ; 
essendo egli stato rappresentalo dal resio procuraiure. T.pr. 
C. proe. art. 474; Colmar, 4 m. 1818. Sir. \Vl,2, 18. 

(4) LL. CC. art. ISM. 

{i) V. per rinierpsciszione di questo articolo: Drlrlocoorl, 
art. 132; Dorsnion I, 502*e s.; de Moly n 891 e % tGrolmann 
1,610; Req. rig. 3 a. 1881. S«r. XXI. I. 335. Noi opiniamo 
debba Tarticolu ini^rpreiarsl nel senso piò TavoreTole asl’iin- 
meisi Hi poasesao, ai quali non si potrebbe opporne le dispo- 
siaioui, esempligrazia per respìngere la domando ehe romtas- 
s*ero per rimborso dille apese utili da loro ratte. V. ndm* 
larreato succitato . che applica a quest' ipotesi la regola im* 
j»aniue eompanaunlur eum fnietihu». 

(4] Legittimi o naturali, pocrt rileva; la legge ooa distìngue 
pontu. Delviocourt art. IS.i. TuuIUer, I, 451. 

(6) Maieriila art. 133. TtmlUer. f , 463. De Mdlj , n. 69o. 
Merlin A«p.\.isaanCa 4ri. l38e 133. Altri ao«ori( Proudlion, 
382 ; DeW. art. 133 ; Duranion, 1, 613 ), coneiderann il Jaaso 
di treni' anni come un periodo di tempo, non come nn ieroi|. 
ne di prearrizioDe Cpr. S La aolutione di coiai 

auiatlone è Imporunie per decidere se Tari. S252 s’appil- 
chi 0 00 a questa ipotesi. 

(6) FiocDè noo é state pronunziate le immissione dlIDnifi- 
va ».r, azione de* dlKendenli dello asaeute i Imprescriiiibi- 
le. È queste una ecceiioue al priocìpio stabilito al g 161, 
n. 3. Toullier, I, 468. 

(7) Locr4 art. 133. De Holy o. 683. Doraoton, I, 6l2. 

(8) Segnatamente Toullier (11,465;; Doranton i 1,350 ), de 
Holv (d. 690) e Grolman {1,646). Tale 4 pure ropioiooe dei 
traduuori. V. noia 13. 

(e. LL. CC. art. I36e. 

(9) Nei progetto del Codice ì'irt. 130 era rrrmolalo in gui. 
se da non applicarsi che alla immissione provvisoria: «Nel ca- 
so della motte provala deM'assenie dorante il possesso prov* 
vieorio, U succesatooe ser4 aperu ecc. » La discussione nel 


4c, senza essere obbligale a prov.ipc la sua nwrb (7J.ma 
a coiMiiiioncdì proiKlerlo nello stato in cui si Irtiva. 

Ihiret- 1 -hi autori (8) ammettono cIk* b proprklà degli 
immessi in possesso è egualmente sogg<*tta a rivocazij- 
ne , quando la morte dello assente viene ad esser prò. 
vaia , 6 che pertanto un’azione di petizione di eredità 
può ess«Te intentata d.tlle persone ehe si trovano , nel 
giorno della morte , eredi o successori dello àsscnle. 
Quantm^ite (|ui:sta maniera di vedere , al cui appoggio 
invocasi I ;trt, J.>0 , sìa in armon a coi secondo prioci. 
pio A rmalo ;tl ^ 148 , l’ opinione contrarla scmbrado- 
ViT prevalere. In eff-iii , V art. f38 (c), per la sua re. 
dazione (9), e p *1 lungo che occtip;\ (10) può applicarsi 
solo al caso in cui rimmissione in possesso non è anco- 
ra che provvisoria ^ maggiormente cIk* estendendo l* 
disposizioni di quest’ artiailo, all’ ipotesi di una immis- 
sione in possesso defAnitivo la i>osizione de’ figli c di- 
sccndtmtì dello assente, ì qu;di sono obbligati di ripren- 
dere il suo p.itrìmonio nello stalo in cui si trova, sareb* 
favorevole di qu<*)l:i degli altri suoi eredi, lu 
cui petizM^ di eredità non è punto sottomessa alb stes- 
sa rt^trìfione (1 1). Infine, se ag^iiingesi a tutte queste 
ragioni lii considerazione derìv:intc dalb protezione e 
dal favore (die merita ogni proprietà rogolarmente :«> 
qnistata, ei scnibra che salvo le eccezioni risultanti da- 
gli art. 132 e 133 frf], lo assente debba esser consid.'ra- 
to (‘omc morto dal giorno d<‘l!a sua scomparsa o à;llè 
ultime nuove avute dì lui (12) , e che, per conseguciu 
z;i , gli immes.si in possilo debbano esstrr considerati 
come suoi credi o sucassurì più prossimi (13), 


conzlgllo di Auto non indici nolo It cia«« della sopprpi- 
ilone delle eeprrssiooi che pia nua lì iroveno nell' ettoele 
redazione. 

{10} Meesime in regione drt eontenvlo d#gti irlìcol i che 
seguono immedutemenie el 130. 

(11} Con qoil dritto, elirimemi, l'immiidone diffinilivi 
P' Ufhbe venir oppovie alle persone che, sebbene irovlnsi 
eredi 1 più pro$«lml deli*asiente nel di della sue sparizio- 
ne 0 delle soe nltinve noiitic, non ti rnstero lultavolia prr- 
senute loireedeniemente T K. alla nota 13 la risposla de' 
tta’iatinri a queita obleziuae, 

(d) LL. CC. art. 139 e. 

(|2) Tal’è l’opinione di Halevilte tali' art. 130. Loeré e 
Prondhoii (I, p. 181) pare aieo partiti da questa medesi- 
ma lappoftizioor. 

(18) I trailotlori non poiioo verrire nelle lentenza dell’An- 
tore. E di vero: t’azivne di petiikine di eredità è aperta per 
ireot’annl dalla data della moria. Ari. 780. Ammeit>-ndo p«r 
nn istante ebe nel titolo deirAsseoie vi sia nn articolo II quale 
applle hi qaeMoprincipioali'errdlii d'on assenir,riveDdicata 
dopo l’iromlMiooe diIBniiiva, (I silenzio drils legge non equi- 
varrebbe punto ad anVcceiiooe la quale non si potrebbe d'al- 
tronde far rlsohare per arp. o cofifr. dalle disposizioni del- 
Pari. 190, posto anche ei vuleaae intenderlo net senso deii'so- 
lore.— Ma époi vero. non applicarsi t ari. I.IO sf non al cisoehe 
la praova d( Ila mortedrirassmie è stata rattaprimadrilaim- 
mÌssionsdiffiniiiTs?Lasopprrs5ione indicata nella nota 9 par la 
chiaro di per s4. Indarno s'inv ica il posto che occupa l'srt. 
110. Che se l’art. 131 k’appllca al caso che Tessente ricom- 
parisce dorante li possesso provvisorio, d'eltra banda Tari. 
129 deiermina l'epoca in coi po6 prononziar-i H posses*'i 
diIBnillvo. Onda Tart. 13*1, posto fra questi due, s’applici 
ogoalmenie al possesso difllnitivo come el provvisorio. Qu«i 
argomento, del resto, si può trarre dal posto che vccopa ori 
testo delle leggv?— Non vuoisi confondere Tezione di petizio- 
ne d’eredità, fondete sulla pruova della morte dril'assente. 
colTazione u'ile di petizione d’eredità che non domanda 
punto siire*<a pruova, L’ert. l33, non accordendo quest’ol- 
t*ma che «'discendenti diretti deil’avsenie, noo r’ru<ia per- 
ciò , le prima agli altri eredi di lui; e siccome quest* deb- 
bono, al pari delt'assrnic cui rapprrsentaoo riprredere i btri 
come li irofìDo (a*t. 132}, non vo» m cn più idroriii de' di 
KtodenU diretti dclTaaserAe. lofme, gì'invmesti in ^>916^^0 
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ir.OB DRITTtCHBS APROVO A FAVOR DBtLO ASSENTE 
DALLA SUA SCOMPARSA 0 DALLE ULTIME SUE NUOVE 

§ 15». 

Il princìpio in virili del quale colui thè ivclama un 
(IriUo anne^tso alla caiidi/.i)OC dell* esistenza di un in- 
dividui» è fiìihiigato a provare qm^slo fatto (art. 135 (e), 
Cpr. Cv 85)?si a|4)lic;ì siM'cialm iiD» al caso che qui*st* in- 
iliviiluo sia presunto o stato dichiarato sissciitc(t).Così, 
ji^r esempio, qunido si apre im’en'dilà a cui sia dha- 
iiiato ni» asscnle ,1a dovoliizion di questa à 1iiog:o aU 
r istesso modo elle st* lo assente fosse trapassato (4). 
Kssa ricad •, sia a’ CiX’redi dello assenti* ed a qnoUi t^e, 
fHT effetto d 'Ila rappresentazione, cutrano in suo luo- 
go (3), sianoli eredid I gr.idoed ordine susseguenti*, sen- 
za che queste j»ersoiMì siun li i.ute a rilasciar caii/.ione 
per la resliluziiiue dì tale en*dilà (4), c s»Miza che pos- 
sano essere m*moinanienle molcslalc nella libera dispo- 
sizione degli •‘ggetti che la compongono ^5).Art.l56'f) . 
i; on de assoni.* in virtù dello stesso principio, non div 
\c essiT cosideralo, quani! • trattasi di d.qerminaiv b 
qiiiila delia riserva (0) Vixli aiM'he nrii -olo 19^3 {g). 

TnUavoUa questi efrelti dell assen/n non sono ch.ì 
provvisori risp. llo airasM^nb* ihI a’siioi creili o aventi 
causa. Lo assent * eh * ricompare, oisuoìt*rc<li ch“ giun- 
gono a stabilir re|M>c,t della morte di Ini, sono autoriz- 
zali a r«i’l.mian? , Il lelh* non è prescritta T azione (7) , 
tutti i dritti apertisi a prò dell’ assente dalla sua sivun- 
parsa (8), senza poter nondimeno domandar la restitu- 
zione d ■’ frulli che, nello intervallo, sìeiisl percepiti di 
buona l’ed.*, vai dire iicU' ignoranza dell’ esistenza d dio 


pr.>vTiforlo o «JiHÌ liiivo beo possono respingere mercè U prò* 
scriiiune irmieniris le persone clif,senz« Kìusiificsre la morta 
deU'assi’Qie, valessero oiimera ad esclusion di quello o divi- 
der eoo efSo (oro il b<oefl<io dell'imiiiìvsiune proauoxiiia in 
loro favore, »i lesoccbè la morte JeU’asscnia, tino a proova con- 
irarisji presomi risalga al di della scompirsa o della alti me 
Botiiie, e la prescrliiune i potuto, io questa ipotesi, tornio 
ci jie a dccorrerp dairimmissivoe io possesso. Ha la Oozione 
svanisce innanti alla reabti: quando la morte viene ad es- 
ser p «tata dal momcnlo rhe è seguita c oub prima può 
ComìDciasai a prescrivere l'asione di petiiiooe d'eiediil. che 
cornp>>ie.airM ercrit più pr ssimi dairtslanie della morie. 

re I L C su. H' r. 

(tj L'icre auU'arl. 183. Toullier, I, 477 e s. De U^lj 
n. 62. Merlia Rep. v. Aiianle. onia art. 14S, note 1, 2 e 
a art.136 G'olmann, 1, B7V. Req rig. 16 d. 1807 Sir Viti, 
29.1. Turino 19 gg. 1» S.Sir. X, 2, 9S8Ag> n 4 t. 180 ’. 
S*r. Vili, 2. 29I». Evidcnieniente a lorlu il MaleTÌfle [iM. 
H9 applica qucslo principio a'soli assenti dìcliiarati. 

(2; TuuMier. I. 42 1. Merlin tei— L' art. 13j a'sppliea ai 
militari assenti per cansa di serviiiw io tempo di goerra? 
Cpr. Merlin, ilep. v. Aitcnia nula art. 136, c gli autori ci- 
sali alla o»ia 4 del $ 147. 

(4) La qaistione di sapere se si possa esser a'nmesso a suc- 
cedere per dritto di fappresentarione io laug<i d'on assente 4 
forti! aibatiuia. V. per Taffer naiita. Dclviocourt. I p. 106 , 
Duranioo, I, S4U e t.; de aiuly. fi. CIO. Merlin R«p> v. Às- 
sente noia 6 ast. 116; Paiigi ^ g- 1812, Sir. XII. 2, Di$tert. 
di DelaUeau (S<r. XV. 2 49 ; Disrerf. di Siri-; (Sir XX VI, 2. 
SDÌ' y. per la negativa: Locrè art. 433; rroadboD, 1 p. 102. 

(4) R<*nnes 9 a. 1810, Sir. X, 2. 246. 

;9. FertaniQ Terapie presente non è tenuto nè a far furtiiare 
l'inventario drll'erediià netriQieres«e drirasseQie.oè ad am- 
inoiUreuD notaio a rappresentar quesi'oUìino in cs<o inventa- 
rio. MerllnArp v. Assente, note 3 e 4 art.1 16. Locrè art. 139. 
Toullier. l. 480. Rruss. 201.1808, Sir. 1X,2, 1Q0. Torino 15 
pg. l808,Sir. X.i.S 8. Bordcaui 18 mg. IS12, Sir. XXXII, 2. 
432. A torto èsiaia prufessaia ropiniuo conlraria dal de Molj 
mi 6l2 e s.’' e dalle corti di lliom e di Parigi (S>r. XVIll, 2, 
210 c X Wit. 2. 16;; Vari. 1 13 noo s'applica ebe alle eredità 
jper te itioanii la dìsptfitioue dcU'aaieDie (V. ndai. noia 10). 


. assente (0), dalle persone contro cui V azlon di restìta- 
zioin^ è (lir4‘tti. Articoli 137 (A) e 138 (i). 

D I resto lo spirito d.*l prìBcipìo iDoanu e6poitO|HOii 
è mica d inleriiiro agli aventi dritto la facoltà di ri- 
conoscer I (*sìsteuza dello assente e di ummetterlo a 
mccrvrre , sia p *r I* intiero, sia per una partii l’ credit 
là a cui è rhtarmto (IO). SifTittc persone, rinmaciando 
ad Ìni|Nigoare V i*sisteiiz:i delI^> assente , (vosson riser- 
varsi il dritto di riprendere , nel caso in cui egli non 
ricoiup.iriss<‘ ufTdto. l* er(*diUi o la p.irto di questa ch^ 
esse gii rihseiaou. N<*l dubbio , questa riserva devesi 
auclk* presumi*re (t-4). 

III.DELL INFLUENZA DELL'ASSENZA SUL MATRlMOiaO. 

§ 159. 

Per lunga che sia Tattseiiza d’ uo de’ coniugi, o 
(|it;mdu a. ielle la si prolunghi oltre cento anni dall^ 
narriti dì quello (i),nou à mai per eflTHto di scio* 
glù-ie il nulriiùoniu. 

Se p<‘rtaiito il coniuge presente abbia contratto ub 
T U )vo mutriinouio ('2), il solo coniuge asseute è aoaiucs- 
so a domandarne l.t millità, sìa di per sè,sia, priiBadel 
suo rìbinio, per mezzo d'oii inaiidaUirio uutorìzzatocua 
)>rociira sjiecìalcad tnlenUir quest'azìoiX‘(5).Questo di- 
ritto non appartiene nè agli altri interessati uè al pub- 
blico miuistero..\rl.l39 (À]«F. uim siflatta dUposizkme, 
die contiene un'ecceziaiKr all’ art. 184 (/) col fìae d'im- 
p<*dirc che sia turbata la |vace delle famiglie , va appli- 
cata eziandio al caso in < u> il nuovo matrimonio sia sU- 
tu contratto inu.tiizì la dicbiaraz.one d* assenza (4). 


t dagli art. 195 a 136 evideoiemcnta rliulia ebe raailatMita 
vien rrpuicto mortu la riguardo alle aucccatlooi ebe aproail 
dopo la sua Komperaa. La Corte d’ Aia à giadìcaiocoo rag’ooe 
Il 30 ag. 1811 $ir. XII, 2, 27) ebe gli eredi preaeoli eveamo 
il dritto d'escluder rasseate. quando aorhe II defanto aveaae 
nominato an raeeoiore testamcoiario incaricato d'anminiatra- 
re la parte di qursi'ultimo Qocbè la aaa aorte foaae atabiliu. 

(r LL. CC. art. 142 C. 

(6) Toluaa 1. mg. 1823, Slr. XXIll, S, S32. Bordeaoi 11 
g. ISSI, s*r. XXXIV. 2, 3tS. 

{4^ LL. CC. ari. 1895 c. 

(7) La prescriziuoanoQèinicaaoapeaa dairasaenia.Cpr.g211. 

(8) Ei non ai vuole applicar compleumrnie ad una rè- 
clainaziooe di questa specie le disposizioni dell’an. 132. ebe 
•istuisce su un’altra ipotesi. La recisrossione oud’é qui pa- 
rola deVe , in generale * easer giudicala recondo il dritto 
comunr, per cretnpio ae ai tratta d* uà* ariose di petiiiun 
d'erfdi'à, secwtido i principi che questa rrirgono. V. ndm. 
(9 616;) Rcq rig. 3 a. 1821, Sir. XXI, 3i9. 

(9) L’art. 138 cootieoe due dispusiiivni: 1. Nonai poaaiede 
di mala fede nit'crediiè aol q>errbé si è avuto cootetia che 
ras*enie jr'era rhisovaio; 2. Fructui katreditaUm uiifiiti 
Jaioiam non uu^snt LL. 20 $ 3 e 40, g 1, l>, de k9$r.pitit 
(5, 3); L. 2 C. «vi (3, 31). Cpr. su qursio art. Doraoiont 1. 
9S9; l'arresto cìisiu nella nota precedente, e 1 201. nota 9. 

(A) LL. CC. aru 143 c. 

(i) LL. CC. art. 141 c. 

(10) In questo caso Tart. 113 diverrebbe sppUeabile. Im- 
ctè art. 135, Uerlfn Btp. v. Assenta, nota 8 art. 150. 

(11) Proodboo, I, p. 159. 

(1) Locrè art. 116 e 119. De Moly n. 51 1. » 

(2) Allorcbè cooirte un secondo matrimonio, il eooìoge 
assenie, ai continua a seguire 11 drillo comune, cioè le di- 
sposizioni dell’irt. 184. Toullier, I, 920. 

(3) Cosi vanno Intese le espressioni dell'an. 139 : « Dal 
msodsiario muoiio della pruova della sua esistenza.» Cpr. 
Malevilla art. 1J9. Vazcille ifair. I, 227. 

(*) LL. CC. T. 

LL- CC. T. V. Cooeordatb del I8l8, art. 20, 

(4) Lione 3 f. 18.'0, 5ir. XXX. 2 227. Prvud. (1,163 ,Doran- 
loo (1,5^. e YazeiUe (tfair, 1, 229) suo di coolraiio avviao. 
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L*\ gew^raUtà doH ’rmIni i>ei ^ali è espresso l’ar- 
licolo 139 esclude ogni spt^io di distiniìoue per que- 
sto verso. R ‘spinge d pari V opinion di coloro (5) 
ohe pn*tendo«io che al ricomparir dcirasscble o al- 
l’accettarsi della sua csistcuia, ooii più secondo l’art. 
139, ma secondo l’art. 184 abbia a risolversi la qul- 
stione di sapere a dii s’appartenga il di ilio di do- 
mundjr la duIIìUi della nuova unione. 

IT. DBLLiNPLUBNZÀ DELL ASSBNZ4 
SULLA PATRIA POTESTÀ' 

§ 100 . 

. Sotto questo riguardo conviene distinguere diver- 
se ipotesi: 

I* Si il padre s|)ariscc, lasciando Agli minori non e- 
mancipati', i suoi diritti in ciò che spelta rediicazione 
di quelli c r ammiiiislraiioue del loro p.ilrimoiiio (|) 
passano provvisoriamente nella madre (2). Art. 14l(m). 

2* Se, nella medesima ipotesi, la m idr.; è morta o 
venga a morir diiwi , il consiglio di famiglia dovrà 
deferir la tutela (5) agli ascendenti più prossimi, e 
io mancaoxa di costoro, ad un lutor provvisorio. Se- 
nonché colesUi conferimento di tutela non può aver 
luogo primachè sien dmìorsi sei mesi dulia sparìzio- 
m* del padn*. Ari. 142 (n). . . 

3* Allorclié venga u sparire la madre, il padre con- 
S4*rva su’flgli ch’ella à abbandonati tutt’i dritti della 
patrùi |)ot«:slà senza restrizione dì sorta , come se 
ella fosse ancor viva c presente (4\ Arg. ari. 142* 

4* Se, nr‘Ua stessa ipotesi, il padre è lUidgo o ven- 
pi a morire dipoi, scguonsi le r«*gi4e indicale al n" 3. 

Questi vari pi'ccclti vanno osservati mcdesiiiiam<‘fi- 
te quando l'assente à la^'ialo tigli noli d un mairi- 
nsonk) pivMiedente (5). Art. ili. 

Le quisliooi che ancor può presentare rmlcrpreta- 
zionc dogli ari. -141 a 143(«), vogiìou esser docÌM 
giusUi la mente di ossi articoli , cioè prendendo in 
considerazione e conciliando al p^sìbilo i diversi in- 
teressi che possono trovarsi iu giuoco (6). r,o5Ì per 
esem|>io si*d*H; concedere al coniuge presente il di- 
rìttd di nominar per testamento un tutore ai figli 
nati d;il suo matrimonio coll’ assento» • 


SEZIONE QUINTA 
ottai.\onz t 4cVU &t\\o tVaVs cv^\t« 

1. Dello stato civìli srntu /ufo, 

6 . 461 , 

1, Iklla morte naturale. Degli atti di morte. 

Lo stato civile cessa : 

1. Conia morte naturale , nel senso che niuno può 
acquistar driitiches’aprano soldopo la sua morte, eche 
il patrimonio d’uiu persona la quale viene a juorire 
passa a’ suoi eredi o successori. Art. 135 fp) e 718 (q\ 

Qualunque morte vuol esser comprovata con un atto 
^Uo stato civile (1), Le regole che il Codice traccia 
intorno alla redazione degli alti di morte sono co- 
muni o particolari. Le mie e le altre si completano, 
meaè le disiwsizimii relative agli atti dello stato ci- 
vile in generale. 

Regole comuni. Gli alti dì morte vengon distesi d all’u- 
fiziale dello sUito civile, sulladichiarazione di due tesli- 
nioni (2)ìquali debbono, s’èpossibile, essere icongi unii 
più prossimi o i vicini del diTunto. Allorché un indivi- 
duo è morto fuori del suo domicilio , la persona , appo 
cui è trapassato, dev’essere uno de' testimoni. Art. 78 
(r). Questi atti contengono i pn*nomì, il nome, l’età, la 
prufessioue o il domicilio ò> \ defunto; i prenomi c il no- 
me del coniuge, so quegli era maritato o vedovo; i pre- 
nomi, i nomi, l’età, le professioni e i domicili de’ testi- 
moni, e , se son parenti, il loro gnidodì parentela. Djb- 
Imik) ancora ìiKlicanv per quanto sì possa saperlo, i pre- 
nomi, i numi, kf prufcssiuul e i domicili dei genitori del 
d ‘funto, il luogo d 'Iki sua nascita, noiu'hè il luogo c il 
momeiitodella sua uiorlc (3). Art. 79 (a). 

Regole particolari. Queste regole sono relative alla 
comprovazione della morto delle |iersoiifì che pcriscon 
di morte violenta ^4)oper c$ecuzìon<>cupìt:dc,cdiqu('lle 
die finiscono negli ospedali (5), nelle prigioni, durante 
un viaggio |/r mare o ima s|:^Ì 2 Ìoue mililare. Art. 80 
nd 87 (/) ; 96 (m) e 97 (r). Cpr. pure g 79 in fine. 


(V) F. Delv. f. p. HO; Darsotos, I, 517 e II, 523; de 
Mdr. 5tt BSB. 

(1) Quei SODO i prìoelpi eh« reggooo io lei ceso V eia- 
fretto legali lubiUio dill’irt. 38tr V. Daneioo, 1, Mi. 

(2) Adeoq>»e \ drilli • 1 doveri delta nadre la tal di') 
enti govereaii dall' art. 389. Ouraaioe , I, 518. Delv. art. 
141. Ndm. Locrè e MateviiU («ri. 141) « de Udlf (0^300) 
portao contrario avvilo. 

(m; LL. CC. art. 149. 

(3ì L'art. 141 euo parla, leverò, ebo della lorveglianxa 
de* figli; ma qoeita io msiaaia 4 noe pr ella telela, de Mi 
ly, a. 192 a 199. 

(n) LL.CC.ari. 146. e. 

(4) Doraotoo, I, 9l6. 

(5} Grolmaofl, I, 602. 

(0 LL. CC. ari. 143 a 147 e. 

(6) Olire gli amori già diali. Cpr. preelpoamente se qee- 
•ti articoli: Proedboo, 1, p. 167. 

(p) LL. CC. ari. l4l c. * 

fjj LL.<CC. ari. 639 V. LL. pee. ari. 16. 

(t) V. sulle ioumationi: D. «3 prai. ant) Zlf, ebe forma 
la legge priodpale della maierli; l’a^L 77 C. ci», e il p. 
4 lirm. tono Xllt che vi »i riferiacej e gli aru 538 a 36'J 
C. p-e. Pleerigeoo, Codice emminiiirotìco T* Coeieet, kler 
lia Rtp. v** Ctmifvro i 5epot(«ru» 


(1) L'ari. 78 qQatifiea cohm Irirtmont le pefioea che Pari. 
79 appella rfieAiaronft. Si potrebbe creder^ pertanto rha 
le ilease peraone abbìino a Tire araeedoe gii oQrl, e qolo* 
di abbiano a riuaire lo tè ione le qnaliià riebleaie dall art. 
87. lo queaio temo iounde Delvioeoeri Pari. 78. A noi 
sembra più consono alla mente della legge di ammetiere 
a far la dvblarailooe di eoa morte, anefae io preferena 
di allri, le peraone meglio Informeiloe, eomonqQe non ab- 
biano del reato le qealiià votele dall'alt. 87. 

(r) LL. CC. ari. 83 e. 

(3} La legge non prearrive nonio formalmente la meniio- 
oe dei loogo e del momeolo della morie. Ma V. Malevilie 
ari. 70 La»aaolx, ! , 2l6; Grolmaao, |, 941: Dartolon, 1, 333. 

(a) I.L. CC. ari. 84 c. 

(4) Si non a'à da conaiderare qoal morie violenta qoelia le- 
gnila per effclio di caduU o d'altro aecidenle. Locré e G bl- 
ouop ari. 81. V. ndm. Laasanli, |, t%4, e relaiivamente alle 
morii ereadeie nelle miniere: D. 8 g. 1UI3. eri. 18 e 19. 

(8) Cpr. L. S ro. 1822 aolla pollila aaniiaria, ari. l9. A ter- 
mini di qaeato articolo i membri delle euioriià acoiiarte eaer- 
cileno le fuoiioni d’uAiiali dello alalo civile oeli’ambilo o 
oe'parlaiorl de’lattarcui e d’alni loogbi riservati. 

(0 LL. CC. ari. 89 a 92 e D. 30 n. 1833. 

(H) I.L. CC. ari. lOt. 

* (V) LL. CC. ari. 103. 
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s ICS. 

2 . Daliti morte titiU (!}• — De^nixione deità morie 
cit ile. ~~ Dille cauit che la producono, 

1.0 stalo civile si pi'rdc : 

2, Con la morte civile (*)• 

La* morte civile è un» tlnr-ion legale , in virtù di cui 
un individuo vìvente si reputa morto (2). 

l,a morte civile non p«iò, nello stato presente della le- 
gislasione^ risulLare che dialla condanna a c<Tte pene , 
le quali di dritto la traggon seco (3). Art. 32 (x)> 
l‘n tempo risultava oiiandio : 
i. Per le leggi rivoiuaionarie ^ dalla emigrarione. 
Comechi^ queste leggi, la principale delle quali è quel- 
la del 28 m. 1*95 ^4) , sìeoo stah^ abolite diptii, è 
luti’ ora indispensabile averne contera per la valu- 
tazione dei dritti c d<die oUdigationi che sotto il lo- 
ro imperio àn preso nascimento. Della morte civile 
lUullante daU* emigmtionc non fari'mo paroU) stun- 
tct'bè poggia su leggi speciali (5). 


(1) 11 drillo sotieo conc«ro»nt« U morie civile poggtive 
in perle eoirordineoia del 1670, tu. VII, e io parte eolia 
gioriaprodeiita de'parlameoii. Nel corso della rivoluiiorve 
ricevè degli avtliippamenil che deltcro a qoeeia parte delia 
legistaiione uoa iriiia imporuote. Il Codice civile i pure 
•donalo i priocipi dal drillo tmico solo che vi à ioiro- 
dolio delle iooovasioDi negli accessori. — La morie civile 
risoltaoie da roodanne contamaciaii fu obbielio di lunghe 
diacusslooi nel consiglio di Siato. «-Cpr. suils materia. 
Trodoto dallo moria cMla di Bicher, Parigi, 1755; /dosa 
di Desquiroo dtf Saini*Ag»ao, Parigi, i8St. 

{*} [La morie civile è abolita oal Belgio, a non poò ee- 
servì ripriaiioaia (ari. 13 delia Coai.) Ca deeraio degli 11 
f. lési V' i sofliioilo alire aeiuionO. 

(3; SI obbielierh forse contro questa defiaitione che la 
Doo e'eppHchi al caso in eoi la morte civile rieulie dall*c- 
seeoiloo reala d'uoa condanna capitale. Bispooderemo che, 
eiieodia ia qoeaia ipotesi, le morte civile preeede, eie pur 
di pochi iiteDii, la morie naturale. Cpr. la noia 4 del $ 
•egueote, a Locrè ari. 33. 

(3) Uoa legge (Cpr. L. |3 g. 18 i6}, le quale, esclodeodo 
a perpeloiiè dei Francesi del regno, il puvasse di tuuM 
drilli civili, eeoia dichiararli loiievie morii eivilmeoie, non 
li rosiUuirehbe già in isieto di morie civile. Civ. casi. 80 
r. 1821, «ir. X31, I, 172. 

(js) LL. CC. ari. 26 e. 

(4) Cpr. <fturMpr. C. ctv., Iti, 90. 

>6) Dopo la L. 37 a. 1825 sull'indenniià conce dota agli 
emigrati I ai son pubblicale suU‘ argomento diverse opere 
che si potrebbero consohere nel bisogno. Cpr. anche ordin. 
d‘<accuiione del 1” mg. t8i3 e^clrcolari minisi. 38 I. 1875, 
Sir. XXV, 3, 237. Herlin Aep. v** Emifrati e Jforle etoila. 

(6) V. L. 13-19 r. 1790. — Non è da caslmilarea It'eniica 
prereS5ÌOQo monesiica quelle che fanno oggidì i membri del- 
le coogregasioni ospitaliere e religtoM debtieoeole antoriz- 
late. V. L. 24 mg. 1835. Cpr. Argon /natii, del dr. franc.f 
I, p. 17. Merlin Hep. v. Proftu. «tonoal., Beltgioio, Voto. 

(7J Genova 8 I. l81)9, Sir. XII, 2, 865. . 

f8] Cpr. Merlio Aep. v” Sweceat. lei, 18 2, tri. 3, e 
V* Ifalrimonio $ 6. 

(y) LL. CC. T. 

(ij LL. CC. T. 

(1/ Sicebé non occorre eia proenozlata coll'arresto di con* 
danna. Dclvineourl autl'tn. 33. 

(a) Lé icorichc di talli i moderni fcrillori tranceni so qoa> 
ala malaria della marie civile sono de’laberioti da cui essi 
alassi DOO ssprebbon unire sensa offender la logica. Già è 
nTT«*noio per la ragione che kglsltiori e commentatori àn- 
DO aiiloio reedesimamenie al Dritto romano , aenia bene 
•ddeoirarai neiriodole di qncllo, nè ponendo mente che II* 
suo aisiema era poggialo aopra conditiooi di cose eba per 
griQciemenii di civiltà tono* la dio mercè* affano maiale 
al dì d'oggi. 

E di TCTo^nol (roTiamo nel Dritto romano diffarenU gradi di 


2. Secondo il dritto antico , dalb pronunziaitonc 
di voti monastici solenni. l.e leggi nuove (0) ànno 
abolito questo genere di morte civib (7K del quale non 
IHiò più esser quislìone che rispetto ugli stranieri (8). 

§. 165. 

Delle pene ohe producono la morte civile e del modo 
onde vi «' incorre. 

Le peno ehc producon la morte civile sono : 

1. La pena di morte ; 

8. Quella de’ lavori forzati a perpetuità •, 

3. Quella della deporUiiiooe. Art. 93 (y) e 24 (*).€• 
pen. art. 18 con. 1. Il governo nondimunco puu con.* 
cedere a* condannati alb deportazione l’esercizio di 
tutti 0 di alcuni dritti civili. C. pen. art. 48 com. S. 

La morte civile non é già una pena, sibliene una con- 
seguenza necessaria delle pem> enumera tc di sopra (1 )(a). 
Non vi si incorre che inforza dell’esecuziofUf reale o per 
enigie(Cpr. €• isLs« crim. ari, 472) della coodanoa ad 


capacità che servoo di tipo ad alirettaati diversi alati sociali; 
troviamo cioè la arrvirua, la prreynmroa, la etvviuac la ^umt- 
(tu, progreeaiooe aaeeodenie della espaciià , eha rappreaeoiava 
io sialo Jp'servi, lo staio degli stranieri, lo sialo de’citladìul, 
lo Sisto de figli di famiglia. A ciaacono di questi siati o capa* 
dià corriapwndeve no a deurmioala somma di drilli, risirei- 
ussima pel primo, men riatrma pelsecoudo, pihampiapelier- 
ao, amplissima pel quarto. La eapaeitO esprimavasi laqueldi- 
rtlto con la parola caput, a qoindi la reatriiiooe dal la capacità 
con la formoli roptiia damìnurvo, e questo dimlauilooe di ca- 
po ara uiaMimo, madia, minimo, secondo cha riodividoo paa- 
•ava da un grado ad uo altro p>ù o mrao ioferioredi capacità. 
Codesti passaggi seguivano ÌDjririèdi condannsadeiormioaie 
prua: 1| coodsoniio dieessi capiti minufua; e quando la di- 
minuitooa cb'agli sobivarra la maximo minuf io, lo ai domao- 
dava oervus poanoa. a dlnoiara eba dallo auto di libero psa- 
aava nello staio de'aarvi, o, poiché non v’ara servo aania pa- 
drona, gii ai dava, dliai quasi, a padrona la pena. 

In quanto alla espressione meuforica di viaoru (ivilacbedal 
Drillo romano è peiaaia nelle moderne legislazioni, essa non 
ara adoperata che tn un es so panicolsre, quando cioèateondao- 
naio che avea au bua diminuzion di capo fossa tcadoUao'era- 
diià. Allora , non polendo esser erede cbi non era più ciiia- 
dino, il Ciildaonaio era consideralo come mvrioeitilmeiiia, e 
la aoa condizione veniva prv floilona deoomioiia mori etvilis. 

Or il dritto moderno, adoitando la finzione, né à goar- 
doto alle muuic condizioni gioridiebe della naora società, 
ad à ealeaa la flniiooe medasMna oltre il caso pel quale 
avea luogo oal Dritilo romano, anzi ne à formato uoo aia lo 
eba fossa il contrapposto di quello ebe dicasi olio aivila. 

Da OD'ioiepreiaiioDe inesatta, di on'imperiaiiona nao o- 
moganea è nato che indarno vorrebbesi formoisre una lao* 
rlea della morte civile secondo il dritto francesa, la quale 
non menaasa ia iocuoaegaeoM a cumraddiziooi. 

• E vagii! li varo: Il morto civilmenie è capaco dì aeqoiUire 
poiiariormenta alla condanna ed alla morte citile. Adunque, 
può riienera il dominio di ciò ebe acquista dopo, perchè non 
di qoelKi cha poasedava dianzi? E, se ciò gli è lolio, perchè la 
eoodeoBi io priva di ogni qualità a solo gli lisci! quella di uo- 
mo, sicché agli, non esaando più nè nazionale, nè airaniaro, 
manca eiiaodio della qualità richlesie per partecipare al jua 
yanfium, (Merlin E$p. v" Morti cioi/a', è a dedurre che» 
ae per avvemora no selvaggio proveuieota dalle terre entar* 
tiene meltasae il piede sul territorio francese, sarebbe a lui 
applicabile questa dottrina, e bisognerabba spogliarlo di o- 
gni proprietà. Nè questa sarebbe una pana, poiciacbè non 
lo è U morta civile; ma sarebbe conseguenza della condi- 
ziona di un uomo ebe non appariiena a neaauna aocioià ci* 
vile* epperò nou è oè naziunala nè straniero. 

Non sa rebbi agli stato più rigìonevole di lasciar dìll'oo 
ciBio il siaiema e la nomenclatura romana, q dire cIm la 
legge aggiunga a cena pene come l'ergasiolo o l lavori for- 
zali, U perdiià di una maggiore o minor quioilU di driiU 
civili, coma iggraYtmcnto del gaaligo? 



fina di quelle pene (i> Art. ae (h) e Ì7 (eJ.Se pertanto 
il condannato muore prima dell’esecuxiuoe, lo si reputa 
morto nell' integrità de' suoi dritti (3). 

La morte civile , se non vi si può incorrere ebe con 
r esecuzbiie, non è però sempre una conseguenza iin* 
mediala dì questa. La legge qui distingue le condanne in 
cootraddiiione dalle ccmanne contumaciali. L'esi'cu* 
zioBe delle prime y vuoi rc:)le, vuoi in effigie , porta la 
morte civile dal cominciar del giorno in che h avuto luo> 
go (t). Art. *6. L'esecuzione in effigie delle seconde 
non produce tal cadetto primacbèspiraticinqueanni(5). 
Art. 37. Se 11 contumace sì presenti alla giustizia , se 
sia arrestato, o venga a morire pendente qi»esto perio* 
do , ebe chiamasi termine di grazia , la condanna prot» 
ferita contro di luì cade di dritto, ed egli è considerato 
come non incorso mai nella morte civile. Art. 39 (d). 
Cpr. art*90 (e) e 31 (/^ (6J ; C. ittr. crim, arU 163 e s. 

§ 164. 

Degli effetti detta morte citile. 

Il morto civilment', in qualunque luogo risieda (4) , 
è considerato (Lilla k*gge come (x^ui die abbia cessato 
d' esistere. Il patrimonio che possiede ud momento ebe 
è colpito da morte < ivik* p:issa a’ suoi eredi , ed egli è 
incapOK^ d’ acquistarne un nuovo. Privato d’ ogni par- 
tecì^zione al godimento dc'dritti civili , non conserva 
che l* esercizio de' dritti indispensabili al sostegno c 
alla difesa della sua vita fisica. 

Da questo primàpio (3) disccndon le seguenti con- 
seguenze ( art. 33 {g) J : 

I La successioiie acl morto civilmente s’apre alla 
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stessa guisa che se fosse morto naturalmente Art,7l8(A) 
Essa è devoluto a’ suoi eredi più prossimi nenVpoeo in 
cui egli è incorso nella morie civile. 1 drilli o i vantag- 
gi a cui la morte naturale dà adito , e quelli oud’ esL 
produce l’ estinzuMie in favor di terze persone, apronsi 
o s’estinguono medesimamente con la morte civih‘.Cpr. 
art.617 (l) e 1033 (k)saWo se la legge statuisi a il con^ 
lrario(Cpr.art. 1083 (/) o si tratti d’un dritto co- 
stituito a benefizio d’un Irrzo sul capo del morto civiU 
mente Cpr. art. 1071 (m) (3), Il te>tamcnto. che que- 
sti abbia fatto , anche anteriormente alla morte civile, 
è da considerarsi come non avvenuto (4). 

3.* Il morto civihnente non può più né raccorre ere- 
dità a titolo di successione intestato, né Inismctlere a 
questo titolo i beni che acquista posteriormente. Que- 
sii benì;alla sua morte naturak», passano allo Stato per 
dritto di (/^JÒArrnrr.Nondimaoco il re è facoltato di ri- 
lasciarli , in tutto o in parte, alla v<jdov.i , a’figlì o ad 
altri congiunti del morto civilmente. Art* 33 (n). 

3. H morto civilmente non può né disporre de’suoi 
beni , sia per donazione tra vivi (5) , sia per b^sbimen- 
to , è ric«*verc a qm*sto titolo , tranne per causa d’a- 
limenti (6) o in forma di dono manuale (7). 

4. ® Ma può col prodotto del suo Livore o de’ suri 
rbparmi fare acquisti a titolo oneroso , c consolidarli 
mediante l' usucapione (8). 

5. * Egli è incapace d' esercitar le funzioni di tuto- 

re , curatore o membro d’ un consìglio di famiglia. 
Nè far da testimone istrumentario né deporre In giu- 
dizio (9). ® 

6. * Non può stare in giudizio, sia da attore, sìa 

da convi^nuto , che sotto il nome c pel ministerio di 
un curatore speciale nominatogli dal tribunale in- 
nunzi al quale va portib l'azione (10). * 


(3) Cria. fu. 6 1 . 1831, Sir. XYXU, 1, 706.«- U eondtn- 
•1 •* Itvvrl fornii si r»put« eseguila nel di rha II eondaraalo 
à inlNia l’tapoaitiooe. Cpr.C.pei»,ari. 32; non oMot art. ^ 
delio atefio Codice* — La coadanna alla deportariona non paò 
riguardarvi come eaeguiu ae non dal momenio io coi cobìa- 
cia H uaaporto del condannalo al luogo ore deeaubir U peoa. 
C. pea. an. 17, e L. 9 a* 183S, an. 3. Toloaa. 28 ar. ISSO, 
Str. XX, 2, 300. Merlin Mep, v. Mort» eiviU, 4 I, irl.S. Dei- 
vinconri, art* M. nda. Duranloa, 1, 133. 

(»} LL. CO. aru 29. 

(e) LL. CC art. 30 c. 

(3) Dicasi lo aieaao , ove pure il condannato abbia oaviao 
Ima a* suoi giorni.— GII alti d’alieoaiioue atipnlati dal nono 
clvilnente prima deli’eaecnaione della pena non ponooeaarr 
, impugnati come falli io froda de’drìul de* aooi eredi. DUe.at 
eone. di St. ( Locrd, t. U. p. p. 192, o. 20 ). Toaliier Jf, 388. 
Lo^ e DelTioeoori art. 98. Dartoton, ▼. 333. Merlin , Aro.. 
V. rioi/a, fi I, art. 8, n. I GruimaDO, 1, 180. 

(S) Leaecviiooe retroagiaee al principio del giorno in ebe 
k arolo loogo. Tooiller, 1,271. Merlin Rep. ivi, fi t , art. 8 
B. 8. OelviocoBt ( ail. 28; e Danntoo ( l,St2l ) peoaaao, ak 
roppaato, che la morte tirile non cominci ae non ni ma. 
memo aiaaao deli*e»«co 2 Ìooe. 

(8^ Cri», rig. 18 f. i8l9, Slr. XIX, I, 843 — Secondo il al- 
sterna ofigioariameote preseataio al eonsigtio di Sialo, l’a. 
areaileoe pei efligle delle coodaooe coninmeciali doveva 
prodarre im^diaia ta morie civile, con qaeala reairlxiooa 
tatiavolia che gli effetti non ne divenebbooo irrevocabili 
se non con la cootiDueiiooe della coniumacla per cloqie an. 
ni ; »» tm ul aiaiema venne rigeiuio. V. Locié Lea, art 
27. Orolmana, i, ì78. 

(d) LL. CC. ari. 33. 

(e) LL. CC. art. 3 i e. 

[f, LL CC. art. 34. 


l6) Lo tvolgimpDio Qlieriore di qoeail articoli apeardena al 
quale iToranai lo Intimo legale. Cpr, (Ur. 
noi DaUrMrur crim. art. 48S e a, Legraverend, Delia leaitl, 
mm. in /rancia, II, p. 325; Raoler, Tratt. teor. aproLdcl 
« **«,**’t?' II, 0. 827 a 830.Proadboa,t^iu/r.iV.fÓS4: 
Yaiellle 8fa(r, de Molf. Aiaantf n, 783 e 


mnM, I, 334 e a.; Merlin Rep. v. 5afnci(ro in eontumocia, 
Grolmeno, I, 195. F. pere Par. cane, di Stato 0 an. — SO 
a. 1809, Sir. X, 3, 9. ® 

(p) LL. CC. T. V. LL. pea. art. 16. 

VII Ufim. Rcq. fìg.38 g. 1807, Sir. 

(2) Qoeeio principio evidentemente verve di bete alle dispo- 
aigioni ipceiali deirarl. 33. il qoale non va mica ioterpreiato 
in modo limiialivo. Kee oSetat art. 21. V Diac. eon« d* St 
( i. Il, p. I« • IW. *■7). Uerè, M.lerill. «GtolmuD 
•>l. n. Toullitr, 1, 1T9.' 

(*) LL. CC. ari. 638. 

«I LL.CC. in. US. V. LL. pn. «ri. IMS 
C*) LL. CC. an. 1009 e, 

(l) LL. oa «ri. I8S4. 

(m) LL. CC. wk IMS t. 

(8) Marlin Sif. j. Uarlt «irila. J I, .ri. 3. a. 11. 

(<) Cinltlar awi«u j.mpar jmiiiar., i4ctiU. Cir.ii(.t9 
um. .«ip XII, Sir. IV, 1, SO», eia. c*u. 30 mg. 1911, 
Slr .111, 1, 367.— Qoeata regola non a'appliea paolo alle dona- 
siool a caoia di mone. DelTincoori. an,38 Duranion, 1, 318. 
(o) LL. CC. T. • . t 

(8) Prima del Codlec eiviU, il morto dvilmeoie potrà fere 
«na dooagione tra vivi. Beq. rig. I8I t ( Merlin, rei o. 7 ). 
—Il morto civilmente può fare a ricevere una remUaioo di 
debito. Dureoioo, XII, 345. 

(6) Il mono eivIliMou può esiger degli alimenti de'aaol 
aaceodenii o dai diKCndenli. Parigi 18 ag. i808j Sir Xll, 
308,— Mon pnò doroandiroe a'aaoi erc-ll collaterali o a 
ttfii sotto pretesto che ebbian prognato della morie civile 
da Itti locorM. Cpr. Prodoboo. Vtvfr., IV. 1984 e a. 

(p Locrè ert.3b. Daranton, 1, 363 e Vili, 328. 

(8) L. 15. D., de inferd. et reieg. (48, 32). ptank Delfo 
preacrfaiene. Deivineoor. I, p 5 e II, p. 639 Va«elHe J»re- 
aeriatona o. 333. Troplong Preeer. |, 86. Cpr. S 210 Diec. 
9om. di St. Locrè, i. Il, p. 148 o. 7;. 

|9) Ave «olemiiited’i, nvc proèotìonij cotua, 

(IO) Giar. C, ciò., Vi, 76. Nell'aniieo dritto il morto ci- 
vlliMote •om nt oonto privato delle capatiU di flato io 
giqdixio, Melila, Z. Morte «iotle, fi 3. 
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l'fc inoaro^'- iliooiitrarti' im ni.ariinoiiioclK' prò- 
dm-acffrUo civile di sorta. Quello clic può aver pon- 
tnilloautm'ilentomfutc è «-lollo clMirillo in qu.iiilu 
a tiiU'i suoi effi lli civili, rcrtanto : 
n) 1 fis't chn il m«>rto civilfnf*nlfì melte al mon- 
do Milo dì necessità illegìMiiiii (11) 5 . ,, 

b ì 11 matrimonio emitratti da nn morto civilmcnln 
npn ingenera atira aflinità ehe nn’amnitii nainndesimil ; 
a «nella risultante da nn illccit» eonimcrcio (121 , 
ri 1 a cessaiione della morte civile non validerebba 
altrimimii il malrimonio .he il morto riy“"''mt» Ivcsse 
conlr.itlo , c non formorobbo punto oslacuio *iUa ctlt- 
bre/imio d' un nuovo matrimonio (I ó). 

TuttavoUa , rsw'ndo i prinripi rno concomono i ma- 
trimoni de’ morti civilmente in f.;sl manif.-sla opposi- 
lione c. n q.n Ili della morale c della religione , non à a 
maravigliare per avventura che , sotto colore d inter- 
pretardonc (tt) j>ar.-eclii giim-consulti abbian cercato 
rii temperarne il rigore (15). 

5 10,’i. 

Z)t i morii onde il tnorto riviìmrnlf ricupera 
il godimento dei driiti chili. 


tl morto civilmente rieup<’ra , ma solo per I’ avyeni- 
re (11 , il godimento dei dritti civili , allor.-liè oltienc 
dalla graia ib i principe o pi r eir. tto d’ ima amnistia , 
la romissìonn drlln pomi o la comimila?rione ul quosu in 
un* altra chi*, non produca Ui morte dvih*. 

Ouogli la cui morto civili^ è conjw'jpionza d una con- 
danna contumaciale ricinicra p<*r Tavvcnirc il godimen- 
to dc'drilli civili cui presentarsi alta giustizia . qualora 
poi ottenga una sentmzii clic lo <lìchiari inooeente o lo 
assolva o pronunzi contro dì lui una pena clic non pro- 
duca aUrimenli la morte civile. \rt. 30 (o). 

1d niun caso la pn*scri/.ionc della p;na fa cessar la 
morte civile. Ari. 32 (p). Il morto civilmente per elfet- 
to di eorMÌ.anna in eoiiluinaela non è Umipoco ammesso^ 
dopo pn'scritta la pena , a presentarsi |»er purgan ti 
contumacia (2) c far cessar gli effetti <lella morto civile 
in cui è incorso. C. islr. crini, ari, dii. 


II. PÉLI.A perdita dello stato civile «n» «triefo , 
CIOÈ DELLA PERDITA DELLA QUALITÀ DI FRANCESE. 

Il franci'se perda Usuo blalocivlieedìvìem'strauicro: 

V.* Con l.a nuUiriilìzzazioce |«rreUaO) acquistata 
in p:u*se straniere. Art. 27 coni. I. (y). 

2. * Cimi T accettazione, (mii autorizcatu d.at ro, dì 
fuii/.ìmii pubbliche coofi'rile da un goyoriio straniero 
(2). Art. 17 con». 2. 

3. * (aiH'nver formato uno stabilimento ail'cstcro sert- 
z;i animo di ritornare. Art. 17 com. 3 (3). La rinunzia 
al ritorno, gciH*ralnv*nte parlando, non si presume (4). 
La leggi* an/i sUibìliiice una presunzione contraria , al* 
lorcliè tniUasi d’ uno stabilimento commerciale (3). 

4. * (all'entrare pi servizio militare di una. potenza 
straniera, o coll'afliliarsi ad una corporazione militare 
straniera , senza V autoriix:iz*one del re. Art. 21. (r) . 

3.LaKraiKesecol maritarsi ad unostniniere.Art.l3{«) 

6.* di abitanti d'una porzione di*l territorio franec* 
se con la cessione di questa ad una potenza stranie- 
ra (fi). Cpr. § 72. 

Allon|uaiKlo jv'r ima dello cause riferite sotto i pri- 
mi quatro iiuiiiiTÌ im Frana'sc dìvieuc straniero , i 
figli eh.! aveva anbTÌormi-nle pn»rreati restali Fran- 
cesi (7). Arg, art. 10 , eoin. 2. (J) 

I Francesi , che hn perduta questa qiialiui per una 
di'lfe tre prime cause noverato, di sopra, posson mai- 
si’mpre rieu|)erarl:i , rii'iilraiido in Frahi'ia con l’auto 
rizKizione del re,.e dichiarando di volcrvisi stabilire. 
Ari- IS (M).Qiiesla facoll.à appirlienc del pari allaFnn- 
cese che à sposato uno straniero , dopo Io sc'ioglìmeiilo 
del matrimonio sìa per b morte del marito , sia i*t r 
divorzio (8). Basta ani qualora ella risiedi! in Fran- 
cia , una semplice dichiarazione da sua parte che la 
vi si vuole stabilire. Art. VJ eom. 2 (v) (9). 

Ma il Francese , che à preso servizio militare ali' P- 
stero 0 s’ è affiliato ad una cnrponizione militare stra- 
lìfcra , non può rientrare in Fnincìa che col (leriiiesso 
del re , e non ricupera la qualità di Francese se mm a- 
dempiondn a tutte le coudizioiii imposte allo stranie- 
ro per divenir cittadino Francese. Art. 21 (19). 

Gl'individui che ricuperano la qualità di Francesi non 


QuiK. V. 5, e t-Fmi^coIO, 8 1E. 

RrVrig ELISIO Sir.X,l,2il.Oou«i, 22 f.l 8.2,5Ìr.XlV,2,149. 

(|2| Cpr. $ S4 irxio. e noia 8. 

(13} Civ. casa. 16 mg. 1808, Sir. Vili, 1, 297. V. oda. 
rrq. r'g- ^8 88* ‘6*1, Sir. XI, 420. 

(14) Merlin E-p. ». Matr. aei. J, 8 I. 

(18] Coniul(o di porfcchi antichi avvocati di ffrnnea twf/a 
vabMtld da'nwiIrtQionii contralti dagli emigrati prtm««ai tn- 
nnnti il hro ritorno, pobblìcato da Tuuilirr, lUrigi 1817, 
Cpr. Rotai Dritto penalo I, p. 57. 

(1) Lattaalx. 1 . 119. Duranton, | , 310. Mrrlìa iirp. r. 
Moria civilt. S *• art. S , o. 5, e fi 2. Req. rig. 19 f. 
1811, Sir. XI, 1, h6 • 320. 

(o) LL. CT.. tr. 31 c. 

(pi U.. Ciìv «r*- 33 c. 

(2) Locrè «H. 32. 

(t) Lt qaaliU di frioeesd ponto non si perde con ona 
natareliziezloae ioe-^mpioia la qoate, benché ennferitea il 
godimento di ceni driiU e vantaggi genaralmenie negali 
agli ttraniarl, non avrebbe però re(T:tu> di attomigi iar eo- 
loi che l' à ottenuta a‘ natorali del paese in totio che d|-, 
pende dal dritto civile. Merlin Aep. v.Ddm'aafion.Civ. caaa. 
19 f. 1819, Sir. XIX, I. 174.l>MMrl. Sirry XXII, 2, 233.Req. 
lig. 99 ag, 1842, Sir. XXV, 1, 131. 

(q) LL. CC.art. 40c. 

(4) Un decreto dei 7 g. 1803 applica qtiesla dtspotiilone 
agli eeclealiadci che aceattaoo ua vescovado in porlt4ua. 

(8; L'&u. 17, com'era staio pubblicato primitlvafneote, con- 


teneva ODI qoar'a dtspoaiiione che ficea perdere la qaa- 
liià di rrat>C(*se con l'affllii ilono ad ooa rotporaiiooe tira- 
Diera che esigesse diaiinzinni di nsscit». QofMa dis pusiiio- 
ne fa lolla dal Codice eoo U L. 3 a. 1807 (V. § 1* ): ma 
per inavvertenza ai Itsciò su-slsiere le eapreshioni finali 
deH'arl. 18, che vi si nfcrtttno, 

(4) Delaporte suH’arl. 17. 

(3) Cpr. Spoti:, de' motùi di Bcolay ( Lccre , I. li, p. 
22s, n. -23. ) 
ir) LL. CC. ari. 9. 

(z) LL. CC.art. 9. 

(6) Marlin Aep. v. AiMfioto , $ 10. 

(7) Locrè sogli ari.lO e 40. La donna, anrbe io qoe sto caso, 
segoc la eonditione del marUo.Arg.ari.f2.ll Durantonfi,l89) 
è di conliario avviso. Cpr. Mtlevillc eri. 19, Locré, 1, 269. 

.'0 LL. CC. tri.!2 e 13. 

(ni LL. CC. ari. 2l c. 
f8Ì Lamalx, I, 132. 

(v) LL. CC. art. 34 e 23. 

(9) Il D. 26 ag. 1811 di coi sarà qoistione nel testo di 
questo $, non è applicabile alle mogli dei francesi ebe ào 
preso aervtiio aU'esiero D. 24 mg. 18*2. 

10} Cosi. SDOO Vili, art. 3. Par. coos. di St. del 1820 
iov. anno XI — Il franerse é in questo caso in ona con- 
itione peggiore dello siraoìero di origine. Non pariecipa, 
come questo ollimo al goiltmenlo dei drilli civili durante. lo 
stadio delta residenza. Cpr. ari. 13 S 71 nota 8, Toalliar, 
ì, 271; DariRtoo, I, i9l e I9i. , 
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possoQ giovarsene cbo pe* dritti aperti dopo la rein- 
|<‘gnuioue: i dritti aperti prima sono per loro irrevo- 
cabilmente perduti (11). Àrt 20 (x). 

Le regole poste dal Lodicc civile sulla perdita delia 
qualità di Francese sono state modiOcatc radicalmen- 
te da vari decreti imjK-Tiali, wgnalamente da quelli 
del 6 aprile 1809 e d<d 26 agosto 1811 ^12). Questi 
decreti , di cui V ultimo in is(>ecic è inroniiato da 
un rigore che tocca la crudeltà, non sono stali pe- 
ranco formalmente rivocati (13). , 8tantt*thè nè 

sono in armonia co’ uustri costumi nè coir interesse 
ben intoso delh» Stato , c d altra banda sotto il pro- 
dotto di una flagrante usurpazione de’ [xdixi legisla- 
tivi (li) , egli è a S|X!rare che non tardino ad esser 
abrogati. IVr qu.'sia ragione ei siamo avvisati po- 
terci dispensare itti ragguagliar le dìsposizioui cho 
ctMitengono. 

in. DELLA PRIVAZIONE TEMPORANEA DELL'ESERCIZIO 
DE* DRITTI CIVILI E DELLA PLROITA DI TALUNI Di 
ISSI DRITTI. 

S- 167. 

1. Il contumace durante la contumacia è privato 
dell’ esoreiiio de’ drilli civili. La sua condizione in 
quanto all’Incapacità giuridica ond'ei si trova colpi- 
to , è analoga a quella d* ir inb rdetto leg;dmeiile. I 
suoi beni son se<|ueslrali e ammiiiistralì come beni 
d'asscutc. C. istr. criin. art. 46o e s. Cpr. art. 26. 


(Il) Giova la rciniegraiione a’ figli proerrati posierior- 
IMDte alla pvrdiia dalla qualiiA di Fraaeeae? (^r. 8 69» • 
Locré ari. 20. 

(c) LL. CC. ari. 24 c. 

<12l Cpr. Il D. 3*2 rog. iSJ2, rbe dichiara qoeliodel 26 
ag. 1811 ioappHcabile a'commcrciatai, agli ariigiani, a'viag- 
giatorl ed al domeaitei, e gli altri decreti che àoDo toc- 
etasifamente prorogato i termini poeti da qaello del 26 ag. 
18U. L’aliliBO i del 13 ag. 1813. 

(13) Cpr. S 5 noia 6. Le diapnsitiooi di qoeiti decreti eoo 
comroeoiele dal Merlin {Nep. v** Franeeta $ 1, o* 3) e da Du* 
rantOD (l.o** 17-1 e a.) ch<> li conaideraoo ancor vigeoii, V, 
nello steaso eeoio: Pio i9 m. 18^4. Sir. XXXI V, 2, 441. 
V, In «eneo contrario: Demante, Riu. «Iran.; VII, p, 4l7. 

(14) Cpr. il S.-O. 3. a. 1814, che prooaotia la decadecta 
di Bonaparte. 

(1) Req. rig. 25 g. 1828, Sir. XXV, 1, 318. V. odi», lo 
qoaoto alle eceetionl $ 464, testo n. 2. $ S68 lesto o* 2 
e nota 7, g 658, teeto n* 6, note 36 e 27. 

(3; L’ìoeapacilA riauliante dall’ioterdiiione legale non è già 
della stessa naiara di noella che risolta dalPioterdisioDe gio* 
diiiarla. Essa paó, come fondata aa ragioai d'ordine puh* 
blico, esser invocate tanto da'terxì che 4n eooiratie col coo- 
danoaio, quanto da qoeaColtimo. Harbeao, IVaReasioiu, o. 
8U. V. odro. Tottitier, VI. ili. 

(y) Tra le riforataslool che 11 Codice civile franceee aobl 
preseo di noi fa qaella, rommcDdevolissima. onde ai bandi la 
Soeeatta e ponto ictentiCca denoninaslone di morte ciotte. 

Qoceie eepreHionecai i cooplUtori fraoceii irorarooo oellt 
Zac. Tomo 1. 


2. Colai cfa’è stato condannato afta pana de’ lavori 
forzati a tempo , della detenzione o della reclusione 
è ) pendente la durata della sua pena, in stato d’iii- 
terditione legale. Per virtù di questa interdizione è 
privalo deir esercìzio dt*' dritti civili e diviene , in 
generale , incapace (1) di fare e di coDtJiiudcrc alti 
giuridici ^2). Gli vìen nominato un tutore ed un tu> 
tur surrogato per amministrare i suoi boni nelle for- 
ale prescritte pc>r le nomine de’ tutori e de’ tutori 
surrogati agl’iuterdtdti. Cpr. § 124. I dritti ci do- 
veri di questo tutore, il quale non è incaricato che 
d’ amministrare ì beni del condannato, sono sotto tal 
rispetto i medesimi che quelli del tutore d'una per- 
sona giudiziariamente int<‘rdetta. Spirata la pena, il 
condannato rientra nel godimento d>‘l suo patrimonio 
della cui amministrazione il tutore dee rendergli con- 
to. C. pcn« art. 29 , 30 , 31. 

3. La perdita di certi dritti, nel novero de’ quali 
trovansi anche de’ dritti civili (Cpr. C. pen. art. 3>l), 
è affissa dì dritto a qualunque condanna alle pene dei 
lavori forzati a tempo , della detenzione, della reclu- 
sione, de) bando e della degradazione civica. C. pen. 
nrt. 28. Il condannato può ricuperarli mercè la ria- 
bilitazione. Cpr. (]. istr. crim. art. 633. 

4v t>a ultimo , i tribunali correzionali sono auto- 
rizzati , ne’ casi dt^terminuli dalla legge , a pronun- 
ziar la di'onclenz;! da certi dritti civili. C. pen. art. 
42 , 43 , 335 , 374 c 401 (y). 


gloricprodeDia e oelU l«gì«Uzioo< lotcriure che roalemcnlr 
eveeaU importata dal dritto romano, aaa ignota fra noi; aeo- 
xachè la logica e la aclaoaa giuridica la ripudiavano; fu per- 
tanto mutala io quella diprìonaiona folate de'dritii civili. La 
quale diverga locutiooe. fitre aH’avere oo «igniOcaio beo de- 
lermioato, e non mira vago e diepoitblk. come ànoo le paro- 
le morta ei'vita. preerota ancora il vamaggio dì esser confor- 
me all'altra espressione /frivasione pariiiale, di coi era me- 
stieri nella noatra legislaiiona. Imperccché gli art. li, 18, 16,* 
17e27 delle noaire leggi penali alabiliscuno la pri vallone dei 
drilli civili e come onira pena o come accessoria di allea, ep* 
però il bisoguo di graduare la penalità richiedeva che i diluì 
civili potessero perdersi in lUUov in parte. Art. 26 II. CC. 

Un' altra ragione per la quale la morie civile esser do- 
vere aboliti nella nostra Irgialaiione si era il diverso si- 
stema adotlito sai matrimonio. E di fermo, essendo appo 
noi il contratto civile appoggiato sai saeramentn, e qaindi 
indissolubile, se non per lo estlngnersi della vita, rarebbe 
stato flagranta asaordo considerar morto un Indivldno cha 
conservsva la qoaliiA di marito. 

lo conaeguenea di ciò che precede, venne modificilo l’art. 
26 C. civ. a cai al sostìlol i’art. 22 LL. CC., <d eliminiti 
gli ari. 23, 24 , 25 • 33 C. civ. Inoltre, posto che la per- 
dita dei dritti civili é coosagoensa della pena, si stimò gio- 
ito iratiaroe là dove della pene era argomento; e per tal eoo- 
aideraiione fa rifiatato Tari, del Codice penele francese e 
lostitaiiovi, diversamente forawlato, Ttrt. 16 delle presenti 
Boaire LL. penali. 

14 
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IPiiMl SlBIDHlDii 

DE’ DRITTI CIVILI 

CONSIDERATI SOTTO IL RAPPORTO DEGLI OGGETTI A CUI SI APPLICANO 


LNTRODUZIONE 


I. DRGLI OGGETTI DE DRITTI OVILI IH GENERALE. 

§ IG8. 

I.li (iggi'Ui dtf ili'ÌUi <’i\ili sono cftrjjorali o inror- 
IKinili , stfiindo cjkIimio siiti» i sfiisi, o dii- non 
|n»sono CS.SIT iieiri piti dm dalla monti' (I). 

Tra qiK'sli oggolli, ce n’ù dì iinolli dii* si oonron> 
dolio rim fesistoiiia (lolla p,-rsoim i Ih' fi il.-’ drilli ad 
esoroitan' su dì ossi (2). Altri co no à dk' osislono 
all iiiliinri od iiidiimniloiitoinoiito da (|iiosla porsun.i 
o Min rhiaiiiati oggotli e.sloriiiri. I dritti sugli oceolti 
di'lla prima spooio si inaiiiroslanii allivumonlo md solo 
oaiki in CUI sono stali Irsi |iit i rr ito di un (Idilli, 
o (Il un (piasi (lolitli, ; 0 (‘omo dàmio allora adii» ad 
un ariiino |ior danni (al ìnlorossi, si risolvono in ulti- 
m’ analisi in (Iritti su oggotli ostoriori (3). 

tdi oggolti ostoriori do’ drilli civili sono persone 
» (‘OSO, secondo die sono o no dolali di oapaoilii nini 
™ ivi''. P*''"si'«o posson divoniro oggolli di dritti 
civili in duo modi: o sono sottoposto alla potestà di 
un’ altra |»rsona ohe godo ris|iolto a loro, di un drillo 
di piwsosso, (> sono sompliooinoulo ntililioiito alti ivm 
suiiiarioiK (li un fatto a profitto di un’altra persona f4). 

Oli ogifcfh <M?* drilli civili |>ossonsi considi'rirc sui 
tn OSSI stessi e siwndo la loro natura consti tu li va, 
sia sotto li rapi orto drdT utilità ohe olTrano alla 
persona la quale a dritti ad osorcitaro su dì ossi. 
Considerati sotto qiiosl’ulliiiio |niiilo di vista, o iior 
(■onsogiionia , falla astrj/.ioiic dalla loro individuali- 
la , questi oggetti (tonominansi limi 
Qnando più perfino .ànno siniidianoamonlo dritti su 
(Il un oggetto, l’iililila giiiridà a ne ò rijiarlita tra esse. 


eli sp-ssi ogg‘ttì pos-inii (liinqiio consliliiiro do’ tic- 
Ili ris()ottn :i dint’runli pursniM*. 

lyi di^liiizinuo dogli oggelU d<*' drilli nvili, in cor- 
pomli Iti iucorpiìndi (tl) , in mobili vi\ immobili (7), 
iKiii è ,1 rigore appl'M-abik* n’ br*ni , che questo ter- 
mino esprime s<do un’ astmioiic ^8). 

L’assu’nic de’ licni «li una jiersona rostituiscc t7 mo 
paUimonio. Gli i*b*ni('iili del piilrimoriio ('onsislon diin- 
quo negli oggel li d"' drilli eivili ronsideniti nelhi loro 
qualità di c come questi oggetti non son rìM^titi 
di tal (|ualilù ebe imt ragion de’ ilrilli a cui sono sotU>- 
nicssi v«‘rso una p<‘i-sona , si juiò anche , sostituendo 
in qualche modo la causa sdl’cIT ’Uo, ik*ffinÌro il patrimo- 
nio , lo assieme de) dritti civili di ima persona (0). 

11 italriinouio è una iitiivi'rsalitù di drillo , nel senso 
die i bi'iii formano, in virtù dcirunilù stessa della piT- 
sona a cui si apparb'iigono , un assieme giurìdico. ìjn 
Jeggi positive rlcoiiosi'ono, a canto al patrimonio, molti* 
altro uiiiversidila giiiri<lich.*. Esse sono : gli oggetti 
Sottoposti al dritto ili rìlnriio, a titolo di successio- 
ne , iM'Ile i|>utcsi previNliit:* dagl» art. S-ll (s) , 747 
(a) c 76d (6) ; i b *ni comtxmcnli un m: j >r;isco. 

Ei non bisogna coiil'oudcrc con le niiiversatilà giuri- 
diche, d 'Ile col|i‘7.ioni d’o^'tli riuniti d;d proprietario, 
con lo si’opo di siTv ire ad una (b*sliiia7.ione o ad un uso 
comuiM*^ quali, sono pi*r esempio , una bibliotiN-a , iin 
gr- gfr**? eci’.GIi oggetllche compongono simili ctJkvio- 
ui , diiamati; comunemente tinivers;dilà di fallo (lOJ » 
ànoosi a consideran’conu* distinti gli uni dagli altri^ e , 
salvo le imMlillcaxioni risullanU dalla volontà (kd pro- 
prietario o da una disiK>sÌ7.ioi>e sp»*ciale della b^gge, ì 
drilli ed obldighi < l>e vi àniio rc*lazion(’ sono retti dagli 
stessi priiK'ipi de’ dritti o di gli oiibligbi relativi ad og- 


I Ili coi a’oeciipi il drillo, iiii» 

I o»*ui. le obbligeziiMii, le tzioni, le produzioai delle meo 
te, il psirimoniu, 

T.ull;!l"ir* i' '•onore d’uni p»non. 

^'’***dfr»ilcojne bfQi.addimitoiieosi beai ioiieti 
Ipgorit^di trilliamo «epirsiiDieQle di lai ca 

(4) lo quello Clio oblilrllo Immedlilo dii drillo é dillo i 
bh«i. l'c*>lo«ii>ni\ Li perioni ob 

” p P" i'c e«»li chi l’obhiemi lonuoo del drillo 

tv) Veti utilità. Quello termine 4 più impio di quelli d 
iWitio e di volort vexoti; coroprcqùe lo no thè pud coniti 
boiteilbeoi-iirremorilc omiirriilo drll oomo, c comenneo 
icmenle de vinliitgi non v.lulibili in iloniro; corno, id e'ein 
pio, i vanupgi tbi! niscon di’ripporli perionili fri conlu# 
o fri gcniior, c figli. L. perione, idumiuc, poimno, noi 
nllrimroti rlii- le con, costituir de’heot. 

(6; Li di.liotionc dc’beni In corporill e incorporili può im 
pcrlioio s|Hcgirii inctcìS lo segucnll Coniidcriiioni. Il diim 
di propi Idi, >1101 bendo luna Vuliliil ddl osprlio ebe ri i 
louomciio, si confonde, in cicli guln. con oso ogptito chi 
no » come II laiipriiiiiliDli. Sicché quando l'oqgeiio d’ui 
drillo di proprUll è una cosa corponlo, l’uiMlil di quelli 
drillo SI uova, per curi dire, maionalmemc ripprcaeollli 


dalle eoaa, e può quindi rigaardarei come cosUluenleon be- 
ne Corporale. Ciò non ò a dire de’driui pcr«onah e neppar 
de'dmti reali, chi ne ecceitui la proprieià. Coietti drilli non 
asNurhend» mica luUe rutilili deU'oggeUo sti cui ni fondano, 
non po»»*ino, in verutt niolo,r^<>er coneideratt come mate* 
riairuenie rappre«rmaU dali’ogKnm. 

(7jtt diaiiozioudo'bcaiin niubilieimmobitUioteramente di 
drillo positivo e non può apiegarsi razionnlmeme. C$so ai colle- 
ga alla distinzion de'drltti io mobiliari c immobiliari Cpr. §l7l. 

{8) loreiti l'espressione ò«ni dinota rmitiii che una per* 
sona può irarre d.igli ogxetii sv coi è de'dritU e per con* 
ii'guenza una semplice qu.iliii degli oggetti, o« se ti vo- 
glio. il risultato dei dniù ond'etsi son lo mairrU. 

(9) il complesso de' beni d'unii persona in sostanza non 
é abro elle Vmiiiià collettira di luu’i tuoi dritti Civili. 

(t) I.L*.i:C. art. z7i» c. 

(a) LL Ci.. art. 670 c. 

(b; LL. co. art. 6Sl. 

(•0) Il legame che unisce gli oggetti '4‘P^adentÌ da una 
collezione di tal fella duo poggia afiriroenti su'|irincipt del 
dhriiio, aibbene sopra un att-» di vulontà dei proprieiariu , 
vai dire sopra un fatto. Di ciò risolta che la quistione di 
saper quali vggetii fan patte d’ una tal colleziooe » è uoa 
quisiiooe di fatto, d' iDlcuzìone. 
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gotti che non facessero parte di colleiioni di quella 
specie. Cpr. ari. 61G (c) e 1800 (d) (U). 

Del resto , uua univers iUlà gitiridicu può^ in talli* 
ni casi e per e«Tti risp«;lli , esser convertita in una 
universalità di fatto ^ a voloittà del }>roprietarìo ; il 
clic à luogo , per esempio, quando una p<TSona le> 
ga una ponione dell' «Tetlità o anche mi’ eredità in- 
tiera che gli è devoluta (12). 

II. DELLA DISTINZIONE DELLE COSE E Di QCELLA 
DE BENI (1), 

Fomiti. Codice civila , «ri. BIC-S13. » Cootaelodiae di 

Perigi * in. tlB (*). 

G. Iti9. 

1. Dilla diriston' dfflc rose in ed tmmo6i7i-* 

(tcneraJilà. 

1^* cose sono in(»hili o iininobilì per loro natura, 
sr<’oiìd<. che ]iossuno o no tnjsjK*rtarsì da un Imigo 
ad mi nllro , stmza rambiar natur.i. Art. 528 (fj e 
arg. ila questo articolo. 

Ili generale , qunliimiue rosa è compresa neiruna 
0 ledi' almi dì queste classi , ma non poln'bbo ad 
un tempi» appartenen' ad entnunbe. Art. .51(5 (/*). 

NoiHiiineno soiwivi d»:' casi in cui la legge conside- 
ri la sless:! cosa , ora come mobib* , ora come iin- 
fUi-bile : il cIm* à luogo p<‘* ricoUi /’i). Ari. 520 (g). 

Da un altro lato, si può, per eonven/Jone , |>er eon* 
trailo di malnnionio , a ino' d’esempio , dan‘ ad un 
inmiobilo II carallen* di nmbile , e nv^lproi^amentc 
atlrilmire ad un mobile la qualità d' immobile. Ma 
qnertta mobilizzazione , o questa immobilizzazione à 
solo elTctto sotto il punto di vista furmaiitcroggcttu 
della couven/ione f5). 

Infine , ci ùii di^ tiHtbili che lo leggi [MTmctlono , 
follo le condizioni da esse dettTiniiiate , d' immobi* 
lizzare in un modo assoluto , ed uiKhc ris(M‘tln ai 
terzi (4). l iiiobiiì dì sifT.ttta sfMH'ii' sono: Le rendite 
sullo M.ito, le azioni della Buii'a di Fnmeia, e quelle 
didla coutpagi.iu de* canali di Orleans e di Luiiig (.5). 


io LL. CC. tri. 541 r. 

(4> LL. CC. art. 1&4C e. 

(11) V, pore, aagti accpuort d’an fondo, f art. 124 a a; 
Tbibaat, Sislema dal drtuo dalla FendaKa, % 862. 

(12) Toulliar. V, 6t0. 

(1) Per abbreviare, crediareo, lagùendo l' esempio dal Co* 
dice civile, dover prraeniare nel tempo sieaao la diatinsio* 
ne delle cose e qaclla dei beni. 

(*} BitLioaBAViA.— I commeouiori della coruaetodloe di 
Parigi. Puihi*r, 5r. dello eooiumona. 

(aj LL. CC. art. 45t e. 

if] LL. CC. art. 439. 

( 2 ) Potbier. tot, 34 o a. Laataalz, 111, 30. 

(5) LL. CC. art. 443 c. 

(8) Art. 1500 a 1510. 

(4) Cpr. Req. rig. 22 m. 1633, Sir. XXX, I, 617. 

(5) Decreti 10 g. 1606 ecc. L. 17 mg. 1634. V. $ 171. 

(I) L'anticu dritto francete divideva grimiD'>biti in propri 

e acquiali. V. Merlin Aep. v. Acquitti e propri. Ma questa 
disiintioue . relmiva al dritto di suciessiunc , oon è aiata 
ponto euuservaia nella nuova legislanone. Ari. ^2. Serw 
nonché i beni che compongono un maggiuralo presentano 
qualche analogia coi propri di ancceseicine. 
t l2) L'srt. 617 parla d’una torta epecie di immobili; ma 
▼. ioiroggetin il S scgaenie. * 

(3) L'art. 518 pone i fabbricati fra le eose immobili df 
toro natura. I fabbricati poaaono, sema dubbio, coifsideraral 
come tali, quando ai coturappongano agrinimobili per de* 
atinazioDc; ma in sé medeelai nod aooo ebe accescorl dal 
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Con/tniwsioué. — Classificazione degli tmmo'à/i 
e de' mo’nli corfiorali» 

1.* Degli iumohUi (1). 

I-c cose sono immnbin, o per loro ii;itiir;i , o p-*r 
h (1. 'Stillazione <l‘ l projuictnrìu (2). Art. 517. 

1) A rigore , i fondi rustici (5) sono le sole coso 
cho si.ino immobili por loro naluni. Ma come il dritto 
dì proprietà su di un fondo rustico non è punto ri- 
stretto ;dla sin>crfi< ie del suolo*, ma si estende , da 
una parte, a lutto il terreno contenuto ad una pro- 
fondità indi fiiiUa al di sotto «li qiiesla superficie, il I 
jvari che a liillociò die si trova niK*lùusoÌii questotcr- 
reno; e dnlt'allra comprende tutte le rose unite )»t r in- 
rorponizione alla supi*rfn;ic esteriore del sudo [;>i l.5 '2 
(A): la legge considera come facieutì parte di un fon- 
do , c quindi , l'onie immobili per natura : 

а) Le mine, miniere e cave , cd in generale tnll’i 
minerali rinchiusi nel seno di'lla terra , o trovantisi 
sulla sua superficie. I minerali perdono la qualità 
d’ immobili mercé la loro estrazione (4). Legge del 
21 aprile 1810, art. 8 e 9. 

б) I semi gettati nella terra (5). 

C) l ricolti, sieim frutti p<»ntb‘nti (Lagli allveri, sia- 
no di altra stercie, l'ome biade, legumi ecc. Ari. 520 
(»■). Questi ricolti (thè divengono mobili in un imdo 
assoluto , tostodiè distaccali dal suolo , lo sono poi 
anche piima di ciò, ogni qual volta, riguanlati jht 
lo scopo cui la natura li produce, fiirmauo IT^gelto 
diretto e principale d’ una dis|vosÌ7.ione ilell' uomo o 
della h*gge (0). 0«ì > lo vendila de’ nadti in erba 
6 mobile , sia sotto il nqvporlo della capacità del 
venditore e dell’ applicazione dell'artìcolo 1141 (A), 
sia sotto quello d^ drilli di registratura (7). Ed an- 
che questi ricgJI issano esseie colpiti di pignora- 
mento (8). 

d) Le piante, arbiisll(9) ed alberi inpu^di. Art. 521. 
Questi oggetti divengoiM» mobili con la loro separazkiwe 
dal suolo, senza che siavi, a tal piftfardo, dislinzioncjda 
fare tra gli alberi delle foreste sottomesse o non som- 
messe a taglio ( loj. Del resto , p<'r i’applicuzìoiie /dia 

fondo, ginslt !• regoI*t tolo inoerfi'/lcalur io(o ««dii, 
g 29, ln»i. dt div. ver. (8, i) e «ri. 652. 

(A) LL. CC. in. 477 c. . ^ 

(4) La vendita di minerali non anco «airaiii , ma de$ii. 
naii ad caaerin. va cno^i'irrata come vendila di mobili. Req. 
rig. 2» m. 161«. Slf. XVII. 1. 7. 

(5) 532./n<t da die. rer. ^2, 1). Potbier, Cw/ntmioiM, V 33. 

(P LL. CC. art. 443 e. . 

(6) L« con*'gu<nie rhe eroanao da quota mootucanone 
reatringono tajmenie il principio posto nel primo romina 
dell* art. 580, che nc rctidon probiemaiiea la e<aitpzia, aii* 
che dal punto di vi*ia della teorica. Tutti i euroUari che 
urdiuariamente a queno principio ai rannodano sccoduoo 
già dalla regola occettorium jeguilur principo{«. 

{k) LL. CC. art. 1093. . 

^7^ Cpr. anche: Civ. eas». 19 vend. anno XIV, Sir. vi. 
1, 05; CIr. casa. 8 m. 182o. Sir -XX, 1, 277, [ V. pura 
Drnas. Casa. 3l m. 1KS4 . 

(6) Cpr. au queatocb** diccsi pijrioromafilo ai frutu ptf^ 
denti (saì$i« brondon) C. pr. ajt. 626 e a. 

(9j I fiori e gli arbusit piantoti io caaae o vasi sono ino- 
hiii , ove anche i vaai o le casse fossero messi per terra. 
Delvìncourl, art. 52l. Duraoton. IV, 43. —in quanto agli al- 
beri dc'vival, questi sono immobili, finché restano attaccati 
al scolo, eoa volta svelti, prcodon la qoallià di mobili e 
Rcrbanla eziandio trapiaoiaU in altra terra rolUne soltanto 
di rimanervi In deposito aleno tempo e non di nndrimai 
e forlifieare. Pothier. ivi. n® 34 Duraoton. IV, U. 

(lOj Malamente s'tufcrirebbe per arg. a c<mir. dlU*irl. 6<l 
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regola 6eooodo la quale gli alberi delle foreste sono re- 
putati imiDobill fino a che tro vinsi in piedi ^ convien di- 
stinguere, da un canto i boschi cedui o i boschi di alto 
fusto^ dall'aUro,i boschi non sottomessi a taglio. Agli 
alberi che fanno parte di una funata dj'Uu prima spe- 
cie, prendendo essi il carattere di frutti dal giugner l’e- 
poca in cui debbon esser tagliali (H), bisogna albicar- 
vi ciò i-bc è stato precedentemente detto a riguardo ck>i 
ricolti. Quindi, questi alberi sono, a partir da bile epo- 
ca, suscettivi di esser colpiti da pignoramento di frutti 
té). Quanto agli alberi taeienti parte diboschi non sot* 
omessi a tiglio, essi devono , s<;bbe.De spogli in qua- 
lunque epoca del carattere di frutti , esser considerati 
come mobili , fatta tuttavia astraiioiu! dulia caparitii 
df*lh‘ parli (15) , qiiamio , in un atto eiuamito dalla 
Volontà dtdruomo, essi sono rìgiurdati come oggetti 
distinti e S4‘parili dal fondo, pcrbuito, la vendila di 
simili albori d4>slinaU ai taglio u benefizio del com- 
pratore, è mobiliare, tinto sotto il nipporto dellTap- 
plicazkMie degli nrlicoli 1141 c H>22 (j) (14) , ebe 
sotto quello de’ dritti di n'gislratuni (15). 

r) Infine, gli edifizi innalzali al di sopra del suolo, di'l 
pari che le costruzioni fattevi di sotto (16) , e tulio ciò 
che forma parte Integrante (17) degli uni e delle altre. 
Sotto questa ultima espressione devonsi comprendere 
le macchine da macinare, i molinì ad acqua o a vento, e, 
in generale, ogni qualsiasi macchinismo che trovisi nel- 


rinterno di un edifisio, purché sin fissatoopoggtato(i6) 
sopra pilastri (19). Art. 519 (m)« Cpr. art. 551 (n). 

3) Gì’ immoDili per destinazione sono le cose mc^ 
bili per loro natura che la leg^ reputa immobili, a 
ragione dell’uso a cui il proprietario (30) di un fon- 
do 0 dì no èdìfizio le à destinate. A qii<^bi seconda 
classe app;irtengono : 

a) Gli oggetti ebe il proprietario di un fondo vi A po- 
sto pel siTvizìoc per la collimione di questo fondo, co- 
me anche le cose da lei consegn.ate con questo strepo al 
colono. Art. 524 (o) com. 1 (91). Ciò sono(92): giiani- 
mali adiletti alla coUiira (25) e quelli cbi>, por qncstufi- 
ne, il proprietario à ronsi-gnalì al fitlaiuolo (art. 533^ 
gii uti'nsili oratori; Uemi dati a ’/((t.ntiioli oa’coloni par* 

ziarì(2i); icololnhì(ll>Uecldombaio(2^);ìeonlglidelleco- 

nìglie^e od, in generale, ogni sorta di salvaggina rux Illusa 
in unparcii(30);lepe<!chie (27 ),ì|k‘S(‘ì di gli stagni(38Vy 
i pressoi, lo «'aldaìe, i lambicchi, i tini c le botti (29)^ b 
paglia ed i <x>nciini (30). Art. 534 eom. 3. 

ò) Gli oggetti mobili che il proprietario di un va- 
scello vi à attaccati a perpetua dimora (51). Ari. 5^ 
CODI, 3 , art, 535 (p) (32). 

r) Gli elU'ttì mobili ehr> uii proprietirio di un fondoo 
di un edifizio possiede o à acquistati solo nella sua qua- 
lità di proprietario , quando anche non scrvisser punto 
alla cohivazioiie del fondo , o non fossero attaccati al- 
l'cdifizio a per))ctuità. lu questo numero sodo i titoli 


cb« gli alberi d'alto fusto , non aoUomeasi • (agli periodi- 
cif restino Immobili anebe dopo lo sboaeamenio j 

IH} CiT. rig. 36 g. 1808, Sir. IX, 1, 09. 

(12; Daraoton, IV, 88. 

(13 II minore amancipatv, per raenpio , »nò bene far 
proofdfre •! tagli ordinari e ?rnder il legMine . ma non 
h cepariil per disporre degli alberi di alio fueto non aot 
lomesai a is^li periodici. Duraniuo llL 37 

il I t t n ... 41AS . ^ O * 


(I LL. CC. art. 1466 r. 


"^ 4 , i.H. toev, atr. xzi, i, f09. Reo. r 

U t. 1812 e 24 mg. 1815, Slr. XV. I. 18) e 835: V. pare 
Brq. rig. 9 sg. I8z5, Sir. XXVI. 1, |33. ^ 

MS) (Ur. rig. 8 I. 1813, Sir XVI, 1 , 19 . Ci», rig. 4 a. 

^ Qu«»d arresti decfd lioo ehr aoa 

eel^ita di irgrtame tagliato da bosco è parameote mobiliare 
1. ^ eh. njficrrn. I driui di trgliimnra , qo.ndo (oclM 
qu.^ . i.Tor d«l qo.le à .tdIo luogo difeng. ttlteriorfne.te 
t con «Ilo ..paralo .«juireDi. d.l .nolo dal boato. 

(I#ì L. 18 /)., d«acl.Mrq>l. UMd. (i 9, tj. g I. noi. 3 piòaopn. 
(«7 Non è . conronder. cogli cggciii mobili eh. foim.n 
p.tl. inirgiilc C coilliuti.. d on fabbrlcolo quelli eb. ub- 
bene uimuì, non un però Indlrpcnublli all’n» cni e»o g 
d.slin.lo L. 13 D., dt aet. tmpl. vmd. (18, 11. Folbicr, 
le», n. SS 6i. ^ / * 

(16: Ci». casa. 12 mg. 1831, Sir. XXXIV, 1, 489. 

(19; La tendiU sparala d'.ggmi di tal genere à per ef< 
ietto di mobibzinrti qaamio 4 avuto loogo col One e aoitu 
U f^dirinoe espressa della loro Mparaiiooo dai fabbrica- 
to. C»T. casa. 29 f, 1824, S»r. XXIV 1. 199 
(« 1 } LL. CC. art. 442 c. 

(«ì LL. CC. in. 486 c. 

(20) Gli srl. 522 e 524 sono inapplicabili »empreeh4 gli og* 
getti sieoo stali annessi al fondo, non già dal proprieisrio me- 
desimo, nta da altri, come dalbu^ofruituario o dal fiiiaiuolo. 

punto non rivffttoou la aos- 
Itià d tmmouili. salvo se l'o>ofraiiasrio o li fìitaiuolo ab- 
hiin fatto quell’sonessione per adempiere a on obbligo im 
pesto loro Olila legge o dalla coDvensìooe. Potb>rr tvi n. 
Ì!I/ 99J non pensa rbc gli eri. 62J e 

524 vadano intesi in modo reitrttivó. Egli insegna che le 
dispùsi/ii.ni coQienote in quelli non s‘ estendono mica agli 
oggetti annessi al fondo dall' usofiatioario e deU'rnfi'eota 
rnedesimo. I quali entrambi rsppreseotsoo il proprietario, 
almen net llmtte de’loro dritti. k r» » 

(o) LL CC. art. 447c. 

( 21 ) Il primo comma deirart. 524 conitene onlnooTizione 
itgisistiTa. lo dritto romaoo c secuodo la regola: inilnsmen- 


falli non esf pan fandi (L. 2, fi 1 Olla Imt. Ug. 33, 

7}, gli oggetti addetti alla CnUara d’un fondo non diven- 
gono immobili per man verso, l.'ordinania del 4747, tit. 
1, srl. 6. aveva, per verità modifìraia questa regola» ma 
solo in riguardo alla materia delle soviauiiuni. Il Codieo 
Civile avendo ronvestiio in principio generale l'eccezione In- 
trodotta dalt’ordinaozs succitata, d«veoiva inutile riprodur- 
la, in modo «peciale nellari. *0;i4. 

(22) L'eoaiiii-raxionc data dati art. 524 degli oggetti re- 
putati immobili per de'tlnaz'ooe 4 pret'tmante eoanelativa. 
Malevillu art. 524, La«saoli, fi|. 37-iO. 

.23} Qa*sta dispoiizione oun «a mica ristreUa agli animali 
adoperali a’Iavurl dì coltivazione, ma ai estende s'beilismi 
il cui ingrasso è necessario a fecondir le terre. Bordeaas, i4 
d 1829, Gir. XXX. 2, 7iì. Riom -29a. 1827. Sir. XXIX, 2. 79. 
Ma gli animali comprati per rivenderli dopo ingrassati non 
acquisian punto la qualità d'immobili. Doranton, IV, 96. 

^24) Ourtnlon IV, 58) applica questo principio ancora al 
Caso ebe il proprietario col ivi da |4. I motivi dati non cl 
sembrano perà sufllcienii a giusiiOcor qui-sia eiiensione. 

(23) S'io tendono per colombi di colombaie quelli ebe go- 
dono Il loro libertà naturale; a differenza de' colombi nn- 
drili in ani stia rinchtasa, i quali non soo nica immobili 
per deslinaaiotti. Prrrière ivi. 1» 1^5. 

(26) Uerlio Rtp, v° .Animali. 

(27) I bigatti non soni» immobili per destinstione. Dite» 
toni, di Si. [Locrè, t. Vili, p. 33 e s. o° l4}. 

(28) I pesci delle per^chiere destinati aila coasumiilone 
gtoroaliera non sono immobili per de»iiosziooe. Ferrière, 
tei, I, 1363 e 1353. 

(29) Noi aupponiam sempre eh* questi oggetti sieno no- 
eessari al servizio e coltura del fondo. Duranton, IV, 69. 

(30) Ciò non dee intendersi che della paglia o degl' in- 
grassi destinali al cuncime delle terre su cui .«i trovano, 
(^elti pertanto chi' fnrmvno oggetto d'un commercio s>no 
mobili. L. 17. fi 2 U.. d» aét. emoi. vtnd. ,19. Ij. Poibier, 
ivi, n" 40. Duranton IV. G7. Cosi pure quelli che trevaosi 
nelle case di riuà. Duranton ini. 

(31) 2l. Di fand. iniiruct. e( ins/rum. Ug. (33, 7). 
LetssuU, III, 42. 

(p) LL. CC. ari. 448 c. 

^32) Cpr. aoi segni onde si può riconoscere se ono spec- 
chio è siilo 0 no ailsceato a perpetuità: Parigi 20 f. 1833 
e 10 a. 2834. Sir. XXXIV, 2. 80 e 223. 

[Gli specebi posson considerarsi attaccati a perpetuiti, 
anche non sienu incastonati in odi cornice che fa parla del- 
nolsraisto. (Brusi. 24 gg. ISil). 
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di propri("tà, le chiavi (83) Cpr. art. 1603 (j); le trom- 
be a fuoco e gU attreni necessari per servirsene , 
soprattutto nel caso in cui la legge obbliga il pro- 
prietario a ritenere presso di sè una pomi^ a fuoco. 

d) InAne, gli oji^tti mobili die, in ragione della 
destinazione particolare di mi edifizlo, debbono es- 
sere considoi'atl come acccessori dello odlflzlo ove 
sono stati posti dal proprietario* Questi sono: gli 
utensili nt'cessari airattivamento delle ferriere, car- 
tiere (kI altre usim! (34). Art. 523, cotn* 2. 

È uopo notare che le cose mobili reputate ìmmo- 
bill in virtù d Ila destinazione ad <«se data dalpnv 
prìctario di un fondo, perdono la qualità d'immobili, 
quando il motivo che avini Citto loro attribuire que- 
sta qualità venga allessare. Di tal che« la vendita di 
oggetti di ipiesto genere, senz:i ii fondo a cui sono 
attaccati, è a ronsidt'nirsi come vendìtà di mobili (35). 

Avvenendo la demolizione di un edifizio. i materiali 
che sen ricavano riprendono la loro natura di mobili, 
Art. 532(r).Ma se de'materiali monvuitaneamente stac- 
cati da un edifizio, per causa di riparazione^ dovessero 
esserti risposti conserverebbero la qualità d'immohiU) 
conservando la destinazioDC, di cui questa e conse- 
guenza (50). 

2.* De'mobHi 

Le rofu.‘ nu bili sono di due gcnenizìoni: oposson 
trasportarsi da un UM)go ad mi altro imdìante una 
forza insila in esv*, ovvero non posson mutar posto 
elio per efTt tto di iin impulso alieno. Art. 528 (z> 
Questa dÌKtinzioive imtò che la sli^a naliir:i stabili- 
sce tra le aise mobili, ò. IndifTeretile in dritto, poi- 
ché essa non produce consoguenzii legali. 

Tutte le cose che non rìeutnmo nell'ima delle classi 
tl’immoliili sopra iiulieate, sono mobili. 

I niobirn.O!i pcrdonmica lu loro qualità naturale solo 


(^) L. 17. pr. D.t da aal. $mpt «and. ( 19. 1). Pothler i 
ivìt n® 63- 

(a) Lt. CC. in, 1451 e. 

(14) Bruss. ì% l.tS()8,Sir. IX. 9,1-24. Baq. rig. 97 m. tgft. 
Sir. XXI, 1.327. QuMto principio ai-«pplici •’ lini, cildiie 
e hisonce delir birrfria ed officine di timara, ma non a Varrei* 
li e cavalli dratinaii al a<rvitioe»terÌoredi qaeati aiabilimeoii. 
Darantoo, IV.SSBrosa. IZ z. 1Bi<7. Sir. VII, 3. 1051. Greaobla 
26 z.1608;Sir. Vll.2,tm0. Civ. rig. 4f. 18l7.Sir.XVU,9,15». 

i36 Ferrière, tri. I,l5a3. Cpr. H^q. rip. 90 gg. 1839. Sir. 
XtXII, 1, 594; Civ. Hg. 23 a. 18.13. Sif. XlX, 11, t,6l9. 

(r) tL. CC. ari. 457 r. 

(M) Ba qunae«<iadi/(cjoda fraefn «im(. ni r$ponanttir, aa* 
Jifieii auni L. 17, P.. Dt act. ampi. oand. (19, 1). Qoeata 
regola fondata to' veri prìncipi della materia, nooéaialaa 
brogaia daivari. 549 C. eiv.,il quale ai applica alla aoU Ìpo- 
leai d'una demolirionee non di armplici riparationl. Polhier 
loi ni 39. 62 r 63. Mabv. e Oeirine. art. 625. Laasauli, 111, 
TuuII., lU. 19. Doranion.lV. 111.— Del reato, l'ari. s'ap- 
plica anche al caso rhe ivd'firio non »ia demolito ae non col 
line di ona nuova cosiruiione alta quale de bbao eaacre adope- 
rati gli anliclii iDvleriall. L onc, 2J D. 1811, S|r. Xill, 2,r>07. 

(a) LL CC, ari. 451 c. 

(ó7)*NondiTnanco bisognerebbe considerare come parie d'on 
fondo,* esempligrazia d’ un podere e per consegnenza come 
immobile il badcllo destinato esclusivamènte al passagio de- 
gli abitanti del podere- Maleville art. 53i. 

(SS) Parigi 4 fritn. anno MI- Sir IV, 9, 7.18. 

(39! (Itme pnrnCo junt ul tmponanltirnon nmt atdificii. 
L. 17 S 16, D , di nel. empt. «and. ( 19. 1 ) . 

(40i Cir. c*ss. 8 fiali, anno IIJ, Sir, 1, 1, 79. civ. casa. 9 
mesa, anno Sir. IV, l, i9» 

it) LL. CC. «rC 458 c. 

(il) Il codice civile non usa mai la foca tnoiisVe nell* acce- 
zione riairelte che teassmn* l’an, 533. C|>r. art. 432, 443, 
803, 835. 2>0i, 2119, 22T9 «re. Nell'interpretazione peri 
d’uoa convenziooe 0 d nn legalo bisogna pr odere • guida la 
definizione da qucst arucolo. 


perchè sono destinati adoccnparc costantemente rislca- 
so posto, come, per esempio, ì molini su battelli, lu 
chiatte (57), i battelli ad uso deVurandai (38) ec. Ar- 
tic. 631, Né perderebbero tampoco questa qualità, se il 
proprietario di un fondo mani restasse l’inteniionc d’in- 
corporarycli (59), ovvero si trovasser riuniti, in quan- 
tità più 0 meno «amsiderevolc, per formarcuna univer- 
s;ilità di cose, simile ad un fondo di commercio (iO), 

Il volore delle espressioni mobili, mppellellUHmeublu 
meublmlt), htiù mabiU mobilia, rffelli mobili, non n- 
sendo determinato in un modo multo preciso, i redat- 
tori d-'l Cndicccivile ànno iTcdiilo, negli art, S53(() 
(II) 55i (tt) e 535 (f) (44), dover fissare il sensoe t’e- 
sti-osioiM^ dì ci-aseuna di quelle espressioni. E di vero 
iieirart,.%36 (a:) ànno indicato che s'abbia ad intendere 
culi le parole: cata con tulio dà che vi ri iroca (43). 

§ 171. 

Eilendone agli oggetti incorporali della divùione 
precedente. 

Gli oggetti incurporali di lor natura non sono nè 
mobili né immobili. Una distintiono siffatta, propria- 
mento parlando, non appartiene, che alle cose: ed a 
queste sole l'applica il dritto riamano (1). Il drilto 
fninccsc jwr TOntrario restende ai dritti cd alle azioni. 
!• I dritti immoiiiliari sono (art. 526 (y)): 
a) Il dritto d'usofnitlo su cose immobile al quale 
sotto questo rispetto si pub assoniigliaro i dritti d’u- 
so e d'abibizione, con questa differenza, pertanto, che 
il solo drilto di usofrutto è suscettivo d'ipoteca (2). 
Ari. 2118. (s). 

i) l.e servitù reali o servizi prediali, 
r) 1 . 1 ! azioni « he, qujilunque sta il kar fondamento, 
àiiua ;id oliliii-lto iinmisliatoo mediato sia dì reclamare 
lii proprietà d'un iiimiobile(5) ad ogni altro drilto reale 

(a) LL. CC. tri. 4S9 C. 

(V LL. CC. tu. 4SO. 

(42] I Tuciboli mobiti *d iffeUi iniM an ilgiIfleiU) «gusla 
m«au esteso che l«espre«sioiii 4«fiì mobifi.mo&ib'ari! » effetti 
m»4ib.dicalueirsri.5l5.Foiiier«,91 gg.l824.$ir.XXV, 2,429. 

(» LL. CO. srl. 461. 

(13 i.e di-fifiizioni daiedsglf srt.533 s.7:8 d'>vrebb«ro ve- 
nir menoi ove dèi complesso d' un icsismenio u d' una cun- 
senzìone risulisssf chivro rhe II t'Si«t.>ren 1* partì in voluiu 
dare alle e-preosionì di col si aon serviti un spnso u plb «m- 
pio 0 più ristretto di qu'l'o che loro a<i«>gnsnf> gl i arliruH io 
qnistione. Doranion. iV. idSrs. R ruen 27 mg. 1805, Sir. 
VI, 9. (39. ParigiOg. 1807. Sir. V4l,2, |042. 

( 1 ) L. 7 $ D , d- pteuUo (15.1), 

(y LL. C<^ art. 449 c. 

(z) La dìspo«izirne delt'art. 526 C. civ. non è g>4 coocepi- 
(a in un senso rrsirittivo. Rasa non eaelode dtl numero d-6* 
gl' immrbili i drilli d'uso d' abi'ailnn<‘. Puibier, Comum'unv, 
u** 6S. Lasaauli, 43. Dursniou IV, 72 c SO. 

(s)LL CG- art. 9J04 e. 

(3) Cosi, son immobiliari l'aiioue di risoluzion di rendilo 
pel mancalo pagamento del prezzo, e l'aziono nascente dai 
pano di ricompra. Ari. I65la 1659. Parigi 6 reni, auno XII, 
Sir. VII, 2. 1259. — Ancora l’aiion di rescissione per lesiono 
di oltre i selle dodicesimi. Ari. 1674. Gri nlcr, Donastoni , 
t,3i5. Doranion.lV, 94 e 97. Boargea 23 g. 1832. Sir. XXXll, 

2. 536. Mdldmente la corto di cassazione à giudicato il con- 
trario con due arresti di rigeilo de* 23 pral. anno XII e 14 
mg. 1806. Sir. IV, 1 , 369 c VI. 1, 331. — So l’aziuue avesse 
■ uo lampo per obbietlo dei mobili e dt'gl' Immnbitl, sarebbe 
parta mobiliare e parte immobiliare. Tal sarebbe l'azione per 
rilascio ioteuiaia dteolui rhearessc arquisiata una casa con 
tuli' t mobili che vi si trovavano Poihirr lu» o. 73. Quando 
di doe cose dovute soilo un'alternativa. I una è mobile e l'al- 
tri immobile , il carattere dell'ailnoe resta in sospeso (Ino 
ai pagamenio. Questo caraliere albtri si tr >va deierminaio io 
modo retroattivo secondo la Datura dell’ uggelto mercè cui è 
effaitutlo il pagamento. Polbier ipì o’ 74. 
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immobiliaro ( 1 ) , sù di far dicfaiarare un immobile 
libiTii e fruiH'ti. 

2 TtiUi j{li altri (Ji'ilti jono raobiUarì (SI. loque. 
sla l'Iassi' (luiuiiK^ rìeiitraiui: 

r ('•'•Vi""!" ''II" ii<l™pimpiilo d'un 

fatl.i ( 0 ) (art. 1H2), sia al pairaiiii'nto d’iioa somma 
ili italiani od altra rosa mobil,- i|iialsivo(;lia. Questa 
l■I■||il■lllll) gnti rali: s'applica csiaialio a'cri-diti in si- 
i iirla de quali si ass, gnassi>ro depl immobili per pri- 
Ml.gio o qsiteca (7^, nondiè a quelli il cui aipitale 
M.n lussi- esigibile ciré quanto dire alle rendib- vi- 
lal.iie II perii,.liie dovute dallo Stato o da privati (8). 

U. Le aaioiii o interessi (91 nelle eiimpagiiie di II- 
«aiii.i di riaiiiiieriiii o diinliistria (IO). Liii dicasi 
quanda anche 111 llattiviisiHiale vi sieiio itegli imiiio- 
nubili. Que.-.li colisi-, vano, in-r vcriti, la l„r qualità 
i,.,tii,alerelj|,vam- i,b; al corpo morale ,1-lla cinpiu 
gin.i, pei eseiii|iio 111 l'io clic concerne i diritti dc’suoi 
cri-ilitori; ma |ier riguardi agli azionisti o sin-i iire- 
M iiidnidii.diiieiite, soli reputali iniiliili linché dura 
la s.K ieta. Hi qm risulta elle i cirditori d'nn sikìo 
’ i|“>lira sugl'imnioliili della 

s a leu (h;, III- eol(iiili di pigiHiranieiito (121. K no 
I ii.iilla aiicosa i In; 1 a-zi„iie o l iiiUircsse in una coni- 
p.igni.i di (iiianza o d indiistria caile di iiieii dritto 
nella coiiiiiiiion di beni fra coniugi. Tullavolla. se l-i 
«Xinqiagiiia venisse ad i-sser disciolta pendente il 
ntalniiioriio u toccassero al loniiige azionista decl im- 
moliili ni iHirzKiue, qiiest'iiiiinobili non enlrcrcbbo- 
n*' pmilo iiiHa roinutuom*. 

< C.li jjlui (14). 


§ 172. 

3. DfUa diitinziane dfUe cose che ti cùnmmano e di 
che non si eonmmvno coW uso, — 3. Detta 
dicistone dtUe cote in fungibili e non fungibili. 

Lo roso diviilonsi. , 

III rh(! si consumano cn»so clic non sicoiu 
Sliiiiann <‘oiriis4i. |j* prlnif* son qiiolh* che non sì inis- 
simo all’uso cui luitiiralmente son Uestiiia- 

ic, senza UislruRgcrle inaleriaimcnic {consumazione 
naturnir) o si'iiza Hirlc uscir da) fKitrimonio di colui 
al quale apiKirUaiRono (ronj»umasion« ciri7i»''.Le secon- 
de s<ifM» ijurlla clii‘ selibeii di nahini da ((cleriorarsi 
III caiHj a un lass<i più o iiii'ii lungo di tempo non 
w'ssaii ptiiito di Insistere col primo iisf) che se no fa. 
Le vimv^ cui l uso nmsunia, non fwssoii esser ob- 
hielli» «I un usufmtlo propriiuiiente ik-tto; soltanto son 
siis<‘eUiv,. a ,,n quasl-usufriiU*). Art 587 (a). 

2“ In n»se fungibili e inni fiuigibiliv stvondo che per 
la Yidotil:i espressa o tacila delle parli interessale sofio 
e no suseeniYud’ess*‘r sostituiti*, nella n*stìtuiione che 
smi fa, ibi altre C4»se della mi'ilesiina speek* e qiiali- 
bi Qiusl.idisiiiuione non si fluida gù, come Ja prece- 
(1 Mite, su un ciii-.dlcre assoluto risullaiitc da proprii tà 
naturali e « (islitutive, sibln-iie sur una qualità iUridr*n- 
d|‘tenninaladall’liilenzu)uc delle parti. 
i>oiMltinaiìco, sicr'ome le cose, cui l'uso ('uiisuma, or- 
jiiuariaiimnti' si danno a eondìziom* ('he quegli il quale 
le rnvve lìotWi libenirsì restiliiciKloue altre della stessa 
c qnalilà quaialo le cose, che non si consiiman 
roMiiso, daimosi d’ordinario sotto la condizione tlì re- 
Btilnirb» nella loro Hientìca individualità*, le priuìeànno 
a repuhuni rmigihili o le seconde non rniigihili, salvos^' 
risulti i! contrario dalla vnlonU'i espressa o tat'ila dello 


{'' “'"Jl''*'”' '"«■filarlo conlroil n«iti«oo> i* cU ,re- 
à, ó\ !□., .nihH di f.r Kodrrc d«l fundo lac.io ( aeiio eo» 
durli ad fundum trudendum oon f mics imm,lviiJ ^ 
•cisrhènMt irnde .hiiiofml • rrclainire un dhiio 

Codice, mt risalta dai dellc»ariedlsno«i«ini*i 

rei..,., . 11 , d.„ln.ì<,„. de' beni. _ L. qnllùnne di’seli . 
qu.l C.iernri. di beni i, „g,„, eoncerJVmn! 

. 1 . 11 . nelle ( qiiuliemd. .Iole [non àilnporUni. fuorchi ri. 
I.llv.llienle > 11 . delerminaiione delle persone eaparl d-miIL 
l.rle._ V. SS 1 M e tdZ; Domi. DUurl cui «b.' hÌI I.JlSS' 
(«) Toulliet. Ili, SO. * "HI l.glltoil. 

i7} Putbirr iti. o" 77 

(«111 prime tmnm. dell'.rl. gS9 i lolm dì Dem d.ll-..i in 
den. cniisuelodine di r.rigi. Un' In.ever.en^.i’; i*" *?: 
.erv.m I. p«rgl. ,„g,biti, po.fi.clii, pi„„. il 
lime le rendile senr. d„lio.i„n, mn dir h,.,.i. 

Ina VI. Il, inn.ider.v.n.l Immnb.li le rendile fondHrle/Mi, 
«i rriercnlim. Cpr gj lUH e 368) ed .nrhe, nell, pinip^. 
e delle rnn.ueiiidim. le rondile eiislllnii.e ( eenml e™.lf- 

Ihler 'tei n- m e^’t "f"° "P"'*'' •.•««nameolo, Po- 

ihuT «i.n 8t fa, rendita fondiarie e la rendita eosiiiotiB 

Il bruni, anno VII, 

o.II<24Sir.X\V, l.l.Civ.caas f lfU 9 c.* v v w ■* 

I ìTa. ■‘m"- ili 'fi ^ 1746.®Re, i 

*'.oi* .'*' * Brusa. 23 m. 1844 i 

l») d.iom «mierra, Col meabolo o.ione .■ iniende, in 
generale, la |i.tie il nii melo In ogni aodeii di commercio^ 

Adoper.in „„d„ p.„ ^ ' 

ólii.e '■ '*'■“» rfel^uiel» in 

iti f lf ■“?l'"8S'“lcon.pnoen. 

se mlrr^lòt'l* ‘"'«•eie! conimandilari, ea- 

tino "■"’P''CÌ credili anila aocielLDel.lo- 

l u) Lati. »2a min parla niimloati.aiDeDl. eh. delle azipni 


h™i*'i" T ' '““fimie ài linanit, di comnieKio o d'in- 
nntìl't’ro““i "** !’*** °'*“^“‘*'' 'l»® '• ài.potizione di 
dtii ! V' * «pplira iole elle compagnie propriimenle 

OumÌ- o»r»/o“"'“' 1 '’“"“ '®’"”P"®‘ ‘"'i®'* commerciali, 
uow opinlooe non cl pare aceeliabtle. Gli è .ero che I . 0 - 
ea ^M a oeielri a eompojni, noi anno pialo alnoolmi aaanlir- 
recitimi. 1 ■ * il oomedi compagnie i qialle aa- 

óo ""nwi'Ml e lo Inirapreaa d- no 

jiMivra. Ha aoiio il lare legale, niooa differeiu aoaalal. fra 
dV^TT*"'?’ ’f ‘'"P"®* •»®'®‘* commerciali! eaae aoa ralla 
aéciXm?i'i" P'‘"')P‘' ' "®‘ “®" (MciKlIcmo che circoalaoie 
•ccidenieli come q numero de' noci e l* esienziooe delle In- 

P®»**"* delle eoemà e snlU on- 

lare uei dritti de soci. 

(Il) Dorenioo, IV. ISO. Orenier, Ipct. I. 34S. 

(IS Coi. ani modo di aeqneatrar la azioni e gl' lolerHai 

str! x'|T'2,''2i 3''' ° P*”«i| 2- 1 8tl, 

(iu) Tonlller XII, 97 . Noi non poaiiam venire an mieau 
biinlo nella arnlenz. del Zachariae. L- „t. 1480 è”,ri'jr. 
bile qol. eaaendo.i aoetilnlla al ronlogeazionlala la eomunlo- 
r. .rrt i.'ire '.f il, b'J'Il'io àrila an. azione, reo qnel- 
la SI fa la liqnidazione eia di.lsione della soclelà, ea ano fa- 

nt M'I “* ®»niP'"Pri«'* cbealla delu azlo- 

ne ere ennesei. Cpr. Darsnton, IV, 127 e X|V 122 

(14) Il drillo antico aree eonsecrala la veoaHii d#*li ufìii 
di giudicatura e d’ altri parrcchi, considerati ami co^e Im- 
mobili nella mani de'iiiolari. Qnesia .enabià, presenti, d^ 
le leggi inlermcdie, à siala riprislinala lino a un serre srtno 
per le reriche d' .evocato preaao I, con, di co ssazloc, *d? 
nol.io, di pairocin.lore, di caneellle.e, d' □, clero, di .«olii 
di cambio, di sfoseie. e di commi»airv-pniaur. Oaalunaue 
opinione si adoni sullo quinione ee codiati ufìzi cosiHuiiV 
no o no ona vera proprieià. ceno però non si poirebbi m!i 
. Ilo. ;'gM 2 m'i"? O®'®®"* 12 mg IsTJ 

(») LL. CC. art. 412 c. 



piarti. Questa cireosUtoza si spie]^ come si è pervenuto 
a coi^fonder lè du(> disliti/ioiii (1). L» ctmruslone, del 
resto è cvidtMtUf ; nienutliè ima c()sa ptiò esser fun- 
gibile senzi («Mìsumirsi i‘on l'uso {% , e n^ciproca- 
mentc le rose , cui 1’ uso rmisum» , non sono s<‘ni- 
pre c Hi.ress;iriaiiiei»te fungibili (3). 

Le coso fiiiJgibili soltinio divenir possono oggetto 
d’ uui» compensailonc. Art. i59l (6). 

5 1"3. 

4. Diiftinz'on^ Jeile fOM relaiiramenU ni tlriiiodi prò- 
pn'età fi )—;•}. Odle roga gusrrtficf di formar o66tr<t o 
d’ un finito di proprifià e di qudlr che noi sono. 

In dritto fr.uwest*, tutte le i*r)se susecttive di propriiv 
tà anno, pt'r ciò sti-sso , un proprÌelari(). Difatti quel- 
le che non np|ìarleiigoiH> nè ad un privato nè ad una 
eomiinìtà ^ ap|>art«'ngoriu di dritto allo Stato. Art 539 
(e) c 713 00* 

Le sole cose che non son suseeltive di proprietà o 
p<T cons*‘gu<*n7.a si IrOT.m s* uz;i padrone ,soo quelle che 
la natura u d<*slinaU; aH’uso eoiniinc degli uomini e che, 
giusta le leggi tlsirh<\ non j>osson divenir proprietà e- 
sclusiva di vi riiuo. Tai sono il mare, Tarla, la luce (2). 
Art. 714 (.e). Ani ora le cose di <|ui^lo genere non son 
punto nbhaiidoimti‘, in modo assoluto , al godimento di 
tutti. La colonna d’aria , |ier esempio , che si eleva al di 
sopra d’un fondo , è «mshlerata , solto certi rispetti, 
come a()fKirtenente al proprieUirio d'esso fondiKCpr. 
artic. 552 (/] , (i72 [g) e 07« (A). 

La d'istituzione pici edeiite c propria delle cose, e non 
potrcblw miea appTu'ursi alle p'Tsamp, L’umiK>,p*’r fer- 
mo, nasce lil>ero (3) , e nem piió ali(>nare la sua liber- 
tà (4), con f - rendo sulla smi persona deMrilti di pro- 
pru*ta, di senilii o di pegno (è). Art. tì86 (I), 17^/i) 
e 3093 (/}. L'uomo non è sottomesso alla poterà altrui 
chi! in (*ertì c:isi s|)e(‘ialmenti* delemiìiiatì dalla legge , 
c questa i)ot<‘stà non é mai trasmessibile con la sola vo- 


lli 

loiità di colui che n’ è invesUlo (O). Cnr. art. 21f» 
(m) e 301 (u). 

§ 174. 

Con/inwrtxfwic— b). Delle nm che appartengono alh 
Stalo e di quelle che apparlengono a privati (1). 

Le cose suscettive di pr»>prieta appartengono, sia 
allo Stato , sia a privati. 

Ia? coso clic ai>pach*ng(nio allo Stato son di duo 
sorti* : i beili dello Stalo propriamente d< tti, o i Ikv 
iii di * diparlimeuti , de’comnui e d»gli stabilimenti. 

1 primi app:4rtengono realmente allo Stato. Non così i 
stromli, i quali mm si reputano appartenergli che in un 
modo indiretto, e (lendié i dit>:irtimi nti , i comuni o gli 
sbbilìnienti , eh»* im* ùnno'il goiiimento , dallo Stalo 
Un ivano la ({ualità di parsone gitiridiclK'! e por con- 
seguenzii la ftipacilà d'w'qnistir de* b< nL 
L:i prot>osizÌoDe ti*slè enunciata non risulta in mo- 
do esplicito dal testo del Codice (2); ma scaturisce 
dalla natura sless;i delU* comunità e dallo scopodella 
loro fondazione. IV've aver per risiiltamcnto di p.if. 
re i beni de’ comuni e degli stabilinieiill di pubblici 
utilità in quanto alla loro amministrazione sotto la 
sorveglianza immediata del governo, c sottometterli 
in quanto alla Ioni alienazione , alle garentle eosti- 
tuzionali di cui god<H>o i lx*ni dello Stato propriamente 
detti. Cpr. art. 537 (o) , 542 (p) (3). pure § 53. ' 
1 beni dello Stato , slricto^ possfmo distri- 
liuirsì in quattro c;itegorìe secondo T uso al (piale 
sono addetti, e Tesleusiun de' dritti di proprietà che 
c*onip(*tono allo Stato. 

La prima categorìa comprende le (?osc destinale al- 
T uso comune tfc** cittadini 0 che lo Stalo deve a que- 
sto fine mantenere. Dì tal novero sono : In strade e 
i inmali , il mantenimento de’ (piali ò a carico dello 
Stato (4];i tìiimi e. le riviere navigabili 0 aUrimenli 
alti al trasporto [flottable») (5)^ lo rive del mare (6); 
i porti , c le rade. Art. 538 (7). 


(1) Cpr. Poihìer a. 621- Toallier, VI. 

ei la defloitii’oe vitioia data dalTart. 1892 drl preaiuo di 
eonaamazione. 

(2j Covi on libraio che per appagar an aoo avveotore foglia 
ia prcstitu da aa aliru libraio un libro rbe auoalmaale aun 
poaaifdi nrl tao magaiiino. aon è mira fenolo a reathuì- 
re ridentico eaemplare. Kridentemenie ia roavroxiooa intar* 
veaofa fra le parli é. giuaia la loro poauiona riapetiita, oo 
pteatlio di eonsomaiiuoe e non on pietiifo d’oto. 

(3^ Quella ipoinU , men fre(|Uente deli’ altra , poè darai 
Dondtmaoco, Co»l quegli, che prende io preatifo, ooa per 
oonaumarii, ma per nervirtene di grttoai, veoU mooate d'o- 
ro, a coi il pretiatorr aiiriboiKe no valore d'affeiione, aarà 
tenuto a rrati'uir quelle tirsae.Cpr.Duranfon, IV, li « 13. 

(b) LL. CC. art. 1'24« e. 

h'oi qoi conaidrriomo le ro»e aoluntn aofio il riaprilo 
del dritto di pr«prieià. rraitando degli ahii dritti reeii, 
rtamioeremo quali rot>e poetano eaaeroe obbieiio. 

(e) LL. CC. arl.464. e. 

(<f) LL. re. T. 

(2, Ingt.derer, t L’art 7f5 par rbe mena fra le 

coae eorooni gli auìmali aahaiicbi e i pe-ei d’acqua correo- 
le. Questa (libpoairione prfvma un errore. io teoria, ma ebe 

10 pratica è di poco rilievo. 

(a LL IX. art. 634 e. 

(f) LL. CC. ari. All C. 

io) LL. CC ari. 593. e. 

(b) LL.CC.arl. 590 V. L- 21 gg. 1826. 

(3) BccFt(uad 1 orgri Questi diveogon liberi, lucceodo 

11 suolo continentale della Francia. 

(4| L'uomo, per verità, aetribra alieni una parte della saa 
libertà, sailumcuendusi a ui/ubbligarinnc di fare odi non fa- 
r.-;roa la legge nonaccordaal crediioreverun mezzo peraiirin- 
gereil debiloread eseguirmaterulmente ao talimpegno, che 


di dritto al rUolve in danni e iniereasl. Art, 1142. 

(5) Cosi raequiraeann data ad una aementa ebe proooo- 
ria t'arraafo pereonala aon impedisca punto d'imnusnarla 
Rouen 16 n. 1825. Sir. XXVl, 2, 2 6l Parigi 19 d 1832* 
Sir. XXYill, 2, 472. LB^ou. 4. g. 1827\ 

{«) LL. CC. art. 607 
{K\ LL.CC. art. 1626 e. 

(f) LL. CC. T 

(6) To'lller." Vt, «2, V. pura fi 124. 

(m) LL. CC. T. 

n LL. CC. T. 


(I) Cpr.au qneaia dlatlftflone. rfflitoro (Ut demanio pub- 
blico ere. di Proudhon. 1834. ^ 


1 ^) V. Dite. coni, di St. (Locré, l. Vili, p, 29-31 . \U 
levllle art. 516 e 5.i7. 

(o) LL. CC. art. 462. V. L. 21 m. I8l7. 

0 ») LL.CC. art. 467 e. 

(3) Non * però a eonchlodera da questo prioripio ehe 
colai beni aieno retti onninamrete dalle regole relative a* 
beni dello Suto peopriamenta detti. |.aa*»olt. Ml,2i es 

(4) Le strade vicinali appartengono a comuni Merlin /J<-r ' 
V. 5»fn5<*; Dalltu, v. Krrina, Ussauli- 111, 2j. [V. Bros». 
10 g. 1866 ), 

(6) 1 fioml navigabili aoo qoelli che poitan bstlelll. Prnu- 
dbon Del demanio pubblico. Ili, 807 800 — Cpr. so lìnmi: 
Jtaeeoha della leggi ^regolatnteli eee, intorno ai corti d'ae- 
gxta di Lcpa*qoier. Regime 0 Trottato de /torni di Garnier, 
Dalloz, V. foirie; Marlin itrp. v. Aavi^oiione. 

( 6 ) Le rive dt*l mare ai eateinlooo fino al punto ove giongr* 
ordinariameote il fluito di marao, ponto fanile « rieonoac-'rn 
dalla ghiaia rhe vi riman depoaiiata. L. 06 D.de. r 5.(oO,,6). 
Merlin Q«i«t.v. Rivedetmare. Touflier Iti, 3i Dnrtnioii.lV. 
J9I— In quanto allesuoaJe de'fiuiui erifiero V.art.659 e 53 ì 

iq) LL. CC. «ri. 4o3 
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La seconda contiene delle cose onde U {(ovemo usa 
da sé per uno scopo d'utUìlù generale. Tal sono: le 
rortifìc.izioni , gli edifizi consacrali alle tornate delle 
autorità pubblii*hc (7) eoe. Art. 540 (r). 

La lcrz;i comprende le cose, il godimento o la dì* 
sposiziooc delle quali sono aMmiKÌonati ai governo, 
afDn di metterlo in grado di pmvvixlere al bisogno 
dello Stalo. In questo numero vengono t terreui che il 
mare nel rilirarsi lascia S4X)pertipernwm*nteroenle[/ais 
M/ retali*) i boù vacanti esi‘nzapadrone(9): ìi>eni 
delle persone ebe muoion senza eri*di, o le cui sm> 
t'essioni soiK) abbandonate (art. (e)); le isole dei 
huini e riviere navigabili o comunque atte al ira* 
s)H)rto (art. 500 (I) ) ì le foreste nazionaii. 

La quarta; infine , comprende le cose die appnr* 
tengono allo Stato in questo senso soltiuìto, ch'esso 
à il dritto di determinare le cxindizìoni sotto cui* i 
particolari possono acquistarne la proprietà. Cpr. art, 
71-Ì-717 («) > e ^ 500, 

sta classificazioiR; de' beni dello Stato tensu 
$tricto s’ applica medesimamente a' beni de’ comuni 
e di}gii stabilimenti pubblici (10). 

§. 175. 

Con(tnua<stUftr.^). DdU cose che sono nel commercio 
e di quelle che non lo sono. 

Una cosa è fuori del commercio quando è colpita 
da un’ assduta inalieiialHUlù. 

Di questa spet'ie sono : 

1. cose pertinenti allo Sbito ed ai comuni, com- 
prese nelle due prime classi stabilite nel precedente 
]>aragrafu (1). \jì quali , però non son mica poste 
fuori commercio iirevocabìlinontc ; oè sono escluse 
soltanto per la durala di lor destinazione*, e vi rien- 
trano tosto che qu4>sta sia legahucote mutata (5). Arg. 
art. 538 (r) c 541 (x). 

2. Le cose comprese in un roaiorasco (5). 

3. Iniinc, le cose di cui una legge penale iimìbiscG il 


(7^ I beai componenti il demitio dille ooroDi, virdo le- 
coodo li loro niiari e deitioeiioui or Belli MCaadi , or 
Belli uru citegoria. T. % SS. 

ir) LL. CC. art. 465. c. 

(8' Sulla coMeasiooe a priraii dì terreni sìffitti Y. L. 
i6 a. 1807 ari. 41. 

(9) V. ciré. mio. fio. 16 gg- 1819, Sir X, 9, 334, Laa- 
laolz III, 92. 

{$] IL. CC. art. 484. 

[t LL CC.ari. 4«5 c. 

(ui LL. CC. art. 6^5 637, e DD.31 o. 1815, 96 m. 18<6 
18 0 . 1819, e il Reeoi 2 ) a. 1893 eolia caccia e aulii pesca. 

(lU) Per esemplo, le chiese e i cimiteri come beni di co- 
znaDi'rtcDtriog nella prima elaoae. Viiaillo Prtnr. n. 93 
ILiége It ag. 18411. 

(t) Cpr. Troploog Prffcr., 1, 158 e a. 

[ I eimìlcri sodo rea laeroe, epperb imprescrittibili per la 
parte come pel lotto. Se a questo prioeipio ai è potata ammet- 
tere qaalebe modlficailone. gli è auto aolo aoindo il dritto 
esercitato non avra oalla di contrario, voci alia santità, rnui 
alla destinazione della proprietà sacra. Gand 3 f. 1B4U]. 

(2) ToulUer Vi 167 e i. Vazeille i^raier. n. 80. e a. Tro- 
pìous tot, I, 171 e 174. Civ. casa. 8. ra. 1898, 8ir, XXVIII, 
1, 146.— Ua in tesi generale le eoae fuori commercio pos- 
son rientrarvi , ladipendeotemeDle da qnalooque dicbiara- 
liooo deil’aoiorfià competente , quando pib non sono ma* 
tcrialmenio sovcetlive di aervire ail'oao coi eran destinate, 
e è stato lonollato il servizio per coi si usavsno. Prundhon, 
Demanio pubàitce, I, 2l6*980. 

Cv) LL, CC. art. 463. 

(a LL. CC. art. 466 c. 

(a) Decreto 1 ro. 1808. (i^et Belgio non ri ioa aaioctKbl 


possésso , 1 a vendite 0 la dislribuzioue , sotto pena di 
confisca. Tali sono: le armi offensive, segrete ed occul- 
te (4); le armi e munizioni du guerra (5/, 1 libri lcc*an* 
som e le incisioni , per la piibbHcaziooe delle quali 
non si Steno osservate le l^gi sulla stampa (6). 

Tutte le altri; cose d’ogni specie suscettive di prò* 
prrtà (7) sono nel commercio (*). Sicché questa se* 
conda categoria comprende io una volte le cose cui 
lu ■•'gge non à punto dUrhìarate inalienabili; e quelle 
delle quali sol ndulivamcutc à vietata l' ólieDazio** 
ne (K). Tal sono gl’ immobili dotali (9). 

Le cose ette sono nel commercio possono, salvo dì- 
8|X)sìziunc contraria (Cpr. uri. COI), acquistarsi mer- 
co usucapione, ^lod alim<d>ìle , pre*criptibH\ 

Le COS4* poste fuori commercio sono imprescrittibi- 
li. Art. Siiò (y). La usucapione, ebe è anzi un modo 
di consolidare che d acquistare la proprietà e che sup* 
(xtiie un acquisto preesistente (10), uon può appli- 
carsi a cose colpite da un’iQalienuinUtà assoluta (H), 

i 176. 

5. Diftinzione delle cose iiiprinci;>a/t ed acceteorie (1). 

La distinzione delle cose in principali ed accessorie è 
fondata sulla relazione intima che può esister tra due 
cose, l una deHe quali è destinata a seguir la sorte e te 
condizione dell’altra. Aco«iion'um seguitur ;>nncipale. 

Una relazione di questa natura esiste : 

1. Fra un immobile o gli accessori che nedipen- 
dono. V. I ITO. 

3. Fra due cose di cui l'tina è congiunte o incor- 
porate all'altra. V. §§ 902*304. 

3. Fra due cose T una delle quali si reputa com- 
presa nella donazione, nella vendita o nel legato del* 
r altra , giuste ì’ intenzione prcstiula del oonante , 
del testatore o delle parti contraenti. V. art. 1018 
(5), 1019 My 1615 (//). 

Questa distinzione s'applica del pari a* beni. V. 
Art. 606 (c) , 692 (d). 


(4) Dion. 93 m. 1T28 C. p«n. tri.Sl 4. L.94 1834, art, 1. 

(6) L. 94 m. 1834, ori. 1, 4. 

(6) 0. poti. art. 989 987. 

{7' La dtfttloiiono di cni 4 parola In qeesto $ panlo non 
•ì applica alla eoi«, eba par la loro oauro fisica non tono 
SQMeuive di proprietà, onde non possono divenir obblailo 
don acquisto, àtntf nee tn eomiMtrcio n«c extra eommereium. 

(*) [ I vasi od altri arredi sacri non sono ponto foorl com- 
mercio, essendo suscettivi di possesso. Bruss. Ossi. 4 d. 
1839; Boll. 1847, 73]. 

(8j L'inalienabilità relativa d’ona cosa non la sottrae mica 
al commercio. Qoesto sopppone I’ eri. 1398, il qnale non 
evrebbe eignificato, ove fecceiiona ebe stbilìsee voleese ip* 
plieerai e coso assoloUmeote inslletiebiti. 

(9j La loro lealienabiliià è soltsnic relativa • stani echi 
incerticasl n'è permessa rallénaziooe.Cpr.arl. 1668el5B9. 

(yì LL. CC. art. 2l3l c. 

(10) Cpr. S 309 nota 1. 

(11) Le cose colpita da iaìMeoablliià relativa son ore* 
scriuihili. beoehè in oerii casi sia sospeso il corso dsll’o* 
Buespiooe. Cpr. srt. 1660 e 2358. L'srt. 1561 non s’esprl* 
me troppo gloilsmcDie, dicendo cb« primrrtoàifi dotolì sono 
impreicrifiiàiii durtmte t'i mafrimonio, giacebé li suppone 
prescrittibili fari. 92 55, che aospeade dorante il matrimo* 
dìo il corso delfosocapioDe. 

(1) Cpr. so qaesia disUoztoM Merlin Bep, v. ^ceiijorio. 

(f) LL.CC.an. 972. c. 

(0 LL. CC. art. 973. 

(à'i LL. CC. art. i46i e. 

le) LL. CC. are 617 e. 

{4} LL. CC. art, 1538 e. 


;y vjOOgIc 
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DI. DELLA DlSTl^^IOKE TìFDBlT ri SOGLI OGCBTTl IV- CENERALITA* INTOBNO ALT/ ArOCfSTO E ALLA 
ESTERNI. TRASmSSlO.NE DI DRITTI SUGLI OGGETTI ESTERNI. 


1T7. 

I dritti sugli oggdli esterni sono ronli o pcrsonali(l). 

Queste due specie differiscono sotto tre risp*‘iti 
principidì i 

1. j dritti reali riflettono su un ogg<*tto che (‘si- 
ate. 1 dritti personali siilln prestazione d' un f.itto ; 
c por conseguenza $u un f^getto , il quale non osi* 
sterù se non mediante K attua zinne di esso Tatto. 

9* Colui che possiede un dritto recale può rivendi- 
carne Tuggelto nelle mani di qualsivoglia possessore 
0 det(‘ntor(‘« Colui (‘he non possH'de se non un drit- 
to pt'rsomile (fi credilore) non può csercitarto che 
contro la pttrsona obUigata alla prestazione ( ti 
debitore) (2). 

5. A!lon.h(> più persone ànno, in epoche diverse, 
acquisito sulla stessa cosa, sia un medissimo drillo 
reitle , sia de' dritti re:ili diversi che si trovino in 
collisione fra loro , il dritto at^uisito anteriormente 
la vince su quello acquisito più tardi. Pi*r opposto, 
in caso di collisione di dritti p<‘rsoDali contro un me- 
desimo debitore , nessun de' creditori gode , in tesi 
generate , di un dritto di pn'A’renza (3). 

Eì ci A tre maniere di arìtti reali : la proprietil, 
le servitù e lo ipoteche semplici o priviletìatc. Art. 
5» (e) , Sili {/) e (g). 

I dritti |xo'soiiaJÌ invece son lutti della stessa na- 
tura , avvegonditi I Tatti all' adempimento (h.'’ quali 
può una persona esser obblìgtita , sieno suscetlibiti 
di variare ali' inflnito. 

In generale lo stesso drillo non può esser sìiiiitI- 
tanciimonte reale e personale. Nondimnnt'o ònnoci 
dei dritti , ì quali , considerati sotto punti di vista 
differenti , prosentanu un misto di realità e di p<3r- 
sonalitàt ‘Tal sono : 

.1. 1 dritti personali che si esercitano alla stessa 
guisa do’ drilli reali , cioè : il dritto rbe spella al 
marito di costringer la moglie ad abitar con esso- 
lui, c i dritti de' genitori sulla persona de' loro figli. 

2. 1 dritti persumili clic possonsi esercitare non 
pur (^ontro il debitore o i suol siurassorì iinìversiili, 
si eziandio contro I suoi successori particolari , al- 
lorché troransi in possesso della cosa che forma ob- 
biette della prestazione. £i non bist^na considerare 
come tali fuoR-hè i dritti che hrmo ad obbletlo una 
prestazione consìstente neH’obbligazirmc di Tar ser- 
vire una certa cosa a un uso dvtenniiKito. Cpr, art, 
1745 e § 180. 


(I) L. 2S D. dt obi. 9t eet. (Il, 

fi drillo romano cliiama vmdteoiTonej le aiìofti reeli, 
• ton^tictivnti (e personali. Il Codice cirile non • Mguitt 
cotiaoteDlemente quesia terminologia. Cpr. $ 2t8 nota 1. 

A qoesil disiiniivi de'dritU reali t pcraooali ai p<^ 
trebba Torse aggiaogerne an quarto, ogni driuo reale ées* 
MOiialmeote iodivisibile, come quello ebe alTeiie vgoalmen- 
lo tutia le parti della com; laddove i dritti porsunali sono 
o no diviaibtli secondo ebe è l'obbiclio della presuriooe. 
Cpr. J SOI. L. 64 D. d$ contr. tmpt. (i8, I;. 

(«) LL. CC. art. 468 c. evi. 

if) LL. CC. art 2000 e. 

(g) LL. CC, ast, 2060 e. 

(1) Sìccoma il dritto fraoeeM non ammette la proova testi- 
notevoli reauizioni (K. art. 1311 e a.), i U. 
toli dicquiato risolianti dacooicasiooi aooo H più aotreoie 
Zac, 'Iumu 1. 


§ 178. 

Del titolo e del mezzo d'acquintare» 

In ogni acqiiislo di dritti si distingue il titolo e 
il modo d’acquistare. Il titolo (1) (tùului ad aegui^ 
ri nditm habilia) é la (*aiisa che rend.^ un acquisto le- 
galmente efficace. Il mezzo o modo ( modus arqui- 
rendi ) è desso il Tallo onde si consuma 1 acquisto. 

Questa disliu/.ione non va mica intes^t ne) senso che 
il titolo e il modo d'acquistare debbano sempre ave- 
re un’ esistenza separata e poggiare am ndive sopra 
Tatti , cioè sopra ulti emnn.’ìti d.dia volmiià deli uo- 
mo 0 sopra avvenin>enti della natura.. 

Innanzi tratto la legge può in certe oreasioni co- 
stilairo ella stessa il titolo d' un acquisto nel quale 
il solo modo d' acfiuisbro è fondato sopra un fat- 
to. Codesto a luogo io materia d’accessione. Art. ò51 
c s. (A). 

SecofMiamcnle ci à degli atti , rome a dir le con- 
venzioni , ì quali sono ad un tempo titolo c modo 
d’acquistare. Laonde un acquisto kisalo su una con- 
venzione si consuma còl solo off Ito di questa, cioè 
didl’atto giuridico clw uU’ acquisto seno di fonda- 
mento. Cpr. § 180. 

Da ultimo , la legge Ci tilvolta dipendere l’acqui» 
sto d’un dritto da un (btto indipendente da ogni con- 
corso d ‘Ile parli interessate, e che non si collega ad 
esso acquisto né come titolo né comie mezzo d’acqui- 
stare. ('usi alla morte d’ una persona i suoi cnnli 
divengono di dritto proprietari di tutto ciò die com- 
pone la sua eredità. Art. 724 fO. Cpr. ancora art. 
305 (k).^ 

l tildi d’acquisto si dividono : 

1. In titoli univcrs;di, e titoli particolari. I primi 
abbracc iano P universalità o una parte alìquota del 
patrimonio d’ una persona \ t secondi non riflettono 
che oggetti particolari. 

2. In titoli oiK‘rosi c titoli lucrativi secondo che il 
tr.isfcrìmenlo d d dritto si fli mediante una prosto- 
zioiiG somministrata o da soauDinisIrarsi d;i colui ut 
quale è trasferilo il dritto , o senza vcrumi presta- 
zione da sua parte (2). 

3» Finalmente in titoli tra vivi e titoli a causa di 
morte, secondo che conferiscono un dritto irrevoca- 
bile, ovvero uno revocabile fino alla morte dì chi lo 
concede. La stessa rivocabilità è assoluta u relativa: 
assoluta , quando riflelte sovresso Ù titolo ( testa- 
menti ) \ r«'latìva allorché è ristretta alle cose che 
ne son l'obbietto Alonadone a causa di morte, isti- 
tuzioni cuntrattunii ). V. art. 1082 (I) c 1063 (m). 

Col vocabdo ditpouxitme si dinotano ordinariamente 
le donaiioiii e i legati. V. art. 806, 900 c 009. La pa- 
rola a/i>^ztane, peropposto, s'upplkra più specialmente 

eeitiOeaii con ifcriuort. Q«ii»eT Dell*«no !■ voee ijlofo espri- 
me • ua lempo II liiolo ((ìiulia e le proove di quello («n- 
elrvmeniiim). Spesso eoebe ei edopere II vocebolo titolo in 
BD seneo rtelreiie, eppUesadolo eseloeiveneeote a’ Pioli ri- 
sotleoii de eoavensloni o disposiiiooi d’oltlme volooiA V. 
an. 690 < 691. fili è qd preoder le specie pel geoere. 

(A) LL. OC. ari. 476 T. L. 17 a 1826. 

(1) LL- GC. eri. 443 e. 

(*) LL. CC. T. 

(2) Il Codice non riproduce, e con regione, te maar|>na del 
driuo remino. Dtioe locralìeoe Mueae m «onideiii reni coa- 
currere ncguetmi.flfl. /pief.del«g,(E,20).ediveroqQeeie rose- 
eimeooo à oggeuuin aaelegiiletione eh) pomo B-faemmrt.e , 
Il dooeiìoM u il legalo delle cou elirai. Cpr.erl. 102l ,iG38. 

(1) LL- GC. eri. 1038 c. 

(ai) LL. CC, en. 1039. 


.. .Q -- 
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:;Ha trasmissione a lUtJo oneroso d-*' vari dritti clw 
iv* soli sust*i‘t!ivl. a • . t* 

I modi d’ :in|uistare si dividono^ #1 par dm tiWn^ 
il) imiviRiaK e particolari. 

5 170 . 

Deìle dtrcrie ipecie di iuccesion» 

I suiressoii o aventi causa (I) (rrnwi latìftimo) 
soli l'oli ro/n mi |K)ss:mo i dritti d'iina p<*rsona mi piv 
ti re d esi rnUirtiqnind lnidiiuù In lor nome profirìo. Il 
termine «tuvrfxorf adunque non s^ipplica mù'a a cidoro 
mi tin dritto non piTviene, ma ritorna ptT la sua ostili* 
zinne nella persona ch'eramMuvcstita. Innondi' H luido 
proprietario in caso dì ci'ssazioffic dcH’usufruUo nou è 
altrimenti il succi'ssore dclTusufriittuario. 

I siMiassori sono nniversiili o parlimtari. I primi 
succedono aH iiniversnlìlà o ad una parte aliquota de|. 
r universiditii dc'tx m ifnna pirsons; i secondi sol- 
tanto ad offgeUi parlkobri. 

Fra' suei'cssorì universali ^ ffi «m reputansi for* 
mare una soia e medi'sima fierscoa col loro autore ^ c 
diconsi rappresi'utaiiti. Tali sono, in tutt’ i osi , gli 
eredi del sangue e U'gatari niiiversali » qualora non cl 
anno eredi risi rvalai'. Y. art. 754 (n) e 1006 (o). 

Oli altri non sì pri'bumonopiiiito rappresentar la per* 
sona del liaro autore; questi appelimsi più s|«cialmeiite 
smvessori miiversiiii.Tai sono, in tutti i rasi, i legata- 
ri a titolo universale , e i legatari iiniversaK , quando 
d anno erinii riwTvntari. V. art. 1066 e 1011 

1 siicci'ssorì universali sono nel ti>mpo miKlesiiTM 
.ncccssorì pirticolarì rispe tto agfi oggetti parlicoU> 
ri eatinpresl im‘U' uiiiversalilli atta qiiile surcedooo. 

I siM'cesSiN’i riconusc^HMì la loro qualità dalla l<'^c o 
da’la Vi'lmilà di colui a* cui drilli fiucc(*douo. 1 SiK*ces- 
sori d(‘iriiltima specie sono: gli .requirenti,! mutuatari, 
i donatari, i li'gatatl, i cessionari, i envlitori surrogati 
mnvftiiMoiiaImciite ne‘ dritti d* un altro creditore. 

Qm*glìno s<‘n 2 a sumedere ne* dritti (T una p^T- 
sona, godono nullameno della fiicoltii dì esercitarli a 
proprio favore , non sono già de’ successori propria- 
mente detti, c(unet*lW^, sotto il punto di visti legal 'ein 
faccia a* terzi Meno pur inesd sullo stesso l'velle. Tali 
sono i «Tedilori, a cui la legge permette , per ottenere 
il pagamento di ciò che loro è dovuto , di colpir di se- 
questro e far vendere i br*ni del foro d<‘bitorc (art. 
tt063 (^) ) ovvero d’esercitare essi I dritti e le azio- 
ni che a lui competono. Art. iirg (r). 


(1) P«rdNÌtaar Uvarie specie di soeeesMfl. il Codice ria- 
Bisce per lo pia i tertnini roppreMnionrì e aamlicauMi, o trtài 
t cauta. Cpt, ari. 187, c IfiSe «331. intanto nel- 

Tari. 94t l'espresaioM ocautt roMO 4 applicala a tatti I «ue- 
criiiori aenia disiinaione. la qaaalo all'espressione a*>eMt4 di 
n'rto.n tao sigoilicaio è eaieaiasimo. Cpr art. J29.— L'inerr- 
leici cketegna aalvalora leg.ledetl’fapreaaioMaveaia cawsa 
1 originalo ooaaerose coairnveraif .V.H-av Perriète.v.ipaiU, 
cowa', Crenier Donaz.tl.MSe Il, M3;r<n»llier Vili, 3 W 

e a.;lfcrli Ttrtc. Il partilo pih Mfio è d* appigliarsi 

alte ro«f, non alle parok, dalerminanJo il sanno di qnc»ie dal 
fiop r dalle raglooi delta Iegge..iV.pare Iroa.caaa. § a.lSlS.} 
l«) LL. CC. ari. 64S c. 

( 0 ) I.L. CC. ari. 9 2 t. 

\P) LL- tC. ari. 9M e. 

(q LL. O:. ait. 1B63 e. 
tr) LL. CC, art. 1M9 «. 

(a) LL. CC. art. tn. e. 

(() Li.. CC. art. 362 e. 
ia* LL. CC. af. 1093 c. 

(v) LL. i C. ari. 1423 e. 

(>} Io drillo remano, per crtoverao, la mts*‘Oia foadaiDMi^ 
tale M questa ireieria era: rradi(»«ni4<ii sf uMisopioni4ui 


S I8>. 

pi in i;/i tuUit inttmit^iune de'drilti.-^ Pi inioprin ìpÌ9. 

I dritti personali o renli trasmessi con una con- 
venzione pussiino ull’ftcquireiite p.>r Solo efR-tto della 
convenzione, senza che sia uopo né di Inidìziooe né 
di veruna sidennità esteriore per opiT.ir questa tra- 
siuissmne , pim.tié la convenzioDO sia perfetta coim* 
t;ilc in quanto alla sostanza ed .alla forma. Art 71 i 
(i), 9-.H (I), IIM (tt) e 1483 (r). 

Questo pria<à{MO stabilito dalla nuova legislazio- 
ne (1) può , senza duW>io , g«ustific.arsi in teorica. 
Ma , nell' applìc;izìoiic , non manch‘n>Iibc di mettt'ró 
a repeiiLaglio la sicurezza delle proprit^ù, st' daU'un 
canto non avesse ricevuto importanti restrizioni ri- 
spetto a’ lerzi e d*allr.i p:)rte gli sconci ('h.> presen- 
ta noo fossero in ciTta guisa neulr.ilizzali dalle re- 
gole sulla pruova d ‘Ile convenzioni (2), 

Ix^ ri'struioni etti alitiamo arcenrmlo son ndaUv v 

1 . Alle aliemizionì iTimmob li suscettivi d'ipoteca. Co- 
munque le convenzioiu a titolo oneroso trasmettanoul- 
l'acquircntc di dritto, ed anche in facezia a' terzi, la prò- 
t>rietà degl’tinmolNU otti'mitl , la trascrizione d<‘gli atti 
i4rumcntariche eontengon tali crnivenzioni é prvrò ne- 
ri'ssaria per far godere l'acquiretite di e.erti vantaggi , 
esemidigrazia per operare o agevolare restinziòne del- 
le «poti'ihe che gravano griinmobUi per parte de' pre- 
cedenti proprieUirt. C|)T, C. di pr. art. 834; C. civ. 
art. 2188 (x) ^ 2183 (y) , 2tg5 (>) , e § 208. 

2. Alle donazioni d'immobili suscettivi d'ipitteca. Es- 
se non divengoo p 'rfrtte se non con la trascrizione de- 
gli atti che leeontmgono nell*of1Winud<‘lleipoteche; pri- 
ma dì dò non possono venir opposte a' terzi, e nonnpe- 
rano a loro rigmirdo trasmissione delb proprietà de- 
gl' immobili diinati. Art. 989 (a) e s., 1069 (6) cs. 

3. Alle ipoteche. In generale queste non diventanoef- 
fìcaci in faCiàa a' t(‘rzi,e non anno d <ta se non dui gior- 
nodidli loro iscrizione neirofttcinad.dleipoteidie, Artic. 
2151 j' ) e 2160 (d)* V. pure arL 2074 (.•) c 2073 [f), 

4. Alle aUenaziora ed alle donazioni di mobili corpon- 
K. Allorché altri si è obbligatodidareadiie persone una 
cosa puramente mobile, qn •Ila che ne è stata immessa 
md t«ossesso ri*alc ne riman propri daria ( 8 ) in prefe- 
nuiza d h altra, quando pure il suo tibilo sia posterio- 
re dì data, sol il suo poss(M»so sia dì buona fede 
Art. 1141 fyy Cpr. art. 2279 (i) e § 18^. 

■3. Filialmente alle cessioni di crediti. Il cessionario 
non diviene, la faccia a* leni, proprietario del credilo 


d'iwiNiu rerum, «vn fiadh paclù tramtftruntur. L. 2# C. d« 
padùvS.Sy Questo priocipio ers passato aells giurisprudeu- 
!■ francrsi'iH e«eo perrlié aet Cod. eiv. lacnairstaì da’ pss- 
saggi la cui reditioae rsmmeaia rsniico prioeipìo.ed speria- 
meoie rioiasxs Iseanla postalo quesl'igOpr.ari.lSOSt 1867. 

(1) L'InlrressedelU proprleik avrebbe forse donuodsto it 
MaoteQlmroiodel pilaripio posto dalla L.lt brom.SBoaVII, 
glasia la quale gli nU traviali vi di proprieii d'>o poi evaso op- 
pnral a'terii rbedopairaMriiii nella eoBScr^aiione drlleipote- 
rlie Gli aaiori aon di»crepaoii.ToulL'tV,8< e a.) si pronauis 
aS'olQtaBKniefifOfetolc si principio adoiiato dalOudlec cJr. 
{m I.L. CC. 2074 c. 

(y> LL. CC art. 2082 c. 

(a) LL. CC. art. 20H4. 

(«) LUl.C art. 863. 

(4) LL. CC srl. 1038. 

;c) LL. C€ art. 2->20 e. 
li) LL. CO. art. 3060 c. 

(e) LL. CC. art. 1044. 

[f LLCC tri. 1945. 

tl] L. 13 C. de rei vM. (3, 82). 

if) LL. CC. art. 109# e. 

(A. LL. CC azl 2 80. 
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C'.hIuIo che con I» nolilfctìiionc »i d bìlore d dl'iitfo 
clif! lo ctMilienc, o con 1’ ;KCcU;i*ion^ che qiii'sl’iiUt. 
mo fa d‘l (r.isr. TÌiiK'nto , in im allo atit ndko. Ari. 
ICOO (0 e 1091 (k). 

Inquanto airinfluen/a , che escrcìlano sul princìpio 
posto in capo di questo paragrafo le regole relative al- 
la pniova <k*lifc* cootenr/ioni, c^li è agevole sc orgerla. K 
di fermo^ in caso (Fi contesUinone fra due suc'cvsstjrìchi* 
pretendono aver ac(|uistato sullo stesso oggetto dritti, 
dei quali Fono avreblM» p'-r risiiltami*nto d*annuHarr o 
di restringc're l'altro, la prefi*n‘uza spc’lla aqucltu dicui 
è anteriore l'acquisto. La qoisUondi trasmissione trova, 
si in Lil nuHk) siibonlinata ad una quistione di prio- 
rità, per la soluzione d>-lln quale è d'u>po ricorrere alle 
regole riceTUle in malcriadi pruove.Or cod- stc rego- 
le c’insegfuino che un atto privato, comunque provi con- 
tro chicciiossia ri'sìsti'nza della convenzione contenuta- 
vi, iuttavolta, non fu di per sè fi*de(t<>lla sua dita senon 
contro il soserivenl'* e i suoi c.redi c successori univer- 
sali, c non già rispetto a’ surccssorì particolari di luì , 
che in quanto a ciò sono onninament*' come terzi. Ar- 
tic. 4522(1) c 453d (m). Ondt'chè di due successori par- 
ticolarì, quello che produce un atto la cui data è li‘gal- 
mente assicurata, dee prevalere suH'altro, il quale non 
può invocare che una scrillura privata eh" non à jxin- 
to acquistato una data certa. Arg. artic. 4090, iO'Jl e 
1745 (n) (4). 


Conhnvaz'one. — Secondo principio. 

Vii successore non acquista punto, come Udì, drit- 
ti più solidi e più estesi di quelli die g«Kt'va il sm> 
autore \ |hx‘u monti , d' altro canto , che il suo ti- 
tolo si.i fun<1ato sulla volontà di qii.'st'uUimu o sulla 
logge (l). Art 2182 (o) | L. pr. art. 131. 

l).i questo priiK'ipiu eiiuiia le sc'guciiU vonsr-guenze : 

1. La cunveuztone, ond„* una persona aliena una co- 
sa di cui non è mai stata proprietaria o di cui avea già 
trasferiUi la pruprudà, non può p 'r sè sola (2) pregiu- 
dicare i dritti del legittimo proprietario o del pre- 
cedmite acquirente (3). Tua ngi»Ia sKTiUa s'applica 
non pure alle alienazioni di proprietà , si ancora ad 
'c^iii sp.'cie di CQiK.'c»sìonc dì giNliineiito: Pertant» , 
uUorclic un proprietario à locata la sua casi) a due 
o più persona , è dovuta la pri-fercnzi a quella il 
CUI titolo è anteriore (1). 

(«f LL. CC in. 1536 c. 

(*) LL. CC. *rl. toS7 c. 

ij LL. LC. in. 1216 c. 

(m) LL. CC. ari. i2<2 e. 

(n) I.L. (X. ari. 16H9 e. 

(Sì V. la nota d^| § |>'erp<lcnl^. 

(li Qar‘s;o principio, io veriià oon «noociato icatMlme». 
t« nai Codice siivr di base agli articoli raeeiuti, c ad al- 
lea parecebie diaposiziuoi die >'indtrb-*ranQo In peosieson. — 
Meo è applicabile io materia di possestu; onile mal se oe 
fofcriretbe die uo’ ailt>n poaspssuria possa rasar diretta 
contro no laccessore. sol perché lo po|/‘va eotiiro il suo 
noiort. Tiieille i^reicr. n. 052. Cpr. $ i90 nota S. 

( 0 ) LL. i:C. art. 2076 C. 

(2) Ma il possesso pieso In «-srcoaioos d'sna lai eoo- 
TCOtioM P"ó in fatto d'imni<-bUi. condurre all U'iieainona 
Oi dieci a vcni’anoi. e, igiauandvsi d; cose inob^ii, incene- 
rare on' eccetione contro >' ation di rerìndiearione del le- 
gUlitno proprietario o del pr«r>-dent# acqatreole. Art. 2265 
• Hit, cbn. art. 2279. Cpr. $ ig2 

{8) A torto alssoleinvncarerart.1500 in sostegno diqaesta 
proposizione, U qaale, come delio é nel leslo, emana direiia- 
nente dalla regi>la;«amo pluàjHrU la atiwin {ras/«*^a poi sé 
quom ip*f ^obet.L'ari. iT.M é p«‘r obbieuo m ao d- drieimi- 
boia le coDsrgU'ftze ddralieaaziune «lellacusa alirui riapetio 


2. Va dritto fomlulo su un tìtoli) soggetto a rivo- 
cazione , ad annullammto ovvero a re>cissione , ge- 
ncr.dm -nte parlando, vi rìmm soUim>sso dopo la 
sua trasmissione. Cpr, art. 4183 (n), 4054(0, 4604 

(n)^, o g m. 

3. Tn immobih* gr.ivalo d’oneri corrispondenti a 
drilli r«‘;di o p ersonali suscettivi d’essere sp:^rin)en- 
lali eriundio contro siicrcssori ptirlicofari, passa con 
essi oneri nello m ani di colui al quale vien trasmes- 
so (5). EppTÒ l'ticquìri'nte d un immobile è oblili- 
g.ito u rispi'lLir l* s«‘rvìlù create e mant»*n»*ro g’i 
aflilti slipulati d ii vendìtor»' proced •ntemiml»! alla vea- 
dila. Art. 1743 (0 ( i) , C. proc. asl. 69J (l). 

% 182. 

Cfndauazime del secondo princijdo. 

Onesto principio s’applica a* successori iiniversrli 
come a’ particolari, Sta le conseguenze che ne risul- 
tano non pci^simtaiK) inter.*sse pratico fuorrlib sol- 
tanto rei itiv.imenlc a questi iillimi. InfaMi, i sutres- 
sori universali sono già, com* rappresentanti la per- 
sona d ‘I loro autore , o almeno ntme prenditori <1i 
tutto o parte d‘l suo patrimonio , temiti p'r tulL' 
le obbligazioni di lui , simza vrnina distinzione fra 
quelle <-he corrispondono a drilli reali e qiii-lle eh.* 
son relilive a dritti pTsofuli propriamente dotti. 

I successori parlkadari , per <*ontrario , non son<* 
astretti dalle obbligasioni d *1 loro aiiiore, salvoqiialora 
sten loro imposte come conseguenze d 'I principio su 
cui versiamo. Laomle non sono dirottamente temili 
delle sue obbligazioni prettamente personali. Se possori 
tmvarsi indiretlnm.'nte sottomessi alla necessità di 
ad «mp erle , gli è solo ne* ims» in cui , mancandovi , 
si vedrebbono, in forz.i d*!li> stesso principio, espo- 
sti a p‘rd*r la c.>sa loro Irasm ‘ssa. Ciò a luogo : 

1. Quando rimmobile che fa parte della transazio- 
ne è gravato d’ipoIiTbc*. Cpr. art. 2107 (m)c 2112 (c); 

2. Quando il prezzo di^UImmobil-! fonnante obbiet- 
lo (L-H:i tnisiijissione è iloviilo ancora a mr prece- 
dente proprietario , nel qual caso qucili 6 il dritto 
iFi rientrare nella sua propri •là m*‘rr<* iin’azàone di 
risolu/ione. Cpr. art. H83 (jr), 1 18l (if) e lb54(j). 

1) prliMapio fermalo nel prci-edente par.igrafo non era 
ricevuto in dritto romano d’iin modo sì g.nuT.do C 'iu’è 

•1 propTtel«rtodirwi,eh«dÌregolarseglt(SeUÌ fzft’suolraeoii. 
Iki D«ItìocouìI zrt. 174J. 

Ip) LL. CO. tti. 1136 e. 

(q) LL. OC. iri. 1137 c, 

^r> I L. CC. art 1560 c. 

{i} I.L. re. tri. 15 9 t. 

(3) TuoMlrr :VJ. 426 e a.) dà f questa regola eatesis- 
shni svolgimem»’ 

(I) LL. CO. art. 1589 c. 

(6 La L. 9 C. toc. cooc/, (i. 63} conos'itya souo il »o- 
me di Itgfc em|»(onm.rAruien'‘ una decisinne rooiraria a i|uel- 
la detro't. 1713. (UNnooqtie <|o«sio aoticulo si Pimii ad in- 
terdire all’acquireiUedl espellere il fiuaioolo o Fioquiliiio. il 
che soppone l'enttats In godimeoiodi qtaeadiiltioao la rrgi>- 
Is che esso stohillsee dee per idenilib di aotivi esser estrss 
si tato io etti il prenditore nno è poranr» etiraio in po« 
scaso. V. in seMO aontrsrin Ddv. ari, f743.~Ej(>i del re- 
sto. fuori dubbio ebe q^aest'srilcolo s’applica alla pcrmota a 
si la dunaiicme come slla eendiu. Ptuhicr.Aocaa'Wna.n 269. 
f7) l>.4vine<.iKi, tvt. Torino 21 Ig. 16H Srr., XU,2, 271. 
(«> LL. CC. sn. 2661 a. 

(«) LL. CC. set. 2066 e. 

( 2 } LL. CC. sri. tl36 a. 

(p') LL. CC. art. H37 c. 

(a) LL. CC art. 1500. 
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ii<'ldriUrtfr.uio#»so (1\ Dif(lnlmp«le si conciUa cui- 
rintrn’SSi* di'lln prujinrlà; «• l<* rcslririuni acni dìr<*ttu- 
nicnh* 0 imUrcUam^ nl'* è stalo sottoirn-sso non àn njk*a 
fatto sikirirc tutti grim:<»uv< «ienU che ne risultano. 

te uTeiiiom dirrUaiin'nh* arrecale aqoestoprin- 
cipio sono ne! noviTo di tre : 

1. Il lìussessore d’ una rosa mobnc ne è n pntalo 

proprietiuio , sa iiia eh* sia tenuto d’ indii-are il stio 
autore, altri prevalersi contro di lui dei 

dritti aequisUi per ronveiizione o ahriinenli (Contro un 
prvc< dente proprn lario del qual; egli non fuss(‘ pun- 
to il successore uuivers;de (2^'* 

2. l*n s»K‘<i*ssor** particolare può usu<;apire un im- 
niobile di cui gii è L,lala lrusiness;i la pruprl là d:i un 
(K)ssf‘Ssore pr« cario il qual* pt-rò non ravn*hl>‘ polita 
a<*quistare di tal manicnu .\rt. 223't («). CI pnòe/.iaii- 
dio« quaiido è di buona fr(k;c il suop«>ss<sso è fondato 
SII giusto titolo, iisueaynre red tassodi di«rì anni , un 
immobile du» il suo autore non avri’bbtì potuto acqui- 
stare , graiie alla sua inala fe<k;, che dopo trent’an- 
ni di i>osst*sso. Art. 22GÒ cbn. 2502 (r). 

3. I dritti t*cvoi'abitì iiinaiir.i la loro trasmissione so- 
no irrcuicabili indie mani del wK^eessor»' partiesdare a 
cui sono stati lrasni(‘s<ii nel csiso in cui, p«'r eccezione, 
bi rivoca/ione s’ 0 ]>era senta n'trniiltìvità. Quando 
revoca-io fH fx itole. Cpr. ari. 9ò8 (d) e § lOtt. 

Le mmlilicazioni a cui colai principio medesimo sì 
trova indin'ttaiuente sottomesso^ sono risnltato dello 
regole adottate in materia di pruove , e le spìeg;i« 
/.ioni date all' uo|ìo Uci | 180 d ‘ggìono ugualmente 
qui riivv«*re applii a/.lone. Cpr. art. 1743 (r) e 2132 
com. I (f)- 

§ 183. 

Co/UimM«io«tf. — Terso principio. 

TuU’i dritti acquistati dal possessore iTuna cosa per 
l’utilità o ad occasione dì essa cosa, passandi drittonei 
suoi siiocessuii, eziandio particolari Contrattando 
noi, si presiinir elio stipuliamo p«‘r cswhioì come pe’ no- 
stri «redi c aventi CJiiisr. Quesla presunzione cede solo 
nel caso ebe sìa dalla caiivimzioin* sìa dalla stessa na- 
tura di i dritta che acquistiamo f risulti ncontraru». 
.Vrt. 1122 (g). Di qui si'gue, piT mo’ cTcseiiìpio, che 
il mutuatario non |niò, in caso d'alìninzione d< IPimmo- 
bile locato, domandarlo scioglimento deirafTìUo, po- 
sto ancia* f acipiìreiitc godesse di tal fai^oltà j2). 

Domandansi palli reali le coirvenzioni d’onoe na- 
scono , eziandio pc’ stiecessorl particolari, de’ dritti 
o delle obbligazioni. Da quanto precede risulta chi', 
secondo V indole del dritto francese y le conveuzioni 
relative a cose riguardate ìndividualinentc sono, in 


(I) Noo otliDlf L 54 e 143 D de R./ 50.i7).Thibiui Sare- 
mo del drillo delle Paniltne §■$ IKV e l50,Cpr,purr$i8 n.6. 

(3) Arl.*2379 com. t, e 2n8 V. ndm, »rl. 2l70 com. 2 i bn. 
«fi. 3280; ari, 3102, n. 1, coro. 5. cbn. C. pr. art. 819 e 8i6; 
•rt. 2i30, cbo. €. coifUn. art. l90, 1^5 e i95.«>€pr. $ tMK. 
(a) LL. (X. ari. 3145 c. 

(fc' LL. LC. tri- 3171 c. 

,e) LL. CC. tri. 3158 c. 

(d) LL. OC. tri 883. V. L 21 gg. 481» e D. lOg. 1823. 
(I) LL. CC. ari. 1580 c. 

if) LL. CC. irl. 1»7I c. 

(I) L. 1755 , L 2l, S 5, 2». paeth ,3,14ì. To^lrtcr, VI, 
4tò e a ; Dorsoton -Conlr. e Obtfl, I, 181' Tlubaot, fvi, S 160. 

ig) LL. C.C. art. 1086 c. ’ 

Detr. art. 1713 V. ndm. L. 3Ì £>•» £oc. eond. (19, 

2); Po'bier, Locoaurne dì 298 e a. 

(3) Per la su'’C8^sioDe alle rartrhe. Cpr, $ 182. 

(*; £ibliogfi8a.— Po'bicr,Tr 0 {|Qrp del pcteett'}. UitKrtalio 


generale, de’ patti reali in ciò die concerne la suc- 
ccssioue al bcutfizio dei drilli die ne derivano (3). 

V. DEL POSSESSO. 

Fotrri. — Codice eifite « ert. 2228 — 2219. •— Codice d! 

S roerdora, art. 23 — 27. « Coosaetadiae di Parlfi, eri. 

), 97 e 98. — Ordineoco dal 1667, Ut. XVm. ... 1 
principi aiabilìii dalle legfi rooMoe eolie etioBì poieci' 
forìr armo alati edoueii dal dritto francese ooa acaca 
Imporianii modillcetiool , rUalUnti dallo enUco dritto 
germaaleo e dal drillo eanottico. Periamo , le legisUtio- 
ne rumaoa non der’eaaer eooaattaie In gqeiU materia 
che eoa amba rieerra ed aceorElneolo (*). 

S 184. 

CeneraUtd, Mia detenaioae. •». Del drillo 
di rilentione. 

11 fatto che si indico comanemento sotto il noma 
fp'nor.Ue di poeeeuo può essere rigiuirdato sotto un 
tripiùa; rapporto : 

K CoiDc un fatto puro e sompltcp^ astratto da ogni 
rvh/ionc con P acquisto o l’esercizio di un dritte. 

2. Come un fatto m«‘rcA il quale sì nwinifesta o si 
esercita on dritto prei'sislcnte , a cui quello si cul- 
Iig:i por via di consegnenzn. 

S. Come tin f;i4to giuridico dio può trarsi dietro 
di i)cr sè , futUi astrazione da ogni dritto preesi- 
stente ♦ certe conseguenze Vguli. 

Consideralo sotto il primo punto di vista y il pos- 
si*ssosÌ denomina pra particolarmente detenzione (!}. 
Ln dKciizloiie consiste nel tenone una ct>sa sotto il pro- 
prio potere, indìpr'ndentementc da qualunque ìotentlo- 
tic di sottoporla all' c'Sercizio di un dritto. Essa non 
produce da se stma alcun effetto giuridico. Se il 
Oetentore è aiitorìziutto a respinger con la forza le 
vie di fatto direlle contro la cosa dw detìf'nc , so 
gode In certi casi della facoHà di ricusarne la resli- 
tazione, la sua detenzione tuttavia non è già la cau- 
sa , ma T occasione di questi dritti , il primo del 
quali deriva dai principio della legittima difesa (2) y 
cJ il si*condo , da considerazioni dì <*quìtK (3). 

Il drillo di ritenzione; (t) aiitorizz.7 il detentore 
della cosa altrui a rifiutarne T estradizione il prò* 
prietirio fin al completo {xigamcnto delle somme che 
questi gli deve. Un tal dritto di riva, o dalla leggi*, 
o ria nna convenzione. Nel secondo caso y chiamasi 
pign(>ramcnto. Articolo 2071 (K). 

Il dritto dì ritcncione legale «piste in tesi genera- 
le (.7), tulle le volte che il detentore pr*r ragion 
d ila cosa stessa che detiene, cn*ditorc del proprio- 
brio di essa cosa (propter dehitumeum re juuctum). 


d« /un poiMziìonti per Btot«r. SirasburgoISt».— rratlafo 
dell» pottueorie di G«roi«r, 1833.— Troploog , Fr«- 

icritiont, I. 2i7. • 467.— Ctroo Tradato teorico e prati- 
co dette astaiM poeceeoorie liti « 3. ed. Bèiime Troitatm 
dei drt'rto di peMcrie e delie aeteni pooeeuorie 1842. 

(1) AAo di ceDsere ogni rqoivoco, d eervlrerao eedoel- 
eameoie delle voce detenzione a qathtìcer queeio fello eoi 
-Ulna! BiiireeoMQUI cbiemiDo pare poisesso otiarsle. 

(3) Cpr. C. pen. eri. 3:2, 328 e 329. 

(3) ia’equltà ripudi! ao'siioa di resiitucìoAe cbo psiete- 
rAbe nne inerirne rosle fede di pine dell'attore: perciò 
si dice con re^oae ooo essere il dritto di rileDiioae ebe 
Qo'eecetione di dolo. 

(4) Cpr. eutia meierft: Traplosg, Ipet., I, 234 s 284; Rsu- 
ter. Miv. dilegui., J, p. 430 e Àtv. «Iran. Vili, p. 709. 

vA} LL. CC. art. 1911 c 

fS) 0. nJm. C. comm. art. 300. Quid dell' srl. 18881 
Cpr. S 357 noia 4; g 39i, testo, d. 3 e oou 4, 
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CIÒ luogo qui\D(l;i rgìi à ftitto , por b conserva- sta volontà , vuoi con la custodia dj*|la cosa , vuoi 
y.ione o per la miglionj/.lonc ili qiMdla , delle spese con 1’ es(,‘rclzìo della servitù (3). A questo fatto 
di cui gli ò dovuto il rimborso (0). considerato indipendentemente dalla qiiistioiH} dico-* 

noscere se è in realtà la conseguenza di un dritto 
% 18o. preesistente , si applicano i p:inigr:ifi seguenti. 

Il possesso , considerato sotto il S4 *coik1o punto dì * 
Contimiaiione. — fkl dritto di pottodrre. — IX’fini- vista che noi abbiamo indic;ilo, sarà spiegato a mi- 
xiottft del pofitxso. sura ebe si presenterà I occasione. 

Higuardato sotto il secondo punto di vista ( Cpc. § § Igq. 

I8i) ii possesso é un fatto in cui un dritto viene adal- 

tuarsi. Un drillo su di un oggetto esteriore qualsiasi J)ty!i effètti del potfesso. 

non à ebe un’esisU'nza virtmile cd astratta ^ Ano a che 

non sia stato esercitatocol mezzodiaUi sensibili.Cbia- Il po^sso Ingenera a favore d i possessore una 
masi dritto di possedere ^jiis possidendi) il vinculogiu- presunzione di dritto di proprietà o di siTvitti {'A 
ridico che collega, in siimi csiso, il fallo del possessoat che secondo lo cìrcostruize , (|uando è assoluto e 
dritto di cui questo fatto è nel tempo stesso la aianifc* quando no.È questo runico elh'tto che il possesso nro 
st:izkmc c la conseguenza. duce immediutami'nte e da sò stesso (g). 

Infine, sotto il tenorapporto(Cpr. § 18i), ilposses- Questa presuiixione di proprietà non può tuttavia 
so è il fatto di colui che, col mezzo dialtisensibillcser* essere iuvocata da coUii il cui possesso fosso infet- 
cituti su di un oggetto esterion*, manifesta rintenzioDc to di precarìclà , di rlandt^inità o di violcaza ('3^‘ 
iu cui ò ebe qucsl’oggt'tto sia sottomesso ad un dritto II primo di questi vizi , in fatti, porrebl>o H 
in suo favore. Qui*st - latto, che può concepirsUn ooca- scssore m'irimpossibilità legale di affact'iare nn hm- 
tion<‘ di ogni sortadi dritti suoggetltcsU^rtorì, rìguar- sione abuna alla proprietà; i due ultimi neutniliz- 
dati individualmente (I), non pnidiice. secondo la legi- zerebbero , per una presunzione contmrìa quella 
sbziooe francese, i*(i:is<-gm*nzc legali che quando con- ebe deriverebbe dal fatto d *l possesso (i). ’ 
coma un dritto di ()n)prii tà o di servili. Quando si tratta di cose mobili (.*>), la presunzìonedi 

ftiguardando il ptissesso sotto questo punto di vista proprietà cherisnltadalpossessoéassolutaenonpuòes- 
più ristretto, puossi definirlo (2) , il fatto di colui il serdistnittad;illapniuvacontrnda(6).ln(àttodjmobili 
quale, volendo che una cosa sìa sottoposta in bvore di ilpos^sovalepertitob),opmduct‘,ìn'a)tritcrmirii g.i 
lui ad un dritto di proprietàudi servitù) manifesti que- stessi efletti di un titolo di proprietà, emanato dal vcto 

(A) L'ordÌBtnia del 1667 iti. TXV1I, tri. f, «ret conisort- ciao» , che cani lotarpreil rlaaardano come derivanio dal 
le e«plicilam(>n>e quiete rrgola. che il Codice noo à ri}>r»doi- poaaaaao, con abbicm ponte da ocroparcene . atamectié a 
ta io tannini formalt, ma ch>* é pre«up|.oei« parer Doairo . ooo d anmiaaibile altriiaeQÙ io dritto fraace. 

dagli art. Si8. 667. i673. i7ttf JVK e 2t>67. M«r. M. Cpr. $ 218. 

fin Aep., V* PàvìUgio, ari. iV. $ 9. TaoUier» ili, 188 e 190. (a) Nec vi. neo cinm, nae precario. L. 1. proem D uti 

ParIgM-m. 1801, Sir. Ttn.2, to. peiiid. ( M. 17 ). Art. 2229. C. per. ari. 8 i. La nàiora di 

(1) I..e onivcresHià di cote non ftooo, come teli, anaeeitiva qaesti diversi visi sarà apiegala al £ 2.6. p«>r ora, ci cooter- 

di poasesio reale. C/nioertrtoa /wrM poMìdari MfvrI. Cpr. remo a far osMCvaro ohe la maocaoia da' viti di clandraii- 
ndm. Bota 3, Dilà e di violaasa roq ai rirhieOa io modo assolalo. Cur. fi 

(2) La d'floiiione data ori tettonon differisce che neiermi- 188 ooia 4.— Malgrado il aileocìo deiCart. 2879. ri ci par 
oi da quella deiCari. 2283.— Le molle difficoltà ebe preaeoU. foorl dohb o ebe II pnaaeaso deve, ritaodio io maleria mobi- 
io dritto romano . la trurka del poaseaso provendono da cha Ilare, reatar seou effetto, alU<rcbé 4 v/aiaio da prrearletè, o 
i gior^eonsnlii romani coofiderano la eoatodla della cosa vlulrnsa o claodeaiioiià. L. on. fi i. da «traài ( 43 3i ). 
come on elemrnio eostitaiivo del poaaeaao . e oon g<à sol- Troploag iVaier. Il, 1062. e 1063. ( Bruas. casa. 18 gg.’l884 
tanto come no mriro di maoif>star la vulonià di pusarderei. a 4 d. 18.^9. Boll, dal 1610, p. 73 ). Tatta volta egli 4 da no* 

(3 II dritto ffanoese. impertauio, ammette ebe il poaaea* tare ebeooo va ponto ataomigliiUaila clandestinità ona mao- 
ao del drfuoio si continui di dritto nella prrsuoa «Irgli oro- conia di pobbliciià ebe rasood» aolUnto il risaluto deirnao 
di del sangue (art. 721 a io ceni casi da’Irgaiari nnivcr- che ai è di rincbitsdera cari! oggetti mobili, bob eleverebbe 
mII ( in. lÒo6), aeoia esiger dal canto loro o4 atti esteriori toapeui di mala fede contro il posaeatorr. Cpr. nota 111 
di possesso, nè tampoco V iotentione di possedere, lo telo io- (4) Potrebbesi appellare po$u$to lepore ii poastsio esenta 
contro, il pnsseaso ( lasaine t4gaU oh /ùrèdsiotVa ) è mera- do qoesU visi, lo tal scaso ^le sbbia usale queste eapressìo- 
mente ssirsuo; non è emmesso rbe io virtù dì noe Qosiooe a oÌ T art. J4o8. 

come conseguenza della qualità a coi 4 anaeaso. La aotsiua (6) L* ari. 2279 concerne aoto i mobili corporali risgnar- 
legale cade non para aa'diversi oggetti onde consta l’eredità, dati lodivIdoalmaBla. Laonde ponto non a’ applico: l'' alle 
fi ancora aovr’aaaa lerediià, rigaardata come oniversaliià oniveraaliià di mobilile la peiiilona d'eredità è ammessi- 
di cose. — Cpr. sogli effeiU di questo possesso fiiUaio fi 187 bile anche 0r| caso l’ erediià si componesse esclusivamente 
ooia 4; fi 909 nota 3 e fi 216 oou 9. di beni mobili. Tropi. Prsier. . Il , 1066 j Civ. cais. 36 

(l)Troplong. Preter. ^ I, 2l7es. sg. 1833, Dall. 183^. 1,307.2* a' mobili incorporali, come 

(8) Ordinariameoie allogaosi tragli effetti dclpoasesso dei tono i credili. Qorgii. il qoale possiede un atto ìstrumen- 
risQltati i quali nun dai scio possesso derivano , ovvero non lario ordinato acomprovar l’esisienia d'on credito, nonpos- 
sono che cunsegueotodellapreaunsionedi proprietà che qoel- siede pertsoto esco il eredito. Tropiong iW, II, i065. Cass, 
lo si trac dietro. Co?), che il possessore citato per rilasciare Belg. rig. 4 gg. 1833, e Poitiers 27 o. 1833, Sir. XXXlX, 2, 
debba esser msnlcnuio nel possesso quando l'attore non giu- 679 e s. Salvo si iratlidi biglieilial portaiore. Chiesti b’gliet- 
Btifirhi il sBo dritto di proprietà, qaesunon 4 cbeuo’applica- ti infaiit coofoodoosi cut credito che rBuociano, talché i) pos- 
sione della massima: Attore non proSaists, reus aàso/oitvr. sessore del bigliriio è reputato altresi poiseasore del credito. 

Cpr. art. 1S13. Che se abbia da darsi la preferenza al posses* Merlio. Qhìii. v* fiivendscasionefi 1; Vaieìlle Prete, b^ 620. 

«ora ( m liorett conditiopoindentiV, sia rispetto alle misu- Civ. r<g. 8 nev. auou XII, Sir. IV, 1,233. 
re pruvvisiooali.rbediveoir possono necessancaelroroodinn (6) Toullier, IX, 94. Rea. rig. 41. 18I6, Sir. XVIII, 1, 166. 
giodiiio, sii per la decisiooedel melilo, lo caaodi dubbio sui Cpr. Montpellier 8g. 1887, Slr. XXX.9, 186; BimesÓ g.l833 
dritti rispettivi de) le parli, queste non 4 che uaa coosegoenza e Bordeeox 31 d. 1838. Sir. XXXIII, 9, 202 e 809. Questi ai- 
deila prcsonzione di proprietà, la quale milita in favor del timi arresti, i quali par che contaci ino cu' laro considerandi 
posaessore. Circa all'acqoisto de* fruiti ( Cpr. fi 801}, esse eoa on'opiniooe contraria, àooo tntiavolta ben gindicsij inmeciio, 

4 tsnio il risuUameoio Uri possesso , quanto della percezione poscicchà Delle speeie an cni ànno siaiuiio il possesso era o 
fatta di buona fede. Per ciè che cooccroe, infine, l'azluo pobii- negato o lassilo di precarietà. ( X. pure Bruas. 29 f. 1829 }. 
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|irf)pri'’lario. ArliroV» 22*0* («), com. 1 (T). 

U I cHj np vitMic rh'* )a rrvindicazioiie in poncnil? (J^), 
i;rn c ammissibile iiì mal<TÌa mobiiiare (Oj. Soltanto 
la I gg ? in ccceiknH* aqiH'sta n*g«»la ammette chcque- 
gU die à iHTdiitj(IO) nnacosa nKibU * non che colui al 
qualcuno simi) cosa è stala involata^ |vjss;ino rivomli- 
carla, fra tn* anni (U)i nelle mani dd |>ossossonr,qun* 
lunque esso siasi. Ari. 22Ty,rom. 2. >è il rivendicanto 
può farsela rrsliluìre s • non r»nilK»rsamlool jxvssi^ssorH 
il prezzo chi que>li nc à p «gato^ allorché l à comprala 
in una fiera, in un men ato o da uq venUilore di co- 
siffallc All. 2280 (/.). 

|/(‘CCezìone stabilila dal temndo comma dell' ari. 
22Ty non dev'essere punto estesa {ht vìa di analo- 
gia. Cosi , |>er esempio, quegli ebe fosse sbifo pri- 
vato di una cosa mobile |kt eÒ dio di nn abuso di (tm- 
tideiiza , di una violazione di deposito o ancdie di uno 
scrocco (12), iK>ii potrebbe rivendH'arla contro il terzo 
l>oss<*ssore, salvo p ‘rii provasse die quesl'iiltimo Tà 
acquistata di mala fede (13). 

Quando si tratta d' immobili , la presanziono di 

f troprielà che risulla dal |x>s8esso non è mica asso- 
ula , c può per eoiiscgueiizu esser distrutla (Lilla 
pruova contraria. 

Questa presunzione che è indipendente dal tempopef 
quale è durato il possesso, x-quista più gravità qaando 
(ju.-sto è cOalinuato senza iiitiTruzionc durante un 
unno. 11 possesso costituisce allora uno stato di fatto 
che la legge protegge provvisoriamente lino alla rieo* 
iiosceimi giudiziaria d ‘I (tritio di proprietà, pel cuìsta- 
lùHmeiito 0 ripri<«titi:izioiic accorda im’aziooc specìa- 
!• , chiamata ositw /*o 9;<«oria (II). 


(fi LL. CC. art. SI 03 e. 

(7] U prìDcìpio «(•biliiu Oall’art. 2379 a«l mIo intereiM 
dei terzo poMeivoie noo paò c»ser levocato da colai ebe, 
1(1 virlù d'uoa cooteaiione, d'uo qoiii eonlraito. d'un de- 
iiito 0 d' uft qua.i-dfliuo , è peroonolaicoie obbli|t«i<* tilt 
teaiiiaziooe d'un clTcìto mobile. I brusi. 12 mg. 1934; c 
# C<M. 4 gg. 1B33,. V. pure S 1B2. Cpr. tuU'arl. 2TJ9- 
de VI ctque effkclu poisviiioNie remai tr^Silium 
di Beoer. Troploog. /Veicr. Il, 1040 e ». 

(b; Olire l« cccrtioui iodicite u«l (colo, »i pati oneor» ci- 
tar qoell» ebo ronceriM* le navi e bastimeaii. Art. ItlDcbo. 
C. coRiB. art. 190, lUS e 196. V. pure la nota aegueute. 

{9i Cosi dicati delt'aiione ipotecaria. Art. 2H8. V. odn. 
ait. 3102 a. 1 cbn. C. pr. art. 8'9 e 820. 

(tOi Sodo da considerar perdute le eoae traaeloate dalle ac- 
que. Toullier, M , 3i3.— E eoa) le mercanaia apediie a uu 
Calvo >nditiuo. Cpr. beq. rig. l6 f. 1820, Sir. XX, 1, 178. 

xlll Limitaodo a tre anni la durata della reviuiliciziunp, 
l'att. ^279 000 crea ni un’uaocaplone triconaleaimile a qurl- 
la del dritto roQiano r neppure una preacriiiona eaiintiva prò* 
l'riameote detta. S ilo atibìliacaun lerrulne il cui laaaoimpor. 
ti deiadrom dal, a ficoliii d eserriiar la reviudieaxione. S/^oi. 
tU'nul. vLvnè, I. NYi. p. 9S6). Cpr. $ 209, nota 2. 
ik LL. CC. art. 2186 c. 

(i'2) r«ngi 91 D. 1S39, Sir. XXXVI, 3, 18. Io arnso eoo 
iratio. Livue Id d. ift-O, S>r. XXVtl, 2, 348. Tropluug, 
(i'rejir. Il, 1009 e 1070 ammette l'opiDione enouciata nel 
lesto io ciò che rtapuarda Tabaso di fidocia e la violaaio- 
ne dal depoai o; nia p-uea che la reviadieaiioue è ammea- 
aibile io cavo di acrutc». 

1^' Arg. art. 1141, 1238 eom. 2, 2102 n* 1, eom. a C. 
coniiu. art. 870. Il poaaeasore atioale uoo può iorocar la mas ■ 
aìoii cb< il poaaeaao vale per titolo aa non prrchc ùi virtù di 
queaia à poiuio credere alla proprietà del preredeota puaaea- 
aore. Sicché il po»seavore di mala fede, cioè colui che à co* 
nosciuto i viti del poa^-sao del tuo autore, oob può giovarai 
delt'ari. 2279 tatto p)ù «-he s’è rendalo complice del deliiro 
o del qtaai delitto p^T tff«tio del quale la coaa è uacila dalla 
utaoi al quello cui apparieoeva, c che pertanto agli è lanuto 
a riparare il danno che à cagionalo. Art. 1S82 a 1383. Tro- 
plur.g Prvter. Il, 1001. Cpr. Merlin, puiai. v" Jlwindieo- 
atona $ l; Heq. rlg. 32 mg 1894, Sir. XXV, 1, ll6. 
/i4jH potaeaio annuale 4 d'urdtoario chiamalo aoiiìnafoi- 


Infine, da seim^ice ebe m in origino , la prosnuzio- 
r.o di proprietà diviene, oih-Iic in fulb» d'iiitmohili, ns* 
s 'luta o irrefragabile , quando il |x>ss'‘Sso è conlinu.'ito 
sfilzo inb'rruzioi»' dur.mtc trenta aniii,(^pr. ^ 216. 
Vi\ pitssesso di 10 o 20 anni è aiN-h'* Kiirriciciiteper 
pri>dnrn* (pi.-sto t lIi.*Uo , quando è di buona 0*d'*, o 
é foiHiato su dì un giii>to litdo (1-V). Cpr. §217. 

§ 187. 

D./ÌC toic c de' dritti eke fifocnc est re oggetto 
delC azione pos$efeoria» 

L* azione |ross ’ssorìa si :ip|)lM'a ; 

1. Agrimniobili c‘orpora)i (1^. Essi perù possono es* 
sere l uggetlo di qu^^sraziootr sulo quainL) , posti n<'l 
comnM*rcio, sono susc'cltivi di essere xviuìstati mercè 
usucapione. Cosi il ttTreno dipeiKk'iib* ddl ^ fortifìc^sio 
Ili d'una |Huzza di gu.Tra non |mjò, siiu liè conserva la 
tua primitiva d.*slina/.iooe, fonnar ogg etto delpazion 
possi’ssoria. Iti geiVTaii', i Ìilmiì dello Stato c de' ccunu- 
si sorto o no sottomessi airazion possessoria , secondo 
che sono o no messi fuori ('<>mm>‘n-iiq giusta iprin- 
crai fermali a’ §§ 174 e 175 (2). 

9. AHe iihiversalilù giuridiche di immobili o dì mobi- 
n (3). Tuttavìa, raziiHi possessoria iti fattod u liversa. 
lilu non può esen^Harst che dallVred ' o d d legatario 
universale a'qimlil:i leggi* attribuistreriinposs.'ssamen- 
lo (saiiine) ereditario (4). Art. 724 (1) e 10)6 (m). 

5. Alle servitù , vuoi personali , vuoi reali ( 5 ). 
Questa proposiziouc , non vera assolutam 'irte , do • 
manda (l<'gii svolgimenti. 

Le Servitù personali, cli'èadir.'Vusufrulto, l’usoc 


0 aoiiòa. Ma queata noo va ccnfùai eoa U loiai- 
fi« legale o cfoditaria. Cpr 6 i8S uuta 3. 

(i3) Il posacaso eoo g uato titolo e buona fede era io dritto 
romano appellalo poiaaaio ciWIa. A queato, che aolo potai 
condorre aU’uaurapiooe, opponevaai il poaoeaao teata Ululo 
nè buona fede, fi quale uoo dava dritto che agl’iaterdeul, • 
dicetai poiitt$o noiurula. Imperò qurate rapreaaiuoi cran lal- 
mroia adoperate a deaìgoar la a-mplice deiauatona ed allora 
in oppoairi'ine a queata il poaaeaao degl'interdoiti venia delio 
pcmplicemrnte poiiaaio Ogni poa»easo legale , potendo lo 
dritto (ranrcéa menare all uaurapioue, è veramtou citila nel 
MOVO del drillo romano- Laonde la dtstioiione di poaaeaao 
Cini* a poaac.ao naturale rtmauer debbi eauanea ainnsegoi 
mento dal dritto franceae, per rioielligeoia del qaale t^la 
separar nettamente le dcter.xiooe dal poiawao propriamente 
detto f di»iingnrre, riipeiio a queal'uliimo, ae è o no caao- 
te dai vizi che grimpediìcon dt produrre rffetli gloridiei, 
cioè a dire »c è legale o no. Cpr. nota 4. 

(1) Comcché le rendita dello Stato e le aiiooi della banca 
di Francia a*aer possano immobiliziale in nn modo asio- 
luio . qoando aon destinate a nn niaioraico (Cpe. g 169}, 
non aarehbono tuttavia »uaeeuive di formar obbiruo d’on'a 
zio» pos«c»soii». E di vero co.iie aarebbe poaaibìle riapetto 
ad case aa lurbameuto di posse, »o? Cpr. g 189. 

(2} Pertanto i irrrcni che II mare occupe o iaacia a aco 
verto aon suacettivi d'caaer obbietta d'uo'aiioae pisaeaao- 
ria.Civ.cibS 3n 1821, Sir. XXV, 1,61.— Non cosi le ckieae. 
Cir. vig. I d. IK^S.Sir. XMV, 1, 161. Poihier, /‘oaieiao 0*37. 

(3) Ord. 1067; Merlin Hep. v* Twròoiiin; Troplong Pr*- 
ter. I, 98). In senso contrarlo Carré, Organix. ecompel., 
t. I. p. 494. r. Il, p. 307. 

(41 Le Buiverstià di cose, iofatti, non aon miee suaeeiii- 
ve di poaaeaao reale (Cpr. g 188 trota 1}; ma aolo d on poa- 
aeaao fiiiitio; or questo la legge non animelle che nel caso 
di aaiit'na legale. Cpr. g 185 uuia 3. —Comunque la soìti- 
Al legala non poaea per la nature delle cose aervlr di be* 
ae all'usoeapiooe (Cpr. g 309 nula 3), nulla toglie che di* 
venge fondamento a an’aimn poaaeaaoria : tanto più ebe 
non aolo eava importa la picfumione d’un dritto, ma uti 
BOQ è che coDaeiuenia d'un dritto rieonoaciuio. 

(I) LL. CC. art. 615 c, 

(«0 LL. CC art. 933 c. 

(6) L ammesaibile 1 azioo poaaeaioria, per farai minitaar 
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rabilr-zìonfl , sono tiiHe siisocttlvc li’eHer obbielio 
deir azione posst'swla (ft). 

In ciò rh.^ roncf'rms s Tvitìi r.'ali, convifTì disli n- 
gucrc qindic st:ibilit<‘ dalla da quelle cui orìgira 
il raUodeli'nomo. Fra qn<‘sl*uUìm *, bisogna diblingii t 
di nuovo qiieH.* siisc.-Uive di :*rqui>L<rsi p -r «mmpionp 
e qii4‘llc che a4‘f|irìslur non si possono s<‘ non mercè un 
titolo emanalo <Ld pr«»pnrtariod«*l fondo che serve (7). 

8<‘rvità stabilite dalla k'gge ^ e quelle che de> 
rivando dal fatto d« U' uomo^ possono acquistarsi per 
usucapione, danno ad io aU’ aiion possessoria a favo* 
re dei possessore del fondo dominante, sempre ch'egli 
sìa turbato m'ir esercizio dei suo dritto (H). 

Ali’ opposto, le servili! ad acquistar k* quali si richie- 
de una concessione del proprietario <M fondo serviente, 
non possono «‘Sserobbì ’tto di'lTuzion possessoria tran- 
ne se <x4ui che pretende una servitù di questo genere 
p<>ssa invoc.are in sostegno del suo possesso, e p *r ctdo- 
ririn, un titolo costitutivo di servitù emanato d I prò- 
piictarìudel fondoservÌGiite (0).Si'il g'u lice del posses- 
sorio in questo incontro può valutare il titolo invocato 
dall’ attore, non vu(4sì però ink'rirne cheegli sia 
tato a statuire sul merito d<'l(|rìlto, o che b sua senten- 
za pregiudichi il p<>litarìo. Rigettando fazione, questo 
giudice 'punto non dk’hiara b non esistenza dclb ser- 
vitù, md cui eser.i io fattore pretende (arsi mantene- 
rli; si sem|4icemeiit(‘ iln hiara che gli atti di godimento, 
dì cui quest’ ultimo si prevale vanno provvisoriamente 
considerati come il risiilbto d*una semplice tollerama. 
Accodandola domanda, non porta egli veruna lesione 
a' dnlti del convenuto, il qtiab può sempre br valere 
iM‘lpiititorioÌ meni di difesacavatldairoiiaod'.illa causa, 
O dalb Dultitàdel titolo po). Cpr. C. pr. art. ?.S, § 191. 

Le servitù, che l’antico 'dritto dW hinrava suscettive 


d' nsncapionc, e ih' il cfidii.c eivll- à rendale impre- 
scrittibili, non potrebbero dar luogo uirazionc posses- 
soria, rpianlo bi'nfattor eccepiss** un possesso annuale 
anteriore al codice civile e rontinnuto dopo la sua pub- 
blicazione (II). Se pertanto, dalla confessione del con- 
venuto, oda un alto istriim 'otarìo rì<-ult:isso che fiisit- 
capionc era compiuta tl.i prima di quell’ epoca, bìso- 
gm^relibe consid 'rare la si-rvitù come foudaUi su un ti- 
tolo, eppi'rò capace d’essere obbii-Uo d’uu’aziooe pos- 
sessorb (t2). 

5 ig*. 

D Ue qualità che acrrdcKC H poasenfo. — Del tnnpo che 
deve avr dnrato per dar Itmgo oH'fiiione poft‘ssoria. 

V art. 93 d ■! C'kIÌco di proc. diira pare a bella pri- 
ma costituir la sede unica della materia in che ver- 
siamo; ma pur non à altro obbielto che di regolare 
il tempo in capo al quale il possesso autorizza l ii>- 
troduxiune di'lfazìon possessoria, c fis.sare il termi- 
ne entro nii questa à da intentarsi. 

L’enuncìnzior.e che fa questo arlic<*lodì talune A*)- 
!e qualità necessarie al possessoè inrompiiib. Percom- 
pli'tarla, è mestii ri ricorrere uìrart. 9229 (nj d* l Co- 
dice civile, ammetti'ndo come regoki generale che il 
poss'sso non può fondare ation possessoria se non 
quando riunìsn* le qualità onde àda esser rivestito» 
p;'r servir di b. se all u u apionc Irentenaria (9). fri 
d’ uo|>o porlanlo rhv la sia esclusiva di precarietà (5) , 
esente da eland^stinità c da violenza (ij, e che inoltr ‘ 
abbia durato, in modo non interrotto, pi'r l'intervallo 
di tempo richiesto dal suei-itato art 25. 

Q« est’ intervallo è fissalo a un anno almeno. I) *bb > 
avere preaduto ìmmedialanientc (5) U lurbamimto di 


In ptsMiio 4’an benrttin eer1e<>V4tleoT T, sn «pi*^** slnitnta- 
re q«isi("n« QQ arrthin diNi<nM Mmf. l8*4,4ir.XXV,'t2S. 

(è) PMcet. Delie netoni n* 7A. ToaPler. Ut 419, DaMOtoa 
IV, 5ia. Prnodbon Viufr. Ili, I’}3l. Allorché ruftorrotioorlo 
è larbeto nel poie-eeo a>-l fondo, il 'nudo proprl»t*rio pa6 al 
par di tal formare l‘atirn posseioorU Art. 6'4- Solle con* 
cerrmie d*aifnoi rhe allora pud preaentani. Cpr.: Punceltci 
ni 78 1 àO.- 0or PnaufroUaarlo.per eaiere ammeato aformar 
Taiion pooaeaaoria, glii«tiiearela eaiat^ia d*no titolo eoo'l- 
lauro f Ciò diprode dalla riaoloiinne delf altra qolatiooe •« 
l'uaufrulio poaaa aeqniaiarsl cull'aaaeaplnoc dì Ifroi’anoi V.f 
233 nota 4.— I rari drilli d*n<a, ar*bo«cni e foreste, «olle terre 
vane e vaube o so qoftie di coi ti è falle la raccolta, dan- 
no adito alCaiion poaaesaoriar Merlin ' (^viaf. r* Dritto d'uso) 
ed UenrioQ de Panary f Comptt de’piMdiei di pace' ton par la 
oegatira, perchè i drilli (faaoond'è qoistiooa, rientrano nel- 
la clasae delle pare aervità dlKoniinua, a non aoao mica ao- 
acettiri J* asoeapione. Proadboa ( Viufr. Vili, 3338 e a. ) io- 
aogoa per eoatrario , che qoeaii drilli d'oao danno loogo all*a- 
aion poiacaioria aemprecebé nella caoaa del poisesaorio ei A 
degli aui 0 detalli eseloaìri di propriciA, cioè di qoalaivog'ia 
Idea di semplice lolleranaa odi raniltarìik. Tal'è'pore farvi- 
•0 di Carré ( tvi i. il, p. 5l6 } e di Tropi, pruer. I, 400 407. 

(7} Mateville art. 701. Pardeasos, 5ar«iid ni 3IS a a. Tool- 
lier IN, 713 e a. Carré, ics, 1 . 11, p'3Ti7 e s. 

( 8 ) Poneei fei q* 98 Pardeaaos tvì n* 335 e 'a. Carré tri . 
t. Il, p. 810 e 313. HcrtiQ Rep. t* Serrilò, n*i3. i'.iv, 
eaa«. l9n. IStO, Sir. XI, 1 , I 8 I. Krq. rig. 39 n. I8!4. Sir. 
TVf, 1, 2fS. E pur ai era soaienato (l'rp. Toollier, 111, 552 ) 
che la lorbsiiva recata alla aervità legale di passaggio, in raso 
che il fondo fosse chiuso in meato t on altro, non poteva dar 
laogo alfaiiofl posaessoriah ma questa opinione, contraria ai 
principi, è stata pre«criiia dalla giorisprodenia. Rrq rig. 7 
mg. 1839, Sir. XXiX, 1, 333. Cpr. Civ. casa. 18 f. 1835 Sir. 
XXXV, t, 8 6 . — . DkI resto, le scrvi<à legali non ao'orlztano 
a formar failone possessoria se non quando colui che preteih 
de una aervìib di questo genere ne è gi| goduto. 

(9} TnulMer , III , 715 e a. Merlin Jlep., v* Sertità. Poncet 
ivi n* 96. Carré ivi, U, p. 308; Dursoino V, 638 e a. Civ. eaa. 
17 mg. 1820, Sir. XX, I, 378 ( Broaa. cali. 14 g. 1845) Cpr. 


g m noli 2; 9 3SI, noli 7. — Se f attore non può invocare 
aleni» titolo, la aoa aiione drbb' esser Hgrtuia: Gir. casa. 23 
0 . 180H e 13 ag. 1810, Sir. IX, 1, 35, e X, 1.33.1. 

(10) Cpr. i doe irreati di caia. 16 mg. 1828 citali di aopra. 
Merlin Quitt. r* Turtotioa S 2; TonlHer IH. 716. 

(11) Poncet tei n* 96. Merlin. Qrisl. e*‘ $*ToUà { 5, n^S. 
Civ. caia. 3 o. 1814, Sir. XV, 1, 145. Civ. ciao. SI. 1833, 
Sir. XXIII, I, 430. QaBsio arresto giudica che l'asion poa* 
aeaaotia nng asrebbe atameasibile, qnando aocha l'attore al- 
legasae che ruancapiono era acqaiatata Innsnti II Codice cl- 
vilr: il gindice di pace nort può amroeUera qneata prnuva, 
ch’ci non pregiudichi il petiiorie. 

(12) Poncet, iri n” 97. Carré, fri. Civ. caia. 3 0 1814, 
Sir. IV, I, 143. 

(n) LL. CC. ari. 3138 e. 

(I) ielasiooe al Corpo legialaliro dì Paorr (Locré, t. Xlf, 
p. 958). 

(3l P«r onesta ragione noi ci dispenaiatno di qni svol- 
ger le regole ani poaaesao come fondamento dell’et'on poa 
aeiaorla. I rimandiamo cotale cvolgimenio al g 316, ove 
aniegheremo i principi cfae reggono il possesso come con- 
dizione delfosnearpione. 

(S) Co*l il colono, l'inquilino, il creditore ad anticresl non 
«ODO formar l’atiuua p"raeMorìa. A^i. 3336. C: pr. art. 
CI», casa. 7 a. 18''H. gir- Vili, 1, 685 — v. ndm. ciò «ho 
ai diri della rcintcgratoria al $ t9t.— Ma V szion pr.sse*a»'- 
ria è ansmessibilar fra comproprietari in ragion de’ turba- 
menti arrecati da un di c«s| al possesso cimune, Dìstert. 
Slr. XXIV, 2, 236. Civ. rig 8 d. 1834. Sir. XXV, 1, 197. Beq. 
rig. 14 a. 1836, Sir. XXX, 1,396. Può l'aziono posfesaoria 
esser formata daH'a«ofraituari<»t Cpr. g 187, noia 6.~Com- 
peie ilfenBletstaT Cpr. g I9i, nota IO. 

(i) La manrania de' viri di elaadeailniii e di violenta 
non ai richiede io modo assolalo, ma solo relaiirsmenie ni 
eonvenolo. Poihier. Potsetto n. 96. Poncet, fui, n. 8i e a. 
Civ. caia. 36 gg. 18z2, gir. XXII, 1, r6L 4.a precarietà, 
•Ifoppoalo, é un «trio assolalo, il quale, qosndo esiste ri- 
spetto ad una persona, eai«te necessariamente rispcua a 
tutte la altre. V. niim. Trop'ong tot. 

(5) Da ciò non rnoUi iufertre che I fsui posscaaerl allegaié 



ISO 


che si duolt* iì posscs&oi^, il quale, del n'Sto, a comple- 
tare lunoo domiiuduto |miù congiungere al suo pos- 
sesso quello dei suo autore. Cpr. % 216. 

^ 189 . 


Del turbamento di poti t$o. 

L’uzion possessoria siippoi»c nn turbamento di pos* 
sosso cagionato dal convenuto. 

Questo turbamento risulta da tutti gli atti esteriori 
die, sia direttamente e |)cr sè sbassi, sia india*tlamente 
e prr via di consegiienzit, son contrari al possesso deU 
Tuttoro. Cosi (k^'lavorì (‘S'-guiti da una persona md suo 
proprio fondo possou costituire un turlxiineiito al (loS' 
sesso di un'altni |icrsoiia (1 ), 

Siit^me ri'steiisionc ilei |w>ssessn si determina non 

r un* dagli atti possrssorii medesimi, ma eziandio dal- 
intenzione che nales;)no, il lurbamiMito esìste perciò 
solo che i fatti, di cui si duole ruttore, trovansi in op- 
posizione cou quella intoiizìonc. l^rtanto Tuzion pos- 
sessoria è amniessibile, quaiKlo anelK* il convenuto non 
abbia esercitato sui fondo che un dritto d’ intruspctto 
od ogni altra servitii di tu) futt:>, il enti esercizio punto 
uon alletta materialmente il fondu sfin ito (2)* 

I caratteri fisici dei fatti articolati (Lili’attorc, come 
costituenti un attacco contro il suo possesso, sono sen- 
za influenza sulla sorte dell'azion possessoria . Poco 
monta ebe tal fatti sieno o no aci'ompagnali da vio- 
lenza , che sieno clandi‘slini o pubblici, che costitui- 
scano una comi^letu spoliazione o un turbamento pro- 
priamente detto. 

Tutto alPopposlo, i car.itteri Ic^lì di essi fatll pos- 
sono c debbono essiT presi in considerazione per valu- 
tare il merito dell'ozion possi^ssoria. Il convenuto , il 
Quale, senza anticif^ire sul |)^‘titorio, stabilisce in mo- 
do evidente tu k'galilà dcTatli in nigion de'qiiali è stato 
(i.ato, dovrebbe vìuccr l-i lite. Si ]>uò dunque, |kt re- 
sistere ull’azioii possi'ssori:i , eiccpiru una sentenza o 
ai.€he un rcgc^imeutu deiruiilurità ainniiuistratìva (3)» 
L’azion possessoria può esser fondata non solo su un 
turbamento di fatto, cioè a dire sopra un attentato ma- 
teriale al possi'sso , ma altresì su un turbamento di 
dritto (4), Val dire su un attacco giudiziario o strugìu- 
diziulj (:>) diretto contro il |K>sscsso (6). 


L nuoD possessoria vuoi essere esen itata entro l’an- 
no dal turbamento, girato questo teruiìne, si èdi'ca- 
ditto dalla facoltà d'agir nel pusscssos io. Invano alleghe- 
n‘bbc>si rigoommui deU'csisbm/a del lurbamcntu (7). 
liivaim si Vorrebbe giovarsi (b*l giud zio iutenl.ilo con- 
tro rautoredi quello moanzl mi Iribiiii Je di giustizia 
repr. sslva (8) : questa ignoranz;i non avrebU* punto 
Icflf'Uo di sus|M'ud<.Te n c«»rso iL’l tTmirn! suindii'alo 
«•urne uon lo iut(TroNipcr.;bbe ufirimcnti un giudizio 
corrviional.* mossogli coutru. 


190. 

Dd e onvenutò neUaiione pot3e$$oria. 

LSizìon possessoria è data contro colni che k com- 
messo 3 turbamento o che* l’à fatto commetterò e con- 
tro gli erydì o succi*ss<»ri universali di lui (1). 

Il fittnìuolo, o in generale tutti coloro che , asendo 
detenuto un immobile in virtù dolina convenzione, si 
mantengono io possesso dopo «-lasso il tempo fermalo 
por la durata Ad loro godimento, non possono eswr 
convenuti nel possessorie. Solo puii contro di Ioni 
introdursi l'azìon personale risultante dalla coiiveuzio- 
DC (2). 

6 191. 

Delio tcopo deWation pouesiorM. 

Lo scopo dcD’azion possessoria v:iria secondo In na- 
tura del turbamento clic dà luogo alla contestazione. 
Alloivliè 1 attore è stalo turbato nel godimento d'on Im- 
mobile o mulosta tu neUW'rcIzio d’iiu dritto dì servi- 
tù, l’azioo possessoria tendo a farki mantenere nel pa- 
cifico |K>s$osso. S'egii è stato espulso dal possesso, ten- 
^ a farglielo ricupL-rare. lnfìne,(|unndo il turbamento 
e sUito cagionato da una rv'iova op*ra, ò per iseopo 
il ristabilimento do' luoghi nello stato in cui si trova- 
vano innanzi l'intrapresa. 

^ IndìpeDdenlcmenle da questi fini particolari, che v;i- 
nano a st-conda delle tre ipol(*sì siiiiKlìeate, l’azion pos- 
^^ria à s'*mprc per Iseopo di far condunnun* l'uutoni 
del turbameuio a riparare il danno che à cagionato, 
con divieto di esporsi à rinnovarlo (i). 


dair«ttore debbino di necesilib riferirti • questo ioiervallo 
di itinpo. Sarebbe un confouder la proora dei possesso coi 
possesso medesimo. Cpr. $ 216. 

(S) Non è nemroanco necessario, io simii caso, die l'au 
lore abbi# sperimeoiato uo pregiudisiu attoale per rgeito 
de'sooi tarori; basii ebe aicoo di oaiura da oceasiooir ne 
caa aariameoie un danno foiaro. Cir. casa. 1. d. 1829, Sir 
XXI, 1. 32. Rrq. rlg. 14 ag. 18 Sir., XXXII, 1,7 j4. 

(S} Si dica allora, oel lioguaggio della acicnia, che I’k- 
lore è ataio lorbaio nel suo quasi possesso di rraocbigis. 
Merlin puisr. v, Sereiid, fi □, o. 3. 

(S) Carré Orgam a compal., l. Il, p. 347, 

(4) Heorion de Paosry, Cotnpel. degradici di poca. rap. 
XXXVU , Merliu Nap. v. Turbativa $ 4, o. I. Civ. casa, 
lo g. 1827» Sir. IXVII, 1, 284. Cpr. odm. Cir. rig. 16 ag. 
1823, 8ir. XXIV. 2. 81. 

(5] L'ari. 103 coni, di Bretagna autorlizara anche l'ation 
posseaioria a cagioo dì aemplid minacce [troubU eommt- 
«a). Carré ivi. t. Il, p. S46. 

(0) (otauto II posseasore citato nel petiiorlo non potreb- 
be, per tal motivo aoliaoio. agire nel possessorio contro l'at- 
tore: ao'atiooe petitoria è no attacco diretto, non contro il 
possesao, ma contro il dritto di proprieié o di servitb. Mer- 
lin, Quiai. V. Turbalioa, g 1. Per converso, Il posseasore 
citato nel poaaesaorio può, pttndsado per uubamemo i'a-. 


. alone InleDlaia contro di loi, domandare Incidentalmeale 
(per oppotitìone) il mantenimento nel suo pacifico posses- 
so. Bsuicr ivi. [Bruss. 23 gg. 1824;. 

0) riv. rig. li 0 . 18t4, 8ir. XV, I, 124. 

(8; Civ. essa. 20 g. 1824. Sir. XXIV, 1, 265. 

( 1) Il drillo romano non dava ponto Ttiion posseasor la lo- 
distioiamenie contro lutti gli eredi deiraotore del turbameo- 
lo. Ma le disiinsioni eVessu aveva siabillie sQll'obbtelto non 
sono più ammcssibill, perocché in dritto francese gU eredi o 
successori oniversali son tenoti per tutte le obbiigszioni del 
loro autore, anche per le procedenti da no delitto o un quasl- 
deliuo.— Può I siion possessoria carrcitarsi cooiru i succes- 
sori uarticoisrt? Cosi posta la qoistione, non é punto sascet- 
liva a'UDo Kiogliinento aiaoluto. Va sciolta afl'.-rmitiramen- 
te in questo senso che la riprislinatione oel posaeaao poò 
esser domandata contro qualunque persona che detiene l'og- 
getto di coi é stala spossassaia, c negativamente oel senso che 
i danni e interessi riaoltanli dal turbamento non possono es- 
ser reclamati contro il detentore che non aia personalmente 
tenuto per le obbligazioni del suo predecessore. Cpr. L. 1, 

$ 3, D. de inttrd. (43, 1); Troploog Preicr. I, 238. 

(2) V. ndm. io senso contrario: Cir. rig. 6 frim. anno 
XIV Sir. VU. 2. 772- 

(1) Cpr. Omr v. della C. di eoii. nd prog. di C. di pr. 
ctv. ari. 41, Sir. IX, 1, 6. 
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Neirantico dritto francese diatiogueansi tre specie 

d’ azioni posses^rie: 

1. La turiKitifa in caso di saisine e di nouvflU- 
té [2) chiamala puro azione di turbativa. F.ssa cor- 
rispondeva aH’intcrdoUo m/ì poMiV/c/rj , o piuttosto al 
pojjrrworittm 5 Mmm«r<um del drillo gernuitiif o. 

2. La ricupcratoria (rcinlfj/rofiJc) ovvero rinlerdet- 
to unde W, modilicalo dalTaylone spidii, di'* il drit- 
to canonico (5) aveva hineslala su quello (t). 

3. 1-a nunans»on« dì nuora, oprra , la quale costi- 
tuiva, salvo podie innova7.ioni, la opcris noti nunrìa- 
tio del drillo romano (5). 

La nuova legislazione non à punto mantenuto co- 
tcslc distinzioni. In oggi, qualechcssia la naliira del 
turbamento , l’azion possessoria, retta da’ medesimi 
prim ipi, esige il concorso delle stesse condizioni. Tulle 
le azioni p<»sse?8orÌe, a dir breve, Irovansi fus'* nella 
turbativa (t>). 

S'cctiè, la nunciazìone di nuova opera p;ii non esi- 
ste co’ caralleri particolari che la dislingucano nel- 
l'antico drilUi, e non si può più opporsi per lai via 
alla conlinuazione di lavori (lualichessieno , sul solo 
fondamento del danno cl«r ne può risuUare^T). Ma 
quegli , il cui possesso riunisce i caralleri riehi«7sti 
per l'esercìzio della lurbaliva c che è stato lurbato In 
quello per r fli ilo dòma nuova opera falla sul suo fon- 
do o sull’ altrui , può , o prima o dopo rompiuti i 
lavori, domandare il rislabilimenlo de’ luoghi nel lo- 
ro pristino sialo (8). 

In quanto alla riiupcraloria, cioò all’azion possesso- 
ria formata in seguilo d’uno sposscssaiuenlo accompa- 
gnato da violenze e vie di fatto, essa a ciò dì parlicola- 

(S) La torbaliva era l'atioDe onde il posaesaora annate 'a 
a titolo non precario potea domaadare d’eaier manienotoo 
ripriatioato nel aoo poaaeaso, quando era alato inrbaio. 
Ord. 1667, tit. NVIII, art. 1. 

(3) Dee. P. il» eap. Àedintepranda (3’ , cao. Ili» quaeai. 1. 

(4) La ricuperatona era r azione mercè eoi qualunqaa 
poaaaaaore, ciiandio a titolo precario, eapolaocon Tioleoaa 
e vie di fatto, potea domandare la reiniegraiiooe nel poa- 
aeaso. Ord. 1667 iVi. art. 3. Queat'aiiona , fondala aoMa 
maasima «poItaUM nnf« omnia reatiìuandM, laaciava al con- 
venuto condannato al rilaacio il dritto d*intentar la torba* 
liva tosto dopo aver eaegoita la aeoicnsa pronontiata con* 
Uo di ini. Benrioo de Panaey, ivi, cap. LII. 

(5) La Doociazione di nuova opera era un'atione mercè 
coi qoalaoqoe persona poteva opporsi in giudizio alla conli- 
nuaiione di noovo iotrapreae rb'ella pretendea eas^er meive 
a’SQoi ioleresai. IV. Broas. cus. 13 g. lB3i]. Quest'azione 
piotloaio provvifionale che possessoria, doveva internarsi 
prima che i lavori fossero compioti. Cpr. D’ d$opet. nov. 
mmeiat. (39,1); Merlin Bep. y. Nuneioshne ecc. (lenrlon 
de Pansej iti, cap. XXXViH. iBross. caaa. 13 mg. 18531. 

(6) Arg. art. 23 e 1041 C. proc. 

(7) Carré Organ. e romper., 1. 1, p, 499. Ifenrion de Par>- 
aey (ìvO considera l’azione di nuociazìoD# di noora opera 
come loitora esistente in oggi; e la pone fra le azioni pos* 
aessorie, senza esiger, però, per Tesercizio di cfrì il da- 
plice fallo di un possesso anosle e d'on torbimeoio arreca- 
tevi. Tal sembra pure l'opinione del Merlin (Bep. ivi e Qui$t. 
zvt, §2). Troplong Prttc. I, 319-325) non ammeite la non- 
clazione che in favor del possessore snnale, ma l'accorda 
coree mezzo d'opporsi alla conlinuazione dei lavori che non 
coslitoiscono punto no turbamento di possesso. Cpr. g IR9. 
Qoeate varie opinioni sembrano a noi esser lotte contrarie 
al lesto combinato degli art. 2.1 e lU4t C. pr. 

(8) Carré iti, nota 19. Troplong iti, I, 325 e s., Merlin, 
Qwiir. V. iVttrtciazfona ecc. Civ. casa, 27 mg e 18 gg. 18 i4, 
Sir. XXXIV, 1, 423 e 842. Ndm. in senso contrario: Heq. 
rig. 15 ro. 1826, Sir. XXVI, 1, 349 —Nulla toglierebbe nep- 
pare che nel corso d’on giodizio, aia pclìtoriale. aia pos- 
sessoriate si doruaiidasse pruvvisìonalineote la aotpen^ione 
(ma non la distrazione) dei lavori che àooo occasionato il 
litigio. Troplong ivi, I, 3l9 e 320. 

Zie. loMu I. 


rfl (ha l’esfvuziono doUu sentenza di condanna pro- 
liiitn ìjia contro il convenute può olbmcrsi anche coU 
r arresto personale* Art. 2t)60 n. 2 (o). Ma in ciò 
clic coriccnic II? coiiiJizioni disila sua inammcssibilità 
ò posta allo stesso livello della tur|j.itiva,t'ppcr6 non 
pilo cscirilarsi i lio da colui il qiiuh' à i>osseduto p«}r 
un anno alnicno c a titolo non pn'carlo (9). 


§ 192. 


Del modo di proc''dere nell' azione posaetsoria, — 
De' rapporti del pjssessorio e del pelitorio. 


L’ azione possessoria è della comp<?tciiza del giu- 
dico di pace. C. pr. art. 3. n. 2. 

Il posso.sso c il turhanK?nto di {rossc'ssu si prova- 
no con bvstimoni. L. pr. art. 21. 

I rapiMirti dri |)osst?ssorio c del j) 0 titorlo, o in al- 
tri termini deiristanza che riflotte solo il possesso e 
dì quella' clic à \n}r obbietto il fondo del dritto , si 
determinano giusta le st'guenti regole : 

1. L’attore à la Si'elta di agire iati possessorio o 
nel p(*litorio (I); ma non può cumulare 1 due giu- 
dizi. C. proc. art. 2> (2). 

2. Colui cltc à agito nel pctìt^io è perciò stesso 
decaduto dilla facolU^ di agir nclposscssorio {3)(C. 
pr, art. 2G) , salvo però se abbia sp4?rimeutato un 
nuovo turl)uin(Mito di possesso dopt> )’ introduzione 
del giudizio (4). Nulla per contrario , ìuqM itisot; Uu 


fo) LL. CC. éfl. 1934. 

(9) Toaliier, XI, 123 e «. Poocet ivi, o. 99; Bcrriai Saini- 
Prii. Corto di proe. a. 35 e 37. Troplong ivi, t, 305 a a. Bao- 
ter ivi, g 393. In contrario: Uenrion de Panaey ivi, cap. LIf; 
Doranioo, 1V> 246. Dalloi. v. Grado di ^itinad. Req. rig. 4 
d. 1853, Sir. XXXIV, 1, 335. Qoeat'oliima uptoione è io np- 
poalxioo formale cogli art. 23 e I04i C. pr. [ motivi d' ordine 
pohblico che invoransi per giosiitìcarla non ci sembrano piò 
concludenti aolto una legislazione che, ponendo più o men se- 
verameme qualunqoe sona di violeoza eoatro le persone, noo- 
ché qualunque distrazioDe o degradazione di proprietà (C. 
pcn. ari. 295 a 329, 4i4 e a., 471 e 47J. L. soila polizia ru- 
rale 28 8. -6 0 . 1791, tit. Il) e d’altronde, fermando come 
principio che qualsivoglia fallo illecito che rechi danno altral 
ingenera on’ aziooc di riparazione del deano, presenta solB- 
cienti guarentigie contro ogni attentato atia eicurià degli in- 
dividui 0 delle proprietà. 1-e decisioni remiate smoggi dalia 
corte di cassazione paioo taoto più dilBcili a spiegare in quaa- 
to questa corte medesima, nelle sue osservazioni aul pro- 
etto del Codice di procedura civile (art. 36, Sir. 1\, 1, 

j aveva emessa un'opinione conforme ella nostra. 

{Per esercitar l'azione rlcoperetoria non si richiedo pun- 
to un possesso annile a titolo non precario. Brasa, casa. 

27 8. 1843;. 

(1) .Merlin Hep. r. THirftativa, $ 7. 

(2) Poncet, tei n. 03.— La regola che vieta di annullare il 
possessorio e il petitorio non toglie punto rhe l'iuore possa 
invocare il suo l>iolo;e il giodiee che to prende in considera- 
zione nel solo Gne di valutare i caratteri de faiii di possesso» 
non cumula eltrimenii il petitorio e il possessorio, t^ir. rig. 
9 n. iK'iS, Sir. XWi, 1, 248.— Neppure à questa regola to 
acopo di vietare al giudice del pelitorio che prenda, nel coreo 
del giudizio ch'egli sta espletando, delle misure provvisio- 
nali riguardo af possesso. V. Laseauli, MI, 379. Req. rig. 

28 gg. ISJO, Sir. XXX, 1, 409. Cpr. $ 187. 

(3) Egli non vi potrebbe esser più ammesso, anche de- 
sistendo dali’azion peiitorìa. Qui s'epplica la mesaima ete- 
etn urte vto, non darur rtgrttsut ad aliaram. Carré Pree. 
liv. i. I. p. 50 e s. 

(4) Req. rig. 7 ag. 1817, Sir. XVIII, I, 400. Civ. Casa. 4 
ag. 1819, 5ir. XX, i, 112. Civ. rig. 28 gg. 1825, Sir. XXVI, 
1. 239. Cpr. Req- rig. 30 m. 1830, Sir. XXX, 1,820. 

16 
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convenuto nel petitorio di agir nel possessorio, per 
qualunque turbamento di possesso anU-riore o po- 
steriore aiyntroduiioue della domanda diretta con- 
tro di lui Ki). 

3, Quegli (he il soooombuto nel possessorio non 


può agire nel petitorio che dopo aver pienamente 
aoddlsllitto alle condanne contro di lui pronu naiate. 
C. pr. ari. 87. 

4. lai decisione inUrvenuta nel possessorio punto 
non pregiudica la quistion del petitorio ( 6 ). 


{») Carri, Oro. t WMii., l. II, p. 9ST e t. Cit. essi. (i) PoiiiMsrwm non pmcjiidieai pelilono. Nlmit 17 g. 
8 t. ISSI, 8ir.. XXIII, 1> 808. Cpr. ndm. Benrion de Pia- <812 SIt. XBI, 2. 131. 

ley, iri , «. Liti, e UT. 
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LIBRO PRIMO 


DE’ DRITTI SUGLI OGGETTI ESTERIORI CONSIDERATI 
INDIVIDUALMENTE 


PRIMA DIVISIONE 


DE' DRITTI SELLE COSE 


SEZIONE PRIMA 

Rt\ dnUo luWc tMc. , 

Foiiti.-> C odice cMle, irticoli 844-977, 2219 e s. — Le di- 

epoeiiioni del Codice civile sa qaeeie meteria fono pria* 

cipalmeoie etUoie oel driuo romeao (*) 

Nozione del dritto di proprietà’ 

§. i03. 

L:i proprio^ , in gongolo (|) , è il drillo in vir- 
tù dol qitnlfì im oggrtlo è soltomnsso , in un modo 
assoluto , nll'sirbilrio d’uir.i p<Tsoii:i. II proprirtario 
è sovrano in riguardo all’ oggidto sul qualo rifli tte 
il suo drittn. 

La proprielà dolio coso, In particolaro, è il dritto 
che abi)i:un di finiU>> in quanto s'applica ad oggetti cor- 
porali sfornili di c:qì;u ilà giuriilira (2j. Art. 544 (p). 

Comt‘< hò lo produzioni dcll’inbdli tto o lo invoMioni 
d’ogni genere non roslituiscano punto oggotlì curpora- 
11, sonoiioiMlimam’o suscettivo d'una proprii là, laqualc 
fino a un certo punto può ossor iKiragonaUi a quella dello 
cose. Ma skx*oiiK' le disposiiioni che governano qiio- 
stii 8|>eck; di proprietà son rontcìnito In leggi speciali, 
non avremo punto ad iKTupiircene. Potrannosi cour 
sultare alP uopo Po leggi e gli autori citali in no- 
ta (3). Porl iiito m i pnisipguo ^li questo capitolo 11 
viM-jibolo proprùtà sani aUo|>onao oscliislvam<nte a 
ilesigmir b proprietà dc*lle rose. 

Il dritto di proprtetàs’cslemic non puro alla cosa che 

(*) BllLioeiAriA. — Trattato del dominio di Polhiert — 
Trattato d«Ua propHetè di Comle, 1834. — rrallolo del 
(lomìnto di jprppriefd di Proodhon, Dijoo 1838. 

(I) L’trl- 711 QM le voce pro/ir,>(d In questo eeoso genera- 
e. Cpr. C. di comm. ott. l56. — lo drillo romano, il termine 
dominium non dinota che le proprietà degli oggetti corporali. 

(1) Conte finora ebbiam fallo, adopereremo aempre le paro- 
li colo nel «eneo rlvireuo indicelo nel team. S 188. 

(«5 LL. OC. eri. 4G9 e. 

(3) Provribta’ LmcRARu. Bibliojra/xa Della propr. 
lel/er. di Proudbon, 1808. — Del dritto di propr. nelle tua cl- 
tininze con la letteratura e le arti per Puprés. 1875.— Sag- 
gio tulio propr. letter. di Fiorentino Duce», 1825. — Colie* 
(ione deproceiri rerfrol» della commiuione della propr. lei- 
ter, 1826. — Codice della ttampa di Getnier Diibourgneuf , 
1822. — Codice de'lipo^ro^,ir6raj.irri((ori §il arli*li, o itoe 
colta delle </iipon ricini ienirialive cAedelerminono i lorodrit ■ 
Ile le loro vbbtigniioni.di F.et.Pie, iS2S.^TraUato dt'drit- 


ne forma l'obbietto, sr eziandio agli accessori di cs 
sa. Lpr. § 470. Confmsc'e in generale gli stessi van- 
taggi. sia che s’ applichi a m^ili , sia clic ad im- 
mobili. Tuttavolta , la proprietà de' mobili , che per 
sua natura è di fallo mcn certa e meno stabilédi quel- 
to degrimmobili, è pure in drittn men completa e me- 
no garentita. V. art. 686 (q) 8118 {r) c 2879 (e)- 

Taluni autori distinguono doc specie di dritto di 
proprietà : il dominio eminente c il dominio del dritto 
civile. Ma ciò che s’ intende per dominio rimnenld 
Don costituisce altrimenti un vero dritto di proprie- 
tà. Questo dominio non dà mica al sovrano il ^te- 
re di disporre , in modo assoluto , delle cose che. a 
privale persone appartengono, solo l'autorizza a sot- 
tometter l’esercìzio del dritto di proprietà alle restri- 
zioni richieste dalFintcressc generale , a costringere il 
proprietario al pagamento dell' impostziooc , infine a 
domandargli , in caso di necessita, il sacrifizio della 
sua proprietà ( 4). 

11. DS* DEBItTI COMFRBSt NBXA PROPRIETÀ*. 
494. 

Generalifd. 

1. Il dritto di proprietà é di sua naturi illimitato. 
Esso lo autorizza a fare sulla cosa che n’èobbietto, tut- 
ti gli atti compatibili con le leggi drlla natura (1). 

2. Questo imperio iliiinitnto apptirtlene al proprie- 
tario in osidusìom!i di (‘hiiinque altro. 

3. Esiste di pieno drillo: quegli , che rflama sulla 

li daulore per Renouard, 1838 «M839,— Merlin Aep.v. Con^ 
troffatione PI igio e Propr. lett. •— D'illot, v* Propr .{lefl. 

Proprietà' drllc intbniioni o MoTRRTB.Ri6/io^/ia.— 
Tratt. de'brtvelti d‘ invenzione, di perfezionamento e dtm* 
portaiione di Renouard, IHTJ. lAgitlaeiine còneernenti 
i brevetti ecc. di Th- Rfgneuit. 1823. — Tratt. dello con- 
tro^oxione di Blanc. 1838- — Merito Aep. v** /nuenxtone.— 
Dellot. v° Brev. <f inrenzione. 

PaopRiRTA'iNoctTRiALi.— Eiàh'o^.— Dahoi,v*Propr.iml. 

( 9 / LL. GC. eri. 607 c. 

(r) LL. CC. eri. 2004 c. 

(t) LL. CC. ari. 2IS8 e. 

;4) Cpr. Spot, de'mot. per Porletìi ( Locrè, l, Vili). « Al 
ciliedioo epparileoe la proprìeià, al fovraoi) l' imperio. ». 

(I) Il dritto di proprietà comprende In e^ tolti gli altri 
dritti che I* nomo aver paò au noa ro»a : quindi a’iotcode 
Vuote I principi che Io rigoardano spesso ricevano applica- 
zione lo altre materie. 
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cr>su altrui un dritto qtialsiasi > dee provami r esi- 
stenza (2)^ fino a qu«*sto momento il prO|motar^o vien 
legalmente considerato come investito d’uu dritto illi- 
mitato ed esclusivo. 

4, L’esercizio del dritto dì proprietà non soggiace ad 
altre rr*strizk)ni da quello in fuori che risultami» , vuoi 
dami titolo fondato sul fatto di*iruomo^ viioida unaspe- 
clale disposizione della logge. Art. Non sì può 

dunque incagliare codesto esercizio sotto pretesto che 
il proprietario ixwsa togliere a un terzo la sixTanza di 
qualche vantaggio o cagionargli un pregiudizio (jua- 
lunqiie (5^. Del rimanente , il profirìetario è libero 
di fare o non far valere i suoi dritti. 

Non è piccolo il numero delle disposizioni legisla- 
tive che restringono il dritto di proprietà, s^Tjnabi- 
mente quello degl immobili. Paretvhie ne contiem* il 
codire civik*, mi a tempo c luogo verremo sponen- 
do; le altre ess*uido conlenute in leggi spicciali, non 
è del nostro compito il trattarne per minuto. •Que- 
ste ultime sono princip;»lmente relative al n'glnx* del- 
le foreste (4) , al prosciii^niento d«‘lle paludi ^5) , 
;dlo scavamento delle miniere (fi), c alla fondazione 
delle Duinifatture, wimc <‘d oOìeine perniciose, insa- 
lubri o incomode (7}. Mire restrizioni son fondate 
sulle i^igenze di'l b.^ro (8), e sulla uecessìtà di vo- 
gliane , sia alla sicurezza o comodità del passaggio 
della via pubblica (o)f alla difesa dello Stato (^lu). 

§ 195 . 

£nttmera*«m« de' principali dritii eetmpresi 
neUa pruprietà^ 

1* Il proprietario à il dritto di snaturar la cosa 
die gli u|ipartiene. Laonde, ei può mutar laruUura 
degl'immobili, demolire i fubliricati o lasciarli crol- 
lane, o fare sopra o sotto il suolo quelle costruzioni 
che gli paiano opportune (1)« 

2* Egli à il dritto di far sifrvire la cosa a tutti gli usi 
compatibili conia natura di quella, di raci'oglierue i 


(i) Qalacl la roteilna QuiUàct /Wiadui Idw a aervtffwti- 
fruì «aaa praaa«mtftir. 

(I) LL. CC. art. 470 c. 

(3) ffuUui iiiditur dolo facon qui ano jun utUw. L. 63 
D., do M. J. ibO, 17). V. Ddm. fi 243. Meta 10 d. 1608 « 
16 ag. 1820. Sir. XXI. 2. 104 e 108. 

(4) Cpr. Cod. forestale SI mg. 1$'27, art. 122 a 143«181 
a 157, 219 e 224. Cpr. $ 6, sola a. e S 25 noia 6. 

(6) l'pr. L. 16 a. 1807; Merlin v. Paitnla; Codico 
dtÙ« b^peasiomi t c Jlaceotta do' rtgolamonti fatii $uUa 
motoria, da frrieo IV tino al 18i7, di Poierlat. Proadhoo 
Ì>ai diMNtnio pvUlieo. V, 1583 a l662. 

(6) Cpr. L. 27 a. I8l’8; Ordio. 18 a 1842; Codia# dolio 
mlnion o Moecolta ree. di Barricr, LIod# 1829; Z«giaf. /fona, 
aullt mtniara per Richard, 1898. 

(7) Cpr. Ord. 15 a 1 e 27 rog. 1838 ; Cormealo. j^uiat. 
dr. ammimittr., i. Il, per 466; itfanvo/e dal/e o/fSeiiu perieo- 
loft cce. di Macarel, 1 k38 ; Codico ammin. degli ttaMimen- 
a poricohti OK. di Trrbuchet, 1832. 

( 8 ) Qoloei le rcatrislooi cui è aoitomesaa la coUara del ta- 
l)tcco. Cpr. L. 23 a. 1840 chr proroga il monopolio drlla re- 
gia de’ tabacchi fino al t” g. 1852. 

(9j Quinci i regolameoiì ioiorno alla riparaiiooc e demo- 
lUiODc dr’ fabbricati che minacclao di rovinare, ecc. V. Fa* 
Ttrd. de Laoglade Itep. v. Voirie Cormrnin ivi, i. II, p. 
G67 e B.. rioodiioQ Ilei demanio pubblico. I. 243*201. 

(10) QaiDci il dritto che 4 il governo di prender nrlle 
fureetr dr’ privali , medianie giuria inilmniiS , ì Irgnemi 
da roMroziune ncccasari al acrritio drlla marina Droit de 
marteiage. Quinci i) divieto di Tabbrirarc su’ lerrrni che 
sono entro cn raggio di dlatania dalle piazze di guerra a 
furirtir. V. ProudhoQ, Dtl demanio pubblico, 1. 322-327. 
Trattalo dtlle «rvifd jra6i7i»« per la difeta delle piaste 
di guttrn prr Oelalleo, »8i0. 


frutti 0 i prodotti tutti senza dìstiniÌone,eper8in di re- 
clamare la restituzinin* di quelli percepiti per avventu- 
ra da terzi senza il suo emisentlmenlo, a condizione di 
rimU>rsar loro le spesr.* fatte per ottenerli Fractus non 
in/r//ij 7 M«/ur, ni5i deduclis impensis, Art. 547 («), 548 
{») e 519(0'). V. iidm. § 201. 

La voce frulli nella sua accezìon propria , non s’ap- 
plìca se non agli oggetti che una cosa produce e npro- 
diK-e senza consumarsi. Tali sono, a mo’ dVsi‘mpio, le 
raceóUi* de lirali e de’ campi, i fnilti dc’gìanlinì, I par- 
li degli animali (2), I prodotti della pesca. 

Nondimeno la legge in certi casi assomiglia a'frutti 
pro;)TÌanK*ntc delti degli oggidtì che, per fermo, non 
sono se non aci'essort della cosa. C'iò sono i prodotti 
delle miniere , petriere e torbiere in iscavazione (3). 
Cpr. art. 598 (y) c 1403 (z). 

D’altra bamlu, considera b legge come frutti le en- 
trale che il proprietirio della cosa pn*cepisce come 
prezzo del godimento che !>e à conceduto a un terzo. 
Tali sono, esempligrazia, grìnteressi d’un capitale, gli 
arndrati d' una rendita (4), le pigioni d’ una casa, d'un 
mulino, d'unu fabbrica. 

rendite si(Tatte1:q)pellansi frutti civili (5) per op- 
posizione a’ fruiti naturali (0) che compremlon le due 
specie di prodotti di cui innunTÌ si è detto. Art. 583 (o), 
584 (6) c 585 (e). 

Il Codice eìvile, derogando per questa parte a'prin- 
cipi del dritto romano, novera tra’ frutti civili gli osta- 
gli delle colonie. Art. 584 coro. 3. Nonpt'Hanto, se Taf- 
lìUrt fosse consentito ptT una porzione aliquota de’frut- 
ti, questa porzione sarebbe sottomessa per la scadenza 
eia (k'rcezìonc , alle medesime regole de' frutti natu- 
rali (7). 

l frulli sono da percepire finché formano un acces- 
sorio della cosa cht; gli ù prodotti. Sono percepiti , al- 
lorché sono entrati nel patrimonio d’una iversona , co- 
m<< oggi tti distinti dalla cosa. 

I frutti naturatisi reputan percepiti tosto che son se- 
parati dal fondo ed anche prima cIk rimossi da quello. 


(1) T. lolle facoltà di itabilira odo stagno : OortotOD, 
1Y, 408 e I.; Qranier, Trattaio delle riviere, 11; 98 i i.; 
FroodhoD, Dol demanio pubblico, T, 1575 e a. 

(«) LL. OC. art. 472 e. 

(v, LL. CC. art- 473 e. 

(x: LL. CC. art. 474 e. 

(2) 1 parti dagli aoinMli vao conaidareii , come fratto 
delle femmine, L. td(. D. de ni vind. (6, t). 

(3) Doreotofi, IT, 848. 

(y) LL. CC. art. 329. T. L. 17 o. 1826. 

(s) LL. CC. ari. T. 

(4) La teca Intanati dinota sempre la rendita d'oo capi- 
tale di cnì II creditore pnò esigere il rimborso quando voglia, 

0 alBieno dopo no determinato iniervello di tempo. La paro- 
la arretrmi, che neirnso ordinario asprlme ogni maniera d’in- 
lereaai Kadnii e nun ancora pagati, s'applica nel lioggag- 
fio giuridico soltanto alle somme pagabili periodicamente dal 
debitore d'nna rendita, ctoò d'tio capitale di coi il creditore 
non poò domandar il rimborio. ProodhoD Vtufr. I, 20S. 

(5! Fruclut naturoles natura deàenlur , civilea ex obli- 
pattone perciptuntur. Tal'è il diallotivo di queste due ma- 
niere di fratti, al quale vnolsi aver l'occhio per riiolTere 
le qoìfiiooi che possono presentarti. 

(6) Ordinariamente dividonsi i frutU nsturali (Cpr. art. 
583) in frutti naturali propriamente detti e frulli iodutiriali. 

1 primi son quelli che la terra produce apootaoeamenle e sen- 
ta il soccorso della coltura ; i secondi quelli che solo a’otlco- 
gono mercé il lavoroo l'iDduatria deiruo*ino. Ma, siccome non 
esistono difTerenze legali tra queste due sorte di frutti, la 
divisione é nella pratica seoza imporianto. V. art. 583. 

. (a) LL. CC. art. 5U8 c. 

(b I.L. CC. art. 509 C. 
re) LL t:c. art. Sto c. 

(7 Toullier 111, 400. Proud. Vtufr. II, 905. Duran. IV, 532. 


m 


ì frutti cmll, i quali in rcallà non sì pprcopiscono ohe 
col pagamento, si presumo s' acquistino giornp per 
giorno ; di lai rh.* , se il dritto a’ frutti civili d u- 
lui stessa cosa p:*ss;i sucecssivamcole a più persone 
ciascuua deve oUeiicrix; una |>arle proporzionala alla 
durata del suo godimento, senio ebe quella b quale 
di fatto gli k riscossi nella totalità , possa a nigion 
di questa penx'ziono, godere d’ alcun vantaggio (8). 
Articoli 58o e ò80 (d). 

3. Il dritto clw* à il proprietario di snaturar to cosa 
che gli appartiene e goderne escludendo ogni altro, 
gli dà la facoltà di chiudere il suo fondu (d). (Questa 
facoltà esiste iHire rigmmlo alle torre che. fossero sot- 
tomesse al vano pascolo o al transito (purcour^r ) in 
virtù della consindiidine o d* un uso hxalo c imme- 
morabiltr (10). Ma s<‘ il vano pasccelo o il transito fos- 
sero siali stabiliti a titolo di servitù (li) io virtù di 
convi'nzioiie espressa (ti), wm potrebbe il proprie» 
tario francrarseiie con la chiusura del suo fondo. Del 
resto colui die usa della facoltà della chiusura, perde 
il suo dritto al vano pascolo ed al transito in pro- 
porzione d< l terreno die sottrae a queste servitù. 
Art. 617 (e) c 648 (/■) (13). Cpr. L.28s.-60. 1<91. 

4 . Il proprietario à il dritto di cedere la sua cosa, 
tutta o parte (14), con atti fra vivi o d’uUiina voh)iità,di 
gravarla di servitù o d'ipoteche, infine di rinuiiziarvi 
purametile c semplieomcutc, e senza scegliersi suc- 
cessore (15). Questi diversi alti sou lasciati al libero 
arbitrio del proprieUirio. Onde non si può costrìngerlo 
a cedere i suoi dritti dì proprietà (16). Se*, pertanto, 
la cessione d'unii cosa ('17) è riconosciuta necH'^ssaria 
airuUIità pubblica (18) esempligrazia, per la costru- 
zione d' una strada o per lavori di bonilicazione , il 
proprietario può esser costretto a farue ilsacrifizio,me‘ 

(8) Se per eiempio an immobile locato rleo Tendalo la 
nesso all’anoo, metà del presso di locasione apparlleae al 
veodUora e metà al compratore. 

(d) LL. CC. art. 611 c. 

(9) Toollicr IH, 160 e a. ftrdeaaai SarvtlO b. 131 e t. 
Htrlin itep-, v. Fono poicofo. 

(10) Il vano paacoto è il dritto reciproco che ènoo gli abl- 
Unti d’aao aicaao eonone di mandare i lor beatiaml a piace- 
re BOI ao’feodi degli altri Beile epoche deiercnloat* dalla 
legge e dairaao, io eoi le terre, acasa aemeoU e arasi fratti, 
BOB iOB vietile. Qoeato dritto chiamali il triDaito {poreours. 
enfrecours o morcAoge) fa) qaando è atabililo fra gii abiUBli 
di doe 0 più comaoi. Nelle province di drillo aerino e io ia> 
Iqm delle cenaaetiùlioarle II tido paacolo bob era atato mai 
ceeaidertto che come riaaltameBio dl.ttDa aemplke toltrraosa; 
Bltre eoasaeiodifil i*aveaoo eretto lo aervìtù legale, abolita 
poi Bel 1791. Taiuvolu Bino po4 aatoiatam«aieeiOBeraraÌ 
dal vao peacolo: aolo II al poò chtadeDdo la proprie terre. 

(11) A titolo di atroM. Non baita già prodorre un alto 
che comprovi lo atabilincnto del dritto di vaso pascolo; 
btaofu Inoltre che qaeat’atto indichi eaaere aiata intea- 
tiooe delle parli di coatUnirai a vicenda no dritto di aer^ 
Titù. V. Frvudbon e Corasson, Driftì d'uso, I, 337. 

( i2) Il dritto di vano pascolo o di traoiito atabilito a titolo 
di aervitù conveoiiooile fu maotroatu dalla legf^S o. 1791. 
B il dritto di chioderai, accordato ad ogoi proprietario dalla 
detta legge, si trovava necesaariameoie riatreiio dalla riee- 
gniiiore del primo. Merlin Nep. v. Fono pascolo, Proa- 
dbOQ. Dritti (Caso, 1, 338. lo leoso contrario Curasaon, 
Drilti ci' uso, I, 360.— Il Codice civile, articolo 017, à per 
avvrDiura derogato alla legge del 1791, non apportaodo alla 
facoltà di chioderai altra reainsione da qoella lo fuori ch*è 
Dell'an. 682? Crediamo di no. lovero questa reairìilone non 
è la loia eccesione che ricevi la facoltà di chiudersi, la 
quale, per esempio, non potrebbe mica esercitarsi, ove eai- 
ateaae una aervitù di pasaasgio pattisia. Adunque l'arg. art. 
647 non è punto coocladafDU’. Nè del reato è da supporre 

fa Fra noi dicevasi promisouild. quando avea luogo fra 
gli abitanti di più comuni,' eompascuo ae fra quelli d‘an 
medesimo comune. 


diante una giusta (79) e anticipata ìDdeuDìtà (90). 
Ari. 575 (9). Carla, art. 10. 

5. Infine, il proprietario à il dritto di difendere la sua 
projHrìetà mercè le aziuiiì o le eccezioni che ne derivano 
e di cui sarà favellato in prosieguo. Cpr. 9l8c 219. 

m. DELLE VARIE DIVISIONI DELLA PROPRIETÀ'. 

§ 196, 

1. Della proprietà revocabile , e della 
proprietà trrecoco6i7«. 

Il termine rifo/ucione 0 ritocas/onc è qualche volta 
adoperato, dalla legge(l)o daUe autorità (,2},in im’ecce- 
zione generab*, che abbraccia ì diflereutì modi on^le il 
proprietario, o colui die opera come tale , i>erde il 
suo dritti), sia per una rinunziii volontaria, sia per 
uii motivo qualunque, indipendente dalla sua volon- 
tà. In questo senso, ci à risoluzione di proprietà. 

1. Qiuindo le partì che anno concorso ad un'alie- 
nazione la rivo(-ai)o di conmm; accordo (3). 

2. Quando quegli che possiede una cosa, a titolo 
di proprietario , e condannato a rilasciarla , sìa in 
virtù di una azione dì nullità o di rescissione , sìa 
di un' aziono paoliana , di una dimanda di revindi- 
cazione o dì restituzione delT indebito. 

5* Nelle ipotesi prevedute dagli art. 859 (à) e 
scg„ 920 (1) e scg., 2172 (A) cd altre simili. 

4. Infine, per lo avveuioK^nto dì una condizione 
rìsoliitorla. 

Questa cnuioerazlone basta per dare un’idea della con- 
fusione in cui gli autori anno dovuto necessariamente 
cadere, dando alla parola r»ao/uzt<m« un significato si 

■vera n Codice civile voluto inoalUre da' dritti acquiautt 
coB eapreasa coDVcnaìooa. ToBlllct, 111, 161. Delviocourl, 
I, p. 386.— Pirdeaaai, Servitù^ 1 . 134. Dorvotou, V, 289.— 
Il dritto di vaoo pascolo , aubiUto eouvrasloBalmcoli , è 
alato dichiarato riacaiiabUe dalla citala L. 1791. 

(«) LL. CC. art. 969. 

if] LL. CC. art. 870. 

(13) Cpr. ProndhoB a CurasaoD, Mtti d’ano, I, 389-366: 
Legisl. dèi vsMo pascolo, di Lcpaaqnier, 1824. 

(14) Perciò la aoperfioiu d'emo aiabile o uoa proprietà 
aotterrauea poeaono eeaere alieoate eeparalamente dal foo- 
do. Art. 683. Toolller, HI, 469. P/oudhoB e Coraaaoo ttiì, 
1, 367 a a. 

(18) V. sol dritto di rlBUiiara alle proprietà : crt. 686 
a 2172; Toolller IH. 

(16) Oli art.660 e €61 àono aD’eeeetioDe a questo principio. 

(17) 0 d'uD dritto; come per esemplo di pedaggio. Req. 
rlg. 28 f. 1825, Sir. XXV, 1, 297.— TolUVolw la proprie- 
tà leliererlt non è punto soaceUìbile d’eaproprleiiooe forcala 
per pubblica utìIUà. Crim. case. 8 m. 1826, Sir. XXVI, 1,565. 

(18) Mateville eri. 545. Cpr. pure Civ. rig. 16 g. 1826, 
Sir. XXVI, 267. 

(19) Pertanto, ove traltlal d'ant casa, per determinare 11 
montante dell'lndroniià, bisogna prendere in coosiderailo- 
ne non pure il valor della case lo sè, na esiandio I van- 
taggi particolari che la sua aiinazione offre al proprietario 
per t'esercixio della ani profeaaìooe. 

(20) La Tigenie legge auireaproprlailooe per «anse d’o- 
tililà pubblica è quella del 3 mg. i841. —Cpr. L. 30 ra, 
1830 soli’ espropriazione ed oceopaaioue lemportnea delle 
proprietà private pe' lavori delie fortifleatieni TVoit. dalia 
apropn'astona forzala per cauta ecc. di Delallaan 1836. JitiC- 
lato panaraie eco. di Oaod, 1812. 

(p) LL. CC. art. 470. e. 

(I) V. ari. 2128. . . , 

(j) V. Toutlier, HI, 681; Herlio Rap. v. RifolMiionc • 
(ptist. M. 

(S) pothier Cómuniona, n. 189. 

(A) LL. CC. art. 778 e. 

(0 LL. CC. art. 837 c. 

A) LL. O:. art. 2066 c. 
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:iuipui, etl applicandola a casi affatto diversi , che non 
potrebbero ess«T retti digli stessi principi. Per evitare 
qiH'sto inconveniente, noi qui tratteremo solo della pro- 
]»ri«‘là riv(K;ibilc per sua natura, attribuendo al yocsibo- 
lo rii oc« 5 ioiw il senso ristretto che gli è proprio. 

Li proprietà rivocabilc p»*r sua natura èquellalacui 
rivocabilita prende origine in una causa di risoluzione 
forzala (4), Inen-nle al lil'do d’acquisto, l principi che 
r<‘ggoi»o la proprietà, cmisiderata sotto qiK*slo rafipor- 
to, jìossono riassumersi nelle proiìosizioiii seguenti : 

1 . M proprietà , io generale , è irn>vocubilc. 

2 . p.ssa è rivofnihile , per eci ezion.) , qiiandii non è 
stata lrasf«TÌla che failtounacomlizione risolutoriafor- 
nKilinnile espressa, o soUintes;i in virtù di una dis|H>- 
sizHuic speciale della legge, Gli art. 0.'»5 (l ) , tHVO (ni), 

1 181 (n)e 1054 («) presentano disposizioni dì qm»sta 
spelli*; II* une sono foiiiUilc sulla natura st<‘ssa did tìto- 
lo, le altre, sulla volontà picsuida delle parti contraen- 
ti. L " comlizioni rìsolutorle , siano espresse o UkìIc , 
producono in gi uemle gli stessi effetti. 

5, Le coiKlizi<»ni risohitorie oi^i nino in due modi dif- 
ferenti : 0 l’aiili<*o proprietario . rientrando nella sua 
proprietà, \ien reputilo non av< ria inai i>erdula (<*d è 
la risoluzione rx fune), orarUieoprriprielarioiion riac- 
quista la sua propriebi che d;drad(*m|>iinento dclbcon- 
iliziow , e racquirente è < onsideraUi cerne stalo pro- 
prietario tino aqueirciwca(iHlèla risoluzione cacMunc). 

\A risoluzione fx wwnc produce effi lto, non solo tra 
le parli contraenti , ma :in<*ora risjMdlo a’ terzi f5) in 
virtù della massima clv* ninno può Irasferìn* ad altri 
maggiori drilli ili quelli che egli [lossiedi*. In qiii'sta 
ipotesi, l’antico proprietario à la f;u*oltà di agire con- 
tro il terzo detentore pi*r via di rìvindiea (^), e Vimmo- 
hile rientra in suo |K>ssesso, liliero »*il l'seiile dalle s<*r- 
vilìi e da’, pesi ipolci'ari di cui il primo acquirente o il 
terzo detentore V avessero gravato. Vedi art, 9.'4 
(p) , 1075 (<i) e 2125 (r). 

La risoluzione ex rtunc , :d cmilrario , non à cf- 
feito retroattivo riguardo a'terzì.Rssa lascia sussister 
le :dien:rzioni fatte dall’ arqiiinuitc , ilei pari i-ln* le 
servitù e le ìpoleclie die può questi aver creale. Vi*- 
di articolo !).*Ì (i). 

Del resto, tra W |Kìrli coiiliiienli,la rlvocazionn Imo 
seco, in ambo i rasi , tutte le conseguenze anm’sse al- 
ravveniinentodiuna eondìziom’ risoliitoriaju g»*nerale. 
4.0gni condizione rìsolutorla tr.kc seco la rivocazio- 

(4 Qat donqiie n»B poò esser qolaiione dellt riroetiione t« 
virtù dett* cUaeolc delie ^aefum di^icciiltae. Le eeaee delle 
rieoloibne in tei ceso é Don f->rz4>e«, me volonterie, Perdes- 
eaS| Servitù n. 319. Mprlin Xrp. lot o. 3, e ^iil. fot, $ I. 
(D LL. LC. eri. 878 c. 

(m) LL. CC. eri. 885. 0. 15 g. I81X 
(«) LL. CC. art. H37 c. 

(0) LL. Gl'., ert. 13(0 e. 

(5) Salvo trattevi di cose mubili. Art. 2.79 e 2103 n. 4. 
<8) Civ. cesi. 3 d. 18li. Sir. Xll, I, bft. Merlin, 
t«i S 1. [Brass. ce«s. 32 f. 18A5 . 

(y LL. <;C eri. 879 c. 
iq) LL CC. ari. J5l0 c. 

(r] LL. CC. ert. art. 2011 c. 

<s) LL. CC. ari. 38L L. 3l gg. lg*9 e D. 10 g. 1835. 
(7> L'rcceiionr etabiliia dell' eri. 958 è fondete eopra 
cootidertiioni d’ equità. V* ndm. l>elTiocoart eri. 958 Mer- 
liB Orniti. Io 0 . cit . 

(1) LL. CC. ert. llSG e. 

(8) Le risolosione di dritto. elBsse eirevvrnimenlo d'una 
c^nditione cscti^tle , si verifica dall’ adempimento di essa 
condizione. Cpr. ari. 960. La riaoloiione di dritto, anbor- 
difiniB ad una rondiiiuQp piit o mrn diprndrnie dalla t<h 
lODfà dri nuovo propripterio. Don e'oprra s’eali ooo è stelo 
ccalioiito in mor*. Cpr. nrt. 1650 a 11.19. TtiU»voÌta non 
4 cosi: 1. etlorchè le parti ànno atipaiato ebo le riaolazio- 


ne ex < 101^2 & mono che non risolti il contrario da una 
clausola dell'atto di acquisto, 0 da una disposizione spe- 
ciale delia legge. Crp. art. 958 (7). 

.V La rivocazionc della proprietà si opera di pieno 
dritto, o non risulta che dalla sentenza che la pronnotia» 
Essa à luogo di pieno dritto quando lo esigo una dispo- 
sizione sp<'ciaie fbdhi leggi» ( Vedi art. 90() ),o una clau- 
sola i!spressa dell'alto d’ :icqiiìsto(S) Cpr. art. 1183 (!)• 
Fuori di (|uesli casi, dev’ esser domandata e pronun- 
ziata giudisianimente. Cpr. § 302. 

Queste due sorte di risoluzioni dìfTertscono sotto di- 
versi rapporti. 'Se la risoluzioni^ dev’ esser domandata 
al magistrato, il giudice pin') arrordan» all’ acquirente 
un termine di grazia per sodilisfare la condizione pel 
cui inadempimento la dimamUi è stata formata ( Cpr. 
articolo tti55 (u), e V antico proprietario non à aziono 
contro il terzo uetmitore che dopo aver fatto pronunzia- 
re la risoluzione in faccia all' inquirente. Cpr. ndm. 
nrt. 1664. Se la risolusione ù luogo di pieno dritto , ei 
non c permesso al giudice di accordare termino di gr.i- 
zla ( Cpr. art, 1656 (n) ), e l’antico |n-nprielarìo può a- 
gire direttamente contro 11 terzo d«*tenlon‘ (9). 

% 197- 

Mlft propriefà appartenente a tm mìo e di 
appartenmU in comune a più individui (1), 

La comproprietà è il dritto di proprietà di più per- 
sone su di una sola e medesima cosa (2). Essa è di due 
specie; 0 ciascuno de'coiHlomini è proprietario della to- 
talità della eosii (in solidnm) sobb<‘n l’esercizio del suo 
dritto sia ristretto dalla presenza e dal dritto de’ suoi 
swt‘,o cias< inio de'condomiiii è propriei.srìo solo dì una 
quota part<‘ ide;ilc ueliu casa l'oimme. 

La prima specie di comproprietà eliìamasi condomi- 
titum in eotidum stvpro indiriao, eondom^uium juri$ 
germanici. Le regole ammessi» dal dritto frawrese, in 
materia di sucef'ssione, sup]xnigono r<»sistenza di mia 
comproprii làdi(iu 'sta natura tra i membri di una stes- 
sa famiglia, t^pr. .589 e 909. Ma non si; ni‘ trovano 
tracec in aicmralira jiarlc della legislazione franciosi». 
La siH'onda specie di l omproprieth vicn chiamata eon- 
doniàvHNm prò dicito, condomim'um jttris romani; ed è 
la Sola di cui ahliìamo ad occupand (2). Essa è retta 
da' seguenti priiicqù : 

00 segQlrebbe non pur di drUo» ma anche tfota elle oe- 
oorreaae etto, pel aoiju fauo deUavverarfi la CDoJiaiune o del 
giuogeve M lermìoe (Cpr. ari. Il39j ; 2. allorché ciò rlaolia 
da una apeciile diapoaixione della legge ( Cpr. «ri. 1697 ); 
3. 0 infiue quando la riaoluiioM 4 rìaoltaio delta mincaota 
d'on pagamento che avrebbe dovuto ofTeiiuarai al domiel- 
lio dell’amico proprietario. Cpr. an, 1247. Toullier, yi, 
IM9 a 670. Duraoloa. Xi> 68 t 90. 

[u LL. CC. ari. 1501 c. 

{») LL. (X:. art. l502 c. 

r9) Durauion, Conlroin', 11,803 e a. — Non è a confon* 
dere la riaolutiane ex tunc eoe la riaoluzionc di dritto. 
Se la prima à luogo ialfia<a di drillo, io altri casi però 
vuoi esser domandata giudiziariamente. 

(t) Cpr. Potbier, Dtì guaei-coniratto di eomMniont, te»- 
lau's, HI. 94. 

(2) Se i vari piani d’una caaa appartengono a diversi prò- 

I irieiaii, qoeaii non possono conaiderarai comproprietari del* 
a c«*a, benché il aieno de'muii maestri e det tetto. Cpr. 
art. 664; Touliicr IH, 322 V. pare Ciò. rig. 23 m. 1825, 
Sif. XXV, I. 414. 

3) li Codice civ'le non contiene teorica generale sulla com- 
proprietà delle cnae considerale individualmenle. A comple- 
tar la materia, é d'uopo ricorrerò, ma con preraueiooe, ai 
principi generali sulla proprietà e sofia divisione delle sue 
cessioni. Brp. v. i^icùiona. Cpr. oote 4, 7, e 33. 
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1 « Of?ni proprietario gode, in ciò cbe coiicenie la 
sua quoUi parte ideale, di tutVi dritti che conticoe 
la proprietà in generale, e può esercitarli senui l’au* 
torizuuioiie o il censenso dt^'suoi conso(‘ìi. Di tal che, 
ciascun conduniitK) à ki facoltà di alienane (k) la sua 
parte indivisa, di rivindiaiiia nelle mani di un terao 
detentore, e di gravarla di stTvilù (5) o di ipoteche (6), 
salvo, in ciò che concerm; quest»* servitù o Ìpi»t«w, 
gli effetti della divisione. I creditori del condomino 
possono anche esercitare su qiu^ta piirte tutt’i dritti 
che loro competono, in gtMierah*, su’ boni dei loro de> 
bitore* H;mDo pertanto, in is|MH;ialith, la facoltà di far 
vendere, per via dì sproprìuzion fondita, la sua piarle 
indivisa in un immobili* eomiim; (7). 

3. Le parti ideali (k*'comproprietari punto non co- 
stituiscono dit'eorpi citIì; eppero niun d’essi può, sen- 
aa il consentimento degli altri , c*sercìtare sulla to- 
talità della cosa comuni*, o anche su una parte fisi- 
camente determìnnla di essa rosa, atti di pmprk'tà 
tali da offendere i drilli di quelli, in eoosi'gueiiKa: 
a) Guulimque alto di disposiziom^ materiale ed at- 
tuale é interdetto all’ano de’condomini , che non può, 
senza il concorso degli altri , far canguimniito nella 
cosa comune. Mdior esi candido prohibentis (*). V. 
ndm. C. comm. art. 330. 

bj Gli atti di proprietà che non importano ne<*es* 
sanamente dispositione materiale ed attuale di tutta 
0 parte della cosa romunr, sono, in quanto alla loro 
ofiicacia, subordìuati alla i-oudiziooe che non ledano 1 
dritti degli altri cmidomìni^ cb'è quanto dire la loro 
validità rimane in sospeso fino alla divisione (8). 

8 * Qualunque com|)roprietario può costringere i suoi 
consorti a contribuire alle spese dì mautejiiatcnto e con- 


servazione della cosa comune, salvo a quelli il francarsi 
datale obbligazione coU’abbandoiradcllorodrìUodi coni- 
proprietà. Arg.art. 1830, n. 3 e4(x) e art. 65C(y)(9). 

4. Ciascuno dc’condomioi à il dritto dì domandare 
in ogni temiK> la divisione della cosa (*ociiuue (10). 

Questo dritto c l'uzioue che no dk‘riva sono impre- 
scrittibili fintanto che i comproprietari possedono in- 
sieme tutta o in parte la cos;i comune, ancorché ne ab- 
biano convenziorutlinente divìso fra loro U godimen- 
to (11). Arg. ari. 8IÒ (») e 810 (a). Cpr, § 633. 
La prescrìr.tonc dell' azion di divistone (\%J non cor- 
re che dal momento in cui uno de’ condomini à pos- 
seduto , a titolo di proprietiirio c*sdusivo , la tota- 
lità della cosa comune , o in cui i diversi condomi- 
ni àn posseduto, cias(*uno prò suo e conte se vi fosse 
stata divisione delle ]>orz}oni materialmente distinte 
il cui complesso com|Kme la totalità didia cosa (13). 

1 condomini non possono rinunz’tare indefinilami'nte 
al dritto di provoi'ar la divisione. Soltanto è loro pcr- 
mt!Sso di convenire la sospension della divisioitc pi‘r un 
termine di cinque anni (1 VV, e una convenzione sifiatta 
può più volte rinnovarsi. Art. 615 e 816. Un testatore 
o donatore può e/àandiu affìggere alle sue disposizioni 
la condizione che i donatari o ì k*gatari resteranno nel- 
rindivisiofio durante lo stesso spazio di tempo (15). 

Per eccezione a questo principio, i coniugi non pos- 
800 domanebre la divisione de* beni p^^Uncnti alla co- 
munione se non allo scioglimi'ntodi questa (art. 1441 (à); 
e i soci cbe anno stipulata una sockdà per un tempo tt- 
mìtato, sono strettì a restar neirindivisiune fintantoché 
non è giunto il termine posto per la cessazione della so- 
cietà. Art. 871 (r^ (16). Solfre ancora eccezione questo 
principio nel casocjie l'indivlsione Ibrzosa in ragion dei 


(4) La dltposliione deipari. 841 va riaireita all* ipoleat 
d’aaa vaodiia di drilli taeeeaapri ; e eoa a’ applica paolo 
alla CoaaioD di drilli di eomproprieii d*an'all/a oatara. 

(I) Pardeaaua Servita oi Spi a 348. Toolliar III, 673. Uoa 
•arrtlù reale auppoae on corpo cerio aa cui eada.oode l’eaor- 
clzio della servita eoneeaao aalla pa'te ideale ed ifldiviaa di 
ano da’eondoraiai dee restar io stipeto fiso alla diviaiooa. 

(4) Braaaelle 17 d,l8U8 Sir. X. 3,628. aeq.ric.l8 m.l829. 
Sir. XXX. 1. 339. — I ctedilori cbe àooo acqoTataio ipotoea 
•olla parte iodiviaa d'aoo de'coodomiol, possono provocar- 
na la veodiia per via di pigooraoMOio InoMbiliare « farai 
eoUaesra ipotecariaraeBie sai presto. L’esareiiio dall’ Ipo- 
lata adoaqaa noe 4, eone qaeilo dalla ierriiù. sospeso fi- 
so alla divitioiia, beoebé aoibi possano avaaire ps'aool af- 
felli, Cpr. la noia segoante. 

(7) L'srt. 2205 non a’appliaa eba agllnoioblii iodiviai di- 
peodeoil da ooa taecaaaioiie,da oaa soeleiàoda ana eoaasloo 
ol beai fra eooiogi; c ooo va mica esteso, par analogia, al ce- 
no io col l’ iodiviaione rifletta solo ona cosa riagatroaia ÌodÌ- 
▼idoalneote^iiofi aiC cadem rolto.lnfaui i'ari. Ù05 è rondato 
tairimpoatibitiUi, o almeno aalla diffleohà cbe il sarebbe 
a datermioara, nella liqaidaxiooa della aoccesaione dalla so- 
cietà o della eomooione la poslilooe a I dritti driraggindica- 
tario il anale non avesse acqoiatato cbe uoa parte iadivise in 
ano o pio oggeui pariirolari, alla eoi divisioue Iso lata ooo 
potrebbe aatriogare I coodebliori dell tapropriato mercé l’e- 
alone eomnittni dtvidundo. Ltége 83 g. 1834, Sìr. XXXIT, 
2, 683. In senso cOQtr. : Liooe9 g. 1833, Sir. XXXIll, 2,381 
Cpr. S 1^1 D* 3 e nota iO a 16. 

(*) ( Brasa. 27 log. 1858 ). 

18} Sofìe aerviiò Imposte ai fondo cornane da on de’ eoodo- 
mini Cpr. Pardesaoa. ivi, a. 260-864. — Cpr. eolie ipoteehe 
gravanti od oggetto cornane: Greoier. IpotsoAa, 1, 168, — Il 
principio poeto sei testo e’eppltee del peri alle Ipoteche legali 
e giodiaisrie come alle eonvensjoaafì. — I eredhori pussooo 
provvisoriameaie iscriver l’Ipoteca generala e speciale che ior 
compete, comooqoe oe dipenda refflcacia dall’ avveoimeoio 
delle divillotte. Gnlchard, Giuri$pr. tpol. v** £radi(d. — Quel 
è l'effetto della loeaaiooe delle cose comooe fstie de no eoo- 
domino, eensa il eooeenso degli altri? DaUedistisiioDe lodi- 
ente nel tetto risalta non poterla*! opporre e costoro, ma d al- 


tra tonda potrà il prenditore fèria valere contro II locatore . 
•e le cote locau scade in poraione a qaest’olUmo. cpr.L. 26 
D., comm. fliotd. ( 18,3). Merlin (^oùr.v* locasioue, 8 1- 

(«} LL. OC. ert. 1731 e. 

(y) LL. CC. eri. 577 e. 

9) Polbier ivi, n** 193. 

(10) Onesto principio s’ applica non pare alle diviaioD 
dalla cose, ma • qaells d’ogai aorta dritti fndiviai fra più 
éiraooe, coma os driuo di pareggio. Civ. rig. 18 n. 1818, 
Slr. XlX, 1, 339. 39 S'applica altresì a’beni Indivisi fra plà 
eomenl. — Ma gli sbitaoii di on comnoe non potrebbero , 
fondandoli an tal principio, domandare la divisione de'bo- 
ol eomanali. V. Merlin Jtep„ v* fainde, S 4; Dallos Giur. 
oen. V* Comuirf, se*. IV. 

(11) Civ. casa. 15 f. 1813, Slr. XIII, 1, 316. Cpr. Rea. 
rie. 9 mg. 1637, Sir. XXVII, 1, 417. 

(a) LL. Ca art. 734 c. 

(а) LL. CC. ert. 736 c. 

( 18 ) L* imprescrittibilUà dell'asiooe di divisione finché 
ona pane qaslanqae della eoaa reati indivisa non ostacola 
ponto OD de’ condomini ebo voglia , mercè on potseaeo e- 
eclnsivo ed esente da precarietà, aeqsistire per oaneapìo* 
nt noe drlerroioeta poriloDe della cosa comune. L’ oanea- 
piooe, in tal caso, porta astiosiono parziale dell'siioo di 
divisione in ci6 che rlgoarda la poraione osocapita. Arg. 
art. 816. Cpr. Daranton VII. 86-96. 

(13) Chabot, 5uce«tt»oni art. 816. VazelUe Prtter. n. 
377 e a. RIom. 35 mg. 1610, Sir. XI, 2, 320. Req. rig. 
8 g, 1814, Sir. XIV, 1, 193. 

(U) Quando la claosola relativa all' iadivisiooe non oa 
fiala il termine o ne proloega la dorala oltre cinque anni, 
U clausola ooo è nfifìs ma il ano effetto è rialreiio a lala 
spazio di tempo. Chabot ivi, art. 8l5, a. 6 a 9. 

( 18 ) Dclv. Il, p. 341. Duraotoo, VII, 80. Dslloi, v*5im- 
esisioiu, c. VI, acz. Ili, art. 1, n* 3. Civ. rig. 30 g. 1836. 
Dalluz, 1836, 1. 42. Chabot. ivi e Merlin ( H«p. Divi- 
liona ) inaegnaoo al contrarlo che atta condìnone di tal 
natura è duH* pe'<^^ contro la legge e l'ordine pabblico. 

(б) LL. CC. art. 1405. 

(c) LL. CC. art. 1743 e, 

(16 Btq- ^ 4826, Sir XlVl, 1, 413. 





Inoglii, dcbb’eftscr consldf'mta come una sprvie di ser- 
vitù reciproca fra’ vari condomìni. Ciò à luogo, \\ero^ 
sompio, p^‘^ i viali o vestiboli comuni a due case (17). 

V. anche C. oomm art. 220. 

L;i divisione sì fa, vuoi yiramichovolo,vuoi giudixìa- 
rhimonte mercè Tariomf corwmwiu dividundo, Qiialui^ 
que modo s’adotti, la divisione dee farsi in natura (di- 
ci«V) fw/uraiù), salvo so la cosa comune non ]>ossa es- 
ser comodamente scompartitalo s»*,ìn una di>isi<mo a- 
miclievolc, ninna dcll«‘ parti ricever voglia la cosa iwlla 
sua |x>rzione , no’ quali casi ia si vendo all’ incanto, e il 
prozxoche nc proviene si ripartisce fra’eond«nnini (di- 
cf.oo rin/is). Art. 575 (d), H2d (c), 827 (^, 1000 (g)e 
s. (18). Proci'derMlo alla divisione, i condivid 'ndi |>ov 
sono a un tempo far valere le loro scambievoli preUm* 
sioiii per ragion dell’ ainmiiiistrar.ione o del giHlimento 
che uno o più fra ossi avessero avuto dolla cosii comu- 
ne (19). La pro(‘eduni da S4*guire in materia di divisio- 
ni? e delcrmimda dagli ari. 817 (ù) c s, (i. civ. e 966 e 
K. (;. pr. Cpr. anche art. 1170 (i) e 1872 (fe)*,^ Oli cs. 

La divìsìont? ed ogni alto che nc fa h*. veci (20) non 
sono Iraslativì, ma im'ramcnte dichiarativi di proprie- 
tà. Il condomino (21) nella cni jxu^ionela divisione (2) 
a latto {nidore tutta, o in parte, la cosa comune, vien 
(Consideralo come colui che ne sia slato fm dal princi- 
pio l'unico e solo proprietario c che non abbia mai avu- 
to alcun dritto di propriidà su cièche è toccato a'suoi 
condìvidendi. Arg. ari. 083 (1) (23). In virili di questo 
principio , le servitù e lo i|>olccl>e consentite da una 
di ' condomini sulla sua p;irt(? indivisa in un immobito 
comune, svaniscono, allorché p**r cflVUo della divisio- 
ne non ne ottenga v^Tuna parte. So, percontra, la to- 
talità o una pjirledèirimmobilc oonuim'! cade nella sua 
fMirxione, le servitù o le ipob‘che ch’egli à stabilite af- 
feitano ciò che gli è toccato. Questa conseguenza s’ap- 
plica uguahn-'Dte agii atti d’alienaziom^cd ailccostìtu- 

(17) L. 19, fi 1, D. eomm. dioid. (10,3). TooUler, III, 469. 
Colniir SO m. 18i3, Sir. XIV, 2, 292. Rea. rig. 10 à.- 1823, 
Sir, XXIV, 1. 239, Cpr. aeq.iig.21 ag.lSSS.Sir.XXXIl, 1,775. 

(d Lt.CC. srl. 500C. 

(e LL. CC. tri. 7*6 c. 

(r l-L. LL. r.C. tri. 746 C. 

(S)LL. a:, tri. 1532 c. 

(18) Lt vendilt tlhncanto d’ana coti iDdivist frt più per- 
sone chitmtti /icicotlone. — V. soHa proeed. in tal maieria : 
ari. 1687 e 1688; C. pr. 90G e a. cba. art. 953 e s. 707 c a.— 
Cpr. auUa qaisiionr se Pari. 710 C. Pr. ala appUeshile alle 
llcirazi'^ni ; Donai 16 afr. 1810, Sir. Xf, 2, 83; Cir. cass. 22 
gir. 1819, Sir. XX. 1, 20; Civ. rass. 16 d. 1819, Sir. XXl, 1, 
271 ; Grenoble *25 gg. 1825, Sir. XXV, 2, 182; Beq. rig. 4 
a. 1827, Sir. XXVII. 1 385. La giorisprndenza tende a di- 
stingoere. nella soioiiooe di tal qnistione, il raso io eui la li- 
ciiaziooe à luogo fra maggiori aolianto da qacilo io coi vi Ste- 
no anche ioieressati de’ minori. 

<19 Od queste reclamazioni acceaaorie parecchi autori cer- 
cano spiegare la natura mista dell’axioo di divisione. Questa 
spiegazione el sembra però inesaut Cpr. 57*6. 

h] LU re. art. 736. 

(0 LL. re. art. T. 

•A) LL.CC. art. 17*4. 

(20) Si considera come atto di divisione la licitazione onde 
QQ condomino diviene proprietario csclofiTo della cosa comu- 
ne. Civ. casa. 27 n. 1821 , Sir. XXll. 1, 21 1 -~Si riguarda pu- 
re come atto di divisione la cessione onde au de' condomini 
trasmette la sua parte indivisa al suo consorte, porebò lotta- 
via la cessione faccia cessar I* indivisionr. R(q.rig.3.m.1807, 
Sir. VII, 1, 270. Abrimenii si dica, se vi aieno altri compro- 
prietari dal cedente e del cessionario in fuori. Civ. eass. 24. 
ag. 1829, Sir. XxiX. 1- 42t. In senso contrario. Montpellier, 
19 1. 1828, S*f. XMX. 2, S2. 

(21 Questo principio adunque non s'applica al cito che un 
terzo per elT'-tto della licitazione divenga proprietario della 
onta comune. 

(22) Il Condomino che si rende aggiudicatario della cosa 


làoni d'ipoteca o di servitù dp riflettano la totalità o 
Olia parb* fisicamente determinala della cosa comunca 
In forza dello stesso principio bisogna decidere ezian- 
dio che il già comproprietario, al (iiiale è dovuto uu sal- 
do di porzione, non jHièin mancanza di |»aganiento, eser- 
citar razione accordata, in (?aso d’alienazione, dagrur- 
t. H83(m) e I bèl (n) (24). 

§ 108- 

3‘ Della proprir/« pieno e della proprteld meno piena 
( Dominium plenum, miiius pleunin. ) 

La proprietà vien cliiaroata piena o meno piena, 
seroiuio che nrm v. o che è decomposta iti dominio 
diretto e domìnio utile. 

n dominio utile consiste in lindrillo di gtxliinento c- 
scrcitalo, non a titolo di servitù, sibbene oMue cousc- 
mienza della proprietà |Kirzialc (k-lla <?osa che n’c l’bb- 
bictto. lldcinìnio diretto si comiKine , ad ecce/.igu di 
questo godimento , da'diversi dritti che implica la 
proprietà eiu rlcognizion de’quali il proprietàrio uti- 
le è astretto verso il proprietario diretto, sia a ser- 
vizi piTsonali, sia al pagamento d' un' canone od'un 
annua reiHiità (1). 

Questa dtH'onii>osÌzione tiella propri»-tà, che può es- 
ser iuocnto guis»? nuKJÌiicut:i,si presenta nell’istoria Siti- 
lo forme totalmente svariate (21 di’ egli « im|K>ssil>ilc 
determinare, in mi iniNlo generale rcslensioue de'dritti 
che comportano il dominio diretto e il doinioio utile. 

L;t propru'là d' un gran novero dì beni-fondi era uim 
tempo decomposta api»o tutte le nazioni d'origine ger- 
manica. Uu tale stato di coso, che ancor sussiste oggidì 
presso parc<;diie di(|U<*llc nazioni, avea ricevuto inFran- 
cìa un maggiore svoìgimi*nlo che in ogni altra parte a ca- 
gion dell'iiifluenz-i eserciUita siilli? istituzioni di bl pae- 
se U;il sistema feudale, che quivi prese nascimento (o). 


eovmma Mli’isione par l’espropriaiioiia diretta dal eredi* 
ture di lutl'i condomini , ne divieni proprietario par nuovo 
titoloi Vari. 883 è inapplicabile qui. Parigi 2 gg. 1817, 
Sir. XVllI, 2, 38. 

(Il LL. CC. art. 803. 

(23)11 Codioa civ. 4 attinto quello principio nati’ antico 
drillo rranceee. Gioita il dritto romauo, le cui dispoiixloni el 
paiono men conforme alia natura del dritto di comproprietà, la 
diviiione coniideravari come traslativa di proprietà, cioè coro« 
contenente alienationeda un canto ed acquisto dall'altro. Po- 
tbier, m n'’ 199.— Benché l ari. 883 non parla che de’coe re- 
di. deve applicarsi a lou’ i condomini; ciò noo fa alena 
dubbio in giurisprodeoxa. Delv. art. 883. 

(m) LL. LC. art. H36. 

(n) LL. r.C. ili. 1500 c. 

;2I) Civ. rlg. 24 m. 1853, Sir. XXIII. 1. 200. Bevaacn 
26 gg. 1828. Sir, XXIX, 2, 80. Req. rtg. 9 mg. 1832. Sir. 
XXX]I, 2, 36?.— Risulta ancora da questo principio che il 
coerede, aggiudicatario per effetto di Ucitaiiooe, non è mica 
Boiiommessu alla rivendita per folle oblaxione. Parigi 21 a. 
1610, Sir. XXX. 2. 270. V. in senso eoiitrario. Parigi 2l 
mg. 1816, Sir. XVIII. 2, 10. 

(!}. Il drillo di lUperHcie punto non costituisce una prò 
prìeià mrn piena nel aeoao che O'ù alTittgiafno s quesie parole: 
infatii il dominio della superOcie c quello del suolo liflello- 
no due oggetti distinti, (V . la L. b. 28 d. 182* sol drillo di 
soperficie). Inianio Prcodhon (Drilli d nio, I, 368} conal- 
dera qoeaio drillo di superlìcie conio una specie di dominio 
Olile, io fatto, grazie al silenzio del legisUlore.egli è non fa- 
cile disiingocrli l'uno dtllaltro— Del nmaticnie possono pre- 
sentarli altre dccompoiùloni malcriali del dritto di propiie- 
là. le quali nulla àn di comune con Udtviàione di cui nel pa- 
ragrafo. Cpr. Req. rig. 26 d. 1813, Sir. XXXJV, I, 7d0; Req. 
rig. 13 f. 183*. Sif. XXXIV, 1, 9 3. 

<2) ConoscevaosI in Francia drlle enitìleusi. delle locanom 
perpetue, degli alftili a dominio sottomesso a roOffedo ecc. V. 
Merlin s queste voci. Toullicr 111,93 10*; Durauten, l\ , 15-02. 

(3) y. M-rlin Btp. y” f.uilo. 
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Agrimbarftzzi risulbnti dalla vcrsntiUlù de* princìpi 
che reggean qii *sl.» mat«TÌ;i, un altro «concio ancora si 
aggiiing<'va. Siri-om.‘ i l»“nì fondi, falla astrazione d\>- 
gni concewion'* clm fosse di natura da ingjwrare ima 
division dì proprietà, polcano venir gravali da obbliga- 
zioni non riscattabili, e niun segno caratteristico dlver- 
siflcava codeste pn-staiìonl dalle rendite dovute in for- 
ta di concessioni di (pieUn spede^sovcnlì fiate avveniva 
che si confondessero grifflfnobili,lacui proprietàcrasta* 
ta divisa, conqiie11id.*i|uaiicrah proprietà rimnsa piima. 

Gli oneri e incagli molli che gravavmo la proprl-- 
tò fondiaria aveaiio p dcutcm jiitc confiTÌlo al disfa- 
cimento dt‘ir antico sistema. Pertanto una delle pri- 
me innovazioni cIk* rei*ò la rivolu/iono di?l 178^ fu 
lo affniDcamentii dui suolo francese, cui da gran tem- 
po gli economisti stavan solleià lamio. primij>ali 
leggi all’ iK»|>o promulgate fumn qu«*He ih‘gl» H ago- 
sto c 5 novembri* 17^, 13-i8 marzo e 18- 2D di- 
cembre 179^, 2a-28 agosb) 1792 e |7 luglio 179J. 

Goteslc K'ggì convertirono toU’ ì drilli di domìnio 
utile in dritto di proprietà piena. Annullarono in tut- 
ta l’estensione le ìstitu/.ioni fendali, e quindi aboli- 
rono, senza intlcimità, li* rorr«« i servizi o per fin 
le prustusioni che per la loro origine n quello isti- 
tuzi< ni si colicgav'ano. Le rendite poi non furono in- 
(UstiotaiDcnte dietn.mite risealbibili. 

La legge de’ 18 29 dicembre 1790 ammise soltan- 
to un’ eccezione per le r*ndUe eie enfiteusi non per- 
petue. € I contralti di rendita o enfiteusi non per- 
ii f»tue, dice l’ari . t. di i‘Ss;ì legge, saranno csc^it- 
« ti per tutta la lor durati, c polninno uell’avve- 
tf nife esser falli pi^r novanlanovc anni o al di sot- 
ti to, come i contratti vitalizi , eziandio su più te- 
li sto, piirchò non eccedano il numero di tre. » 

Tal era lo stilo della legislazione al promulgarsi del 
Codice civile, il «‘Ili al t. òOO dN‘hiar.1 riscattabili tutte 
le rendite coslilnite a |)vr prezzo della ven- 

dila d’uu imnioliHc, o ctJUie cointi/ionc della cessione , 
a titolo oiu roso o graluUo, d'im fondo slabìlo. 

(Jiicslo arliroltM ho rqu odila’ I princìpi d d dritto in- 
termedio in (pianto roiìd(‘ inipossilnle (|ualuni|ufl dc- 
composiziono |M*rp4‘tna Jidla proprietà, non si spie- 
ga punto Inlonio agli cff lli d lle convenzìnnì c-fie, 
giusta il drdlo antico e la legge 18-29 dicembre 
1790, ne prodnceano la tciiqioraiica scomposizione. 
Si può pi'riaiilo doimind.iri’ quali abbiano ad cs&C't 
oggidì le consegiM*nze di sìllatte coovenzioni, di cui 
in diverse province s’ è pur consentito l'uso (1). N«i 
siam di end re, aver non possano, in vemn caso, il 
risultato di divider la propiicdà. È di fermo, da un 


(4) Cpr. soli* miirrit. Delvincetrt art. 530; Toollier mi* 
Grrnlfr lpot..l.14S;Doranioo tv« Marita jpnùl.v.fn/tMiatgS. 

(5) Qucti» ìolrndimenin risuUa vhiaro dalla discusalona n^l 
coniigno di Sialo, srl (ribonaia o nel aorpo legislaiivo. V. 
massiniamenta: Diac. ari. SUO (f,ocrè, t. Vllli p. 70 a 03 
Egli è ancor da noiara che la legga 1 1 brum. anno VJI lul re- 
gime ipoiecerio avea nel aoa ari. 6 poaie le cnfiienai onn par- 
patoa nel novero de' beni ■oachlivl d'ipoleea, e che II Codice 
BOB i mica riprodoiu coiai diapoaùione che evideotemenia 
trovasi abrogata per la redaaiuae limitaiiva deU’arl, 2ll8. 

(o LL. ce. art. fS83 c. 

(p) LL. CC. art. 1388. 

(6 Martin Quitt. v. Enfiteuti $ ft, o. 4 Civ. rig. 13 nev. 
anno Xll. Sir. tv, 1, 115. Civ. ca«a. 8 o 1S07 , Sir. tV. 
1, 116: Civ. caaa. B a. «1824, Cir. \XV, 1, 20). 

^A^pr. par cons. di Si. 1*7 m. 18 8; rig. 30 lerm. 

Sit. MI, 1 117; Kosen 19H, òtr, X I, '2 7<>. 
^^a qaalillcaiione data al etn^ntto non monu; bisogna 
aver buccino ad rase le dauaolf^.della convenriune per dc- 
termioari'i? il car iUcre e gli effeui. L’enflicttsì. per rscmpldv 
po6 andare or nella prima or nella accuada categ^xia d >pQ- 
/.Ac. l "M ‘ l. 


canto b legge 18-29 d. 1700 è stila abrogata duU 
l’urt, 7 di quella del 80 ventoso anno Xll (Crp. §. 
Ì4 ); da un’altra parte la lettera dell’ art. 545, l’ in- 
tcndimento (a) con che è stato redatto esso artico- 
lo e gli art* 53Ó e ^16, s’oppongono a qualsivc^Ka de- 
composizione, poniamo pur iemporanca, della proprie- 
tà. Senznchè una tale decomposiziofle diviene inutile , 
chi^nskterì come il contratto di locazione, cui le le;*gi 
permettono di variare aH infioìto, basti alle esigenze di 
tutte le relazioni soctnli. V. art. 1 717 (o) e 1742 (p) ; 

Riassumendo, la materia è a parer nostro gover- 
nala da’ seguenti priocipi : 

1 . .Allon hà un immobile è ocdutocol gravame e sot- 
to I l rìs('rv:i d'una rendita perpetua, il dritto dì pro- 
prietà passa luterò sul capo dell’acquirente, e la rendi- 
ta, che del n*sto può assimilarsi a un prezzo di vendi- 
ta, è essenzialmente riscatbibile (6). V. g. 598. 

2. Se, per contrario, ki cessione del godimento è sol 
tem|ioranea (7), c se le cbusole (8) della convenzione 
non istubiliscono chiaramente (9) essere sbita ioten- 
ziono de' contraenti d* operare, vuoi un trasferimento 
di proprietà, vuoi nnn costitiizimiedi servitù persona- 
le, il contratto è sottomesso alle regolo della locazione, 
e il possessore drIT immoblk*, il cui godimento h stato 
così ceduto, non può nè ipotecario, nè formare azion 
possessoria che quello rifletta (tO^. 

1 boni compresi in una sostìUi/uonc fedecommcss,*t- 
ria, e qncUi componenti un maiurasco offrono, per ec- 
cezione, degli esempi di proprietà divisa (11). 

IT. DBLL’ ACQUISTO DELLA PKOPRIBTA’ 

5 199. 

Generaliià, 

I modi d’acquistar la proprietà delle cose sono uni- 
versali o particolari. De’prìmi sarà favelLito nella teo- 
rica del patrimonio. Fra’ secondi, altri poggiano sulla 
legjp*, come l’ occupazione, V armslone, la percezione 
de’fruUi dclb cosa altrui c l’usucapione; altri sulla v<^ 
luulà tùiirautico pruprùftarìo, come le convenzioni e i 
legati a titolo lurticokiix’ di cui tralteremo in par- 
lane dclle^spc^iaioni a tiblo gratuito. 

I. Detv occupazione. 

200 . 

La occupazione è un modo d'acquistar la propri’-là 


lecbe per noi slabiiltc' 

(0) Alianalto non proemmirur. 

(10) Grenier /poi. 1, 143; Proudhnn Utufr.y I. 97. Merlin 
fQuiil., V. E'>(iteuti, § 3, n. 8) e Duramon, 'IV, 80. XlX, 
S68, XXI, 3j prufe»<ann nn'npiniiini' diaHi«"r»lincoie oppo- 
sta. So-ieng io" ess( (he ancora 9> pu4 s'abilirc itclle 
collicusi i- iMpuranr*' m'Ilc qiioU il locatore» risrrbanduvi il 
doroinio direno, tra-rcr(see airenttteuie il vero dominio uti- 
le. cui questi i II dritto di gravar d ipotect, e ad oecavioii 
del quale et può formare I’hiìoo possessoria .&(U<s. 14 lOp. 
I8i4 • V. puse in questo senso. Batiur Ipot M, 216; PaiSfd 
da Lat'glide Hrp.\. ipot.c M. Dall. z. Giur.. geti. v. Ipol. 
C H. sei. !;Troplong. /poi. M, 4o3, Ov. cats. 26 gg. *824, 
Sir. XXli. 1, 363 Req rlg. 19 l. 1832. Sif- XXXII, 1, 331; 
Douat '5 d. Sir, XXZWI. 2, 03. 

(11) V pure il S. C. 3.) I. 1810, il etti art. 10 porta: e I 
« foudi produttivi clM» UovansI oeMa doU*«t>o« JvHt corono 
- pussoa dar»i i» «no , sene» perù che la dorata delle loc*- 
tf xiupi ecceda il icmpo deiermiosio dagli ari. 595,1429.1330 
« e niSC. CIV., saho se uncumraito enUieuiioo sia stato au* 
e toiimto con decreto dtUb-ratv nel Consiglio di Siaf). m 
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morcèU solo faUod»:ìli presa di possesso d'una cosa che 
u ni'ssuno apparlengii. R*’» nuìtiu$ cedil occupanti. ^ 

Il Codice dvUo noo aomicUe occup^oue propria- 
mente delta, poscìadiè a’ termini d *gU art. 456 e 
715 (r) lutto cp6 che nona padrone app.irtieiHi allo Sta- 
lo. Tultavoka l’oaup.iwonc è ancora oggidì un modo 
di acqmsUre,uel senso di’ è permesso ii* privati di ap- 
propriarsi, col prond rne possesso, cerlc cose le quii 
di drillo apparleiigoiio allo Stato ( I). Ciò sono : 

1 . Le cose lotte id neoiico, qu;Uora «ia permesso di 
far boUiuo 

2- Le cose rigettile dal muro de pSanle «ic cre- 
scono sulla spiaggia, -.1 condiziono pvTÒ di unifomiarsi al 
regdamenU speciali sairobbicllo (5). Art. 717 (i).^ 

3. Le COBO planiate o smarrit; (arg. art, Ìà79) 
e qn Uc vdloQkaiiaiBCDte nlibaodoute dal proprie- 

Tio ( t)* 

4. La metà del tesoro scoperto per poro elTetto del c;ì- 
.so- Tesoro s’apf 'Ila ogni cosa nascosta o sotterrala (S) 
dì cui iiiuno possa dimostrarsi proprietario {6).l^ me- 
lò del Icsoro-è allrlbu.ta,» lìlnlo d’ occnpozione(mi»sii- 
siotir) a colui <lbclo 8C0|)rc (7); Tultra nòtà:id f roprìc- 
lario dej fondo nd qnale vi ii ritrovalo. 

Il dritto d inveuziows B quale solo si «esercita su'He- 
sori die scopnmsi a -caso, non può esser invocalo nè 
d.\lV opor.iiti, cui a propricLario del fondo ò commesso 
di f;rr degli scavi iendenti iflia seoverta <T un tesoro, nè 
<1 lì ter/o che con tal fine appunto (g) abbia fatto delie 
ricerche non autorizzate dal proprietario. In amendtie 
le ipotesi, il tesoro appartiene in totalità a qiicsf iilti- 
mo, a titola d’ accessione. Ari. (/). Ma PcipeEaio., 


che lavora sul fondo allrut à dritto ala metà del tesoro 
che abbia scoperto senza essere stato specialmente in- 
caricato di ricercarlo (9), Ari. 7i6 (u). 

IL La caccia. Ogni proprietario gode in oggi del drit- 
to di caccia sulle sue tcrrc^ ^Ivo dio si uùifomii ale 
1 ggi che ne r.‘golaio l’ esercizio (IO), es. gnaLimenle 
u condizione (futtniier dal piH^reUod -l ditxirliiii >nto un 
permesso d’ asportacione di armi da caccia (11). U 
proprietario puì eserdUre colai dritto di caccia egli 
stesso^ ovvero cederloL tatto o parte, a tit-jii o gratuito 
■o a titolo oneroso (13^ 

€. 11 p^jsce. 

Ui pasca nel maro, nomikè nei fiami c nelle rivici^ 
tke vi si scarie ino, fino a’ limiti dell’ iscrizione marit- 
tima (13) è libera a chicchessia^ a condizione d’osser- 
vare i regolamenti speciali suU’ohbietto (li). 

Il dritto di pasca si i^rcìta a iKmcfizio dello Stato 
ivi' fiumi, riviere, canali, fossati e dip<‘ndetizc naviga- 
bili o allriinente attial tusporto, il mantenimento dei 
*qiiaU è a carico dolio Stato o dti’saoi aventi c.ius:ì. I pri- 
vali non possono pascurvi se uoucolTamoi, tranne qua- 
lora abbiano dttcniita «mi licenza più amjAao sìeno ag- 
giudicatari d ‘ir appalto della pesca ( 15). 

fielle riviere e binali , ebe iion sicoo i suindìc;iti , i 
propriutari delle sponde àuoo H dritto di pesca, ciascu- 
no dal suo lato fino aBa in<‘tà del corso dt'll’acqua (16). 

La p('sca m<!gli stagni ed acque non correnti è rego- 
lata dagli art. Adi (r) civ. e C. penale. 

7. liifinegli sciami di p’^ bie. Il proprietario d ‘I fon- 
do sul quale venga a {losarsi uno sciara'' d’api , è facol- 
tatoa ìrapadroiiirscDe, allorcbc il proprietario di quelle 


(q IL. CO. «fi. *65 c. 

{r' LL- CO. T. 

Dviv. Il « p. 1. 16 m. f6i6; Tm. h. I8t7^. 

[2 T«uUfi*f in. 37l: por»nloii. TV, BIS p «-—le kfgl non 
l'oVrupsno dir d<?lle prfdt* nuriuìmf. V. Codtev dtiri pnte 
per LrbriQ. l'arlgì intiu Vl|; Codice deU« worilljmt di 
nufrìclif F<*nt»inr. U04; Mrrlin H«p. v. Fre&iuvirifr;3ra' 
>ard Mantitle -di dr. -co minerei cric* p. SS*. 

(é) Queste co»e appeùsvtnti vn tempo èfavtt o vandh. 
Cpr. ru^li rpgeili udufrtgrtti odiiitii In mare, novi» ievan- 
ilae drusa; Toullìer fi’, 97 e « tDomioo IV. 309 e i.; SS7 
e Merlin, firp. v. Tandki Disserl. sulle dir. MUI, 
2, 4; Gtrnier, TÌ^t. dAle rk>ìei«, I, iSd « «. 

(i> Lt. CC. eri. 637 e. 

r4} MeU'entico dritto 'le eon snwrrUedicenisl èpovet. Qm* 
SII voce si fi d’OTdiosrio derivsre dt ««paoeseers etimologie 
rbe ne resiriagerriibe il slgnNleeio primliivoullanimelispa 
ventiti ed ferenti, f^. Bi dritte di >Ferrière • ^loeroùo 
Jetdrùro fronecre di Deisnrière v. Bpavss. Veri. 717 si ri- 
porti, in quieto • qeesti oggetti, s leggi epeclilh me. sirt'o 
ne non cc ne è iltrimenti, pereechi wiiori (Cpr* Merlin Hep 
V. fpai-es. 1V’« 48 e s.) àn coochioso degli eri. 989 e 7l3 che 
ie ipovtt Tossero oRgi Ji indistiniemente «equlsieie eiloSteto. 
Altri Ifuecf (Cpr. Donni*»®, TV. 270) eieono pronanileii per 
l'inventore. Quesi’uli imo ivviso è «leto ronsicriloda ani de- 
<iiione del miotsuo dì fìninii dc‘3 cg. t82S (Sir. XXV 1.2,4) 
rume più consone lilVquiià niiurile e elle dìsposuione deb 
Veri. rirS -Senoonehè qacili reg'ile i por delle eeeezioni. 
Così le cose abbtndooele nelle ceocellcrie dé'irfhaneii e nefla 
officine delle vettore pdbbliffae, eppiriengonoeselMivemeo- 
le elio Sino. sMion sieoo rrctemeie fre’termioi poeti dille 
leggi e rcgotemenli. A.v loreme vereste nelle cesse degli a- 
genii delle pone per esser rimesse a desiiosiioae tono dif- 
ffnitivimctiie acquistale allo Stilo, qosndo il rimborso non 
é stelo redemaiu dagli sventi dritto nsgU otto soni del di 
del Yeì«sm‘*ntn. L. .71 g. t83S, nrt. I. 

(5 Li driiiiitione che dè del tesoro il «etondo comma dei- 
lari. 716 noo ne restringe psnlo Pidre «He cose celate In ano 
«lihiic. Invero beuebé qarsis resirieione sembri rlsnlisre del 
1. ccmnii, esso è pare sppliirebile elPipotesl, piò rare per al- 
tro, d'un tesoro scoverio in un mobile; eadem est ratio.— 
Del resto, non i necesrario altrimenti, perchè una cosi nasco* 
sto 0 souerratt debba io< e drrirsi tesoro, ebe il deposito sia 


«ntleo. DamtOD TT.'SIB. Cpr. L. 91, fi 1« O. de odq. rer. 
•goal. ( 41, 1 ); L. unte, C. de TAeaaur. ( 10. 19 }.— Pos- 
sono riguardarsi eome tesoro le cose trovate ne' sepolcri f 
V. gordeaw 9 ag. 1M6, Str. V|, 2, 175. Cpr. sulle sto- 
ria di qoeaia materia : tftur C. eie. V|i. 893. 

(9; Bisogna ammattere a tal ^ahbietto ogni sorta di prao- 
oe, ed anche mere pretani'oni. T. Toullier, IV, S9 ; D«- 
rcnton, IV, Sii. ( Broee. 9 r. 1139 ). 

f7) Cioè e calo! che pel primo k rrndoio il tesoro oisl- 
bile, benché 000 t’ abbia acoverio toulmaoie, o aoeba ooo 
«bbia riconoacioio a prima giuata che era oo tesoro .Broi. 
MS m. I8t0 Sic^ X. t, 330 

f9) Se gli scavi sooo stati fatti con altro scopo eh a di 
irovir on tesoro, P fovaotore die aver la metà di dò ebo 
è scoperto, comunque la ricerche aiioo stata fatte seoia 
Il peroMnao dal proprietario L. un. C- di 7à«s, ( 10,19), 
Toulbar ( 39 ) pera aia di direrao parere. 

(t) IL. OC. MI. 441 c. 

h) Doraoioo IV, BIS e a.Aruas. 10 n. 18 0, Bir. X,3,330. 

(«) LL. CO. aK-M. 

(10) La Principal lagge-aona mitevii è quella de' 28 30 
a, 1790. Cpr. Trattato generdU ditti acque a forrrit, taccia 
tfttea di Bifldrillart, Parigi iB3t-l83i ed altri autori. 

(11) t'.iò asigail decreto 4 mg. 1413 tuttora vigente uggìdi. 
Merlin Jlep. t*Àtporta»iotit darmi, Crim. casa. 7 m. ifiJS, 
S*r. XXIII. I, 241. Crim. cesi. 3 mg. 1814. Sir. XXKlV, 1 , 
979, (Li4ga,29 a 1H33; Brusi, r a. 1832} Cpr.aoco'a gli ar- 
resti citati alla nata 6 fi 9. ndm. Toullier, IV, 6 e a. 

Ctl) Crim. euaa. 13 1. 1810, sir. X, 1, 307. 

(1S) 1. 19 a. 1930, aulia pesca fluviale— I limiti delPiaeri- 
«ìooa marittima «eoo, -pé* fiumi e riviere «he si getteoo oel- 
POcesoo, et ponto ove sete il flutto equinoiiale; e per quelli 
dbe roritoo nel Jiidilerreneo, al punto ove i basiimeoli qod 
possono piò user te veti 

(14) Cpr. eolia pesca marittimi in generai: Ord. della 
marine di agosto làBl. tib. V- ttiriio Rtp., v*' i’eiM 
verd Hip., evi. 

(I) L. 19 a. 1839 aolta pesca flovlale esc. 

(19) Cpr. arila pesea ftaviilein generale. Motivi e,«dÉ|^ 
c. della L. 15 a. 1839 ddU eimerc legislative* ( Sir. 

2. 240.Ì; L. 6 gg. 1840^R modifica la precedeuic. PW- 
dhon D«m. pum. HI. 897.*889. 

* 0 ) LL. CC. Irt. 4*7 c. 



non tenga tor dietro (17). L. *8 s. fO.» 470t» Ut. 
I) &ez. lil, art. !<• 

3. Dello ptretMiooi de* fruiti. 

5 sot. 

La pro|>rietà implica un dritto eseltisìTO aTriittii onde 
quegli che li A percepiti^ non autorizzato da un ti> 
tolo suscettivo d’esser opposto al prc^rietario, in 
generale • obbligato a restituirglieli. V. § 4^5. La 
lef^ fa ecocxioiie a qucsb> priocipio in favore dt‘l 
possessore di buona fede , che pel solo fbtto della 
peroeziofie acquista tiitt’i frutti (!) che à racooì* 
ti (S) durante il tempo deflu sna buona fede» 

^osfMJore di buona /ededtcesiqueUOril quale possie- 
de come proprielarO) In virtù d*un titolo traslativo di 
p^rìetA di cui ignora i vizi (S).Poco monta la natura 
di colai vizi» che sk*no di sostanza odi forma (4), che 
producano una nullità relatlvao assoluta; ninno cc ne A 
che per sé medesimo faccia ostacolo al godimento del 
frutti» posciacbè ninno la legge nèpresume uecessaria- 
naente noto al possessore. Questo principio s*a{q)licn 
^tres i ai vizi risultanti (falla violazione Ibrmale d’una 
fafge, fa quale» per effetto (Tun’lgnoranaa didrillo» sla 
rìmasa ignota al possessore (5). Ondechè la quistionc 
di buona fede (6)» cioè di sapere se il possessore igno- 
rava 0 no I VIZI che infirmavano II suo titolo » non 
può rìsc^versi che mercé considerazioni di fatto (7) 
attinte ne’particofari di ciascuna specie, e segnata- 
mente nella condizione individuale del possessore (8). 

Vuoisi anzi avvertire che Tart.bSO (x),'l quale parla 
d’un titolo traslativo di pro^MÌetà , non ne fa mica 
una condizione distinta dalla buona fedeXpr.pcrcon- 
tr. art. 2365 (y). Laonde non lo esige che qnal mezzo 
0 quale elemento (6) di proova e perchè, generalmente 


(17) Il proprietirto dsYle ipl à donqo« il dritto di se- 
gai rii sol foDdo altrolt salvo • riparara il danno eba Dot- 
ta occaaiooart. Touilier» HI* 874. 

fu Fraexyi rom eetantn quam eofiiuiRprotiwos fadt Cpr, 
S U Imi. de rtr.div. 1; L. 4, $ ^ rtq. (10, I ). 

(2) Tatto cha qui diciamo de’ frani realmeote rae<*oltl 
S'applica del pari a quelli che la legge reputa pererpiti» 

(9] Bisogna beo goardarsi dall’ applicare alla pereexiooo 
da’ frutti cselosivameoie retta dagli art. 849 e 680, te di- 
spoaitkoi degli art. 2265 2260 ( Cpr. % 217 ) sa la bauoa 
(tda a il giusto titolo richiesti in materia d’asocapiooe. 

(4) Doaal 7 mg. i8i9» Sir. XX» 2» 127. Angari 9 m. 
1820, Sir. XXVI, 2, 181. 

(5) Non ai pad contro il possessore invocarla massima cha 
isfnno é pretynxo ignorar (a legge. Cpr. Civ. cass. 1 ! f. 18W; 
Dallox, Ì83B, 1» 132. ( Brasa. 8 mg. 1824,20 gg o 22 n.1828 
e Lidge 12 ag, 1841 ).ìlalamrme à la corte di Bourges giodl- 
ette il contrario conarr.28 ag. 1832 ( Sir. XXXIV.2,38). 

(6) Benché l’art. 2268 non po$>a esser invocalo nella 
BaterJa io che versiamo (Cpr. nota 3), la buona fede del 
posseasore dea por sempre preauinersi fino a proova del 
contrario, graiie al favore che in generale merita il pos- 
sesso. Cpr. fi 186. Civ. rass. 8 f. 1830, Sir. XXX, l, 94. 
Ctv, cass. 15 d. 1380, Sir. XXCl, 1, 33. 

(7) Pertanto terrore del giodice nella sciattone di tei qui- 
•tioqe non eostilaisce che od mal giudicalo. Civ. rig. 23 
B.18l4,SÌr.XXV,l,79.Rcq.rig. 13 d. 1830, Sir. XXXl, 1,24, 

(8) L’ applicaiiooe di eotsi principio è stata spinte fino 
•d smmrUere la baooa fede dell' acquirente il queir, islruU 
lo del vitio del ano acquisto dallo ateaso atto che io com- 
provava, avea da'moUvI plausibili di credere che esso vi- 
zio sarebbe coverto. Amiens <8 gg. 1814, S<r. XV. 2, 40. 
Beq. rig. t d. 1826. Sir. XXVil, 1, 811, 

(•) LL. CC. art. 478. ^ 

(9) LL. CC. art. 2i7l c. 

(9) Angari 9 m. 1823, Sir. XXVI, 2. 181. 

(40 La maasima Frueltis ou^ant haerekitotem n^n è sppl^ 
Cibila iaiìDii Clio. Art. Iv8 e arg. da esso art. lujoo9g.leJ7 


parfando»è impossibile ammetter la buona fede di chi 
possegga senza titoìo.Di ciò assi aconchUidrrocho colui 
il quale possicA», tu virtù d’un titolo traslativo di prò* 
prietà, una cosa a cui questo titolo in realità punto 
noB s'appltca(fi(old /w/<ifiVo)»può nondimanco, a cagio- 
ne della opposta credenza nella quale si trova , ac- 
quistare ì frutti che raccoglie. Cosi per esempio»l’ere- 
(fe fa suoi i frutti della cosa ebe possiede di buona fudu 
come dipendente dali’eredità,avvegnacbè nonformi par- 
ie di questa realmente. Cosi pure l’erede apparente fa 
suoi i frutti provenienti da un’eredità aita quale erede- 
vasi chi:imnto»eda cu» posteriormente è evintq (10). 

La quistf^ di buona fede va rìsguardùta in lÀdo di- 
stinto rispetto alla persona di ciascuno de'po&^ssori 
che si son succeduti (41). pertanto Fcredc di buona fe- 
de può acquistare mediante la percezione t frutti d’ima 
cma che il suo antere possedeva di mala fede (13) *, e 
viceversa coluf che conosce i vizi del suo titolo non 
può pròvalcrsi della buona fede del suo predecessore. 

Il possessore di buona fede nel principio cessa di 
esser tale, epperò non à più dritto a’fruttl tosto die 
viene in cognizione de'vizi del suo titolo (43) , sia 
in virtù (Tana domanda gìttdiziarhi o (hm'intiiiìazio- 
ne stragiiidìziale, sia in qualunque altra guisa (44i. 
Alt. (x) 1550 f'15). 

5. Ddtacctincmm 

§ 20t. 

<r(n«rafr*Ai. 

Tutto ciò che s'unisoe e s’incorpora ad una cosa 
appartiene al proprietario di essa. Art* 551 (o). 
Su (questo principio fendasi il dritto d’accessione. 

S’intende per acctuione la riunione di due cose, in 
forza delia quale luna diviene acccssOTiadeU’aiIra (I). 


51r. XTn. 2. 857. Beq. rig. 3 1824.» Slr. XX), f, 354. 

CiT. e»M. 18 $%. 1830, Sir. XXV, 1, 312. Parigi 3 1. « 1 
•g. 1834. Sir. XXXlV, 2. il8 e 488. lo ttoou ountrtrio : 
Bordevoz 20 n. 1834 Sir. XXXlV, 2. 376. 

(11) Non pBÒ. comt io mtiorio d'aiucipioM, eiMrvi luo- 
go a eoDiiou«tH)D« « ad «ecesMOO di posiw«o. Lo rodono 
ti é cbt Iteqaiftlo de Trotti poggio tu odo pertotiooo fatto 
di buoDO tede, 0 rho ogni otto di porceiiooo eoothuiieo 
80 follo teoltio il cui eoroUore è di nocettiU lotlipeadooto 
da’fatii di pcrceiiooe oo'oriorl: lo otoetplMo, per eooirt- 
rio, eoi poooeeoo, eho è odo tuio poroMoeoio il eoi corti- 
tere é, io gvoefole, deicrmiooto invoriabilmeote dolio cit- 
eoaiaoie che oo àooo oceompogMlo lo otabilimcaio. 

(12) Dclv. oru 666. ( V. Broto. 5 o. 1819 ). B odm. la 
•ODto eootrorio . Coro 25 i. 11^6. Sir. XXVJll. 2. 13l. 

(18] In motorio d'uouoopiwM, boelo che lo bimoo fedo 
obbio eiieiito io principio. Lo ragiooo di quetio diSeroott 
vedetelo odio dou li. 

(14) SeeoiMfa rooiicotfailio frtooeeo, ilpooeoaooro,di btto- 
DI fette nel pri8eipk>,ooo potavo oMor coeutoito fa molo fedo 
thè mercè uno deómode fiodiilole. Pel Godfeo civile doo è pth 
eoe). Lo qoietiooe di eepeiD io qool coeo i visi del titolo si re- 
potioo Duil ai posoessore noo è più cho om quisiloDe di fal- 
lo, epperò obbondooote olio piadeosa irionooli. roollier 
111. 75 e 78. Durouoa, IV , 363. Porig» 1 oi. 1808, Sir* 
Vili, 2, tifi. ToiiovoUa Zoo domoode giudiafaloo oo’loiizoo- 
siooe siragiodislèfflo «oioa Mmpre i moui più diretti di to- 
stitoire io molo fide U poaoeteoee. Cpr. frate. 28 m. 18!<A 
Sir. X, 2. 383; Bordeeoa, 14 eg. 18d9, Sir. XI. 2, 83, 

(16) Cpr. sa qoeed oriicoH. Duraokoi», IV, 35f e t. •• 
Le preecrblooe qoloqaenDefo Mobililo deii’art. 2277 paolo 
oòo o'applict olle rcetltosfaui di fruiti, iNiraoiofr IV,363. 
T. io ecfiéo cootrarie Delv. eri. 3^ 

(s) LL. GC. ait. 474 c. 

(«) LL. CC, eri. 476 e, 

(l)Sipoòeisrf« proprieterio d^ooo eo«o, a M«4o d'oeer»- 
•ione. V. S 170. Si può eiieodlo, che è ben dlrereo, dfeenire 
proprfaurlo d’ano c«m por drUte di «ccetsioof. Or sufaeoiio 
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P tendo hiccesMotie esserci! rìsiiUalo dì lìn nvv«'ni- 
mftdo nniiind»?, « dd f:dlo rt •iriiomo^n d dh combìna- 
zÌ4KK> di i'ntraml>p ((ucste cause, i {giureconsulti divido- 
no d'ordinario raecessione in natuniU', industriale,® mi- 
sta. U (àHlicj* civile non distinjjncraccessione che gotto 
il rispetto d tu cose a <*ui s’applica, p'rii che vionse- 
fpvindo, in due diverse s<*zioni, le regelecb 'governano 
il dritto d'accessione relativanx'nte n' mobili , n qiielh 
che n ggoDo questo dritto relativamente agl’immobili. 

§ 903 . 

Dfl dritto d'oca nioM rr/a/ityMleniro/^■ cose immobili. 

1. Il proprietario d’on terr'jK) diviene, per dritto 
d’ annessione , proprietario delle ntstmi'uni, pianta- 
gioni ed opere faUe sopra o sotto il suolo, eseguite da 
lui inedesiinu co' materiali altrui, o da no terzo posses- 
sore co' sum propri inaU'riali. 

Nella prima i|>otcsi, il propriclarìo del suolo è b'nuto 
a pagarei matriali di cui s'c servito, c può aiich«'! esser 
cond:mnato a’ danni e interessi, se ci à luogo. Ila il pro- 
prietario dtt’ materiali non à mica il drittodi toglierli, tìn- 
clìèarleriscono ol suolo e formano con esso un sol lutto ( 1 ) 

Nella seconda , fa d’ uopo dìstingnero se il terzo 
era di biK>na o di mala ftMlo nel momento della ese- 
cuzione delle opere (t). N« ir ultimo caso, il proprie- 
tario può domandare , sia la soppressione de’ lavori 
c(T (Ianni c interessi pel pregiudizio che avesse toc- 
cato sia la loro conservazione , a patto dì rimbor- 
sare il prezzo dei materiali e della mano d’opera , 
obbliga7.lt>ne d l’a quale non può liberarsi offrendo 
la plns\alcnza dell’ immobile. Ni'l primo coso, il pro- 
prietario deiriimìKibile non può domandare la sop- 
pressione dei lavori, à bensì la scelta di rimborsa- 
re il valore de’ materiali e delia mano d’ opera , o 
pagare una somma pari a quella che rappresenta ii 


il SMoodo rappoMo è l'aeccasìose un modo di argaiaiare 
r coma til itrem noi t dtaaminarU D«’arga»nti paragrafi. 
)l Codice cirilfl, p«rò, non i tempre leooto e»ato della dìf- 
rereaca per noi additala. Cpr. ari. 946 c 547. 

(1) L'alt. 694 non perla rha de’ materiali propriamento det- 
ti. pomo non a'appllca alle eoa« nsobili eba , tenta eaaere 
«tate ioeorporate pcrfeuanienu al rabbrieato, vi fuaacro aiate 
annease a perpetoa dim'^ra. Cpr. ait. 939. ag 171; MaleTiile, 
ari. 994; Latsaolt, Iti, 75; Toolliar» IH, 126. 

(3) Doranion, IV, S76. 

(4) LL. CC. ari. 473 c. 

(c) LL. CC. art. 480 c. 

* (S) V. au qneaii art. Toollkr, I!l. 133 c a.; Duranton, IV, 
369 c s.-~Le diapostilooi deM'art. 952 appartengano, non al- 
la teorica dell'aceatalone conaiderata come meno d' acqoi* 
alare, ma a quella de'dritti ebe implica la proprietà a de- 
gli oggetti a coi a’ealende. Cpr. 170, 19S e 195. 

(4j Cpr. a«ll’al|ovir>ae propriamenie detta e anile altre ma - 
siete d'acccasionc prodotta dalle acqoe. TraKofo del dritto di 
elimvUme pcrCbardon, 1330; Proodboa, Uet demanio pubàl^ 
«o. IV. lMl-1297; Gamier, Traiuio dalie riviere, 1, 78-UO, 

(9) Quid Se la riviera 4 coateggiata da «oa strada pub- 
blica T L'alluvione preflua allo Stato e al cornane proprie- 
tario della strada. Cbardon, ivi, n. 199; Pruudhun svi, IV, 
1271. Garnier iti, 1, 83. Civ.caaa. I2d. 1813, Sìr. XXXIil, 1,1. 

(d) LL. CC. art. 48i c. 

LL. CC. art. 482 e. 

Ì6) Onesto articolo ai esteade, per analogia, al ciao io 
cui le acque depositano sapra on campo de’ierreoi ebe non 
rosaano es«rrne più separati. Poihirr Del demanio n. 169. 
Curaotwo, IV, 417.— Ci>r. sulla cumpctinza ebe poò in tal 
materia appuienrre airaou.rjià amministrativa: Deerrti 18 
e 28 m. I8fr7, i6 f. 181 1, Sir. XVI, 3, 217, 2dl e 283 Ord. 

♦ re. 1819 Sir. XX, 2, 174. 

rr V. a«Ua dimioutiuBe de'lagbi e stagni: Garnierfvt. II, 

4 l® '“Allorcb'i qu*8*a diminuiione . io momenii di siccità, 
laicla a-acoTCrto de'tcfteoi ebe l'a''qua co\re quando è a 


cresciuto valori* dello slalrili'. Art. 5?4 (^) e 555 (c) 3). 

9. Allorché un trorso d’itcqua, sta o no iiavigalHle, si 
ritir.t n puro a poco da una delle sponde, 0 lascia a sco- 
perto qualche ^rzion di terreno, ovvero quando lo ac- 
que correi ti che bagnano un fondo depositano , imper- 
cettibilmente , della lerm Ohe ne atinìoiit:i successiva- 
mente l’csteusion*, questo ticcrescimenlo d* terreiioup- 
partieno per drillo d’ai'cesstone e a tìtolo d'alluviofX‘(4j 
ul prupriebrio di quella sponda (5^. Art. 556 (d) e 557 
(<•) (<')• 

Il ri tirarsi (IcIli-acquRdKlnurr, d'uiilugo od'ttnostagoo 
(7j:)onptiòd'iriuogaaldrÌttod'aUuvionc..4i •517,558(/). 

3. Allorché un corso d' acqua , sia o no naviga, 
bile, |M>rta via per fona stiblbiiea una porzion con- 
sid Tcvole c riconoscibile d' un campo costeggbnte 
v rio un campo inferiore o siiiropposta ripa, la por- 
le cosi lolb non cess;i d'appartenere all’antico pro- 
prtebrio , il quale in coaseguenttt può rivendicarla 
(8). Ma egli è bniuto a proìdur iu sua domanda en- 
tro l’anno, dopo tal termine non sarebbe più an- 
messibile , salvo se il propilebrio del campo, a cui 
ù stata riunita la parto trasportata , non ancora ne 
abbia preso possesso. Art. 559 (9) (g). 

4* Le isole, isololti o cumuli di terreno che formassi 
nel letto dei fiumi c riviere navigabili o comunqtN» 
atte al trasporto , appart'ngono allo Stalo. Cpr. § 
17i. Quelli , per contrario , che furronosi nelle ri- 
viere no» navig.ibili, si dìvicloDo, fra’ proprk^Lnri delie 
due sponde a partir dalla linea che si suppone se- 
gnata nd mezzo della corrente nella proporzione del - 
r estensione del fnmb che ciascun tunipo presenta 
sulla riva (10). Art. 5G0 (A), 5GI (i). 

Il terrcnu inluruialo d.i un nuovo braccio che sì 
forma una riviera , navigabile o non , rimane pro- 
prietà di colui ul (|uale upparbmeva prima d’essere 
stato convertilo in isola. Art. 5f»2. 

5. Allorché una riviera, navigabile o non, si forma 


livello delle bocche del escale Karieeaie. i proprietari del- 
le sponde non possono acqoiàisre an questi lerrenl venni 
alile possesso. Gir. rig. 23 a. IS1(, gir. XI, 1. 3l2. 

if. l.L. CC. art. 483 e. 

(8) Palam $tt partam eom (o<m rrMonere,^ 3i Inet.ierer. 
div (2, 1 ).— Il pruprieiariu d’ua terreoo cb« l'empllo delle 
■eque à portato Terso un campo ioferiore buq é teasto oè ■ 
toglier quoto terreno, nè a peger de'dsMi ed iaiereasi al 
pfopriciirio del campo cui è alato riunito. LassaoU, IH, 89. 

(9) punto nnn eaiga bo posteaao aoaale: l'a- 
lione Don è ammestibile sol p-rebè è scorso un aoao dalla ria- 
nione, qutlunque aia l’epoca io col il proprietaria del tarra- 
Bo. ai quale è vena<a a coagiuogerai le parta tolta, aa abbia 
preso poseeeso. Qui non ti tratta d’BStMapiooe 'oè di prescri- 
sione cstiotiva, me d'une aereplice dreadeoie. Cpr. fi ^9, b. 
3.— Fiasaudo iaveriabilmenie a bo aoao il termina io capa' 
al quale s'incorre alla decadema. il Cod. cir. s'é diseoaia^ 
della dispokisibBC del fi 3t /ai(. de rer. div. (2 , 1} per dira 
noe regole e un tempo più generale e più certa. àfalcTÌlla art. 
9 j 9, Laaseoti IU. |V. pure Brava, caaa. 9 d. 18471. 

(p) LL. CC. art. 484 c. 

(10) I proprieuri drll'lsola godono a lor valla del dritto di 
alluvione; onde qualunque cumulo di terreno diviene prepriclA 
di colui al quale appenirne la poriioo dell’iaaia dal lato di 
cui si è rurmatu;c non già al proprietario del campo limitrofo 
alle sponda innanci al qujie si eaiende, V. LL. 56 e 69, fi, B, 
D. de adq. rer. dom. (4l,t).—L'accesaiaoe rispello allaliola 
che forroansi in un fiume o riviera non navigabile io oiao mo- 
do, non è, propriemente parlando, un mesto di acquistare, 
sibbene uaa conseguenza ìmmediiia dalla proprietà del letto 
della riviera (Cpr. fi 2U2 noia) che appartiene a’ proprietari 
delle sponde. Trctplong, Preaer I, 145. V. ndm. in senso eoa- 
erario: proudhon, Del demanio pubblico 111,933 e s. Cpr. an- 
che Civ. rig. 11 f. 1834 Sir.TtxXlV, 1, 280. 

(h) LL. CC. art. 489 c. 

(0 LL. CC. aru 486 c. 

(à LL. CC. tri. 487 e. 
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UH nuovo corso ;tbUaudoiiaudo il suo aulico letto , i 
proprielari d*;’ foi»di novrllainentc oociipali })rondono 
a titolo d’ iiHl mnità , il l‘‘Uo obbandoiiato, ciascuno 
nella propor/.iontì d *l terreno statogli tolto (11). Art. 

C. 1 colombi, i conigli e i pesci che cangiano co- 
lombaia (12). conìglicni o stagno, appartengono al 
proprietario di quelli ove si son trasferiti , purché 
non stativi attirati con frode o artìtìiio (13). Art 
601 (14) (m). 

S 204. 

* Del driiio <r accessione reìativamente 
alle cose immobili (1). 

Questo dritto d' accessione b luogo nello seguenti 
ipotesi : 

1. Quando due cose app.'irtenenti a diversi padro- 
ni , sono state unite in tin sol tutto, (kl quale però 
ciascuna forma una parte distinla c riconoscibile (^g- 
ptimzione ). Art. 566-^69 (n). 

2. Quando la upterìa altrui é stata adoperata a 
formare una cosa di nuova specie ( 5p«ct'/(caziofw ). 
Art. 570 {«) , 571 (jf) , 572 (7) c 576 (rV 

3. Quando cose appartenenti a diversi padroni sono 
filate mescolale e confuse ( Mescuglio propriamenU 
deilù 0 ConfusioM ) Art. 575 («). 

Tutlavolta non potrebbe esservi luogo al dritto 
d'accessione, se questi diversi c;ingiamenti 0 Irasfor- 
matioiii fossero stati eOettuati col consenso di tutte 
le parti interessate. 

Il Codice civile, dopo aver dato delle regole spe- 
riali su ciascuna delle tre specie d* accessione suin- 
dicate (2), autorizza i giudici a statuire su' casi non 
preveduti , giusta i principi d ’IVcqiiità naturale , e 
toglieodu ad esempi le regole eh' esso h tracciate. 
Art. 565 (/). . . 

Del rinuinente in ogni specie di accessione, quelli, 
che énno adiq>erato materie upp;irU'm‘nti ad altrui, 
))ossono , se<‘ondo ì casi e iodipcndentemenie dalla 
restituzione tkdle materie 0 dal pagam'*nlo del loro 
valore , esser coiid.annati a* danni e ìnten'ssi, senza 
pregiudizio drilc azioni che per via straordiuaria pos- 
sano intentirsi , ove oa'orm. 


(D 11 dritto romano divt oll'oopo an« diver» rogo!». V. 

$ tS /flit. d« r«r. div. (2, t). |. T D. d$ adij. rir. don». 
(41. 1J.~-Le fttffiit e le Ipoteche eoov>atÌoDili stebiliie eoi 
fondi receoieineote oceopeii dolle aeqae non cedono di drillo 
solreoileoelvcoebbendonslo. Req.rig. 11 f. 1813, S.XV, 1,100. 

(l) LL. CC eri. 4^8 c. 

flS) L’ert. 564 non perla che de'colombi di colombeie, cioè 
deTogghivi; non «'applica a'domesiiel* V. LaMaoli , Iti, 88. 

(13) lo lei ceso vi «art-bbe loogo adooa atieoe per dolo. Po* 
lliier,DoiDlDÌOQ'’167 Mer. Cofoinòata Laaaaotx.lll.8i. 

(14) La disposizione dell'art. 564 s’applica per enalogit 
•1 ciao in coi la setvaggioa rinchiusa io ua j arco 0 racin- 
lo passi In DO altro. 

(m) I.L. CC. ari. 480 e. 

(1) QaesU materia i (terdofo assai dello eoa pratica impor* 
lama co ramroiaaieoe della mattima: In fatto di moh ili il 
passetto vate per (rtolo. Art. 8270. V. Duraolon, (?, 4S3. 

{n) LL- CC. art. 40M04 e. 

(0) IX. CC. art. m e. 

(p) LL. CC. art. 406 e. 

(9) LL. CC. art, 407 c. 

(r) LL. CC. ari. 50i c. 

(1) LL. CC. ari. 408 c. 

(8) Y. sullo sToigiocoio di queste regole: PoUiieri^iiima 


4. DslC acquisto della proprietà per efetto 
. delle convenztom» 

§. 203. 

Generalità, — Della iraterizione. 

In dritto francese, la proprietà si trasm:;tte per 
solo effetto delle convenzioni, indipcndeotemente dalla 
tradizione (t) e da ogni altra solcnnìlà. Art. 711 (u ) , 
1138 (r) e 2182 (x). 

Non è pv?ro questi n'gda assoluti. 

Riceve una prima ecct'ziime in ciò che concerne k* 
cose mobili, neiripotesl preveduta daU’art. 1141 (y). 
Cpr. § 180 , n, 4. 

Dna Seconda eccezione è relativa alle doDaziorj tra 
vìvi d'immobili suscettivi d’ipoteca. Coteste donazioni 
non diventano efficaci in ticria a’ terzi , se non mercè 
radempìmento d’una forimilità speciale, cioè delia tra- 
scrizione dell'alto che le contiene. Dpr. §180, n. 2. 

Finalmente e in terzo luogo , lo adempimento di 
questa formalità è ancor necessario per confidare, io 
faccia a' creditori ipotecari, gli acquisti d'immobili sii- 
sct'lUvi d'ipoteca. Con la trascrizione, infitti, può l’ac- 
quirente du un canto gìungt>re alla purgazione e alla 
Inscrizione («n dieci a venti anni, de' privilegi e delle 
ipoteche validamente iscrìtte, cÌm; gràvaoo gli Immobili 
acquistati, e d'altra porte thr correre il termine dopo 
spiiulu il quale i crL^dìtori aventi , per derivauooe (Ld 
proprietario precedente, dei privilegi e ipoteche , non 
anco iscritti, sondi'caduti dal dritto d’iscriverti. Cpr. 
§ 180 n. 4 , c § 201 {*). 

La trascrizione (2) a cui qui si accenna (3) con- 
sisto noHa copiatura letterale e per intoro sa un pub- 
blico registro tenuto chil conservatore delle ipoteche, 
degli atti contenenti trasmtssioiie d’ immobili 0 di 
dritti reali immobiliari suscettivi d' affjltaziune ipo- 
tecaria (4). Cpr. art. 2181 (x). 

§ 206. 

Cenno ttorieo sulla traserisione. 

Prima della rivoluzione la trasmissione convenzionale 
degrimmobìli non diveniva pcrfi tU se non col concorse 
d'un giusto Utolo c della tradizione. Ed era cosi non 
pur ne' paesi di dritto scrìtto, ma eziandio nella più par- 
te de' coosoetudioari. In talune province del nord che 


0 . 180 « a.; Delv. tri. SOS e a.; Daraotun. IT, 430 e a.; 
Lassaoti III, 87 a a. 

(t) LL. CC. art. 490 c. 

(1) Per Mi motivo il Oidlee civile nel dat renomcrazioae 
da^vari modi d*acqui*tar la oroprieià doq fa menzione della 
tradizione, e solo oe usua «a oecaaioo della veodiiacome di 
ao'obbligazlona da tal eunirailo derivante. V. art. iGOt e a. 

( m ) LL. CC. «n. 638 c. 

(v) LL. CC. art. e. 

(c) LL. CC art. 3076 e. 

{y] LL. CC. art. 1095 c. 

(') (V. una L. belg. 8 g. 1824, che io ano scopo fiscale esi- 
ge la iraacriiloiie di ogni atto ebe porti moiaziooa ira vivi). 

(2) V. sulla irascrisione: le opere sul «rglme Ipoiccario, 
• Merlin ffrj»., v” Tratcr. 

(3) La iraacriiione, in generale, è la eopla d'no alto qoalan- 
qoe su un pubblico regiairo. Questa parola ai trova più volte 
in lai senio nel C. proe. V. ari. 677 e a., 719 e a. di raso Cod. 

(4) Coai la irascrtiiooe a’ applica agli ani eonienroti co- 
siitniiooe d' un drillo d’ uaufruuo di com immobile (art. 
Stl8l e a quelli poriaoii irasferirornio d'azioui liunavbiliz- 
saie della naoca di Francia eoe. Cpr. §§ 169 e 171. 6ta 
nier /pe<. 1, HI, IH, e 105. 

(a) LL. CC. 1x1. 2075 c. 
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nvenno lunpmrntc fuUo parte dc'?arsi-Bassl edkcansi 
jm^i de nantis$fment (1) iencTasf anzi per re gob , che 
b proprietà degl'immuhiii non si potea trasferir civil- 
mente se non mediante una investitura data dal signo* 
re o dui suoi ufìziali di giustizia d(»po b rinunzia del- 
runliro proprietario a tiitt’l suol drilli (/nwztiVirrfl of- 
lodialit), A questa regola (2) si colbgava un sistema 
inotiTiirio, proprio de' piiesi de non/iiz^ meni e cheoffri?» 
diversi punti di somiglianza con b presente iegislaziouo. 

L*i legge degli 11 bnimaro anno VII sul regime ipo- 
tecario aveva cretto a dritto comaue Q princìpio dei 
p.iesi de mtnù’tfemenl di cui l’espcTienza parea attestas- 
se i'ililità, sostituendo tutbvoHabrormuiìtà delia tra- 
scrizione al nemiis$emfn4 come si praticava neirautico 
dritto. Dalla combinazione degli ari. 30 e di qucR;! 
kgge risultava che l'acquirente (fuu immobile volonta- 
riamente atienalo non ne diveniva pn^rìetario, in fac- 
cia ai terzi, che per elàHto «fetb trascrizione (5\ Tin- 
chè non era stata adempinta qaesta formaUtù , le alie- 
oaziooi fatte dal venditore , noocbù le ipoteciie da Ini 
consentite, eran valide, e a maggior ragione i suoi ca*- 
ditori pot<^>o far iscrìvere sino a lai epoca le Ipoteche 
anteriori aU'ulienazkMie. 

Questa era b Ii^isbziono sa tal materia, quando fu 
messo In deUberazione U Codice civile. La sezìon b gì- 
sbtiva del consiglio di Stato adottò H sistema delb leg< 
gc degli il brum. anno VII, e propose due artiodi cosi 
mrmobiti : 

Art. 9i, c Gli atti trasbtivi di proprielà, ctic oonso- 
« no sbti trascritti non piiss^^tno esser opposti a’ terzi 
« che avessero contrattato col venditore, e che si fos- 
t sero confonnati alle disposizioni della presente. 

Art. 92. « La semplice trascrìziooe de’ litoS trasb* 
c tivi di proprietàsul registro del conservatore nonpur- 
• ga punto le ipoteche e privibgi stabilÌti.suU’imDMd)ik*. 

Dopo lunghe dtscussiooi si adottò lopinione che b 
trascrizione non polca trasferire b proprietà all’attore 
allorché il venditore non era proprietario, e pertanto si 
trovò rigettato il principio fondamentale della legge di 
brumaio. 

I due articoli di aii si tratb, essendo sbti rinviati 
alla sezione, il primo fu interamente cancellato dal prò* 
getto; ma il secondo fu mantenuto come in armonia col 
rìsultamento delle delibenizioni che avevano aviitoluo- 
go mi consiglio di sbto, e divenne l*art. 21$2 (a) del 
Codice civile. Nondimuncu, por dissipare ogni maniera 
d'incertezza suirobbielto , si a^unsc a qucsl'arUcuk) 
il scgticnte comma : 


(i) Io questo iroso la voce fumtizMinofa dinou oo tUo 
giudiziario col quale si prende civilmenie poaeesso d'uno 
stabile, per gedrroe a titolo di proprietà, d’oaofruuo, d'i- 
poieca ecc. É il eooiplesao, Il complemento o il risulteto 
dalle fornallti che appeliaosi ore deeeal e «ailt ora dea 
idùina a loiainr. ora tniia de feiiy ora umiis aiziaa V. Mar> 
lio. tttp. V. iVenlrsarmaitC. 

(S) Qoesia regola d'origioa gernanlea é oggi loiiora vi- 
geote lo più paesi deirAlemagoo. 

)3) Civ. rig. 3 letm. anno Xlll, Slr. T|, 1, 60. ùv. casa. 
11 I, 1820, Sir. XXI. L 12. 

(а) U. CC. art. 2016 c. 

(4) Pertanto la giuriapradanaa al 4 in tal lenao prenoti- 
xtaia. Civ. rig. 18 d. 1811, Sir. XIV, 1, 46. Civ. rig. 9 f. 
1818, Sir. XVIII, 1,89. Civ. casa. 22 r. t8iS, Sir. XXV. I,178. 

(5) Cpr. aoMa nsatrria di questo g: Maleville art. 2l8t; Per 

all àe^. ipotec. art. 2l8l e 2182 ; Grroier Ipot. II , 360 e a. 
Merlin Bep. s* Iter. ipot. g 4, n^S, $ 8 Min* 2; Locré 5^<r. 
del C. di pe. art. 834, AiSI. <Ul /oro, 18C8, I, 289; Reo. 
riB. 8 fior, anno XHI, S<r. V, 1 , 162. Sir. XI, 2, 

249; Lione, 14 m. 181t, Sir. Xi, 2, 454. Torino 25 o. 1810, 
Sir. XI. 2, 284. Consoli. Sir. XIII, 2. 145. 

(б) LL. CG. Ut. 2076. V. L. 8 g. 1809, art. 89; 0D. 9 


c II venditore non trasmetto niracquirentc che b pnv 
« pricb c i dritti che aveva egli stesso sulla cosa ven- 
« duta. E li trasmette cngTi slessi prìvibgi c ipoto* 
« eh»* ond’ eran gravati, w 

Cosi era ben iucidamcnle significalo Tinteo dimenio 
della nuova legge; talché ormai poteva lutloal piti ele- 
varsi dnbbio sulla quistionc se fosse permesso d’iscri- 
vere utilmente, fino ulLi trascrizione, le ipoteche o pri- 
vilegi acr|uist;iti antcrìoimenle ali’nliennzìonc ; ed an- 
cora doveva una blquislioDc csner rìsoliib negutiva- 
meiite (3j, gmsla i principi noveilameiito fermati. 

Stando le cose in bi motto, venne decreblo l’art.834 
A*l Codice di procedura, il quale in materia di aliCTia- 
lionc si discostò dal rigore À questi prìncipi c modificò 
ritevantemenle 2 sbii^ma consacrato dal ('odice civile, 
permeltoi^ tfi prendere iscrìzirae, a ragion delle ipo- 
teche 0 prìvtlegi aut<TÌorì airuUenazIooe, non pur sino 
alb trascrìzione , si eziandio entro la (Juindicioa che 
seguo V adempimento di bl formalità (5). 

I 90T. 

Regole coneemonti T eeeemxitme deUa traeerinone. 

La transazione si fa alToflicina delle Ipoteche nel cui 
circondario son posti i beni alienati. Art. 2181 (ò^- 

Le funzioni e le obbligazioni del conservatore, re- 
lativamente alb trascrizione , sono , in generale , le 
stesse che concernono le iscrizioni ÌTOtecario- V. art. 
2190 (r) e s., c % 268. 

La trascrizione può esser dornandab da qualunque 
Interessato che agisca , vuoi di persona , vuoi pel 
ministcrio d* tm procuratore (\\ Può pertanto ri- 
chiederla il venditore ^ lo può r arnuirentc , lo pos- 
sono i creditori del venditore , ccc. V. art- 2108 (d). 
Per niunopcrò è obbligatoria, e b legge non pone venin 
termine per Ì’ad<.‘mpimento di essa. V* ndro. art. 2185 
(«}, com. 3 (2). Del rimanente, gli alti privati sono su- 
scettivi di trascrizione al pari che gli atti stipubti 
in forma autentica (3). 

Non può b trascrìzione venir sapptita da altra qual- 
siasi formaiib. Tutbvolbi vantaggi che la legge vi af- 
figge non son subordinati al suo adempimento se non 
quando trattisi d’un arqnisto fondato sulla volonb del- 
l'antico proprietario (4); ma poco monb, dclresto, che 
tuie acquisto abbia avuto luc^ puramente e semplice- 
mente ovvero sotto condizione (5) , con atto fra vivi o 
d’uilima Vulontà (6). Que’ vantaggi sonacquistatiall'ac- 


•g. 1826; 16 m. 1633; 3 o. 1826. 

(e) LL. CC. «ri. 9097. 

(1) l‘n« procor* quiluoque , «oche verbsie bssta all' uo- 
po. La iraarritlnoe è un aito coosarvatorio eh'*, loogl dal 

f ioier mai nuocere aU'acqotrente non può che giovargli' Her- 
io R'p. iri, S 2, o. 1, Bai*ar Ipot. o- 543. 

(d) LL. CC. ari. 1994. V. L. 31 g. 18U. 

(a) LL. CC. art. 2082 a. 

(2) Mrrlin, Btp.^ ivi, fi 2, o. 3, Baitor Ipot. o. 641. 

(3) Par. CODI, di Si. 2 mg. 1805 ^Sir. V, 2, 167.. Gra* 
oiar Ipot. Il, 639. 

(4 La fCDieoie aggiadieaiorìa au apropriaziooa forzala so- 
no eirnti dalla Torma luè della ir ascriziooa. Emeiiaodo qoasia 
opioiuor, noi suppoo lamo che le ipoteche legali dlsneniaie da 
lacriziooe aono, eoma ogni altra, purgai* di dritto aall effetio 
dalla aeoienia d'aggiodieazione.V. fi 269, testo o.S e noie 7-9. 
La veudite di beni di minori, d'inter detti, d’aiaenti, debbono, 
benché fatte giudiziariamente, esser considerate come porameo- 
te volooisrie, rpperò sono soggette a iraserìziooa. Cpr. fi 350, 
testo n. 1 e nota 3. Orile sentenze d'espr&priaziona per uiiliiù 
pubblica son poresoggetteslla iraKriiioDa L.isg' 1641 srt. 16. 
(5j Grenter ivi, I, 153. 

(6) V. Deoevera l8>0, p. 46. 
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<|UÌreote cbe è Tatto lra«criTere il sno atto d'acqui- 
sto, sena i eh’ ei aia punto tenuto a far trascri? aro 
(jli alti de’suoi prodocossori eh; non areaaero altri- 
menti adempiuto a til TormaliUt (7). 

Colui che doniuixlu la Inscriziow deposita neHe mani 
del conservaloro delle ìpoche ruriginale o ima copia 
In buona Torma detratto da truacriverai. Il conserva- 
loro Ta m -nzione del d -posito sa an registro d'ordine 
o di presentaiioiic e rilascia al postulante, se questi 
lo richiegga, un certificato ind'icante la d:da del de- 
posito e il numero sotto c«i fi stato iscriUo nel re- 
gistro.La trascriaionc dee farsi sol registro a ciò desti- 
nato nel piò breve terniiiu ed osservando rordine c 
la data delle prescatatioui.il coservatore non può, sotto 
verun pretesto, ricusar di procedere a quella. Art Sigi, 
219G a saO'i (f). Le spese di-lla traseritione (8) sono 
a carice dell'acquirente, salvo stiiHilaiiune in contra- 
rio. Debbono esser antteipate dal postulante. 

S m. 

Jkfli tfelli della Inuerizioiu 

l.a tTascrizione produce i seguenti ef dti (I). 

I. Affranca, direttamente ejpcr sé medesima, l’im- 
mobHe acquistato da' privilegi e dalle Ipoteche , le 
qiiafi procedendo dal fiitto de’proprii'tari anteriori ed 
essendo sottomesse alla formaliti (kdt'iscrizione, non 
fossero state iscritte entro ì quindici giorni dalla tra- 
scrinone. Art. il82 C. di proc. art, 831. V. 
udm. art. 2W8 (fi) e nota I. 

S. Mette l' acquirente in coadiiàone di prescrìver 
ta liberazione de'privilcgi e ipoteche da cui l'immo- 
bile acquistato non fosse stato affrancato par effetto 
di essa trascriilone.Art.S189 (i^ n. 1, Cpr. 5295. 

Inoltre la trascrizione costituisce il primo atto delle 
fermalitò cbe in generale compier dee l'acquiivnte H 
quale voglia iirovcdcre alla purgazione de'prìvil 'gi e 
ipoteche suscettivi di essergli opiiesti, ArU 2181 (fi). 
Cpr. 29fi c 295. 

Bai rimanente, l’ acquisto d<?na proprietà non è 
punto subordinalo alla trascrizione e viceversa avn 
risulta altrimenti dall'adempiuiunto di siffatta forma- 
lità. Esso fi l’<'lf 'llo diretto e immediato del titolo 
ehi! gli serve di Inse. Art, 2182. Di qui emanano 
le segii.uiti consegu mze; 

I. l.'aiqiiireiite, pur senza aver altrimenti adem- 
piuto alla foruialUà della traseritione, può far valere 


(7J Cit. ti*.— 73 mg. «07, Sir. TU. I, 298 Clt . ri*. 13. 
d. tttt3, 5ir. XIV, 1,48. Btuur (n. 491) non immrtle qut- 
sts spiniont stola UD'importanIt rcalritlons; agli tooit pi-r- 
Chè U iritcriiionc dtll'ultims atto di muUzi.iDt possa ser- 
vire • porgere gii arqaisli precedeoii, che i nomi di lulU 
f propeieuri aoieriori, I coi sui d'acquisti, uon son peran- 
co stati trascritti, ri sirno esattamente mentovali Cjir. Mee- 
lin Jlqp. v. Traicr. S 3, n. 2. Grcoier ivi 11, 26a. 

ifl LL. CC. atl. 2097 a 2104 c. 

8) V. ao'drittr di trarcrìzione, Lt. 22 brum. anno VII, 
24 a. 1800, 13 n. 1808 o 28 a. ISifi. 

(1) L'art. 211’8 afUsc anche no altro elTetto alla Irascri* 
Itone, ma la dispusizioDc di quciratt, è estranea tlla leo. 
rica della proprietà. 

( 9 ) LL. CC. art. 2076 c. 

|4) LL. a;, art. 1991 c. 

(t) LL. CC. art. 2074 c. 

l*. LL. CC. art. 2073 c. 

(2) Duraulon X, 429.' 

{3) V. le autorità citile a nota S 206. 

(à) L' acquirente à, come ai dice tn eonJitionB trinca- 
{rr'endi. Merlin Itep. r. Pretcr. set. t, g 8, art. 1, n. 3. 

(8) Girnltr Ij'ol, II, 346, roUieri 18 6‘ «19, Sii. X, 2, 


lòa 

n sao dritto dì proprietà, &1a p er via dì revindica-* 
£Ìeao sìa inercè I uzìod o^gatoria contro qualunone 
terzo indistiutamenle. 

2. Ei può , ia particolare, iovocaria centra quelli 
che preleod isserò aver acquislatoi, dopo l’alienazioDe 
fatU in suo favore e pt:r riflesso deiTanlico proprie- 
lario, dritti qiialiche-ssinno snll’ìnimoWle. Non è per- 
tanto tonato a sopportare nè servitù, nè le ipo- 
che convenzionali (2), l 'griU o giudiziarie , la crea- 
lionc o Torigìne dt4lj qn.ilì fosse posteriore a! suo 
acquisto. E p'*r la slessa ragione, in caso d’tina se- 
conda aliciiarloBe, il primo acquirente è preftTito al 
secondo, quando anche questi avesse latto traS4TÌvc- 
re, il suo titolo e fosse stato ioimesso io possesso (5). 

3. L'a^uifenlc è ammesso, scnw aver fatto tra- 
SCTìvere H sno atto di acquisUo, a consolidare , me- 
diante rusuciipione, tin titolo eaanato a non domino 
{i)a Cpr« ndm. art. Si8q. 

i. Da un’ultra banda., itcrci che ànno acquistato, 
ìonaniì J’;Aenaiìoiic, de'dritU reali spU’ immobile, i 
creditori ipotecari, per esempio, possoo agire contro 
Tacquireote prima eh’ cgU abbia fatto trascrivere U 
suo atto d'acquisto (5). 

Infine, la trascrittone non somministra all’ ac- 
quirente veruna ecct'^ionc mercè cui ci si possa sot- 
Irirre alle persecuaioiM de’tmi (g), 

4» Ikliuiucapiime e preterizione aequitUiv(u 
roim.^. <if. art tSl9— ligi f) 

§ 209. 

/hreiimìnarù 

l.a prescrizione, nell’estesa aceezionc di tal p.irola, 
comprende ad un ti'mpo ^ usocapioae o la prt^scri- 
clone acqiiisiliva, e la prcscricioue prqprlaroente detta 
0 estintiva, 

L^»uca|Mone è no meazo, sia di oansoHUare* mercè 
un possesso riveslitp di certi caratteri e continuato 
per un lasso dì tempo determin:do,d 'i dritti dì proprie- 
tà 0 di servitù soggeUs ad cvizìoné fino ai suo adempi- 
nonto (Ij, sia di affraucare, ncD'istcsso modo, un im- 
mobile dagli oneri reali di cui può esser gravato. 

La prescrizione propriamente delta è una eccezione, 
mercè cui si può r«*spingere un’azk)ne,solo perchè que- 
gli che la forma à, durante un certo spazio di tempo, 


a?4. Giur. C. iiv. IX, 230. 

(6) Si pu6 dunque Iropugnsre un ooniuilo d'ecquHto, 
che è lUiu irtftcriuo, cogli nessi meni che se noi f^sse 
suiu slirimemi. Grenier, ivi, il, 8CS. Uerlio Pweit. v" 
J5ipr. fon. g 1 e 2; Bea. rig. 22 ro. 1809, Sir. tX, 1, 208. 

O Biiuo«aAFiA.-Pt>ibÌer, Prescrizione (Questo (rsqslu 
non rigaarde che l'osucepione: rauiores’è orco pelo dulie prc- 
scritiooc esiiiKivs nel suo Jrauai'j deiti OUlif.)— Trai, del 
le Prsicr. di Uunod 1753. — il nuovo Duoud o Traic. dvMe 
Presci. di qoes'o sotore messo in concordante eolls preiente 
legÌslstioDe,diOelapone,1810.(Quchio lavoro non è cbe una me- 
diocre rifosiooc delpopera del Dunod^. Tratt. det/i flreser. di 
Vaieille, 1824. Clermool. Ferrend, 1832, Trep. Preeer. 1838. 

(1) L'uaucapioDtt non è mlet un mudo d’srqoistare propria- 
tneoie deuo,roa un modo di consoMiJare un acquisto anterio- 
re 0 «Imen auppoito preeaisieoie. Cpr. g <88. P«rtento, una 
volto compiuta l*usucapionc,racquisiu al r^atarim >nti al di 
cbe è comiociato il pussraao. Cpr. eri. 1402; Truplung. Il, 
826.— Senza il aostegoo dell'usacapione, la proprie^ rimar- 
ri’bbi! acmpre incerta, poaciacL4non si pj'rrbbt^ msi acquistar 
la certezza che l'oggetto detl’acqo^sio non sari oltFriOi mente 
revioJieelo da uno de'suol iniicbi po»acssuri, sotto colsi li- 
tpeilj^U pruoVA deli'usacspiuoecyìuiralc • quella della ua 


iMsninilo di inlfiìlarh o diosorcilare di f;»Uo H driUo 
ul qii;d'* essa si rapporta , Ciw. Art. 617 (/) , 70U 
(m), 70J (h) c 710 (o)(2> ^ 

L'usm apionc h p< r roiKlameiilo il bisogno di assioii- 
mre b stabiUtà della pn*prletii (k lle powj |‘arlicc»iari. 
I.a presi rizionc à Iwsc b n»*<'i*ssltà di gareiilire il 
patrimonio (bgU allarghi a cui pi)tn bbi- essere es|Nisto, 
I.N-Micapione non può avere |ier oggetto rbe im- 
mobili it>rpor.di (5) , « certi diritti di servitù. La 
prosrrizioiH», al coiitmrio, eoglic, in g»*mTale , ogni 
spei’ie di dritti o di azioni (4). 

l/iisneapioiie, avendo pereffetto dieonsolkÌaia*,ìntuiri 
versi e rispetto a (iunliuKpio p*.*r«.ona^un acapiisto prw* 
sistente, tb ad un lem|»o un’azione ed una e<wzione. 
La prrscriiione, non tss<*ikI«) che on hk'Zzo di respin- 
gore un’azione^ non confiTisia» mai die iin.a en*exi(me. 

Malgnido qin*sle dilT rcnze, i nalaltorl del Codka* ci- 
vile, traili dallo esi-mpio di Gìiisliniano, la <ail legisla- 
zione à loro servito di gnktn in qin*sla materiji. anno 
confuso ili lino stesso titolo le n*gti|c relative alluma iti 
airaltra spivie di pnscrìziom* (.■«). Quanto a noi, dob- 
biamo, sw-owk» li piano di (luesl'ojx'ni, trattar (jiii solo 
deU usucapioiH’. Nondimeno, p<-r evitan» rip«*ti/loni , 
esporremo, n’^§ilO a 214, alquante regole coinmii 
all usucapione e alla prescrizione pnipriamenle della. 

« Dispo$iziom della legge che riguardano ad im tempo 
l'usucapione e la prescrixione propriamente della» 

§ 210 . 

Delle persone che possono prescricere. 

Ogni persona capace di acquistare un immobile cor- 


smi»»ione bgiuims dril'cggciio •tqoiittio, dii primo prò- 
priitirlo Qoo • qoello rhc di preicme il pollieoe. 

(0 LL. CC. irt. 841 e. 

(m) LLm CC. irt. 037 e. 

\n) IX. CC’ in. 630 e. 

( 0 ) LL. CC. in. 631 e. 

(2} Ei non li vaol confuodere li preieritìooc eoo noi de* 
cadenii beoni per elTetio dello spinto termioe, «III eoi 
durala é clreoreiiuo l’eaercirio d’uni ficolià. Per Facotld 
qui iotendiimo uo metio giuridico areordato dalla iegget 
dalla eonveotiooe o dal giadke per aaiiciirirai ub vaoiaggio, 
al quali oon si i perineo un drillo icquisilo ( Cpr. per ei. 
art. 2106 e 21. 4 cbn. C. pr. art. 834), o per ganoimi dal 
danno che prodaresse li perdila dtflìflUiva d'un dritto g 4 
.comproneno. Cpr. per ei. art. 310, 317, 859, $09, 880 , 
166U, 1662 e 2279; C. pr. art. 413. Corrono differeoie oo- 
levoli tra la pretcriiiom a le decidrnie. Cosi, per eiem. 
pio, Il lermioe, allo spirar del qaile ai verifica ubi den- 
denaa, corre contro ugni persona anche minore. Vaxeille ni 
258 a 266. Troploog I, 27 e II, 1038. Grenoble 27 d. 1831. 
Sir. XXlt, 2. 264. Ia prncriiione per eonin è sospesa a 
favor di certi ordini di persone , e segnatamente del mi- 
nori. Cpr. Art. 2251. Si può nondimaneo , lenendo conto 
di queste difTercnse, ipplicere elle decadenze le regole re- 
lative aiit preacrixione. MerlìB Aip. v** Yizeille ni 319 e a. 
Troplong ivi, Crim. casa. iS a. 1810, Sir. XI, I, 6). 

(3) Una nniversalhi di nobili non potrebbe per lai verao 
assomÉgiiarai a no immobile corporale. Difatti le ooiversa- 
iìià gioridiebe non >on ponto suiceitive di possesso reaie. 
Ben possono, in verità. esser Tobbietto d'nna lainne errdiia* 
ria;ma non essendo questa che consegoenza d’ona qualità ri- 
coooseiuia e de' dritti annessivi ( Cpr. § 185 noia 1] non si 
pn4. senza contraddizione, risguardarla come atta a servir 
di fondamento all* usucapione de' medesimi dritti. 

(4) Ben s'intende cbela prcseriiionc comerosucapione (Cpr 
S 178) non può colpire rbe oggetti posti nel commercio. 

(8) Questa confusione à fatto nascer de’ dubbi sol senso dì 
psrecrhi articoli del Codice civile. V. fra gli altri ari. 2219. 
Cpr. Merlin Rep. v. Pie:&r., aez. 1, $ 5, art. 3, g, 1. 


ponile, 0 nn dritto di servitù, gode auebo dolb f:i- 
(vdlù di ronsoUdure con i'u^iictipoiono un ttcquislu di 
questa natura. Àccestorium srquitur prinrt^e. Da 
(|iiostu priiiripie risulta che lo slraiiiem od iJ morto 
civilmente |)osson consolidare con ruMH‘:ipiono(f) gli 
;io(]uisti clic b logge pormrtto loro dt furo (2ì. 

Kssendo la presr-rizinno estintiva footbta su di uno 
pn*smizioiM! «li pagamento o tit remissione dì debito, c 
doveiidoiraltroiul.>es.sereonstder.itii p'ultostiHXimeuna 
jK’iiJi euiitro il mtlilor negligente, ebe come un bene(U 
zio )M’i debitore (odio negligentiae ^ non favore prtu. 
scrU>enlis)y la f ieolUt di involtarla è ludipt^ndente ibllu 
ca)KH’Uù o iiK’apat'ilù di ipicsfulliino^ v lo ituntr m 
o il morto cìviliiieiitc {>osson prevalersene come il fr.tn* 
a*4C clic gixlo della imcik'zzu de'drilli civili (3J. 

S 211. 

Delle persone contro cui si può prescrivere» 

In principio generale, la prescrizione (tcniN lato) 
corre contro ogni persona (art. 2J51 (p) c trovasi 
sottomessa alle stesse cohuizionì, (lualunque siasi la 
posiziono parlieolure di coloro contro cui corre. 

Pertanto, si prescrivo contro lo Stato o contro i 
comuni, nell' istesso modo e con k> stesso lasso di 
tempo Hiu. contro i partìcobri (1). Art. 2227 (f)* 
Cosi pure, si prescrivo indìstintuniLmtc contro le j>ui‘- 
sonc presunti o contro lo assenti. (2) (v, ndm. art. 
226o (v), contro quelli ebe sono iorormati del corso 
della prescrizione e contro quelli ebe lo ignorano (5), 
Per eccezione (4), b presrrizioDe non corre: 

1. A pregiudizio de'miiiori (5) e degli interUelti, se 
non DcVasi spjcialmeuto indicati dalla Icgg.'. V. arti- 


fi) QuesU opinione è rleevoU gvoer«toieote. F, te tulo- 
rilà ciiote el S 78 oob 8 o al $ 164 uou 8. L« più per- 
le digli tutori ei determiniDO per ammetterla lo eoosidera- 
liooe rbe ruiiKapioueàidi dritto uaiorale o delle geoti. Ma la 
qaialioue. coti ritguardata, è per lo meno aoggeiiaa contro- 
versia. Cpr. Poihier Preser. n. 20; Merlin Rep. v. Prtter. aei. 
1, S l,n. 3. La maniera onde noi l’abbiam cunelderata ci pare 
otTraonprlocipiodiaotaiìoue più aemplieeepiò coucludeota. 

(2) Potendo lo straniero dopo la L. 14 I. 1819 (Cpr. $ 70) 
acquiatare in Francia, aie a titolo oneroso, sis a titolo gra * 
tolto, alla ateaia gulaa che il Fraoaeae, ei gode aeoia restri- 
tioeae s somlgllaoia di lui, il dritto d'usaesptre. 

(3) Delv. Il, p. 6 <9. Vatotlle o* 253. Troploog, I, 33 e 36. 

(p) LL CC. art. 2197 e. 

\\) Poihier Obb|t 9 <izioui, ni 786 e s. Merlin B«p. ^'*Pr4- 
$er. aex. IH. g 8. n” 5 Droploag, 1, 183 e a. 

( Onde un icrreoo aia imprescrittibile. non basti che costi- 
tuisca una proprietà pubblica, si ancora bisogna sia deslioa- 
to 0 coDsscrato a uo aio pubblico. Una proprietà comunale, 
che è stata primitivameote piazza pubblica, ma poi à cessato 
di esserlo, è auseettlva di prescrizione. Gaod 14 gg. 18J4. 

(0) LL. CC. art, 2133 e. 

(2) Merlin »o». Beq. rig. 25 o, 1813, Slr, XV, 1,515* A.* 
termini dell*ari. 3L. 6 brnro. sono V, la prescrizione è stata 
sospesa a favor* delle persone addette al aervizio dell'eser- 
ciio 0 deirarmaia fino al 14 m. 18t6. epoca nella qoile si 
compì il mese consecutivo sita pobblicaziooe della pace gè* 
nerale.Vazcille n** Sl6. Ddloz, Gtur. g»n. r. PreterixionÉ, 
c. 1. sez. V, n** 35. T. pure Merlin Rep. v* IHvorzio sez. 
IV, S 8, a V. CozMztone $ 5, n. lO ( V. $ 147 nota 4.). 

(r) LL. CC. art. 3l7t c. 

(3) L. uU. C, da praeser. SO vai 40 onn. (7.39;. Mer* 
lin, Rep. V. Pnecr. aez, 1. S 7, art. 2. quìst. 8, 

(1) 11 corso della preseri liooe non é sospeso che ne'cssi dalla 
legge specialmente indicati. Cpr. Propdhoo, Uiu^r,l|,759es. 

(5) I minori emancipati debbono s tal riguardo esser messi 
s livello dei non emancipati. Troplong II, 7i0. — Questa ao- 
spensiooe di prescrittone punto non giovaat maggi orì.ialTO se 
la lot esosa sia injivisibtie dt quella del minore, Merita Rep} 
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coli 1676 (fi c fiSTS (t) (6). In questo caso, poi^, il tu* 
tore non può prescrivere contro il suo pupillo (7). 

2. Tra coniugi , sotto qualsiasi regime siano essi 
maritati (8). Art. 2253 (u), 

o. Contro la moglie durante il matrimonio (9) : 
Quando è maritata sotto il re{;imc dotale, ri- 
^Uo agl' immobili dotali. ArticoU 2253 cbn. art. 
1560 (r) c 1561 (x). 

6) Quando è maritati sotto il regime della comu- 
nloDC , rispetto alle azioni che potrebbe esercitare 
sol dopo un’ azione da fare tra I’ accettazione ed il 
rìptidio della comunione (40). 

c) Sotto qualunque regime sia maritata , rispetto 
alle azioni che riflettessero contro il marito (li) 
( art. S56 (y) ) ed a quelle mercè le quali ella può 
impugnare atti che 4 stipulati stmza l'autorìua* 
zione del marito o del magistrato. Art. 1504 (s]« 
Sotto tutti gli altri rapporti, la prescriuone cor> 
re contro la donna maritala (i2), salvo il regresso 
contro il marito quando questi à avuta ramministra- 
aiooe dei beni (15) Art. 2254 (a). 

4- Infine , la prescrizione non corre a pregiudizio 
dell’erede beneficiato , in quanto a’ crediti che egli A 
contro la suco*ssicuie , nè reciprocamente a pregiu- 
dizio della successione, in quanto a* crediti che c^ssa 
à contro fenile benefiriato (14). Art. 2258 (4),com.i. 

Ma la prescrizione com^ contro ima successione va- 
cante. Corre altresi durante i ti'nniui accordati allo 
erede per far»* inventario e per deliberare (15). Art. 
2256 , coni. 2 , e 2259 (e). 


V. Prese- ut. S t. 7, irt. 3, aviti. 3 a. 10, « Qvitt. ivi fi 14. 
Troploag 11,639. Jl«^.n>.8d. 1636. Oaltui, 1637, 1, 81. 

(i) LL. CC. tri. 1422 c. 

(I) LL. CC. tri. 3134 c. 

fO) Nondin^oco , l'ecceiioot tubiliu d«ir«rt. 32T6 parv 
deobt vtnire etlcsa • tolte le preacrjxioal di brevedoreu ili* 
blliie de leggi tpeeieli e tegntunente del Codice di commer- 
cio. Vezeille a, M7 e e. Troploag, li, 1038 e 1039.— Siilo df 
ctdeaxe Cpr. fi 309. soie 2. 

(T) Il tutore è ia obbligo di difendere II eoo popillo, Dorao- 
ton 111, 604. Me voi noa ci aniformiemo el Duraoion, il quale 
peate (loe. ctl) dorerei raedesimemeiite emmetlereie pr^oeè- 
xloae iaveree eoa le L-1.fi? D. de coni. fui. ael. (34, 7). 

(8} Meleville eri. 33M. Loeieeao èqtuado eaebe ieoulo* 
gi sica scpereii di corpo. 

(o) LL, CC. art. 3159 c. 

(9) Noaoeuote, io ceto dì glodiiiarie eepiretloa di beai , U 
preecriiiooe cooioeia a correre del di delle eraieou che prò- 
oaoile le eeperexiooe leale circe gl’immobili doieli (eri. 1541 
V. adm. note l1)qaeode circe le exiooi che dipeadooo di qo 
oiioae de fhre eolie comuoioof. 

(V) LL. IX. ari. 1373 c. 

(c) LL. Cn. eri. 1374. 

(10/ Cpr. Rcq. rig. 34 ig. 1809 , Sir. VII , 3, 839. 

(li) Per et-mplo, lo regione d’ooe gerentie dorme dal me- 
rito. Cpr. Deiriocoort art. 3356 ; Veieilie a. 380 ; Bellot dee 
itiaièree, Centr. ài matrimonio, IV, p. 33(. Merlia Jtep. r. 
J’fMcr. tee. 1, fi 6, ori. 4.— (}aeeu regole è eeaoluie e rice- 
vo ropplicexioae , eeiendio dopo te oeperatioo de’ beni pio- 
Boaiieie in giuditio. Perieolo 1’ eri. 1541 , ebe fa correr le 
pmeriiloDe. riepelio agriaimobili dolali , del di dello eepa- 
roxione, eoffre eccexione nel ceto ebe l'etiooe ialerrottira 
delta donna rillellefit contro il merito. Troploag, II, ?78 e 
9. Gir. cete. 34 gg. 1817. Sir. XTIl, 1, 304. Req. rig.lt 1. 
1830, Slr. XXVII, 1, 287. Greooble, 38 eg. 1839, Sir. XXX , 
3, 99. Cir. caos. 18 mg. 1830, Sir , XXX , 1 > 264. Mdm. In 
eeato cooir. V. Veeeilto a. 394. 

(9) LL. CC. in. 3143 c. 

<i) LL CC. eri. 2168 e. 

(lS}V.eullepreecrÌiÌool che correr poteooologeoerele eootro 
ledoBaemeriiaie: PoihierÌ*olfe<dmartraÌe a. 79oe.;il^ouv«au 
ihuiod, p. 311; Merlin Rop. fot, eex. I. $7, art. 3. quid. 6. 
(13) Per giadieere della reepenteblUtà del merito eoo bito- 
Zvc. Tomo I. 


Quando una pposcrizione non corre , dicesi che è 
sospesa o che dorme (praescripUo quiescit, dormit). 
La sospensione di prescrizione non pub, in generale, 
nè profittare nè pregiudicare a’ terzi (16). 

§ 212 . 

Delle ctmdisitMi della preeerixùme. — Del tmpa 
richiesto per prescrivere, 

0^ prescrizione esìge , in primo luogo , il de- 
commento di un certo lasso di tempo , il quale varia 
per le difterenti prescrizioni , come verrà spiegato in 
prosieguo. Qualunque siasi la durata di questo tempo, 
esso si calcola secondo le seguenti regole : 

1. La prescrizione si conta per giorni, e non pèr 
ore. Art. 2260 (d). 

2. Essa è acquistata, quando ruUimo giorno del ter- 
mine è decorso. Art. 2^1 (c). Di tal che, una prescri- 
zione di trentanni, incooiinciata il 1. gennaio 1800, a 
dieci ore del mattino , si compie al tocco di mezza- 
notte che à separato il 1. ed il 2 gennaio 1830 (1). 

3. Il calei^rio gregoriano serve di base al calcolo 
delle prescrizioni. I mesi si contano, data per data, sic- 
come sono fissati in questo calend;irio , senza aver ri- 
guardo al numero di giorni di cui si compon^no. In 
modo che, una prescrizioni; di sei mesi, incominciata il 
primo gennaio, si compie alla fine del 1. loglio seguen- 
te (2). Codice di comineniu, art. 152. 

4. Il giorno bbestUe si conta, come ogni altro, nelle 


goa diaiiogoerele praserixlooi eomiaeiate prima o dopo d«l ma - 
lrìmoaio:ia(UroUa,aiccoino il mirilo Mrabbeesonaraiodaogvl 
respoaubitiià, qualora foMiil trovato fuori alalo di arrenare 
Ueorao dello preacriiioae, bisogna consultar la cireoaiaoxapar 
datcrmiaare ao II verificarsi la prtscrixione possa eiaorgliim- 
potalo a colpa, L. 16 D. ésfunt. dot. (35, 6). Vaxeilto a.282« 
ToulUer, XII, a. 4l4. Troploog 11, 706 766. 

(a) LL. CC. art. 3140 c. 

(14) L’erede beaeficieioé unato ad eaiger da sè mede- 
almo il pagamento di ei4 che dere ella seecesaÌone:.4 i« 
tfaso s«ijsrs deàsi. Dareotoa ObbUg. IV, il03 e e. ^Cpr. 
Cirra il corso dalli prescriiioae fra eoaredi beoeficiati ; 
pelv. ari. S3M ; Troplong II , 805. 

(4) LL. CC. ari. 3164 e. 

(>6.) la ambi i casi, le parti iniernaete possono , sca- 
la prender qualità , fsr gli sui necessari per iaierrompe- 
re la prescrixloiie , Pothicr 06bl. a. 650. — Egli è fuori 
dubbio che la prcKrixione corre a faror d’uoa toccessiooc 
vacante o accettate col benefizio deirinveDUiio. Merlin v. 
^rexer. sex. 1, fi 7, ari. 2 , quist. 17. 

(c) LL. CC. art. 3165 e. 

(16) Questo principio subisce ecceiioae nelle materie indi* 
visibili. In indlviduii minor majonm relevat. Art. 710, Cpr. 
fi 301 , testo e nota 30. V. pure fi 298, note 31 e 37. 

là) LL. CC. ari. 3166 c. 

(e) LL. (X. art. 2(67 e. 

(1) Delv. srl. 2361. Vtieille ni 330 e s. Tonllier, XIII, 64. 
Troploag II, 813. Crìro. casa. 27 d. 1711 , Sir. XII , i, 199 , 
Merlia ( Rqp. v. Prtter. sez. Il, $ 2, a. 5^ è di cooirario av- 
viso : sottieoe che ael termine rs compreso il giorno a guo, 
cioè il giorno in cui è tceidulo il fsuo che origina li preterì* 
lioae. V. la tal aeoao: Bruta. 6. 1. 1833, Sir. XXXIV, 3, 401 e 
Brasa. Caos. 37 a. 1834. Questa opiaiooe però cl sembra in 
oppoaixioae formale con la dispoiiiione dell’art. 2340 il quale 
statuendo che la prescrixiooe si conta per giorni e non per 
ore, da chiaro a ìateadere cha ii giorno a quo dqa entra ae( 
termine, posclacfaà oon potrebbe entrarvi ìu toulità. 

(2) la tal leoso si è fissata la glorjsprndeozs. La difficoltà 
dlpeadcda che al’epoca della pabblicazionedeli'odice civile 
non era io usoilealrodario gregoriano.e giusta il repubblica- 
no egoi mese componeasi di trenta giorni. Vazeille n. 332 
Crlm.*cais. 27 d. 18H, Sir. XII, 1, 199. Civ. rig. 12m.l8l6. 
9lr.V|. 1, 951. — Cpr, Q. di comm. ari, 193; C. peo.art.40, 
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prese rizkmi che si compiono con un certo numero 
di giorni (5). 

5. Non si Tu distinzione y sotto il rapporto della 
prescrizione , tra’ gionii di foste legali , c quelli da 
lavoro. Ogni prescrizione, per quanto sia corta, pu»'» 
giungere al suo termine in un giorno fenato (4). V. 
udm. Codice dì commercio, art. 134. 

Tutte le prescrizioni ammesse dal codice civi- 
le (6) si regolano secondo le antiche , in ciò che 
concerne lo spazio di tempo c le altre condizioni ne- 
cessuic al loro compimento (7), quando esse sono in- 
C(MnÌDCÌate a correre prima del 35 marzo 1804 giorno 
delia promulgazione ad titolo della Prescrizione, 

Questa regola à nonostante due eccezioni. Secondo 
la prima, un dritto dichiarato imprescrittibile dal Co- 
dice civile Don può oggi prescriversi , ancorché la 
prescrizione, ammessa iM irantro dritto, sia cominciata 
a correre prima della promulgazione della nuova leg* 
ge. Art. cól (/”) ed arg. da qucst’arlicolo (8). Secondo 
rallra, le prescrizioni cominciate sotto T impero delle 
leggi antiche e pel cui compimento sarabber d’uopo, se- 
condo quelle le^t, più di tront’anoi (9) a contarcdalla 
pubblicuzioDC Sella nuova legge , si compiono oggi 
col lasso di treni’ anni, art. Ì28t (^) (10). 

8 213 . 

Contùiiiasi<mr.«Defrtnfem»ton< della prescrisione. 

Ei bisogna, in secondo luogo, pel compimento di ogni 
prescrizione, che il corso non nc venga interrotto, cioè 
a dire, se si tratta di prescrizione propriamente detta, 
che non vi abbia inb>rruzioDo nella negligenza o iner/i i 
di colui contro il quale si prescrive, e se è quistìone, di 


(3) Meffiia Jtap. Ciemo friitlfge DeWineoart «rt. tMt.— 
L'art. eonuocTi origioalmenU un leeoodo eookaM roti 
fonnoUto : « Nelle prefcrizioni ebe eompiooii io od cerio 
« aoTcro di giorai , vco eeuUli i gioroi compllmeeieri ». 
Qoeeu dleporiiioni foron lobo delle L. He. 1807. V. g 11. 

(4) Veteille o. 334. 

(8) L'erit 8281 iretu delle prescrIakiDe, proprlemeole det- 
te, Donchi deirosocepiooe. Gli irreeti eiteii e bou 9 il pre- 
eoppoogeao. Merlici B$p. v. Preeer. eei. 1, $ 3 ni 8 • 

(0) Le priecipei ditpoeìaione dell’ert. Sftl è danqoe Itiep- 
plkebile eile preeeritiooi che BODO obbieito dileggi epccieU. 
Civ. rig. 80 e. 18i8i 8ir. XIV^, 1, 75. Cpr. Merlin, Jtep.v.JVa- 
«cr. eez. t } 3, o| 11-13. Eeee non ei epplke elle preeeriiie- 
ni rcgoieie del Codice civile in eliri titoli de quello In fuori 
io eoi eie l*ert.t281,»alvo nel ceeo ebe il lesso di tempo riehie* 
eto per qoeete preMrizioei ei irova&seoon ancore decoteo ella 
pobbliceiione del liiolo delie Prercr. Merlin he. eit. 

(7) Civ. cess. i ag. 1810 , Sir. X , I , 319. 

{f) LL. CC. ert. 613. 

(8 Civ. ceee. 3J ag. 1825, Sir. XXVI, 1, 97. (f. odo. 
Brossrlle , 29 m. 18^1. 

(9 Al contrario, U regole e'epplict al ceso In eoi il lasco 
di tempo richiesto dell'antica legge, comonqoe più conside- 
revole di quello Deceeaerio gioste le legge ooove noo eccede 
però i treot'eooi. Civ. cess. 2l d. 1812, Sir. XIU, 1, ISQ.Civ. 
cess. 28 d. 1819, Sir. XIV, 1, 91, Civ. cess. 30 g. 1816, Sir. 
XVI, 1, 2S1 . Beq. rig. 12 gg. 1823. Sir. XXU, 1, 319, Delv. 
(articolo 2281) profesM l’oppoita eenteosa. 

(S) LL. CC. ert. 2187 c. 

(10) cpr. so qoesio art. Civ. case. fOra. 1828 e le otserrt- 
■Ioni del Sirej eoi medeeiroo erreitò : Sir. XXVlll, t, 129. 

(1) Il Codice civile (ert. 2242) e gli eotori frenceai divido» 
DO l'iolerrozlone delie prescrizione In selarele e civile. Oli 
svolgioteDil coDienuti io questo paragrafo spiegaoo ebbe» 
eleoie i notivi che cl 4n deterniioeto e ooo adottare tal dl- 
Tieiose, viziose per plb d’oo verso, eegnatameote percbòieo- 
de e far credere o che ratueepioaeèsoscetliva d'iolenrotiooe 
civile oche la prescrizione propriameote detta non è sogget- 
te a DB'jDlerrotlooe Belorele o di fatto. Cpr. art. S242t 2M8. 

(3) Egli è IndUTtreote che aia ui’aiiooa poiaeiioria obbI» 


nsneapione , che non siavi interruzione nel possesso 
di c(»lui a fnvor del quale essa corre (1). 

L’inlerruzionn delVusucapione risulta dunque da ogni 
causa che interrompe il |>ossesso. V. § 216. Tuttavia 
rintorruzione di |K)sscsso non porta interruzione def- 
fiiiitiva deH'mucapione che quando è durata più di un 
anno. Se prima che spiri questo termine, il possessore 
rientra di fatto nel possesso, o forma., per farvìsi rein. 
tegrare, un’azione il cui esito gli sia favorevole , 
l’usucapione é reputata non esser stata mai interrotta. 
Art. 3245 (h)- 

L’int(‘rruzione della prescrizione estintiva e di fat- 
to 0 di drillo. 

Essa à luogo di fatto mercè T esercizio materiale 
del dritto soggetto all' estinzione per elletto di non 
uso. Cpr. art. 707 (t) i u 8 SUO. 

L* interruzione di dritto è reale o ilttizia. 

L’interniz'uHie reale risulta da una citazione in’giiidi- 
2 Ìo, da un precetto o da un sequestro , notifìcati (5) a 
colui cui vur^si impedire di prescrivere. Art. 2344 (k) 
(4). Essa risulta parimenti da una citazione por cooci- 
liaziooe, purché tuttavb questa citazione sia seguita 
da un •sst'gnaziune regolare nel termine flssatodalla Icg^ 
ge (arl. 2245 (/)*, Codice di procedura, art. 57) (•); po- 
co importa, del resto , che la causa sìa del numero di 
quelle che la legge dispensa dal preliminare di concilia- 
zione, o ancbiu^he non sia suscettiva di esser terminata 
con transazione (.5). Arg. art. 3346 (m). La comparsi 
volontaria delle piirti innanzi al giudice di pace sem- 
bra debba produrre lo sti^o eflbtto cho la citazio- 
ne per conciliazione. Arg. art. 48 C. pr. (6). 

Una dtuzione in giudizio interrompe ù prescrizioDe 
quando anche fatta avanti a un giudice incompetente , 
art, 2346. Ma, se viene annullata per vizio di forma (7), 


iIOB pelitoric. Vazellla b. 18>. 

(A^ LL. CC. art. 2U9 c. 

(i) LL. CC. art. 628 e. 

(S)La legge bob richieda che la BOtideazioDa dal eaqaaatrucVa- 
talllao. 203. C. pr. art. 563, B63eB82(V.Bniaa. 18 gg. 1834). 

(k) LL. CC. art. 2150 e. 

(4) L’Iaterrafiuoe della preaerizkiie bob riaaluebe dagli aiU 
iBeDtevaii oeirari. 2214. Uaa aenpllce intìmaiioue o iotarpal- 
laezaalragiBdltiale ooo può produrre tal effetto. Vazellle b. 
190; Troploog, II, 579 e &79. V. pare arC. 3180; $ 236 boU 6. 

Ha ba»U ad ioterrompare la preieriiiOBe d*un eredito, tarlo 
valere Ìb lioea di tieoDveozione. Merlin Rep. v. Couiptnaacio» 
fii, 1 2, n. 7. Troploug, Il . 502. Civ. rig. .'^0 frinì, auno Xl , 
8lr. HI. I 455. — Soooci delle leggi «peelali che io derogete 
alle regola poeta di eupra. Cpr. ftuli'ioterruiioue delta prceerl- 
lione deiraztoue accordata alla regie del regiairo daM'ari.17 
L. 2irn(n.aoao Vll;Arl. 18 della legge; av. casa. 5 d. 1820, 
Sir. XXI, I.2ÌO.V. circa rinterruzìooe della preterUioue delia 
rendile auMo Stato: par. cous. di St. a. 1800. 

«1 LL. CC. art. 2151 e. 

(*) [ Doa citazione par coociliaziooa , rinttsa abbaado» 
nata da aoibe le parti, non può aarvire dMoierrDiiooe.Braaa. 
18 c. 1818. 1 

(5) Vazeilla , b. 195. Civ. rig. 9 o. 1809 , Sir. X , 1 , 
77. Daivioeourt (art. 2245) e Troptoog 5 II , 592) diatio- 
gnon le caute uou luaecttiva di termioarsi per via di craB- 
aaziooe a quella merameate dkpeoaaia dai pralimlDara di 
eoociiiaziODa. Noi bob crediamo potare ammettere cotale 
diaUotiooe • la quale , checché ae pensi il TroploBg , è 
alata implkitamenia rigettau dall* arraato della corta di 
eaasaiioae citato di aopra* 

(m) LL. CC. art. 8152 e. 

(6) VaiaiUa o. I9l. ndm. io saaao eoolrtrlo: Colmar 15 
1. 1807, Sir. XIV, 9, 80. 

(7) V. ndm. C. pr. art. 173.— QBeili regola pomo non a’ap- 
plica al caso io col l’attore che, per foratare regolarmanta la 
aaaiaiio&e.avaa biaoffwdell’aQiorltzatioaa o del eoncorao d’oo 
alira peraooa, procede solo o acBza la Deeaaearia autoriitatio- 
ne.<^eilomaneod'aQtorlczaziooeodÌeoBcorao,nel geoeralc, ' 
opera leltautonotOQUiiàralaUra (art, ll2l)i e benché qae- 
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riotcrrazione si ris^uard» com^ non avvenuta. Lo 
stesso dicasi, ove l’attore desista dalla domanda (G. 
pr. art. 403), o lasci p(‘rimer«‘ rìstanza (G. pr. art. 
397 c 8.) , ovven> la domanda veng:» rigettala (8). 
Art. 2Ì47 (n). L’intemizioiw fittìzia risulti dal ri- 
conoscitnoiito che il debitore o il possessore della 
cosa gravata fa de! dritto dì colui contro il quale 
correva la prescrizione (9). Ari. 22 J8 (p). Cpr. § 338- 

Del riniaiicnlc l'interruzione dcirusucrapionc prinluce 
ancora interruzione della prescrizione nii avrebbe 
tratta reffetliiamento dell’iisiicapione (iO)e viceversa. 

L’interruzione didrusiicapiorie, alla quale sotto que- 
sto rispetto vuoisi par.jgotiare llnlerniziom* dì fatto 
della pn*scrìzioiie (istintiva, è assolata <‘d o|)era riguar- 
do a chHTlicssia. Per opposto, rinterruzÌ4)ne di dritto 
della pres('TÌzione estintiva, generalmente p^irlando, 
non à cfRdto che Ira le partì, e i loro successori e a- 
venli causa (1 1). Ari. 2z49 (p),com.2 c 3 V. ndm. art. 
709 (p), lt99 (r), 1206 (c),»l9 coni, t o 4, (/). 

L’interruzione dell iisiic;q)ione o della prescrizione 
à per effetto dì render inutile il t(*mpo che l'à prece- 
duta.- Essa punto non muta le condizioni di'll’tisuca- 
pione o della prescrLzione(l3)e lascia il possessore (t 3) 
0 il di'bitore nello stalo in che trovav;isi quando ru- 
na 0 l’altra cominciò a decorrere. 

§ 2U. 

C<m/tii«asionr.— tnassima: eonlra non vnlcnlem 
ag4*re non curril praescriptio. 

Questa massima tratta dalla L. l, § 2, C. de ani». 


su obIUU si« assolali perciò che coDceroc i eonaoiegli lU- 
bilimeoti pabbUcl. è oonpertanlo snsceUifi dì coprini eoo 
an'iutoriiutioDe cooeessi dopo la domaoda, ed anche in ap* 
pello.Troplong, tl.599.Beg. rig.24 d. 18S8, Oallot, 1829.1, 

(8) Importa poco che i’aiion aia rtgeliaU iodefloiiifaneoleo 
solo pel preaeote, come accade, per eaempio, nel caso non aia 
sUlo adempito al preliminare di conciliexione. Cìv. rig. SO. 
mg. 18t4, Sir- XIT. I. SOI. Civ. ca«a. Smg. 1834, S. XXXiV, 
1, 403. Il Troploog • 11, ftiO, à coafuao l'a.c»ofw a le domanda, 
a perciò ò emaaso oo contrario avviso: poato anche uo'atioo^ 
fosse rigctiata sol provvisoriemenie, le domanda mercé eoi 
la si è eseroiau, lo è maiseropra in modo diffiniiivo. 

(nj LL. CC. art. 2153 e. 

(9) Altri considerano questo ricoDoscimanto come an’inter- 
roiìone oatarale della preeeriiione ; altri come an’ iolerro- 
sionc civile. Queata seconda opinione è però la più eaeiia, 
giusta la terminologia ositata generaloieoie. Per noi, no rico- 
noacìmenio aiffaito non coaiiiaifce ae non no'interraiiooe Gl- 
litia della prescrizione — Del resto, non è de confondere 11 ri- 
eonoscimeoio di dritto soggetto a prescrizione con le rioaoiia 
alla prescrizione. Dorenton, Contratti, IV, 1107. 

(o) LL. CG. art. 2134 e. 

(10) Ciò a laogo , eaempligraila , per razione di min- 
dicazione e per l’azion eonfessorìa. 

(11) V. sulle applieazioni di questo priucipio: Pothler Pra> 
acr. 0 . 54; Vazeille o. 231 e a.; Delv. Il, p. 640: Doraoton, 
CofUraltt, II, 596. IV, liti; Troplong 11, 626 677 ; Riom 20 
d. 1808, Sir. IX, 2, 123; Rrq. rig. 18 o. 1809, Sir. X, 1, 37; 
Parigi 13 d. 1813, Sir. XVI, 2, 98; Parigi 8 gg. 1825. Sir. 
XXV. 2,265; Bourg.)S 28 gg. 1825. Sir. Sir.XXVl.2, 136 
tV. pure Brusi, cass. 20 mg. 1826]. 

(e. LL. CC. art. 2t5o c. 

(9) LL. CC. ari. 631) c. 

(r) LL. CC. art. 1152 c. 

(a) LL. CC. art. 1159 c. 

Ù) LL. CC. aru 215G c. 

(12) Troploog II, 553. Potrebbe pertanto essere eliriroenti 
nel ceso d’una interrazioue Qliizia prodotte da uo alto che 
contenesse novaziooe (Troplong II, 697 e 698); nonché nel- 
r ipotesi io cui l'ioterfuziooe risultasse da usa dimanda giu- 
diziaria: Aciiontt guue tempore prreunt, a«mel ine/uioaju^ 
dicici soiuae permanenC. Cpr. Troplong, li, 681 e s. 

(13) Cosi il terzo acquirente la coi buona fede fosse cessata 


exeept. (7, 40), non è da voran testo dot Codice ci- 
vile formalmente riprodotta, Ma, sicome parecchie di- 
sposizioni di esso Codice non sono che :ip[^icazioni o 
conseguenze dirette di tal regola (Cpr. art. 1301 (u) 
com. 3 c 2237 (v)(1) egli è indubitato che la si 4 da 
considerare come virtualmente mantenuta , massime 
ch’essa è conforme alla ragione (2). 

Il ^nso dì questa massima, cui non vuoisi p<‘r av- 
ventura interpretare troppo genericamente, si è, che 
la prescrizione punto non corre contro colui che per 
qualche imp<*dimonto, sia legale, sia convenzionale o 
per accidenti dì forza maggiore, trovisi nella im|wssi- 
bilìlà assoluta di sperimentare il suo dritt4>. Cosi, p«’r 
esempio, il corso della prescrizione è sosiwso quando 
le (.-omunicazioni con un pacs<‘ o una cith’i sono in- 
lerdelte da un alto del potere amministr.itìvo,c quando 
iin’iuvasionc o un'inoudazìoDc le rendono impossibilì(.7)t 

h Ditpotizionì peculiari all'usucapione. 

§ 213. 

GeneralUà* 

Tutti gl’ìmmobni corporali che si trovan nel com- 
mercio (Cpr. § 17.”) possono in generale esser ob- 
bielto (l(‘irusuc;ipÌone. 

Il Codice civilir ammette diu' manii rc d’ usucapio- 
ne ([1|, quella di dieci a vent’anni e qu4>ila di tren- 
anni (v). 

Ami-ndue, avendo por risulUimenlo di eousolithtr la 
proprietà rUpcito a chicclK-*ssia danno ad un tempo 


rims 0 dopo dfiriuterroiione, beo potrebbe nsaeipire eoo 
ieci «Dui • pirtir delle muta interruzione Cpr. $ 217. 
Troploog, che peou In eonirerlo (II, 553 e 688) pere dimeo- 
Uchi ebe gli art. 2265 e 2269 Q4)ft esigono In buone fede 
ebe al ronnieaio dell’ acquisto. 

(«) LL. GC. eri. 1258 e. 

(v) LL. CC. art. 2163 e. 

(1) Piò io là ci oreoperemo (Cpr. $ 772) di questo articolo, 
Il quale non e'appllce che elle preseritione e non già ell'nea- 
eanione: un Immobile fouomesso • un dritto eondiiionele pnò, 
prima che giunga la eondiziooe, eseer osoeapiio, apparò Aio* 
celo del dritte ebe lo affetieve. DelvioeoQri aru 2257; Prou. 
dhon Usufr. IV, IV. 2U0 e s.; Dureeton, Vili, 96. IX, 307 e 
610, XI, 71; Troplong, 11. 791 e s., 851 e 862.— Questo prin- 
cipinriceve eccezione nell’ipotesi prevedute deil’ert. 966. Quid 
dégrimiMbili gravali di sosliiozioner Cpr. g 696. 

(2) Troplong. Il, 700 e a. 

(8) Herlin Bep. v. Prater. sez. 1. g 7. art. 2, quiat. IO 
Cpr. Par. eons. di S(. 24 g. 1814 [Qaesta masaima non 4 
applicabile che al caso in coi esiste nn Impedìmenio di drit* 
IO. Brusi. 27 mg. 1825 e 19 f. 1829 . 

(1) Qoalonque sia il favore dovuto silo persona fitiea o mo- 
rale contro coi invocasi rosocapiona. Qoo evvi più caso in 
cui la legge esiga un possesso durato olire t trent’enoi. cpr, 
srt. 2^ V. odm. eri. 2281. in quanto eirusucapione di 
tempo immemorabile, che l‘aotico drillo ammetteva In casi 
nei quali rigettava ogni usucapione di tempo determinato, 
M Codice non ne parla (art. 691 che per proacriverla. Cpr. 
Merlin Bep.. v. Prezer. s«. II, g§ 2Ì 24. 

(2'i La redazione deH'art. 2262 che deGoisce la prescrizione 
trenienaria come oo mezzo d'esiiugoere le azioni tanto reali 
uanto personali, potrebbe e belle prima far pensare che co- 
esia prescrizioneoonsia paolo acquisiiira diproprietà enon 
conferisca che una eccezione contro i’azion di reviodicazione 
del legittimo proprietario. Cosi era io dritto romano allorché 
il possesso era stato preso di mala fede. Ma io drillo france* 
se, il poaseiso di trroi'anni é stalo mai sempre cunsideraio 
come nn mezzo d'ac'iuistare, eziandio io favor del possessore 
di mala fede, « gli sn. 690, UOl, e 2180 com. 4, combinati con 
le espressioni Gnaìi deU'art. 2202. aanza eòa poma oòpor^Usi 
Vtceoxione dedotta dalta mala fedo, provan chiaro eoe i com- 
pilatori dei Codice àooo inteso mantenere su tal punto i prin- 
cipi detl aDtico drillo francese. V- pore art. 712. 
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un'eccezione tendente a respinger ima qnalonqne do- 
manda di revindicaziono ed un’azione intesa a revin- 
dicarc Timmobile contro un terzo detentore qualsiasi, 
anche contro l’antico proprietario. 

L'usucapione di dieci a vent'anni consolida la pro- 
prietà quale è stata acquistata, e posseduta, c di con- 
seguenza l’ affranca dagli oneri che l'aggravano nel 
tempo dclVacquisto, ignaro l'acquirente Cpr. S30 e 
256, V. ndm. art. 2180 (z) n. 4. Questo elTclto nasce- 
rebbe del pari dall' usucapione di trent’anni, se già 
non fosse risultato dell'estinzione, per non uso duran- 
te trent’anni, dei pesi che affettano l'altrui proprietà. 
Art. 617 (y), 706 (i), 2180 n. 4 cbn. 2262 (o) 

§ 216. 

Beltuiucapione di Ireiil'ami. 

A differenza dalla prescrizione estintiva che, In ge- 
nerale, si compie con la sola inerzia o negligenza di 
colui al quale appartiene il dritto o l’azione soggetti 
a estinzione, l'usucapione esige il fatto positivo del 
possesso deU’innnnbile corporale o dell’esercizio della 
servitù che per tal via si pretende acquistare. 

Pertanto ^i effetti dell’usucapione son sempremai 
ristretti aH’oggctto, e circoscritti ne'limiti del pos- 
sesso. TarUum praetcripttim guanlum poueuum ft). 

Ei ne risulta, in primo luogo, che il possesso dee 
riflettere un oggetto determinato in modo certo: un 
possesso del quale non si può dire che s’serciti fino 
al U1 limite, non potrebbe servir di fondamento alla 
usucapione. Cosiffatto , esi‘mpligrazia , ò il possesso 
risultante dalle anticipazioni che i vicini spesso com- 
mettono sulle loro proprietà attigue, nel tempo del- 
l’aumento o della raccolta de’fieni (2). 

Ne risulta, socondamen^, che quegli il quale sostie- 
ne d aver acquistato mediante usucapione un dritto di 
proprfetà o di seriitù , dee provar dei fatti possessori 
che abbraccino il godìniento pieno e intero di tal dirit- 


to , sotto il risgnardo de’diverg! vantaggi che pub 
conferire. Laonde dei semplici fatti di pascotamento 
non potrebbono costituire un possesso bastevole a 
fondar l’usucapione di un dritto di proprietà (3). 

Ma non è mica necessario che i fatti di possesso sien 
personali a colui che sen prevale. Si può possedere per 
sé o per altrui'.e sotto qiiest'ullima espressioue son da 
comprendere i membri della famiglia, i domestici del 
possessore e tutti coloro che detengoino senza obbligo 
di restituzione (4), Art. 2228 (à) C. proc. art 23. 

Il possesso involato a sostegno della usucapione 
debb’essere (art. 2229 (c) ): 

1 . fsclurii» di precarietà. Precario dicesi il poa- 
sesso di quelli che, detenendo una cosa in virtù di 
un titolo o d’una qualità che gli obblim a restitui- 
re, o esercitando una servitù per merce di semplice 
tolleranza, cioè d'un consenso nomentaneo, accorda- 
to per familiarità e per le relaziooi di buon vidnato 
repntansi legalmente sforniti della volontà di posse- 
dere a titola di dritto (^5). Art. 2236 (d^ e 2252 (e), 
lina volontà contraria dal canto loro è impossente a 
mutar il carattere del pmsesso. Nemo pafetl »às 
mutare eaueam potteteioHit (6).-Art. 2240 (O.^egli 
che à cominciato a possedere a titolo pnv:ano si pre- 
same sempre che allo stesso titolo poùeda fari. &51 
(y) ); e non ci à lasso di tempo che cancellar possa 
n vizio di precarietà (7). Nemo conira tiluhm >uum 
utueapere poleil (8). Art. 2240 Cpr. art. 2241 (A). 

Questo vizio resta inerente al possesso, allorché 
l'immobile passa nelle mani d’un successore universale 
(9). Art. 2257 (i). Non si trasmette altrimenti al suc- 
cessore particolare, il quale può cominciare un mvello 

E 'SSO (10). Nondimanco, se il successore particolare 
isse VimmobUe nelle mani del suo autore, quest! 
dovrebbe. In tesi gemrale, e salvo le eccezioni li- 
sulbnti da parUcobri congiunture, esser considerato 
come possedente sempre in nome di quello per cui 
conto a «iminciuto a possedere a titola precario (li). 

1 possessori precari e i loro successori universali non 
son più sottomessi alla regola nemo contro tilulum 


(a) LL. CC. srl. M74 e. 

(Hi LL. CC. IVI. SSl. 

(i| LL. CC. SII. err e. 

(SI LL. CC. «ri. 1168 c. 

(1) Melila «a. v" Pnier., wt. t, g », », g, » 

porr: L. » J). de «gy. ««1 aMill. peiu». (41. In l_ C d 
ody. Il nltn. fwiMu. (7, 32). ^ l , L. C. d 

(1) Peidnui, farvllà, n. 126. Toilller III 1TB Tre 
ploD», I, ilo. P„i»| 28 18 , 1 . Si, XXII »• irt' 

(4) non ft iDiendft corm la corls di cft»fttijo(ie irs* > 
mg 1821. Sli. xxil. 1. 298) ebbi, poi." gtaSklr.X 
nodo prop^orb eoo il drillo it prevofersl cooiro in 

*'(» Lb^irt 1°3° ^ 

(e) LL. CC. eri. 1138 è. 

|6) L’orl. 123» il tene dello eepreisli.ei che deleoooeo prò 
c.nameiilo Como oioonimo de lrcmini che poMeojoKo pera! 
tru ooolo oollo olooio orlicolo, o 0i4 por oppooSiono olio po 
relè poueuo o molo di proprietarie ebo irovonti ooll’on 9 
». Cpr. poio ori. 2130,2251. Pii. complór" ”l"i„o 
nootri che op l'go eoo, oio lo precorirli, ol I. follo di pomi 
.o d immobili eo,m>..l| ,^di godimonio di 000011 ^X 01 
9S3S. Cpr. Merltn «p. ▼. Prucr. stz, 1 , fi 6» tri 4 e fi 

(rf) LL. CC. tri. 3142 c. ' * ’ 

(f) LL. CC. «n. 2158 e. 

dhS LrM 7M®- 

00 LL. CC arto Sl4« e. 

(f) LL. CC art. 2l37 c. 

(7) L’iBqoilioo, il fiiuiuolo, roftafroltaario [Broas. 27 1 
1814^; il cradiiure aniiaetico noo posaoo mai ocqaiaiara pei 
u{‘UCiplofie |l'i(DjDobiU eba deleoggnop oè per cooaegflaoai 


oppoftaall’aiioB d{ reriodicaiioM raeeeafoM di preteriiiost, 
mercé eoi è por ooofteotiio ad otai di raapiofer lo atlooi por- 
aoDall ebo il proprioiario poirebba aver da eaerciiare eootro 
di loro. Goti, per aacmpìo, raaioBo di reodimeoto di costo 
coBUo II creditore astlcratiee (Cpr. tri. 2085) a l'aaloB di 
daaai ad iDtareaal eoalro qaalaiaii dateatora praearlo eba 
abbia diapoato deinaamobileo al prcMriraoo eoo ironia aaoi. 
Troplaafi 474» 478 e 479. 

(8) OMftia regola non toglie che ano posM oftocapira olirà 
ti avo titolo; « paolo bob a'applica alla preecriiiooe eatiotiva 
Art. 2241. Cpr. UarlÌD Ptfiaf. t. Araefite^S, r. Gatto detsa^ 
vranot 1; Vairilla, n. 174;Troploog H, 521 a 584; Biom ^ 
mg. 1810, Sir. Xl, 2» 822; Beq. rig. 9 o. 1836i Sir. XXVIIg 
1, '29; Bordaaui li g. 1828» Sir. X\Ylllp 2, 105. 

ih) LL. CC. ari. 3147 e. 

(9) Gli eredi cootinoano di drillo il poaieaao dei dcfboto. 
Art. 724. Comonqoe gli aiirl auceesaori ooireraall oonconii- 
Boioo di drillo il poaaeaao di colai al quale auceedooo» gli 
•ili poaaeaaort ch’eaai (aooonoo poasooo però arereiiiiaoIlB- 
lo di far comìBciare nella loropariooa on oaovo poaaeaao» di- 
alioio da quello del loro aaiore, perocché teooli» come aoBO» 
alle obbliffaiioot periooali del BaedeaiBao. il rìiio di precajie- 
lé. che ioQrmava il poaaeaao di loi » ai traimeiia di neecaaiib 
al loro poaaeaao. Cpr. $ 12 Inai, de tiene. (2» 6; Poihier Prei, 
D. 112; Troploog li, &02. T. anche la noia aegocnia. 

(0 LL. CC. art. 2163. c. 

(10) Il aacceaaora particolare» non eontinaando ano mal. 
grado il potaaeao del aao eoiore, alle coi obbligaiioni per- 
aooeli non é alirìaeoti aoitomeaao » poò coroioeiart a oan- 
capire da aé>* ffon eontinttotur pouetsio , attamtn t$mpan 
conjiipi poeevni 12 e 13 /nel., de ueue. (2, 6'. 

(11) Boargea 10 g. 1826» Sir. XXVI» 2, 260. Pan» 14 n. 
1800 Or. XXXI» 3, 265. 
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tmtm etc. ogniqaaWc^ta so^vviene nn^nterston di 
possesso, vai dire quando il possesso, precario nel 
principio 1 riveste il carattere di possesso a titolo di 
dritto. La inversione non può risultare che da una 
causa proveniente da un terzo, o dalla contraddizio- 
ne formale opposta dal possessore al dritto di colui 
per cui conto possedeva (12). Art. 2238 (kj. Inten* 
desi per causa prottnierUe da un terso un titolo di 
proprietà oneroso o gratuito dato da un terzo .il pos- 
sessore. Un Ululo cosiffatto opera inversion di pos- 
sesso ipso facto , e senza die occorra notìScario a 
colui in nome del quale il possesso si esercitava (i3). 

La precarieti non si presume. Art. 2330 (f). Quegli 
che invoca V usucapione non può csstnr astretto, per 
Stabilire la non-prt'cnrìetà del suo possesso, a ^r co- 
noscere il suo titolo, ed ancor meno a discuterne la 
valklitA. Cionnonostante, se i fatti o atti esterni di 
possi^so non sono qualificati abbastanza da annunziar 
chiaramente nel loro autore una pretensione alla pro- 
prietà 0 ad un dritto di servitù , U possesso, equi- 
voco allora in sé mtìde&iino (14), non può servir di 
londameoto airusucapìone tranne se il possessore con 
la iM'oduzione del suo atto d’ acquisto o con altri 
mezzi di pruova, pervenga a dissipare ogn’incertezza 
sul vero carattere del suo possesso. Nd dubbio, dee 
prevalere il favore di'ir antica proprietà. 

2. Esente da dandestinità. La legge punto non ri- 
chiede una pubblicità assoluta *, basta che gU atU di 
possesso Siene di natura da poter esser conosciuti, 
segnatamente da colui che avesse interesse ad in- 
terromper r usucapione (15)- 

8. Esente da violensa. In dritto francese, la violenza 
usata per acquistare il p^sesso non lo rende già vizio* 
so pcrpc'tuaineale. Il vizio che ne risulta vien purgato 
al cessar della violenza, senza sia necessario che l'an- 
tico possessore rientri preliminannente nel possesso 
della cosa ond'è stato spogibto (Ify art. 2233 (m). La 
quistiooe se gli alti di violenza es<Tcit;Ui per mante- 
nersi io un possesso violenti^mente estorto vadano con- 


(S9) Vatellle fai 198 e t.) pensa eàe f maadaiarii lagali o 
ceaTratioDali. delrnlorl a titolo precario, possono, faUa astra- 
afone d'ogni altra inversione, cominciare ad osocapira tosto 
chesieoospiratH loro poteri. Qoeata opoione sembrici inain- 
meaiibite: invero qoeluoqoe mandato cesia eoo la morte del 
ttandiiarlo {art. 3003 a 419), e oonoetante, a' termini delParl. 
9296 gii eredi o aoecesaori onlversali del mandatario detco- 
lore precario non posson mici osneapire come noi può il loro 
antora, benefaè non sieo mai rivestili della qaaiiià di manda- 
Uri. Cpr. Tropi, il, 487 a 489. {V. para Brosa. 28 a. 1827^ 

ik] lL. CC. art. 2144 e. 

(19) Cpr. Troplong lU, 807 e 808. 

(l) LL. CC. art. 2136 e. 

(i4) Marlin Bep. v^ Prtser, aetione 1,88, art. 9 n. 8, — 
PardesBDs {StrvUà n. 128) chiama possesso cqoivuco qaello 
determinato iomodocerto. Secondo Troplong l,380),ilposaef- 
so è eqoivoco semprecbèeoinl II quale aen prevale non prove iof> 
ficieolemeotecherionisca le varieqnalltà volate dall'ert. 2929. 

(18) Vatcille n. 49. BoDrges28 g. 1816, Sir. XXVI, 2, 280. 

(18) Boa ere cosi io dritto romeoo. Cpr. fiS 9c8/ni(. 
de usuo. (9,8). 

(m) LL. o:. ert. 2199 e. 

(17) Cpr. l. \ % 2» D. de vi et «1 arm. (43, 18); Tool- 
liar XI , 184 e a. ; Troplong , 1 , 880. 

(18) Non avendo la legga delermiaato il nomerò degli 
alti senaiblli necessari ah’ arqaiato del possesso , e non 
avendo riehiaaio cita cotesH atti aleno ami ripetati per oo 
lemno pià o meo lungo, in torto akooi notori (Cpr. Vn- 
leiile et. 88 ) di esigere ebe aicoo atali cootiMati almeo 
per OD enne. 

(19) Lieti poeeettio nudo ontmo adquiri non poetiti toman 
solo animo r§tineri potest. L- 4 C.deadq. et raf. pose. (7,32). 
Peibier Poteetto o. 64, Merlin Bep. ivi, sei. I, g 5, art. 3 , 


sIderoU come una continnazioDe deBaviotenza usata 
ad acquistarlo, è una quistion di fatto il cui sciogli- 
mento dipende dalle circostanze. Nondimeno, se il pos- 
sessore spogliato per violenza avesse lasciato scorrere 
un anno senza tentare di rientrar nel possesso , la 
vi<^Dza adoperata dal nuovo possessore per respin- 
gere un sìmil tentativo fatto dopo Sforato U termine, 
Don potrebbe più rigminlarsi come quelia che avesse 
perpetuato il vizio onde il possesso trovavasi origi- 
nariamente infetto (17). Arg. arU 23 C. proc. 

4. Continuo, Il possesso, una volta acquistato merci 
atti sensibUi(18)si conserva con la soia inteszioiie(19^; 
e b legge non pone verun termine allo spirar del quale 
il possesso csì^ il sussidio di nuovi atti esterni. Olim 
pouessor hodie pressar praeswnitur(9Ù), La quisUo- 
ne adunque, se vi sia stata interruzione di possesso , si 
riduce maisempre a questa : se da parte dell'antico pos- 
sessore vi sia stata volontà di non piùpossedere.Una tal 
qutslioiie , tutta di fatto, è aM)aoaonata alla discrezio- 
ne del magistrato, il quale impertanto non det^ pren- 
dere in considerazione che b durata dell* inazione dal- 
rultìmo atto possessorio, il cui esercizio si reputi ave- 
re ooninamente neutralizzata razione anteriore. Laon- 
de sol COR una pruova contraria esser possono di- 
strutti gli effetti del possesso inteuzionale ccMDpreso 
tra due atti di pos8mo materiale, Probatis exire- 
ms4, ^aemifMlur mediiwi ^2I)« Art. 2234 (n). 

5. Non interrotto. Il possesso è interrotto ; 

o) Allorché ua terzo ci priva della custodia dcU'im- 
momle , di cui eravamo in possesso, o c’ impedisoe 
d'esercitar b servitù di che avevamo U godimento ^ 
poco monta che gli atti da codesto terzo commessi 
sien pubblici o dandestioi, e che sieoo o no accom- 
pagnati da violenza (23). 

6)Allorctiè un avvenimento della natura mette il pos- 
sessore nell' impossibilità assoluta e perpetua .di g^er 
deir immobile 0 delb servitù. Degli avvenimenti di tal 
sorta, per esttnpto, delle inondazioni, il cui effetto fos- 
se sol temporaneo , punto non interrompooo il posscs- 


■. 9. Vroplong , 1 , 963 , 284. 

(20) Qaestt massima 4 esvau dalia gloan falla L. 1$ 
C. de probat. (4 , 19/. I dottori V. Donod Preter. pari, i , e. 
IV) ch« avean fennato a dieci aoai la dnrau del posaeaso in-* 
ienxlonale,s’erao measi io contraddizione eoa qaatta regola • 
eoi principio ond’esaa deriva: tato animo pottettio retine- 
tur. Cpr. Troplong , 1 , 937-348. 

(n) LL. CC. aru 9140 e. 

(21) CoDMcraodo questa massima, prlDcIpalmeate relativa 
alla Don loterraiiooe del posaeaso, il Codice civile aoa 4 paa- 
lo, come avvisano Vaieille (ni 35 e s.) e Tropi. (I,4!I3), a^o* 
gala la regola olim potteuor Hodie pottettorpraetumitur,tka 
concerne la coatioQaxione del posaetao. Difaui l'ari* 9284 non 
4 definito allrimeoii ciò ebe a' 4 da bteadcre per pouettorv 
attuale; in altri termini non à fiaaato il tempo , paaaato II 

J [osle, il poaseaaorc non debba pià reputarsi poeawaore aitaa- 
e. Sicché la regole lo discorso sasaisie lotterà * salvo al gin* 
dice di retiringerne rapplicaiiooe seeoado le cirooaiaaae.Òli 
arresti iavocaii dal Tropl.(Civ. eas 8 f. e 3 a.l838,l>al. 4893, 
170), ooB aoo oMBomameote eoatreri al ooairo opioare; dap- 
poiché la preaaaiioae risai tante dalla regola oUmpetmeor 
può sparire innanzi alla sola inazloie dell’aatieo possessore 
nel caso il giadice pensssat che tale iaasiane eqniraltaaa da 
saa parte ad ao* espressa msoifesiailooe della voleoù dì 
000 pià possedere, e per coaverso le presaoiioM che set- 
tarisee dalla oMisima proàolst c;atr«iiiis praonmitur ma- 
dium • eoeserva la saa forca sino alta praova coatraria , 
cioè sioo alla pruova dell* iolerrotio possesso. 

(99) Cbe sia il vero proprietario 0 cbeccbé altri si veglia 
poco rileva. Art. 2243.— Allorché la eessailoot di godiaMola 
è aiata aflatto voleoisria da parta del posseaaore , aoa ioisr- 
rompa il posacsao. ftimes 9 a. ISSO , dir. XXX|, 8 . l94. 
(93) Cpr. Civ. casa. 29 a. 189» Sir, XXVI , 1 , IO 8 . 
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so (24). Art. 4243 («) e »rg. da questo articolo. V 

"**Onaòdo' H possesso (25) aduna in sè le suindicate 
au 3 ti(à V usucapione si compie con trcnl’anni, senza 
che la mala Cede del possessore , cioè l' intimo sen- 
timento dell' ingiustizia dt*Ue sue pretcnsioiu , Impe- 
disca altrimenti cotal rUuUato (26). 

Qualunque successore universale o particolare può, 
a completare il tempo dell’ usucapione , unire al suo 
nosses^ oucUo A-l SUO aiiUirc che trovavasi in con- 
^^vsucapiefidi. Ari. 2255 (p): Cpr. note 9 e 10. 
Codesta congiunzione di possesso , che accetnone si 
addimanda , esige : 

4 . Che il possesso del successore rifletta k) stesso 
Oggetto che quello del suo antecessore i 

Che il succt?S8orc si trovi ne’ dritti Adla per- 
sona il cui possesso voglia congiungere al suo ; 

5. Che i due possessi si seguano senza inlerruiionc. 
Se, prima che il successore entri nel godimento, un 
terzo abbia interrotto il possesso, non può l’aeccssio- 
ne aver luogo utilmente. Se , per contrario , il posses- 
so è stalo roeramento vacante , come può accadere per 
una successione devoluta esclusivamente a persone che 
punto non godono della sniiine, nulb si oppone alf ac- 
cessione di possosso.La mtimf degli eredi non impedi- 
sce tampoco la congiunzione del possesso del defunto a 
quello de’ legatari o de’successori universali, che anno 
ottenuto il rilascio de’ loro legali o delle porzioni a cui 
cran chiamati (27). 

§. 217. 

JklC usucapione di dieci a venV anm’. 

Allorquando il possesso rivestilo delle qualità indica- 
te di sopra è altresì soslcnuto da un giusto lilolo e dalla 
buona fede , trae seco, in capo a dieci anni , T usuca- 


pione deU'immobiie (1) il cui vero proprietario , a du- 
rante lutto quel tempo , conservato il su<» diunieilio f2) 
nella gìurisdizioiH* della corte reale sul territorio della 
quale è posto l’ immobile. Art. 22^>5 (^). tìli anni du* 
rante i quali il vero pn>prietario è stato domiciliato 
fuori della della giurisdizione contansi come doppi , 
Val dire che richieggonsi din* anni d'assenza p»T so- ■ 
stiluirne uno di presenza (3). Sicché il tempo voluto 
per r usucapione può mutare in undici diversi modi 
da diivri a vent'anni. Art. 2265 c 2266 (r). 

Il giusto tìtolo non è ri<*hM*slo solUinlo come elemen- 
to o UM^zzo dì pniova di buona fede: sìvvero forma una 
condtzinn pnqiria e distìnta (41 di quest’ nitinta. Arg, 
art. 22G5c2267 (z), onposti agli art.549(<) c550 (m). 
D(>vc applicarsi, in realità c non solo putativamente (^ 
aU'oggetto del pos^so. La credenza di colui che, iwr 
esempio , s' immaginasse di pos.sedere, a titolo d^ c- 
rode, e come dipi'ndenle dalla suec<‘sslone, un immo- 
bile chi* realmente non ne fac»*sse |«irte , potrebbe 
ben dan* al possessore il dritto di far situi Ì frutti 
(Cpr. § 201 )*, ma non baslereblio mai in materia 
a* usucapione, per quanto |>lausibili fossero le ragioni 
sulle quali si fondasse il suo convincimento. 

Domanibsi giusto titolo ogni tìtolo che, a ('onside- 
rario solo astrattamente (in fèrin*), sia di fatto c di 
dritto idoneo a conferire un dritto di proprietà o di 
servitù (*). In altri termini, (^ni titolo, che à per ob- 
hH‘Uo m conferirt* mi dritto di proprietà o di senìlii, 
è un giusto titolo , allorrlM^ è tr*gat.iv‘nte autorizzato 
in quanto al sin» genere e si sono osservato le solen- 
nità a cui la leggo siilxìnlina la sua validità (0). 

Ciò posto , non van considenitc allriiiMMiti come 
giusti titoli : 

l. la* convenzioni o dis|)Os!zionÌ che non portano 
trasmissione , di pnipré'là o costìttizione di servì» 
Ih (7) ; qual Siin'bix* una locazione. 


(S4) UsleTllle irt. 2243. 
lo] LL. CC. tri. 2149 c. 

,U) Gli ttti posMMorl i qosli dod coosUlooo rhe in fsUi 
no ric iemplici, iioMooBDSiftrinpre provarsi con lestimoni.Cpr. 
Merlin Arp. v. Pru. ict. 1, $ t^ì Vaieiile n. 78 

• t. Poà dirai altreilaaio: 1* drRii aui poaaesaori che costi- 
ini»eono degli siti giaridiei, come una Tendila di frutti o ona 
eosiiinxione di aervitb? 2* delle eonveniiooi medisaie le 
anali quegli che invoca l'asncapione intende provere che il 
poaaeaao eaereiiato de un lerso lo è stato per suo conte? 
l'pr. su U) quistione. che non par da risolvere in modo ge* 
óerico; Merlin e Vaieiile, «vi Troplong i, 279. 

^26) Poihier Preter. n'’ 162 e a. A«p. v. iv<, sei. 1, $ 
5, art. 4. 

(«) LL. CC. arL 2141 e. 

(27) Cpr. sulla materia: L. 15,6 1. di'v. (emp- prescf. 
(44, 3); L. 20 i>. de u$urp. e4 «muc. i4I, 3); L. 13 $ tO, D. de 
adauir. ve( amici, poaseae. (41,20): Merlin Aep. v. Pr»$rc. 
«et. 1, 6 S Vaseille n* 72, Troplong, 1, 428 467. 

(1) L'osacapione di dieci a vent’anni a'applica non pore 

agl* immobili corporali, a) etiandio atle serviih peraomU. 
Cpr. 6 qoanlo alle aervliù reali, esse non possono 

«cqniatarBi ebe coirutacapione di ireni'enni Cpr. $ V. 
pore so'dritti d'oso nelle foreeie, g 187 nota 6. 

(2) La legge considera qoi il donneifto (Cpr. ari. 102 e g 
142} e non la reaidenu o l'abicosùme. Non ci 4 donqne diCTo- 
reoza da fare, sotto il rispetto del lerrotoe nel quale si com- 
pie rnsocapiooe, fra il caso io cui II vero proprietario è 
assente dal suo domicilio e quello In cui vi al trova pre- 
sente. Vazeille o. 804 509; Proudhon,!, p. 190, Troplong 
U, 865 e 860. Montpellier, 11 mg. 1829,Sir. XXX,2. V.ndm. 
in aeaao cooir. Nimes 12 m. 1813, Sir. XXXiV. 2, 360. 

(Lo alalo ai reputa aver domicilio so luit’i punti del re- 
gno. Brut». 8 mg. 1824; Liége 31 o. 1823.1 

(q) LL. a:, art. 2171 c. 

(3, Il dritto romano e la ceosusludine di Parigi (arlic. 
113) coDieneauo già ooe aimile dìapoiiziooe. 

(r) U.. CC. art. 2173 e. 


(4) Angera 9 m. 1823, Slr. XXVI, V ISI. 

(•} LL. CC. in. 2171 e. 

( 1 ) LL. CC. art. 471 C. 

(tt) LL. CC. art. 475. 

(5) Troplong, U, 888, 890 899.^A differenti dal drillo 
romano il Codice civile non emroette coree fondamealo del- 
I’ osnespione I titoli pnttiivi , eacmpligrasia il titolo prò 
Aorrede. Cpr. L. 3, D. prò Aaered. 4^41,6). 

(*) (Un allo di divisione non può esser invocato come giu- 
sto titolo di colui che, non essendo erede, 4 posseduto un'e- 
redità sema conoscere i viti del ano possesso. Un tal atto 
non è paolo aitributivo di proprietà. Brnas. 20 gg. 1828J. 

(6) La voce ^iwsio a'intende della riunione di queste con* 
diiioni legali e non dell’raisiente d’un drillo di proprietà 
oeiraoiore della trasmissione, t appunto il vliio risoltanto 
dalla inesisienie di coiai drillo, che I* usucapione mira n 
coprire. Perisolo, una vendita consentila a non domino for- 
ma un giusto titolo, purché II veoditore abbia disposto dal- 
r immobile come d' una casa che gli appartenga. Toulller 
TU, 605 e s.; Troplong II, 873. Cpr. L. 27 D. de con<r. 
empi. (18, 1). V. pare 6 193 notai. 

(?) La transazione 4 elU un gì osto litolotNoi crediamo che 
io lesi geoersle, questa quiélione deve andar rlaoluia negati- 
vamente, giacché d'ordinario la transazione non à altro scopo 
che di riconoscere o confermare un titolo anteriore la cui est- 
stenla ovalidiié ere impDgoaia;nel qual caso ai confonda con 
esso liiolo,e non ne forma già uno da aé. Confirmatio ni7 dal 
novs. Se pertanto, transigendo, ona parte abbandoni aU'altra 
nn iiqmoDile alle cui proprietà quest’ ultima non polca pre- 
tendere io virià di verun tiiolo anteriore , la transazione do- 
vrebbe considererai come un nuovo titolo capace di condurre 
all'usQcapiooe, aopponendoU accompsguaia de buona fede. 
Civ. cesa. 14 m. 1809, Sir. X, 1. 01.Cpr.su tal quistione: Tr> 
ploog, (1,882.— ^uid d'una aeolenia che ordini il rilascio 
di un immobile? Noi punto non la consideriamo come un giu- 
Blo titolo : Una sentenza può esser dicbieraiiva, non già ira- 
stalira di proprietà. L'argomento di cui l'oppoaia opinione 
potrebbe aiutarsi, cioè la teorica del contratto giudisiarlo, 


143 


S. Quelle rispetto alle quali non si sieno osservate 
le solennità specluU che la l^ge à richieste per la 
loro validità (8) ( art. 2207 ) ; come una donaziooe 
fatta eoo iscrittura privabi. Art. U3l (t>) Cpr. art. 
970 (x] e s. cbn. 1001 (y). 

3. Quelle da ultimo che son vietate pel loro ge- 
nere (9) , come sarebbe una sostituzione. Art. 896 (x), 
Cpr. art. 791 (a) ebn. IIÓO (6). 

Per opposto, un atto di sua natura traslativo di pr(^ 
prietà o costitutivo di servitù e un giusto titolo, aiKor> 
chè si trovi infetto da una causa di nullità relaliva 0 
di rescissione. 11 terzo, a cui pregiudizio s'è compiuta 
un usm'apiooc fondala sopra un titolo di tal fatta , 
non può per respingerla impugnar l'efficacia di esso 
titolo, ove anche le persone da cui emana si trovassero 
tuttora nel termine utile ad impugnarlo per via dì 
nullità 0 di rescissione (10). Arg. a cotUr, art. 2267. 

Il titolo subordinato ad una condizione sospensiva 
non diviei){> utile. p«‘r 1' usurapiooe che dall' avveni- 
mento della condizione (U). 

L’atto istrumentario destinalo a giiistiAcar resi- 
stenza del titolo invoc.ato in appoggio deU’usucapione 
non può asseguir questo One allorché è nullo nella 
forma (12). Se l’atto è una scrittura privata, la sua 
forza prol^iite non risale che al giorno io cui à ac- 
quistati data certi in faccia a'ierzi. Cpr. art» 13^ (e). 

Un possessore è di buona tede nel significato assolu* 


wnbriel privo di foadtmeaio. Fonntodo qaesto eontrttto 
■ano’oiloMdi revIodìroiioQv le parti aoo ricoDoacoo nel 
gfodiee elle il potere di dickiirere I dritti del vero proprieU- 
rio, eoon raoloriuaoo pasto ■ Irseferir colesti drilli s qoel- 
lo cui DOS spparterrebbero. Llmpegoo ebe presdos te perii 
di soUoporai ella deeiaioae del giodiee seo prodaee nles dà 

S irie di qselU che dee eoeeonbere.ebbaodoDoeveaUiele d'nn 
rluo’di proprietà etiaieote • aao ferore.ma aempllea risan- 
ila al far valere delle preieoiloni.eh*' ormai 000 tTrasoo pib 
spMreoia versoa di realità. Q«ia nt juditata prò 9fritAt$ 
hoMiiir. Trooluog 11, 083. V. ndm.io senio eootrarÌo:Baater 
Proe. civ. g 59 ,nota b. Civ.rig. Il f. 1827, Slr. XX VI 1:1. 451. 

( 8 : La nullità diforma aono io generale sulliià asaolate, • 
qsladi posso so opporsi da colsi conlru il quale a'iaroce rasa- 
«epiooe. Cpr. (37. Se. ssllaiDaBco, ssa oslliià aiffatU feass 
SMceulve di easer eoverta eoo eooftema o preeerltlose (Cpr. 
srl. 1304 e 134U ), la cooTeniìosa 0 la disposicioes oalla in 
principio diverrebbe an gioito titolo a partir dall' apoea la 
csi fona alate coperta la nullità. Troploog II, 900a 901— Le 
oallilà ,‘riauliaoli deirinoiservanze delle formalità speciali , 
prescritte odi' ioterciie di certe persone, esempligrasta del 
Bioori odegr inierdetii, Doo aoo mica oslliià di forma asso- 
late, opperò, ooo lolgooo al titolo, che n'é iofetio. il earaite* 
ve di giaeto titolo. Troploog. It, 002. Cpr. nota 10. 

(v) LL. CC. art. 855 e. 

(») LL. CC. art. 895. V. L. g. 1820. 

(y1 LL. CC. art. 937 e. 

(9} Questa preposidooe ebe il Codice civile noo eounela 
In Urmini formali, ooo può rivocaret in dobbio. Da no eie* 
to il divieto d'nn certo genere di conveotioni 0 dispaeitìoni 
non potendo eunsiderarsi fondalo ebe so os motivo d’ordine 
pubmico, l'infreogerlo porla Qoa nnlliià aasolnia proposibi> 
feda qaalnoqaeintereaaato. Cpr. 9 37. D'altra banda proireb- 
beai, alPoccorrenia, aostencre ebe Tart. 3357 s’ applica tanto 
alla DoUità di forma iotrioaoea, quanto eitrioiecs. Cpr. Del 
TtocoQrt art. 2237; Gt«r. C. ctfo. IX, 157. 
a) LL. nC. ari. 815 c. 
n) LL. CC. art. 708 e. 

(à) LL. CC. art. 1084 e. 

(10) Troploog, II, 906. Bmelteodo Bo* oplaiott eoolraria, 
▼aieiile (a. 474 0 a.) à obbliato che il varo propriatarlo, aoa 
pnò prevatcral di nullità rdailve atabìliia io no inioraaae non 
•BO,ecbe aj^aoiapcreliè oatranee ad taso Ini, ristar d^ggio* 
•0 aeosa loflaeoiaanir oaueapiooeebe gli ai oppone. 

(il) Tonllier, VII, 509. Pleak p. 137. Troploog, li, 9 0. 
Par coDtrerio il titolo soitomeeio a aoa eoodifiona riaolati- 
va a dalla aoa origloe ntlls par rasoMpioM. Cpr. art. 1555. 
Troploog. Il, 911. 


to della frase , allorché à II convincimento che il suo 
possesso è legittimo per ogni verso; o, a dirla altri- 
menti , allorché è nel)' ignoranza di tutt’i vìzi senza ec- 
cezione, che infirmar possono il suo tìtolo. In questa 
accezione pare doversi prendere la buona fede in fatto 
di percezion di frutti (13). Arg. art 549. Cpr. § 201. 

Ma, in mab'ria d’usucaptono, la siprcnde in un sen- 
so più ristretto, e consiste uaicauiente nella credenza 
in cui è racquirente, che la cosa appartenga a colui il 
quale ne dispone in suo favore, 0 meglio ancora nell'i- 
gooranza in che egli si trova che il disponente non 
ne è punto il legittimo proprietario. Le apprensioni e 
dubbiezze che aver può un acquirente intorno alla 
validità del suo acquisto considerato sotto oguì altro 
rispetto noi costituiscono già in mala fede (14}« 

La buona fede si richiede solo al momento dell'ac- 
quisto (15). La conoscenza che ottenesse il possessore 
Esteriormente de’ dritti del vero proprietario sareb- 
be senza influenza sull' usucapione. Art. 2269 (d). 

Qualunque possesso fondato sopra un giusto tito- 
lo si presume esser dì buona fede (16) s'mo a pruova 
del contrario (17) Art. 2268 («)• 


(12) Angari 9 m. 1925, Slr. XXTT, 9,181. Oa««l*illo,veaiB 
font prabante lo faccia «4 ante le pertl,ne è tanto più afor • 
ulte riapetto al vero proprleUrio, al qoala non pn4 vaair ap- 
poaio. — La regola aonoeltu nel taaio ooo a'applìea ponto a- 
gli atti notarili cbt.Baneki d*aotaotleÌU, foisero p«r rivaati- 
ti dalla voitoacrliiooa di loua la parti eootraanti: valgono co- 
no acrlttara private. L. 35 vaou anno XI, art. 68;C. aiv. nr- 
t. 1318. IfoD s’applica tanpoeo agli atti privali, ebe, coot^ 
Dando eonvansionl aioaltagmaUeba, non foaaaro parò iati 
redatti io doppio originala ( art. 1325 ) ; atti formano oo 
prindpio di ^Bovt aeritia ( art. 1347) acconcio ad asaar af- 
fonalo eoo la proova laatimoDìala. Yazeilla o* 490. 

(e) LL. CC. art. 1312 c. 

(13) La parcetiooa è on malto di acqaistarla proprietà 
dal frati/ raccolti di baooa foda, qoal che sìa il viiio, od* 
d* 4 iofetio il titolo del posiasaora. Qaaato risoliaio aisolo- 
(o aitar noo poò che la conaagoenza d'uoa boona feda del 
pari assolata, completa. Goda la qoistiooa ata aoicaman- 
te Bella baooa feda: il titolo non si esige ebe coma prao- 
vadiquast’ollima. Arg. art. 649 e 550, cbo. 2255. Aogera 
9 m. 1835, Sir. XXVI, 3, 161. Cpr. 8 201 a nota aa^oante. 

( 14 ) L’osocapiooa ooo ioteoda eoa a coprire, rispetto al 
vero proprietario, il vizio riaaliaala dal maooo di dritto di 
proprialà oalla persona di coloi onda emana il tìtolo iraslati* 
TO dì proprietà. Questo scopo relativo vuole ona boona fede 
anche relativa. Bichiadaroc noa assolala, sarebbe rinnovar 
la cooiroversie ebe Tari. 3267 à volato far cassare. La noi* 
Htà relativa da coi un titolo è iofetio ooo gli toglie già il ea* 
ratiere di gioito titolo, Arg. 2367. Or questo principio sareb- 
bt il più dalle volte illusorio, se la cognizione d’oos imlliii, 
li coi esisteota ooo loglis si titolo il csrsuare dì glosto. do* 
resse pare esser no ostacolo alla boona fede. Noi siamo so 
qoeaia qoiatiooe discrepanti dal Troploog ( H i 915-932) jI 
qoale. dei resto, pare distragga eoo la concessione che fa al 
0 . M3 la base del sistema esposto ne* oaroeri precedenti, 

(15^ Pfon opui ut àoiui /Ida conttrtuo. Non cosi in ma- 
teria di percezion di fratti, Art. 650. — Ai momanlo oa/* 

V oeqvizio- Non è dooqoe la data dai titolo, aibbeoe qoel- 
la dal mezzo di aeqoisiara, ebe vootii eonaìderare par de- 
terminar l'epoca, io coi asister dea la baooa fode.— Io quan- 
to a* dieci soni, non comioeisoo mai a correre se oon dal mo • 
mento dell’ acquisto del posicaso. Toollier, VII, 003. 

(d) LL. CC. art. 2175 c. 

( 16 ) Poibiar Praacr. n. 98. . « ^ . 

(iq) Qoeata pmnva può farsi con (aaitinoBu V. edm. in 
tcDSO cooirarlo: Vaiaille n. 493. 

(a) LL. CC. arL 3174 c. 
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r. DELLE AZlOm CHS IfiSCOlYO DAL DftlTTO 
DI PROPRIETÀ*. 

218. 

DeWaxione di revttìdicaxvme,^Dell'axione pMdatut^ 

La principale aziono nascente dal dritto di proprietà 
è l’azione di revindicaziuoe. Quest’azkHae, che per sua 
natura , può avere per oggetto mobili o immobiU cor* 
pomliy non è ammessa io dritto francese che rispetto 
a’ secondi (1^ , salvo i casi di eccezione specialmente 
determinati dalla legge. Cpr. art. 2279 0 « § 186. 

Essa esige <2>e lo attore provi U suo dritto di pro- 
prìctù , e per conseguenza , qu^ de' suoi autori. 
Arg. art. 1599 (p) Cpr. §§ 181 e 182. Questa pnio- 
va può esser stabilita , in un modo compiuto , solo 
col mezzo dell’ usucapione Cpr. § 209 , nota 1. 

In generale si può intentare questa azione contro 
ogni possessore^ qualunque siensi la causa e l’origine 
del possesso. Ma non può essere diretta contro cokd 
che^ in caso d'evizione, avesse no r^esso per ga- 
renzia da esercitare contro Tattorc. Quem de eviefio- 
ne temi actio eumdem agenUm reptUU exceptio (2/ 

L’azione di rivindicatione tende, in tutti i casi, a 
far condann.are il convenuto a restituire, a sue spe- 
se (^, la cosa rivindicata con tutt’i suoi accessori (4^- 

Quando il possessore è di mala fede , essa tende 
inoltre a furio condannare a render conto, non solo 
dei frutti che à percepiti , ma di quelli altresì che 
avrebbe potato ^rcepire (5^ , come pure ad inden- 
nìizarc 1’ attore delle deteriorazioni che la cosa può 
aver subite , anche per caso fortuito (6). 

Quando 1’ attore guadagna la causa, V immobile ri- 
vindicato rientra nelle sue mani , Ubero c franco 
dalle servitù e dalle ipoteche provvenienti dal fatto 
del convenuto. Cpr. § 196. Del resto, lo attore non 
è tenuto a restituire al convenuto il prezzo che que- 
sti può aver pagato (7). 

La quistìone relativa alle spese fatte dal posses- 
sore si risolve eoi incazzo dì una distinzione tra le 
spinse necessarie , h* utili c quelle di voluttà (8). Le 
prime come qui lle che necessitano alla eonsiTvazioDe 
della cosa ^ le seconde , quell** clic s<?nia esser giu- 
stificate da questa necessità, unno per risultato d’au- 
mentare il valore della cosa ^ li! tene inline, qurjio 
che tendono solo ad abbellirla o a nmderia piu co- 
moda , seni’ aumentarne il valore male. 

Le obbligazioni imposte al proprietario rcbtivameiite 
al rimborso disile spense fatte dal poss<'Ssore derivando 
dal precetto di <*quHà naturale, non esser lecito a chic* 

(1) A torto gli trt. i926 e 210S o. 4 C.civ. 676 e t, C. 
CODI. ebUmano rcTiodiessioDe delle atlooi puremeote per* 
•Ootli e non dite mica contro I leni deleBiori*-Li revls* 
dkitione di cfli l*art. 2103 o. i, com. 5, è bene on'eiioo 
reele, mi derive de un dritto di privilegio e ooo di pro- 
prietà. Cpr. C. proc eri. gl9 e 8^. 

ift LL. CC ert. 8183 e. 

(gj LU CC. art. 14U e. 

(9} LL. 11 e 31 C. de evitt. (81, 2). Polhier Contratto 
di vendita, n. 160- Merlin Qui$t. v* <rarvn<ta. Civ. cete. 
24 g. 18.6, Sir. XXVl, 1, 987. 

(9) L'ari. 1608 non è eppiieibile e qaeiti miteria. 

(4) Quid, M il poeeesaore à diepofio di eoee noÙH che 
formavan degli accessori deli’ inmobile t II poseeseore di 
naia fede dovrà far iodeone il proprietario , il poeaessore 
di beooa fede, all’opposto, non potrà eteer nolestato che 
coli’aiiooe de in rem cereo, cioè soltanto fino a concorrenza 
di anello ond’egli appruflaa Cpr, Daraotun, IV, S86 e i. 

(3) Toullier, 111. 110. Daranioa, IV. 360. Sol modo onde 
va opereia la resiitoxioac de’froui, Cpr. C. pr. ari. 129 e 


chessia di arrioAirsi a detrimento altrui (9) , si li- 
mitano alla restKuzionc di quello onde egli si trova 
realmente in possesso. Da ciò risulta : 

1. Che raltore per rivindicazionc deve tener con- 
to al convenuto delle spese fatte per la conservazione 
della cosa , dovendo queste spese necessariamente 
tornare a suo profitto*, 

2. Che deve del pari rimborsargli le spese di u- 
tilìtà o dì miglioramento , ma fino alla concorrenza 
soltanto della plusvalenza della cosa, a meno chVgti 
non preferisca , nel caso in cui il possessore è di 
mala fede*, di dimandare la soppressione dei lavori { 10 ) 
( art. 555 (h) cd arg. da qui'st’ articolo ) ; 

3. Clic non è tenuto a bonifk*.arc le spese pura- 
mente di voluttà o di diletto , salvo al convenuto di 
torre gli orn.vmenti ed aHri oggetti che à fatto por- 
re , ma a condizione di ristabilire i luoghi nel loro 
pnstlno stato. Arg. art. 599(i), com. 5. Cpr. § 231, 4. 

Il (^venuto al quale è dovuto un rimborso di spe- 
se può esercitare il dritto di ritenzione fino a che non 
venga ÌDdennizzato dal proprietario (11). V. § 184. 

Il dritto romano , oltre la revÌndic;izione propria- 
mente detta, ammetteva un'azione analoga, chiamata 
aeito m rem mAUeiana, Essa era dati a colui che, 
avendo posseduto di buona fede , ed in virtù di un 
giusto titolo , avea perduto il possesso prima doU’ef- 
fettuamenU) dell' usticiipione che decorrea a suo pro- 
fitto, e competeva contro tutti quelli che possede- 
vano , 0 S(‘nza titolo , o in virtù di un titolo men 
solido e meno ap|>arente. Non esigeva la pruova della 
proprietà , e Mito qiieslo punto ai vista, essa difltj- 
riva dalla rcvkulicaziono, cou coi confoodovasi, sotto 
Il rapporto dd suo oggetto e de’ suoi risultati (I2Ì. 
I^l resto , poteva essi*r format.a , sta semiratamente 
sta cumulativamente con hi rivliulicazionc. 

Codice civile non tacesse menzione al- 
cuna dirli azione publictana , parecchi autori {I 3 à la 
considerano , per motivi di equità , come esìstente 
ancora oggidì. Noi non possiamo venir nella loro 
sentenza. Le ragioni che aveano fatto ammettere , m 
dritto romano, 1’ uzion piiblic'iana, non sono più in 
armonia coi prìncipi della nostra bgislazione 11 non. 
sc^so polendo, sebbi*n(! spoglio di tìtolo e di btiomi 
fede , condurre all’ usucapioné , à oggi più forza as- 
sai che non ne avea un tempo. Cpr. § 186. 

. ^.1* P*''rta da? possiede attualmente è in possesso 
da piu di un anno , a , <Li un cauto , interrotta l'usuca- 
pione AjI suo avversiirio c ridotto al nulla tutU di ef- 
ndli giuridici del possesso anteriore a quest’ ultimo; 
dall altro , a acquistalo la eattiue provvisoria il cui 
benefìzio non può esserle tolto ebe con la pruova di un 
686; Pigna I, p. S3Ì • H, p. 38g. 

(5) Arg. ift. 1979. Cpr. L. 40. D, de htured natù nt 
»). MiiUsobnch. Doetnw 

ndm. «rt. 1308, cwn. f. » “> u v, 

*I‘- ***“• • »»"»■"*<> n. 3$3 

V. ?r: «i?, ■*' *^- 

(10) V. tocb. L. 38,. B. * Tti vini. (6, 1); D-i, ir 
P* 7 ® 8'i .Hri eomnitatthiff MlPirt. S175. * 

(*} LL. CC. irt. 480 o. 

(4 LL. CC. ari. 824 c. 

(H) Il coif.nuu p«6 non gw). del drUio di titeniinn. 
IMI cw pnrednio d.lr in. »!7S. Forili Mio ri 

lino 30 mg. 1810, Sir. 2, 2, 338. 

«70 .?'■ *' ■*'<• ponimi, SS 

Fiiig, ' ’■ * ’• 
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dritto di proprietà. Se, iil contrario^ U possessore ftt> 
laiale non post^gga rbe da un anno, e il suo avversario 
possa prcvuU'rsi di un possesso anteriore che fosse du* 
rato al di là di un anno , quest' ultimo giungerà, me- 
diante Taiione possessoria, agli stessi fini ebe con V a- 
KÌone pnbliciana. QiH^l’uaiuoe Don è dunque ammessU 
bile Dc'lb prima ì(m>U*sì, ed itiuliie ladla s^xonda. Tutto 
al {MÙ soltanto nel caso in cui veruna delle parti non 
avesse il possesso aimale, si potribbero ioviNoire con* 
skterasioiii di equità per faro ammelli'rc 1' azione pu- 
l>liriana. Anrom piuisiamo che , in questo stesso caso , 
il possesso attuale dovrebbe prevalere Buo alla pruova 
del drillo di proprietà che ii plesso , per quanto br^ 
ve esso sia, da la presuntiooe di proprietà , « porta io 
sà il germo dell* usucapione. 

§*i9. 

DflT axicM negatorùu 

La proprietà porta seco, per sua natura, nn dritto 
inimitato ed esclusivo al godimento ed all' uso della co- 
sa. V. § 194. Laonde il proprietario d’un immobile che 
vuoisi assoggettarti a qualche servitù (4) , à ua’ azione 
per farnelo dichiarar libero , con proibizione di eserci- 
tarla nell’avvenire, ed anche per far condannare, se v’é 
luogo (2), il convenuto a spese ed iateressi.Questa azio- 
ne, cmamala negatoria, compete del puri a coloro che 
godono di un dritto di servitù personale (5). Il suotsi- 
ratlere distintivo consiste nel non essere astn*tto il pro- 
prietario, sebbene attore , alla pniova della libertà del 
suo fondo (*)• Spetta a colui che esercita la servitù il 
comprovare di averla acquistala. (Jò sarebbe anche nel 
caso in cui, con sentenza nel |K)ssessorio , H convenuto 
P)sse stato mantenuto in possesso della servitù (4). 

Tl. DrDtTCRSI MODI IN GDI SI PERDE LA. PROPRIETÀ*. 

S 220. 


5* liilioc, in seguito di confisca (5). Tuttavia , l* art. 
66 della carta del 1814 , riprodotto con Tart. 57 della 
carta del 1850, à abolito la conlisca generale cioè a di- 
re ruttribuzione al demanio dello Stalo dr tutti r beni 
di un condannato (*) 

SEZIONE SECONDA 

Jk\ AnVte 4\ MTvUv 

§ 221 . 

Sezione di queeto drilto.-^Divisione delle servitù. 

Le servitù (sensti UUo) sono de'dritti reali in vir- 
tù dei quali una persona è autorizzata a trarre un 
certo utile dulia cosa altrui. 

Le servitù sono personali quando, stabilite pel van- 
taggio individuale dì una persona determinata , non 
sono dovute che a questa persona. 

Le servitù sono reali quando, stabilite per l’uso e 
V utilità di un fondo , sono dovute ad ogni possessore 
di esso fondo, in ragion dclLu sua qiiulitii. 

Le prime son designate, nel Codice civile , sotto la 
denominazione dì drilli ai godimenio\ le seconde son 
chiamate ferrivi fondiari , o semplicemente rerotlù. 
Articolo 543 [k] (1). 

Le servitù personali tono: l’usufrutto, l'uso e fa- 
bitazionc (2). 

C.\PITOLO PRIMO. 

DELLE SERVITO’ PERSONALI. 

Foirvi. — Codicfl civiki srt. 576 636. •— 1 reditlorì del Co- 
dice eirila tono prioclpalmeote legnilo io qneiU oiaierit 
le ditpoiiziooi del drillo romino ;*]. 

I. DELL* USUFRUTTO. 


La proprietà si estìngue : 

1* Con ranuLmtaiiie ito della cosa. 

2* CiOn l’abdicazione o l’abbandono della cosa (1). 

3* Con l'dlienazione, sia volontaria, sia forzata (2). 
4* Per eflelto della legge, nel caso in cut attribuisce 
ad un' altra p^TSona la proprietà di una cosa che ci ap- 
partiene. 


(I) Pardeuoi Delle lervilA, n* 367. . . , 

(6) È d’uopo cooformani an qoMio rigotrdo allo regolo 
eapoaio nel paragrofo preeedcnie; raalone argaiorio o nu 
n'oitNlieoitona della liberti oaiuralo del _ 

(S) Toollier, IH, 418. Pardcaeoi, D«U« lervitO. n" 333. 
Cpr. g 267, note 6iuiaolo e l'iaquiiiiM aono aeou 

qoeliti per formare l'azione ofgetorle. Toollier. 1*1» '*9* 
Pirdeaeos, op. eit.. n* 334. Merlio, Rep., Sefvilà, $ 35, 
»• 8: (hnir., e* fiUaiuoh, gl. 

(*) (BroM.. 35 g. 18^6; Patte. Mttg. a qpeala dalai. 

(4} Toollier, 111. 7i4. Grenoble, 4* loglio iHaa. Sir. XXXIII, 
3, II. Doranioo 'V, 611) corobelle qoeeia opiniooe pel moti 
ro che eiai reoderebbe eenza effeuo reale il vanuggio del 
noaaeaio lo fello di eertUù. È qoeaia altreal la deciaione 
del dritto romano. V. !.. 8- 5 1, 

L. 6, S 1, L. 8. § 3. ti itrvit. vind. (8.3). L. 15. D. da 
« 00 . opur. nnneiat. (56, I); Tgibiol, 5j(iU« d« Ponda- 
ArenrecAlt, § 635, alla noie f • 9- , , , , 

(1) V. ari. 656. 669 e 6l73j Polhler, daldo«m»o, n. 37! 
e aeg.; Toollier. IH. 341 e aeg.— La ceailone de' bew non 
porla in generale, né ahdlcailooe, o4 iraaroiaatOBC di pro- 
prietà per pane del debitore. Ari. 1268. 

(3' Toollier. HI, 356. 

13) Cor. C» dire peoale, ori. 7, il. 37 e aeg., 75 e aeg., 
86 0 aeg.. 64. 131. 436. 476. 180.366.314,316, 364, 410, 
418, 423. 4?7 e seg.. 470, 477 e 461. 


§ 222 . 

iVostonc deH'usufruttù. 

L'usufrutto è un drillo rt*aie, che aiitorizcza l’nsii- 
frutiuark) adusare ed a godere, come ilprupi ielarit(l], 


(*) iCooiitQiiont belgica, ori. 111. 

là) Ì.L. CC. ari. *68 c. .... 

Il) Cor. eolie regioni per colllCodlco ctelle non à adoi- 
I.I.U l«rroli.ol.*>« degli lolltH gi.r«.n.olli fr.oce.j,- 
Malevble, nella eoa ioirodotiooe al ili. IV dei lib. iI ;TobI- 
ller. Ili, 384; Oallot, Giur. yen., XII, p. 788, n. 3. 

l2l A finora ei non »’* che due specie di aereuù persooall, 
rosofruuo e l’obo. ebe d.ffonacooo l ooo dall'allro m ciò che 
il urlroo produce oo dritto el godimento pieno ed Inuero 
della coaa altroi, nieoue che il secondo non conrenua ebe 
un drillo di g^diroeuto rlatret^. 

n DiauocoAVU — Dalloi. Giuruprudtnsa oinarola, 
Uauftuuo. — Trutiolt dtWaiufrutIo, dtll uto a de/I'aàirafio- 
iia per SaW'ai; Boidcaui, I8l6;— PfoudhoD. TraUolo da» 
Irìai d*ua«/'rirllo, duro, d’oòiCoaione a di n^ar/icie; Dijon, 
tre ubimi volumi eooienenii delle gionie di Cerua^on. for- 
mano un iraiiaio aepiraio au i drilli (tato (ttrvitù rtaU), tl 
Irillo di tavtrfieit, ed il jodimanlo de'òenieomunol», e dayl» 
iloAilimenilpuWlici.Queai'opera di un gran memo offre per 
e numerose dlagreiaiuol ebe comieoe, ona Uirniiooe pro- 
’ooda e avariala aolle dìverae malarie del dritto civile. 

ai Cioè t dire Cogli aieasl drilli, io ciò ebe eoDcerat 
’ojo e la perceaione detraili, ma anche cogli aleaai peai. 
Omrvaaion» del Iriàonalo jnH’urficoIo 578. (Locrè, Leg.» 
Vili» p. 253, a. 2j. 


di nna cosi o di on dritto (art. 581 (i) appartmeate 
ad altri, a oonfiiioiie di cooaerrarDe u sostanza. Art. 
678 (m) (S). 

s 833. 

Jk*éiver$i modi tu etit pwd mere eUiMito fueufruUo» 

L’nnifnitto è stabilito dalla legK<'> {ì\ o dalla vo- 
lontà del proprietario. Salvo le ecoeziooi risultanti 
dalle disposizioni speciali della legge , o dalle das- 
sole particolari del titolo costitutivo (3^, I dritti deU 
rusufruttaario sono gii stessi in amtH i casi. 

L’ttsofnitto non più, come in dritto renano, 
essere stabilito di uffizio dal nagistrato, il quale ol- 
trepasserebbe i suoi poteri se, per Par cessare l'io- 
divisiooe di una cosa comune, ne aggiudicasse la nu- 
da proprietà alVuno de*condivklenti, e rusufrutto al- 
raltro (3). Arg. art. ^7 (n) ed 833 (o), 

L’osarrutto si acquista ancora oggidì con Tusuca- 
pione, sia di dieci a venti anni (4^ Art. 

§ 331. 

Detto etàbilimen ^ deìVue^rutlo per la volontà del 
proprietario. 

L'usufrutto può essere stabilito , sìa per conven- 
zione, a titolo oneroso o gratuito*, sia per atto di uU 
timi volontà. Le condizioni richieste per la validità 
di un titolo il cui scopo fosse di trasferire la proprietà, 
son egualmente necessarie perla valldilà del titolo che 
à per oggetto una costituzione di usoPrutto. Cosi, 
per esempio le donazioni di usofrutto debbono es- 
ser £itte nella Poma prescrìtta daii'art.831 (z) (!)• 

L'usufrutto può essere stabinto su mobili, e su im- 
mobili*, sopra università e sopra oggetti individuali. 
Ari. 681 (0« Pttò aocbe cadere sopra un dritto di usu- 


frutto (3). Ma non potrebbe aver per oggetto una 
servitù reale considerata in se stessa, e separatamen- 
te dal fondo à cui è lìgata (3). Art. art. 686 (w). 

La costituzione d'usufrutto può aver luogo pura- 
mente e semplicemente, o sotto condizione^ con pesi 
0 senza; a jùirtire da un certo giorno , o fino ad 
una certa epoca: io una parola, con Intte te modi- 
flnaziooi a cui il proprietario giudica apiK)rtuiK> di 
sottometterla (4^. Art. 580 (e). 

Il principio, cue 1 beni si trasnu'ttono col solo con- 
senso delle parti contraenti (Cpr. 4 180), e la regola, 
di non potersi trasferire ad altrui dritti più estesi di 
quelli ohe si godono (Cpr. § 181), si applicano del pari 
alla materia in che versiamo. Ne risuita quindi ebe il 
proprietario 11 quale à costituito un usufrutto non 
può, io pregiudizio di questo dritto(6jconcèdere ad un 
terzo, nè lo stesso usnProtto, nè un dritto di uso, nè 
una servitù reale, nè un dritto d’ipoteca. Questi atti 
di disposizione gli sono interdetti ptd solo fatto deHa 
costituzione deirusuPrutto, ed indipimdenteinente, al- 
meno io generale, dalla trascrizione (6) dell'atto Lstru- 
mentano che la contiene. La necessità o rutiUtà di que- 
sta f<>rmalità,io ciò che riguarda gli atti contenenti co- 
stituzione di un usufrutto imm(^iUare(T), si deter- 
minano secondo le regole relative alla trascrizione 
degli atti portanti trasmissione della proprietà d'ua 
immobile corporale (8). Cpr. §§ 305-^« 

8 335. 

Divitione ddl'utufruUo, 

L'usufrutto non può, per sua natura, essere stabi- 
to salvo so cose che non si consuma con l' uso. Le- 
leggi ànno intanto ammesso che le cose che si consuma- 
no con l'uso, siccome il danaro monetato (l),l grani, le 
bevande, gli oggetti componenti un fondo di commer- 
cio (3), potessero esser sottoposte ad un dritto analogo 


(I) IX. OC. art. 506 e. 

|m) LL. CC. tri. 503. 

Prosdbon {I. 40 « Mg.) fli rilévsrs l« abiia<lial « U dit- 
•omigtiMie csittcBii in raiafraito e gli at'H drilli ch« prr- 
momm qaaicbe tiitlogia eoa qoeflo drillo di godireeolo.Cpr. 
•aeboDorasiuo, IT.406«Mg.; Merlia, r. r8«*/ritM». 

0) Cpr. ati. Ii7 , SOS, 584 « Mg., 754, 1516 « Mg., 
1549 e arg. . Proodbno , l, t18 e Mg. 

(2j Cpr. OcNroa^iOMi d«( ir/bimalo «a/rart. 579 ( Lo- 
tré . log. , l. VIft . p. 263 e 254 , a. 3}. 

(3) L«»taol«. Ili , 102. Toullior, III , 391. Daranton , 
IV , 4*<9. ProadbM . 1, 304. ll•l«T^lle ( Mll'art. 579) é 
di oa altro OMiimoaio. Cpc. L. 6. 0. de utmf. ^ , I). 
r«») LL. CC. art. 7l6 
(9) LL. CC. art. 752 e. 

(p) LL. CC, art. l»7i e, 

LL. OC. art. 449 e, 

(4) TosUirr. 111,89-i.Dunnloa. 1V,502 Vatenir, Delfapra- 
lortf ioiu, ai |36. e 369- Proii'lboo, 11, 760 e trg. Troploog , 
DtUa pr99$ritÌon§, 11,855. Krq.rlg 17 luglio l8l6,Sir.,XVtl, 
J, 1i2.Cpr.aaebePUark, ùtUa prraerixlona, p. 140, e log. 
(r) LL. CC. ori. 2l68 e. 

(M) LL. CC- ari. 835. e. 

(1) Proodhou , I . 23 • 300. 

(tì LL CC. art. 30S. 

(2) Daronioa , IV , 4H0. Proudboa , 1 , 33 
(8) ProQtfhoa , 1 , 871 a arg. 

(a) LL. CC. ari. 51t c. 

/4) Cpr. LoombIi, III. 108, 126; Delrioeourt, toirtrlicolo 
IBS; Dortaion, IV, 508« arg.; L. 12, 6. di u$uf. i^8i 33). 

LL. CC. ari. 803 c. 

jS) MprrgtiMfùio dt quMio dritto. Pertanto nulU imMdi- 
aeo al BOdo proprioterio di eotUtoiro bd' ipoteca tot fuodo 
BttlomoMo all* oattfrutto ; tot qae>i* ipolrca aon grotfrb , 
dsraBia U umpo dell’ Biefrauo , che la oada prupfieiA. 


Cpr. I 929. 

(6) Cpr. Deeiaioaa de’niiaittri di giostiiia c dalla Inaue 
dal 22 mano 1808 ( 8lr., IX , 3 , XI9 ). 

(7) L'QMfrouo eootiislto ao di u osorrotio immobiliara da- 
va aBeb'eiMveBlr coBiidaratoeoaeao aaafrauo imaaWliara. 

18) DelvieooBrt, d' , p. 859. Daraoloo , IV , 490 e 512. 
«Cpr. talli iraacriiioBa degli aul eootearnii eoiUioeio- 
M di driui di aao a di abiiariona, Proadhoa. VI , 2780. 

(4) L'naafTBtto di ua eradUo é ea BMfratto propria* 
meato detto. Laoode gli ttii biramaetari doaiiooti a rIfiM. 
mora 1* etUteou di crediti eba bob ìobo atatl rimborMti 
prima della flae dell* oaofrnttu , debbono ofMra raatllolM 
•1 proprieiario. LaaatBlti , III , 184 , ProidhoB , I , in, 
a IH , 1029 0 Mg. ~ L' ufofraUBorio 4 II dritto di rica- 
verà I rapitili che toso pagati dal debitori , od meha di 
domeadore it rimborio di qaelli ebo direogoao Agibili. 
Ma può egli riceverli a farae qaitiaBU Moza 1' iaiorveato 
del lodo proprietario f Bd il debitore eba avft«a pagato 
Della maal deiraaofroitoario Mrebb'aeli al covarlo da latta 
la ficereba par parta dal iBdo proprMUrio, Balcaao aiaaao 
Ib coi i' oMfniUBario morÌ«M io lauto d* iBsoivibilitS f 
ProodboB ( III, 1044 a Mg. ) rlMlva tBlla qoeata quivtio- 
oi io 00 MDio ■grrmaiivo, a la tua opiolaoa 4 cooMcra- 
U , aimcAO implicilameBte • dall’ art. 1849. 

{2) Qacaii aggetti eoao aampre , qoali eba aieoo le loro 
qualità individoali. deiiinall ad eiMr reodoti. Noa poa- 
ioa qoindi etMra impiegali all' aao eba loro è Bitoral- 
meoie asaagoalo aeoia coBsomarli eivilmanto omuo que- 
llo rapporta rianiraoo Balla caiegoria di qoatli eba aobo 
solo laaeeitlvi di un qoaai oaofrBUo. Pa d* oopo iDoliro 
oaaervara che qtaaiii oggetti corno qoalU ebe tuo aotio- 
meati ed on qoaii atofroiio, aooo aaaaoilalmoBta faagibi- 
li. Cpr. 5 172. ProBdhoB ( 1 , 421 , 111 . iOìO) aia- 
blIiKt , ia qaaeto alla mtaiera di realitoira gli o^ui 
compoaeoti so fondo di commercio , ine dUtioiiooa , 
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alTiKurnitto (5). T(a ciò, h dUtimioDe detTasDlVatto in 
nsofrutto propriamente detto, ed in quasi- nsurmlto. 

Il quasi-usafruttuario dere, come il vero usurruttua- 
rio, far redigere, prima della sua entrata in godimento 
nn Inventario contenente la descriiioiie esatta della 
qualità e quantità degli oggetti sottoposti all' usufrut- 
to (1).E anche tenuto a furnirc.pcr la sicurexza delle 
resUtuiiuni da farsi alla fine ddrusufrutto , una fi. 
deiussione, l'oggetto e l’importanza della quale si de- 
terminano secondo le obbligazioni che gli impongooo 
il titolo costiliitivo e la legge. 

Il quasi-usufratto trasferisce la propriiità degli og- 
getti su coi rifletti'.ll quasi-usufruttuario non è quindi 
obbligato a renderli in $pteit, alla cessazione dell'usu- 
fruttof sibbenc può liberarsi a sua scelta o con 
la restituzione in egual quantità , di oggetti della 
stessa qualità (6) o col pagamento del prezzo d'esti- 
mo fissalo secondo il valore degli oggetti sottonuissi 
alla restituzione, al momento iklla ciissazione di-ll'u- 
sufrulto (7) Arg. art. 1897 la:) e 1903 (y). 

Del rimanente, egli è facile oeterminare, secondo le 
osservazioni contenute nel presente paragrafo , quali 
sono, fra le regole relative all'usufrutto proprianu-nte 
detto, quelle che s'applùanu del |»ri al quasi-usufrutto. 


$ Stfi. 

JklU obUifatiom deirunifruUtutrio prima detta sua 
entrala in godimento. 

4. L’asafmttnario deve far redigere,a tue spese (1 ), 
un inventario de'mobili, ed uno stato descrittivo de- 
gli immobili soggetti all'iisufrutto. Art 600 (s). 

TraMurando o rifiutando di adempiere questa ob- 
bligatione, al cui adempimento può esser astretto per 
le vie legali (S), 1' usufruttuario non incorre punto 
nella decadenza dal suo dritto. Ma può , secondo le 
circostanze, essere astretto alla restitnzione dei frutti 
da lui percepiti (•). Da un altro lato, si espone al- 
l'ammissione della pruova per fama nobblica della 
consistenza del mobile non inventario (art. 130* (o), 
e dà a presumere, fino alla pruova del contrario, che 
à ricevuto in buono stato gl’immobili cui non à tatti 
visitar (8). Cer. art. 1731 (*). 

Gn donatore o un testatore può , costituendo un 
tBufrutto,dispensarc rusufrultnario dal fare l’ inventa- 
rio. Arg. art. 601 (c). Tuttavia, questa dispensa reste- 
rebbe senza efietto se dovesse ledere i dritti di terzi 
coiM sarebbero de’creditori, o degli eredi riservata- 
ri (4)o Essa^ d'altroDde, non potrebbe impedire gli 
eredi dal far redigere nn inventario a loro spete (5), 

5. L'usarnittiiario deve dar sicurtà (6) di godere dà 
hwm padre di fàmigHu (7). Art. 601. Noodiineoo egU 
è ammesso ad offrire, in luogo della fideiussione un pc- 


Irslls dsllt loro qMlhà ifidìvldasli. BlggellaiMio mÌ qoMU 
dblioilooe rnpiDia dtlU dcstinsiioas comana di qo«tu og • 
getti « delle Minre del qatei ■aer^ttuo a eoi »i top^goeo 
SOtlopoetÌ,peB»ÌaiM »»odi«eiM che le tteliiatioM è in eioiil 
ceto rette de regole affetto epeeiell. L'eeafraiio di ae fiioiio 
di coamertio rieede piattoeto eoi ralo«e etoele degli oggetti 
ebe lo eoapoogono, ebe Mgii oggetti eteMl- Siffeiio relore, 
nel giorno delf epertnre dell’ ■eafrntlo* é qnello che forme 
l'oggetto delle reatliesioM. Me l*na«rr«uerÌo Mrè ammeeeo 
■ eoddieferlo aercè oggetti analoghi e qaelll che eoapoocfe- 
no qaato fondo di eoaacrcio nelle ••• entrata in godiaeote, 
rileteieadoll perii loro veloreel aomento delle reetitatione . 
»Cpf. eoeore aall*Qeofrolio di nn foodo di commercio; Cir. 
eett., ffanildofo anno Xf, 8ir., IV, 1. M; Roneo, 6 I. 
18U, Sir„ XlTp 3, 182; Tolea, 18 d. 1888, Sir., XXlIll, 
%, SO». 

(8) epe. D. de umf. enrom renun gnoa nra eenena, (7.8); 
% I. Itut. de msmf. (S,4 . 

(4) prondboa. Ili, 1M5. 

(Sj Dnranton (IV, S77), adolUndo sne dleiinsione che 
gli erode trovar oolla legge 7,0. da u»mf. eoraui ranmi 
fvae «en «onevot. (7,5) ponea che , se gtl oggetti tot- 
ioaeeal all'naafrflilo aooo aioli appreuati all'enirata In go* 
diatelo, rMofraunarla eoo può liberarti eha aodlaeta il 
pretto di efiÌBBo;chc ae, al conuario, non aiavl alale ponto 
eatiao, 1* naofruttnaria 4 teooto a raiilolra altri oggetti 
di cpal qnentltè qnallU « a eoota potar offrirne il valore 
di appreuo. Qoetia ditctBiìona è eoatraria alli geBereliià 
da* laraiBl di col al ferve l’art. 587. 

(6^ L'ari. 687 porta: éi afoni gonufild , ptalità a onlora. 
Boi abbiaBM aoppraaaa aal ietto gaett’altlaa Mprotaìone , 
che ambra aeigere, por la reailtotloot in omora degli oggeu 
Il aoltoaatei ad ao qsiil osafrotio, bbé eondiiiooe che , io 
vobUì * BOB 4 richietia altrimenti. (^Baodo roagfroltaario 
vool raotllniro lo neinra gli oggcul eha 4 ricavati , egli 
pad a dava , par liberarsi , rettitaira degli oggetti di al- 
mil goantiU t qualità , asta rignardo alla dimlnoiiooc o 
aamciito dei loro valore awcooio al tempo dell' neofruito. 
Sotto qaato ropporto , Tari. 189S ei ambra più aaitamenta 
redatto dell’ art. 587. Cpr. periaato D4)U 8 in /(na. 

(7) Dalviocoaci , enil'ari. 587. Proadhoo ( V. S584 ) peoM 
eba il lampo da coBeidararei prr la fieaationa dlqnaate valore, 

4 qallo dell’epennraa bob qoello delio ceiatiooedrll'asu- 
fiQtlo.Se eal uovease eaare, laaeetta laaieie eiroiiufrotiua’ 
ih) di libtriral, eia eoo una rcrthaiioDo in Datura, iiacvl 


pagimenlo del vaierà oatìmaMvo airapertora dall'aiornitto 
meiterebba del telo aoo tutte la aveotBalia favorevoli . « 
dal lato dal Bado proprietario tutta la aveatuailil «ravo- 
revoti rteolUBil dall’asmcutoo dalla dlmlBoiioBe di valore 
il egli oggetti aouopoeii oll'uanfrBUo. Queou opinloBo é d'a|. 
traode io oppoeiiioBe col priocipio ao cui noggisBO gli ari 
1897 , a 1»J3. Cpr. paruoto soia S in ina. 

(s) LL. CC. art. 1789 e. 

(f) LL. 0\ an. 177$ e. 

(1) Proodbon . Il, 788 a aeg. Dnraatoo , tV , 57» , 593 « 
oeg. — Se latte le parli sodo nmgglori, praaeatl, godemiilei 
loro drilli, riBVCBtarlo e lo alato degrimmoblll pooaoov es- 
ecr fetU coB aiU privati. LaeeealK , 1|| , i|g. 

(f) LL. CC. an. S:f5 e. 

fi) TooMier , III , 4l9 , Prondhan, Il , 794. GreooblB 
27 m. 1824 , Slr. , XXV. 9. 196. 
n ( V.Laaa|e,19M828;F«aic. àalg.aoUo qnaaU date). 
(«) LL. CC. art. T. 

(3) ToQitiar.Hl, 414.Proadhon, II, 791 e799; V.S594.LaaMui| 
m, 115. Nancy, ss 0. 1821. Sir,, XXVI ,1. 114. igroas. 87 
L 1880 e 17 a 1911; Aijie, Mf., 1842, p. 79). 

(5) LL. CC. art. im e. 

(e) LL. CC. ari. 5S8 e. 

(4) Cpr. iDir effetto di qaaala dlapcBaa* INaanasdana nel 
eoMstflro di Sialo (Laerl, Ltf . I. Vili. p.S48aS4l.n. 28, 
t p. n. 38); Mateville e Dcivineoari, auirart. 699; Leo- 
aaili, Ili, 198; Proudhio. li, 900; Ag-*#. 3 Bevoaa anno XIV, 
Sir. , VI , 8. 111. BrB*ie’la , 29 fg. 1810, 8ir. , XI, i, 
44 V. aeehe ari. 4SI e 948. 

fS; Poitiera, 19 a. tM7, Sir., VU, 1, 847. Brnaa. 18 d, I81I 
e IO gg. 1812, Sir., XII. 1. 145 ,aXlll, 9. 48 a 59. * Prea. 
dhon (II, 8sX) a aeg.) peoia che dav'eaear eoel.aneba nei caao 
la cui l’atto cosiiiuiivo deirosufrimo conteoeeva bob aolo di- 
'tpeoM, me proibitioot (ormala di fere iareeiario. F:int|oa* 
alo senio : Tolo«a , 13 mg. 1881 , Sir., xXXIt, 8, Sii. 

(8) Il proprietario che avtiaa lisciato entrare P avnffni- 
luirlo io gudimeoto sema esiger ceasMne , bob earebba 
perciò privalo del drillo dì domaodaroe aoa lo aegeiiv. 
Proodbon , Il , 815. LaiMali , III , llS. 

(7) Laisioli, Iti, IIS' Tbibsat . Syiltm du Pandektenret 
$ktiy 8 8I8— L ammootare della ceorlone da dare Si determi- 
na, oon secondo il valore toiele de' beni compresi oeirusn- 
fi utio. ma solianio io regione del valore de' mobili soggetti a 
dcperinicnio 0 e diìtrsricnc. e dcH’importanze deile deierio- 
re4iooi ebe possoa subire gl’immobili, Duraoloo, IV, 502. 
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gno 8ufllci«ntc (8). \ri. 20it (rf). L* nsiifruUuario 
die non è in istato dì offrir sicurezze nò dell’ una 
nè dell’ altra specie , non é p<?rciò privo del suo drit- 
to ) ma van prese nell’ interesse del proprietario le 
misunì espresse negli art. C02 («) e 003 (f) (9j. 

L’obbligo di dar fideiussore jMio esser riinessolii gra- 
zia del titolo costitutivo dell' usufrutto , quando questa 
dispensa non è di tal natura da compromeltere i dritti 
degli eredi riscrvatnri (!0). Certe pi rsoiui Mmo anzi di 
pieno dritto dispensate dal dar fideiussione. Ciò sono: 

a) 1 padri e le madri godenti deirusufrullo legalo 
su' beni de’ loro figli (H) ; 

6J 11 venditore odi donatore sotto riserva di usu- 
frutto (19). \rt. 601. 

c) Il marito , come quegli . che è l' usufruito le- 
gale de’ beni della moglie. Art. 1550 (9) cd arg. di 
quest'articolo (13). 

§ 227. 

De' dritti delC usufrutto^ 

Per valutare i dritti dell’ usufrultiiario , si deve con* 
sultar dapprima il titolo costìtulivo di U' usufmtto(i). 

Fatta astrazione dalle modifirazioni che |K>s80no ri* 
siiltare da questo titolo , rusufniUuarìo gode do’se- 
guenti drilli : 

1. È autorizzato a dimandare la liberazione degli 
oggetti sottoposti al suo iisufriiUo ; ma è tenuto a 
prenderli nello stato in cui si trovano siH’nprirsi del 
suo dritto (2) Art. 600 (A) 603 (i) c 607 (A). 


9. Può usare e godere degli oggetti del suo ma» 
■frutto come il proprietario istesso. 

LVpora deiraperlura del suo goilimeoto varia n norma 
delle circostanze. Quest’ epoca si delerinìna secondo i 
principi fiTmali nel 5 I80 , se I’ usufrutto è costituito 
per convenzione; e Sf*romlo le ngole relative aH'.'uxiuU 
sto de’Iegjili, se è stabilito con alto di ultima volon- 
tà (3). L’usufruttiiario p«rò non può in al iiu caso, pre- 
tendere a’ti-tilti y che dopo avi-r fallo redigere l’ inven- 
tario e Io Stato i*satll d dl'arl. 600 ; c se gli à pi*rcepiti 
di fatto prima di aver adempito a ((desta obbligazione 
può essere astretto a reslitairH (1). Il ritardo u Timi 
possibilità di dar caur.ìoiìe non influiscono in alcun 
modo sull’ apertura deirusurriitl». Art. 601 (/). 

Durante il tempo del suo giidìmcnto , rusufrutluarìo 
può ìmpieg:ire gii oggetti del suo drittoa tutti gii usìa 
cui la loro natura M reode acconci. Acviiiista tult’i frut- 
ti naturili o civili che pem'pìsce realmente, o che la 
legge re|)iita percepiti a suo proBlto (.*5). Cpr. artico- 
lo 53^ (m). Ila dritto aTmtli ulta<‘cati agli alIxTi oal 
suolo ) al momento dell'apertnm doH’usiifrutto, senza 
andar soggetto a rii'ompensa aleuna verso il proprieta- 
rio (6) pi‘r ispese di aratun\ 0 di sementi. Art. 585 («). 

Dopo aver fermato ì prìncipi relat'vi al dritto doll'u- 
sufruttuario su' frutti in giUKTale, il Codice enuncia 
dt'lli* regole sprH'ìali avi*nti piT scopo di farm* rapplic:t- 
zionc ali'usiifnUto didifìerenti sinx'kmIì Ik'iiì, special- 
mente all’ usufrutto delle rciHiite vilalizic ( articolo 
588 (o) (7), delle cose che, s<*iiza consumarsi immanti- 
oenti ) si deteriorano a poco a poco con l’uso ) artìcolo 


ìÈ) Dariatoo ( IV , 603, ) • ToalUer ( IH . 423 ) , foo- 
dandoki Milt maMimi filiti $$t eauiionÌ$ in re ouam in 
MTiofia, opiotoo aache eba l' nsofroiioario poò offrire, in 
iBogo di ««iiiiofle . nD'ipoicct soffirientB m beo! liberi. 
Frvodhon ( Il , 816 • trg. ) WMtifDe |l eonirtrio che la 
caotioM asofiadaerla non paò essere sostitaiu oè di si- 
enni ipotecarie, oè umpoeo da no perno. 

(d) IX. CC. ert. 19(3 c. 

(e) I.L. CC. ert. Si7 e. 

,fi IX. CC. m. 628 c. 

(V) C(>r. M q-ie«tn mieore: Prondhon , II, SII e seg. 

(10) Pruirdhno . Il , 824. Nencjr . 21 maggio 1823 , Sir, 
>nÌV , 3, :i6S— Qiiendo per un aoneorao di eircosteoxe 
imprevediMe , le diipenea d« der eaotione espone il pro- 
prieterh> • perdite, ei non A pcriaò emmitaibile ed esi- 
gere una eainlene 0 e demandare il sequestro. Paridi 6 grn ' 
Baio 1886 . Sir. . XXvf 3. Sii. V. <0 senso contrario: Prou • 
dhnn, il. 86 1 e eeq. V. and)'- L. 3 magalo ISit, art. 30,com. 
3. — La diapensa di redigere inventario non porla quella di dar 
rauzion<>, e reciprecamaote. (.essaalz, 111, l IO. 

(11) ffo4«eUi I ueu/rutto ligule dei btni de' propri figli. Ari, 
38i. Qneinra aleno uiefrottaari a qualunque altro titolo, t 
feoiiori BOB sarebbero eUrimenti di^pcoaati dal der cauilo- 
ne. MaicTiMe, tuirerl. 6U.. Proudhon , Il , 828 , K. nom. 
Lasfanli, HI. iti; D'Ivincoari. aulTert. 601. — L’eeeetione 
«labilità e Dvore de’ ganhori iJaii'arl. 6 OI , pomo non a’ ap- 
pHe» all’osufruuo legale di coi ai parla Tari. 731: non si lr»t- 
te piò allora da’ beai del figlio , me di quelli de’ culleterali 
deli'elire linea. Doreoton. IV. 608, e V(, 257. 

(I‘i) Aie. 29 meno 181? , Sic. XVll, 3, l63. 

(f) LL. GC. art. 1363. 

(t3' Queste dUf>-renti eccetioni non possono essere csteie 
a cesi analoghi. |.e»aaalE , Ili, tl3. Pertanto , Il vendi* 
tore o il donaitfre dell’ usofrutto con riserve della nuda 
proprieii sono ìn dritto di esigere ona etuiiooe, F. odm. 
in sen«o cortirarìo: Proudhon, I! , 830. 

(!) proudbuQ, 11. 88G- Lassaulx, 111, 1&L Toollier, Ili, 403- 
• 3) Toullier , ili , 413. Duraoion , IV , 594. ProuUboa , 
IV , 1614 e t, g. D»oai . 2 dicembre 1831. Sir. XXW , 2, 
29. ('pr. g. 2i8 • no*.a S, 

(A) LL. CC. att. 8>j c. 

(0 LL. CC. art. U.U) c. 

(A) LL. CC. art. 1)32 c. 


(3' Grantar, Delle donaeioni, I, 303, Pruadhon, I, 393éieg. 
■erlin (Aep. v. Legato s-f. IV, fi. 3, a. 3d)e Toollier (111,423) 
penaeno al contrenoeba rert.6'14 eootiene una eecetioM elle 
regola etebllitedall’ert 10l4. Emeitertdo tela evriao, queatl 
autori inno dimentketo che l'ert. 004 eooncìa una regifle co- 
mune ed ogni «earrauo, qualunque siane il titolo costitutivo, 
e rhe e»ss non può applicarsi ad un usufratto coatJtoito con 
legato , ce non con la nodificeaione etabUiie dello ert. 1014. 
I frani per verità sono dovati al legatario di aousufrattodal 
momento deiraperiura del eoo dritto, ma il auo dritto non fi 
apre aiilmenie che con la demanda di rilascio formala eoo 
ftrmemenie ali'nrt. 1014. L’opintune emersa nelieato paò es* 
aere anche foriiGcata dall' argomento a confrurio che pre- 
senta la dispoiiiione del n. 3 dell' art. 10(3. 

(4) Tolosa , 29 laglio 4839 , $ir. XXX , 3 , 339. Se 
r orurraiiuaiio forte entralo in godimento col ennseoao 
c>prea<»o a tacite del nudo proprietario, querii Don potreb* 
be più prevalersi delle dirpotiiloDa finale deli’art GOH per 
domandar le reelitoiiuoe de* frutti percepiti dall' tiaufrul- 
tnario. Proodhon , Il . 796. , 

{1} LL. CC. art. 889 c. 

(6) Cpr. sulla preserltionede'frolli io generale: ^ l93;Proad- 
bon. 111,901 e seg.Toullier,UI,4 0. L’uiufrouuarioaonà drlt- 
tu ad alcuna indennità itt ragione da’frutu che à (asciati peodeo- 
t>, sebbene fossero giunti al loro mai u o, e ne avesse potuto far 
la raccolta L'ert. 690 che coaiiene un'sppliceEìooe di qneuo 
principio e' tagli diboschi, nondeveesserriguardatocome una 
di«posi<ione eccesionale. Cpr. sulla ecceriuni di cui questo 
principio è sosecitivo; Art. 14J3; e nota 9 qui apprcsao. 

(m) LL. CC. art. Sii c. 

lO Ma vi sarebbe leuuto rispallo a' (arai, salvo il re- 
gresso contro il prop'ieterio. TuBlliet, U, 432. Proudhouj 
III . tiOO. Daranivo . IV , 830. 

(n) LL- Cù. srl. 610 e. 

(o) I.L. CC. art. 8l3. 

(7; L'alt. 888 à troncata (a quistiene ebe esisteva no tempo 
ani puolu d i ceoofcere se rttiufrauusrio di noa rendita vita- 
liiia 4 drillo agli arretrati stessi del la rendita ,scadoti dnranle 
il tempo deirusufrullo, u sr non à dritto che agli interessi d i 
quegli arretra ti. Cpr.Ualcvilie e Disporle, soirort. IS^tTouI- 
IÌer,H>, 417; Dursoion.i V,3'I6.— Ladi-posisiune di qu<-sU) art. 
ai applica per identità di r-gione al caso, in cui un u«ufraUo 
A stali dato in usufrutto. Cpr. srt. 1668 , e Lisa., Ili , 140. 
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589) (8)i de’ boschi e fon sic (art. 590-59^ (p) W» 
gli alberi friiHirerì (art. 501 {<j) (10), dfllo mino eca- 
te ( art. 598 (»•) (11), degli animali c greggi (artìcolo 
615 (i)c 646 (0 ) (12). 

L’usiirriiUunrio prò godere da sé stesso o con Tin- 
term*;dio di mi trrr.o, per esempio, di un inquilino o di 
nn afliltaiiinlo (|5). Tutlavia dev<*, in ciò rb<j onicernc 
la durata degli Mlitti e l*epo('a del loro rimiovamonlo, 
conformarsi alle regole prescrilte al marito pel fitto 
de’ beni della moglie (l i). Art. 395 (u) , cbo. articolo 
Itìt) (r) c 1430 («). 


(8) Cpr. in qaiit’ «riieolo: Proadhin. I, IH» e III , 10S6 
• Quidjurii nel ciso fn eoi rnsafraUoirio non potes- 

se esibire qaesU nobili elle Qoe dell’ nsafrotlot Sirebbe te- 
noto e pegeroe il relore eiiimilieo, • meno che non potesse 
provi te ebe sono toulmente periti prr eim rorinlto (Arg. 
•rt. 1302), Ile per effetto deU'oso si qosle egli eri lulortiu- 
IO di Inpipgerli. Qaeits soluiioDe» in ciò ebe concerne rulU- 
nu eccetionr non risulte lestaslmeoie dell' eri. 889 , mi e- 
merge dilli diseasiiooe che è ivoto laogo so qneiio iiiiro* 
io il consiglio di Stelo (Loerè, i. VII, p. 238, n. 13). 
L’srt. 18G8 fi ont eppliceiioop spedile di qoiit» eccetione 
al mirilo usofruttuirio della dote. Se gli art, 453 cV80 le ri- 
gettano iinplidumemc, obbligando rusofrottoirio a pagare 
nelle Ipotesi che rs«i prevedono, U veiore eatimativo de'mo- 
bili che non può esibire, noo è che per motivi peculiiri alle 
ipotesi so cui aiaiuiseooo. Cpr. Proudhon, V, 26, 38 e aeg. 

(Jt) LL. Ct^ art. 618 8>8 c. 

i9) Cpr. sa qnesn articoli. Prondhon, 111, 1163eseg.; Do* 
riBion , IV, 546 e aeg.; Laassulx, HI, 63.— 1 boschi cedui 
che nascono e rinascono periudieamente, e più volte nella vi- 
ta deiraomo, sono per natura propria veri fratti;onde rosu- 
frutluario è in tutti i casi amor inaio a tagliarli. Ma il modo 
del suo godimento verta secondo che questi boschi sono stati 
OQo souom«saiaa lagliu dal prqsrietarlo. Nel prtmo caso l a- 
sofruttuario deve eonrormarsi ai liatema di taglio cbo trova 
stabilito al momento deirsperiora dell' tuufruUo.qaaodo eti- 
che questo sistema ooo fosse sialo ancori stintto che per una 
parte della foresta. Parigi ìi loglio. 1819, Sir. Xli, 9, 401. 
Nel secondo caso l'osofrotiario deve segoir l’uso generale dei 
proprietari poasideoii fondi delia sie.tsa natura. I boschi di 
alto fasto, al contrari», che onn acqoìsinrin ineremrnt» s« 
Don^opo on lungo spailo di tempo, tuno da contiderarsi p«ut 
tolto come un capitale messo in riserv* dal proprietario, rho 
come veri frutti. Se però di tei boschi sono Mali, ab-amico , 
distribuiti in tagli regolari, offrono rendile r^riodicbei simt- 
liuidine dei frutii,e che per coofeguenia, appartengono all’o- 
soriuuaario. Nuo co»i de' boschi di allo roMo tK>n sotto- 
messi a taglio cui rnsufruitasrio non poò toccare, se non 
nel caso e per l'oso determiosio dagli articoli 69i c 698 ; e 
rispetto al quali i snoi dritti si limitano a raccòrrò i frut- 
ti ed i prodotti periodici drgii alberi,ad esercitare il rompa- 
scuo a la raccolta delio ghiande, del pari che il dritto di 
caccia.— Il principio che I usufruitario non può pretenderà 
ad iodeoniii alenna in ragion de'iagli ordinari che non 4 fat- 
ti durante il suo godimrDio(an. 81^) va soggetto ad eccriio- 
ne, se per fatto del proprietario o per ma coniesiai>or>e ruU 
la proprietà I’ usufruttuario è alato intpediio di procedervi. 
Durant n, IV, 688. Delvtncourt {SuiraruS&i)) penaa ch’egli é 
lo stesso nel caso in col il taglio noo ò s'sio operato per rau- 
sa di uni fona maggiore» coma per eaempio di una monda 
tiene. Noi non posaiamo venire in questa opinione cui cutn- 
battono Durantoo (tvi'i e PruaJhon .Hi, lt7d }. 

(q) LL. CC. art 8t9 c. 

(10) Cpr. Lnssan'tt, Ul, 184 ; IVursn'on, IV» 866; prood- 
hon» 111, H7 j e t1U9. La disposirione ,letl 'art. 894 si ap- 
plica solo egli alberi rruiiiferi piantati e eolilviti dslij lunno 
deli' ootuo,e nou a qurUi che crescono sponianeamentr neiie 
foreste. Il dritto d,;U' usufruitoario su questi ultimi resta 
sottomesso alle regole generali aviluppi>e nello ootn prece- 
dente. Vruudhon, ivi. 

(r^ LL. CC. art. 523. V. L. 17 o. 1826. 

(11) Cpr. rroudhoii, III, i JOOeaeg.; Durantoo, IV.J67 e 
seg.— S-cundo la legiaUiioiic in vigor» all’i-poea In mi il Co- 
dice fu decretato, lo concessioni di scavo di mine erano ass^ 
lutamente persuuali.e u-j» orrecavan» uillenè aU n^ufruttue- 
rio, nè a’succe»tori da'cumessioaari. salvo fosserosisic c>m- 
ferniàte in loro favore con un' euiuriixaiiooe speeiale del go- 


ti dritto d’nw) e di polimnnto chi? compete rtU iisn- 
fruttunrio, 8i cstond*' a tutti gii accesftori dipendenti, 
aU’aperhira deii’ii<turrulto, dagli oggetti riv? vi si tro- 
van sottoposti (15). Si cstendr* anche alle alluvioni che 
sopravvengono durante il temilo dell’ usufrutto. Art. 
590 (y). Ma non ricade, rn* sugli altri accrcscinvnti (Ifi) 
cbft riceve, in virtù di acrcssione, l’oggrdlo gravato di 
usufrutto, nè sul tesoro (17)chf potrebbe esservi sco- 
verlo. Arg, a contntrio art. 596(18). 

3* L’ usufruttuario è aulorirritto a cedere , a litoio 
gratuito od oocroso» il suo dritto d’usurrutto. Art. .50.7. 


verno, l/gge del 28 luglio 179I»art. 8 e 9. Deferm. del 3 ne- 
voso sono VE. Per sifTitio motivo leggevi aeU ari. 398;c E non 
m pertanto, se si tratta d ona coltimione eh» non posila esser 
• falla senta osa eoocesatoae.rasafmltaarionon potrà g>der* 
■ nechedopo aver oueonio il permesso del re «.Oggi questo 
permesso non è più necesterio; giacché a'iermloi dell’srt. 7 
della legge del 21 aprile 1810, l’atto di eonc»ssioae dà una pro> 
prietà perpetoa e trasmissibile. almeno in generai». come ogni 
altra. Proodbon.ni,I200 e 1901. Potrebbe rusufrotiuarlo a- 
prire una cava per trarne I maierisli necessari alle riparazioni 
a calè leoutoTL'affermativa sembra rivoltare daH'art. 392 che 
presenta goa disposiiione analogi. Proudbun» NI» tit>4. 

(i LL, CC. irt. 340. 

tt) LL. CC. ari. 54l e. 

(19) Cpr. Proodhon, NI. 1084 e seg.» V. 9»34, 9386; Du* 
ranion» IV, 630. — L‘ osafratfario d uo g'Cgge deve adope- 
rare ai surrogimento degli iudiridui rhe man mano perisca- 
no, QOn solo i parti fuiun, ma ancora i gìoraui aidmali nati 
prima della morte di quelli da surragarsi. L. 69 e L. 70 » 
6 4, D. de u$uf. (7,1)- Proudhon. III. 1093. Ked» nondi- 
meno In renso contrario: Dureoton. IV, 610. 

(13) Quando rosufrultaario dà in fitto i fondi sottomessi al 
suo asufrutto, egli ne converte i prodotti in fruiti civiN, ai 
qnali anno da applicare le dispnsisionì dell’art. 586, del pari 
che agii eatagli degli affliti eooseniiti dal proprietario prima 
dell’aperinra dell'aiofrotto. ProaJ., Il» 013 e 923.— La ven- 
dita fatta dairusufraunario di frulli pendenti, alla cui raecol. 
la ivease avuto dritto di procedere, non potrebbe essere assi- 
milata ad ona iocatiooe.il prerxo di questa vendita, che non 
eostitoitee ponto ona specie di fratti etvUi;ippsriieoe per In- 
tiero airaiofrottoerio o si proprietario, secondo che is rao- 
entia è terminata o che non è ancora incominciata al tempo del- 
la eessaxione dell'oaofraito. Se la raccolta è comiiictalt, ii 
preti» si divide tra l' nstifrotioario ed il proprietaria nella 
prnporxlnne de’frntii raeeoltl e di quelli che restano a rae- 
rn.-rr. Civ. csss . 91 loglia I8l8, Sir. . XVIIf, 1 , 378.— 
Quali sono gli effetti dell’ asufrutto stsbillto sol dritto di 
godimenti) rirulianie da nn affltioT Cpr. Proodhon, f, 367; 
Lvon. 90 aprile l62i. Sir.» XMU» 3» 281; Civ. rlg.,7roar. 
181», Sir.» XXV. 1, 193. 

(14) Cpr. so* dritti delP nsufrattoarlo » io fedo d* affliti: 
Proudhon. ili, 1122 eseg.; DoraDloo, IV» 837; Delvincoart, 
Bull'art. 595. 

{u LL. re. art. 820 e. 

LL. CC. ari. 1400 c. 

Ir] U.. CC. srl. 1401 e. 

(18) Proudhon, II, 831 e seg. HL 1200 e «eg Lsssinlx. 
HI. 159, Cpr. L. 5, |>. li utuf. petai. (7, 6). 

fy> LL. CC. tn. 821 c. 

(!6) Lassanlx. III. 159. — Prondhnn (IT, 830) opina che. 
nel raso preveduto dall'srt. 8&3. roeufrulluirio del fondo 
novellamente orenpsto dalle arque deve essere ammesso ■ 
^r-^dere delln poriinnc rbe, In re ;)one di questa oceapatlone, 
ricfide al proprlelsrln nel letto ibbindonito. N d idUotlit- 
mo qiiest.i op^ninno che non è contraria el principio emesso 
nel lesto: e'ei traila, nel caso preveduto dall’art. 861. me- 
no d'on scereKimenlo che d una ».vnipcn«e4ione. Mi non 
potremmo ammettere con Duraiuon ilV. 580)ehe l'usufrul- 
in-uio ahhla N dritto di godere degli acCreseimenii pto- 
dotti dalla f->rra Improvvisa delle acque sieeome delle isole 
ed isolette da esse formate. Proudhon, Del demanto può- 
òli'eo. IV. r;94 Cpr. nota 18 qni io segnila. 

(t7) Spongenherg, II, 32. 

(18’ L' art. 59ft non contiene che ona eecetinne fondala 
sulla d'fflrolià che vi sarebbe s delerminate I lim'tì pre- 
r**i del r«ndn, sii' ep^ca in coi l‘ asufrtUto è «omiociato. 
Exeeptio firmai rsqufoui. 
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Ma oon perciò non resta osufruttoario in titolo (10) i 6 
come tale personalpiente respcMisubile verso il proprie- 
tario. Egli può anche gratar d'ipoteche l'usufruito che 
ricade su di od immobile; ma queste ipoteche non òd- 
no effetto che durante U tempo deU’usufrutto (OO).Xrt. 
SU8(<). 

4* L' ttsufrultunrìo può infine , per consertare il sito 
dritto in sé stesso, o per assicurarsene l'eserciiio paci- 
fico, intentare sia rastone possessore (*) , Ma delle 
stolli |)etUorie anaiogbe a qocAc di cui gode il prc^fie- 
turioC2l> 

§ i 28 . 

obòtigfii dfWuiufntttuario duranti il tempo 
del i ¥0 godtmenlo. 

1* L'usufruttiiario è U'nulo a conservare b sostanxu 
deUa cosa. Non può dunque camlname la forma , s<M)- 
bene in geneniie sia autorizzato a far que’cambianhnili 
che migliorinoli fondo e ne aumentino i prodotti (1). 

fi* L'usufruttuario deve godere da buon piidredi fa- 
migliti, o come dovn^bbo far un amministratore alahi- 
lito dal proprietario (fi). l)a qm^sto princìpio deriva li- 
na serie di conscguenzt* di cui ci faremo a iitdicnn; Ir 
piu iuiporttinti (3). 

L'usufruttuario non può impiegare gii oggetti s«uto- 
posti al suo dritto die agli usi a cui la loro natura li 
rendo atti. 

Quando questi oggetti anno rk'eviito una desliutizio* 
ne spcctulc, deve rìspellarla. (kksi , piT esempio, non 
può dare ad un albergo una destinazione novella , nè 


(191 Praodlum, f, 19. 

(SO; HsleTÌlle, soirért. S9S. Pro(UÌlioii> II, 399. 

(1) LL. CC. srt. 9001 C‘ 

(') IBroM., CSM., 18 Mv. 1839; foib. M#. , • qoesu 
d«u] . 

(91) Prandhoo, HI, 1834 t s«g. Cpr. fi 919, nota S.~|| 
BDiio proprieisrio profiui delle «eatente rendoto, ei* nel poi- 
•««•orlo, «U nel petilorio. in fSvore dell' ninfraituarfo inet- 
ricoto di veglior* alla onniermione de’eaol drilli. M» le acD- 
lenao oUcnnio eoniro rniufruitoirio noo powooo pregiodi- 
nar« Il propHeiario, Mi drilli del qnalerusorroiittorio non è 
•ntorliMio a f«r eompfomtMo. Proadhon, I, 37 • *eg. Da 
«n allrn lato, raatfratiaerioè ammeiao a formare opposi- 
nono di torio allo Mnicnie pronootiaie contro il ondo prò- 
prieiarin ooltanio. Proudboo, HI, 1967 e Mg. 

0)L. tS,fifi4 o7, D.Ì9Mtuf. (7,1). Proud., ni,1432ea. 

(2) Cfv. rig., 7 ottobre 1813, Sir., XT, 1, 143. 

(3) Cpr. anllt consegnesM di qoetio principio: Toollier, 
111, 408 • Mg.; Frondon, Ili, 1 m 9 « aag.; taiMBli, Ili, 
119 c Mg. 

o) LL. OC. srL 830 e. 

(4) Dopo avcrdeiarminito qnali sono lo grandi rfpiraiiooi, 
I‘en. 0C8 defioiaca, per via di csaloaioaa, la riparaiioni con- 
Mrvaioria. Va eoo»e qnearariieolo non indica aa non in rap- 
porto a catti oggeui qnili aono le riparazioni che debbono ea- 
Mre conaiderale come grandi riparaiiooi, bisogna guarderai 
dai noverara fra le riparazioni eoniervaloric lune quelle che 
dovessero farai ad oggeui di mi qaesio orticolo non si oceu> 
pa ponto, coma per esempio ad usine. Fa d'oopo, rn limil ca 
IO, per dlaiiogoere te grandi riparazioni da quelle conaerva* 
torie, rrgoiarai Mcondo ranalogte drUe diapotizionl dell'an. 
006. Cpr. ao qoea^’articolo: Cooa. di Parigi, ari. 982; Proo- 
dboo, IV, 1625 e aeg. ; LasMolx. Ili , l24.— L' usafroiiuario 
é egli tenuto a riparaiiooi la coi nrccasiià è comprovata al 
momento della soa entrata in gudiinruui? Noi peoaiemo di no. 
L’obbligaziooe deM oanf runuariosi limitaa conaervar iecoae 
aottomesie al ano dritto nello alato in cui le è ricevute. Arg. 
art. 800, 601, 609, «om. 1, e 607. Vedi in questo senao: Tuul- 
iìer, IH, 4 90; Dnriniun, IV, 6Zt L'argomento ebe Proudbon 
(IV, 1668 e 1669) vuol trarre dal 3. eom. detrart. 6C8, in ap 
poggio driropinivne cootrana, oou ci sembra di aléao pe- 
so. Cpr. la nota arguenir. 

i.L. CC ari. 039 c. 

(c) LL. CC. ait. 643 c. 


reciproesmeoie convertlro lo tlbergo una casa di abi- 
tazione. 

Dee astenersi da ogni atto di colUvazìooe o di godi- 
mento che tendesse ad anmentare montentanearoente 1 
suoi profitti, sfruttando i fondi sottomessi all' usufnit- 
to, 0 diminuendo per I* avvenire i loro prodotti. 

£ in obMtgo ai far eseguire a sue spese le ripara- 
^oni conservatorìe [art. 603 (u), com. I ), cioè a di- 
re tutte quelle che r articolo 606 non à noverate fra 
le grandi riparaiioai (4) , senza emer pertanto ob- 
bligato a ricostruire ciò che ò caduto per vetustà 
0 ciò che è stato distrailo per caso fortuilo. Articolo 
607 (6) (.*>)• t anche tenuto per le grandi ripara- 
zioni , quando sono state cagionate da mancanza di 
rìpiraziont conservatorie , a contare dall* apertura 
deli’ usufrutto ( art. 605, oom. fi ), e con piò ragione 
quando sono stute causate per colpa di lui. Se l’ usu- 
fruttuario non adempie le obbligazioiii che gU sono im- 
poste sotto questo rapporto , il proprietario à il drìtto 
di chiamarlo in gìudìzk) , sia per furto dichbrar deca- 
duto daU'usufrutto ( art. 618 (c), oom. 1), sia per far- 
lo condannare ad elTeltoare le riparazioni di cui si trat- 
ta (6). Tultavb, Pusufruttuario può esimersi daU’ob- 
biigo di far le riparazioni che non sono state causate 
nè da sua colpa, nè db sua trascuragglnc, rinuncbndo 
all'usurriiUo, e restituendo al proprietario il valore dei 
IhiUt percepiti dalb sna entrata la godimento (7). Le 
grandi riparazioni, salvo i casi d' eccezione |nù sopra 
determinati, restano a caricodel proprietario (art.605 
e 60g (d) ), il quMe però non può essere costretto ad 
effettuirle, qualunque siasi d'altronde b causa che le i 


fS) Dispeniindo raaofrullaiHo dal rleMtrnlre el6eba4ea» 
dillo per veiuvth oehe èaiato diatrutto par raso fortuilo, Pari. 
607 reauinga le sua obbligazioni, liiqael eba eoueerae le ri- 
paratiuai coaMrTatocla,al riatabllimeolo di eiò ehadalMoée. 
gradato per effetto dal ano godimento e dal certo aelurelede^ 
le COM durauta II lampo di'irnsnfruito. QtMau raatritloua è 
eviJrntcmenlaeonforiueaireqniià. ooupotrebba ammalerai, 
in effetti, ebe rnaafrntiDario fosse io obbligo di Maianor solo 
le cutiirgneota del casi fortuiti e gli effetti della vatuaiA che 
fe««r per vero giooia airaliimo grado doriate il tempo dell'u- 
rafraito, me la cui origina f»»ae anteriore all'aptrtura di qua- 
tto drìio. Cpr. art. I79). Queaie restrizione, d' altronde, t| 
C'iBcll<« perfeitamcntecon le dispostiiool deirart.806. la va- 
no dirrbbeai eba le ripar4tiooi non poaaoao aaMr eagioaale 
ac non da vatasU o caso fortuito, quando no* aouo il riaultau 
d on aboto di godioieoto; o che l'tri. 807, intarpetriie nel 
leoM eba noi gli diamo, libererebbe realmente l'otufruUat* 
rio dello obbligeiioai che gl'lmpeae Pert. 805. Queau obbif 
tiofie poggerebbe aulla confusione che ai farebbe tra la oMi- 
rala azione eoniootiva del tempo durante rutufrutlo e la ve- 
tasti la quale, nel aenso dell'ert. 8‘JT, auppone degmditieni 
aucceasivameata avvennta par una lunga Mrla d^nni deeersi 
rime deirepertore di tal drittu. In rlaasnnio, raeofrouutrie 

dispensato dalle riptraiioni necessitau da canta aatrriarl 
•Ila sua entrata in gudimento, o da cesi fortuiti avvaiiati dm- 
rsnie II tempo drU'usofroito. Beco, a uostre avvito, le vera 
sptrgstiune deirert. 607, che I commendatori del Oodlea di 
sembra non inno ioierpeireio in una maniera aoddiafacealt. 
Cpr. Touilicr. IH. 4 99; Preudboa, IV, 1868 il.; Dnmntoa, 
IV, 62 t. 

(6) Gir. casa , 97 giugno 1895, gir., X\V, 1, 427. Mont- 
pellirr, 7 glug. 1831. S«r., XXXII. 2, 10. Cpr. ndm. Gir. 
lig.. tO. direm'bre 1898, 8ir., XXlX. I, 14. 

(7) P»kb4 le (bbligazioni eb« gravitano auirosufrutluarie, 
relsiivamente alle riparazioni, sono pluiioato reali ebe pera»- 
nali, ei non v'è dubbio ch>gM poaia, rinunciando al suo drit- 
to, sottrarvisi per ravvenire. Taiiavia, come I* usufrottuario 
à contratte, pel fatto siesvo dei suo godimento, l’impegne 
perionale di adempiere te obbligazioni eanesM e questo go- 
dimento, ei può dispensarsi dal loro edempimrnto pel pea- 
saio, aule facendo sparire, mercé la resiituiiona dei frutti che 
4 pererpiti, la causa del ano impegno personale. PreodboO| 
t , 9IK4. 2 91. t'pr. ndm. Duraoioo, IV, 623. 

(d LL. CC. a l. 9’l. 
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neoessitale, e l'epoca a col cpieftta caau rimoola. Àrt. 

ed arg. art. 600 (e], 605 e 607(8).L’ttsafmttoarìo 
p«6 soltanto , quando le à fatto elitre da sè stesso ^ 
esigere, alla cessazione deU'Bsofnitto, il rimborso del 
capitale delle sue anticlpazioiii (9). Quando il pro- 
prietario fa volontariafiieiito efli^tUiire le grandi ripa- 
razioni , r nsufmttuario è in dritto di escare il godÌ> 
mento della cosa restaurata, senza esser tenuto agli 
interessi della somma sborsata dal proprietario (IO). 

L’usufruttuario deve infine, in virti deU'obbUgazio* 
ne di godere da buon padre di famiglia, vf^iare al- 
h cosiodia e conservazione degli oggetti sottomessi 
all’ usufrntto. La sua trascuraggiae a questo riguar- 
do lo sottoporrebbe afia stessa re^mnsabUiU che una 
colpa positiva (11). Cosi , per esmnpto , quando un 
loro commette un aito nocivo agii interessi del pro- 
prietario , r usufruttuario deve avvertirne quest’ulH- 
mo , sotto pena di tati’ i danni ed interessi (iS). 
Art. 614 {f). Cpr. art. 1768 (g). 

5. L’usufruttuarìo è tenuto a tutti i pesi annuali, co- 
me le contribuzioni , ed altri che sono considerati come 
onere de* frutti (18). I pesi che colpiscono dessa b pro- 
prietà d«*bboDO esser sopportiti dal proprietarìo , ma 
solo poi capitale, essendo gli interessi dovuti daH’usu- 
fruttuarìo (14). Se qucafultimo consente a fare ran« 
ticipazione del capitale necessario sU’^démpimento di 
questi pesi, egli li il dritto di ripeterlo atta noe ddfu- 
sufrutlo, senza interessi*, se il capitale è anticipato dal 
proprietario, rusufruttuario deve pagargliene gl’ inte- 
ressi sino alla fine ckirusufrutto. Arf. 608 (4) e 609(«). 

4. L’usufruttuario deve, secondo le distinzioni se- 
guenti, sopportare in tutto o in parte le spese delle liti 
coDcemeoti gU oggetti sottomessi airusufrutto (15). 

a) Quando 1* usufrutto é stato costituito a titolo gn- 
tuito , h d’ uopo distinguere , se soltanto la nuda pro- 


ci) LL. CC. art. SSS. 

(8) Toollìer. 111, 44S* Frooitann , IT, 1678. Dnrantoo , 
IX« 518. 6tS c sto. Vidi sdin. l>-ltìaMmri. I, p. 8S7.^ 
Sa il propriftirio areaM preio I impegno di far esrgaira 
la amidi tiparaiioni . non poirtbtta »iea Jiheraraeni con 
l'abbaadoao della proprietà. Ooranton i IT • 817) eoMUe 
nn’opHiioae coatraria. foodaadeal aoirart. 899. 

(9) L. 7. fi. 8 . D. de mtmf. (7 , 1). L. 7. D. eod. tit. 
(3, 33)* Proadhoa. I7, 1684 e aeg. e V.w98 a aeg. LaaMoli, 

L'aHfrnilaerioà egli oa privilegia aairinoiobile 
totlomcaao al mio dritto pel Mgaraenle della grandi rip«r*- 
tiaaiebaà fette fareeqiieat*infBobilaT(Cpr.fi 283, noia 18.) 

(10) L. 7, fi 9, D. de mwf. (9,1). Prondkon, IV. 1687, Da. 
MDion , I V. 618.— La propoaiilofie enoneiata nai inaio non 
•I applica paolo al etto in coi il proprialario à ricoairaiio an 
edifitio dielraiio per iatlefo.e che fornata eaaoaolo J'oggei. 
to deir «sofraito. Arg. art. 807 a 691. Doraaioa, IV, 619. 

(M) Cpr. aaila raeponebilità dell* oaef'aUMrie: fi 308 , 
lesto B.* 2 e noie 17 e 94; Delvlneoort. l. p. 379, Pro*, 
dboo, IIP 1842 e aeg. Laaaaoli , III , 180. ^ Non deveal 
air naarrottaerio epplieare la diapoeiiioae dell'ari. 1939, 
come quella che deroga a' principi del drillo cornane. V. 
fi 387 , nou 9. Nè poirebheai neppara rendere l’ aiafrau 
tairia rctposaebile dell* incaodio aweaata par colpe del 
aandaiiore, etiaodio inaolvibile. Cpr., ao tali qolaiioni a §• 
pataceble altre, a eoi poò dar loogo V incendio di ana caia 
•auometsa ed an dritto di aaurrotto.Proadhoo,IV,188)ateg. 

(19) L. 18, fi 7, 0. de uiuf. (7,1). iLaaaaals, HI, 191 , 
rroadhon, III, 1843, Cpr. L. 1, fi 7, a L. 9, D. aod. Ut. 
Delvincoerl, I, p. 368. 

Ifì LL. CC. aru 839 e. 

(f) LL. CC. art. I6l4 c. 

(I8l Cpr, ao qneita neteria: MateviMe a Braoeranireriìen* 
lo 908;^ondhon,IV, 1737 eecg. —Il pageineato d^gli arre- 
trati di ana rendita fondiariaérglìè carico deiraenfrniieriot 
Qoeatt qaiaiiooe éatata riioloia affermativarneaie nella di- 
aeoeaiooe al coniigtio di Suto Mll’eri, 911 (Locré. Lrg., t. 
Vili* p. 242, 1* SS); e qoe^ia aolotione è adouein de l'ron- 
dboa (iv,lfi84 a aeg.) ia sa aedo asaolalo. Noiaon poaaiaino 


prìetk è stata contestato , 0 se la lite non 4 avuto per 
oggetto ebe il godimento , 0 se in fine to conlestotiooe i 
riflettuto Unto to nuda proprietà quando il godimento. 
Le spese restano esdusivamente a carico del proprieta- 
rio nel primo caso e dell usufruttuarvo nel secoodo.Art* 
613 (à) ed ai^. da qu^^st’articolo. Nel terzo caso, fa 
d’ uopo sUbìiire una nuova dìsUnzkxie. Se la lite 4 
stata guadagnata, Icspese non rimborsabili dal terzo 
che à àoccombnto debbono essere sopportate dal pro- 
prtetorio e dairusufruttuario, secondo to regola enun- 
ciato ncli’art. 609. Quando la lite è stata perduto , 
le spese sono a carico di quello tra essi ebe era in 
causa ; e se vi fossero stati entrambi , essi debbono, 
come nell’ ipotesi precedente, contribuirvi nell’ istesso 
modo indicato nell’art. 609 , salvo però se to causa a- 
vesse avuto per risultato l’annullamento dell’usufrnt- 
to , caso in cui l' usufruttuario ed il proprietario 
debbono sopportar le spese per ponùone virile. 

à) Quando l’usufrutto è stato costituito a titolo 
oneroso, dovendo il nudo proprietorio garentire al- 
l' usafrultuarìo il libero esercizio dt^l dritto d’ usu- 
frutto , la quistìone ddlc specie si decide secondo i 
principi generali sugli eCT'tti della garenzia dovuta 
dal venditore- €pr- art. 16i9 (l) e seg. e § 355* 

S 229. 

JMIe oèMigaxioni e dritti del nudo proprietario 
delF of^etto tottomeuo aiV usufrutto, 

n nudo proprietario deve consegnare all’ usarruttua- 
rìorogg.Hto gravato d'usufrutto ex)n tutti gli accessori 
ìodispensabUi all’eserrizio di questo dritto (1). Deve, 
inoltre, astenersi da tutto ciò che portasse ostacolo al 


veaire inqMtUoplnloM, inelò ebeeoaeerMto rcadiieetniia 
dopo Inlfggn dnll’ll branMio nano VII, U qotinà oiobUiitt- 
tooRoi torta di prttUiloai. Cpr.fi 171, noUfl.Qoetw readi- 
te eotiiiaiteooo an debite pertoaale ni eomprtlera ed a* tool 
aacceiaori ooivaraali ; raaafrouoarlo non 4 tenoto aliriniMMi 
a pagirae gli arretrati come noi sirebbe a aoddiafare gli iaie- 
reali diqaaiooqae altro pretto di veadiu noo ancori pagato. 
Cpr. fi393.0aaotoaliereodita creala aoterioraeole alla leg- 
ge degli 1 i damilo aeno Vtl, la qoiatlooa A per lo meao aa- 
aceltiva di difllcolià. QiiBadoaoehe aiamaietteaae che la «o- 
billtmioaedi qaoeia reoiiiio non à avolo per eSsuo di eoo- 
veriirle io debili peraoneii ai detentori degilmmobiM ebe ne 
erano allora graveti,bltognerebbe tempre ricoooecero cb'ceae 
non eoelitoiicooo ptù degli oneri Inereoii et fondo, ma eem- 
piici credili eoo grivami ipotecari. — Cpr. aolie rendile eo- 
etUntie, firoaaelle, 9 deeembre 1812, Sir.. Xlll, 2,903. 

(14) Taiiavla qoeate regola al applica solo agli oneri che 
fono lUiiimpoiU 0 che tono divenoUeaigibili dorante il tem- 
po deUotafiaUo. Qaelli la coi ealgibiliià rimoota ad oo'opo- 
ea antariore all'apertora dell* naorraito , tono , capitale ed 
inter«a§i,a carico dal solo proprietario. Proudboo, IV, 1681.— 
Il driiiodi OMlaiiono. per eaoaa di morte, ebe II nodo prò- 
prieterlo pad aver da pagare, alt'aperiora o durante il tem- 
po dell* aeafrotto, raata del pari a ano carico, poi eapiuie 0 
per gli ittiereaai. La ragioocA eboraiafVottiurioA oÙligato 
a pagare per eoo proprio conto an dritto di maurioaa, in ra- 
gione dairaeqaieto del aoo driUo. Legge del 29 frimaio eono 
VII. an. 11 fili, ed ari. 18, ^goV. Proadbon, IV, 1876. 

(6) lL. CC. art. S33 0 . 

(•) LL. CC. ari. 334 e. 

(16) Cpr. Proadhcn, IV, 1717 0 erg* Teallier, Ul, 431. 

ik) LL. CC. art. 638. 

« LL. CC. art. 1479 e. 

(I) Qaeati acceaeori tono cbiemeii io drillo romano odati- 
nfoela «aiM/VaefiM. Cpr. L. 1. ^ 1 e 9. D. ri «twa/r. per. ( 7, 
6 ). Qoeaia legge decida che l'oaofrotiuario di uo fondo cb a* 
ao io on altro poAeetgrre dal nudo proprietario il paasaggio 
neeeaaariopel gedimenlo e la eoHvatime di eaao fondo. Cprx 
anche Proodboo, 11, 5S1 c seg ; Toullier, lU, 449. 
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godìiDcnto àe\V iisufculluario. Artìcolo 599 (m) fì)- 
11 nudo proprii'turlu tooserva T esercizio di tuli' i 
dritti di proprietà compatibili con le obuligationi te- 
sté indit'ale. Quindi può , salvo i dritti dell’usulVuUua- 
rio, vendere l’oggetto sottomesso all usurrulto, donar* 
l), gravarlo di servitù reali o |>nrsonali. Ma non può 
candnanie la forma. Art. Gii («) ed arg. da quest’ar- 
ticolo. Arg. art. 1*123 c 701 (p) , com, 1 e S* 

§ 230- 

D: UiVeys^ modi in ria T inufrutto si alingu', 

i; UbUlVutto si esUnglìc ( art. 617 (a) ): 

1. Quando c stato costituito a favore di mia persona 
ftsi«;a , co» la morte naturale o civile M) di questa 
persona ; e (luando è stato stabilito a favore di una 
porsona inorme , con la ri'ssazione deUVsislcnza legale 
di questa persona (2) y o jx*r il lasso dì Irenl’anni. ArL 
619 (ri. Queste regolo sono talmente in; renti allVjs n- 
7 .a d irnsurniUo , che non jx svono esser luodifi ‘ate da 
rouveitzioui contrarie. WTlauto ) non si può assegnare 


all' usufrutto concesso ad una peraona morale una dtt* 
rata che eccedi ì trent’annl (5); e non sì può nemmeno 
rendere un usufrutto trasmissitólc agli eredi (4) della 
persona fisica a favor di cui èslabUito. Ma queste ro* 
gole non impediscon punto di i-hiaroar più persone a 
profittare, sia simultaneamente (5), sia successivamen» 
te (G), deU’usufrutto di una sola e medesima cosa. Sie- 
ebè ) usufruito di uii immolale può esser l’oggetto di 
doni 0 di legati successori fatti ad un padre e suoi figli 
4 X>nce|Mti al momento della donazione o dtdla morte. 

L’ usufrutto si estìaguc : 

2. Cun la c<«nsorKlazione , ossia col trasferiinento 
della nuda proprietà sul capo dell’usufnilluario (7)* 

3. Con lo spirar dd tempo pel quale è sialo ;iccor- 
dalo (8) , e specialmente con la morte uaUirale (9) 
della terza persona la cui vita è stata presa per ter- 
miue della sua durala. Cpr. anche art. 620 (s}> 

4. Col verificarsi della cuudiiione risolutiva, espres- 
sa 0 Uicita , sotto la quale è stalo cosUluito (IO). 

5. Con la risoluzione ex fune del dritto dì colui 
che l’à accordato (11). 

0. Con b perdila totale d.dla cosa fl2). Cpr. ar- 
ticoli 615 (1) , 610 (tt) , 023 (n) e 021 (®) (lZ)y 


(m) LL. CC. srt. B24. 

(2) Non pertinto 11 proprlHtrlo i In drillo di fore loUl gli 
•Ui leodeoii «III coofervttioae d<ll’ogg«tio grsMiodi osa* 
frollo, qoando »Qche questi etti iftcsglisssrro o flospendeeso* 
TO per on cerio lempo il godimento dell* osofraUonrio. Per* 
uoio, egli può procedere elle greudi riperetiooii qaelunqae 
iRuletiie csgioolDo oiroiofrauotrio. Il nodo proprìolsrlo è 
•Dcbe laiorisuto, olfrendo one giusU indeonUà •l[*ns«rnil- 
taarì», s prendere laUe le misure che richiede uo greve Ime* 
re««e. comcchè <ien di natura da diminuire i> godimento di 
quCìtt'uliimo. EkU può per es'tnpto.per faregrendi riparazio- 
ni. aprire una cava in un fondo soiiometso all'asafruuo: può 
anche nhbaUere degli alberi p^ prevenirne il deperimento. 

I pr. LaasauU, 111, 142 e seg. ; TooHier. UI, 44l e 44S; Dd- 
ranton, IV. 6Vl; Proodhon, 11,871 e $eg. 

^n) Lt. CC. in. 64S c. 

IO; LL. CC. art. 15ft9 c. 

(p) LL. re. art. til e. 

(qì LL. CC. ari. 543 

( 1 } Ei non è co») della rendila vitalizia la quale paolo ooo 
SI eai'ngne con la morte civile di colai al quale è dovuta. 
Art. i98S. Nnb vi sono ragioni troppo aoddl'Tecenii per mo* 
mare qorata diiTerrnza tra la rendita «ìtaliila e rusufrutio. 
Mio enu quando è alato stebllilo dal fatto drll’ uomo. Cpr. 
Tootlirr, Ili. 448; Prondbon, IV, 19A9 e fcg.— L' QiafroUo 
estmio eoo la morie civile non rìnaacerebbe niea nel caso 
in cui il mono civilmente veoisse a ricoperare II godlneoto 
dei drilli civili. Duranton, IV, SoO. Cpr. fi <65. 

Uuraoton, Iv, 654, Proadboo. I, SSO • 331. 

(OLL. CC. art. 614 e. 

|3) S«j ai aremeueese che quello termine puieese estere ol- 
irepiiaaio, il coriiioenle avrebbe la facoltà di fissare, per l’e- 
htinzioae dell usurruiio, uu* epoca talmeele lontana da rital - 
lame, a mu’di dire, una divlalone perpetua della proprietà e- 
«idememenie roatraria alla indole generale delta legiilaiione 
Tranceie. Cpr. fi 198. V. ndm. in scom contrario : Vaieiile, 
JvaUalo delia prercnzionin. 859{Duraolon,lV, 663,Proad' 
ben, I, Sdì.— Il legato annuale di aoa somma di danaro o di 
una data qooia di derrate, non deve esser confoso con no Io- 
gaio d'Daurrutio. Un simile legalo, fatto ad una persona mo- 
rale. è perpetuo: il principio pel quale il godiroenln non pnò 
e^scr perpciuamcnic disgìonlo dalla ouda proprietà, non va 
appliraio in quella ipotesi. Proodhon. mi. La8>ault4. III. 165. 

4) Se pertanto un testatore avesse Irgat) rusufruito d'ano 
flesso oggetto ad una persorra ed o’suoi eredi, la cos iiuzione 
ui usufrutto potrebbe, per Imerpeiraiiofie della vutonià del 
lesiaiorc, e secondo le spiegazioni date nel seguito del testo, 
«sser ronsidrraia come «alevole in favore del figli dell’ uau- 
i'ruiiuario concepiti al momento della morte del testatore. Sol* 
lo que>to puniu di vt«ia può giustificarsi l'opinione di Proud- 
bou \i, lugli effetti (Il una coaiiiuzione d'usufruito a fa- 
vore di una persona e de’siioi eredi. Cpr. Toullicr. Ili, 447. 
^b' I principi sul drillo O'accrcscimcolo ua collegatari tono 


offgìdì tli stessi In msierls iTosurrnUo come lo fsUo di prò* 
prieil. Cpr. srt. t04l, 1049, e fi 726; Darsnlou. IV, 496 e s. 
Proadbon, H, 554 e seg. 11 endice civile ooa sramstta plb il 
dritto d’aeerescimeoto speciale il quale secondo il dritto ro- 
mino (L. 1, fi III, àt uiuf. odcreia., 7, 2) si apriva la nst* 
tarla d’osufriiuo, con la morte di ooo de collegatari, avveoots 
ancb* dopo quella del testatore. Proudhon,!!, 675. Duranton, 
IV, es5 e 659. ToolHer, HI, 448' Se però il titolo costitnlira 
deiruiufroito cbiamaHe espreasimeote gli nsafrattnarl su- 
peratiti e profiiure delle porzioni degli asufraliaari premorti, 
rusafro^to n;o sì estinguerebbe che eoo le rnorie dell'uliimo 
drgli u*uffuuuari congiunti. Cpr. TuolL, io» Dor. IV, 657. 

(6) Atg. art. 580 e l971.~Una ainil ditpoiizione ooo co* 
stiiuisce mica ooa soslUoziooe proibitiva, giacché non è grs- 
rau della condizione di conservare e restituire nel senso dal* 
l'sfi. 896. SonoH. In tal caso. Unti usofrolU distiail per 
quante persone profiilano euccosslvamcBU delle cbiamaia. 
Proodbon. I, HO e scg ; 11. 440 e scg. Duranton, IV, 491. 
Parigi, 26 mano I8t3, Sir.. XIH, 2, 360. 

(7 Gli effetti del cooaoiidameolo non sono asaolati. L’uao- 
f'Uiiu rinasce quando rosafruitnario perde la proprietà. Art. 
2177, a erg. da quest’ articolo. L- 57, D. da triti/. 7i 1?- L. 
17 D. quib. mod utuf. ontiu . {7. 4j. Toullter, 111, 636, Dii* 
raoton. IV. 666 e seg. Prondhon, IV, 3061 e aag. 

(8) L'usttfrQUo accordato pur un certo lempo ai eiliogOMeb* 
be anche ron la morte dell' nanfrottaario, luiiochè avreolsau 
prima dello spirar del tempo Ossuto. Proudhus, tV, 4965. 

(9) La morte civile di questa persona non trarrebbe seco 1'^ 
aUniiooe deiraattfrutto. Toolliar, 111, 4»0. Daranioo, IV, 659. 

(i) Lt. CC. art. 545 e. 

^101 ProQdbon, IV, 1935 u seg. 

(11) Cpr. fifi i6l, 196 e 281; Prondhon. V, fiSiSoaog.; 
Dariuton, IV, 690 e seg. 

(I2; Uo cambiamenro di forma derivante da un caso forlnl- 
10. da uoa iooftdaaiooe, per esempio, dev'essere sssImllaM 
ella perdita totalu della cosa. L. tO, fi 2, D. qiiiò' tuod. 
uiuf. amiti. (7, 4). Tniuvolu, se tal cangiamento fosse sol 
leinporanao, rnsuftoUo rinaicercbbu dopo riprisliuata la co- 
sa Dello alato primitivo. LL. 23 e 24 X>., eod. fìl. Duroii* 
toD, IV. 687 e a. 

(l) LL. re. art. 540 c. 

(u) LL. CC. art. 611 c. 

(c) LL. CC. art. 6l8 C. 

(*) LL CC. art. 54‘J c. 

(l3)Quaodo uoa cosa che forma l*oaIco oggetto deiruaufrut* 
to. è stata incendiata per colpa deli'usDfruttoario, e qoeati la 
rlcustruisce. il driitu d'a»ofritto rinasce sull'edilìzio ricostrui- 
to. Prnudhoo, IV, 1673 e a. Nuo cosi, se la casa fnsao ataio 
Inccndiits per caso fortuito. Ricostruendola, rn^ufrultaario 
si porrebbe orila posizione d’«in terzo coiiraUore, i cui drilli 
aari>bb'‘io rrgolati dail'art. 553. Proud., HI. 1443 e srg- fò)!- 
D r. 1.1 g. 1831, Sir., XXXI, 2, ISO. — Quii del caau in cui 
U ricosiruziODC é fatta dal proprietario? Cpr. fi2l6, noia IO. 
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7. Col oon u&o per trent’ anni. Il lasso di treni’ anni 
dev’esser ridotto ^ dieci a vent*anni> quando l' immo- 
bile sottoposto all’usurrutto è stato trasmesso, in virtù 
di un giusto titolO) ad un successore particolare die ì- 
gnorava, al momento dell'acquisto, l'i^istenza de) drit- 
to onde quest’ immobile era gravato. Questo successo- 
re usucapisce allora la libertà deir immobile , mercè 
dieci u venti anni dì possesso, come ne avrebbe usuca- 
pito la proprietà, se l’a vessc acquistata a non doim'iio( 1 4\ 

8. Con la rinuncia deU'usurrutluarìo. Art. Gii (y). 

9. Col decadimento pronunciato dal magistrato con- 

tro VusurruUuario, per abuso di godimento ( artico- 
lo 618 , com. 1 ) , sili che ì giudici abbiano 

pronunciato questo dec;idimcDto in mc^o puro e sem- 
plice, sìa che nel dichiararlo abbian Tatto uso della 
facolÙ che loro accorda il com. 3. dell art. C18 (15V 

1 creditori deU'usufruttuario possono impugnan* fa 
rinuncia che questi avesse fatta in frode de’loro drit- 
ti. Art. (a) flG). Essi sono anche autorizzati 
ad intervenire iielì' istanza introdotta per far pro- 
nunciare il d<‘c;idimento del )oro^d<‘bìton", e possono, 
offrendo la riparazione dtdle degradazioni esìstenti o 
delle sìcurlà future, domandare il maiitcìiim 'nto par- 
ziale o integrale delt'usufrutto a Ioni favore. In que- 
sto caso, la legge abbandona alla discrezione de’tri- 
biinaii la cura di concilian? , in un modo equo , gli 
iutercssi di tutte ic parli (17). 

10. T/usufrutto si estingue in fine con l’espropria- 
zione per causa di utilità pubblica. Legge del 3 mag- 
gio 1841 , art. 39. 

S 231. 

Delle conseguenze delV refin^tone dell' utufruUo. 

Al cessare dell' usufrutto per qualunque altra cau- 
sa , salvo la consolidazione o la perdita degli oggetti 
che vi si trovavano sottomessi , V nsufrulluario o i 
suoi aventi drillo sono temili a restituire questi og- 
getti al proprietario , e a ristorarlo de' danni che à 
potuto cagionargli l’ imidempimentu dello obbligazioni 
imposte uir usufruttuario. 


(14] Cpr. in. 2268, 2266. 2180. e $ 218. FedancheL. 
20, proem., D. quib. mod. vtuf’ amitt. (7. 4); L- 16. $ I, 
C. di uiuf. (3, 33;; Toullìer, III, 458; DoriotoQ, IV, 67);; 
Detviocnuri, 1, p. 370; Proatlhon, IT, 21*23 e Mg.; Trop- 
loog, Dilla prt$crisiOH9, 11, 854. 
iy) LL. f:C. «ri. 546 c. 

(i] LL. CO. tri. 513 e. 

(15 Li ficolià aecnrdni il inigtitriio dal com. 3‘* del- 
Uin. Gl8 OQI 1 è mici liiniiata al ciao io cui interT«ngono 
i creditori. Osa. d«(tn'6unaro Loc.. Lrg., l. VIU,p. 2S7 q. 16. 

(o) LL. CC. in. 547 c. 

(t6; L'irt. 62i non è ebe on' ipplicaiione del principio 
generale fermato dall'ari. H67. Cpr. 6 113. LaaaaaU . II!. 
l66. DeUioci'Ort, lull'ari. 6i2. 

J7) Cpr. XhacMiatona al consiglio di Stato deW art. 618. 
;Locré, Ug.f i. Vili, p. 2*2 e «cg., o. 28); Pruuilboo, V. 
14i6 e seg.; Las»aa1x, HI, 168. 

\l) Se raanfroliaarto avesse mietuto o raccolto de' fratti 
non ancora maior:, ed il sao godimento veniamo a ceesare 
prima dell’epoca della loro maturità, sarebbe lenoto ai 
danni ed intrreaai verso il proprietario. Daraoion , IV, 831. 
» LL. CC. art. 5t0 o. 

(c) LL. CC. art. 811 c. 

(2) Deveai ioieodere per mi^ltoraxitmi.ogniopera ebe, len- 
za eaaer necessaria per la conservazione o il ristabilimeoto 
d’on oggetto, oc aom< ntUi produit<n il valore, o le potenza, di 
dilettare. Le ricostraiioni e riparazioni, dì qgalunqae apecie 
fieno, non cestiiQtscon nuntj delle migliorazioni. Proudbon, 
111, 1435 c aeg. Cpr. § 230, nota 13.— Qutd delle nuove co- 
Strozioni fatte dall’uaafroltuario? — Trondhon [III, 1411 e 
1442^ le considera cume migliorariani; egli nega all’aaofrot- 
ttMrio il dritto di ripeterne U valota e quello di diafarle. Fa- 
£\ l , I(»Mo I. 


La restituzione da farsi deve comprendere gli acces- 
sori che ditKmdevano duU’oggetto gravato d’ usufriitto , 
al momento dell’ apertura dì questo dritto, del pari 
che gli accrescimenti posteriori di cui l’usufrutttiu- 
rio à preso imsscssf), e le migliorazioni che può aver 
fatte. Essa deve egualmente comprendere i frutti na- 
tunili che erano iittaccati agli alberi o al suolo al 
nuiiTiento della estinzione di lV usufrutto (I). Artic» 
Ò85 (b). Quanto a’ frutti civili, essi sono ripartiti fra 
il proprieturio e riKurruttmirio o i suoi aventi ottu- 
sa , sectmdo la regola indicata dall’ art. 580 (c). 

L’ usufruttuario non piiì> retduman^ indennità , nè 
pt*r spc*s<^ di lavoreccio e di sentenze, quando le terre 
da lui abbandonate si trovano seminate ( art. 535) , 
nè per ragione degli immegUamenli (2) che preten- 
desse avervi elTelluali (3). Ma à dritto , secondo i 
princìpi esposti nel ^ , al rimborso delle anti- 

cipazioni da lui fatte per conto del proprietario. 

È egualmente autorizzato a togliere gli ornamenti o 
altri oggetti mobili (4J che avessi^ fatto porre, a con- 
dizione di ristabilire i lu^ghi nel loro pristino stato. 

II. DELL’ USO. 

§232. 

L' uso è un dritto reale che dà a colui che lo godo 
la facol(;i di servirsi della cosa altrui , e di perce- 
pirne 4 fi*ulti , ma fino alla concorrenz;» soltanto dei 
S410Ì bisogni 6 di quelli delia sui famigib (1), Arg. 
art. 630 jd) , C31 (e) e 633 (/). 

I principi esposti ne' §§ 323 e 221 , su’ diversi 
modi onde si stabilisce l’usufrutto, si applicano e- 
gualmenb’ air USI» (2). Art. 625 (9). 

Le obbligazioni dell’usuario, alla sua entrata in 
godimento , sono le stesse di quelle deirusulriittua- 
rio. Art. 626 (b). Tuttavia , T usuario è disnensato 
dal dar cauzione (3) , quando non gode por se stesso 
dell’ oggetto sottoposto al suo dritto, e solo riceve, 
dalle mani del proprietario, una iwrzionc do' fruiti 
o rcudite di quegli oggetti (4). 


di tu qaeilo mdso: Civ. rig., 23 mirto 1825, Sir., XXV, I, 
414; in «enso contrario; Duranton, IV, 37U a 380. 

(3) L'uiurruituario eba dovesse (in’indennità, per ragione 
delle degradazioni esistenti alla fine ddrusufrauo, potrebbe 
però domandarne la compeosazione con le m'glioraiiooi che 
avesse fallo en'vttuire sol fundo degradato. Poihier, Del data- 
rio, o. 277, a Della proprietà 0 . 350. Malevillc sairari. 599. 
Toutlier, iH, Daranlon, IV. 6:2 Prondhoo. V. 2623. 

(4) L’art. 599 parla in verità solo degli ornamcnii; ma la 
aoa disposizione sembra doversi applicare ad ogni specie di 
oggeili mobili posti dsirasufraitaarh par rimmegliamenlo 
del fondo. Dslvineocrt, sull’ art. 599. Doranton , IV, 330. 
Vedi in senso contrario; Prondhon. IH, 1442. 

(1) Lassaali. Ili, l7i e seg. Proudbon. Vi, 2739. 

ii) LL. CC. art. 655 C. 

(e) LL. CC. ari. 5S6. 

(F; IL. CC. ari, 557. 

( 2 ) Il solo dritto d’oso legale alabilito dal Codice è quel- 
lo onde pirla lari. 1465. 

( 0 ) LL. CC. art. 550 c. 

(k) LL. CC. art. 581 e. 

(3) Delvineoort, suirart. 626. 

(4) L'aauario è egli aromessibile a domandare la libertà de- 
gli oggetti soliomessi al suo dritto per goderne da s6 stesso, 
0 deve cooleoiarsi di ricevere, dalle mani del proprietario, la 
porzione di fruui necessari al sostegno di Ini e delle sua fa- 
miglia? Questa quistione sembra poter risolversi con la sa • 
gocnie distintione: se gli oggeiiì gravali d’un drillo d'oso non 
producono, io termine medio, che una quantità di f/otli lot- 
to al più bastevole per soddisfare a’blsngnl deirusiiario, il 
possesso deve essergliene rilescisto, con t'obbligo di dar cao- 
zlooe. Art. 620. Se, al contrario, consumasse solitolo una 
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I driUli deU’ttsuario si regolano, in primo luogo, se- 
condo il titolo costitutivo, il quale può accordargli de’ 
vantaggi più o meno considen*voli. Art. C28 (0. 

In mancania di particolari stipulazioni , la legge €• 
DUncia lo regole seguenti ( art. C29 (A) ): 

1. L’estensione del dritto d’uso è determinala se- 
condo i bisogni dell’usuario e della sua famiglia (5). 
In quest'ullima espressione vanno compresi luti’ i fi- 
gli (6) dell’usuario, nati prima o dopo la costituzione 
dell'uso, i suoi tlomcstici, e<l, in goi>eralc, tutti quelli 
che , all'epoca della conccssicme dtm'uso , abitavano 
con Tusuario e die egli alimentava come membri della 
sua rumtglia (7}. Art. 630. 

S* L’usuario non può nè dar a fitto o cedere l’uso, 
nè vendere i frulli da esso percepiti (8). Egli non può 
gravare il suo dritto dì servitù od’i|>oU?che (9). Art. 

ti3lc21lB(0. / 

L’usuario è , durante il tempo dell’iisn, sottomesso 
alle stesse obbligazioni dtdl'usurnittuarìo. Nondimeno 
egli non sop|>orta gli oneri che gravitano suirnsiifrut- 
tuario chi! nt'lla proporzione degli emolumenti chi' per- 
tvpisce (IO). Art. C27 (m) e 655 (n). 

Lo regole sitll'estinzione deiriisufrutto sono comuni 
all'uso ( ari. 625 ), con questa eccezione, che luso non 
si estìngue punto con la morte civile del concessiona- 
rio. Arg. art. 25 (o) e 1982 (p)(ll). 

L'uso de’ boschi e foreste è regolato da leggi spe- 
ciali (12). Art, 636 (9). 

m. DEL DRITTO D’ABITAZIONE 
g 933. 

II dritto d'abitazione è un dritto d’uso, che à per 
oggetto una casa di abitazione (Ij. 

pirU dt'fraiU, l’ciBBioUlrasiona ad il godiamo ipparter* 
rebbero al propritiario , e V oauario avrebbe tolamente il 
drillo d'eaigere io naiori la porxioee di freni a lai apei- 
Uoie. Cpr. Proudboo, Vi, 2700, e erg.; Doranton, V. 37. 

(tj LL. CC. ari. 503 c. 

(а) Cpr. sDireateosione del dritto d’aao: Proadboo, VI, 
3760, e a«g. Duranion, VI, l7 1 aeg. 

{k} LL. CC. ari. 634 c. 

(б) 1 figli D^urvii riconoaeiBti ed i figli adottivi vanooftai 
compresi nella foniglia di’iroaoario? ProodhoD (VI, 3770) al 
pronuoxia p«r la orgstiva. Doraoion (V, lOj, al rootrario, 
risolve la qaiaiiooe affermativameDte. Lj aaa opioione al 
sembra prcicribile, almeno io ciò che coneeroe i figli adot- 
tali 0 ricoooaciati prima della eoneeasiooe dell' oso- 

(7i Lasasolx, Ut, i73 e 632. ^Quando Tasaario celibe al 
momemo della eoDeeftaiooe deH’oso, venga a mariiarai io ao- 
gaito, Il suo drillo prende ooa eaieostone piu considerevole 
per ragione di qorsia circostaoxi. Senooché , ammeiiendo 
pienameoie questa regola, l'antico dritto vi faceva con ragio- 
De on eccezione, nel nso in eoi il dritto d’uso fosse alato co* 
atiioiio a favore di una vedova. Drlviocoun aolVarl. 630. 

(8) L. 13, S f. D. de ujv et Aaòtt. (7, 8). Ilalevitle, sol- 
Vari. 630‘ Doranton, V. 30 e seg. 

(9) Il drillo d’uso non è neppore aasceltlvo d'esaer arqao> 
•traio; il sequestro non avrebbe oggelio t<e non io quaoio 
iDcoasse alla vendila che ò iaterdeua. Arg. art. 981 Lod. 
di proc. Delviocoort. sall’ari. 63l. 

(I) LL. C6. ari. 2004 c. 

(iO Frouiihon, VI, 3786 e seg. 

imj LL. CC. art. 533 C. 

(fi) LL. CC. art. 538 c. 

(o) LL. CC. art. T. 

(P) LL. CC. art. 1854. 

(II) L. 10, D. de capii, minut. (4 e 5). Ualeville sol- 
Tari. 6t7 V. io senso contrari^ Lassiulx, III, 102. 

(12) Cpr. su quest» materia: CT forestale, ari. 58, 85, 103 
a 105, 110 a 1i3, 181 a l21- Lassaulz, Ili, 174; Merlio, Rep. 
V. rio (dritto di), flcziooe lUDorantoo, F. 70 e seg.; Dalloz, 
Jliur. gen., V. Comuni e Foreste, Trattalo dei dritti d’uto 
(seriilù reali}, per Pioodhon e Cnrasson, che fa seguilo alla 
seconda edizione del 2Va((. dtU'utufnmo, Dijon, 1836, i eom< 


In manr.mza di stipplazion! (pedali, l'Mtendone di 
questo drillo si determina secondo le regole relative al* 
l'uso in generale, Art. 652 (r). 

Gli ari. 146 ;ì(») e. 1570 (() odrono l’esempio di un 
dritto di uhitariune stabilito dalla legge. 

CAPITOLO SECONDO. 


DELLB SE&VITir ESALI 0 EBBVIZI FOKDIAJII 
( SEETITir Hiuu ilnela ). 

Foicn.— CodlM civile, «ri. 637 — 710. Le dltpositioal 
di qaeiti articoli Mno per le pK perle tratte del dritto ro- 
inaiio. od eccezione però di qaelle dell' crt. 649 — 665 , la 
col fonte priociptie 4 nel dritto coDaoetadtDario (*). 


INTRODUZIONE. 


5 254. 

La servitù («cttm tirìcloy! un dritto reale stabilito su 
di un Tondo per uso ed utilità di un fondo appartenen- 
te ad un altro proprietario (2). Art. 037 (u). Il Tondo, 
al quale la servitù è dovuta , chiamasi fondo dominan- 
te; quello cbit la deve, fondo inscrvente. 'Tuttavia, falla 
astrazione delTonere risultante dalla servitù, non esiste 
tra i due fondi preminenza di sorti. Art. 038 (e) (5). 

Le servitù sono stibilite dalli legge (4) o dal iSilto 
dcll uomo. Le servitù sUibilile dalla legge possono, in 
generale, esser modifleatc o det'rminatc in no modo 
pili preciso, mcrcA delle convenzioni. In questo caso 
anno un doppio foniiamcnto (3). 

Il Codice civile non istabiliscc principi comuni tra le 
servitù legali e quello stabiiile dal fallo dell'uomo. Ma 

nwnutort del Codice forcsule eluU tilt ooU 8 del g 26. 

(q) LL. r.C. eri. 6ÌS8 e. 

(1) Il drillo d’cbiuiianr, fieeome 4 steMllur del Codice, 
BOP 4 eltro che l'i»»l oediw» del dritto romioo.'^pr. o* 
qaecte meierle: Prondhoii, VI, i796 e ,eg.; Hcrliii, Rep., 
T. 4òitozionei Doienion, V, 44 e eeg. 

(r) LL. CC. eri. 867. 

(I) I.L. CC. trt. T. 

(I) LL. CC. eri. I 83, , 

(*) BibUogr»fiao'**‘C««polU, Ih iervitatibess, «itm aidttiìo- 
nibuii Col. Allobr, 1759;— TraWafo «rrotU fiali, Mf 
Lalaure nuovi rdiz.. per Pilllei; 1828; Fon dtn Scrvitudén 
naneh dim SiuM dt$ raemiichtn und napoteonisguen CeMlc- 
«elimg. per Monler. Aonov^r, ISiO; Trattato detto oorvtiA o 
oervisi fondiari, per Pirilfs-ui; 1839. Qoesroperi, li più coni- 
pleii rb« e»iue inili miteni ti diitingoe per U ehltreiii « 
l'eleginzi dello iiHe. Tratt. del «teìnaCu, j^r Fournel; 4. e* 
diz. riveduti corretti ed iccretciou, di Tirdif; 1834; 
•n’/aòòricali, o if SuovoDotpoMt, perLepige; naov.edii .1838. 

l) Li piroli 4«nì«gi, ebe Mcoodo il zoo priBltivo »U 
gnifieito. Indici tatto ciò ehi fi è per vii di loeeeiiione, 
4 ititi .mpiegiii nelle iotieba connaetadlni per sigoificire 
grimmobili reili, o per nitori, come i dire I fondi di terra 
e le coflroiloni. Adoperiti in qoeatu senso siffitti eipr#»- 
•ione è piziiti nel ilodice, come termine tecnico in mito- 
rii di iiiviiù. V, iDche irl. 3169 e 2170. 

(з) Le lerrtiù pertinto differiicooo essenziilmento dille 
proprietà loUerrinee e da qaelle saperriciiH> Toollìer, 111, 
473 e seg* Darinioo. V. 148. 

(и) LL. CC. ili. 559. 

\v) LL CC. irt. 560. V. DD. 16 m. 1835 o 7 m. 1936, 

(3) L’irt. 638 à ivuto per oggetto d'impedire che le ler- 
Vilù possin mi! divenire on’oeCisioDe di rlsuscUere ligi* 
rircbii territorlile che crt an tempo on» consegnenzi del 
regime frodile. Dieeorridt Gillet, oratore del fnòunalo (Lo- 
cré. leg.. i. VII», p* 302 n. 5). 

(4) Le lerviiù che Tiri. 6S9 fi derivzre dilli tltaizione 
naturile de'laoghì, e che oppone illc servitù subilite dalli 
legge non sono in realtà che servitù legili, forniate salti 
siiueiìone de'lar ghi. 

(6) Ftrdesias, o. 93, Toollier, Ul| 691. 


LUU uy ..jOOgle 



155 


le ro^lc che endDcìa sulle seconde debbono essere 
applicate alle servitù U-gidi, salvo sìeno roiitnirie aU 
le disposizioni speciali concerfienli le diverse servili! 
di questo genere f6). 

Le servitù legali ànoo per fondamento , sia la si- 
tuazione de’luoghi (art. 640-C46 (x) j, sia rinleresse 
della proprietà fondiaria (art. 651-658 (y) ), sia infine, 
r interesse dello Stato o de’ comuni. Art. 619 (*). 

Tutto che concerne qnest’ulUmasp<'cle di scrvilu(7), 
nel cui numero è d’ uopo porre, fra le uUr<; , qut‘llo 
che àn per oggetto il marciapiedi lungo ì fiumi na- 
vigabili 0 comunque atti al trasporto (8) c la costru- 
zione o riparazione dell»» stradi^ (‘d altn* opere pub- 
bliche e comunali ^9), è retto da leggi c regolamenti 
particolari. Art. 659 (a). V. ndm. art, 6-13 (6). 

Quando alle servitii stabiliti.^ uollo interesse della 
proprietà fondiaria , il Codice non ne regola che una 

} >arte , e si riporta per le alice alle leggi sulla po- 
izia rurale (10). Art. 652 (e). 

1. PELLE SERTnir STABILITE DALLA LEGGE (1). 

1, DcHe «cre iti dalla tiluazione de luoghi. 

§ 255. • 

Dìspo 9 >iioni relative alle «eque $orgire , a quelle 
piorair , ed a’ cor«i d'acqua (2), 

I fondi inferiori sono assoggettali verso ì fondi stipe- 


(E) PardesMi t m. 74. 

(«} LL. CC. «rt. 

(y) LL. CC. «ri. S73 579. 

(f) LL. CC. trt. S71 e. 

(7) Qoctii p«»i «ODO plBUMio delle retiriiloof «pporute 
•U’cserciiio del dritto di proprielà.che serTÌtù mI «cnMdel' 
Perl. 637.— Cpr. ealle reeiriiioni di qoeeto genere non oiea* 
lovew nel testo del preeeoie paregrefo: 1. Le noie 4 a 10 del 
G 194; S ie !• gge del 9 rentoso enno XIII , e la legge del 11 
maggio I8i'j coDirneeie diverae dispoeitioni reieiive «Ila e»- 
tiraxione delle Birede regieed «I nrit«ma«lo de’ fosaeii che 
le fianebrggiano: 3. il decreto del 7 merco 16*16, che proibi* 
fcc d* icDeliere veroo’ abiiezlene e di ecetere eletto porto 
nel reggio di 100 nieirl iMorno •’ eimiieri. 

(8) Qoesio marcia piedi ei chiama cAemtn de Aoloye.Cpr. sa 
teli suede* Ordinenae del 1609 iit. XXVItl,ert.7;Oecretode- 
gli 8 Tendemmiale enno XIV ; Decreto del 22 gennaio 1508. 
Lateeuli. ili, 2S4 ; Toolller , III, B07; Delrincoori, soli'tn. 
630; Proodboo, Trattato del demanio pubblico III. 772-793 , 
871 ; 872; Carnier, Begimg o Trattato de* . i, 24 a 43 ; 
Pardeeaae, ni 139 e seg.; Duranton, Y. 27o e 270. 

V Lesela «I proprietario il dominio del fondo e tono il 
godimento compatibile eoo le servitb. Bruse. , casa. 29 feb- 
bieio 1836 ; Patio, belgio. , aotio qaeeia data]. 

(9) Cpr. aoHa rlptraiiune eBeoatentione delio strade vi> 
eineli : Legge del 2è luglio I8i4; Legge del 21 maggio 1836; 
Delloi,- Giur. gen. v. 5frode ses. I , art. 2. S 4. — Cpr. Bili 
dritto ecrordelo agli agenti deiremminiairazlone cd agli io 
treprcoditori de'lirori pubblici, di ecarere ne' fondi de'par* 
ticbiari, per cercarvi ie pietre, la terne l'arefia neceisarieelta 
roanuientione delle strade regie ed eltri lavori pobliliei: Leg- 
ge dei 28 settembre — 6 ottobre 1791, lit. I, set. VI. er<. 1, 
Delloi , Jar. gen. , v. Strado sez. I , eri. 1 , g 7. V. anche 
Codice forestale , ert. 136 e aeg. 

(tt) LL. CC. eri. 572 c. 

ih} LL. CC. eri. MB e. 

(10) Cioè e dire alla legga del 28 settembre» 6 ottobre 
I79l. Merlin Bep., v. Victrwtlo » 6 4 , n. 6. 

<c LL. CC. ert. B73. 

(1) I redattori del Codice inno rtooito , nel primo e nel se- 
Ooodo rapitolo del titolo delle aerotfd.oo gran nomerò dt di- 
Mosiziuni, ebeènno piuilosio peruggeitodi regolare i dritti eie 
obbligazioni risuliaDlidatvieiBaio, ebe di stabilire delie sorvi- 
lù propriamente delle. Noi, per non dividere Ja spiegazione di 
articoli che si collegano gli uoi agli altri , segairetuo pure 


riori a ricevpro le acque sortfivc c piovane (5^ che 
vi scorrono da questi ultimi, pel piuidio naturale del 
terrono , c senza che la mano dell’ uomo vi avesse 
contribuito (4). 

Il proprietario inferiore non può fare veruna costru- 
zione cÌK? metta, ostacolo allo scolo delle acque, o che 
ne distnigga il corso naturale. Ne potrebbe tampoco 
impedire al proprietario superiore d’ innalzare , a sue 
spese, sul fondo sottostante, le opere indispensabili al 
mantenimento o ristabilimento dello scolo delle ac- 
que (5), 

Il proprielario superiore, non può, dal canto suo, 
fare opere che aggravino la condizione del fondo in- 
feriore, tranne se sieno necessarie alla conservazione 

0 alla coltura del suo fondo ^6). È ancora tenuto ad 
adottare, per lo stabilimento dì qin^sle opere, un minio 
chi? c.igioni al fondo inferiore il minimo danno possi- 
bili;. Nel caso sor^*ssero contestazioni su tal putito^ 

1 tribunali debbono , nel det'idcrie , cercar di eont*L 
liare gl’interessi ed i bisogni deiragricoltura col rU 
Bigetto dovuto alla proprietà (7j.Arg. art. 046 (tf). 

S. 250. 

Conlmud.stone. 

Il proprietario dì un foi>do à il dritto didisporre n suo 
talento d< lle sorgenti che vi nascono come delle acque 
piovane (I) clic vi cadono. 1 proprietari vicini [ì) non 

la via adottala dal Codice. 

(2) Cpr. an qaeaia materia: D. d* agua etaq. pino. are. 
(39, S); Garoiar, Trattato de’fiumi, liv. 1; Daviel Pra* 

fica «fri coni d‘ aequa, 1838, Prondhoo, Trattato del de- 
manio pubblico, eap. LVill a LXlll, t. IV e V; Bapporto 
fatto al camera dei deputati « a noma della eotnmittiont 
incaricata di etaminart la prepotiiione dei Signori Arattx 
e Barbtt lu'eorti d'acqua non navigabili né altrimenti atti 
al trasporto di Eantcr; Parigi, 1836. 

(3} Aggiufigendo al lesto dell'erl. 610 le espressioni di /on* 
te e di pioggia, noi non ee limitiamo arbilraritinenie l’appti* 
celione; aibbene ai-primiamo, in un modo più esplicito, ciò 
rba risultA iinpliciiamcnie dal seguilo dei eumma 1* di que- 
sto articolo. Duraoion, V, 153. Pardrssas, n* 82. Gir. ceas., 
1S giogno 181V, Sir., XV, I, 2.')9,—U disposizione deirart. 
840 non si applica mica alle acque caserccce, di fabbriche, 
0 altre aimili. Doranton, V, 154. 

(4) Pertanto, la disposizione deirart. 640 ooo si estende 
ponto alle acque piovane che colano dai tetti o dalie groo* 
daie io coi fossero state raccolte. Art. 881, e § 245. Du- 
ranlon c Pardessns, lut. Deivincourt, 1, p. 378.— Quando, 
per lavori di erte, il proprietario di un fondo A fatto spic- 
ciare sulla superficie del suolo acque sotterranee, che non ave- 
vano sgorgo esteriore, il proprietario dri fondo inferiore è egli 
obbligato a riccTerle? Vedi per l’affermativo^ Pardeasus, iti; 
e per la negativa, Duranton, V. 166. Quest'uUima opinio- 
ne ei sembra preferibile. Jn ogni caso, non si potrebbe «m- 
meltere la prima , che riconoscendo nel proprietario iofe- 
riore il dritto di reclamare un’iQdenniiù. 

(5 Toullier, XI, 327. 

(6) Egli è così quando anche I duo fondi fossero dirìai 
dalla strada pubblica. Civ. casa. 8 gena. 1834, Sir., XXXIV, 
1. 169. 

(7) Lassaulx, 111, 234 e 246. Merlin, Bep. Acque pio- 
vane, Pardessus, numeri 83 e seg. Duranton, V. 165 e a. 
Rcq. tig., 16 febbraio 1832, Sir., XXXIII, 1, 54. 

(d) LL. CC. art. 567 c. ^ 

(I) L’art. 641 non statuisce nominativamente che sulle fon- 
ti, ma ai applica, per ideotiii di ragione, alle acque piova- 
ne. Lassauli. Ut, 135- Deivincourt. suirari.641. Pardessus, 
0 . 79. Proudbon. thl Demanio pubblico, tomo IV, 1330. 

(2i Se l’art. G4t non parta die del proprieiirio del fondo 
infuriure, egli è perché il legislatore area principalmeote in 
vista il caso che sì presetita più spesso. —Del resto, ci non 
bisogna restringere le espreài-iunt prapriefari vietni «'proprie- 



posson opponi ostacolo, eccetto fe abbiano acquista- 
to un dritto su quelle sorgenti o su quelle ac<|ne, per 
un titolo emanato a;il proprietario, per destiunzionedel 
padre di famiglia, o per iisucapioue (3). Art. <141 ^e). 

Secondo i prìoclpi generali sull’ usurapioiu; in gene- 
rale, c su quella delle servitù in parlipulare,ei non ba- 
sta che lo scolo delle acque avesse avuto luogo durante 
trcnt'unui piT lo. sbasso fondis p<Tehò qrn'gli al quale 
esso appartiene acquisti da ciò il dritto d’impedir al 
proprietario di qm^te acque di usarne u sua volontà e 
cambiarne la direziooc *, ei fa d'uopo altresi che il vici- 
no ubbia fatto, sia sul fondo suporiur<>, sia sul pro- 
prio (4) , delle opere (5) apparenti ( 6 ), destinate a fa- 
cilitare la caduta ed il corso delle acque nella sua pro- 
prietà, o ebe abbia opposta una contradizìoiie formale 
a'drìlti del proprietario. L'usucapione si compie allora 


uri I coi rondi sono eootinol. Pardetios. dI 15 e 18. Pro- 
udboOf D«l dimanto pubbUeo, IX, 13SS. Fidi in sra*o con* 
Uorio: D«lTÌocosrl, 1. p. 361. Cpr. $ 347. nou 7. 

(3) Qt. cmi., 30 plogno 1841, Dillot. 1841, 1, S73. SolU 
quello ripporlo «ocora, la diipoiiiiooe deH'ari. 641 deT'eaae- 
re etlcM alle acqoe piovane , il eni nao 4, come qoello delle 
acque aorgeoti, suKeuivodi poueaao c d'oineaptone. Civ. 
caia. 10 giugno 1010. Sir., XI. 1, 164, Proudbnn, Dal <Um<y- 
MIO puHiico, IT, 1331 a 133S. — Qneaia propoiitloDe non al 
•pplica ponto alle acqoe piovane che cadono o groodono aul- 
laatrada pubblica. Non eaaendo queste acque aasceiiibili di 

f tosse ISO raciusivo, il proprietario del fondo aoperiore pub, al 
oro passaggio, deviarle e aelrimento del proprietario del fon- 
do inferiore, quando anche qQeatìaveaae precedentemente fat- 
to dei lavori per impiegarlei auoprcfiuo. Proudboa. op.eif., 
IV. 1333 e I334.ln questo senio debbono esser compresi gli 
arresti seguenti, ibe non tono per nulla contrari alla dot- 
irioB di sopra espoiia. Civ. rlg. , 14 gennaio 1823, Sir,. 
Xxill. 1, 173. Bea- rig. SI loglio 18U, Sir., XXVL 1, 
407. Benoea, 10 febbraio 1816, Sir., XXTllI, 2, 74. 

(a) tt. CC. art. 663 c. 

(4; L'ari. 642 non esìge che opere apparenti : poco Im- 
porta quindi che esse sten fatto sul fvuao nel quale otaee 
la sorgente, o sol fondo di colui che vuule usueapiroe l’o- 
ao. Laasapli, IH, 133. Dalrincooet, I. p. 382. Pardea-ua. 
n° 101>. Fsrard, Reptrtorio, v** Servitù, «eaioDC II. 6 1. n* 
2. Duramon ( v, 18I ). Toullier ( JH. 635 alla nota), llen- 
rioo de Pansev ( VtUa compitrnxa dii giudici di pace , 
Cip. EXVI, 8 ^, n** 1 ) e Pruadbon ( Del demanio pubbli^ 
eo IV, 1372 e seg. )♦ sosiertgooo al contrario che le opera 
debbono esser fstte sol fondo superiore. Vedi del pari in 
questo sensr: Civ. cast., 28 agosto 1812, S«r. XII, 1,3S0; 
Req. rig., 6 luglio 1825. Sir., XXVI, 1, 4(16; Bordeaux, 
1. luglio 1834, Sir., \XXiV, 3,648- Quest* aitimi 0}dnÌo- 
ne. emessa dagli aoiicbi gioreconsulti francesi ( Fadt Du- 
breuil Jnoiirt delia le^ia/asionr sulla acqua, p. 22). è forte 
conforme ai principi generali in materia d'aaocapione; ma 
la tosiilualone della parola apporenf» all'alira asIrWon' che 
irovavaai nella redaxione eomanieaia al tribunato, a i mo- 
tivi pe* quali quel corpo chiese un tal cambiamento di reda- 
lione, non permetion mica di dubitile che il Irgialaiore 
avesse vo'uto ron^arrare ropinione contrarla Ouervationi 
dii tribunatv su/ror(.642. (Lorrè.Leg .temo VII. pagine 383). 

(6) Se qursu' opere eaistono sul fondo Inferiure, si prò- 
aamooo per legge fatte dal proprietario di questo fondo. 
Art. 533. Qoanio a quelle che si trovano sul fondo supe- 
riore, ei Vi à pretoniione di fatto che sono state stabilite 
dal proprietario Inferiore, allorché é evidente. rhe le ab- 
bia fatte nel suo interesse earlusivo. Cpr. Req. rig , 6 
luglio 1825, « la nota inserita In aeguiio di questo arre- 
sto, Uall.iZ. 18-26. 3, 336; Civ, rig, 12 aprile 1620. Sir., 
XXX. 1. 174. Vedi ndm. Duranton, V, 173. 

(6 Altrimenti il possesso nun sarebbe pubblico r Art. 
2229 Dclvincoort, I. p. 382. Proudboa, Del demantopub- 
(btco, IT, 1369. Doianlon, V. 180 
(7} Sebbene il proprietario della sorgente non abbia il drillo 
di domandare la distrotione dei lavori fatti sol fondo inferio- 
re (PitdrssQS, s,n. 100, Dtfierlostone, S<r., \XV, 2 166 . à 
però la facohi d'ioterrumpere l‘u»acapionesÌa naturalmente, 
iraiteoendoo deviando le •cqae,siacivilmenremerrè un’azio- 
ne tendcDle a fare dichiarnrecbe il proprietario ioferlore non 


con an godimento non interrotto (7) duniiite lo spa- 
zio di trcDt’ anni ( art. 690 (/) e (g) a conta- 
re dui giorno di*l compimento di quelle opere o 
di della contnidizione ( 8 ). Art. 642 fh). 

11 principio che colui che à una sorgente nel suo fon- 
do , a il dritto di usarne a sua voloaU , soffre ecceaio- 
ne, quando qui'lla sorgente fornisce agli abitanti di una 
città, di un villaggio, o di un borgo ( 9 ), l’acqua che ad 
ossi è necessaria , per uso proprio e del loro bestia- 
me (il). 11 proprietario della sorgente non può in que- 
sto caso di$i)orne in modo da diminuire i vantaggi ebe 
la comune è autorizzata a trarne.lla à però il dritto di 
rtvlaruarc una indennità ( 12 ) y salvo se 1 ’ uso della 
futile fosse stato concesso con atto tra vivi o testa- 
nienLirto(15), o se il dritto alla indennità stesi estinto 
con la prescTÌziuoe di treni’ anni (14). Art. 6i3 (i). 


potrà mai opporgli raaiatcou di qaetie opera corno fonda - 
mento detl’uMcapiooe ammeaia dall’art. 642. Una protesta 
eoo atto atragiadìxiale , aarobbo iaaa0ld«ato ad (oiorrom- 
pere raaocaptooe. Art. 2244. Fro«dboa,Dei éemaniù pub- 
blico, IV, 1367 Cpr. I 213, aota 4. V. adm. Pirdmoa, loa: 
Delvincoart, 1, p. 882 e 383. 

(f) LL. CC. tri. 611 e. 

(p) LL. CC. art. 2168 e. 

(8) L'art. 642 aoo dichiara I lavori, di col parla, lodit- 
paBMbtli al eompimaaio deiraooeapioao. È d’aopoeoDcbiii- 
doro ebo il poaaotao divieoe alilo per I* aaacapiooo tolto 
ebe la procarioià 4 stata invenita o 'covarti, coo^rmomeo^ 
a* priocipi goftorali , per la cootraddiclooo oppoota a' dritti 
del proprietario della aorgeate. Art. 2238 e % 216. Fron- 
dbon, Del demanio pubblico, IT, 1331 e 1571. 

(A) LL. CC. art. 564 e. 

(9) Gli tbiiBoii di case Isolato neo poaoooo lavocaro la 
dirpoaiilooe deirarl. 643: il drillo del proprietario om cedo 
che io favore di ooa comooiià di ebitaaii formooti oaa elttè, 
aa villaggio, 0 aa coetodo. ColaMr, 5 moggio 1809, 8ir., 
1. a. 61. r. adm. Proadboa, Del domanio pnbblioo, IT, 
l886.-.Pardeaau« (a. 138) e Toalller (III, 134) eeteadoao 
Il diapoaltloae dcirari. 643 a tatti i cosi lo col le aeqoo 
di ana aorgeate aoao oeecoaoria al aervitio di atabilimeati 
deotioaii a sodiafare a'hiaogai di uas comoae, come deVuolIal 
thè servono «ll*oppeovvìaionaaieolo dì una eitii. F. ia leaao 
ooDtrario: Proudbon, Del demanio peMlioo, IV, IM6. 

(10) L'art. 643 ooa 4 applicabile al eaar> io cat il godl- 
nKBto di aoa aergrate udriaae agli abitaati di ona eomaaa 
de'vanuggi più o meno eenaidvrevuti. aeaxi però euer loro 
aeceaaario. Paròaaaaa, a. t39. Toallirr, III, 131 , Favard, B., 
Servitù, sei. I, o. 8. — Qoeato articolo oon loglio mica al pro- 
prietario di DO fooiie il drillo di farvi degli acavi il eoi rivol- 
uto folle di deviare le acqoe sotterranee che alimeattne le 
fontane necfsaarie ad osa c<>aene v. 9 ib9, qou 6 . Civ. rlg., 
29 novembre 183i>, Sir., XXXI, 1, 110. Grenoble, 5, maggia 
|8i4. Sir.. XXXIT 2, 401. F. in aeaoo coalrarlo, Del dento* 
aio pub&ifctf, V. 1347. 

(11) In questi limiti biaegna reotriagere l'applicaiione 
deirarl. 64S il qaale aoa po4 eaoere iovocato nello ime- 
revae deli'agrieeltura, cerne per eeempie, per l'irrigatione 
de'praii. Dieenmione nel eontiglio di Stato (Locré, Leg., 
t. Vili, p. S34 e arg., n. 6. Laaaaoli 111, 241. 

(12) Queala indennità, che vi vaiata per mezzo di peri- 
zie. non deve mira eaaer Severa aeeeado i vaataggi che gli 
abitanti della eomtioe traggono deiroso dell’acqua, ma solo 
aecoodo II pregiudizio ebe aperìinenta il proprietario, cet- 
aandrt di averae le libere dìspo-izioBe. Perdcaeoe, n^ 138. 
Cpr. Prlodhon, Del demanio pubblico, IV, 1390. 

(13) La servitù, eMeodo allora foodaia aolla volontà del- 
roomo. 4 regolala dal titolo ebe le serve di base. 

(14) La prescrizione dell’azione per iodenoltà , qoaalon- 
qaa porameate ettiotiva, aoppone non pertanto che gli ab'- 
lanti della comoae abbiano, da ireat'aani, eMrciiata la aer- 
viiù atabMIia a loro favori, nel modo determinato dall'iri. 
2229. Toitavia, non 4 necesaeno eba l'ceerdzio di questa 
servitù abbia avito iuego mercé opere appareoti. Meleville. 
■uli’art. 643. Parda^sos, n. 138. Duranton, V. 189, F, adm. 
io SCAVO contrario aoliSiltims propoairiooe. Prondhon, Del 
demanio pubblico, IV, 1388 a 13W, Cpr. fi 216. 

LL. CG. art. 595 c. 




s 487. 

Conlinuaxione 

Quegli il cui rondo è bagnato (1) da un’acqua cor* 
rente (3) , cbc non sia un fiume (3) , o un canale 
scaduto dall’ arte (4) , piiò ser\irs<*ne per l’ irriga* 
mento dille sue terre (5) ^ a condizione di non de* 
viame il corso ^6). A qut^t'iiop^, à il dritto di pratica- 
re delle chiassaiuole e de' rìvoli sulla sponda a lui per- 
tinente ) ed anche di stabilire ^ nel If'tto del corso 
d'acqua , delle dighi* (7), che non può però prolun- 
gare fino alla sponda opposta, senz:i il consenso del 
proprietario di essa (8). Artìcolo 644 (b), com. 1. 

Colui i cui fondi sono traversati da un'acqua coe- 
rente di natura simile a quella or ora indicala, può 
deviarne il corso (9) , non solo per V ìrrigamunto 
delle sue terre , ma ancora per ogni altro uso di 
utilità 0 di diletto (tO)^ a condizione di restituire le 
acque al loro corso naturale , uscite che sicno dai 
suoi fondi (11|. Art, 644 com. 2. 

1 proprietari i cui fondi sono fiancheggiati o traver- 


(1) Qatgli il eoi fondo fosse separato dnl eorso d'acqéa ne* 
diente aas sireds pubblica non potrebbe iorveare U diipofl- 
sione deireri. 644. ToIom.SM oofembre 1832, Slr., XXXIII, 
9, 871. Cpf. ProndhoD , Dtl demmio p«MÌieo (v, 1421. 

(2) Perlenio, il dritto di presa d'acque non poò rtnira eaerd- 
tatoao' laghi, stagnieserbelol: Cpr. Qroodboo. tot,lV,l422. 

(5) Cpr. Proambolo delle delem. 19 ventoso anno TI ; 
Proodhoo , tei , IV • 1423. 

|4) Pardeseus , n. Ili , Dnrsnion , T . iggA. 237 e S38, 
Delvinconrt , I, p. 380. Colmar, 12 loglio 1812, Sir., XV), 
1,874. Civ. casa., 9 die. 1818, 8ir., XIX, 1, 168. 

(6; ^ar (‘tiTiponieiiro dalla atte propn'eld. Codeste eepressloai 
deipari. 641 eonoeaee senpIieemeDieenoneiatife, « potrà il ri- 
patrio deviare ona parte delle aeqne per impiegarle la altri nsìT 
Ammeuiamorafferroaiifa nrlcaioiocDi la preaa d'acqua Don 
privasne gli altri ripoarii dell'acqua ebe torna Toroneecaeariaal. 
rlrrlraiiooo delle proprie terre e con le deste diritti acquistati 
per altri Mi. Cpr. Dorsnlon, V, 2i8 e seg.; Garoier, 7r«((a 
to del ^ma, 11. 83; Proodboa. tot, IV, 1428 e 1427. 

(6) In qustioienso vanno intasi i tcriDJoi «< ano paaaopeio 
di col ai serve I' art. 614. 

(7) Le dkke temporarie deatiMte alla Irrlgeiione posaona 
etaef eeatruita seme permissione dell'autorità ammioiatrati- 
ve, a dtffereotadi qnelle destina te airesercìiio delle «aiM,le 
quii non poasoo venire subilite senta permissione. Pron- 
dhoo, svi, IV, 1260, 1961, e 1441. Cpr. nota 12. 

(8J Dnraston , T , 209 a 2i8, — Delvlocoart , 1. p. 880. 
Paroeaaaa ( n. 10$ ) e Proodboo ( M , iv , 1443 ) aceor- 
daoo ciiaodio al proprietario deir una della due rive il 
dritto di appoggiere le ana diga ella riva opposta seoia 11 
toosentimeoto del proprietario di essa rira. 

(A) LI. CC. an. 566. 

(9) Pard..o.l08e 106. 6ir.,to(, 11,78. Prood.,lW, IV, 1428. 
(lU)Garnierioi.— Doreuten.V. 225. A torto il Proodhoo (itd, 
|V,1427]Doa accorda al proprietario di oofoodoauraverssioda 
«D'acqua corrente fuorché ti dritto di oseroe per l'irrigsaione. 
Siffatta opinione , conlnrla al testo dell’art. 644, «d alia di* 
alioiione che aubilisce fra I driUI del proprietario di odi 
delle riva e quelli del proprietario di amendoe , è il risultato 
della eonfosioue che fa il dotto autore, fra la disposlaioneas* 
•olala ed arbitraria delle acque (l'pr. art. 641) ed il loro im- 
piego ad altri osi foorebé quello deirirrigaiione, ma coll'ob- 
bligo di raalilolrle dopo esteraeoe aerrito. 

(fi) Valsa dire al ponto io cui cessa di essere proprietario delle 
doeriveodiuM diceae; Prondbou.I^ridemam'opiiààiico, lv, 
1429. Cpr. Eeq. ria. , 96 geouaio 1836, Sir., XXXVI, 1. 90. 
(12) Doramoo, V,209. Delrineonrl, I, p. 380.— Ogaguinque le 
dighe d'Irrigaiiooe poiacoo venir eoatr otte senza permesso det- 
l’autoriià amministrativa {Cpr. nota 7) qoest'oltima à tolta- 
vìa il dritto di ordinarae la disiroiiooe ed anche di vietarne 
lo atabilimeoto laddove potessero cagionare delle iaoada- 
liooi. L. del 19 e 20 agoalo 1792, Proodhoo, IV, 14iì e seg. 
p, 1476. — 1 proprietari i coi fondi vennero inondati percau* 
ne dello stabilineolo di dighe pouooo domaudaroe la di* 


Sàti da un’ acqua corrente , non posaouo , in vcrun 
caso , nij formare opere il cui risultato fosse di far 
rigonfiare le acque a pregiudizio de' proprietari 
fondi opposti, o superiori (12) , nè assorbire all’in- 
tutto r uso delle acque a preludalo de' proprietari 
de’ fondi inferiori (13). 

Il godimento delle tu^que accordato a’ propcictari 
delle rive dall’urt. 644 è d’altronde subordinato a’ drit- 
ti che i proprietari inferiori potessero aver acquistati, 
sia in seguito di concessioni emanate da’ proprietari 
superiori jl 4) , sia por un possesso esclusivo durante 
k> spazio «li Irent’anni (45). 

Se, tra differenti ripuari sorge una contestazione 
sul goditnenlo di un corso d’acqua trhe fiancheggia o 
che traversi i loro fondi, i tribimaM in mancanza di re- 
golamento aiuministrativo, di titolo o di {K)Sscsso suf- 
ficiente per fondane rusucapione, sono autorizzati a de- 
terminare , Dtdlo interesse privato delle parli litigami 
(46) , il m<)do onde ciascuna di css«! potrà usare del 
dritto che la leggo gli accorda (47). .Art. 645 (/). 

D<4 resto, l'uutorità amministr.divn , investila del 
dritto di polizia c di soncglianzu su tutti t corsi d'ac- 


atroilote , eoo deoiii ed loieresei , daveoli i tribauell di 
giuUtU represeive. L. «lei 28 •eiterabre— 6 ottobre 1791, 
tu. Il, ert. 1$ e 16, Codice penale, art. 437. 

(13j Duranlon , V, 218. Fevard , ffe/»* ** 5eruilà, mi. 
11, 6 1, o. 7. Pardeeioa, d. 106. 

(14) iBiendiemo qui parlare delle eoaceaoiooi che foate* 
ro aule fatte da' proprteurii luperiori e favore degriofe* 
riori. Cpr. ProodhoOi Del denuiMìo pMéàltco, III, 1078. « 
L'aatoriuaiioM di euttraire ua'imna, accordale diU'am* 
miaieuailooe, eoo 0 aenla cooeeatlooe di preae d'acqua , 
Doo pregiudica per té auiee I propiieierh ripuirii, leni 
dritti oon potrebbero veoir limiuti fuorché da un regota- 
meuio geoeralo aulì' oao delle acque, fatte dalVeromioisira- 
liuDO nel pubblico ioiereaee, Proudhon, Del d«ma<uopi»à* 
àlùo, 111. 1077, V, 1323 0 aeg. Cpr. nota 19.«Cpr. eolie 
cooceaeiout falle dagli eotieW aignori: Pardeatoa, 0. 94;Du* 
raoioa V, 228; Prondhoo, Del «femoDio pnààiùo, III, 1073 e 
1071; ,Beq., rig. 93 vooloeo anno X. Sir., XI, 2 , 416; Rea. 
ISlogiio 1830, Cir..XXXiV,1.6l8,Civ. caee., 21 luglio 1831, 
Slr. XXXlV, 1,616. Pea, 24 febbraio 1814. Oallos, 1^6,2,17. 

(8) Tra* ripuarif l'uao di ana corrente di eeqoeé enecetiivo 
di un poeaei>eo utile per l'oMicaptone: Proudhoo, 982 
a 98). Queeto pofseaeo eeige.io lutti icaei, opero apparenti 0 
permaneoti, quali aerebboro 00 foaao,noa poeau, oaaebiaae. 
Teli lavori baetaooper •ésueaiogni qualvolU àonoper ritol- 
uiodi mettere i ripuarM.apregiudUio dei quali furono stabi- 
liti, oell'impoaaibiliià fisica dì oaercitere il Jiritt.i di pres e di 
aequ che la legge loro accorda. Se airiocontro tali lavori, tut- 
toché agevolino l'uso delle acque et ripaerioche gli àfaUife- 
re,ouo avessero per effetto di cttriboirgliene il godimento iu- 
tiero ed eselueivu, non varrebbero a fondare uoa usoeepiono 
propria a estinguere il dritto di presa di aoqua competente a- 
gU altri ripoarii se ooo io quanto fossero alati accompagnali 
da opa cootradJiriooe formafe opposta all’ esereiiio «lì aimil 
dritto. Cur. Dar. , V, 9i4 a2i7: prond. , ivi, IV, 1079 , • 
IV, 1333. 

(16) l tribunali osnrperebbaro le allrihoiioni deirautorità 
ammioisiraiiva, laddove deuasaero regolamenti generali per 
le correnti di acque. Recìproeameotet'autorità ammiaittreiiva 
usurperebbe il poter dei tribunali, col decider che feeeaM le 
coniestazionl particolari che posaono elevarsi fra i ripoa- 
rii. —Cpr. sulla competenia riapetiiva dei tribunali e del- 
rammiolstrazione in queata materia; Pardetsoa, num. ll3 
e seg.; Cormeoin, Quistioni d» dritto ommtnMtratloo, 11, 
p. 1 s 69; Daltoz, Gior. geo., v. Conpefansu, set. I, irl. 
12; Proudhon, ivi, V. 14^ a 1531 [V. anche Bruas., casa., 

6 giugno 1834, Poste, b^lgic. a questa detaS 

(17) I IrlbuDati godono egualmente del potere dÌMrosl«>- 
naie che loro conferisce l'art. 645 por decidere le cooieaia* 
liooi che possooo eleverai fra ì pruprieUrii di uaioo ed al- 
tri ripoarii. El devono in rlroil caso adopererei a eoneiltu- ■ 
re l'iDUressa deiriodaiiria con quello deiragricoliore, Cpr. 
Doranton. V. 219 e 220; Prvodbon, <ei, IV, 1461. 

(1) LL. GC. tri. 867 c. 



qua (18), può, sia d'iifizio, sia sulla domanda di uto 
d<‘gli ìnlcressali, faro, in visU* di utilitù ^HibWica ^ 
r<*golainc«lÌ che divengono obbligatori per tutti i ri- 
puari wnza distinzione , c la rui esecuzione dev’esser 
assicurata da’ tribunali, nonostante qualunque senten- 
za, usucapione, o couvenzione contraria (i9). 

§ 258. 

Dt' limili. 

Il proprietario (1) di un fondo di terra (2) può , in 
ogni epoca (3), obbligare il suo vicino allo stabilimen- 
to a spese conuini, dei limili dei loro fondi contigui (A). 
Art. 016 (m) (5> 

Per istubilimcnto di limiti, s’intende il collocamento 
di pietre, o altri segni di limilaziom? ammessi c<>mc 
li dalle consuetudini lodili. IVrbnto, Puno dei vicini 
non p>>trebbe rifiutarsi allo stabilimento delimiti sotto 
pretesto che i confini di ambo ì fondi si trovassero già 
detenninati da segni che te consuetudini locali non ri- 
conoscessero come veri termini (6V 

Quando la linea separativa de’ due fondi è incerta, 
razioni-* di stabilimento di termini iioo può c^*r for- 
mata che cumulalivamenb; con razioni* di limitazio- 
ne 0 di regoluiucuto di limiti (7). ( /(mum r<- 
gundorum. ) 


f. DELLE SBRViTtr STitBlLITS NELLO tNTERES SE 
DELLA PKOPaiETA’ FONDIARIA. 

5 230 

Della medUlà^ 

I muri di separazione sono medio o non medii. 

II muro medio è qu dioehc, posto sulla separati- 
va de’due fondi , appartiene in comune, col terreno 
su cui è poggialo, a’proprietari di questi fondi. Un 
muro può oss<*re medio in tutto o in parte, o in 
questo secondo caso, la parte non mi*dia può tro- 
varsi, sìa m*lb altezza, sia nella lunghezza, sia nella 
spessi'zza del muro. 

Il muro non medio è il muro di separazione che 
appartif'iM* p«*r intii*n^ col terreno su cui si trova, 
al proprietario deiruDO d<*'fondi contigui. 

La stessa distinzione si applica alle fos^ cd allo 
siepi, serventi di sepanizionc Ini'due fondi. 

Il dritto di medielà e l’assieine dc’principi che 
concernono la proprietà, il giKliinonto, c la muta- 
zione delle costriuiuni o piantagioni che servono di 
separazione tra’duc fondi (1). 
l. Dii muro mrdio. 

Ogni muro clic serve di separazione tra cdifizi (2), o 
tra corti c giardini, ed awiie Ira recinti ne'campi, M 
presume medio. Non pertanto, il muro di separazione 
tra due. edifizi di altezza inegu:ilc non è reputato me- 
dio, che fino al punto in cui gli edifizi profittano entram- 
bi di‘1 muro l'ornane. Il sovmppììt si presume apparten- 
ga esclusivamente al proprietario (5) dcirabilazlimc più 
clcvaUi, il, quale ne tnie esclusivamente tutta rutìlità Li 
presimzioiM* dì medielà cede: I) avanti alla pmova let- 
U*rale della uon inedietà; 2) avanti agli indìzi ammessi 
dalla l^gi‘coine segni di non mi'dictà(nrt.655 (n)Cpr. 
art. 651 (oj ) (4)*, 3) avanti alla pruova del possesso 


(18) L. del 11‘SO agosto 1790, cip. TI. Legge del 28 «el* 
leinbre- 6 oilombre 1791, Ut, 11. art. 18. 

(191 L’caercttio del potere eompeiaote all’amminlstratio- 
oe, di (are,atllo inieretae pobblìco, regolameiKi geoerali ani 
corei d’ari|oe, ooo p«ò eaacre impedito da dritti ebe lalool 
ripoari avessero scqoistaii rispailo ad altri rlpasri. io virtà 
di titoli quslooqae si fossero. Proodboo. tei V, 152t-t825* 
Ordinofisa <iffl re m coiuiplio di Stato, 7 g. ISSI. Sir. ,XX%1 
2, 349. Codasii titoli coailoorrebbero laitavla a produrre fra 
le parti tutti gli effeiii oompailbiit rolle disposisiooi de’ ra* 
golamrnti fatti «isiraainiaUtrstioae. 

(t) Il possessore ■ titolo non precario poò altresì domin- 
dsre lo atsbiliuMoio dc'coaSni, perocché, fino s prova eoo- 
Iraris, è preaooto proprietario; Touliier, IH, I8l. — SiroiI 
diritto appanieue ogualmaoia sll*usofruuoarlo; Touliier, ivi 
Pardessus, oi IIB, e 339. Ourautoo, V, 237. Cpr. g 227. no» 
la 21.^ Competa esso all’ enfiteula? Cpr. Touliier e Durau- 
toD. ivi; e g 198. nota 10. 

(9) L’ aiioua di •labillmeuto di limiti non à luogo in 
questo alla edificasioui. L. 4, g 10, D. /In. ragurul. ( 10, 
1). Pardasaoe, n** 117. 

(3) L’atiooe di siabilimeuto di limiti è Imprescrittibile. 
Pardrasus, o” 130. Deiviocoart, I, p. 386. Duranton.T, 245. 

4) QosDdo due fondi soaodisginoti dalla proprietà di un 
leriu,prr un fiume o per una airada pBbbliea,ei non v’à luogo 
• rlabiiiiDfoio di limili tra essi. Ma una airada prirata o un 
scmpliee burrone oon impedirebbr dal domandare lo aiabiU- 
memo de’liaiu. L 4, fi ll;L. 3. D. cod., fit. Fard., o** 118. 
(m) LL. CC. art. 868 c. 

(5) Ei oon bisogna eunfoudere l'aiione tenderne al fisaa- 
meuto di limiti eoo l'ailone ebe tende ai riaisbiliracnio di 
quelli rimosai. Le a-c^'nda aolunto è una arione pusaesao' 
tia. Non periamo i giudici di pace sono oggigiorno egoal* 
nenie comprienli prr conoscere delta prima , quaodn la 
Mora aeparaiiva de’fuodi da limiiarsi i deltronde certa. La 
legge del SS maggio 1838, art. 6, n. 2’— sposiafnrnio di li- 
mili può anche dar loogo ad ue’azione correzioaale. Cpr. 
Cad'ce penale, art. 430. 


(3) Daraolou, T, 259. Gir.- casa., SOd. 181B, 6ir., All, 
1, 232. ( Quando un terreno al trova limitato da grandi 
pietre aerventigli di limiti, che eaiatooo da lemM remoto 
a prima di qualuoque miiura e rectamailooa dalla parto 
ebe al querela di uaorpasione , a quando eaaia eh a essa 
pietre àor>o sempre servito a regolara la eoltora da'doa tao- 
di comigai, fa d’uopo ritenerle per limiti legali. La parto 
che oe domioda il rlaiabilineoto non à altra pruova da 
produrre per riaiabilire reitcuaiooe della sua terra. Lléga, 
13 mano 1834, Paiie. a questa data,/. 

(6) Cer. sull’ siione finium rtgundorvm, a sol modo di 
fissare i limiti ioeerti ; Tunllier. III. 174 a seg. ; Perdati 
aoa. ni ISl e seg., Daranlon, V, 255. 

(1) La diapoiitioni del codice civile so questo argoatoO- 
to sono auioie dagli art. 188 a seg. della coaiuoianaa di 
Parigi : Cpr. Polbrer , Du qua$i «ontrat da eommu nauta , 
formante appendice al Traité du eorurat da società. 

(1) La presuDiione di mediaU non al applica al eaao (■ 
col non calata edificio ebe da uo lato. Eppetò, il mora di 
una casa cootiooaad oo giardiuo ooo vuol essere preaoo- 
to romuop; Laasauli; MI, 267; Pardessus, n**lB9; Toall.,111, 
185; Merlin. Rep. v** màtoyannrte S L mim. 5. Parecchi au- 
tori ( V. TooMler, IH, l87 Pardeasus, loc. ciL, Delvincoort. 
1, p. 393},adoUsndo l’opinioue di Potbier (op cir.,Qum. 202) . 
aotiometioQO lumvia simil regola aduna disiinziooe. Baal 
Insegnano, che nelQogbi dove, conformemente aU'arl. 083, 
'od vicino poò co»uingere i' altro a chiudere i suoi poderi , 
unti i mori, quelli eiiandio che guardaDoaoi giardini o sui 
eortlli, devono essere ripuiati comoni dalle foodameota sino 
aH'alteua determinala per la cìnta. Ma siffatta opinione ò eoa 
ragione oppognaia.per quanto ne Pare, da Doranton, V. 303. 

(3] Dticuition «u conieil <T Élat auirart. 65J. [Loefé 
Ug., i. Vili, p. 34 :ì. num 17 ). 

{nj LL. CC. ari. 574. V. D. 29 ag: 1830. 

(o) LL, CC. art. 676 e. 

(4) La diaposUiune dall’ art. 854 4 limitativa, ed esclude 
tutti gli aUri segni di non comuniuoe altre volte ammeaai dalle 
costomaiue a daiU giuriapiodeuza, perciò solo che uoo ne fa 
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esclusivo durante trentanni del muro presunto me- 
dio (5). Arf(. ari. 670 (p). 

I coiiiproprielari di un muro medio sono tenuti a 
contribuire, in proporzione dclloro dritto, alle spese 
di riparazione 0 di ricostruzione di esso muro. Art,. 
655(9). di essi può però liberarsi da qne- 

sl’obUigo con l’abbandono del dritto di med|eU (6^ 
purch<> non at^Ta resa mressaria col suo fatto la ri- 
poraziom' o la ricostniziom?, e che il muro non so- 
stenga un edlBzio che gli appartenga (7). Art. 656 (r), 

Lu medietà dà il dritto di |)otersi servire d<d muro 
medio per tutti gli usi a cui è destinato per b stia 
natura. Tuttavìa, l’imo de’cc«nproprietariÌ non potreb* 
bo usarne in mf>do da bdere, sia i dritti che la me- 
dietà conferisce aH altro, sìa una servitù stabilita in 
suo favore (8). Pertanto, ciascuno de'comproprìeta- 
rii può, sotto le restrizioni che siam venuti indican- 
do, addossare delti' piantagioni o delle costruzioni at 
muro medio (9), e colkicarvì delle travi fino alta spes- 
sezza determinatu dulfart. 9o7 («). 

Ciascuno de'comproprietari può anche a sue spese au- 
mentare di altezza il muro medio (10). Se questo muro 
però non è abbastanza solido per sopportare un nuovo po- 
so, quegliche vuole innalzarlodippiù deve fare,asuespc- 
re c sul suo terreno,le opere necessarie per metterlo in 
grado di sostenere rincromeoto. Le nuove costruziom 


divengono sua proprictù esclusiva (11), la loro manu- 
tenzione è del lutto a suo carico. Al contrario, le ri- 
parazioni (lidia parte media , sono a comune carico 
di ambo i proprietari. Non pertanto per ngionc del 
peso rìsultanb! dairiiK'reinenlo del muro, queste ri- 
partizioni dovendo diventare più frequenti c piu co- 
.stose , colui che à fatto sovralzare il muro medio 
deve aU'altro comproprietario uirindennib(12], il cui 
ammonire va determinato secondo l’importanza dcl- 
1‘inrremcnto (13). Art. 658 [l) c 659 (m) (U). 

Qualunque siasi la natura delle costruzioni |^r cui 
UDO de'comproprietari vu(4 faraso del muro medio, 
ci deve, prima d’incomincìarle, ottenere il consenso 
dell’altro comproprietario, o, in caso di rifìuto per 
parte dì costui, far determinare, da periti, le pre- 
cauzioni da prendersi perchè le opere progettale non 
gli siano nocive. Art. 662 ('c) (15). 

Quando, tra i diversi comproprietari di un muro 
medio, sorgono delle contestazioni sull’usodiquesto mu- 
ro,! tribunali possoiioadoltareuntemperamentodi equi- 
tà per conciliare gli interessi op(>ostÌ delle parti (16). 

C<dui,il cui fondo contermina immediatamente con un 
muro non medio, può acquistare Ui medietà iu tutto o 
in parte di questo muro, rimborsando la metà tanto del 
valore della porzione che vuol render media, quanto 
del su(4o 8U cui questa porzione è poggiata (17), c pa- 


meiitioM. Tatttvltt •ieeooelelefglDODhainioeffvftorttrMl- 
livo, cosi qwi Mg«i poMofto veDirc iavocati rfsptuo 

•i mari CMiniUl prioM delta proraetf «tiene del cndìee; Lee- 
eaeitlll. VS&; ToQlitarIli,19S;Dareniony,9lO;Ctieh»t, Qfà$» 
tiioM trantitoin», v. «emirude — Affioclièi legni detarmlMii 
dell'ert. A54 fficeieooprof e delta non eononiene. è di meslierl 
che eeiMino deppoi le eneiroiione del mero , ed aliMno itaM 
•Ufi eleblliiieeieieeieieiiade) vieiaodaulueirei»i*eoni;Per- 
deeeoe,iMMD.163;l'pr,Darentoo. V. 309. Le eeie*«nie aonale 
dieegoi di BOB eoBunione poeti dopo verificete le eoeiratione 
«tal maro, eerebbeiBiuOcicBie perettfiboire eimedeiimi l’rf- 
felto che I eri . 633 fa derivare deieeg«idiB(Hicom«8ioi»e «le- 
bilitl el roommio di uta controiioBr; Cpr. la noia Mflacnte: 
V. eziandio Dflvinroort. I. peg. 396. — Le preeontiene en- 
DteM ai eefBi di bob comonioDf piegherebbe dionenel le pr*- 
va leUerete delta roBann oe. In riò ei eecordino laiiigfi ob- 
loti; ae bob che divergono fra loro esita qoiettaae di tepore 
ae la eole eeietente dareaie treot'eBBi di evani di bob coma- 
Dione debba rirecire « ditirnggere l’effetlo dei titoli che eie- 
bilireno le oomoDiooe. Ferdceaue ( nna. 161 ) a DeivIoooBrt 
(U p. 396 e 396) adoUeno reSerraatlvi. L’optnioBe loro ci pe- 
re vticerloaemeaie eorabitiote deDDrenioo. V. 811. 

(6) ToalUeT,IIIi8fi;Perdeeeoe bbib. 161; Merlin. Eep., v. 
BMOyeniMM 6 2oom. 8; Doranton, V, 813. ~Le prernofioM 
di pruprietà euecctla alla poieaieioBO «anele ooo dieirorae- 
rebbe l'effetto delta presanttaiie di oon coanoioDe siitMliui 
detran. 654; Toullier e Pardoaau, loe. elt. V. parò ie fieoao 
contrario. Doraotoe, V. 314; Cpr. noto 28 a 26. 

ip) LL. CC, art. 501 c. 

( 9 > LL. CC. eri. 876 e. 

(6) Le faeolià di ebbendoaare U diritto di inedieU, oaala co 
naoioDe, per diipeDeereì dal eontribaire alta apeaa di ripa • 
razione o di rieostroiiooe riceve eceeiione nel ciao previilo 
dall'erl. 633?Cpr. f 240. Se dopo l'abbandono delle comu- 
nione fatto dell'ano dei compropriotarii. Paliro lueta cedere 
il moro io rovina, o il deinolisee, tfuegU che ò fatto t'ebban- 
dono pnò ripetere la meti del aoolo o dei materiali. Toallicr 
111. 2^; Dorenioo, V, 320; Delvioeoart, I, pag. 401. 

^7) Pardeaeoe , noni. 168 ; Toallier Ut, 2l9 ; Deivio» 
voQrt , t. peg. 400 ; Doreouia , V , 9i8. 

(r) LL. CC. art. 577. 

(8) Lasaealz • 111 , 382 , civ. rig. . 10 geotuio 18^0 
( 8ir. . X , I , 176 ). 

(9) Quegli H coi fondo eontina con no moro non corna- 
ne , oun gode di «imita tacolià : Dor«nton . V. 320; di- 
rigi , 30 geneeio 1811 ( Str , Mll , 2 , 322 ) 

{«) LL. CC. eri. 678. 

(10) Sia per fabbricare contro ctoa maro, aia per gQalooqne 


ellri ragiona di tal non è tenalo a render conto. Sa totUrie 
rinoaliamento oon aveaaealtre mlraeba il talento di noocere, I 
giadicl M potrebbero cidarrt relteua: TonlUer,Ì11.202e203; 
Doraotoe, ▼, 330; Pardraaaa, nam. là3; Delviaconn, 1,403. 

(11) Il proprietario dell aiuta pnò trarne tatti i van- 
taggi che qoelta è •oacauiva di proenraro. Et pnò fra la 
altre eou aprirvi finaatra con ioferrtaia ed invetriate fiaaa 
•oioriiuta degli art. 676 a 677 a 598 . Pardeaana , nom. 
2H F. 333 ; V. tnttavta in acato eentrarlo ; Donai 17 
febbraio 1810 ( Sir. Vili . 2, 29 ). 

(12) Il comproprietario che prova, pai tallo deH ataamenta 
del moro medio, denni di altra nainra da quelli indicati nel 
tcaio, ha il dritto di chiederne la riparazione oltre la Inden- 
nità di coi fa motto i'art. 638. Non potrebbe toitavia eblo- 
dere indenoituaìone per canu dell' Imborezce e del dtaa- 
■io momeniioco che gli caoaerpbbe r«Ìzemcoto; Cpr. Perdee- 
toe. 0.174; DHviocoort, I, p.404; Dorantoo, V.331; Toallier. 
Ili, 208 e 909 Parigi, 4 maggio 1813 (Sir., IIV, 2, 88j. 

(13) Le «spfeaaioDi finali dril’art. 6S6,«w«i eaenro in aé ataaao 
ai apiegtno collari. 197dfltacosiamanudi Parigi. A’ termini 
di qMat’avt.. l'iodeanita di cui ai iraila era fiauta al acato dal 
valore dall'aluta: Cpr. Ferrière, Commenlotre delacourwma 
da Paria aolParl. 1 97 , Pothìer .Db fNaai conlratdt eommimaii - 
fa, oon. 218. Il codice ha aarrogato qoettafituziooe uniforme 
ed a prezzo deurmioato ad ooa valotaziooe variabile al, ma I 
eoi riaaltaii uranno par ciò afeaao più coaformi all’eqaiU. 

(I) LL. CC. art. 679. 

(n) LL. CC art. 880. „ 

(14) Le diaposiziooi di qoeati articoli ai appUeaoo egnal- 
mento al uao io eoi l’ano dei comproprietarii Toleaie, per 
far eaniioe od «lue opere , coairaire aoito le fondamenta 
del moro coroone; Deiviocourt, enll’ert. 658. 

(v) LL. CC. ert. 683. 

(18) Cpr. aoìla proccdort da aegnirai in eaao di rifloio 
o di oppoaiziooe por parto del vicio# : Pardeaaof, e. 179, 
Tonliier IH , 207 . Laauulx, Ut . 287. 

(16) MatavMle aQllert. 658 ; Meli, 12 gmgno l807(Sir. 

VII. 4 . 18S). . , I I. 

(l7) Allorché le parti n< o ai accordino ani valore della me- 
dietà oaaia eomoniooc, le apeae del gioditioe della peviaiache 

DDÒ aver Inogo rimangono e etrieo di «ola* «ho vuoi •cqoìsia- 

re la e»mnBÌ 0 Be a B>eno «h.» oon ebbra rkono- 

seioie aomcienll, nel quale u*o qorgii che le 

edere cund.onaio alleapcu. fili «ri; 

dice di proredora, e l’a't* >7tb del codice ernie; Toomer.lll, 

19.1 • plverd de Laogtade, Rep. V . feroirudea, aez. II. num. 

64 : Dartnton , V , 348 , V. però in aenso ooalrerio , L»- 

mogee , 12 aprile 1829 , ( Sir. , .Wll , 3 , 232), 



irando, In oUr<*, «n’ld(*nmtò» ir» vi èl«Offrt(l8). Art, 
661 (x). Questa facoltà e assoluta ^ imim‘scntllt>ile. 
Essa pub essere esercitata in epoca, senr-a che 
sia necessario di gìttsli6curc motivo alcuno di neees* 
sità o di utilità (19)» e <|uando an<*he racqiiìsto della 
medÌ 4 -tà iinpwlisse o rendesse impossibile l'uso a cui il 
proprietàrio del muro l'à falla s<‘rvirc fin allora (40). 
!/esercÌ 7 .io di questa facoltà è. tuttàvolta, subordinato 
alla condizione dì non pn*giiKÌicare le sersitù esistenti 
in favore del fondo di cui il muro fa parU (41). Il dritto 
di acquistare la medietà si estende al caso in cui l’uno 
dc’comproprictari di un muro medio, avendolo tàUo 
sovraltare a sue spese, è divenuto proprietario es< Iu. 
sivo della parte da lui costruita. Art. 660 (y) (22). 

2. Del foste medio. 

Il fosso che separa due fondi sì presume medio, a 
meno che non risulti il contrario daU iiun d<*lle pniove 
innanzi alle quali cede ugualmente la presunzione di 
medietà di un muro divisorio (23), Art. 060 (t). 

Il fosso rwvlio dev’ esser manntenulo a spese co- 
muni Art. 669 (fl). Ma ciascuno de’ comproprietari 
può sottrarsi a questo obUigo, abbandonando U suo 
dritto di medietà .C*')» 


3 - Della sUpe m*dia. 

Ogni sii'p^ viva o aridi (2*»), che serve di sepa- 
razione tra due fondi , si presume media, salvo se 
questa presunzione venga distrutta con uno dei mezzi 
•di pruova più sopra indicali (26). Art. 670. 

La roaimtenzìone della sieiw media è a carico co- 
mune fi*’comproprìetàri. Arg. art. 669. 

Gii albiìri che si trovano nella siepe media sono iwv 
dìi come essa, o con le stesse restrizioni (27). Il di- 
rainamenlo e la raocoltà sì fanno a sjv'sci comuni', e i 
prodotli si dividono tra gli aventi dntto. Ciascuno de’ 
compr<)pri<*tari può esigere che gU alberi posti nella 
siepe media vengano abbattuti (28). Art. 673. (Pi* 

9 240. 

Della chiusura obbUgaloria. 

Ogni proprietario di nna casa, di un cortile o dì un 
giardino (1), situati nel rcK'ìnto di una città (2) o di un 
sobborgo (3), ptibcoslringen* il suo vicino acontribuì- 
re (4) alla costruzione o manntenziime di un muro (5). 
destinato a servire di chiusura a'ioro fondi contigui (6). 


(18) Ferrière, Corpi , 'tt eompUatian de toui Ut com- 
menlalfuri tur /a eot(uirie de Parti II , 1614. 

(X LL. CC. art. 881. 

(19) LiMtals . 111. 299; tir. rig. , 1, dicefB. 1013, (Sir. 
XIV, 1 , 95) quegli che ha abbaDdooata la comanlooa 
per dtfpcsaarai dal coniribaire alle ape«« di ripareiieni adi 
ricoatraiùrei , può aempee riaeatiarla ; To«lli«r, 111, z2l. 

(29) Epperò il proprietario del maro dri qoile ti vaot 
acquistare la comooìnoe , non paò rifiatarvi»! per la rt> 
giace che vi al troviao da’ proapetli • dalle flaeaire la cui 
aoppreatloae potrebbe venir domandata dopo I* acquieto 
dalia comaoiona cpr. 6 ^^4 , note 13 e 14. 

(91) Doreoton , V, 406 ; Mooipellier, 98 dicembre 1825 
(Sia., XXVI , 9, 932) cpr. | 144, nota 10. 

(y) Lt. CC. art. 581 

(99^ Ma. in qnettoeaao, qvegliefae vuoi acqaialare laeonm* 
Dione, non poollmitarai od offerire la metà del valore cttiiuati. 
vo deiraltaii;cideve pagare la metà delle epere che ha cottala 
«lameiàdelvaloredelaaolororaitupcrl'eccedcDte della gro»> 
«eira: TooUirr. HI. 905. V. lotiavia UelviDCooriaull’eri. 660. 
(93}|l»olo «egnodi non eumanionearomeaso dalla legge, ri- 
«nt>a dalla cirroaieoia rhe lo tporgo o il getto della terra »i 
trovi da n» lato aobanto del foaao. ari. 667e668.LeÌsel./n«lltu> 
la coutvmitraa iih. II Ut. Ili, art. 7 : Lasaaolx lil, 771; Paa. 
<letaa«, nnm. 183 e 184. ^La pna«eaaione annale del foaao fa 
ella r«««ar la pre«oniiofie di camaniooe? Cpr. la oola 26. 

(f) I.L. Ci;. art. 5 h7 c. 

IO) \.h. CC. art. 590 c. 

(94) Pardraaut, nom. 184; DelTÌneoart,aairart.669; Daran* 
va ton, V,36l. Se tatiavihnon aitrattasaedi no aemplice foato di 
aeparatioae, ma di an folto che terviase alio teoio delle ac- 
qua ploviaM, la eoi tiagnazione tornerebbe noeevole al foodi- 
Ticini, 1*000 dei eomproprieiarii non potrebbe, abbandooaa- 
dolo, rifio'tre di concorrere al mantcDiacDio di quello. 

;96) Daranton , V . V. 966. 

Il telo legno di non comanioee ammetto in timil etto 
dalla legge, riaulta dalla eircoaianzi che un telo dei poderi ti 
irot I in inalo di chiutora: art. 670. La tiepa è allora riputata 
apparitnere al proprietario dei podere cbioto. •Ilpoatetaoao* 
sale di onatiepe odi cnroato.oon può come noi può quelle di un 
moro, diairuggf-re la pretunz’one di comunione fiatata delti 
legge, l.'ari. 670 cb<' rr pota comune ogni aiepe teparatÌTt di 2 
fooiti, ’il n'y a titre o« poitetsion lu^ianiruu conlrotre.nou 
parla evldcniemente che del pottestoeqiHvalenie a titolo, vale 
a dire del poaaesao trentennale. Boorget 20 maggio 1825 iSir ., 
XXVI, 108); Aoger«. 7 loglio 1830; 5ir.. X\XI.9. 104): Bourgea 
31 marzo 1849 Sir. XXXII, 2,496) V. tutta vialn «eosocontra- 
rio;Tuollicz.,llt. Z90. Pardeaaat.oum. 183e 188; buranioo, 
V, '490: rie. rig., 8 vendemmiaio an. MV (Sir. VI, 1,75). L'a>go- 
nien'o rhe Pardea-u», e Durauton vogliono trfrre. in app'iggìo 
della Imo opinione, dali'irt. 3 drl e 'dice di procedura civile noo 
éconcladaole. Codeatuailicolo rhe colloca ificUcntemente fra le 
atiompoiacMoric, quelle che ronvrelailve elle oturpaziooi di 


alepi , fotti od atira cinte, lappone ebetlavi ttattotorpiiione 
vile a dire , impreta dalla parie di pertont Ip favor della quale 
non militava la pretnnzioua dlcoroanione o dalla parte di per- 
eona che, poteodo invocare limile pretoozione, ai fotte permet- 
ti alti dietclutivo godimento, perciò tteito coni rari! ai diritti 
dalMO eotnproprietario. D'alirondaae l’artieolo piò aopra eK 
tato. eba parla non aotedalleaicpÌ,«da'foMÌ, madiognl eiotn 
iageoeraia.aveiaeda aaaereiaterpratato nel tento indicato dn 
pardetaai, oe ritnlterebbe che la pretoniione di comotlone 
di in maro di lepartiioae, dovrebbe aJiretl venir meno dioan* 
ti la prova del poateaao annate, il contrario di che ci vico tal* 
lavia inangnato da qooato tatora: cpr. nota 5. 

(97) Vaia a dire a mene che il contraria non ritolti da ooa 
prova por Itcritto, ovvero da qBella deU'otocapiooe. 

28 Pardeisoa, nom. 189-Kktal pure tniervarrebba asehe 
quando l'albaro non foaae eaautmaaia collocato nel mezzo 
della tiepe. K. però Doranion, K. 578479; ToolUer, IH 991; 
(4) LU CC. art. 694 a. 

(1) Ovvero di ogni atiro terreno che formi dipendania di 
DO podere di aimil nalara. La enamerazione fatta neirtrL 
663 non è limitativa: eiv. cane., 97 e. 1827 (Sir., XXVÌIt,9, 
S99) ; civ. caaa , Umgg. 1898 (Sir., XZllI, 1, 308}. 

(2) Fon etiaioDO in Fraaeia,eom« in Atemagoa, diapoaitionf 
legali ebe determinino i caratteri pei quali ti pattauodittio- 
goere leeiiià dal coaaaoi ai qnali noo ai spetta una slaila 
qoalifieazjoae. la generale lo atiiuìre an entifftUa qnttlionu 
appartiene all'antoriià amminiaivativa. Totuvia I iribonall 
poatono, per pronunciare aagrioieresti privati eba loro sono 
aottomesvl, docidorla aenzeeontullare l'amminittraiiona. Cpr. 
an qoaaio punte Lattauli. IH , 294; Pardretna , 147 e 1^ ; 
Deivincoori, aall’art. 669; Itaraoton, V. 319 alla nota. 

(3) Chiamano aobborgo qaella parte delle città ebe 4 fnori 
delie porle o delle mura di ea$a. Si appartiene eKloaivamen- 
leairauloriiàamminiairaiiva il decidere sin dove slateudanol 
•obborghi di unactuè. B detta notquistieoe di eircoaeriziooo 
ttfritariale della qoale noo poitono i tribunali eoootoere in 
alcun modo: Doranion, V, 9l9alla noia; Pardettas, o. 148. 

f4) Ailarchè due poderi non tono titnaU tallo aleato pla- 
no , e per cagione della ditpo^itiooe dei luoghi , dod è 
potaihile di cotiroira an muro di data che pretenii la 
ateaaa elevaiioue dai dne lati ; i doe vicini hanno il dritto 
di eaigere . che il maro abbia , a partire dal toolo pifa 
elevalo • r altezza voluta dalla legge. Simil parte anperio- 
re ai fa a spesa comooi , la parte ioferiore rimane a ca- 
rico di eului che , pei taci lavori di livoltamceio , ha n^ 
eessiiala la cosuozione di no muro di toaiegno: Cpr. Ptr- 
deatot • nom. 150 ; Tuuil. , ili • 169 ; Delvioe. I, p. 393. 

f i) Letcìnplieiciniedisiepiodi palizzate non adempirebbero 
volo dei la legge; Pardetaosn. 149. K. peròToollier, lH,t67. 
Del retto , il Codice noe datemitoaodo i materiali di coi il 
muro abbia ad estere cumpoiio , coovieoe cootultare aqaa* 
sto propotilo gliuti luctli: Fard,, loc. cit.; Delv. 1, p. 399. 

(é) Quegli il quala, in un Inogo in etti la chiainra aia for* 



101 


Art. €65 (r). U vicino , però , à b facoltà di sot' Il Codice si riporta, per la 6ss.'izìoiie della distanza, 
trarsi da quest’ obbligo , cedendo la metà del ter> ai regolamenti ed alle cunsiietudini locali. In inancanEi 
reno su cui il muro di separazione dev' esser pog-* di regolamenti odi coasuetudiiii riconosciute e costanti 
giato, e rinunciando alla medietà (7). Art. 656. {d). l'art. G7I (r) statuisce che gU alberi dì alto fusto non 
L’alteua della chiusura va determinata miianzi trai-* possono esser piantati die alla distanra di due metri 
loda’ regolamenti o consuetudini particolari ben certe ^Ua linea divisoria de’ due fuodt, e quelli di bai^fu- 
e riconosciute, in mancanza di consuetudini e di rego> sto, alb distanza di un mezzo metro. Se questa distan* 
baienti , lo art. 663 b fissa , pe’ muri che saranno co- za non è stata osservata, il vicino può domandare die 
stroili o ricostruiti per ravvenire (6), a 33 dedmetrì o gli alberi vengano svelti» Art. 671 e 673 {/] ^ con. 1. 

10 piedi ueltu città di 50,000 anime, e al di là, ed a SO 

decimetri o 8 piedi nelle altre. Del resto, se i vicini so- § S43. 

no di accordo a questo riguardo , posson bre b chiu- 
sura uiraltezca che piu loro conviene , fosse pure al di ronftnManoHe. 

sotto di qucUa che è fissata dalla k'£^c (0). 

Il proprietario sul cui fondo si estendono de' rami di 
% SU. alberi piantati in un fondo vicino, a qualunque siasi di* 

sianza (l),può domandare lo sgomberodi quei rami (S), 
Delta diiUmxa da ot$ervare netie piantagioni salvo so un titolo (3) ne autorizzi l’esistenz^i.Quanto al- 
di alberi* le radad, il proprielarìo nel cui fondo si estendono a il 

dritto di lagltarie egli stesso.Art*G7S,(9)com.8 e 5 (I). 
11 proprietario di un terreno qualsiasi (1) non può II Codice non dà altrimenti al proprietario di un al- 
avervi (S) alberi di un alto fusto, o arbusti, che ad bevo il dritto di rccbmare il passaggio necessario per 
una certa distanza (3) dal fondo vicino, tranne se un aocbre a ragunare i frutti caduti sul fondo vicino, o per 
titolo 0 U prescrizione di trent'aiui rabbia liberato raccogliervi quelli die non potrebbe cogliere dal suo 
da questa servitù k>gale (4}* propm loodo, onde si deve coosiderare come abo- 

t»la,ha cnttrmio, sol soo lerreno.ed s saetpeie, oa noro di rig. Ùg. 1823 (Sir., XlVl. 1, 176) Tolo«a ; 29 d. 1824 (Sìr., 
einia. p^iuebbc per consesaentt costriogere riÌ»n«lio il mo XXVll, 2, 310,; rlv. rig. ,39 mirto 1852 (Sir, ZlXll, l,533i. 
«Icioo I rìmborMrgii li meli del vilori di es»o muro, ttimito ~l»i priieriziuae incomiocii a decorrere , Iti limile eeio, ddl 
• Odimi deirelteiM ebe deve ivere, ikeome moro di cinta, e giorno della piamigloDe, a meno ebe qdeiu non aia lolerve- 

11 valori del terreno li quale fa qoeito vicino dli|Maiaio dal nata la modo elaodcitlno, e gli alberi non alano atati teIaU : 

fornire ; Dnrantao. V. 333 : Cpr. Delvineoori , 1 , pag. 399 ; art. 707 : Cpr. la aentcota della corte di Amlena qai lopra ci- 
rardeaana n.i5l3. K.toitavia io aenso eootrario, Toolller, 111 lau; Boorgei, 10 a. 1830 (Sir., XXXI» 1, 153; Pirdeiani. Da- 
161, alla nota 4. A parer nostro , colui ebe 4 (bUo aliare raatoa, Proudhon, Camion oTroptoog. loc. cil.^So gli ol- 
ii muro , potrebbe al più domaadare II pagameulo della beri piaauii dappoi ireot* ioni ad tfaa dUiaell proibita , ve- 
metè dei valore del terreno su cui si trova poggiato il roti- nisaero a perirà o ad esiere abbattati, il proprietario potrebbe 
ro. Cpr. la nou aegoeotc. inrrogarli eoa altri alberi delta ateaaa esiensa e nello ateaao 

(r) LI.. CC. art. 584. numero; Pardessaa, aom. 195; Toulliir, III, SIS; Darsotoo, 

(7) £>MCUMion au eonnil d’ffoi mr Vari. 663 (Laeré^t. V, 391 combauaalffaua maniera di vndera per la ragione, le- 
Tlli, p. 343 e icg. o. 31); MallevMle , lull' irt. 663; Toollier, eoodo noi erronea , ebe II diipoiiiioas dell’ art. 672 ma Co- 
III, 163 e SIS; civ. rig. ,29 d. 18i9 (Sir. ; XX. 1, 100); civ. lUtuiiee nna lerviib legale, 
caia. 5 mareo 1828 iSir. XXVIII , 1, 392} Delvlncourl (aul- (e) LL. CC. art 593. 

i’ari. 663). Pardeiaua ( o.<l68 ), a Doranton ( V. 3l9 ) soited- (f) LL. CC. art. 593 5. 

gono atl'ineoDiro che la fiKoltà accordala datrari. 656 non (1) ttaraaton, V. 997 e 398. 

può venir invocala fuoribè nell' iputaai io coi ai tratta dalla (3) ila non può farli togliere egli aieaiort meno che nonv) 

riedificaiiooe di un muro diggtà eaieienta, e non al applica ila ataco auioriiuto da nna aenlensa eonformomcnie all'irr. 
in Deison modo al caso locai «ia quiitione delta prima eosun* 1144; civ. cava., 16 febbraio 1811 (Sir., Il, 1. 345). Gli |aaii- 
aiooe del muro di cinta di cui parla Tart. 663. Codetta di- ebi regolamcoii ed aii locali relativi tirami cbasiendooaiso- 
atinsione che fu coniacrata da alcune aentaoia (Cpr. Angera, vra un fondo vicino, boa eMendo aUti mantaomi dal codice , 
93 a. 1819, ( gir., XX, 3, 203; Parigi, 39 1. 1833 , Sir.XXlll , non ai poaaono iovotare come un titolo all'appoggio daJIteon- 
9, 334, Bordeaoi. 7 d. 1037’, 8ir., XXTlll, 9 , tUS) ; no pare aarvatlone di datti rami, quando anche avataero eaistito anta- 
contraria alhoterpretailooeclM venne data dalTarl.OIM nella rlormenta allapromalgaiìooe deleodiee; Pardmna,aNiin-l99: 
«liaeaaaione al consiglio di 9«ato anII* art. 663. Oursnion V, S95;eiv. cita. 31 dkombrt 1810 (8ir., 91. l,8i}- 

(d) LL. CC. art. 677 e. (3) Non ai può acqaiiiare per uaocapiooa il diritto di aver 

(S) 1 mori di alletu inferiore aqnella indieata dall’art 663 dei rami i qnali ai atendano adì fondo vicino. L’accmaeimentu 
devono, allorcbè fnrono eostrniii anteriormente alla promal- aoccesaivo dei rami non contente di precisare il momMto In 
gallone de] Codice, essere menteoutl ella loro alteata alno a cui naaca per il vicino la facoUb di maovere quatel^ed in coi 
ebe iniervenga di ricoairnirli ; Pardeaana n. 151. comincia per conaegoenxa II corto dell’oaneapione; rardfsaua 

(9) Ihteuttion au CafUéit d' Ètat $ur T ori. 663 (Lociò, oom. 196; Daranton V. 998; Proadbon t Corcaaon Dei droìfr 
Lag., I. Vili, p. 343 , e aeg-, n. 31-93). iTwsage, //, 573 a 573; v. però In Saoso eonuario , l>elvia- 

(1) La foreste non godono a quatto riapetio di alcun pri- court , auH’ art. 073 : cpr. eclandio Troplong, Di la pri- 
vilegio. Ordinanaa regolamentart del codice fortsiale.arl. «crìpiion, 1. 047. 

176, alio. 3. (j) LL. cC. art. 593 c. .. 

(3) Tuttoché t’ari. 671 adoperi le parole pianfare la qoele (4) Ledlapoeixlooi degli alinea 9 a 8 dell’art. 679, al appu* 
ai riferiece al ciao piò ordinario , te dlapoaiiiono del primo eano, in regola generale , agli alberi delle foresta, coati n 
alinea deirarl.673 non é meno applicabile agli alberi ebe ere- qualsivoglia altro. L'eceaxiono ioirodotta dall’ari. 159 del co* 
Kono spootaDcamenie o per effetto di seme aatorale. r.Tnt- dica foreitale, lo favore degli alberi di ronfine cbn contavano 
tavia. Proadbon e Coraeaon. Dea drait$ d’utagt. II, 571. oltre I Ueot'anni airepoes della promnlgatioM di qoeato co- 
(3) Allorcbè doe fondi tono aeparaii da una clou cornane, dice, e na’cceciione affatto apeclala e paremento tem^arta* 
la disianxa^calcola partendo dal meno di eaaa cinta ; Da* la qdale non al atende io alctfn modo sgllalbori di «m 
_ . non banno acquistato o non tcqaiaitranno ueoi* anni di esl- 

_ J**’’*^*'** • DolvincoarC , anll’ari. 671 , Laaaantx, III , ataùxa fnorcbt poaterienntata a almite promolgaaione. lo lai 

813; TouIUer. IH. 515; Pardesaos n. 191; Ouranten, V. 399; modo fa tmaao l*art. 150 all’epoci che vanne diKoase ori- 
Proudboo e Curaaaon, Dei drotfi d'inope, II, 57l , e 573;Tm- la dne camere a venne iolereretaio dall’ ari. 176 diUlordl ■ 
plong. De IaprcMr(pfion.i.346: rie. rig.l, 97 d. 1830 (Sir., pania regoiaroenure *' Pfondhot aCnraaao», np. eli *, U . 
XXH, 1. 410} ; Amicns, 91 d. 1821 (Sir. XXI|,9, 397) : rie. 568 , 869 a i7a 
Zac. Tomo 1. 



iila la ‘vi'rtilìi legaW* cho a qiusl Uòpo avea slubi- 
lila il dritto romano (f>). 

§ W3. 

t)rììp precnuzioni tìa prtnàersiper impedire /arori 
fatli SM (/{ un fondo arrechino danno al fondo contiguo. 

Colui il quale vuol fare ravarc nel suo fondo un pos- 
70 o una laloriiia^fiibbricarvi un cainmino^ un focolare, 
una ferriera, un (bniello,o una stalla,. stabilirvi dei de- 
positi di sale o di materie corrosive, è tenuto a lascia* 
re tra questi scavi, costruzioni o depositi , ed il muro 
cl)c separa il suo fondo dall'altro contilo, la distanza 
prescritta da’ regolamenti e consuetudini su tal mate- 
ria, 0 almeno a fìire lo open^ prescritte da^i stessi re- 
golamenti 0 consuetudini , per evitar di danneggiare 
quel muro. Quest' obbligo esiste nel caso in cui il mu* 
ro è medio, come in quello nel quale appartiene esclu- 
sivamente al proprietario del fondo vicino.Art.674. (A). 

L’nrt. 674 > In cui disposizioni ànno per oggetto 
di prevenire’ il danno che indispensabilmente arre- 
cherebbero talune costruzioni, non è stato mica con- 
cepito in un senso iimilatìvo. 

Peertanto, fad'uopo ben guardarsi dalloinferime che 
quegli che fa sul suo terreno lavori a cui non si applicano i 
termini dì quest'articolo, non possa essere astrettoa ve- 
runa precauz ione nello interesse del fondo vicino ( I ] ^ nè 
tampococonchiiiderechelemìsure prescritte dalle con- 
suetudini oregolamentì a cui si riferisce l'art. 674, sian 
le sole che possano essere imposte a colui che fa ese- 
guire nno dc'bvorì indicati da qnest’articolo (2). 

Qualunque sìensi i lavori fatti su di un fondo, qua- 
ìmique le parti del fondo contiguo che ne soffrano, 
i tribunali anno sempre autorizzali a prescrivere che 
si usino le precauzioni necessario per impedire la 
ronliniiazione do* danni che apportei'cbbero questi la- 
vori. Pi>ssono anche, occorrendo, ordinarne la sop- 
pressione. Arg.' art. 1582 (•). 

Del resto, se malgrado l’osservanza delle misure ri- 
chieste da' regolamenti e consuetudini ovvero ordinate 
da' tribunali , il vicino sperimenti un danno qualsiasi , 

(S) DoniBton 401. Deirliieoart (1. p. 874 ), non rifint* Il 
pvMsggio M nnn f|««ndo il fondo virino é io i»i«(o di elan- 
nnra- Mrilln R^p. t. irbre, { 8), 1.4 smoU itll, 300), Parden- 
sas (num. 190). «Toollirr (111,617). Aerordino il ptmggio 
in modo Msolulo come nna frrrviiti fondtia ftolle Irggi dol 
hnnn vicinato. Qacle dfv’ canrre, amm«-iipndo Topiniono e- 
nunrivia nel Irsio, ta «orie dei bulli clip non pntevsno ve- 
nir rireolii ro.irrbè sul fondo virino o dodo sovr’esso cadaiif 
Gli nnlirhi osi rlie h ailribuivoBo al propriritrio di qorito 
fondo Mftpodo obrogoii, vuoisi rironosrrre rhe appnrtengono 
al propriviario d^h'olbero. Quraii aoa |mi6, invero, coatrin- 
gfte il vicino a farne la rirulia per tuo ruiiio.niagodadton'a- 
lionc a reaiiiutinnp nrl rato in cui qurai'uUim<> li aveuo rae- 
comulail 0 colli per farne auo prò. Codetm ritnliameniu può 
parer biiiarro; nia nrllu tia'o alinole delta Irgitlaciooa, cbn 
non ha conciliato pervia di una transazione, eome avrebbe 
dovalo fare, i dritti rispettivi dei due vicini, «n tale riaalia- 
meato è la ronsrguenra nrre<tarie dei ri^peiio dovalo alla 
proprieib diciatrun di loro. DH retto gl inronveDienli che 
altri vorrebbe trovare nella noatra soiuilono, ditpariraano 11 

f ili aoventr per via di an areomodamrnto che riateraaae bea 
Dieeo delle parli le rnndufrii a concbiudere. Diiraalon, ebe 
aeenrde i fratti cadoii ^ulfondu vicino atproprielerio diqae- 
sto fondo, eontidrrao.loli curar rote presuola abbandonate ad 
indeonità del male rhc raginna il rnto ile' rami, non iodica il 
fondamento sol quale ataDilìKe nna sifTAita prcsaoziooe di 
tranaazione, non si spiega di ahroadc su' fruiti rhc sodo rima- 
sti aH’ albero, e che perdeiebbcro il loro valore, se li la- 
sctasaeru eadera. 

(A) LI.. CC. ari. 595. 

(i) Ussauti 111 . 303r Pardeisus, nnrn. 199. 


gliene è sempre doluta riparazione, couformemenU 
airait. 1382 (5). 

« sola e vera difflcollh che presenta questa materia 
è di conoscere quando vi sìa danno, nel senso dell'art. 
^38*2 (domiii/m ifijNna do/Mm), e quando comìnci p<'l 
proprietario di un fondo il dritto di querelarsi delle co- 
struzioni o scavi fatti nel fondo attiguo. Noi crediamo 
che debbansi Uillavia .seguire su questo punto le dispo- 
sizioni eminentemente razionali del dritto romano , 
considerando come dannoso, nel senso di sopra espo- 
sto , ogni lavoro che por siui natura potesse o tra- 
smettere al fondo contìguo sostanze qualichessicno (4), 

0 cagionarvi scoscendimenti dì terra o dì costruzio- 
ni Al contrario, ik>d dovrebbonsi reputare dan- 
nosi I lavori che privassero semplicemente il vicino 
dei vantaggi di cui godevR (6). 

§ 244. 

Delle fineitre e delle luci, 

I vanì 0 finestre aperte in un edifizio, possono es- 
ser disposte sìa in modo da dar prospetto al di fuori 
e lasciar penetrare l' aria esteriore, sia in modo da 
permettere la sola entrata delb luce. Nel primo caso, 
chiam.tnsi finestre \ nel secondo , luci. 

Le finestre sono di due specie. Chiamanti ffnestre 
dritte 0 fìncstre di prospetto ijuellc che trovansi in 
un muro paralh'lo alla linea divisoria di due fondi, 
e floestre obbliqiie o laterali quelle che trovansi in 
un muro formante angolo con quella linea (l). 

L' uno de' comproprietari di un muro medio non 
può , senza il consenso dell'altro , aprirvi alcun va- 
no o finestra di qualunque siasi specie. Art. 675 (A). 

Al contrario, il proprietario dì un muro non m«*- 
dio ò il dritto di aprirvi le Qoestre o vani che giu- 
dica convenevoli , a condizione di rispeltare le ser- 
vitù imposte al suo fondo, e conformarsi alle restri- 
zioni segnenti che concernono indistintamente le abi- 
tazioni di c.vmpagn .1 c quelle dì città (8). 

\* Non può aprire In un muro che conQna immediata- 
mente coi fondo vicino se non de’ vani o finestre a inve- 
triata fissa (3). Deve altresì fissarie alla altezza (4) o 

(2) H«tz, 16 «gosto 1820, (Str., XXI, 2, 164). 

(• IX. OC. «n. 1336. 

(3) belvincoart, I, p. 403; Ptrdvtftos , aan. SOI ; Toollier 
Iti 333; Nooveaa DesgodcU, I , p. 124 e 137. 

(4) Eppvrò. a eigkm di eMmpio. all ri ano paò tlibilire sai 
proprio fondo isli opere il rai risalumsnto fosse di trssmet- 
tere sai fondo vieioo ano spesso femo od estlacioni iaMlabri. 
Nnn sarebbe piò qaello an setnnliee rsercizie del dritto di 
proprietà, ma a n* offesa f«iia alla proprietà elirai. In tuo 
alti fvacitnut faetre lieet, (/Mitnui riAìÌ fn alìrnum immil- 
lai; fumi auttm tieni aquat ttt immissio, L.8, $6, D. si ser- 
vii. viiwf. (8, 5 : Domai, Lait tiviUt, tib. I, Ut. Xll, sez. Il« 
noni. 10, Toollier , 111 , 3:14; Meli, 10 novembre 1808 (Slr., 
XXI, 3. 164): rpr. rie. rig., 13 m. 1827 (Sir., XXVll, 1,360). 

(6) L. 34, S 12. D. de dam. mfecl. (39,3), Toullier IJI,329. 

(6) Kpperò, a cagion di esempio , qoegli che per esosa di 
scsvszleoi faite nel proprio lerreao devia le vene di acqoe 
sotterranee le qoali alimentano la fonlana del vicino aon gli 
deve alcuna riparaiione dal danno che gli cagicoano siffatte 
scaveiioni; 1. 13. 0. dtdam. in fasi. (S9, 2); Pardesaos, 

nom. 76; Toullier ili. 628; civ. rig. , 39 novembre 1830 (Sir. 
XXXI, I, 110); Grenoble, 5 m. 1834 (Sir. , XXXlV, 2, 491). 

(1) Lissautx 111,308, Pardeaaoa, nona. 203. 

(Aj LL. CC. art. 096. 

(2j Exposé dei motift, per Berlìer (Locré leg. , t. Vili, p. 
374, nom. 14); Laasaolx, 111 , 310; Merlin, rtp. v. vue , Jì 3. 
nata. 6; Toullier, 111 , 630. L'anlieo dritto non aottomelteva 
a simili reslrliiooi ebe le case di città. Gpr. soli' effetto re 
iroauivQ degli srl. 676 e 677. Lnssaali 111,316. 

(5) Vale a dire ■ giassiU che non si sprono. 

(4) t’aliriia volala dan'ari.677 si misura partendo dal pi- 



hi lU‘furinedctermiiultì dagli art. 6T6(/)e677 (m^ (5). 

!2*Noi] può aprirvi vedutedritteovveru liricstrodi prò- 
spuito, balconi oallri simili sporti sul fondo, chiuso onoil 
chiuso, del suo vkiiio, se non sonovi , Ip ilmuroove le a-, 
pree la linea divisoria de'due fondi, diciannove decimetri 
ovvero sei piedi di distanza. Qciestadistanza si conta per 
le fiuestre, dalla faccia esterna del muro ove si trova> 
]M), e balconi , a partire dalla linea esteriore della 
bataustnita (6). Ari. 078 (n) e 680 (o). 

5* Moli può stabilire vedute laterali sul foiHlodtd 
suo vicino , uè sporti che diano una veduta di simil 
genere (7), ad una distanza minore di sei dt^iinc- 
tri ovvero due piedi. Questa distanza non si compu- 
ta più dalla linea esteriore del muro ove si trova la 
finestra, ma a partire dui i*egok> d’ap|>oggio di quo* 
sta Bncstra (8). Art. 679 (p)> 

Lo regole cs|)oste ne’ ni 2 c 3 sombraix) applica- 
bili anello al caso in cui i due fondi sono divisi per 
unì strada pubblica (9). 

L’c'sisteuzu di luci odivedulcinun muro non medio, 
liiiiilrofoo Docolfondovicino, non restrìngt) in alcun modo 
il dritto pertiiK'nte al proprietario diquesto fondo di in- 
nalzarvi tutte te costruzioni che giudichi convenevoli, 
quand’anche dovessero ostruire del tutto letiiciclovo- 
Jute pratk’ate in esso muro. Questo principio si appli- 
I a atìclieal caso in cui le vedute fusserostatc aperteda 
più di trent'anni (10). Ma va soggetto a modiOcazioni, 

vimeolo tio sopra gli appoggi ovvero sporti delle Ooeslre che 
si vogliono aprire; ToolMer , 111, 536. 

(0 I.L. r.C. ari. 5«7. 

^m) IX. CC. ari. SUB. 

(S) Le dimensiuoi delle fioesire auioiiiiste dagli eriieolt 
t>7ti e scg. noo sodo limiiaie nè in allczza né io lungheszs; 
rtrdcssus, nom. 2lU. 

^6} Pardessus, nom. 905. Coinè dee misursrsi tale disianza 
ove esisia fra i due poderi un terreno comune 7 f. rie. rig., 

5 ms|tg. 1831 (Sir. X\X1 , 1 , 836). 

(it) LL. i;C. art. bW, 

(o) LL. CC. art. 601. 

(7) Lari. 670 non parla che dello viste, na vieo applicato 
per analogia ai halroni ed altri sporti; Pardessus, quid, 207; 
Lsssaoli, III 313 e 314. * 

(8/ A torto r srl. C70 segna la ilesia regola per calcolare 
le disianze delle viste dlreite c quella delle viste oblique. Le 
ilisposiiioni di questo articolo nun possono venir applicate 
luorchè alle viste diretie. altrimeoli ogni proprtelariu il cui 
tiiuro non fosse sep.irato dal podere vicino per odo spazio di 
«ei piedi, non potrebbe avere su tal podere alcuna vista late- 
rale , a qualunque distanra la si trovasse; Pardessus e Lts- 
saulv, loc. cit. , Merlin , Rcp. , vue ,69, num. 7. 

\p] LL. CC srl. 600. 

(9) NsDcy. 23 n. 1816, Sir., XVII. 2, 155. V. inltavia in 
«enso eonirario; Delvincourt, I, p. 408; Merlin, Rep. V.f'ut; 
Tuuilier, IH. 5 *8; Pardessus num. 201; Duraniun, V. 4l2. 

(10) Li liberstione per prescrizione 'epr. ari. 706 e707) del- 
la servitù passiva stabilita dagli art. 678 e 670 (rpr. Jsxpoitf 
dei motìfi, Rfrller,(L<ietè, Leg. t.VllI, p 374, n.l4) non trae 
reco arquislo delta servitù attiva ne iumim'4i(S t'fficiatur:tHrr~ 
lin.Qusrf., V.seri/Hud«, g 3; Pardessus, nnm.28S, 29i e 3IZ; 
Tuuilier, IH, 534 c 536; rie. rig , 10 gennaio 1810, (Sir.. X. 1. 
176]: Pau, 12 aprile 1H26{S{r.XXVIl, 2. 14);Nimev,2l dicem- 
lire l826(Sir.,XXVll,2.88); Bastia, lOottobrc l8.l4(Sir.,XXV, 
2, 391); Pau 12 dicembre 1835 (Sir.. XXXV, 2, 301). V. pure 
III BCDsu cuDlrario; Darsnton. V. 3S6; Bordeaox, IO maggio 
J 822 (Sir., Wll, 2. 266); Montpellier, 28 dicembre 1623 ^Sir. 
\XVI,2,23ni.Greouble, 1, agosto 1827. (Sir.. XXVni,2.80 ; 
Naney.T.rebbriio 1828 (Sir., XXIX.2, 178); Tolosa, 21 apri- 
le 1830(Sir..XXXl,2,329).T.pure rie. rig., t dirembre 18J5 

dal 1836, 1. 1815:; rie. rig. 21 luglio 1836 (Sir.. XXXVI. I. 
629 ). Emerge dal principio accennato in testa aila presente 
ii.its , rhe quegli Ìl qnsle acquista la comunione di un nruro 
pub valersene per appoggiarvi costruzioni anche allor(pi.viiJn 
iiùvcssrro o.>.eorare dalle apertare che vi si iroviuo al di 14 di 
'reoiA anni Simili costruzioni non potrebbero venir iouiidc 
late come reianu ('rrgiudiiio ad uts irmiù la q'ule rtun (otè 


quando le vedute sono state praticate ui seguilo dieon- 
venaione (1 1) o quando sono state stabilite dati' aulito 
propnetario de’ due fondi attualmente divisi(li). 

Da un altro lato , colui che acquista tu comunio. 
ns di un muro confinante immediatamente col suo feu- 
do, può dimandare la soppressione delle luci che vi 
sono stale aperte , confonnemente atte disposizioni 
degli articoli tì16 e 677, quale che sia d’altronde l'an- 
tichità di esse luci (15). Egli però non può esigere 
la cliiusura d Ile vedute praticate in contrario olle 
disposizioni degli arlicoli 678 e 679, quando sono esi- 
slite durante il lasso di tempo richiesto per il compi- 
nicuto della prescrizione trenlcnari.i (I4). 

S 2‘5. 

Mio sliUicidio. 

Ogni propriel.irio deve sbibilire i suoi tetti io modo 
Cile le acque piovane cadano sul suo Icrreno , o sulla 
slrad.! pubblica. Non può farle scoiare sui fondo d.d 
suo vtciiio, quando anz-he questo fondo sìa inferiore al 
suo. Ari. 661 (q) ( 1 ). Pertmilo , egli deve lasciare 
ira li suo muro ed il fondo vicino uno spazio sullì- 
cienlc per ricever le acque do’ suoi tetti (2). Questa 
regola subisce ea^z'ioac in favore di colui clic à a.-- 
qmslalo una servitù di grondaia o di stillicidio (3). 

scqnlslmti eoli, sol, esiszeos, dolio vioie. Rpperò gli Mtori 
«a I Iribouli ooQ ranno alcuna dialioiiooo fraqueau ipolcai 
apociale e la qaistiono generale riaoluu nel lesto. 

(1 1) Quagli rh'ì ha coocedota la flcolli di aprir viale jal aiM 
podere è riputato eaaersi lacilaoiente impegnato a ooa rendere 
la sua coDceaeiooe |noUle; arl.1135. Ki non paò adonquo m 
Dsiiare alla eslromitb di easo podere cosirutioni che oacuras 
sero del tolto le luci del vicioo. Oli autori (Cpr.ToulUer, lU. 
533;Pardei»us, num.2.17; Duraoton, V.520)ed i trlbuqali(cpr. 
civ. cass.. 21 giugno !8ì3, sir., XXlV, i , 26), heuno per er- 
gomeDW degli art.678 e 679, Ostata a dieeinoove e«l a tei de- 
cimetri la disianza a coi voolai ciaicao tenere, quando non 4 
determinala né implicitamente nè etpliciUmenie dal tìtolo : 
V. civ. rig. 26 luglio 1831 (Slr., XXXI, I, 546). 

(12) La dettlnaiiooe del padre di famiglia deve a quello ri 
guardo produrre gli stetti effetti delle eoaveosione, trg. ert. 
692; ToulMer, loc.ciLPzrdetsat, nom.292;rie.rig.,23 tprtie 
18l7(Sir., XVU,l,336 ;rao,12d.l854(Sif.. XXXV,2,303). 

(13 Delviocoorl, |, p 407; Merlio.Rep.V.Kue IJ 3. •"*'".8; 
Dartotoo, V.825; rlv. rig.1 dicembre ISIS, (Sir., VIV, 1. 93; 
civ. etti., $ dicembre 1814 (9ir., XV, I. 49'; Angers.20 agosto 
1818 (Sir., XIX, 2, 277)— Toullier (lll,527)e Pardrtvo«(n. 
911% foDdendoti tu ciò che l'trt.675 non viete di cootervare 
ma toUtnto di praticare finestre nel mero comune, insignano 
rhe le fioettre tiahiliie prima dell'acqaitin della cumaniooe. 
possono venir conservate «ino a ebo il vicino fabbriebi mniro 
il muro cornane; mi a noi para evidente che il legtkleiorc non 
sitti servilo drila pirolt praltetre nella reviriiitva «ignilica 
tione che le allribaitcono questi antori. V. uri «i>nvo del Tuoi- 
lier Br. 540 e s. , Cpr. $ 247, LL. 31 o. 18 '7 r ?.t g..l836. 

(iv Quegli (he stabilisce in un muro auigu.» aU’ alirui po ■ 
dere, fioettre autorizzate dagli ari.676 e 677 non fs rhf usare 
di una facolii la quale non può valer di r.tndatnontn n preterì- 
liooe io prugiudizio del vicino, obbUgsio a lollerame I cser- 
eizio, fintantoché non ba acquistata la comunione, art 2232- 
Ila colai che ad onta della servitù legale, «tabiliia dagli art. 
Ii78 e 679 fa aprir Unetire a prospetto in un moro rh^ tocchi 
l'aliroi podere, esercita un atto apparente contrario a tiffatta 
servitù, ed il q«iaie Uere. in rapo a Ireot' anni, trarne tiM:o U 
liberarione (art 7«6 e 707), se il vlcinu die ne area il potere 
non Ti ai é oppz»sto. 

(?) LL. CC. art. 602. 

(1) Tolmir, 5 maggio 1fil9 (Sir. , XX, 2, 150] : tir. rig 15 
marzo 18!0 (Sir., X\X. 1, 271). Cpr. tul modo di coocUiaie 
quest' articolo coll 'ari. 640, $ 235 noia 3 e 4. 

(21 Toullier. in. 538; Vardessiis. ti- 214; Duran«cD. V 415. 

(3)5ert-ir«t itii/irirfn , ve! /lumirtrj ivripiradr; ToulWer, 
111, 510 e scg. ; Daraniou V, -Ut ; Cpr. 817. 

• 
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Dti poiioggio neee$»ario in caso che u*i fondo sia 
chiuso lA un altro. 

11 |>roprtetario o V usufrultuario (l) di un fondo 
chiuM) in un altro è autorizz:ito a rechimarc, perla 
coUivaxioiic di questo fondo ^8} , un passag^) sui 
fondi vicini , col peso di un’ indennità proporziona- 
ta al danno che può cafponare. Ik'bbonsi etinsklcra- 
rc come rbiusi negli altri quei fondi che non anno, 
aulì I slrada pubblica (5) , un* uscita praticabile fi), 
csufliciente alla loro coltivazione (5). Art. 688 (r). 

Se il fondo si troTasse in tal condizione per eflcttu di 
una divisione, o di una alienazione parziale , il passag- 
gio dovrebbe essere sopuninlstnito dtil condividente o 
d.illa parte il cui fondo comunico con la strada pubbli- 
ca; non potn bbc esser redamato dagli altri vieini (6), 
11 passagglodcv'csserprcsodal lato ove il tntgìttoépm 
corto per giungere alla strada pubblica. Questa regola 
intanto non è talmente assoluta che i giudici non pos- 
sano dlscosUrsene, se la situazione luoghi o cir- 
costanze particolari lo esigano (7). Ari. 685 (i). 

In lutti i casi , il passaggio di'sc esse re Ossato 
nel luogo meno dannoso a colui sul cui fondo è con- 
cesso. Art. 684 (0» 

Il dritto di reclamare il passaggio Dcccssario alla col- 
ti) L’art.ttS non dispose csctosivemesle In fivore del prò- 
prieitrlo.Ògni persoM cui eomMis sai fondo iotercbluso an 
dirlHo reale il c«l eaercisio rende necessario il passaggio; poò 
prefelersi delle dlspnablonl di qocslo articolo. Il fituiolo a- 
«rrbbe egli pare II diriUo d'iDvocarlv? V. Amiens 25 maggio 
)BIS(Sir.»XIV»8,B8). 

(2) Vale a dire per la caMora e per la rìcolia dei froui. La 
Corte di Breicllef (22 nano l8l7, dal.,y»r.pf«.F. aem’in- 

p. 61 nule t ) ci pare ever dato alla parola i«plo»<a(jofi 
no armo d' asaei troppo largo, accordando a colai che ba fatto 
atabilire oat fornace aul fondo inierrhiaao , il diritto di re- 
clamare on paiMgglo per Tnao di questo aubitimenio. 

(3) Tatta\la la eaialcoaa di an'ascita sovra nna viapobblica, 
cbs foaaa assolotamente impraticabile « non impedirebbe ehe 
vi aia iolercblnsara:rle.rig.23agoslol827 (Sir., XXVII, 8.1 II). 

(4) Gl'incofivenicoti e le difficoltà che presenterebbe il pas- 
maggio per i'nsciia ealalente non direbbero far conaiderare il 
fondo come Inierchinso. L'InterrhIneara non calate se non io 

3 oaoto r ascila è impraticabile; Delvinroort, I, p. 389 ; l*ar- 
taaoa, nam. 228; Daranton, V. 417; Tonllier, III, 547; rk. 
fig., SI maggio 1826 (Sir., XXVI, 1, 220); lennes, 22 marxo 
2828 (8ir.,XXVIll. 2, 74); Bcuikod, 23 maggio 1898 (Sir., 
XXVIII , 2 , 208). On corso d' ncqos sol quale non elisie né 
ponte né panca non coaiiinkce att'ateiia nel senso deir art. 
882 ; Mcriin, Hep. v* votrinaga , g 4 ; Favard. Rap. v* aerei ■ 
tudea, set. 11,^ 7, n. 1; Conauffolton (Sir., XXI. 2, 163; A- 
jmiena, 19 marto 1824 (Sir.. XXlV, 2, 942}; Cpr. Colmar, 28 
mano 189l (Sir., XXXI, e 278). [Reputati cbioao in on altro 
on fondo, fiancheggiato da un macello, il coi paasagglo é pe- 
ricoloso o dificlie per la coltlvaiione. Gand, 23 n. l838). 

(6j Lo Kopo deU’srt. 882 é di rendere possibile la cottira- 
mione de'fundi interchioai. Nellladicare cuffie coatitutiva del- 
l'iotcTchiusura, la inesiateoia di ogni uscita sulla via pubbli- 
ca, il Irqialatore non ba potuto considerare come un' uscita 
quella ebe sarebbe insufiiclenie per la coiilvasione del fondo; 
civ. casa., 18 febbr.1836 (Sir., XXV. 1, l806).Dal ebe emer- 
ge ebe il proprietario di un fondo iaiercbiuso può, adottando 
un nuovo modo di coltura, il quale renda orcesaarlo un pes- 
maggio pib largo di qoollo di cui ba goduto alno allora, recla- 
mare rallergamento di quel passaggio; Agro, ISgiogao 1823 
(Sk., XXIV. 2,89). 

(r) LL. CC. art. 603. 

(8; L. 22, 8 t, D. de condic. ind. ( 12, 6 ); Maleville, sal- 
Vart. 682;DelviDeoort, I, pag.380; Lasaaoli 111, 321;ToDllier 
III, 660; Daraotoo, V,420;Caen,28 maggio l824(DcHoi,Jor. 
f er. V* aervirudea, p.8t* nota I. V. luttavia Perdessus, n.zif. 

J ) È qiMato algoiSca la parola regufiéremaiK di rui ai ser- 
ve Tari. 883; Toallier, Ut, Delviaci>uri, i, p. 390 ; Par- 
deosas, noni. 319; Duranioa, V. 423 « 428: rie. rig-, 1, mag- 
gio J8lt(Sìr.,ZI, 1,326). 


tivazione di fondi chiusi in altri èimprescrittibilo. Art. 
22-52(t<). Al contrario, ildtrilto dirinrlamare rindoniiità 
dovuta a ragione del passaggio , è st^geUo alla prescri- 
.zk>ne di trenl'anni (8), che incomìncb a correre d:i1 di in 
cui Ìlpassaggloòslatopraticatu(9]. Art. 68S(*>)(10). 

La stessa servitù di passaggio, ossia il dritto perli- 
ne tè ad ogni proprietario di un fondo chiuso in un al- 
tro . di passare su’ fundt vicini per uscir nella strada 
pubblica , essendo stabilita daUa legge, non à mai biso- 
gno di esser consoliduta per via di usucapione (t I ). Ma 
il luogo ed il mudo del passaggio, in mancanza oi rego- 
lamento convenzionale, sono sustYtUvi di essere irre- 
vocabilmente dettarmi nati per effètto della possessione 
trentenari i,la quale toglie al proprietario d<‘l fondo sa 
cui il passaggio è stalo esercitato , il dritto di ilomaii- 
dare che venga ouesto praticato su un altro fondo, osa 
un’altra parte del suo proprio fondo (12). I>i ciò risul- 
ta che il prq>rietario di un fondo chiuso in un altro è 
autorizzato a formare fazione possessoria per ess:r 
mantenuto nell’ esc'rritio (bd fissaggio stccome lo à 
praticato per un anno c un giorno (13). 

Siccome la legge i>on accorda al proprietario di un fon- 
do chiuso in un al Irò il drUtodi passitro su’ fondi vicinìchc 
in ragione della necessità risultante dalla sittiaiioim del 
suo sUbile,rincstodritlonoii più) pii esercitarsi quanto 
aifEitta situaziono venga a cessare, sia per eflitlo det- 

(«) LL. CC. art. 68i. 

(I) LU Ca ar.. 806. 

(u) LL.CC.«rl.2l98. 

(B;Tatepreacrìiiooe<tige.àbben>:bé non ck ebe rstiativa, 
00 pueMSM che accoppi i caratteri rkbicsti io f«uo di uvu- 
eapione. 

(9) B non solamente a ftr tempo del regolaiqenio dell' lo- 
detinità, imperocché seoae ciò l' art. 685 non urebbe che do 
iaotite ripciixione del priocipio generale fissato nrll’art.296% 
rie. rig., 23 sgotto 1827 (Sir., XXYIII, 1, III); co» n. 3 • p. 
73. Se luttavia il ptasaggio fosse alato esereiuto a titolo di 
tolleraota, prima ebe esistesse U lotercbiusore, la prescriiio* 
oe non comlncerebbee correre se non del giorno in cui il pas- 
seggio, diveooto oecesmario, vemoe esercitelo a litote» di ser- 
vitù Ifple ; PardessoV, n. 224; Doreolon, T, 429 e 430. 

(v) LL. CC. en. 806. 

(10) Quesi'articelo iotrodossf no dirtito novello per I paesi 
In cui le costumante avevano adottata U massima, n»U« ter- 
«tfuds MAS fifre. Sotto l'impero di case , era bensì ricino- 
scinto nel proprieurlo il diritto di reclamere no passaggio 
sol fondi vicini; mi l'esereifio del pasuggio ers considerato 
come infetto di prccarielà , finUntoché l’ indesolià m»n era 
siile pagats o regolata , e loltanio a pirlire dtl rcgolimeoio 
dell’ indennità quest' nltlma divenievs prescrittibile: Cpc. 
rie. rig., 7f. 1811. (Sir., XlTl, I, 463 ) Poitiers. 28 gg. 1828 
(Sir., XXV, 2, 270)r rie. rig. 1 1 mg. ISUO Sir., XXV, 1, 239); 
Orleans, 22 |. 1S3$ (Sir., XXXV, 2, 493). 

(II) La corte di cassaxione sembra indicare il eonirarto nel 
eontiderando di parecchie decisioni che ha pronnnctaie Cpr. 
civ. USI., 16 I. 1821 (Slr. XXII, 1, 16L; civ. cast., 16 f.1836 
(Sir. XXXV, I, 806;.i compilatori di quelle decisioni, che nel 
fondo nulla hanno di contrario alla nostra dourint, ammise- 
ro s torto on’aaoeapioM della serviiù stessa, mentre che oua 
poteva easer qniatione fuorché della prrocririone deirationo 
d'indennità, o della fiasatìone definitiva del luogo a del mo- 
do del paaugcio. 

(12| L'cacrcuio del passaggio durante irent'anni Mnta op- 
piisixione dal canto del proprietario del fondo sul quale fu o- 
scrcitsio Inscis presumere che cosmi ebbia rieonoscioio che 
simile passaggio veniva esereiiato in guisa conforme alla ùg- 
ge o ad una conveoiiooe che ne avesse determioato il luogo 
ed H modo: Cpr. g 363; Delvlncoort, tull'art.68>; Pardessus 
n. 223; Toullier, 111, 66S; Amiens, 19 m. 1824 ( Sir.. XXlV. 
2. 242 ; Peu 14 mino 1833 { Sir., X\Xf, 3, 341 ). V. alUrai 
le dcciaiooi della corte di cessatione ciute alla oou prec. V. 
però in eroso contrario Vatellle,l^rf prescriprions, num.410. 
In nessun ceso il propv ieierio di on fondo inierchiuso può do 
mandate che il pisseggio che he escrcitaio dorante Irent'anoi 
sullo stesso fondo venga trasferito sovra un sUru foodo. 

(13) V. le iulortià ciute al $ 187, mu 8. 
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r.ip^Tlura di ima strada , o sia pi;r la riiiniono del fon* 
do , che Irovavasi originart:)m''iile in qindla sikiia- 
zkme , ad un allro confinante con la dirada pubbli- 
ca. Similaienlo avviene, quando anche il paswgpo sia 
sialo esercitalo durante più di Irent’anni, o lo sia slato 
df>po p:ìgata iin'iDdcnnità. salvo , in quesl ullimo caso, 
lu rcslitiiiione di parte dell* i ideiinilà ricevuta (li). 

L'obbligasione di accordare un passaggio è iinpos^ 
non solo ai |>r(q[)rictari vicini ad un fondo chiuso in 
im altro, ma anche a’ proprlcUiri i cui poderi confi- 
nano con una strada pubblica resa moraenkmeamente 
impnilieabile {!5). Esiste , ancora , nel caso in cui 
il proprietario di uno sciame d’ api si vedeisfi obWi. 
gaio a seguirlo sul fondo ove si è posato (16) , del 
|iari che nella ipotesi in cui il proprieUirio di oggetti 
trasportati dalle acque volesse ritirarli dal fondo sul 
quale sono stati trascinati (17). Ma la servitù legale 
di*l passaggio non potrebbe esw rc invoeaUi, nè per 
raglili ire frulli caduti sul fondo vicino (18), nè per ese- 
guire riparazioni da farsi ad una e^isa o ad un muro 
clic confina immedtabmenlc col fondo altrui (19)^ 

II. DELLE SEEVITU’ STABILITE DiL FATTO DELL'UOMO 

§217. 

Della natura delle eercitù etabilUe dal fatto àell'uotHo. 

Ogni proprielario nuò gravare il suo fondo, in favoredi 
quello perlìncntc au un altro proprietario, di pesi quali 
che Steno, pnn*hè questi mm degenerino in un servi- 
zio personale da suaparte, ma consìstano scmplicemeii- 

(14) Siceome quivi trtlli di ubi servitù diseoDtinra, il pos- 
sesso OOD può eofilrrlre più estesi dritti di quelli che risultsuo 
dalla legge: srl. 61H« Ors la legge oon svendo concesso il pcs- 
saggio che per cagione delia oeceasiià riaoUanle dali’inlerrhia- 
aura, occorre io questo caso rapplicatione della massima cu> 
fonie eauM,ceMol e Aelue .Oltrecchò Pesereiiiodi uo passaggio 
necesMrio non potrebbe mal condurre all'naacapionedeireaer- 
ciiio di un passaggio di comodità , Il quale enstituSaee no di* 
riuo piq^leao.Quanto alle pereeilooe dell' indeDoità, ella oon 
è che il compenso della servitù siabiliu dalla leggere non vuol 
Msere conaegoenlemente considerala per tale che importi sta- 
bilimento di una servitù convenzionale la eoi estensione non 
potesse aver luogo se non per Fune delle cause indicate negli 
art. 7U3 e veg. Lassauii, 111, 321 Delvinroori I, ptg.890;Tool* 
lier. 111,554; rardessos, num. 2E5; Agrn 14 agnato 1834 (Sir. 
EXXV,E, 414). V. ciò nnllameno io aenso contrario. Dnraoton, 
V, 435; Tolosa, 15 maggio 1839 (Sir., XXX, 3, 143j. 

(15) L. 14. $ I, D. guemorf. lervif. ornili. (8, 5j. L. del 38 
seUcinbre 6 ottobre 1791,iit.lJ,sri.4l;Toullier; III, 557;Psr> 
dessos, onm. 225— L’Indenoiià irmporsria dovnia in questo 
raso vuol essere pagete da coloro che sono incaricati della ri- 

* psraiione della strada e apecislmente dai comuni, quando ai 
tratta di strade vicinali. Cpr. L. del 31 maggio 1836, ari. 1. 

(15) Cpr. $ 200 in fine. 

(17) L. 6. S 4, D. adtxibend. (10,4); Pardesaoa, nnm.S^. 

(18 Cpr. % 543 11% A"*- 

(19) Parrcchie coslunsanze autoriitavano il proprietario di 
un moro non comune, il quale ftcesae riparare aìoiil muro, a 
porre le sue arale aul podere del vicino, ed a far occupare dai 
tuoi operai lo apaziodi terreno neceasark» pel giro delle aeale. 
Simile servitù eonsneiudinsris notata eoo fa desigoszioued'd* 
cAe/oge outourtffeAalU, non fu manlenoia dai codice e non e- 
aisie più oggidì siccome aervitù legale : Merlio , Hcp. v. tour 
rTecAcUf ; Òìicoura da M. GiUrt , oraleur dtt tn'òunol ( Lociè, 
Leg., t. Vili. p. 405 e seg., naro- Il ), V. In aenso eoutrsrio, 
Bruxelles, M marzo 1823(Sir., XXV, 3, 374). Tuttavia nelle 
citti io cui la elausora è forzata, il proprietario di un mtaro la 
coi riparazione fouo urgente , potrebbe ancora eostrìogere II 
vicino a tollerare il paaeeggio degli oMral,eome pure il collo- 
camento delle scale; Pardessu», n. 328; Ouranioo, V. 315. T. 
in senso contrario, Toullier, 111,559. 

(ai IX. CC. art. 607. 

(t) Non aanoveriamo tra simili cundiziooi quella, che emer- 
geva oeldnllu romano d«IU regola cauauMrtii(Mlom deòetrsja 
frrp«(ua{Cp«.l-38, U. da servir. |-raed, uròan.8, 3), la qua- 


lo Ufi soffrirò o noi non furo InlunacosactVaUrondo non 
abbiano nulla dt coii(rarioairor(liiinpubblkx).Art.68(]i(x 
Ecco il principio cIhì domina lu materia tlellc Mryitìi 
slabìlite dal fatto doll’tiomo. t'anaiìsi di esso principto 
indica, come essenziali alle servliù di questa specie, i 
caratteri e le condizioni soMuenti (t): 

1. Le servitù non sono dovute alle persone p<T loro 
stesse, ma solo per la loroqualiUdi possessori^'! fontfe 
dominante. Questo fondo può, |ìcr Ul m^ivo, esser ri- 
guardato fino ad Ito certo punto come il soggetto dol 
dritto di servitù. Du ciò derivano varie conseguenze: 
o) Non si può sttbilire servitù che per uso ed utilità 
di un rorido, ossia con lo scopo di aumentarne il prodot- 
to, la comodità, o il dib:Uo(2).TuUavia non è indispen- 
Ktbile choViUilità sta aUaale*,bu5lachc sia evenluale(5). 
b) Il drillo di servili! passa, di pieno drillo, ed indt- 

pendentemt'nlcda ogni stipulazione, ai divcrsiposscsso- 

ri d(-l Ton^ domìiiunl.. 

c ) Questo drillo è indivisibile , come iucroole a 
chisctina parte de*l fondo in favor dei quale è stabi- 
lito (i). Sicché, in c.ifo di smembramento o di di- 
visione di questo fondo , i posscswri delle direra? 
parli che lo cnslilnivono sono tolti auloriiMti ad e- 
scrcitare la servitù, sema però che la condici^ del 
fondo inserviente possa esserne aggravato (5). krU 
700 (»). Così pure quando 11 fondo dominante e in- 
diviso fra più persone, la prewriiione del drillo di 
servitù , interrotta dal fallo di una di esse , o s^ 
spesa a suo riguardo, resta sema cBelto rispetto alle 
altro (6). Ari. 700 (a) c 710 (o). 


le non veoM tiwedott. d.l codice eivil». Ltoodo, diri po- 
li.blic onjldt ccq.iH.te on. «rvltù di prM. di icqg. jevra 
■oc «ugno che, non e.«ndo ilimciitilo de .ri..’''.- * 
Kcuivo di diiicccaisi; Usscdii 111, *'7; ferdeccBC, l.l. 

wioM Sveco il dice che V c'i* 

Hcbiliu voluplalii causa: 1.8 bj* «r- (8, t 7. 

B. » «r. (8, »), UH. Ili, 805 ; Perd.. a. » i • 

III, 590. Qm.lanque, «rconJo l'.rl. 6,6 non »l 
blllrc iCf vilh i. r.votc di uo. per».., non m oc J* « ' 

Chiudere che le ccrvilh, eonsliloiu . fcToic di uo P™«* 
^ct vcolr llmilalc, qo.olo elle doiiu, 
wtc cuode di quel podere, od d iciopo dii poueito di lui. 

u «,'d.h 0.0 Sono p.'<««-‘' r8^rs?/'‘'iir w; 

eticnie. Cpr. eie. oh., 7 fohhr.ro 18-5 ,S.r., X*v. l, 

Il pno Imposto od do podere t f*'“'? <*1 
eosliloirehVe ooa tervIlO. me ooo Mtebbe I»"'*.?" 
elo PCM , cortlipondenle «d un diriuo !>«»•<«;. V*,"" 
Hri^o., Mrehbrohhiigoiorto P*' ,K'. 
d.re >0<lleiu>: ita. ori. tl«3; Cpr. £ <77; Usuuli, Iti, 19», 
Plrdeeooa nuro. Il; Toullier , ***AJ**’ ’ 

ruiu/rui'I, I. 38»; Dur.ntou, V, m. »0; Sol . hi. • 

(3, L. 15 « 19, D. ivruit. (8, l};Toolli«rp ll'p W • Mg., 
Pordeiso», U. 14 ; Uuteolon V . WS- , . , 

■ (4) Ferrière. Corpi e< eompilolro» de lou. 

(euri II 1476, Perdeecu» o. W) e Le.MuIs, ll'l» 207), ooo 

penuuo eh. r iudi.isibililà do uno 

ArIIc servitù. V. •ttrci) Ti»oll««v, Vi, 792 e Mg. m v»g 

oomeuio di quelli euloti ueu è 

vilà uoD etili d.ircoMie eieeniielmeow 

che POSM veoir IIhIuW. qu.nl 4 d rìfritó 

• zluioseeilivo dt v««ir tiftreilo o modifieiio dall en«uo 

«mente in quMto, che dovou l '““‘f 

domin.ole, effeueuo epoolmeule ci.Khedool pene del pede 

"(Wl'ÌÌ' ‘D“rHr."r (*8!V).‘Bpper» «ri M.» di .p.rli- 

31 dPvidiJ: d'ei fLdo ; •!Sr33n°. «r- 

gere due diffleolU, fuorché eoi modo di cHteleio dell, «r 
vitù ; Delvineoort, 11, p. 135. 

UIO 0*6%*?lr.-uf. rrroi.. omù. (8. 5); «.l.lille. 
eoll-.il. 709; Toolù.r III, 707i Uor.oloo, T, 47J. 

(e) LL. CC. «11.630 C. 

(0) IX. CC. ori. 63l c- 
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f . f.e senilìi sono dovale oon da ima persona , 
ma da un fundo. Perciò , il proprietario del f(mdo in» 
serviente non può essere assoggettato, a titolo di ser> 
vitti , nè a servizi personali, nè ad im’ obbligazione 
di foro 0 di dare. NuUa servitus in facimdo con«tz* 
tere poUit, Cpr. art. 698. In generale , gli svilup* 
pi da noi dati sulle servitù considerate attivamente 
<> come dritti , si applicano dei pari alle servitù ri- 
gnaidate passivamente , o come pesi (7). 

5. II fondo dominante cd il fondo inserviente deb> 
bono essere, se non contigui, almeno abbastanza pros* 
simi r ono aH'altro onde il primo possa trarre dalla 
servitù qaalpbe utile o quaÙie diletto (8). 

4.1 due fondi debbono appartenere a (mopnclari di ver* 
sì.iter suaneminaimnì.QoestaTegolaintanlo non impe* 
disceche si possa acquistare, a favore di un fondo dì cui si 
è proprietario esclusivo, una servitù su di un fondo di cui 
sì è comproprietario per iodivisione, nè reciprocamente 
che si possa stabilire a favore di questo fondo una ser- 
vitù su quello di cui sì è proprietario esclusivo (9). 

Le prìnctpali servitù di cui si occupano le leggi ro- 
mane sono oggidì ancora le più usitate. Esso sono : la 
servitù di passalo {iter, ochw, via)', le servitù ahiuz 
non ioUmii et ouenz ferendi; la servitù di stillicidio 
(dummit 9tl etUtieidii recipier^LCipr. % it&y, le servitù 
ui veduta c di prospetto ( Utmnum et ne l%uninibut offi» 
cifUur\frofpectu$ etneproepeetìà offieiatur. Cpr .^244. 

5 248. 

I 

i>iuMion« deik eervUu. 

Le servitù si dividono - 

1 . In urbane e prediali. Le servitù urbane son qooU 
le stabilite in vantaggio di un edifizio,o situato in città, 
o in campagna. Le servitù prediali son quelle stabilite 
In vantaggio di un fondo dì terra. Art. 687 (6). Questa 
distinzione tolta di ficso dui dritto romano, ihmi è più 
ebe di pura dottrina sotto Tiinpcro del Codice civi)c;ma 
non à influenza alcuna sul modo di acquistare le sci vi* 
tù, di usarne o di perderle (I). 

2. In continue o discontinue. Le servitù continue son 
quelle che altri esercita da sè, senza <iie sicsi^a binter- 
vento ulteriore del possessore del fondo domuuinte, u. 
na volta che le cose si iroviuo poste nello stato che siip- 
p(me le servìtù(2)«Tali sono i condoni o pri sc d’acqua, 
gli stillicidìi, le veduto. Le servitù di questa spCi ie non 
lasciano di essere continue, sebbene, di fatto, Teserei- 

C7) Laonde il peso ri»Dh«nle dilla servm'i è indivìio. ci6 
nollimeno piò venir limiialo ael ano eaeremo ad una pirte 
deiermioari del fondo. Qaeata parte sola vuoisi allora conside- 
rate come fondo serviente — |l peso risultante dalla serviiù, 
passa di pirn diritto a lotti I posaraton del fondo aervieote: 
cir. ras». 7 febbraio 1825 ^8ir., XXV, I, 213). 

(8) Obicrmuona duiriòuNiii sur {'ori. 6^7 (l-ocré, I,eg..t. 
Vili, p. 354, num- 1); Toollier, III, SOS, rardeaaua, num.18. 
Ooindi il diritto di aliinger acqua ad ana fontana non può te- 
nir fserciiaio a titolo di servitù da colui il quale non possie- 
de alcon podere prcaao il fondo nel quale giace la fontana ; 
civ. casa., 23 novembre 4088 (Sir., IN, I, 35]. 

(9) Deivincouri, sull'art. 680; Laaaauls, UI, 205. 

:ò) l.L. CC. ari. 808 c. 

1) rarde8aat,num.51;Toullier 111,596: nursnion, V, 185. 

fi) Le eipreasioni foit acinal de lAomme rbe leggiamo nai 
l'ert. 688 si riferiacono ai falli aeceasani aU'eaerctsio della 
servitù e con aqoelli che esige lo subllimento di rasa. 

^3) La legga oon licbiede onaconlinultà reale o di fatio.ma 
tasempliee poaiibiliià dirontloaitè gtaau la natura della ser- 
vitù Tale è il aeftao delle espresaiooiail ou^ratir /ire roniinuel, 
di cui al vale i‘art.688 Epperò le servitù di prospetto odi prete 
di icqiia è conitDua,eocoraibé Teeemiio oa aia, di quando in 


zio ne sia interrotto , durante intervalli pui u meno 
lunghi , da un ostacolo che , per esser tolto , esige 
ilfatludcU’uomofd], Le servitù discunliuue son queliti 
il cui uso consiste in fatti successivi esorcitati dal 
possessore du*l fondo doinÌQ.Tntc sul fondo inservienti\ 
Tali sono i dritti di passaggio , di uso d’ acqua , dì 
pascolo , ed altri siniiik Art. 688 (c) (4)* 

3. In apparenti e non apparenti. 

Le servitù apparenti son quelle che si annunziano 
opere esteriori , per esempio , con una porta , 
una flnestrj , un a^uedoUo ccc. Le servitù non 
apparenti son quelle la mi esistenza non si manifesta 
con alcun’opera di questa natura (5). Tal è la proibì- 
zioDo dì ediiicare su di un fondo o d’innalzare un edili- 
zio al di là delTaltezza determinata. Del resto egli è in- 
differente che le opere necessarie a roi^T la servitù 
apparente sieno costruite sul foi>do dominante o sult'iu* 
serviente (6). Art. 680 fd). Vedi anche art 64i (<). 

Nell’ antico dritto , dividevano anche le servitù in 
affermative e negative , secondo che esse autorizza- 
vano il proprielario del fondo dominante a far qual- 
che cosa sul fondo inserviente, o interdicevano al pro- 
prietario di quest’ultimo fondo T esercizio di certi 
alti di proprietà. Questa divisione, divenuta imitile 
nella nuova legislazione, non è stata punto riprodotta 
dal Codice civile. 

sm 

Generaliià mito slabtltmenlo delle tervitù pel fatto 
dell' uomo. 

I soli fondi rustici e gli ctlìfizi (hérit^et) sono su- 
scettivi dì esser gravati dì stTvitiu Oli altri iinmo' 
bili (1) ed i mobili non possouo esser T oggetto di 
)X'SÌ di tal natura. 

F.i non è indispensabile per lo stalHliineulo di una 
servitù il fondo a cui vuoisi impoi la sia suscA.>tlivo 
di proprietà privala. Gli immobili posti fuori del com- 
mercio, in ragione degli usi pubblici a cui s(»no juIojh'- 
rali, (>ossoi)o nondimeno esser gravali dì tulle U: ser- 
vitù cumpatihiii con questi stessi usi {‘2). 

l.e servitù derivanti dal fallo iteli iioiim si stabili- 
scono ptT convenzione o dis|)osiiione dì iiltìm.i voloiilà 
(fifo/oj, por iisiicapiotic , e per deslinazioiie del jwdrt* 
di famiglia. Tutlavia questi due iiitimi mjdi di acqui- 
sto non si applicano che a certe spt ie di servitù. 

II magistrato non può mica creare delle s<TVitù reali . 
come non può stabilire servitù i>crsonali. I suoi poteri 

quando, ìotrrroUo «lalU rhio<urs di uo'imposts o di oos et- 
tcr4iia; Pardessus, o. 2S: Dursnion, V, 

(e) LL CC. ari. 609 c. 

Ì4| Cpr. ree. rig., 21 ottobre 1807 Sif., Vili, I, 37). E dis- 
cnniinoa una servitù, in viriù di coi uno aiagno è soggeitu 
a servir di abbeveraioj-) si bestiame d' un podere vlcioo. 
Urass. 18 maggio 18U. 

(5) Le e»prc«BÌoni tigné exléeitur <ìk »' ioconirano nel se- 
rodò alinea dell'art. 6.H8 sono evidrniemente aduperaie qua- 
li sinonimi dei leimioi o«fro«?ei exierieuri Bii<*peraie nel pri- 
mo allinea dello slesso artirolo : Cpr. art. 604, § 255inoia 4. 

(6) Toollier, III. 635; Doranion, V. 49J. 

(d) LL. CC. art. 610 c. 

(a) LL. c:C. art. 664 c. 

(1) Aon da(urieri?i(ui serrilulii; Pardeasii»; nom. 93. 

(2 Epperò I proprielarii di case adiacenti alle strade etpiai- 
le pubot/che godoDO • tìtolo di servitù, e non semplicemente 
per iullerania , di lutti i dritti conformi alla deatioatiooe di 
qoelle vie di comnoicaaione. e n<>n ne possono venir privati 
Sema indeoniiù: TouUier, 111. 473; Prondlion.Ju Dvoutint pu- 
blus. 11. 363 377; civ casa . fi f,-b. 1628 (Dal., 1823. 1.1.4), 
Bourges,6 aprile 1829 (Ual., 1831.?, 2i)^ V. (oliatia in scn»*» 
contrario, PaiiI,, num. 39 e reg |Cpr, uuran'.o»,V,2iM c acg- 
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si lliiiitano, in umUj ì tasi» a dirbiararl oslslenza dHIo 
stTvitii impiignatr. Se, in forza tHle clausole di un ag- 
giiidicazione di foodi vemiuti o licitati dal magistralo, 
delle servitù soiw imposte a questi fondi, esse rientra- 
no nelb classe delle servitù stabilite por convenzio- 


Deilo itabilimento delle servitù per titolo. 

Allo stabilinionlo delle servitù por convenzione c per 
disposizione dì ultima volontAsì richieggemo te seguenti 
condizioni t 

1 . Bisogna clic colui il quale vuote stabilire una ser- 
vitù sia proprietario (I) del fondo ebedeve esser grava- 
to di questo pe^, e pe abbia laUbepadUpo5iz.iooe(2), 

L esistenza di servitù odi ipoteche imposte iidunfon- 
do non impedisco al proprietario di esso di gravarlo di 
nuove servitù. Tuttavia, queste non posson ledere nèlo 
aiitk'bo servitù (5), nè ì dritti del creditore ipotcca- 
rio (4), il quale conservi la facoltà di far vendere Tim- 
mobile ipotecalo, senza riguardo alte servitù (5) sbbi- 
hte posteriormente alriscrizione (6) della sua Ipoteca, 
o all epoca a cui rimonta il suo dritto, quando si tratta 
di im'ìpoleca esente d’iscrizioue, 

2. ^a d’uopo che colui il quale vuol acquistare una 
servitù 0 sia proprietario(7) del fondo al cui vantaggio 


deve es^re stabilita, o stiputeUi in iKiiiiedel proprieta- 
rio, vuoi in viilù di un mandato, vuoi nel modocoutem- 
plato dall’alt. 1121 (f){S). 

3. b infine iiecessariochc la cunveuzioiic o la disposi- 
ziono costitutiva della servitù riunisca le coodizioni che 
si esigono per la validità de’Utoli traslativi di proprie- 
tà. Ma la tra^rizione degli atti che cuutengouo costitu- 
zione di servitù, non sì esige, né per n'ndere eifìoaci ri- 
spetto a'ierzi le servitù consentite a titolo gratuìto(9), 
nè per consoli^re rispetto a’eroditori ipotecari gli ac- 
quistidi servitùstabìliteu titoloonei'Oàoo&ratuitodOÌ. 
Cpr. §§«^ e 208. ^ ^ 

L'uUn di rici^nizione (It) destinalo a sostituire l’at- 
to comprovante la costituzione di una servitù, di qua- 
lunque natura essa sia (12), deve emanare dal proprie- 
tario attuate (13) del fondo inserviente. 


S 231. 

Dell' acquislo delle servitù per usucapione, 

l/usiirapionc, in fatto di servitù, è retta da'seguentì 
prìncipi : 

r L’usucapiom; (rentenarìa è la sola che sia ammes- 
sn in materia di servitù. Quella di dieci a venti anni non 
può servire a consolidare le servitù acquistate, con giu- 
sto titolo e buona feda da persone che non erano pro- 
prielarìedc’fonilisuriù quello sono state costituite ( 1), 


(3) Cpr. S 223 ; Pardewai , dbo. 273 e 274 ; Chibot, fio 
nicMWtoni, fDiI'trI. 827. 

(t) Talooo po6 iuu«vi« eoosiiiaire wrviiù lovra ao podere 
di eoi noe eit proprieiarìo pel ceso io col ae acqalsU le pro- 
prieià — U serfìià costUuiie covre od podere indiviso dsl- 
(' UBO dei comonlsU é velevolaiente subUiie, leddofe qas- 
ei'oUiano diveogs per vìe di dìvieione o di lidlerioae proprie* 
terio eeetoeivo dell’ors delio podere: Perdeeeoe, o. ÌSOeeeg. 
Dureiiioo, V, SU; Tcollier, 111,573; Cpr. % l97, aou.— 
l/u»afruuaerio non può subilireèal podere eoltoposlo et eoo 
iisurruiio vere serviiò, vele e dire peti ebe colpiscono il pode- 
re steeeo: aie può coocodere perle darete del eoo gedimeoto 
diriui eneloghi elle servita, si verameale ebe I' esercizio di 
e«si diriui 000 lede gl'iolereHì Del aado proprielerio; Lelea- 
re. 7ratié dee «ervtìndef, lib. I, cep. VI ; DoreatOD, V, 341; 
Perdeesut, dodi. 247. 

(2) Cpr. Tonllier, UI, 367 e seg.; Perdeene o. 243 « eeg.; 
DarsDton . V. 537 340. 

(3) Toatiier . HI , 572 Cpr. % m. 

(4) li che riealte de ciò ebe l' ipoteca è od diritto reele: 
Cpr. eri. 2114, e $ 177. 

(5) Il creditore ipoiecsrio può, el fine, fer inserire, nel 
quederoo del pesi che servirà di tese eireggiodiceiioDe, le 
eia asole ebe l'immcbileeerà veadotofreDCo delle eerviiù con- 
ci itolte poileriormcDteell'epoca in cui la eoe ipoteca divenne 
cflieace viepeuo el terzi.— Quid iuris, se eimil cleusole non 
fu inserite osi qaedernodeipeei?Ki pere che l'ecquiaiiore non 
poste, io eliuileeeo opporsi elio esercizio delle servita; Co- 
dice di proc. ert. 731. Quid ee esieteseero ed un’ ore ed 
ipoteche enieriori ed ipoteche posteriori elle eoelituziooe 
(Ielle servitù ? il proprietsrio del fondo e profillo del quele 
le servitù venne eiebililt potrebbe domendere, dopo il pegt- 
mento iniegrele dei erediiori enieriori, le dietrsiiono t eoo 
profltlo delle perle del prezzo reppreseotaiivo delle meggior 
«eloie risultente de ciò che l’ immobile fu venduto Moie il 
cerìco delle servitù. 

(6) 11 creditore ipotecerio il quale non he fbtlo inecrivere. 
prime della Mrvitù, do’ Ipoteca anierioriDeDle etebiliia , Don 
poò piò, per eD ìscriiioDe ulteriore, reoderlaelRceee rispetto 
a coioi a profillo del qaale la servita fa coDeiiluite; ci Bon 
gode e qoeeio riguardo del beDeficio deU’ert. 834 del eod.di 
prò. ctv. le cui dispoeitiooe non sì eppliee evideotemeota elle 
consiUozioni di servila, ma eoltiaio clletreimiMiooi d'im- 
mobili corporali 0 di diriui reali immobiliari eoeceuivi d’ipo- 
irca: Cpr. art. 2118,2181 e $238, nota; Cpr. SDCbe ari. 939 
e le noie 2 e 3 alla pag. seg. V. lotlevia Pardessas, n. 24S 

(7) L’osserveiione fette nelle prre. noli 2, inloroo ella 
concesaioDe di eervtiù sovra un podera di coi il coocedeiile 


non eieatloalmenie proprieiarìo, ai applica del pari all’aciiai- 
sto di servitù fatto de chi dod eia pur proprietario; Pardee- 
eas, Dom. 26; Tvutlier, IH, 378; Dureuloo, V, 352. 

If) LL. CC. eri. 1073. 

(8) Perdeeens. 1(, 960 ; Delviaoeart, t. 7, p. 411; Toullier, 
t. Hi, p. 377. 

(9) L'ert. 939 non esige la trascriiloM, fuorché per le do* 
Dazioni di Immobili corporali, ovvero di diriui reallimmobi- 
llarltasceiiivid’ipoiecs, eleaarvUù ooa fanoo parta di ai- 
mil claSM di diritti : art. 2118. 

(10) per converso, racqnleitore d'ona servitù non gode della 
faeoliò di purgare le ipoteche che aggravano rispetto e lai il 
fondo eervieiile. Siiallì ipoteche il cui reeliiierei psò trer ecco 
PeDoienleaeento delle servhù, non ne etretleoo tntuvieil diritto 
il quale non è easeeitivo d'i;^ree, ed elle eni cooeotidexioiM 
non pnò esier per eooMgoenu qnietioae di pargemeoto: ert. 
31 18c2l81, e ^ tS8,nois; Terd.,n.9; Dar., V. 317; Cpr. note 6. 

(11) Questo atto rfeogoUivo vuol eeeer disteso nella forma 
volute deIPsrtr 1337? Noi noi pensiamo. Questo ertieolo non 
si applica raoreheeilaricogoliiene d'impegni pereoneli enon 
vool eeeere csteio el ceso In cui ai traila di comprovare le 
esistenza di diritti reali; una Mmplice rlcognìitone basta 
nella presente ipotesi; Perdeeens, nnm. 9& ; ria. rig. , 
10 novembre 1829 ( Sir. XXlX. I, 408 ). 

(12) Sereri.605oon parla che delle Mrvitù le qoeUnoD poe- 
eooo venir ecqoielete colla pre»eriiioi}a,clònoneceade perché 
disponga elcoDirario,che rclelivamooteaile Mrvitù eaeeailiva 
di venir acquistate colla preserisione I* etto cotliinlto potai 
veoira sarrogato de no etto di ricognizione emeneio de altra 
persone chenoseiereuuale pfoprìetariodel fondo eervieote; 
egli 4 eoltenlo per rlcordarache rlipettoalle Mrvitù coDiiouo 
ed epperenti il titolo poò venir surrogato delle prescrizione. 
Simile preeeaziooe MMndo tott’elmeoo inntile.te complìeezio* 
se eqnivoca deipari. 693 é tento più vìxloM in quanto che 
è il risoltameato di nae coafneione fra il titolo cooetiio- 
livo della servitù e Tauo ioetraroeDUle deetiDetoe etebi- 
lire reeiiieoia di eiffatio titolo: Cpr. Darentoa, V. SSl- 

(13) L'egglQDte della parole attnolf che non l’iocontra oel- 
Pert. 693 el parte oecaeMrìa a spiegare il vero mdso di telo 
articolo, il coi scopo prlDcipileé quilo di diDiegare ogni 
fona probante e qneglt aiti ricogoitivi che cmanerooo da 
peraona le quali aU’epoea in col veoaero diatesi teli etti non 
erano proprieiert del fondo che et pretende gravato della 
servitù. Le dUpoeiiloDa di quest* articolo ioleee in tal modo 
non è ebe la conMgueora dei priocipii rkevoti in fello di 
prova, e di ireemieelono di dritti reali. Cpr. $ ISO. 

(1) L’ert.2265 non è ponto applicabile all’acqoieto delle scr- 
virtù,eMendQchè le prescrizione in fallo di aerviiùé retu ila 
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1^ coodìxiooi richiesi^ pel cùmpiinento dell'iisuca- 
pione io materia di servitù sono, in geoeralPf le stesse 
di quelle ch*esìg;e rusucapiune (k‘lla proprietà mercè 
trentanni di possesso. 11 possesso, in partU'olare, de- 
ve fittnire^^ caratleri indicati nell’ art. 3220(9) (2). 
Cpr. $ 2t6. 

2.*Soltanto le servitù continue ed apparenti sono su- 
scettive d’cssi^re acqutsUileocsteaep(‘rusucapiune(31. 

11 possesso dì ima servitù di questa natura sì acqui- 
sta con lo stabilimento d<*1avori neci^ssarl al suo psit- 
cizio. Esso Incofuinriu a divenire utile dal moiiK'nto in 
cui questi bvovi sono stati compiti (4], e si continua 
pel solo fatto d<‘l mantenimenlo dt lle cose nello stalo 
onde risulta la s^tvìIù. tV'l rrsto> egli è indìAerentu che 
i lavori di cui si tratta sieno stati stabiliti sul fondo in> 
serviente o sul (ondo dominante (5), ebe lo sieno sbti 
dal proprietario di questo o da un terso, c che costui 
abbia avuto o no l'intensione dì agire nelTìnleresse del 
fondo dominante. 

3* Le servitù discontinue, e le servitù continue ma 
non apparenti, non possono stabilirsi che mediante un 
tìtolo coiiseuUto dai proprietario iM fondo die deve es- 
serne gravato (6). Dn titolo emanato a non domino non 
rendeivbbe que^t^ servitù suscettive dì esser consolida- 
te dairiisucapiooc di trent'anoi (7); ed il possesso, an- 
che antichissimo, non potrebbe sostituire il titolo ebe 

disposiiloni »p«elaU: MS4.GU art. S90 • Mgfienil eba re* 

galano laliotiècbo èrelaiÌToaUaaubilìnienlo delle acrvUìi, 
Doa facendo parola alcuna della praaeriaiooa didkciaTeni’an* 
nceaelndonoevideatenicQte rodetlonodo di acqoliio.Oneaia 
conclnaiona ne pof* lanto più atalia in quanto eba rarl.69U 
indica espreaaamvDtc il poaaeasodi irent’aoni aiconre metxodi 
acqalatarc la aerviiò, e aa il teglalaiore ann aveaaa avolo io 
penaiarodiescladere;inqnefta malaria la prcaeriiiooa di diMÌ 
a venl'aoni.M aarebbó Umiiaio a dire io tesa articolo, eba le 
aarvilU conlifwra rd apparenil n ocf oùlano col lilvlo o colla 
prcacrìziona.AraeoMiamentp, del reale, Il legialaiora ba fatta 
una diatiniiooe fra la prraeiitiooe della proprialà a qaalta deh 
la aerviibXa prevcritione della proprieià, aoppoeeodooago* 
dimenio pieno ed loUcrodal caniodi coiaio profiuo del quale 
ellacorre,e perconarguenra'privaiione di ogoi godimento dal 
canto di colui contro it quale ai deve complrre: Il aileoiioaer' 
baio per dieci anni da costai, può venir conaiderato.ala eonaa 
una rinoaria ad un diritto preeaistenie,siaeoma nna ricogni- 
zione del dritto aluai. AUrimeaii evvieiie in fatto di aerritb: 
que5te ai esercitano aovmti volte in favore delle relationi di 
buon viciMlo, amia che risolti alcun pregiodizio reale al prò* 
prietario del podere servieviie, il queir poòda oo altro cauta 
IMO avera alena interessa altoale all'esercizio diqaelle;Tool- 
ii«r,lll,AM;<iv. casa., IO dicembre 1831 ^Sir., X.XXV, 1,14), 
Parigi 88 agoaio 18^ Sir., XXXV, 9. 134) V. però io senao 
contrario ; Delviocourl, I, p. 413; Duraoton V, 693. 

iS) Li.. GC. ari. 913$. 

CS) Tootliar. III. S34 i erg. Psrdeisus. n. 976; Doranten, 
T, 683; Plaork, voo der v$riatkrui*g, p. 182. 

(3) Dalvineoorl, aaH'art. 679; Toulliar. 111,700; Pardeaaus 
non. 986. Il proprlaiarlo dal podere a profluo dal quale esi- 
sta lai servita cna eoa ba potato eaaera acqaUiata foorebA 
roQ titolo, Don può colla praacrÌtieneacq;oÌBura aa modo dì 
esercizio pib vantaggioso o più astato: Cer. g 369. 

(4) Arg. art. 613 ; Pardeaana , nom. SS. 

(6) Tonlller, 111, 094 634; Pardaaaaa, nuoa. 100. F. lot- 
lavia Tataille, Dea prszcrinztcìaez, nom. 402; Darsotoa, v. 
i81 : Cpr. $ 330, noM 4. 

(0) Pardaaant, aoa. 377; Cpr. 1. 1,(7, D. da iKa. act. 
priv. ( 43.. 10 }. 

(7i L'arl. 691, col dira eba tali sarvltb non possono vanirà 
aiablllta fnortbAcol lltolo prende evidentamenu qoaat'altims 
fs p reaa l aDa nel senso ebe leattribuifce l'art.690.Ora eodeato 
articolo il quale pone snila ateasa linea ed II titolo ed 11 poa- 
acato trrntanoala. aìccoma metti d’acqnialare le aervilb con- 
.tlntatad apparenti,soppooeneeeaearlemeat« sa tìtolo II quale 
emani dal proprleiario del podere aervlenla a beati da sa solo 
allo stabIRmenio di quelle. oiffiUa spiegatione é carroborata 
dall'arf. 600. Laoodc a torto, per difendere rophiiooe con- 
traria Toollier, ( 111, ^e seg. ) sosticoa ebe il tiioloema- 


si osige in similraso. TuUav«)lb, questo principio, chn 
non può awrelTHto retroattivo, non Icile in veruii mo- 
do le S(>rvitìi discontinue o non apparenti acquistate (8) 
per usucapione, prima della promulgazione ^‘1 (!udi*n', 
ne’ paesi ove ^levano acquistarsi io simil guisa (9). 
Ari. 091 (A). 

§ 232T’ 

Ihtìa dcsfiiiaxiofie del padre di famigtia. 

8c il p^rietanV1)di due fondi(2)lidi$poncìnmo(lo 
da stabilire su uno ai essi, a favore deirultro, un peso 
che costituirebbe una stTvitùnelcasoin cui questi fondi 
appartenessf'ro a proprietari differenti, questo (teso 
cooUnua a sussistere, e riveste il carattere di servitù, 
quando i due fondi ci'ssaiio di esser riuniti ncU'istessa 
multo. La desUnazionc del padre di famiglia equivale in 
tal caso ad un tìtolo costitutivo di servitù (5), purché 
si tratti di una servitù continua ed apparenUs Im^rta 
poco d'altronde che la separazione dei due fondi risulti 
da un atto di disposizione por parte dcU’antico pro- 
prietario , o Cile sta r effetto di una divtsionc (4]. 
Art. m (i) (5). 

1.01 pniova che i due fondi Anno appartenuto a iin 
medesimo proprietà rio )70ò farsi con testimoni (6) ne più 

Dito a Ma doau'ato, oaBlrslIiia la pmooiìooa dì proprialb 
osd' 4 infciio l'eaereliio delle servila dieeonliaae o noa ip* 
pareoii. Oiffatia precarteU eeUie sempre rUaeuo al proprie- 
urii> del podere rbe alirol vuoi aggravare al aos aerviià ài 
eimil f«tta; perocché il titolo di cui questi al vuol prevalere 4 
a lui totalmeote estraneo. Se la douriaa a la ghariapradenia 
amaieiiooo che le aervilb diacoaiincN o non appereait poa- 
aono. allorché sono funilate In un tUelo, formar l'obbieito di 
un azioue paaaeasoria (Cpr. g 187, io noia), dò avvieae aella 
auppoaitiooa eba II titolo enaanl dal vero proprietario, la 
eeau di controversia au questo ponto, il giudice di circoa- 
dario dovrebbe rhnaodar le perii afBocbé si provvedano 
al peiitorio. Cpr. % 1S7 (calo nota 9. 

(8; Fa adunque di eaetiiari che la preKrliioaa aia alala 
compiuta prima delia proraulgailoae del codice civile. 

(9j Per non lasciar deperire fa prova di tale preaeriiioaes 
che diventa ogni di più diAeile a stabilire, il proprietario del 
podere dominante é abiliieio a domandare un alto rieogoiiivo 
dell' esiiieoia della servitù, e nel esso di rifiuto ad inieotare 
un' azione provociiiva detis dichiarazione di qaella. Favard. 
Btp,V. $rroUvdt, «ez.tll, g 5, O.4.F. paroToailier, 111, 627. 

(A) LL. CC. art. 619. 

(I) o i compropritiari di piò foodi. Il priocìpìo a' ap- 
plica del pari a qaesto caso. 

(1) Io) aieaao interverrebbe nel caso in coi il proprietario 
di un podere, che non fosse staio anteriormente diriae fra 
piò peraoDe, aiabilitse sovra una parte di easo podere tra 
peso a profitto di on' altra parta di qaesto podere alaaao; 
eìv. casa. 13 giugno 1814. (Sir., XIV, I, l63): Cpr. tot- 
tavia rie. rig., 10 magg. 1835 ( Sir. , XXVI, |( 235). 

(3) Egli è ben inteso ebo I' effetto della deaiiMaioae del 
padre di faaaiglia poò venire ncairaltitaui o modificato da 
una eonvenzioM eoairaria ; Pardeaaus , nooi. 989. 

(4) L'articolo 693, bob eooiidera che il fatto dalla divisiona 
dei diM poderi altravoUa rioalti nella aiasM mano, aeota 
oecuparai del modo col quale slmile divisione siasi ado- 
perata : PardesBua . oum. 289 a 2M; LttMUls HI, 9l9. 

it) LL. CC. art. 616 e. 

(5) Noi eoa citiamo qui P art. 694, perocché eodeato ar- 
ticolo aon ha alean rapporto eoa lo atabilinMBto dello sor- 
vltò per deotioaiioM dal padradi famiglia: Cpr. tal raro 
senso di telo articolo, g 965, nota 6. 

(6) SI tratta mano di prorara eba colui il qoalo avava rionill 
i doe poderi nella sua mano, aa foeae veremetAe proprietario, 
eba (H aubUlre II fatto auaso della riunione di qaei due 
poderi in una aiesM mano ; Ropport foit am triminat por 
M. Àlhiuam ( Locrè, L«g, t. Vili, p. 394 e 996, nom. Io ); 
Toulliar, HI, 6f0; Dorsntoo, V, 674; Parigi, SO geftoaio 
1810 ( Sir., XUi, 2, 397). V. taitavia la aenao cDAlzarle: 
Dehiocoart, soU'an. 693; Pardcaiua, oam. 291. 
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nè meno di qiveU» intesi a stabilire ebe du questo pro- 
prietario sono i fondi stati messi neUu condÌ7.ioiie on- 
de risulta li servitù. 

,S 250. 

De' dritti del proprteton'o del fondo dominante. 

Non à ìKIodiee civile regolato in iinn manieru spf*- 
ciale i vari dritti di cui gode il proprietario del fondo 
dooiinanfe in rispetto alle diverse specie di senritìi 
esser possono stabilite dal fatto dell'uomo. Cote- 
sti dritti, pertanto , si deterrotuano in generale giu- 
sta i seguenti principi: 

1* Il proprietario del fondo dominante può esercita- 
re il suo dritto in tutta l’ estensione che comportano , 
secondo l’uso del luogo, le servitù della ualura di quel- 
la del cui esercizio è parola. TuUavolla , non può e- 
stendcrlo al di li di ciò che esìge l'utilità dei suo sta- 
bile , visto lo stato in che si trovava all'epoca dello 
stabilimento della servitù (1). 

a* Egli a il dritto di fare sul fondo inserviente ciò 
che domanda res^’it'izio oli conservazione della servi- 
tù (2). Art. 697 (A‘). Laonde può eseguirvi le opero ne- 
cess;irie alT uopo , a condizione di sostenerne le spe- 
se, salvo se il titolo costitutivo della servitù u nn titolo 
posterìorc'le ubbìa messe a carico del proprietario del 
fondo instTviente (3). Art. 698 (f)« U quale può pure, 
in tal caso, sottrarsi alia sua obuligazione , abbando- 
nando la proprietà del fondo soggetto o della paiic di 
esso che dee la servila (-i)- Art. 699 (m). 

5* La servitù non può esercitarsi che per Tutilità del 
fondo dominante (5j. Epperò non può essere separa- 
tamente du questo (6) nè venduta nè data io Otto , o 
non è suscelitva d’estensione a vantaggio d'altri sta- 
bilì. Art. 686 (n). 

(1) Toallier, Ili. 948— Qoi n«n ti irtuacbe dello •titomo- 
tcriale, vile a dire, dell* oiiura, dell'oeieosioDe • del geoera 
di collari od diro impiego del podere domioanie. La circo- 
aiaota che codesto pooerc vrnìa»e ad essere poesedoto od abi- 
lito da maggior noinero di prraooe non coaiiloirebbe oo 
cunbiaroemo nello alato di qurllo. Dal cb^ risalta, a roo'dl 
caempio, che la aerrilù di attinger acqoa dorata ad ona casa, 
non dere necesaariameoie rimanere risireua al numero delle 
persone tbe abiiaraDo la essa y al tempo dello stabilimento 
dello servitù: Cpr. art. 700. 

(3) Bpprrò lo siabilìmenio di ani serrilb di aitiogar aeqaa 
trae seco la cooeessioae del passaggio necet«ario per arriraro 
al fonte od al poiso serrieoiv : I, 7, $ 0;L.20, $ 1. D. da sero. 
prosd. urùtm. (8, 2, ; 1. 11. D. comnt. praed. ^8, 4); Cpr. Bor* 
draoi. maggio 1830 (Str., XXX, 3, 318). 

(*) LL.CC. art,6l8c. 

(3) Codesto obbligo conitiiaisce egli no peso reale od alme- 
no on'ubbltgeiione personale in rem icrtpm, irasmettesi per- 
lauto psesivamtolo come Is itesu serrilb a inni i possessori, 
del podere serviente? L'alTermativa 4 sostenota da DelrineoorC 
(sDirart. 608:, Pardesaoa (s. 67) e DaraDton V, 613; ma noi 
DOR sapremmo adouiiesimileopinione.l pesirealioon posso- 
no derivare aliriroerti che dille serrilb e dallo ipoteche, ed il 
jMsseisora del fondo dora inanie indarno inroeberebbe il diriuo 
di serrilb ebe gli compete, per domandare contro ogni possrs- 
aoro del fondo acrvienie l'eseguimeoto di no obbligo di coi la 
servitìi non è già la causa, sibbene roccasione, di on obbligo, 
vhe runtrariii asl'essenu della selviib (quaa fiunquam in fa 
ciindo consitiit . non si eoofunde con quella e non ne veste i 
earaiieri. L'argoroenio che altri vuol trarre dall ari. 699, non 
è coDc’udemc. Lo facolib che qaesto articolo lascia alla perso- 
Da Coi roLbligo onde sì iraita venne imposioinoo cangia il ra- 
ratiere originarlo e primitivo di questa obbligaiione fscoUa- 
tiva,la quale non ceisa di essere personale sebUoe possa esun- 
f aersi con la cessione del podere serviente al proprietario del 

F odere dominarne. Sebbene tolti i pesi leali si estioguaao per 
abbandono del fondo gravato, noo si può, inverteodo la prò- 
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4* Il proprietario del fondo dominante non può nè su 
questo , nè sul fondo inserviente , fare vcrun muta- 
mento . che ronda piu oneroso il p«'So ddli servitù. 
Ari. 702 (o) (7). 

5* Egli à il dritto di chiamare iu giudizio pelitoria- 
le , e tal fiata anche possessoriale (8) , coloro che il 
tiirbaiK) nell'est'rcizio della servitù. L' azion pelito- 
l'ia chi* gii compete vicu domandata con/e^fonn v ^ vi 
si applicano per amilogìii i prìiK'lpi sulla re\ indicazio- 
ne. V. §§ 187 c 219 (9). 

IK'I rimaDente, a voler determinare rcsteosione e il 
modo d’esercizio dì ciascuna servitù in particolare , 
è mestieri ricorrere al titolo che l’à costituita, al pos- 
sesso nv'rcè cui si è manifestata , 0 aUa volontà del 
padre di famiglia che l’à stabilita: 

a) Ai Idolo. Ailorcbò una servitù è stati stabilita con 
un alto giuridico, sia tra vivi, sia a causa di morte, al- 
le clausole dì questo atto che al bisogno va interpreta- 
to giusta le regole generali d’interpretazione delle con- 
venzioni o de' testimcnti , ad esse clausole vuoisi por 
mente innanzi tratto, per determinare Testensìon del- 
la servitù, tenendo conto, benvero, delle modificazioni 
che esser potrebbono risultamcnto dell’ usucapione e 
della prescrizione. 

ò) Alpo$se$$o. Allorché una servitù è stata acquista- 
ta mediante l’tisucapione, l’estensione e gli effetti di es- 
sa determinansi con la regola: Quantum posse sfum tan- 
tum praMcrt/)|«m (10). 

11 poss<*ssn serve egualmente a determinare l’eslen- 
•ione e il modo d’ esercizio d' una servitù stabilita con 
titolo, allorcliè il tìlulo è muto a tal riguardo, e la ser- 
vitù è stata esercitata in un modo uniforme , durante 
nn lasso di tempo più o men considerevole. Egli è a dire 
altrettanto anche per le servitù che non son suscettive 
d'esscr acquetate, nè per conseguenza estese per usu- 
capione. Il possesso che, in simil caso, a li sua r.m- 

poaiftioDc, argomeaiare che odi obbligazione ala reale, aole 
par qaeato che l'obbligato abbia hcoUà di liberaraene par nyi. 

10 di lale abbaodoDO. D’altra parte l’obbligazione di eoi trat- 
tiamo oggi non eoatiiuiace ana obbligazione personale in rem 
acripta come gasila che non consiste né in un servizio cbs deb«^ 
ba renderà la eoaa asaoggettatavi. nè in on oso, a coi qoeaie 
cosa sia aoitopoata. — Nel diritto romano , il proprietario di 
no maro gravalo dalla aerviib di appoggio (onan'a/'amndi)ara 
almeno accondo l'opinione della maggior parte degli aatori , 
obbligato di pica diriuo a mantenere qaeato maro in iitato 
di sopportare il paio deirrdifizio dominaota: I. 8. g 3, D. ai 
ler^. «ìnd. (8, $j, Daraoton, iV, 803) a nostro iotaodimenlo. 
non ba ragione seriva&do che tale |diapoaitÌona debba ofser- 
varai anche al presenta. 

(l) LL. CC. art. 619 c. 

(4) UalevUle, anll’an. 699; Toallier. 111,680; Dorantoa , 
V* 615. V. però Dalvincouri suirart. 699. 

(m) LL. Ct:. art. 620 r. 

(5) Cpr. Caen, 5 d. 1837. (Sir., XKV, 2, 300.. 

*(6) l^aaaolz. Ut. 33S. Si potrebbe tuttavia dare io attuo 

11 bestiame addetto al fondo dorainaote e concederò allo aita- 
to titolo la aervIib di pifcoto esiticote io favore di qaeslo fondo. 

(») LL CC. art. 607 c. 

( 0 ) LL. CC.trl. 633 c. 

17) La dispoaiiione deU’art. 703 si eatende ai cangiamenti 
di coltura, 0 di altro impiego operati sol podere dominaate, 
e l quali occasionano nn iggravamenio di aerviib io pregia 
disio dei podere serviente: rie. rig., 18 gennaio 1834 ( Sir. 
XXXIV, I, 49 . Però tal diipoiiziune non vnole essere appli- 
cata troppo rigorosamente: cosi per esempio oon è paolo io- 
lerdetto a cbi gode di nn diritto di stillicidio tal fondo vici- 
no, di alzare i scoi ediflxl: Ueis. 13, gg. 18J7 (Sir., V(l, 3, 
188 . Cpr. Detvineonrl, ari 703. 

(8) Cpr. a qneato propnsUo te diiiinzioni aiabitiie al $ 187.. 

l9) K. il titolo dal D. $i servii, vind. (8, 8); Pardeasos, 0 . 
321 f erg. 

(IO) Cpr. rie. vig., 15 g. i834(Slr.. .KXXIV, 1, 491). 
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sa in UD titolo, dee presumersi conforme alle iateiaMw 
ni delle parti di cui è opf^ra quel titolo ( 111. 

Infine il possesso contiuaato p- 1 t mpc riimiesto por 
riisin’apionc può aumentare rcsloosioiu* d’ima servi- 
tù il cui modo d'esercitio fo^^e stato di'terminata da 
un lilolo,purohèsi tratti d’iuia s-»rvitù siisr»^ttiva d'ac- 
([uistursi con usucapione. Cpr. § i5t nota 3. Reripro- 
«amrnte l’uso iocompl'lo d’iina servitù pel temjw ri- 
chìjsto per la proscruionc , può aver per efTolto di 
restringere la estensione originaria d’ogui maniera di 
sf'rvilii, Cpr. 9 

c) Aita l'o/oitld delpadre dt'/nn>t 9 Ìin. Quando una sor* 
vilù è sbtn stabilii p ^rdi'Slinazidnc (le) padre di fami- 
glia, la sua estensione e i siioie(f<;UÌ sì determinano 
giusta r intenzione presumibile d'.-l proprii'tarìochi' à 
messo le cose nello Stato onde resulta la servitù. Que- 
sta intenzione sì valuta dal compl(>s5o delle circostan- 
ze DcUc quali è stata costituita la servitù (13). 

% «51. 

Ih' ifiiti t delle obbllgaziortì del pi'oprirtarlo 
del fondo che serve. 

11 proprietario del f^do che serve ò obbligalo, quan- 
do là servitù è negativa , ad astenersi dagli alti di di- 
sposizione o digodimento ad imp'dire i quali è direte 
ta 1 1 servitù \ c noi caso elio sia ulTerinativa a soffrire 
da parte del proprietario del fondo dominante tutto 
rt)o essa autorizza quest' ultimo a fare. 

In ambi i casi, ei gli è interdetto d'intraprender 
rbocrliesSia ebe possa scornare i vantaggi della s<t- 
vitii,o renderne mcn comodo reserdzio.Art.70f (p), 
rom. I c 3. 

Aslmzion fotta d i queste obbiig zìoni o r«^trizioni, 
il proprielnrio del fondo inserviente conserva l’esercl- 
/'lo di lu.U’i suoi drilli di propri*!:». Cpr. § 330. Il 
dubbio siill’eslensiono e sugli off Ui ddla servitù s’Io- 
terprela in suo favore (1). 

I.a legge gli dà la facoltà di domandare la làmozlo- 
He della servitù dal sito indicato pel suo esercizio , 
qualora sia divenuta a lui più onertìsa o gl’impcdisca 
dì fare delle nilgliorasioni al suo fondo ; e la rimo- 
7-ion suddi-tla può operarsi senza menomare, pel pro- 
prielnrio del fondo dominante, i vantaggi a cui à drit- 
to {2). Art. 701 coro. 3. 

Modesiimuncnte vuoisi riconoscere in essolui la Ib- 

Dk. riz..9n. 1824 iSir., IXV, I, St4;; rie. rif., 
r. 1832 fStr. XXMI.1.'’60). 

(I2ir,iv. rig., 28 1. 1831 (SIf. XXXI, 1, 348). 

(f LI.. CC- tri. 62Sc. 

J Quelli regflU ebe è uoi con egoenta d?l priBCipio lielli 
friDcfaigia dei poderi, deve quando si traiti di icrviiù conce- 
dala per Hindi uUima vulnnfà. cuOibioarii colla massimiui 
«m'rnai «oluHtotes picnivi in(frp«(rondae ; Cpr. TuoUicr, 
111. 654, e srg. ; Merlin. Quaei/. v* servitude., $ 3; Pardeiaus, 
n 270; L^aiiuii. Ili, 2:0. 

2} Il proprieiario del podere sfTvieo'c, poó egli defDaedara 
il irailoeoroenio dcliaamitù. quando il litolo coostiiu'itro coO' 
lieoe la i inuncia a qoeaia facoltà T V . per ta a gativa; rie. rig. 
10 maggio 1821 (Dal. Jur. pan. irvilude,paj.79: perl'af. 
fermiiiva; Pao, Ò febbraio 1835 (Sir.. XXXV, f, 460). 

{3 Una cofivenrione di tal oaiura po4 a*er luogy, peresem 
pio, per uoa ae'viib di eacivition>.* di a«bbii,o di terra argiUosa. 

( tj A qoeaic sole ipoirai ai applicarla gli art 70ae 704. Se 
l'impu&sibiliià di etercitara la aervitù derivane da notaiioni 
•perite, aia dii proprietario dd podere d.«rDiovD(r, sia dal prò 
paieiar n del podere aervieete- aia de or> lerio operante olire i 
limitt d«i luci djriui, v'avrebbe allora da parta del proprietà- 
rio dei podere dominante no non oao volonterio della aerv'tb, 
a SOI ai dovubbero applicare lepretctlalOoldegH irt.706e707« 


colta d: provocare on regobmeoto p.r l’eurcnio del- 
lo serrilii, ollcrcbi il modo come è praticala gli toglie 
il m >zzn di utilìr.znrc il proprio ruudo , e del reito V 
postillili! soatiluirTenc un altro men dannoso »! sooi 
ini nissi, sem i privare perciò il proprietario del fon- 
do dominante de’ vantaggi a cui a dritto (3). Arg.arl, 
701 iwni. 3. 

I triliiinali chiamati a decidere sopra domande co- 
siffatte di'lilKino proe icdare di conciliare il ma^ior 
vantapzio d d fonda dominante col minore incomodo 
di qudin che serve. 

$ 25n. 

Dr' l'ari moii onde s‘ rstùipuono le tercUi. 

I.e servitù s’ eslinniona : 

1* Quando più non anno verun oggetto d’utilili, o it 
lor.i esercizio diviene materialmente cd assolutamente 
impassibile in ragione dc'cangiami-nti sopravvenuti , 
vuoi nel fondo dominante, vuoi nell' inserviente , per 
eff tto di qualche fenomeno naturale o d’un fatto lecito 
da part.a d’un terzo (I). Xil. 703 (j). Cosi per esem- 
pio, una servitù d'uso d’ 'npia o.‘ssa quando il pozzo 
che n’è gravato venga al -saurirsi o perjcanse me- 
ramente naturali o par ' ff Ito di scavi che un lena 
abbia praticali nel suo foiela (4). 

Questa estinzione non è che momentanea, c la ser- 
vitù rivive, allorché le cose son ristabilite in modo eba 
si possa usarne. Nondimanno, sarebbe altrimenti nel 
caso fosse stato in potestà del proprietario d d fondo 
dominante di far cessare lo stato di cose donde risul- 
tasse rimpossibìlilà d’esercitare la servitù (3). Insi- 
milcaso, questa ò dlIBnitivamente estinta incapo a 
trent'anni, a far tempo dall’Istante in che il proprie- 
rio del fondo dominante i ricuperala la facoltà di e- 
sercitare la servitù, comunque, per renderne passibile 
l’esorciiio, fosse stato obbligato a fare certi lavori, e 
pertanto il non - uso fosse , sino a un certo punto , 
stato involontario nella condizione in cnii erano le co- 
si!. Art. 7'1* (r). Cpr. art. 665 (»). 

I,e servitù si l'Stinguono : 

2*Con la cianfusionc, cioè a dire con la riunione nella 
stessa BMod’amba i fondi, il donainante e l' iusiTviente. 

I.e tevvitù non npparcnii, estinte per mercè di con- 
fusione, lo sono in modo assoluto, c non posson rivi- 
vere, in caso di nuova separaiione nlt-riore de’ fondi 
stali riuniti nella stessa roano , fuorebé mediaote um 
% 

u.. re. art. 631 e. 

(2; Cpr. 8 '43. 

(3) QtidBiJo noa è io faeol'à dr) propririirìo del |>odere d*- 
miaaoie di far rrsidre ruitaculo cbejl oppQoaall'rgnreisiodcl- 
U •rrrirù, Ci«i rWìve qoilr rbe sia l'rpoct in coi le rota »i ri- 
•Ubilisrono nello auto primiero. Infatti Tari. 701, oon b« pol- 
lo slabiliio on termine Invtrlabile, oltrepitsaio il quale, In 
Brrviiò nonpotM rioi«eere.0idioando ebe leeervltA rivirono 
aalvo rhe $ia traeeorw un tratto di tempo su^cUnU per far- 
n« premmere {'«ifiiiaiofit, come è dello •ll’an. 707, relativo at 
non uso, l'arl. 704, indica ebe nell'lpoieai aieata a coi esao si 
rireri.ec, l'eitioiibae'drfinltiva delia aerviib con pub etaero 
< bc il risoUaroenlo di una specie di prescriiioac, il corto di cu i 
rìmaoe oeecisariamcnte aotprao In favore di colui ebe ai trova 
nrli'iirpos'tbili'à di operare. Cosi era drciso qaesio punto dal-^ 
le leggi ron ane H>r. L. 33. D. drtrrnc. praed rual. 8, 3; I, 
li e IS. 8 u'i. quaemad. am’it. omit. 8,6 ; e vu 1*i tanto me- 
no supporre che I conipilatort del cnd'ce abb-ioo vqIoio deviar* 
ds quttvta decisione, eifcodocbè essa è pcrfciiamenie giuridi- 
eif • la soluzione eortirtria si opporrebb'* alla maiitoa,com- 
tmagerev^lentemneneurrit praeeeriptio. 1R*I reslo Tari. 806 
trunc* ogni difficoltà. Cpr Toullier, 111, 080. 

(r) t.L CG. art. 639 c- 
(i; LL. CC. art. 586 c. 
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stipulaiìone ounVspressa riserva. Non cosi le servitù 
apparenti > le quali riyivoDO iDdipeiK^ntemeote da o- 
coDvenitooe, e tanto attivamente, quanto passiva* 
0 >ente allorché al momento della [nuova separ-'tione, 
rimanga però un vestigio o scgrK> apparente di quel- 
le (4). Art. 694 [l) (5). Fa d’uopo notare, del rimanen- 
te, esser lVfR:t lo della confusione subordinato al man- 
tenimento diirucquisto mercè cui si opt>ra la riunione 
de* dtie immobili. Se cotale acquisto venga ad esser an- 
nullato 0 risoluto, la servitù sì presume non mai e- 
stintii. Art. Si77 («) carg* dal medesimo (6). 

5* Col non uso volontario durante trent'anni, Art. 
706 (u). 

Il proprietario d»1 fondo dominante, che vi fu dy'eam- 
biamepti donde risulta 1* impossibilità d'esercitare la 
servitù, o che bscia sussistere delle opere contrarie al- 
la servitù, eseguite dal proprietario del fondo inser- 
viente , 0 da uii ter/o che agisca senza dritto , è da 
considerare come colui che volontariamente discon- 
tinui r uso della servitù (7). 

li termine di trent'anni corre, per le servitù diseon- 
tinne, col solo (ùtlo della cessazione del loro esercizio 
a partire dall’ ultimo fUtto d'use. Non corre , all'oppo- 
sto , por le servitù continue se non a contare dal mo- 
mento in cui v e stato sla ostacolo n*calo al loro eser- 
cii io da un atto contrario, sia infrazione formale c pnì^ 
blica alle obbligazioni ch’esse impongono (Contrudài^ 
2 iono]. Ma pocot’ilcva che l’ostacolo o riniruzloue pro- 
vengano diil proprietario del fbiMio inserviente, da un 
terzo 0 eziandio dal proprietario del fondu domii.an- 
tc (8). Art. 707 [x). 

L' uso incompleto o ristretto di una servitù durante 
il t Tinine c nHle condì? ioni suindi.utc ue pnxluce la c- 


f4) li parala la^noco-t nciì'ari. 604, comandi lecoodèslìn. 
deli'art. 683, i impiagala romc rioonimo della parola ct$vragt: 
locebè rìaolia avi fnl* meoUdal primoai. ddl’ari 68^;si‘mbra 
però che ^iasiammc•<o il cooirarro i»ci motivi di oot Fen'i>ii(a 
proouiiciata daliaC. di B )Orgt-ali I3d. l8'2ov8ir.%^Vl,2,^22 . 

((; LL. CO ari. 6i3 c. 

(5 L’ari. 694. La datu lungo a mòtte controversie. Si èmos- 
•a la qni»ii(.ei', ac mairsittia uììb anitnomia ira qo ato aiit- 
eolo. il quale, in raa'> di leparaiionr di due pudrri rtuiLÌii nella 
ateua maoo, maniiior latte le >erviiòdi eoir.-iata unaegtiuKp- 
parcD(a,aeiriaraig- r> rbe^teDoconiiooeiel'ari.f'Od.ilqoalt iiuii 
a m delle la defunaziuBo del padre di fa miglia, st ni>n lì^prtio 
•Ite aerviib ibe auno nel t'n.pu airaao appirrnti rcoitàou-. 
OH autori nvn tono punto di accordo i-ol iu>-dodi riaulvt r>.- que 
•la diffleotlà. Altri pn>Miio cb * gli art. 693 c 09i rooceiHan-i 
ugtaident^ la destinai ooe dei p^idre di f.raiglia; (br it prirno 
•i applichi al caan in roi ladir ialine è < iT<iio diuitaarpartiiune, 
cd n seci Rilo all'ipuTesi in cui rs<n ò >1 ri»oliameaiu di unaiiu 
diapoaìiivn: Cpr. Merlin. Rep.. V. jtno'iifde. iP; Pardcaaus, 
noni. 389 e 291. Altri in vece intriinaiioclie i’di i SOlnto è che 
una crina, gnenii, a. per dii lai^Ùo. uii'appli<aiii,iit dell'alt 
69i e peri'iò non ai vuol ini> ndne.icc non • el caa« che la servi, 
tò aia nel temp ateaitu «mitinua, < d tp|i8reia< .* . p> \1 •leviite 
c DeWieraufi. .-uM'art. LUI. TotiMier, ili. OlZe se;; r>iiaiincn- 
Ic Duraoluo (V, S7i) crede tb" l'uri. GOl ron-arri uu quarto 
nodo di stabilite erri ilò per elT ito della tacila v .luruà <M'e 
parli cbc hiono < onc< r»« aii’.i(to per eiii si é ••perula la divi 
aìone. Hs la d flì--ol«k ilie sbli orno ind cala. n.>ti rar blu ai j- 
guaia pQoio, «e aliti avesse svuiu la pit.i nn di ncorrcrc ai la- 
vori preparatorii del fud'ce. tl rappwitu Uno al uibutuio dal 
signor AlMssoit ( Loc é. i. Vl|},p4{(. 3U3 dVI. nucii. 16 o 
)8] iodica precissmenir i inutiTi.eJ il viioaensudcirurt.C94. 
il quale non Cortrrme in nv> <•> alcun» U d«t>i’naxtua.‘ del pò- 
dra di fantigUa. Qirp»<'ari. ii.Uiil »i apol'Ca.iii n al ci$ocbe lo 
staio di rose onde risulta la serv iib è «iato subilii> <J«l proprie. 

V torio dei due poderi, che più lardi furnao poi separati, ma alla 
ipoieai rbr qoesto alato di cos* eslsicsiìe p/itua della lijoionc 
dc'due p .dcri tielia flessa n.ai.o H dirit’o ruoiam» dciidcva , 
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.finizione parziale , o piuttosto la riduzione a'iimiti n i 
quali é stati esercitata. 

L’esercizio d' una servitù in sito diverso d.i quello 
che era stalo all’uopo assegnato, fa perdere al proprie* 
tarlo del fondo dominante il benerteio della primitiva 
assegnazione, ma punto non ingenera restiiuionc della 
servitù, posto pure che appartenesse alla categoria di 
quelle che acquistar non si possono per usucapione (9). 
Cpr. art. 708 (y). 

I principi esposti ne'§§ 211 , 3i3 c 214 sulle varie 
cause di sosjiensiooo o d’ interruzione della prescri- 
zione, s' applicano medesimamente all’ estinzione dello 
servilù pél noD-uso. 

II It-rmine generale di trent’anni, richiesto per que- 
sto modo di estinzione, è ridotto a un termine di dieci 
a vent’auoi, conrormemente agli art. 2265 (s) e 226 i 
(o), allorché T immobile insorvieule è passato , in vii 
tù d'un giusto titolo, nelle mani d'un siKcessure parli- 
cobre che ignorava, nel inomrnlo dell' acquisto , l i 
esistenza delb servitù. Questo suoeessi»rc usutapisc • 
la lib.Tlà del suo fondo, come ueavivbbe u 5 iice|ùU l i 
proprietà, ove l'avesse acquistato airou domino (10 

4* Con la risoluzione ex lune dtl drillo di proprù - 
là, c coir evizione di colui che à concessa lu servi- 
tù. Cpr. 181, me 218. 

5* Con la trodiziooe o la rinunzia da parie del pi *- 
prietario del fondo dominante. 

b*(À)ii l’espropruzione per ciiiisa di iitilit;i pubbli 
d i fondo inserviente, in quanto le servitù ègr- 
v;.lo SORO inrnmpalibill con h nuova d 'stìiiazioiir eù • 
riceve, Cpr. S 219. Tultnvolla il propriet rio del fon- 
do domin.'nde à dritto in Utitaso , a uu' indi d.Uì ;tu- 
lUpata i.. 7 1. 1839, art. 21 e 23. 


ch« io tal caiola srrviià x'sllnia per cauftivìonc n n |>airta r<- 
vivcre, se oun in virtù di una fti|)ut»rrone. o di n .> rireiT» ■ . 
•pressa oeU'aUo per eoi siuiierava la dUiaiune:I.. i<). p >om vi. 
pr9td. i8,4); Laliure, 7roiì#(iei«erai<ud«arfat/ej, Uh. lU.cap. 
Vili. Ma i noalri irgisiaiort penaaruoo ibc q laudo c-i tA un 
legno app.ircpta dell» actviUian tir» menta a obdoa.u'mft d'u •- 
po di alruua aiipulaiionr per f=«fla rivivre, la c>>a parlao *<■ 
d»»4 £>>i m»uife9taronucbi>tfain'-nie aquesiu propusu .la !• io 
iuicHilune, diC'xodo che la Acrvì^ù conoiiuj a aos.iaicer. P-.- 
i'b« snppuBe p r nccf'xiò una aitiIiù eai.trntc p.una dr.ia 
tiuniuiic dei >)(k; |>od!-ri iialla fteSii iiiao", p>jiebc ue -^una fcr* 
vitù po:è Stabilirsi durauic q>ie.*ta riU[ii»iiu , rts «uu 
«ervil. Oi^l nato si comprriiuc ebe i r.jtnpilaiori del iu«l ce ul> 
bijno ad ij nato questn priiicipiu, aiirht* p< t le aeniiCi diacuiH i- 
noe, beoché oou abbiano ammessa la dv*aiiiioiiooe dei padre Ji 
famiglia se uon p-r le acrviiùapparemi iaiiema ccomiQue.lo 
falli non «l tratta gìò. neH'ipotcai preveduta dall'an. 6K4, d. i- 

10 siabilimenio di una ser>i<ù nuova . laa del riaiabìllmeu u 
come terviiù di un pcso.cbe «veva altre volle questo earaiu- 
le, che, «ebbene lu perd'»fc inuia-otancamcote, tuuavia oou 
evea ces.aiu realmente di raistere. v. iu questo senso; 1 ione 

11 giagno 1831 (Sir.. MMl.i, 123 
• m) li. r.t^ art IOTI r. 

(6,* I. 70,5 1* 1’ *1^ C L ^ l'pr* «ncb- 5 33U lér, 
lesto u" 3 e ii»ia 
(t>‘ LL. CO. art. l>27 C. 

<7 Cpr. naia I. tupra, 

(8) Toullier, (II. CtfZ; l*jrd. a. 30.*; DJr., laH ad. 708 
») LL* CC. aM.B’iS r.e 
l'J; y. però Uuramciit, V, 607' 

[yi LL. CO. art. 622 •:. 

(s) LL. CC. art. 217 1 c. 

(a) l.L. CO. ori. 2 72 e. 

(lOl RoiDier, Dt$ pnteriplioniM, Dum. 139; Pelviocoarl. |. 
pag. 433; Duraatoii, V. 691. V. però io *eo*o conlitr^o; Tuut- 
lier, IH, 6’29 a 61t; Favard, Rep. K.iervittidei, «ex. Iti, 
num. 2; l*ardes»u.4, ouio. 3Ò6; farigl, *25 agosto 18 -4 { l>at 
1835, 3, I Orìeans, Sldicamb a 4885 (Sir., \XX\I, 2. l 




SEZIONE TERZA 

FooU. Codìc« citile, eri. 2092 2203. —Legge degli 11 
broBi. aoDo Vii. (*)• 

I. Nozioni genebau so i privilegi s it ipotecbe. 

§ 2.%G. 

li pegno, nollu più ampia sìgnificanza del vocalx^Oi 
è un dritto in virtù.di cui una persona pnùottcoer»! su 
beni altnii il pagamento di ciò che le è dovuto.ln que- 
sto senso attribuisce la legge a qualunque creditore, 
senza eccezione, un pegno su’beni del suo d^-bitore. 
AH. 2093 (6). 

Nell’eccezione ristretta e propria del vocabolo , il 
pegno implica , oHrc il dritto di farsi pagare su'bcni 
altrui, r idea di speciali siourth altrìbuite ad iinoo più 
creditori <fun debitore comune a csclusìon degli altri. 

Le diversi* specie del pegno propriamente dolio so- 
no: il pegno («enim jtfririMttmo, art. 9073 (e) e s.)*, 
r anticresi (art. 2085 (rf) o s.), e in generale ogni 
dritto di ritenzione (Cpr. § 184); infine i privilegi e 
le i|>otcche. Art. 2094 (e). 

Fra cotesti dritti di pegno , altri sono pcrson.ali , e 
non anno effetto se non riguardo al debitore o agli altri 
creditori di luì. Tai sono il pegno (<mju«frtcfi«nmo), 
l’anlicresi (1) e, almeno in tesi generale (2), i privile- 
gi sirmobili (3). Gli altri sono reali e producono effetto 
eziandio rispi'tto a’ terzi detentori degli oggetti che ne 
son gravati. Tali sono i privilegi sugf immobili elei- 
poteche (4^. Noi non dovremmo qui occuparci che 
de’drìtti di pegno dell' ultima specie ; ma il desiderio 
di presentare nel suo complesso la teorica de’ privile- 
gi e delle ipoteche ci à determinati a trattare a un 
tempo de' privilegi su’ mobili. 

11 privilegio è un dritto che la sob qualità d'un cre- 
dito, cioè il favore cli'csso merita agli occhi delb leg- 
ge (3), dà ad un creditore , di esser pagato a prefe- 
renza d'altri. AH. 2095 (/). , 

L'ipoteca è un diritto in virtù di coi l’oggetto gra- 

(*' BiauosaAFiA— i* Drillo salico. IVotloto dsUsipotscàs 
di Bssoafte, 17S4. — Jdtm di Poihìer.-.-2* Dritto ioletmedio. 
Codtc« ipo**eario o fifriujon» « formolo laii* sMcwtìons del- 
la t. 11 tritai. OH. VII. di Golchird, sa. IX.— Mcrlia, 
e *" /pot.— 8* Drillo aoovo. il grso aovero <U traiisii 

• comcnUri pobbUesti tal titolo drPriv. « dtlU Ipol. 4 om 
pram delle diScolit che preteaia Is maierii. TraiMceremo 
peritnio quelli Tcooti faorsne*primi tempi della pobblieszlo- 
ne del Codice che non ofroao più aiilitl; e cUeremo I più re- 
C'Oli i Merlin Jtep. v* /pot , articoli redaiii la laaggior parie 
dt'Terribie. — gcpinti «poi. o Cemenlorjo eec. di Pertll ; 
18fO— Trau. delle i'po< «P*vn. $ spr^riationi fortale di Car- 
rier, I8t9.— Trotlato arile lpo(. di Greaier, 182 !!.— Id. de 
pn>. r ipol. di Ballar, 1823. — Dalloi , Givr. jen. v" Ipol. 
«pn'v ->Com«iti.d4l iKeio ccc. par Troplong, 1815. 

(b) LL. CC. eri. l9Ù3e. 

( 0 ) LL. CC. art. l»*3 c. 

(d LL. CC. àrf 1985 c. 

(il LL CC. eri. 1904 c. 

Il) Il pegno fieniuffrrXìiitmo) al'anlicreit Bella ti^oa 
fraocete eoo compreti tolto 11 voctMio geocrieo di «UMUtiat- 
meni ( pegnortmeoio ). 

(2} V. loiuvlt le eceeiioai memorate all'arl. 1102, a. f , 

• I. 5; (Cpr. Cod. di proc. ari. 819 e 820] a all’alt. 2l'.^0;Cpr. 
rod. di eomm. ari. 190 c trg. 

(3) Tale A II lento della regola di diritto francete. Iti mru- 
Mer n'onf pai de j«iia par Asrpolàrfue, •rl^2H9 : Cpr. coufn 
me de Pone, art 170. "" 

• (4) Nel dritto romano. « naU'iotieo dtriue francese, si cbit 


vttone è consacrato al pagamento d’un debito, indipen- 
dentemente dalla qualità di questo. Art. 2114 (p). 

1 privilegi e le Ipoteche difTériscono precipuamente 
sotto i seguenti aspetti : 

1* 1 privilegi son tutti stabiliti dalla legge e non pos- 
sono avere altra origine (6). Lo ipoteche derivano o 
dalia legge o da una convenzione o infine da una sen- 
tenza giudiziaria. Art. 2095 c 2116 (A). 

2* I creditori privilegiati s«i preferiti a’ereditori an- 
che ipotec.arì; ì quali non ànno prelazione che su’erodi- 
tori semplìcemente-eliìrografari. Art. 2095. 

3* L'ordine de’credilori privil(*giati si determina in 
generale (7) dal grado di favore die la leg^* attribui- 
sce a' loro crediti. Quella de’ creditori ipotecari si re- 
gola, in generalità norma della data delle loro iscriiio* 
ni. Art. 2096 (i), 2113 (A) e 2154 (/)• Cpr. § 289. 

Del rimanente , i privilegi, al pari delle ipoteche , 
non sono che accessori dc’crediti pcrsicuHà de’ qua- 
li sono stihìlUi. 

Siccome i privilegi, e le ipoteche modificano la re- 
gola generale giusta la quale tutti i beni del debitore 
sono la comune garentia de' suoi creditori , le disposi* 
zioni che stabìlisconli debbono , nel dubbio, interpre- 
tarsi ed applicarsi in modo restrittivo (8). 

11. Cenno storico sul rbgiìib ipotecario. 

S 257. , 

1. Driffo onltco. 

Prima della rivoluzione, la ma^giorparte delta Fran- 
cia seguiva, in materia ipotecaria , I princìpi adottati 
dal dritto romano. Qiiindi , da un lato, le costituzioni 
d’ipoteca poteano riHettere la generalità de beni pre- 
senti e futuri del costiiu ’nte; ed era permesso affigger- 
lo a’eroditi indeterminati nonché a’ determinati ; da 
uii’ altra banda , l’ efficacia delle ipoteche non era mai 
subordinata atta loro iscrizione su pubblici registri. 
Sotto i seguenti rispetti però crasi abb indonato il drit- 
to romano: I mobili eonsideravansi generalmente non 
stisceUiv i di gnivamc ipotecario : Gli atti privati punto 
non bastavano a conferire ipoteca, salvo se riconosciuti 

mavtao ipoteche prifit<*gi*ie , i priviUgi aopr* gl' immobili. 
SilTatU qaeliftcazione caraiierltii heaisaimo qoeali privilegi 
i anali eoofrriseoao, come le ipoiecba.il diritto di «gire «opri 
grimmobili gnvali, e (ha In ciao di collislooa eoa altre tpo* 
techi ordiairie, primeggiiao «apra di esse, jl eodice civile 
compreade ia ceni ceti ( vedenet per esempio . gii articoli 
2167, 2170, 2172. 2174, 2176.2178, 2183, 2184, 2i92 e 21991 
ietto H vocabolo d'i^tecàa, le ipoteche ordiaarie ed i privi- 
legi topra gl immobili. 

(6) Qaeala deflalaioae, caetia lo gearrale , noa poò coave- 
aire al privilegio tubilite dagli ari. 2i73 b erg., e 2102, a. 
3. Onesto privilegio «Doasio al posveaio dell'oggetto oppigno- 
rato e iadipeadenie dalla gnalHb particolare del credito: Cpr. 
sullo divcfie esose, s cui si coeginnge lo stsbiihneato dei pri- 
vilegi ed II grado di favore di col g^ono gli «ai comparatì- 
vameate agli altri, il S 280. 

(f LL. CC ari. 1989 e. 

(|) LL. CC. art. 2000 e. 

(6 ; Uo debitore eoa puh creare, ia favore di ano dei leoi cre- 
ditori, oa privilegio che non fosse compreso io quelli sUbiliii 
dalls legge: rie. rig-, 12 dicembre i89|. (Sir. X.XXI1, 1,23^,'. 

(à) LL. CC. avi. 2002 c. 

(7) F. tettavia iutoroo al prtviirgk» degli archiieili l’ ari. 
2ll0e fi 276, aom. 4. 

(0 LL CC. ari. I966«. 

^A) LL. CC. aru i999c. 

(0 LL. CC art. 2020 c 

8 ) Friuilapia «imt afhcltasimae mierpralationù: Grcoier, 
11, 814; rie. rlg , 18 maggio 183l (Slr., .XXXI, 1,230 1. 
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gìudisìalmcnle o depositati presso un notato, col con- 
senso di tutte le parti . Infine gli.alti uoturblì produ- 
ccano,di dritto c indipendentemente da qualunque sti- 
pulaiione, ipoteca generale sugl’ immobili del debitore. 

1 visi di cotesta legislazìoue nveano di buon ora at- 
tirata Tattenzione de’giuroconsulti e degli uomini di 
stato. E invero già nel 1673 Colbert fece emanare un 
editto che consacrava c organava il principio dclb pub- 
blicità delle ipoteche. Ma qiM‘sto ti mporamento, che 
inìiiacciava distruggere il credito delle famiglie poten- 
ti, svelando Instato delle loro fortune, sollevò un’op- 
posizione sì vìva che si stimò necessario rivocar l’e- 
ditto ncU’ anno segnente. 

Miglior successo ebbe il tentativo d* un altra rifor* 
ma, che impertanto non toccava punto la sostanza del- 
la legislazione. Da gran tempo si osservava per b pur- 
gazione delle ipoteche, la procedura simulata e spesso 
rovinosa, de’decroti volontari, della quale s’era attin- 
ta r idea nella L. 0 C* de remiss, pig. (8, Ì0). Luigi 
XV coircditto di giugno 1771 vi sostituì l'uso delle 
lettere di rati5cazione, modo di purgamento più secK 
plice e più economico. 

Alcune province del nord, dette pags de saisiné o étt 
nantissemsnt^ av( ano adottato un regime ipotecario al^ 
fatto diverso da qiielk) die sia» venuti spiegando.Sot- 
to colai sistema, fondato sul principb della pubbKcità, 
te ipoteche non aveeiio esbtenza nè efletto in farcia ai 
tersi se non eran rese pubbliche mediante on’iscrìzio* 
ne fatta col permesso del giudice sopra un registro a 
ciò destinato* 

2. Dritto intertnedio. 

La rivoluzione d*.»ndo ima scossa nel tempo stesso al 
credito pubblico c alla fiducia tra i pi^ivati , venne a 
p;dcsare le numerose imperfezioni della bgislatioDe i- 
potccarìa fin allora vigente. L’estensioDe e la gravezza 
del mule divenute evidenti per tutti, domandavano pron- 
lirimedì.Due Irg^iperbmto furon successivamente rcn- 
dute con questo fine. La prima del 9 messidoro anno 
fermò il princìpio della piibblicilà. Per attuarlo, sta- 
bilì, in ciascun distretto comunale, un conservatore in- 
caricato dMscrivere gli atti ipotecari su n'gistri tenuti 
atVmopo,c subordinò l'efiicacia delle ipoteche all’adem- 
pimento di tal formalità. La seconda degli H brumaio 
anno VII fece un altro passo. Dispose clw nell’avvenire 
non si potrebbero stabilire ipoteche convenzionali se 
non per garentia dì crediti determinati, c che coleste 
ipoteche non potrebbero gravare fuorché immobili spe- 
cialmente designuti.CosI consacrò il principio della spe- 
ci;itità, c di questo e delt'altro delb pubblicità fece le 
busi d’una nuova legislazione. 

(m) Fra noi la erUbre prammatica dal 30 loelio 1786 ialiio- 
titra del generale afrbìTio del regno , aiibiii cu doveaaero io 
quello Tcoir regituaii nello spailo dlneai dae gli sui e aarii- 
tara qoali eba foeaeco prodocenti azioni reali e ipolacaria a 
iraalatione di domioìo.di posaeaioe di qoalonqae altro drillo, 
eii‘i lamo per alicoatione, i«aiamcBio,eodicnio,fedecommei- 
80 , maggiorato, capitoli mauinoniali, anteapoea (coniroacrii- 
tura), doDaiioM tra rivi o a cauta di morte, comprarendita , 
polim a lattora di cambio con prometM d* ipoteca , purché 
amaoRUaaoro a ducati 600; qoaoio per aentenia ginditiarla, 
dicroto di prtombolo ss tartomanlo et ah ìntettoto, di aoool 
laiMBto di contratti, di arìocolamento. di regio aaMnaoconcar 
oenie beai dotali, ecc. E un editto del 16 giugno 1805 preacria- 
»e die tutii gii atti che fecondo I* citata prammatica doveasc- 
ro rcglatraral oeirarchirlo geuerale non producessero l’ipote- 
ca oa oou dal di in cui realmrnie fosse segnila la registratora 
ove qseata non ai foise fotta entro i due mesi , nei qual caso 
soUuto ripetcea vigeva dslla data delta atipalaiìone o forma- 


3. Dritto nuovo. 

La sezion legidativ.a del consiglio di Stato, che avea 
da scogliere tra il regime rpolccario del dritto romano 
e quello della legge di brumaio , si trovò discteptmle 
d’opinioni. I fautori del primo metteano in rilievo In 
sua grande semplicità. Gombatteano poi la legge del- 
l’anno VII come quella che dovea nuocere al credito c 
imporre alla libertà delle'convenzioni degl’ inceppi tan- 
to più difficili a giustificare qiiantocbè , non potendo 
preservar da qualunque sorpresa gli acquirenti e ì pre- 
statori, non pareano di natura (Li produrre 11 risulta- 
mento che se ne attendea. Por ultimo condannavano 
siccome im|W)litica V imposizione che il governo pre- 
levava sulle iscrizioni ipotecarie. 

Da’ sostenitori del sistema della legge dì brumaio 
rispondevasì chelungi dall’affievolire il credito, quel re- 
gime dovea anzi consolidarlo*, che il legislatore dovea por 
mente a sottrarre parte de’ capitali all’azion ^1 com- 
mercio, e che a ciò potea solo coodurre un regime ipo- 
tecario saggiamente combinato*, esser del resto un er- 
rore (fi voler valutare sopra considerazioni speciali al 
eredito commerciale ^i spedienti che possano favorire 
0 danneggiare il crc(ìito In generale; ffa ultimo la qui- 
stion dell’imposta essere aliena dal dritto civile. 

Queste seconde ragioni prevalsero neU’assemblea ge- 
nerale del consigUo % Stato, h qual! si pronunziò pel 
doppio principio della pubblicità c della specialità. 

Altre nondimeno, e importanti (fìscussioni eicvaron- 
si su tarìaecessori d’organamento Cosi divenne obbiet- 
to di viva controversia la quisliune se le ipoteche legiili 
del minore c delta donna maritata sarebbonodispensnte 
dulia uecessità di'Il'iscrizìone. Fu risoluta affermativa- 
mente, ma con una debole maggioranza, e mercè una 
specie di transazione. Conciossiuchò ben si rese l'effi- 
cacia di siftitte ipoteche tndipendr>nlc dalla iscrizione , 
ma porsi convenne doversi prend>‘r de’ temperamenti 
per assicurare radempimento di quella formalità.Io oc- 
casione di colai disputazioni pronunziò il primo Conso- 
le queste notevoli ferole :» Da che odo di^utere il Co- 
« dice civile, mi sono accorto che la troppa semplici- 
K tà nella legislazione è nemica della proprietà. Hen- 
ri der le leggi estremamefìte setn(dici è tagliare, non 
c iscìoglierc il nodo, c abbandonar molte cose aH'in- 
c certezza dolio arbitrio » (m). 

111. Degli ogoitti cbb somo suscettivi di raiviLECJ 
^ od’ipotecbb. 

§ 258. 

1 privib'gF possun cadere sopra mobili (l]o sopra im- 

lioM é»ll'fUo. L’obbligo dalli r«gi«irn<orn era impone n'oo- 
ui ed alle perii eamuletireiiMnie , ed il roioMnri rendere i 
primi peettbili di rigoroee pene, e soUoponrrn le feconde a 
vedrrfti precedute de’credilori i eoi eeti sebbene petteriorì di 
date fosicro fUti prime reRìeirili. Ed altre difpoeitioni se- 
vifeirae di regolimcolo conienenoo le prnmroniien e l'ediuo 
earriforlti. 

SenooDcbé qoe»U provvide fUloitiooi venner meiie de 
bende, allorrbè fa irepieoteto nel regno* il Codice e il «iete- 
me amnMoieuetiro freacoa. 

(1 Non diamo elle parola moéit» I* eignificezione rietretie 
aliriboiiegli dell’ert. 593; me rimpieghiamo, come del resto 
usarono gli fteeet eomptleiori del codice ( Cpr. E 170 note 
41), In nn leneo geoerele, per lodkire ogni aorte ai cose me* 
bilirS di beni mobili iadleiimemeQie.— Le legge di braixMio» 
anno VII. abolì le ipoteche dei mebllt, eBcba pel pufetot eir. 
rig., 17 meno 18J7 (Slr.. TU, l, 158). 
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mobHI. Le ipotcrbe soltasto sopra iinmabiU. Articoli 
i099 (n) e 9M9 (o). 

Grioninobili Don ^sson tutti «sor gmrati d'ipo- 
t'’ca. flirt. 9118 (p) non indica come suscettivi di ti.le 
alTella/.ii)iie che i fondi di terra e I fabbricati (Adri/o- 
jcjj. r usufruito de'molesiiiii (2) e i loro accessori re- 
putali iiumobili (5). A questa enumerazione coglici 
a(j{,'migeie le miniere risgiiardale come immobili di- 
stilili d ii fondo sotto cui si trovano (1), nonché le azio- 
ni inimobilizrate della banca di Francia (5) e della com- 
p .goia de' canali di Orléans e di Loiug (6), cui leggi 
ip eiali anno |>ir tal rispetto assimilate agl' immobili 
sepia descritti. 

Sieeonie la disposiriooc dcll’art. 2116 6 formolata in 
niiHfo liniilativo (7), è forza conchiudcme che tulli gli 
litri dritti reali immobiliari , quali sarebbero i dritti 
.j uso c d'abitazione, le servitù reali considerale in 
V stesse e separatamente dal fondo cui appartengono, 
le ;r/ioiii immobiliari (9) e le ipoteche (10), Doii posso- 
no essi r sottomessi al drillo d' ipoteca. 

Del limaueute, un oggetto qualunque non è suscet- 
liio di privil. gi 0 d' ipoteche se non è net cemmer- 
.11. (II). 


m) LL. CC. Kl. l!!6S c. 

(•; LL. l.C. SII. »005 c. 

(p) LL. Co. HI. 2001 c. 

(2i L’PiaffUUo non 6 kose^Uhu d'|ìp«iera m don ta qutniu 
i tmcnibratodiUt proprieii ^ lldiriito 

di Kodifnmio iocrenie proprioiA. e cbe non ne fu iroeia* 
briio (tam/rwclit» caiuotii ) non poirebbe eoocre oggetto di 
Ipoteco- Deilot- Jur. gen. V. hgpùthfgu$$, p. 1^1, num- 11- 
Bitiur { 1>. 24ft-2'fA, é di coniririo opioione-> L'coliiea>i è 
•frie suiceUitod'i|‘bUcbe7 f'.»quoDU»l uirqoiMi\jiie,^l96a.lu. 

(9 (>r. S no e S 384. n(>u t. 

f4i la'gge del 31 aprile art. 8 e Itf 4 31. 

(•] Decreto del lOgenoiio 1808. trileolo 7 — Quid delle 
reodite dello tUio? Gli articuli 2e 3 del dtcreiu del i ni.lbUB. 
•ui n>agg<«raschi, |>t>rmi;iwino TeraiiK-ale d’ ÌMUUbb<IÌ 2 <arle , 
( 4 'pr. $ lOlil'. nta ft$4niio[liò non p'iniboc e»aere i<>>iObbilii 
late oc non per entrate nella cumpoatxioue di un maggioraaco. 
perciò appooto tengono aotiraite al commercio, e qurodi nou 
poiiaoo piu eisere gravate di ipoteche; Cpr. nota II. tn^ra ; 
4raBÌcr, dia ypoth4qìt«*. I. I6J. 

(6) Le atiooidella compagnia dei canali d Orleini e di Loign 
eaaeodo itale, in quanto concerne la loro ImroubiliAaciooc. 
taiitnilate iotierameote alle at'onl delia banca di Francia in 
virtù dell'art. 13 del decreto del l6 mano tSu) . ne arguo g 
ebe eaee aooo appunto, come quella ultime, auacettive dipo 
leratDelTincoori, HI. p. ^91. 

P) Sebbene i'art. 3181 ai valga. • propoalto della purga- 
tiene delle Ipotcebe, delle espreaiioni diritti raoti tmmaòifto- 
W, taUavia la dlapoaixione ivi eoolenola a meramente regola- 
neataria vuoi tatcre combinata con quella dell’an. Siti , e 
fifliretu ai diritti itali immibiliarl che qoeat’oliiaio articolo 
dichiara auacaitivi d'ipcleca. K. però GraoUr, t, 148 a 8at 
tur, II, 333. 

(8) Greoiar f 1, 140 ) e lUiuir ( II, 239 ) peotaoo che t di< 
ritti di Blu nelle foievie tono au»cclUvi d'ipouctie. Ha noi 
BOB potaiamoconieniire in qoevta opioiooa. Tali diritti carne 
gcaaratmeiilc lotti i diritii di a.<io ooo poaionc eadaraiseperò 
afocgOQO iiraiiooc dei cirdiiuri i quali oea poatooo ebieder- 
aa fa vtadUa: l’ipoteca aduiu^u# a cui ai ataoggatiaasero ai 
rebbe Illusoria. 

(9.' Ma oBlla vieta di comaniir ipoirea lair immobile che 
nn'attoM di quetU natura tende a rivrodicareo a ricuperare. 
La aorte dì tale ipoucaò aubordìnata aH>aeraÌcio ed all'c«ii<» 
dcirattonc. licflio, Rrp., V. ppofòequii mj. H f 3. ori. 4 , 
aam.68; Pcrtil . iull'an. SliHoum. 0 e^rg.; Dtlvincouri 
U1 ptg. 32< ; ùailor, It, 334. Grcoier ( t| >93 ) cre k dorar 


IV. Dclii ditemi sriai pi nivitt«i t d* irottcìi- 

S 459 * 

(rffwraltfà. 

. 1 privilegi noverati dal Ct»dic’c sono o o par- 

licoUiri. I primi àn perobbielto l'universalUà tl >*inobi> 
li d' una persona , c sussidiariamente qnclla de’ suoi 
immobili jl). I secondi non c:-.dooo che sopra uno o 
più mobili o immobili determinati. 

Le ipoteche som o generali o speciali, secondo che 
colpiscono tutti gr immobili pronti e ruturi UH de- 
bilore, ovvero uno o più immobili presenti special- 
monte designati. 

l.e ipoteche sì divìdono iuoltre io legali, giudisiario 
e conveuziooali, secondo che derivano dalla legge, da 
una sentenza gitidiziurUt o da una conveniione. Arti* 
eoli 2116 fq) e 2117 (r) (2). 

Trattanao di qtii’sti dritti privilegiati, non crediamo 
doveni otnipare di quelli che poggiano sopra leggi spe> 
ri:ili.es(’nipligrur.ia d 'i privilegi del tesoro pubblb'O f3), 
art. 2098 («). tkr’privìlegi in mulerta commereiab- 14., 
dtd privdfgio del secoud’ ordine (5) e di aliti mHti an- 
cera ch'eli e iiuitile viniir dinuv^rando (0). 


di»iioguere a qaeato proposito tra le aiiuol di reviadiesilona 
prui riétncuu delle, a la ailoai che leodoau all* aenuliitioue 
od resciasiono di convesslool ira»laUve di proprietà- Qm 
sta distluxiooe che fu coosaerata delta coru di eaaMtioaa 
( rie. ng-, 3t dicembre 1836, Dal., 1826. t. 43) ci pare do- 
versi nìlatare acconJo la massima , qui kabet actionéw^ ad 
rem recuparaediim, rem tpium Aoòere vitirtur, ed il prioclpio 
che reuouitezìuBe, la rìsolBiiooa o la raacìssiona di una et»a- 
venxbiBebeaaugeiicralmeDtaooaffeuoialroatiiva: Cpr.$ <96. 

(tO ipoteca topra ipuieea non vale; cod. di prvc. art. 778; 
Ferigi, IO egi.sio 1809 ( Sir., Xllt, 3, 198)* 

(li) Cu-i i beni compooeutl as meggigraseo non posaeoo 
a*Mre gravati di IpfJicehe o privilegi ; e solo per ecceiiooe a- 
queaiu priucipio sodo ilhrul al privilegio dalle epaea di giu- 
atizia : decreto del 1 mano <808 ari. 40 e scg. 

(i; I privilt-gi ganerelt dqo vogliooo cunsiirraral comaeffel- 
unti indiitimutaeole tutti t beni del dabiiure; etii ooa cadoM 
sugl'immubiliaefion iaciisod'iOiBlRcitaxad<.-ìmobiliCpr.(ì3C3 
19) LI.. LC ari. 9002 e. 

(r) LL. CC. art. 3003 c. 

(3 L*'ipoieca oun può acquistarsi eolia prescristoue: PlaiiA, 
voti dar Krri'aeArufip, pag. 306. 

(3; Cpr. quanto ai prtviirgi dello trario pubblico, legga del 

5 seltembra 1807, rlgoardauie i diritti del tesoro sui beni dal 
eoatabilv; e parere del cooaiglto dì etsto del t8-96 febbraio 
4808; legga del 5 eaiiembre 1807, riguardo al modo di risarci- 
BMQto delle apeso di glustiiU i proBun del tesoro pobblico.iu 
materia crtmiosle, coriaiìQOSla, c di poiiiia, e codice peoaìa, 
art. 84 e 468; legge del 12Qu>>mbra t808, art. 1; legge del 3i 
agosto t70t, (il. X Hi, srl. 23, e dal 4 germila aong II, ili- Vi, 
art. 4;lcgge dei 1 geriuile smo XIII, ert. 47; legge del 22 frU 
nmlo inuo VII, art. 16 a 39; Delvi«ci>art, III, pag. 377 a scg. 
Orroirr, 11,303, Sl8e teg.; Dtllos. Jar. gm., i* AgpolAeqw'e, 
pag. 67 a 76;Troploug,I,90c scg.; Pursnioo, XÌ4,93tieseg. 

(I) LL.Ct:. Sri. T. 

(4; i'pr, cod: di com. srl, 93 e 84 , <00 e seg., 971 , 307 . 
308, 549 e 568. 

Cpr. sui privilegi del seeeod'ordiue, 6 261 , nota 30. 

(6, Cpr. sopra questi varii privilefi, decraio dal 36 piovoso 
auQO 11, e 6 novembre 1810; legge dal 16 settembre t8OT, lii 
6. sn. 33; legge del 31 aprile t8tO,art.20a3Hda<rati d-l IS 
giugoo e 12 dicembre 1806; legge dri 5 aeitambrt 1807 sul ri 
satcìmetMo delle spese di giuatisia crimiosle, art. 3; cuJioe 
penale, srl. Sia 408; dccreio del 29 febbraio 1811; decreti del 

6 febbraio <8 1, art. 31, e del 13 maggio 18l9, au. 4 ; Dai-, 
los, Jur. gin., V* ypotbrquei, psg.63 s 66. 
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A. Diut VAIII ftfteu M MIVILMI. 
i. Ik^privik^i nt « mobUi. 

S m. 

m De'priviUgi generali $u' mobili» 

I crediti privilegiati snlla generalità de' mobili sono; 

1* Le spese giudiziarie Tutte per la couscrvazione e 
la liquidazicme o renlìzzamento di tutta o di parte dei- 
la fortuna del debitore. Tali sono le spose di apposi- 
zione e rimozton di suggelli dopo Tullinu'uto e dopo 
morte (t), lo spese d’invenbrio, di sequestro^ di ven- 
dita, di giudizio d'ordine, di distribiizion di somme , 
ed altre cosilTatte. 

liOsp-'se sbordate da onorodìtore ui lsiio interesse 
p^ersonale, esempligrazia p«;r f.*r rHN>iios<ìere il suocre- 
dito, o por procurarsi uu atto esecutorio, punto non 
godono, comechè Tutte in giudizio , del privil gìo io 
parol'i. 

Questo privili'gio, d’altra parte, non si esercita sem- 
pre in pregiudizio dì) tutt’ i creditori indisliolamcnte* 
fondalo com’é sul solo motivo d’c'quitù ebe niuno dee 
rà'usar la restituzione d’anticipazioni Tutte nel sno in» 
tere^, esso non può venir op^to a'ereditori che non 
; blnan pn>fÌttato in veruo modo delle spese la ragion 
d<*lle quali si pretende esercitarto (3). Di qui risulta 
rbo, quando uu creditore possiede un prìvil giospocia- 
|.* suscettivo d’esscr realizzato indipendentemente dal- 
I l liquidazione gencmlc della fortuna del d 'bilore, non 
si [)uò prelevare, sull’ <Jgg'‘llo del suo privilegio veru- 
na parte delle spese di culai liquidazione I5V Per la 
iii)*desimj ragione, le spese di discussione ael mobilia- 
ne Dondf^gion mìcaess t prelevale sulla m:*ssaimmo* 
biliare in pregiudizio del criHlilori ipotj'curi (4). 
sp -se Tiinerniie d 1 debitore comune. 

Queste spese comprcudoiio, oltre quelle deU'isilcrro 
e dol Sf|*ult ro, gli en^uinenti d lla fabbri> a c gli ooo- 
T.iri d •) ministro del cullo (5). Ma il prÌvil<^gio onde 
esse girdono, è ristretto alle sjiose g'uduvl ’ conformi 
.^lla coiidi/.ioijc d l (b'fnnto (6). 

(t) Ptrigi, 28 gfDO*io 18tS { Sir.. Xlir, 192j ; Mclt. 
r maggio ISSO . ^ Str.. Z \I , 3 , lOt ). 

(3) Gli etùfoU 667, 663. 716. 759. 768, d<l eodicedi prore 
duri cÌT. , t 6S<( dot codico di c jmmrreio ooi4«ngono oicuno 
• l'piiciziool di qnotto priocipio: UfrliD, Répr prio/lég* ^ 
oct. lll,g 1, oum. 3 ; Grenicr. II. 300 ; Truploog. 1, ISJ t 
!3l; ci», rlg.. 20 «gono 1821 Sir., XMl, I, v8): ile., 11 «go- 

1834 Sir-. XXV, I. 65. 

(3 Pvrò é rhi* ìt priiiirgio del lo*aiore primeggi! qikciin del- 
le spese dei siglili sppo^li di'pa Is s»<>>rte dei lucslsrta. PsHii 
30 noTenbro 1814 S r., XVJ. 3. ?06) V. io si n<o bppusto;U 
moget, 16 luglio 1813 (UsI-'Jvr ?. kfpotkèt/un, p. gl). 

(4) il privilegio perfe ^pere dt s'gHIi può essere opp-tsio Si 
eredi<uri ipoiecsrii.prrcliè i S'gilti dovend-* iiti{>edire U disirs- 
tione degli sui di proprietà . «ono spp<rsii nolo netl'lnie- 
resse di isti crediieri. che in qucl'o drì eutrogiiifirii: Usl'or, 
Jvr p4u. V* fcypoihtfyues, p. 2i, o. 3; Psrigi, 31 geoojio 1&I2 
(Slr., XIII, 3, ìW;. 

(5) Pigc®, (li, p«g. i82 r 181 J é d- opinione eonifsrìe. 

(6) L, 13 S 8; L. i4. $6. D- de reltp. et tunpl . fun. ^1>|7j; 
Persil soli'eri. 2<0'; Gr^nivr. tl Sol- 
ili Petsil roirnrt. 'ilOl. Ls le^ge 17 D de r«L aurl. lud. 

p«Mid 42,5) decide il eoDirsrio. 

(8)Cpr. srl. 1431. 1570, sll.2;$2»6. nota 7; Grenier. il, 
90 il Bettvi dei Jfmiffee. du ci>nl-or de murto^e. II. 007: Bei- 
tur, I. 3J; Troi'l- ng. I. 136. PeMil (suM'i't. 2101) e Tsr<>bte 
fffep., »• Prtct7dje,s> s. bum 3 , prufessso'j i''’pn) on* 

cooirsris, sllrgiioio l’s*>iice giariiprudeun rbr ennu*ere»s 
Utili geaerslmcute t< ^eati di iolio trs ie ipe«e fuu fri . 
Cpr. Tulois 6 dieeinbre iB21, Srr. X\VI 2, 106>. 


Le >peM fanenrie de' figli e proniaii oaBgiunti del 
trapassato (7) e il lutto della vedova (8j non son mi- 
ca privilegiati. 

5- Le spese, qualìcheisiono , dell’ allim:i malattia. 
Comprendonvisi ogui manicni di spese fatte durante 
la infermità por la quale P iiKlividiio è mortili purché 
lo tato dell’ infermo le ubbia richieste. Quelle che in- 
no avuto luogo per appagar semplicemente la fanta- 
sia non godono del pri,ilegio se non sicno incorre- 
laiione alla coodizioii del defui 1 1 (9). 

Se il debitore è morto d.i|)ocr.inica m.dattia, ei par 
consono alla mente della legge di restringere il privi- 
legio alle spese fatte dall'c|>uca in cui la malattia si e 
aggravataci punto da minacciar prossima la morte (IO). 

4- 1 salari delle persone di srrviaio , ma soitànlo 
per l’anno scaduto , aggiuntovi ciò che è dovalo per 
l’anno corrente. 

l’-sprcssione p rione di li rvixio non s'applica punto 
agli op ‘l’ai che lavorassero a giornata, qu indo an ’lic 
impiegati abitualmente nella c.isa e pagali in Un d I 
mese oeziaudiu dell’anno fll).Ma neppure è ristretta 
a’domeaticì propriamente uetti, cioè agl’ individui prin- 
cipaloKnte addetti al serviiio della persona: essa cnm- 
prande tutti quelli che, locando iloro servivi a tempo e 
mediante «bri fissi, si pongono, in uninodo più u meno 
assoluto sotto l’a a tori là di colui presso il quale entrano 
a servire, c che diviene per essi patrono,capo oprinci- 
palc.Tai sono peresempio,gli apprendisti presso i no- 
tai ed ipatrocinatori.icommessi ae’negoiiantieoe.ll!!. 

5- Le somministrasioni di sussistenze fatte aldeniló- 
re c alh sua Simiglia , o per gli ultimi sei mesi da'ven- 
ditori a minuto, o durante l'ultima mabttia dagli al- 
bergatori e da’ mercanti in grosso 

Questo privilegionon si estende chcallcsommiiiistr:i • 
zioni necessarie alla sussistenza d :l debitore e sua fami- 
glia : somministraziuni d'altra natura non possono com- 
prendiTvisi. Le stesse soniminislrazinui di sussistenze 
cesserchbono d'esser prìvili*^i.ite,nvc si trovassero fuor 
di proporrioiie conia coftdirion- d-ld. bitore e doves- 
sero nmsidenirsi come voluttiia rie (U). 

1 privil^'gi su iiovcrali, Ufi occez'ono di qu ilio <i -lUt 
zpesy fum-riiric c d’uUini » iuTL-rinilò (15), s’esorciijno 

(9) Pi^reil. tuU'srt. 2101; S 3, Ds)loi,>«^. fsu. v* 
quispig. 26. 0. 7. 

(10) -PrrsU G DsHoz. h>c. cit. 

(tl) Bourges. 14 febb. 1823 (Sir., XXUl. 2, 326 ; ci». essi., 

10 febbraio 1829 TSir., XXlX, 1, 101); Pdrigi 1 sgu^io ib31, 
(Sìr., XXMV, 2, 619); Cpr. Fcrsìl, solTtri. 3101 g4;Gr<M}t«>r, 
11, 303; Dillui, ubi saprà, oun. 9; Troploog, 1,430. Però fis 
le opinioni dì questi autori corre qa*Uke disparità. 

(12)Hett. 4 miggio 1820 ;Sir. XXI. 2,102); Ctlosar, 10 dt 
eembra tsn (Sir., kXXlv, 3,6l9); Lioae l febbraio . 
(Sir., XXXtl. 3, 3S8). Però un c>;amea»o «iaggltlore non «noi 
essere snooverato Trs le peisooe di lerviiio, me fra i tnaiMlais* 
rii aaUriaii; Persi!, op, se loc. cti.; Ddiioi, «bri tuprOf n- lU : 
Mua^llìer, 13 giugno 1839 (Slr.. XXlX 3. 3J6; 

(lS) Leprorvisicrni f«t(e dagli individui n«n compraUir..nnn 
sono privHrgiati; Penil, aull'an. 3102; Troploog 1, bi«. 

(14; La priola jwsiijfarua iioa può inteoderal che di derra- 
te, e di coromrsiibjli. (padroni di pcns)»aenoo godeoo dunque 
dì alcun privilegio per ciò cbcconcerise le spese d'iaiitnaion» 
u-di educaaiiiQe, ni per denari aniicipati a'Iuro allievi perC'im 
pra di libri, di cane, ed altre cote slmili. Troploog. (t, 147^. 
Greoler (tt, 3 )1 e Merlin- Ihcp-, t*’psniioi<, $1) itiscgnan* il 
coalrario valendosi ileU'aatO(i:à deiu giurie-prudente aoiiea 

11 privilrglo delle 9ommiui»(ra>iuni fatte ad ua osie si es:enJe 
solo a quelle che si devono ptesumere estere stata cossumaie 
da iol, e dalla sua faruigtia, e ftuo a quelle eh oeeersero p«i 
iVsercitio dall’osteria; Èouen, 14 luglio 18l9 (àir., XlX, 2. 
279;; Lione, 14 dicembrt 1832 (Str.. XXXIil, 3, 169). 

(IB) OreoiSr, Ji» 902; Osllos (op. e »- ei|. p. 17. num. 19. a 
TrepIsDf. 1, 1^, iccutdsAu tvtliTia ao piitilefi» tilt apesa 
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non pure in caso di morte, ma eziandio in caso di deco- 
zione 0 fallimento del debitore, quando bene ì cn'dìti 
acni SODO altrìbuili avessero avuto origine fra' dieci 
giorni precedenti l’apertura del fallimento (16)^ purché 
però non sieno prescritti. Art. 2271 e s. (<)(17). 

§ 26!. 

h De' privile^ ju certi tnobiti, 

1 erediti privilegiati su certi mobili sono : 
i* 1 crediti risuHntili da locaiione di case o di be- 
ni rustici (1). Articolo 2102 (u), n. 1, 

La legge accorda un privilegio a tutlicoloro che dan- 
no in fitto case o beni rustici, ne sieno o no proprie- 
tari (2), Nel casod’un subaffitto, il privilegio esìste nel 
tempio stesso a ftàvordel proprietario e del conduttore 
principale. Ma questi è proceduto da) proprietario, ver- 
so il quale i mobili del sotto-conduttore son tenuti, fino 
alia concom*nza del prezzo delsubiiffitto per quelle tra 
lo pigioni scadute, dello quali il sotto<.conduttore éan- 
tH)r dtdntore al momento del sequestro fatto nelle sue 
mani, e per le pigioni future, senza che quegli possa 
opporre do^ pagamenti fatti con anticipazione (5), 

J] privilegio dt 1 locatore riflette tutto ciò che gufr^ 
nifcf la casa o il podere, vai dire I mobili apparenti (*he 
vi sono allogali vuoi a permanenza, e |M*r servire agli 
USI domestici, Miol a tempo e esser venduti o con- 
sumati. (ili obbietti che non si costuma tener palesi , 
come il numt rario, i titoli di credito , gli oggetti pre- 
ziosi, non sono altrimenti sottomessi al privilegio (4), 

dell! malaitift da (oi »i Irofi sffiUio il debitpre fallito ; par- 
chi al momento del fallineoio la malattia ateiaa aia aocora 
in (utia la sua gravi è. 

{\t} Non potrebbe applicarli l'art. 443 dal cod. di eomax. 
ai privilegi 1 qoati prendendo lempre neeesaariamenia origi- 
ne coi crediti, coi lono aonaifi, non poaaooo rlaaltara da un 
concerto doloao, nè divenire, pei ereditorl «ni tono aerordati 
ur» mfzio di migliorale la propria eoodiiione io detrimento 
degli altri creditori; Troplong, Iti, 4S3 bia; Pardeaaus, Coun 
de dipìt commercio!, IV, 1133; Cpr. PeriN, aall’an. 2l4i o. 
3 e seg. 

, 1 ) LL. CC art. 2177. 

(7)DalIotop. et loo* ct(. Il privilegio iafattì non poò io 
pravvitere al credito coi è anDeaao. Ma vnolsi avvertire chele 
pretcriiioni eiabiliie dagli art. 227 i e sog. non aono puoio aa> 
ooliiie , e lasciano ai creditori cui vengono apposte le facoltà 
’ di deferire un giuramento purgatorio al debitore, alla vedova od 
ogUeiedt. Ora qneatalecolià potrebbe essere eeercilaii di’Cia- 
ditori prUilegiati, qoeniunqne altri creditori, cotto preteeio 
che il credito foaie estinto per II prescriiione, volessero con- 
trssitrc il privilegio. Che sell debitore o gli eredi rìcoiessero 
di prestare il giuramento porga torio loro deferto, gli altri cre- 
ditori non sarebbero piùammessj acooueaisre un privilegio il 

? aale per aè oiedeaimo non va aoggeito a prcMriziooe. La eoa- 
esaione voloatari,i del debito fhtta dal debitore o dagli ere- 
di, dovrebbe, a quel ebe pare, prodarre II medesiroo effetto. 

(t) Cpr. L. 3. 4 c7, D. in fMiàua cntu. pig. (20, 2 ) ; costa* 
inanxa di Parigi, srt. 161 e 171 ; cod. di pcoe., srt. 612 e seg. 
(u) LL. CG. art. 1971. 

^2} Oolodi tal privilegio spetta slI'asnfroUuario ebe da in 
sflìcto gl immobill aoggeiii al ano nanfrotio; Ferrière. Corpi 
«t ccmpifotion de tou$ te* eommentatturs , II, 1040, 1042 e 
1040; Meilin , Bep , V. privitege, set. UI, $ 2 n. 3. Ma esso 
non può venire esercitato dal proprieiarlo che be cessato di 
esserlo, quanto alle pigioni c Atti scaduti prima dell'aliena- 
itene; Mmea, Si gennaio 1820 (Sir-, XX, 2 , lOS). 

.3 Art. 1753; cod. di proc., art. 8i9 e 6^; Persil, suM'art. 
2103 S I, Dum. 1; rie. rig., 2 aprile lS06 Sir., V(, 1, 247; 1. 
7. $ 1. D. in quiàus cdui.piq. (20, 2); 1. 32. D. de pig. (20, 1). 

(4 Ferrière, op. cit., li, 1043. 1049; Grenier,! I, 30U; Per- 
feil, suil'ati. 2102 g 1, num. 5; Troplong. !, iSl. 

(&' Cosi i nobili affidali al locatario a titolo di commodsio, 
d'i pegno, di deposìlo volontario e ooo comoierciale (Cpr. la 
•eg Dota ) cadono lotto il privilegio deMocatore; Perni, in. 


Gli Oggetti indicati di sopra come sottomessi al pri- 
vilegio del locatore nc son gravati, quandanche ttppar- 
lengano a tr rzì (,*l) (arg. art. 2102 n. i, com. 3), sal- 
vo nelle tre ipotesi si>guenti : 

a) Allorché è provalo che il locatore neU’introdurre 
gli effetli mobili nello stabile tolto in fitto avea contez- 
za che iipparteneano a terzi (6). Art. 2102 n. 4, com.. 
3*, urt. 1813 e arg. da’medesimi. 

ò) Aibrchè gli oggetti mobili appartenenti a terzi so- 
no stati posti riL'Ilu stabile locato soltransitoriaraeiite o 
per c-fTetto d* iin de|>osÌto neress.irio (Cpr. art. 19491 
oper esser ristorati, maniratturati,o per esser venduti 
o trasportati in altro luogo per l’inlermedio del con- 
duttore, ilcui stato è di ocenparsi di similk^ommissioni. 
Ciòòtuogo inriguardo agliefl'>'tti depositati daunviag- 
giatore in un alb«‘rgo,u1la bianeiieria consegnata a un 
curandaio, allf: stoffe aflì<late ad un sarto, c in genera- 
le alle materie prime spudiU' da terzi ad usine, fabbri- 
che elMitteghc pi r ricevervi nuove forme ; infine alle 
DH'reanzie tenute inconsegna da uncommessionalo(7). 

r) Allorché gli oggetti mobìli appartenenti a terzi 
801)0 stati rubati o p^'rdiili (8). 

Nelcaso d'uii affitto a colonia il privilegio del locato- 
re comprende inoltre I frulli della raccolta delVanno(9), 
c tutto che ^Tve alla eoUivazìone del fondo. Senouebè 
godono la prelazione sul prezzo della raccolta le som- 
me dovute pi’r le semcnll c le spese di quella , e sul 
prezzo degli islriimonli villorecd lo somme duvule per 
(‘on)[)ra o riparazioni* di colali utensili. 

Il privilegio del localore à per obbiello d’assicurare 


e g. cIt., n. 2, Orenler, II, 3l1 : Delviocoort, III, p. 272. Ifer- 
Iti), Rvp. V* privile^r, set. Ili, $ 3, ooin. 4 ; Tropiosg, 
eil., l'trigi 26 maggio 1814 ($ir., Xx, 1, 469; Cpr. p«rò Pa- 
rigi, 2 morto 1829 (Sir., XXIX, 2,2l3>; Parigiigiogno 1831 
(Sir., XXXI, 2, 195.) 

(6; Poco rileva 11 modo per eoi il locsiore venne a conaace- 
re questa cìrcoiiiDia; rie. rig., 30 dicembre 1833 (Sir., XX XIV, 
I. 834); Cpr. Poiliera, SO gìngoo 1895 (Sir. XXV, 2, 432 ). 
Cpr. ert. 1813. 

(7j Gli oggetti mobili che cadano io qaetia categoria non 
•1 possono ripolare come puernievilt gli edifici locsii nel sen- 
• > spplicaio s questa e»pre»sione. Del resto si deve presomc- 
re, sia a cagione delle circostante in coi ebbe luogo l’intro- 
dutionc di tali effetti, ala a cagione delta profaaaiona del lo- 
catario, che il proprietario teppe ebe essi non erano propridl 
qneat'aUimo; rie. rig., 22 loglio 1823 (Sir., XXVI, 1, 390). 
Cpr. pure le autorità citate nella prec. n. 0, F* però Parigi, 8 
maggio 1828 (Sir., XXVTI. 2,2l9). 

(8) Il proprieurio legiiiiino di oggetti mobili perdali o ru- 
bati, pnò infatti rivendicarli, ovonqoe ai trovino, a per con- 
aegoenta io preginditio del locatore degli edifici ove farono 
depoail: art. 2279 al. 2. 

l9) Qnaata dispoiitione la cniappUutlooeèagcTolaqnaelo 
ai frolli ancora |MadeQU,dà luogo a parecchie qoiatloni qoaQto 
al frutti già raccotU. A qaealo propoallo poiaonoaver Inogo 
ire Ipotesi ; o i fratti furono chiosi in granaio appartenente 
atreSualoio, od io granaio appartenante al podere o final* 
mente furono depoaii in edificio appartenente ad nn tersa. Nel 
primo caso il privilegio del incanta non cada aanon ani fratti 
drlt'iDDO , ed è chiaro che l’identità di tali fratti pnò apeiao 
essere gioitlQcaia. Nel secondo calo latti i fratti, a quelli 
pure che provengono dai ricolti precedenti, fono soggetti, sic- 
come cose che gnergiscono il ponere, al privilegio ed al diritta 
di rtvindicatiooc de) locatore. Nel terio caso finalmaotail 
privilegio esiste, non osianto la iraslocaiione dei fratti , mà 
appunto come nel primo caso, cado solo soi fratti deli’anaatà, 
ed anche per qoeito rignirdo deve cadere il passo al pririle- 
gio del proprietario degli edifici, salvo che non si provi, cha 
quest* uliimo'al momento dell' inirodotloDe dei frolli negli 
edifici medesimi aveue notitii del privilegio da cui erano gra- 
vali; Persil, art. cit., $ 1, nom. 9 e 10; Merlin, rep., uòi sa- 
prò, num. 7; Grenier, II, 312; Puiliers , 30 dicembre 1823. 
i'Sìr., XXV, 2.40 ); Cpr. DeIvio(*<iort , HI, psg- 271; Dallox 
Jwr. gin., v** hffpoth qu<$. pag. .33, num. 6 e p. 37 puffi. 26. 


l'esmiiìone di*ll’3flìUo. Rsiste pprtnnto non solo pi*r le 
pigioni od ORlagli, ma eziandio per ìi* altre obbìigjizioni 
derivanti dall’ aflìtto , come l<> riporarinni locative, ì 
danni e inlcr»*SRÌ dovuti p<‘r deteriorazioni sopravvenu- 
te pcT colpi» dfl conduttore , e le anticipazioni blategiì 
fatte. fuircbè lo siano state col contrattomedeslino (10). 

Coinunquo questo privilegio sia destinato a gareiitire 
il paganu’iito di tulle le pigioni ed estaglì S"nza etvv- 
ziuni,ptire l’esercizio di esso è sotlomesso alla segiien* 
te disliuzioiK* , fondata su’ prìncipi rcbtìvi alla priio. 
va delle r«invenzloni rispfdlu a’ terzi. Cpr, art. 132S. 

Se raffilto è comprovato da un atto anteulM*o o da un 
atto privalo, ma ch<‘ alihla ricevuto data certa anterior- 
mente al scqnt^tro de'nK<bili del conduttore, il loc-.dore 
a il drillo di farsi collocare con privilegio, per tutte le 
pigioni scadute o da seadere, salvo agli altri creditori a 
rii ftittar la casa o il podere |>cl tempo della locazione 
che rimane a decorrere (M). &<• per converso T. (fitto è 
prettamente verbale , ovvero è provato con una seril- 
turn privat.'i mancante di data certa, il privilt^gio m»n à 
Utogoebe per un anuo,o contar dall'anno correnle {\%). 

Il privilegio del looalore non à punto, come in genera- 
le i privilegi sirmohìll.per solo effetto di dar un dritto 
di prclitzionc sul piV‘7Z4» degli oggetti ebo ne soli grava- 
ti, Ksso autorizza Inoltre il localore a seguire nelle ma- 
ni de’teni e colpir di seq leslro tjucllì fra’d.dti ogg Iti 
che fossero Inisferili altrove suo consenso uc e- 
sprcsso nè tacito (t3).TuUavtlla il dritta di si'guiUu la 


cosa nelle mani de’teni, affisso per eccezione al privile- 
gio del locatore, non dura che quaranta giornl,contao- 
do (hilla riniuzione degli oggetti ^14), se si tratta degli 
utensili d’un podere, c quìndici giorni, se delia' mobìlia 
che guernisce una casa, Non può, d'altra parte, colale 
dritloosereitarsi sulle exise che, destinate natura ad 

esser vendute, come sono delle merci o de’frutti, fosse- 
ro state effettivamente vendute c rimesse a un com- 
pratore dì buona fede. Nè pnò tampoco esercitarsi nel 
caso i mobili , restanti nel podere o nella casa, fossero 
riconosciuti dì un valor suffleìentc per garentire la pie- 
na esecuzione del contralto (IS). Ópr. art. 175$. 

il locatore , del resto , non à in veriin caso il dritto 
di opporsi al sequestro o alla vendita degli oggetti sot- 
tomessi al suo privìli^io (IG) , allorché àn luogo per 
opera d’ altri creditori. 

2* Il credito sul pegno clir^ è nello mani del credito- 
re (17). Art. 2102, n* 2. Art. 2074 (t>) e $075 (ar). 

3* Le speso fatte e le somme prestate (18) perla 
conservazione o il inìglioruinciito (l9) d'ima cosa ina- 
bile. Ari. 2IU2 II* 5. 

Il privilegio di i*«ì godono questi crediti non s' eser- 
cita che sovresso la cosa cha è stala conservata o mi- 
gliorala, non già sugli ogg'lti idlacuiconfezion-» a po- 
tuto serviiv. Ma egli è indiff To ile che la <osa si trovi 
o no iii‘I possesso d-d cri*ditor«*. 

4* il prezzo d'eff.lti mobili non p.igili. .\rt. 2102 
«• 4 (20). 


Parsil, irt. eh., S 1, n. 27; Greoìer, II, 309; Dallnx, v. 
cU., p. 35, n. 13 Troplonf, ( t, 1S4) •mmrtle, ct>il» rorir di 
Aoger», (27 sgotto 1621, D»l., hypothequn, p. 40; il pri 
vilfgìo tneke per siilicipBiiooi fine dorinie l‘«niio. 

(It) Il loesiore noo può esifere il peesmenio «ndripiio del* 
le pigioni Kiduie, te non in qoeoto concorre con tUri credi- 
tori ; che ee egli è unico itti me, noo poò prrirnrlrre rbe le pi- 
gio ni tctdale. — 1 creditori prin ergiti! dal (oratore per pi 
gioni non ancora retduic, knno d'ntto di ria(Ri<trr la rasa rd 
ti podere , eiiandiocbé ia farolià di tullocare fosse tia .a e* 
tprctaamenie interdeua al colono 0 conduttore; (ex non 
•rlngvic Pertil. art. eil., g 1, n. SO. 

(2j I.'etprctsione, per «n onno o partire dofratino corren- 
le, ai può inlerpreiare in gui«e molio diverse, li priiilrgi» è 
egli circoaeriiio ad un tolo anno, cioè a quello che trgue l'an 
DO roircnirf Ovvero abbraccia etto Tanno corrente . t quello 
che eegueT 0 Gnaimerkie , ti eviende egli alTanno correrne , a 
quello che tegue ed a tane le pigioni traduirf Ciaaruna di lati 
inlerpretaiiorti ebbe ed ha i suoi trgnari. La prima fa piopo* 
sta d a Ttrrible (R*p. uòi expra. n. 6). Grenier (il, 3<U;, e Ft- 
vard de Langlade (Uep., V. prio., set. 1 , 9 2. n. 4 ' |u tee n- 
da da Pertil 'art. rii. § |, n. 22} e DclvimoMM, ;llT. p. S7->,. 
La terii finalinenie professala da Dalli t (v* ci<-. p. 33. iium. 
20,. Trop. (I. lS5)* DorantoQ, ( XI V , 92 ). fn Consucrato 
Corte di ci»*a 2 <one : V, civ. cast., 28 Itigtio I8-13, XXV, 
1. 54 ; rie. rg . U niageio 1835. (Sir.. \\XV. 1. 43 : \ rn- 
ehe R'.ueit. *J2 iig< «lo 1821, (Dollot, V. rii . p. 4te42 . N’**i 
non r^ilismo ad adminrr qucsTulitma opiniupr, la quale r » 
solo corrisponde silo spinto della legge, ma \icn ai Lli gi» 
atiflcata dallo rcd*>*nne drlTari. 2102. e-tcndoebé la trtn i- 
sioite ivi esprei-sa ciOr ciideniemcnte sulle pigioni n <tt aii>-o* 
*rs sroduie Cpr. pure rod. di proc ari. GAI, C62. cHi9— La 
ftcoflduiirne i.-c*U che iien dietro ad nna locoiionc serlua , 
deve Ha cto <be rmcr riie il privilegio dri locattare cs.erearsi 
mtiais allo detta li Coaturip, prl tempo s»argn*iu dallo lapue 
sha su» durala: Trop, I, 157. V. in renio opposto, Uufd^-aui. 
12 giorno 18;ì8 (Sir.. XXVI. 2. 179). 

ri.i Viè roiismo» iaci«(M|uando i mobili tono stati Iraslorati 
a sricnit e paiien<» del n adii ores< nia »oa rppotixioorr.'pa.pui- 
nere. IT r. 1834 Sir., XXXV. 2, U4); Perut.ari. ci*. li l.n.3. 

(14) M letmiiiv rum.oceiebbe solo a decorrere dal giorno in 
COI il tiratore fu ir\rt|UD drpa trai Incaiione, a# il locatario, 
ed il Imo detentore avessero adoperato ta frode per cviiare 
cbf tale irarloraii ne non venisse a notliia del locatore; Pcr- 
*il, loc. eil., DalU *. V. nt.. p 37. a. 23. 

..15' Prrsil ari. cii. g I, o 4; Patirti de LiPg'aJe, Re/* 

/ 11. '|’u»o 1. 


V* siisle.gsgerle, n. 1; Dalloz. v* cit., p. 37, li. 2S;Troploag, 

I, 164 V. però in aeoso opposto; Parigi 2 ottobre 1806 ( Sir., 
VU. 2,30); Pollerà, 28genoaio f8i6 (Dalloi.v* eh. p* 4J. 

(16 Civ. casa., 16 agosto 1814 ( Sir., XV, l, 93 ). 

(17] L. 9. C. qui poi. io pig. (18, 18) — Il sequestro di oo 
mobile noo conferisce privilegio al creditore sequeitraole;BrQ- 
lelles, 11 dicembre 1806, (Sir., TU, ^3)* 
h») LL. a:, ari. 1944. 

(x LL. CC. art. 1945 c. 

MS Tale almeno ò l'opinione rieevota generalmente. Però 
affine di gl d-re de! privilegio, il muiuante deve far m'iiziona 
re !a desiiiiatione d»l prestito nelTaiio di «•bb-tgv/iooe ; arg. 
srl. 2 'OS, num 2 e 6; Persil. sulTart. 2i02 § 3, nuro. I; Gre- 
BÌer, 11, 3i5; DaMus. Jar. </én., V. hypnlk. p. i3, ti. 4. Le spe- 
se anticipale per aiutare la riscutsione di do rredito, posvoub 
Considerarsi come spese fatte per la coos'^rvaiìona del credttu 
straso ; CIv. rig. 13 maggio 183i; ^àir. XXXV, 1, 707\ 

(19 Arg. art. 2(02. n. 6 2lC3, n. 3, 1972, n. 3. e codice di 
commercio ari. 93, 94 e 570. C'caier, 11, 5l4; Colmar,? nior- 
tolKI-i (Sir.. XII, 2, noO); Roucn , H giugno 1823 ( Sir., 
XXVl, 2, 127). Persil art. eh. § 3, n. 2; D-lloi eh. p»g. 
43. num. i>)e Truplnng { l, 176) restringono il prtvU.gio alla 
sp'*ae di C'inàervazione, e quanto alte spese di niiglioranieDio 
non ';i>ncedonu che ua semplice diritto di riicorione. 

20' La disposiiionv delTart. 2l02. num. 4, che annovera 
fra irrrdiii privilegiati il preti < ih tffoiti m <biU noo ancora 
pagati, si ap|ilira essa f >r$e ai, 'he ii. msierU commercia le? Que- 
sto dubbio è risoluto afferma - i va • eire da Pernii sull ari. 2 *02 
9 1 n. 23\ c nrgititamcoi'' da T»mbte ( Kep x^prtiilega 
rfe crCOMcei, 8. i. Ili, 5 2. n. 1 1 ; M tlin Rrp. v*prtt!.14^e $ I, 
n. I , e Fatarli d I, nglsde [hep., /-riciléjie. a.*. 1 J 2 , 
n. 8 . Questi ultimi juioii dicono a r.igiuuv tUc la qui-tiunr li- 
sciata iiidccisj dui iod. civ. (Cui. 3M. 2 02 o 4. aiin 4 ) . ò 
imphcilatiicn.e nsolu.a m-g ‘tivjin -Die arinoli b?6 o 

seguenti del cod c-.* di eoiiiroerci • t qusit cìrvosulreodo iu 
limili slrcltiSsitiii la ret'iu<lKari*>ne rw,iimeroiJlv, pr<>-i-risse 
ru nccessjriamtiiie II piivilegio là. dove n <u puoavdr la 
rev in di callo il- , allei me oli lo »Cuno delU legge tafibba rompiu 
tornente fruiiralo: />»ieortode( irjtntr ?*»rr»6(«. orji'jre. <tei tri 
òunofa al c-rpo legitlultKO ,l.uerd. l eg , i. XIX, p. 690 e 
num. Aj. Questo aigomento pare a noi ir relì Jirb.le, e peió itwn 
esitiamo ad are* stari i alTopìmone deìTsrrible, M -tl Fa.atd. 
La snia cd urne* d-fficnitò. a nostro parere, colui sie in c-òehe 
si debbi intendere per maltrìa con-mtreioit. La quale difficol- 
tò non anci'rs cunsiJcrata sotto un «spello cosi geooralc. v qoI 
••iciemuluMbiwi'do la rcg-iiascgucote- affinch^una vcaJ ti 



m 


Il venditore d’effetti mobili M) non aocor pagiii 
i privilegio ftul preno di questi efletti, o die la vea« 
dita sia stala fatta a termine u senza termine. 

Questo privilegio è subordinato alla doppia condì» 
siooe. ohe gli effeUi venduti si trovino nd Ossesso del 
comiHatore (33)) eebe non abbian subito cangiamenti 
ebe abbiano lor fatto perdere raotica forma, natura 
c denominarione (33). Non può, d’altra parte, eser- 
citarsi in pregiudizio del locatore della casa o del 
podere nel quale gli oggetti venduti sono stati de- 
positati. Quesfultimo dev’ esser p:«gatoa preferenza 
&1 venditore, saWo si provi eh’ egli sapeva nel mo- 
mento che gli oggetti sono stati tmsporUiti presso 
di lui, che il prezzo n’era ancora dovuto (3t). 

Il venditore può altresì domandare, in caso di non 
pagamento, la risoluzione della vendita e la restitu- 
zione degli oggellt venduti. Può eziandio, nell’ ipo- 
tesi preveduta dall’ art. 3103 u.** 4, oom. 3, colpir 
silTatti oggetti di sequestro por reviodicazione, ov- 
vero redamarii per via di distrazione, allorché sono 
stati sequestrati da altri creditori (35). il venditore 
ebe à trascurato d’ esercitare l'uoa o l’ altra di lai 
facoltà non è perciò -decaduto dal privilegio, che ne 
è affatto indipenik^ute (30). 

5* Le somministrazioni fatti* ad un viaggiatore nel- 
r albergo ov’ è alloggiato. Art. 3103, n* 5. 


coitilaisea aoaoperfxionecooinirrdstctcutDoosi ponoao 
pliesre !• diiposislool dtll’«rUcololl02,D.4,cuQTieOfch«p(e. 
•eoli o«l tempo «tesio <H parte dal compratore aaa operaiiu- 
ne di conmiareio, e da parta del reodiiora la eoatinoaiione od 
il eomplaiemento di uoa operaiÌoi)edÌ4)UfaUoatora:Cpr.eotl. 
di comm. eru A3). Egli é io tapecie e >aiffiua che il privila* 
gio fa rieoMto della •eoieiua aegueaU; Parigi S giaga’> lH3l 
Sir., XXXl,3, 4l ; Parigi 5 dicembre 1S32 v^ir.. XX)i|l, 2, 
30); G«ad, M maggio 1802 'Sir., XXXIV, 2. lOI Secondo 
la regola aaposie, noi «mnifttiamu il privileRìu.’ i.qoandu ng- 
gatto della veadita aono rffeiti roobili. non doiinau ad eaaere 
f ireodttU o locati dal coropraiora, e poco rilevarhe il vendilo, 
re li poaiagga o aon per roosagnaota di una apeculaxione com * 
marciale: S. qaaodo oggetto della vendita tono cffeiti mobili, 
che II venditore non poserdeva per consaguenia di una «pece, 
iaitoae cummarciale, poco rilavando che fossero deaiineii ad 
estere rivendoii,olocaii dalcompraiore;Cpr. Perdessu*. Cottre 
du drvit aomm«rcie(, |V. l)Oi; BrittaMes , Il gennaio IHli 
(Sir., XHI, 2. 22A); Roar«,13 gennaio l8M(Slr., \XIV, 2 , 
203; nc. rig.« 23 dicembre IBM (Str., xXTC, t, 150): Nauey, 
28 dieembro 1B29 (Sir., XXX, 2, 60). 

(21) Le parole ejfeili mobfU di coi al vale l’ert. 2102, o. 4, 
comprendono torbe i mobili ineorporei, quali aarebbero i ere* 
diti, gli nficii di ootaia, di uiciera. ecc. Ux nondtrd'nguil .* 
art. 535; Cpr. 527 e 520- Il presso loro è dovunqoa privile, 
giato; Delfiacoori, ll(, p- i75; Favard de Langisde, ité«l: v* 
priìnlt§4, aet. I, g 2; Dalkrs.V ìki/poth€qu4$ p. 41 nom. IO; 
Troploog, 1, 187, civ. eais. 2B novembre 1827 (Sir., XXVIII, 
1, 12;: Orleans, Ì2 msggio 1B2B fSir., XKIX, 2. tA9); Liooe, 

9 rebbrsio 1830 (Sir., XXX, t. 71); Parigi, fi dicembre 1894 
('Sir. XXXV, 2, 112) V. perÀ in aeosi) opposto, PersiUari. a 
$cil. o. 4.— L'avviamento di oo firado di commercio vuoi es- 
sere anouverato, come le cote corporee onde 4 composto, nella 
classe degli oggetti mobili pel presso deiqusli le lagge accor- 
da no privilegio; Parigi 8 febbraio ISSI (Sir., XXXfV, 2. 87 ; 
Parigi 1 dicembre IA34 (gir. XXXV, 2, 60] ; -V. in sento con- 
trario; Parigi, ‘26 novembre 1833 (Sir., XXXIII, 2, 594 —V. 
pure l'usaervasloDO fatta lo fina della nota precedente. 

(22) Il compratore ahe dà In pegoo la cosa vendutagli, oon 
M perde però il poisraso nel senso dell’trt. 2102, num. 4. I 
privilegio del venditore è veramente io questo ciao primeggia, 
tu da quello del creditore plgooraiarb Cpr. $209 e 291; ma 
susiisie lutievia rispeiton tutti gli altri creditori. V. però in 
senso conirsrio, Troplong. (. 1B5-.LS vendiis fatls del com- 
pratore ooQ nuoce al privilegio del venditore, finché oon è se- 
guita da tredUione: (ircnier, 11, 310; PersILart. e ^ cii- n 2. 

l23) La legge aou esige espressamente qaest'uUima eondi- 
sioDS a« non pel diritto di rerindicvsione, ma non Ve dubbio 
che essa aia cornane al privilegio; Greoier, 11, I>aUu. v’ 


L’albergaloro per le MoiinìnUtratìoni di tal (kUR 
4 privilegio Mgli effetti die il viaggiatore à prmo 
di lui depositali. Questo privilegio., n quaie dura 
fintaiito che i detti erTellì restane neO’al^go o in 
qualche lu<^o ebe uè dipenda, ooiplsce anobe gii og- 
getti che si trovino non essere proprietà -del viag- 
iatore , purché V albergatore gli abbia tìccvuU di 
uona fede e nell’ ignoranza di tal particolarità (37). 

II privilegio punto non s’estende alle «pese fatte dal 
medesimo viaggiatore in precedenti viaggi (38). 

6* Le spese di vettura c •quelle accessorie di tra- 
sporto. Art. 8td2.) D* 6. 

41 vetturale à per colai spese on privilegio sugg 
oggetti trasportati) ma soltanto finché rimangono nel- 
le sue mani (29)» 

T l credili risultanti da abusi e prevaricaxioni coiin 
messe da funzionari pubUici nell’ esercizio di lor fun- 
zioni. Art. 3102) n* 7. 

Codesti crediti sono privilcmàti sul capitale della 
cauzione fornita dal funzionario prevaricatore c su- 
gli interessi che possou esserne dovuti (80). 

Tatti questi privilegi , eccello quello risdfbnte 
dal pegno, esistono quandandhe i erodili a'*qaalì sonn 
attribuiti abbiano preso origine fra' dieci giorni che 
àn preceduto 1' apertura del fhllimento del debito^ 
re (84). 

yputàcfMi, pif . 44, a .9 7tprÌvl1vg)osotcH(e egliuopriTtrK 
mobili divsnml immobili io virlb dello loro dasliotiione , e 
M|ootim«mo sopro le meeceoirbeiocorportie ed uoa BUoda, 
od altra fabbeleaT V. per la oagativa. Rooen. 19 i. 1822 (8ir. 
XXIX.2.26A;clv. rig ,22 gennaio 1633 Sir., XXXIII, I,44A). 
V. por raffermaiìw, rie. C. aup. di Brne(lea,19 ma^o 1838 
{Sir , XXXIT,2,B61).Queorul0ou opioioae Ci aombra miglio- 
ra almeno allorcbé il veoditora non concorro ae non eoo ere- 
ditari «hirografaril. Quanto ai creditori ipotocerii, il veodito- 
re non potrebbe loro opporre il pririlegio (Cpr, $ 281 n. 1 ) a 
meno cna al proraese ebe aH'epoca dello aubilimento della 
• loro ipoteca, osti nvrvaoo notula del dritti di Ini, ovvero ette 
la immobtiuutione ebbe loog.) poateriormeote a tale epoca; 
Cpr. cod. di proc. a<t. 59i e 59 j. 

(24) La eogntiìone ch’egli teoraae ad acquistare più lardi d f 
qncata circoaiaoia non potrebbe nuocere all’ esercizio del tuo 
privilegio; Parigi, 2A maggio 1614 (Sir., XV, 2, 227: Cpr. tut- 
tavia l^tvìoeoorl, IH, p. 276). 

(25j Cpr. art. 1645, cod. di proc. , aruicolo 8i6 e aegneoti 
$ 356. 

(26) Partii, art. a g eli-, n.23. Dalloi, v’àypot.., p.4S n. 16. 
(ff) Persil, eall'an. 2102, f, 5; Oreni'r, 11, 3 9; Troplong, 
I, 201. Brosellea. I2 luglio 18 Arsir.. VI, 2,289j. V. però 
Colmar, 26 aprile 1816 (Sir., XVH, 2, 39S). 

(28) Troploog, I, 206; R juen, 16 measidoro anno Vili, (Sir. 
'VII, 2, 1133). 

(28) Mallcritte e Delvincourt, attirari.2i02; Persil, aul me- 
desimo articolo fi 6 Merlin Rép., v* piìuHajc, sci. I. fi 4; Dal- 
loi v” hffpoth^mu, p. 49 a- 21. Trop)ongpen-aal cootra rio che 
quand’anche il vetturale rilttei le cote noo perde però il tuo 
privilegio: V.iu quello lento Parigi. 2 agosto 1609 (S'r. X, 2. 
i6)i;Cpr.inchePardetaQaiCourade drotl eommerctaI.IV,l205. 

r3 1) Cpr, legge del 71 reutoso anno Vili, del 27 a 3^ vento- 
toiQDo iX,edel2Srenloio anno X(. edel 25 nevoso anno Xllf. 

I locatoridi fondi dall a raslleveria. poaiooo aoch; adempien- 
do Certe formaii'è, aetlcurasi un pririlegio eopra simile malle- 
verie; il qoeh*tl dice privilegio di seeooiio ordine perchè ai e- 
tercitadopo quello di cui aiireite nell’«rt.3l02 oum.7. V. leg- 
ge del 25 nevoaon 6 ventoso anno Vili, decreti del 28 agosto 
1S08 e 23dicembre )6>i. Il privilogio tiahiliro dall trt. 2102, 
num. 7 eeitteegli in favor dell’erario per le multe pronuocia- 
te eofi'ro ou pubblico ufieiale. a cagione di delitti commessi 
neiresercitio deils tua carica? Troplong. (l,2lJ) risolve oega- 
livamauteìaqaisiioQe, ed >n fatti il dettato dell’art.2t02. num * 
7, 090 pare applioirsi ae non ai danni ed mtereasi.ed alle re- 
stiiuziooi. In ogni caso l’erario verrebbe sempre , quauto alle 
multe, dopo ai creditori par fatti appirieneotl alla carica : 
cod- pen. art. Si; rie. rig.; 7 maggio 1816 (Sir., XVll. 1. 53). 
(U) Pzrdossua, Couri da droit comwwr€M(,lV,1t33; -Trop- 



S. Ik* prioikgi wgV immoML 

S 468. 

• De' privilegi che ettendonn tu’ mobili 
e sttgV immobili, 

I crediti privilegiati sulla geoeralUà de* mobìli e 
degl'imniobili sono enumerati oeU’art. 3101 (y) (1). 
Art. 3104 (x). 

II privilegio di cui godono però non colpisce gl* im- 
mobili cbe sussidiariamente e qualora b proprietà mo> 
bile defdebitore non basti a pagarli. Donde risoUn che, 
se i creditori privilegiati sulb generalità de’ mobìli e 
degli immobili Iraiandino di presentarsi alb distribu- 
zione del prezzo di^’ mobili^ incorrono nella decadenza 
del privilegio sugl’ ioMnobili (3). Ma non vuoisi già in- 
ferirne poter eglino venir esclusi dalb distribuzione 
del prezzo degl’ immobili allorquando questa distribu- 
zione preceda da quella del prezzo do’mobili: cbe in tal 
caso godono de) dritto di fhrsi collocare cventuuloiente 
sul prezzo degl’ immobili, a condizione di discutere i 
mobili entro un dsìto termine (5) , e salvo a soffrir b 
riduzione della loro collocazione alle somme di cui 
non venissero pagati sulb massa mobile (4). 

Taluni autori allogano eziandio fra’prì\ik'gt generali 
che estendonsi sopra i mobili e gl’ immobili il dritto 
accordato a'ereditori d'una succesuone dì farsi p.v 
nre su'beni che la compongono a preferenza de'cren 
oitori personali dell’erede) mercè una domanda di 
separazione di patrimonio. Cpr. arU 8HI (<»)• Ma 
erroucamente eonciossiacbè un tal dritto , che up- 
parliene a qualunque creditore eredibrio, senza guar- 
dare alla qiKilità del suo credito, e che niuiia prela- 
zione stabilisce fra’ vari creditori della su<o‘ssione , 
non è mica un privilegio propriamente detto 

loog, Iti, 653 bi«; Cpr. Persil, loirtri. 4146» nutn 3 e teg : 
Aof» oljiat, codice di eomm. art. 443 Cpr. 260, ooi». l/rc- 
ceiioae fau* io qaaoio eoocerne »l privilegio rituluote da pe> 
gDO. ai gluaiiftct pel moUvo che lai pririlegiu nootiiaie di 
pieo diriuo, a per ragion della naiura del credito per la col 
tieoreica M pegno fn coalliaiio; Cpr. noia 3. 

y) LL. CC. ari. 1670. e. 

( 1) Però la apeae di giualliia non banoo privilegio sopra gli 
iomobillt ae non aotio le reairicioni indicete el g 260 o. 1. 

(а) LL. r.C. art. 1973. 

(2) Orenier, U. 371; Pereil, aoirari. 2l04, non. 2; Bruxel- 
lea, 11 agoalolllO^bir., Il, 2,360^; Parlft, 9 febbraio 1809. 
dir.» XV. 2» 167). 

(3) lereditori ipoieearlioprivilegiaù aopragrìmnobiliiqua- 
U provocassero l’esecatione dei mobili» dovrebbero anticipa- 
re le apeae neeeasarle per rioscire a qnaaia eacosaione: ai tic. 
2033 e 2l70; Perail, auH’art. 2104, oum. 2; Balior, 1 , 78. 

(I) Amiena. 34 aprile 1822 (Sir.. XXlll. 2. 230): Ipt. Uu- 
M, i4 dicembre 1833 (Sir.» 2> 199.. 

(aj LL. CC. ari. 1W7 e. 

(б) Nella materia della anceeaaiooa iraliaramo lotto ciò che 
rigoarda la aeparasioae dal peirlmoiiio cd il diritto di preic- 
reota che vi 4 cunnetao. 

(4) LL. CC. art. 1972. 

(1) A dalla metiia che l’alto dì vendili aia anteniico, o per 
scritta privata, Meriti. Rap. v^|irìetfape, aes. IV, nani. 1. 

(2) lì vendiioro non paó pretenderà alcona preferente» ae il 
contrailo contiene lequictanse del pretto, tatiocbè io reellà il 
eompretore non abbia deto io pagamento aa non bigtieul non 
ancora pagati, oppure riaolU doanacootroeeriiioro che la quia- 
tanta ésimalaia ; art. 1821; Peiaii, aoirert. 3103$ l. nom. 6 
c 7; Cpr. louav'*, ctv. rig., 16 serto 1635 ($ir.» XXVl»l» 61). 

(5) QtÌ eotori si sccordano gentrslineoie nell’opioioof cbe 
fl'ietercMi del preuo di vendite godono, aiecoma acccaaerii di 
esao pretto, dal privilegio eteseo cbe il principale: ma diacar- 
dano poi aul dubbio, ae il privilegio ai circoacriva. come ecce- 
da |]ttanto ainpotcca (art. 2151)» agrinitrcaai dei due enei sci- 
upìi f dgU'fooo porrei^ , «frtro le si ciicads ìbtccc o (ou'i 


§ m 

b Ik' privilegi ns certi inmobiU. 

I creditori privilegiaU su certi immobili sono : 

1* 11 venditore di un «nmobilc. Art. 2103 (ò) n* 1. 

Questi à privilegio sull’ immobile venduto (l) pel 
prezzo cbe resta dovuto giusta Ucootrattodì vendiU(2), 

per grinte^si del medesimo ($.}) e per gli altri pesi o 
prestaùoni iaiposii all’ acquirente. 1 cr^ti di diversa 
natura» comechò debbano la loro origine alla vendita , 
per esempio le spese del contratto anticipate dal ven* 
ditore (4), o 1 danni e Interessi pronunziati contro Tac- 
quircnte per mancato adempimento delle sue obbliga- 
zioni, non godono dritto veruno di preferenza* 

U venditore » il quale in virtù del suo privilegio , 
precede tutti i creditori <h^r acquirente, non primeg- 
gia però su’ precedenti proprietari deU’ immobile (5V 
laonde ne) caso di due o più vendite successive delle 
quali resti dovuto in tutto o io parte il prezzo » il pri« 
mo creditore è preferito al seconda e va dicendo (6). 

La legge non concede esplicitameute il privilegio in 
parola se oou al venibtore. Ma sotto queata rispetto è 
da porre sulla medesima linea il permutante , e cosi 
pure il debitore cbe dà un Immobile in pagamento di 
ciò Gite deve : entrambi ànno egualmente dritto al pri- 
vilegio pel ritorno o pef saldo di ciò che possono aver 
da reclamare (7). 

II venditore gode inoltre del diritto di domanda- 
re» in raso di uon-pagamento , la risokizione della 
vendila (g). 

3* Il prestatore di fondi per lo acquisto d’un immobi- 
le. A^t. 3103 n* 2- Cpr. art. 1350 (c) n® 3. Quegli che à 
somministrato danaro per l’ acquisto di un immobile à 
{K-ivUegio su questo » parchè sia autenticamente pro- 
vato (9), dal contratto di mutuo, che i fondi prestati 

lessa «‘.celione tglialareMi leeduU e uoa preiarlui: Cpr. sque* 
sto proposito g 285» uota 8. 

(4) Pernii, soirsrt. 9103 1 Dom. 3 ; Rsllot, Jbtr. yen. v* 

AypolefMSs, p. 49» oum. 8; P, porò in senso opposto; Urooier, 
11, 384; TropioDg, J, 12J. QaeotQelle spose dì irescriiioos ps- 
feto dal venditore, noi le eredisne privilegiate, ooo già la 
qoento feocteoo perle del preste» come aeceoosTropIoog /'(oc. 

me io qasDio contribuiscono » • conservire il privilegio 
del venditore, e per le stesu cegione che fa considerare conta 
ipotecarie le spese d'ìscrisioae di oo'ipeieca. 

Il] Nimes, 12 dicembre 1811 (Sir. Xll, 9, 376^ 

(6) Sopi>oDeado sempre» ciò s'inUDdeiCbe quei diversi vou- 
dnoii sbbieno conaervetv il loro privilegio ; MerllD» Rep. v* 
troHScnptiun, gì 3» Qam. 9» 3 e 6. 

(7) Persil, lull'ert. ztOS g i, Dom.ll a l2;Grenìer,II,887; 
Dallut» V. cit., p. 49; aum, 9; T. però Troplong, l,2l5 e 2UJ 
bis. il permotsnia coi vìaaecvitto lo Immobile che ba ricevuto 
io cambio nonba privilegio per le guareotigiadovotegli; To- 
rino 10 luglio 1813 (Slr., XVI, 2, 13}, L'eeqoisiiore con f«- 
colli di riscatto, il qaele ha rcaiiiuito l'immobile, aenta aver 
rieaperaio il preiso priaeipale. i luiglieremeDii ed altre spe- 
se oecesssrie, può paò preieadere il privilegio di venditore; 
avvegnaché l'cserciiio della facoltà diriacstto cosuiaisce una 
semplice risolaiìone di vendita enon noa venditi nuove: Per* 
sii, (oc. ciL; Grenier, 11, 390; Tropisng. I, 2l4. 

(8) Cpr., sol diritto di risolozione, o sopra le sue relttioni 
col privilegio» g 366. 

(c LL. CC. ert. 19)3 c. 

(9) Gode seguirebbe cbe una acriua privala sarebbe iaiuf ■ 
Reiente a questo propoalto sebbene avesse noe date cena. Ma 
non è necesisrio che rimpresiiio e l'impiego dei danari siano 
provati dal ooniraitodi aequUto. nè cbe lo siano in uo solo e 
medesimo atto. Nondimeno i iribnnall potrebbero, aecoodo le 
circoaianse» ricusare li privilegio, ae riapreatito e l’impiego 
dei tondi evolsero evalo luogo ad lelervalli cosi diaUDtì, che 
si dovesse eopperre 1 deaeri non esseri stati inpiegili airuso 
«ni erano destinati ; Grenier, 11» 391; Deilet. » v. cU.» p. 
oum. 18; Troploog, 1. 9S|. 
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«‘rano a tal uso destinati, c dalla quietansa del vendilo* 
re die il pagamento è stato con essi fondi eseguito. 

y 1 condividenti d’immobili indivisi. Art. 2103 n* 3. 
I coeredi c in generale tutti coloro che àn licitato o di- 
viso fra loro, sia degl’ immobili, sia una massa c(»mpo- 
sta di mobili ed immobili, godono un privilegio pel 
prezzo di licitazione , per la garentla della divisto- 
ne (10) c per le compensazioni di quote. Questo privi- 
legio , ì] quale , rispetto al prezzo di licitazione , è ri- 
stretto agi’immohtli licitati, riri'a alla garentia della di- 
visione ed alle compensotioui di quote ricade, su tutti 
gl' immobili divisi e su quelli eziandio elu? sono veiuUi 
nelle quote di condividenti non debitori di compensa- 
zioni. TuttavoUa, non colpisce gl' immobili toccati a 
vari condividenti die sino alla concorrenza della som- 
mn per la quale ciascun dì essi può essere persimal- 
mente ricercato, sia di conto proprio, sia a ragione del- 
rinsolvibiliU d'altri condividenti (11). 

4* (Ili architetti e inlr.iprendituri, nom'hè i muratori 
«I altri opterai impiegali iU\ proprietario (4), per edi- 
bcare, ricostruire o rlpanire de'fubbricati, canali o al- 
tre opere (13). Art. 2103. n* 4. 

La legge accordi» loro un privib'gio su quelle opi're, 
purché prima del cominciamento de’ lavori (14) si sia 
formato mediante un perito nominato d' uiizio dal tri- 
bunale della sitiiazioue di ll’ immobile un pr(v?csso ver- 
bale comprovanb? lo stato dcMnoghi relativamente alle 
«-|f Ti* da eseguire, <• fra sei mesi al pili tardi dal ♦‘»ìm- 
pinieiito di esse op re ne sìa sialo apprezzato il valore 
da un p»*rito pariin< nli nomiiiuto d’ulizio (15). Questo 
privilegio, affisso albi somma risultante dal prticessu- 

< 10. Qa«fito privilegio •tebiliio per manienere l'oguaglieoit 
in i coodividcoti. deve garemirli da ogni perdita ebe avceae 
per effelto di logllere tale uzatgliatua. Per gareniia di divi- 
sione, s» vnol dunque iotendifre la garcmigia di tuiu i valuri, 
mobili od Immobili, i quali dipeodeoti dilla mia«a comimr, 
comeprloeipalied leeeiiori sono i'oggeiioilcU'siione di divi- 
fione: Cpr. L- 19. 1., 22.^4, L. 56, U /atniLemf.(tQ,2l.* ari. 
628.830,63 1 , e 869. cud. di proc., art. 976; rie. rig., 1 1 spo- 
eto IR;10 fSir.,XXXt.1,63). V. inusvia insenMCOoirsrioTo- 
lo«a, 9 gioRfio 1K24 (Sir., X'XVt, 2, lOS'; AH, 12 luglio 1S28 
Slr., \XVlll, 2i 345). Laonde il privilegio di cui ai iraue si 
esiCDije si rappnrd da stabilirsi fra iro^’redi, ed enebe site re- 
aiMotloni di frutii che dovense l'uno dri cundividenii. Ksso si 
applico parimenti al ricorso del condiviJenia ricercalo per de- 
biti comnni, rhe Tatto di divisione area assegnato a carico 
csclnsivo di on altro coadividente . Persil. sull’ art. 2103 
^ 3, nara.4; Troplong, p 239; Puthier. baia eommnnoord. 
num. 762. F. però, Grenier, II, 399: Dsllor, v. cu., pag. 
52, 0 . 28. Cpr. Tolosa, 9 giugno 1324 Dal., v. cit-. p. 68p 

(II) Merlin. Rep., v. privilége, set. IV. uum. 3; Trop- 
long. I. 287. Dnraa. KIX, 183 e 180. Cpr. , $ 6 >8. testo 
n. 2 a nots SS. 

12) 1 marslori ed litri operai implagiti non dal pro- 
prleiirio, ma da un appaltatore, non godono di aUnn fH'i- 
vilegio; Pertil, suli'art. 2i03 % 4, num. 3; Baiiur, i, 77. 
Cpr. Bum. art. 1798 ebn. 2112. 

<l3)Qnesto privilegio non si applica che ad opere di erte 
a non a meri lavori di agricollinat come per eicmplo a la- 
vori di dissodameato. Hertio, Rep. v. privii4pe . aec. IV. 

Il 4. — Le legge del 16 setismbre 1307 , tit. V , art. 23, 
eres un privUogio speciale pei lavori di diaseccameoio di 
paladi. V. anche te leggi sulle miniere del 21 aprile 1810, 
ori. 20 e 2l; Cpr. $ ^9, nota 6. 

(14j Però se Turgeotedei lavori non permise di far compro- 
vare previamente lo alato dei luoghi, t tribunsli possono am- 
mettere come soScicnie un processo verbale compilato dopo 
che si diede principio ai lavori, e sopra infumaxioiii date da- 
gli operai, a da vicini; Pernii, solTart. 2i03. 4, aunt. 

1 ; Rordrant 2 roiggio 1826 ( Sir., XXVI, 2. 29l ). 

(13 . ’ Cpr. sa questo privilegio le leggi delT 11 brumaio 
anno Vii, art. l2 e 13. 

(16) La legge sotto qeeite aspetto oon fa differenta tra le 
jipssr utili a le spese aecesssne; Grcoievr >vc. cu.; Trop. 


verbale di ricettooe ed alle spese delle due perizie, non 
colpisce che la plusvalenza (i 6) nascente dalavori effet- 
tuali, ed ancora esislente all’i^poca dell’ alienazione vo- 
lontaria 0 forzata dell* immobile (17). 

5* Quelli che àn prestato le somme per pagar gli ar- 
chitetti o altre persone designate nel n* precedente. 
Art. 2103 n* 5. 

Il loro privilegio, sottomesso ahe medesime restri- 
zioni di quello degli architetti, è subordinato alle condi- 
zioni iiKiicate nel n* 2 (18). 

1 diversi privilegi che slum venuti enumornodo esi- 
stono, come quelli su' mobili , eziandio nel caso che i 
erediti a cui sono adissi sonosi origiuati fra'dieci gior- 
ni ebe àn preceduto Taperlura del fuliimcnto del debi- 
tore (19). 

Il Deli* diver$€ ipecie tTipot cht, 

S 2©4. 

1. Delle ipoteche legah, 

L'ì ipoteche legali sono generali di loro natur.i,e con- 
seguentemente gravano tutti gl' imuiobili che il debi- 
tore ]>ossitHle nel momento eh’ essi nascono e tutti 
quelli che acquista dipoi (1). Art. 2122 [d). 

I.a legge dà ipoteca : 

t* A’iiiinori e agl' lulerdctli (2), su’ beni de' loro tii- 
Inrì. Art. 2121 (r), »'on». 3- 

Le fiin/iom di couluturo ( art. 39 1 (/}), di protiilore 
(:»rl. 417 ( /)) e di tutore tiflicioso ( arlieub 705 ) adn- 

I. 243, Pertil (»uirtrl. 2103. g 4. o. 8) c Dettoi v. cit., p. 
(5.1,0.34) pentioo però che te i levuri fueseru steli necc«ee rii, 
Ù privilegio cedrebbe'BOO solo tul tneggior fetore, me eoi va • 
lorloiele delt'iramobilercpr. le aenuiite citeie uella oote 18. 

(17) Qoctio miglior velore è deiermioa'.o de nuove peri- 
zie: Orenier, li, 404. 

(18) 11 pottetenre di od iiumobile, per et. T utufruiiua- 
riu. Il qatle he feuo speec n>ce»serie, gadebenel duo diritto 
di riieutione per la ritcoMiooe di quelle, ma noa sembra 
poter iovucere tlcon privilegi», poichò le legge nou lo ha ao- 
nnverato fra i creditori priviiegitLi. Nuodimeoo le gioriepru- 
denit fuodaudoti aopra c-oi*ideru 2 tuui di equità, e sull’ eoa • 
logli cfao prcaeuta Tari. 2102. n. S. gli aitribuince un pri- 
vilegio ed anzi lo eeeole dalie rurmaliià pretcritie dagli ari. 
2)03, 0 . 4 e 2110 , e lo fa e*deie nuu tuiu sul uiaggior 
velore ritoliaote delie spese eveguiie , ina sul v^ilure totale 
dell'Immobile; Amiens. 23 febbrai» 1821 ( Sir., S VVII, 2, 
114); rie. rig-, 11 n>iv. Iì2i Sir., XXV, i, 140 ); rie. 
rig. 30 luglio l8i7(Ual. 1827, 1,«3S). 

(19) Cpr. § 260, Doli 6 o $ 261, nota 3i. Ai motivi e- 
aposti In quelle Datesi può soggiungere che i privilegi di 
cut ti irtiia formauo in certo mudo le c»Qdtiiooe, inediante 
cui. grimmobili che ne sono greveti, roireuo nel patrim» 
nio del debitore, e che la decisioue dellert 413 del cod- 
di coro. eeDemeate ioieso, non si epplice to n»u alle sicu- 
rette accordate durame li lertinni^ della proibicione supr 
beni di cui li commerv'iaoie era sia praprieiario: Pardessus 
Court de drot( commercial, iV, 1 31. 

(1) Quando il debitore, i cu> beni eano greveti di QUa i- 
|M>(«ca generale, fa uua permuta , T immobile che dose e 
quello che ricevo io cambi» tooo auggeiii amendue a tale 
ipoteca: rie- rig., 9 oev. 1813 Sir. XVI, 1, 131 ). 

(d) LL. CC. art. 2008 c. 

^2) Il miuore e TioUrdeiio elranieri non bmo» iputect le- 
gale eoi beni pasti io Fraociadei luro lutari. poco impor- 
tando che teli tutori aleno aireoivri u franceti, e che U tu- 
tela eia stala cooferiia tu pa>ree atraoiero ud io Fraocia ; 
Orenier, 1, 284; Dar. XiX, 307 e 292; Amieot, 18 agokio 
1834 ( $ir. WXV, 2, 4i ). V, però tu ecB»e oppo»lo; Trop. 

II, 429: cpr. oota 13. infru e 78, note 3. 

i<) LL- tri. 20117. V.m. 14 f. lo29cCir. 17 gg. 1829- 

if) LL. CG. un. 318. e. 

(p) LL. LC. ari. 338. 



nano in sètitft’i caratteri d’ana vera takeb* onde prò* 
ducono l' ipoteca legale a favore da’raìaorì (3). AltreU 
tanto dica&i della tutela di fatto indebitamente sostenu- 
ta della madre, la quale, passando a seconde notie noo 
si sia conformata aÌL‘ prescrixionì dcirurt. 395 (A) (4). 

L'ipoteca li'gale da' minori e d^^gli interd tli é iodi- 
pendente dallo circostanze nelle quali è stata deferita la 
tutela. Sussisti; segnatamente nel caso in cui il conferi- 
mento della tutela à avuto luogo fra dieci giorni rhc àn 
preceduto l’ apertura del fallimento del tutore (5). 

Questa ipoteca à per obbielto d’ assicurare il paga- 
mento di tutte le somme onde il tutore trovasi debitore 
per effetto della sua gestione , nonché de' suoi debiti 
persMiali verso il pupillo allorcM sou divenuti esigibili 
durante la tutela (0). 

data di qin^sta ipoteca è fissata invariabilmente al 
giorno che comincia b responsabilità del tutore, qua- 
Ììchessicno, del resto le ep<K*he a cui rimontano i vari 
credili del pupillo (1), Art. 2 135 (i) c 2194 (k). 

L’ipoteca li‘gub‘ de' minori e degrinbtrdettì, comun- 
que generale di sua natura -, può mmdimem) restrin- 
gersi a taluni iinniobili , sia con una diebiaratiom* del 
consiglio di famiglia nello sb'ss<t atto dì nomina did tu- 
tore (8) (art. 2141 (0 ) , sin il«*po la costui entrata in 

(3| Dorsotoa* Ut, S4t; Periil, full' «ri. tl21, d. 2V. 

[h] I.L. CC. tri. 317 c. 

(4 Oreoier, I, 280; rie. rig , l5 dicembre 1825 ,Sir., XXVI, 
t, 298): epr. f 131. 

(l)ÌVon «5aio(, cod. di comn., art. 443, 435; Trop. , II I, 
'M5 bit: cpr. U prae. Dota. 

(6) Tulor fl Mtpao ■zipare d<4«ir; Merlio, R«p., v” /lypolA. 
Dtx. li, $ 3, art. 4 , oom. 3; PerfiJ , mII' art. 2135, ^ 1 , 
Dttm. 5; TroploDg, 1 , 427; Torino , 25 gennaio 1811 ( Sir. , 
XII. 2, 285 . 

(7) Merlio. Rep., tn«ort>lton hyp 0 iké<air 0 , ^ 3. oum.8; 
DelTÌDCoart, 111. p. 8>7; Troplong, 1, 428. Se gli art. 2tS5 e 
2l9l iodieaoo il gioroo dcn'acceiiaxiooe delle uiale, uqurlto 
daircDlralt in gaatiooe come il punto ove coroiiicia l' ipoteca 
legala dal mioore, ckI> è nel auppoato ebe il tutore non abbia 
ric«»aia la carica conferiiaKU, e die l'atibia eaercitaia fiu dal 
momoDiocbe la IriigegHeiicimpote Tobbligo. MeU'ipoteii ron- 
traria, l'ipoteca legale risale pariroenu air epoca iò cui pre^e 
origine l'obbligo di amministrare, esaendoch^ l'ipotrca legale 
aiabilita afiiurbè la ri»pon«abÌliU del tuio/e bou divenga illu- 
aorta, deve cominciar di ncceasìià utaicme Cwi)t]Qeaia;rp(.blU9. 

l*J Lb.CC. art. 20H. 

(A) LL. LC. ari.20Ui. 

(8; U tutore testam' niario cd il (ulore legìtiloio noo potiti 
DO ottenere la riduzione dcll'i^xiieca legale oode aoDo gravati 
i loro immobili, se non adi-inpiendo alle rormaliià preaertue 
dall'alt. 2443 . P>eril, [ssirait. 2.41, nous. 2j eDalloi, {Jttr. 

v^ bgpolA^fuea, p. 434, duoi. 10 q 11.^ profano però che 
il padre e la madre godono della faeulià , oomiModo no tu- 
tore al loro fulto, di circv scrivere a ceni imiDobili l'ipoteca 
legale diqucai'ultimo. 

(l) LL. CC. art. 2035 e. 

(m) t.L. r.C. art. 2037 c. 

(9/ Il coBbiglio di famiglia noi ba facoltà di coaaeoiire la 
caeonooe aaaoluta deU'ipoieca legale; i^isevastone iri Conit- 
fb'o dt Stalo ruirarl. 2141 (Locré, Leg., u>m. XVl, p. 151 a 
aeg., Dum. 25. 26e 28; Merlin, Rep. v* ìntcrrplaott AypolAé- 
coire % 3, n. 19; Pernii. sulParl. 2141, ■. 4. 

(IO) Periil («ttll'art. 2l2i, oum. 24 e 25) penaa che i beai 
dei tutore aurregaio iodo soggetti airipoioea legala oal caso 
che ai trovasse avere per accidente la gestione degli affari del 
niioore. Ma tale epinione cumbatioia da Qreoier, ( 1, 2r4 a 
Dalioz, v** ciu, p. 158, nom. 4) non poò eatere ricavato, lo* 
fatti lafedasiooe priaiuvadairart. 2t21,al.3 dieera: « Qiiai- 
m li dei niiaori cd Hiierdaili aoprai beai dei loro tutori, e tu- 
« lori aarrofali a ( V. Loerè, Leg., tii. XVl, pig. 2'28 , ma 
ijutsta allime eaprrasiuoi furoao tolte vìa dietro le oaierva- 
aiooi del iribnoato. V, Locrè Leg. lit. XVl, pag. 3l8, u. 12, 
e p- 324, D. 3. 

n}LL. CC. art. 420. V. D. '24 gg. 1828. 

,11) MoDipellier, 14 geonato 1823, fair., XXIII, 2 222};ric. 


funzioni RtUBU il modo iodleato neil’»rt. 214S (m) (9). 
Cpr.§281. 

Siccome le dìspositionì della legge, die stabìliscooo 
dritti di preferenza non son mica susceltive d'interpre- 
tazione estensiva ( Cpr. § 256 io fino ] , bisogna deci- 
dere : 

а) Che l'ipoteca del minore e dell'interdetto non col- 
pisce nè ì beni del tutor surrogato (10), nè quelli dcl- 
I' amministratore provvisorio nominato in virtù del- 
l’art. 497 (ri) (H). 

б) Che il figlio, durante il matrimonio de^ genitori , 
non à punto ipoteca Icg'.ile sugl' immobili del padre, 
amministratore de'bmi di lui (12). Cpr. art. 588 (o). 

c) Che l’ ipoteca legale del Aglio su'benì della madre 
tutrioi; che di fatto à conservata la tutela, senza unifor- 
marsi alle disposizioni deU’ art. 395 , punto non si e- 
stonde a'beni del secondo marito, benché questi sìa so- 
lidalmente mullevaduredelb gestione della moglie(I3). 

d) Infine , che le pi'rsonc cui si sia dato soltanto un 
curatore o un consulente giudiziario, non godono altri- 
ineiiti come tali d* un' ipoteca legale (14). 

La legge dà Ipott'ca : 

2* Alle donne maritite su’ beni de’ loro mariti (13). 
.Art. 2121, COI». 2. 


rig.. 27 aprile 1824 (Sir„ XXIV. I, 268). 

|i2) Durautoo, 111, 4i5; DatTÌocoDri, III. p. 317 ; Marito , 
Rrp. v’^piNaa. pairmaha. aaz. IV, noa. 17, Orenier, l 377 a 
278; Tr«p. . Il, 424; civ. caM., 3 dicembre 1821 (Sir.. XXIl . 
1,81); LieDa,31agliol827(Sir.. XXX. 2. 30). Vedi però in 
aeoao oppoaio; Banar, U 365; Perail. aaU'art. 2121 Dom. 33; 
Balluz, T** cii.. p. 159, oom. 10; Toloaa , 23 dicembre 1818 
(Sir., XIX, 2,201. 

(D) Lb. t.C. art. 312. V. DD. 15 ag. I8l0e7 a. 1828. 

(13) Delviocourt aull'ari. 305; Uuranton. XlX, Sl2 , V. in 
MBsa oppe^to: Greoier. I, 280; Trnp. t. 4‘29; Parigi , 28 di- 
cembre 1822; Dal., v* kypotk., p. 166; PoUiera.28 dicembre 
1824 (Sir. XXV, 2, B1 >; fiimea 30 uovembro 1831 (S'r.XXXIl , 
2, 139); failmar, 25 oovembra 1853 ( Sir., XXXIV , 2, 23l ); 
Cpr. $ i2l. 

(14, Merlin, Itep. v* AypolA., «ex. IV. ^ S. ari. 4. nom. 3; 
Troploog, II. 423 e 440. l beai del tutore oomiaalo a una ao - 
aiìiucione a oorma degli art. 1055 a 1058 oon fono neppur eaai 
gravali d'ipoteea legale, comeehè qaeato tutore non aia vera- 
maute che un euritore: cpr. ^ 136, nota 1. La legge dell' 11 
brumaio anno VU. prò larga del codice civile, conerdea ipo- 
teca legale ai minori, agrioiardeui ed agli aacaoti aui beoi de i 
turo loiori, curatori ed ararainiairaiorì. 

(tS) La atraaiera che ba apoaato un franerae , e per effv'tto 
del auo matrimonio è divcDuta fraoceae. gaie deU'ipoteca le- 
galo aia ebe il matrimonio aia alato celebrato io Pran<‘la od in 
poeae atranieru. N<>n1imeao. l'Ipoteca legale dipende lo qoe* 
at’Dhinio caao dalla formalità prescriiia dati' art. 171; dimo- 
doché la donni farebbe prime^iata dai creditori eba aveaie» 
ro praaa tacrixione prima dall’adempime«te di tata forrDaliU; 
HoDipcUier, i5 geooaio 1823 (Sir.. XXIII. 3, 801); rie. rig. , 
8 gennaio 182^ Dalloi. v* Aypofhdqvea. pag. 144; Manipel. 
bar, 3 giugno l830 Sir., XXXI , 2. 151 ); V. però io aeoao op • 
poeto; Dalloi. /or. yen. v* AypoiMfuaa, pag. 133 , nore. 3 , 
Troploflg, 11. 6lS bia. Qciantò alle donne fraocaai o alraoiare 
maritale ad uno airanitro, gli aoiori per la maggior parte ri- 
fiaiaoo loro l'ipoteca legale, trgomeotaodo dall'eaacr tale ipo- 
leea creazione della legialatiooe poaiiiva. V. lo qaeato aeofo: 
Greoier, 1. 246 a 247; Baltor, 11. 351 e aegoeoti; Dallox, 3 uéi 
mpra la oota; Doranlon. XlX, 292; IXaaerion'oA. Sir.. XVII . 
217- Merlio (rep., v® ramplot , g %, oum. 9j e Trop . II. 513 
insegoaoo il cooirario. Ma I argumeoto che eaai dedocono dalla 
fiiiiigliansa ebe credono di ricoooacera tra ripoieca legale , e 
npotcca coQvenxioQaìe. l’ipoteca giodiziate eu i pririlefi, pa- 
re a noi aenia foodameoto. D’altra parici priocipii profeataii 
da queati aentiurì ai applicbarebbero anche agli airaoieri ma* 
ritali in Ftaoeia a domiciliati all'estero. Ora coma mal ai pò- 
irebbe aeoii offeodere lo basi del noairo aiaiema ipotecario 
ammettere la ipoteca legale al fatto di oo matrimoaio che io 
Francia non atraae avuto pobblieità, oé presuoiioas legala di 
pubblicità? cpr. $ 78, nota 3. 
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V ipoteca legale delia moglie wm è aitrìmeoli ri- 
stretta alla sua dote (16) e conveozioni nuziali. Sib* 
bene s’ applica a tati* i crediti ch’ella può nella qua* 
lità di mogUe vantare sul marito ^ a qualsivoglia ti. 
tolo, e soprattutto alle ripetiziooi estradotali (17)». 
Non esiste peri pe* dritti che a lei ccunpctono sulla 
successione del marito (iS). 

Questa ipotecst annessa al fatto del matrìmooio, 
è oooinamente iodipendente dal contralto che tegola 
gl’ interessi civili de* coniugi, noodtè dalle circostan* 
ae nellè quali à avuto luogo il matrimonio, e segna- 
tamente dal faliimcnto del marito, pubblk'ato ne’diect 
giorni dopo quello delb celebrazione (19). 

Essa gravita non pure sugl* immobili propri del 
marito , si eziandio sugli acquisti delia comunione, 


(tS) y. hqH* prot)Vt delhllizloDe della date: g S40 « leaio 
a* 3; Greoler, 1, 134; Merlin Qwist. v*^polA.. g 3; rie.rig. 
2 aaiiembre 1806 CSIr., V|, t , 461 ). Civ. rig., i0 logtia 
J617 , ( Sir.. XIX, I, 49) ; Toloia SS diMmbra 16|8 (Sir., 
21X. 9. tOl ) 

(17) L’eri. 9191 la col diapasislone i generale, accorda ipo 
Sera alia maglie per eicorexia del tuoi dtriili e credili teoza 
diftitBxioBe.L’art.iiSS traila b«o«l lo modo tpeciale di lalMi 
credili della moglie, ma per dotami ioare le verieepocheaeai de* 
Tt risalire l’ipoteca enarata aciaacooo di queati erodili, a non 
per rtfiuure i*i|«ieca a quelli che non vi aouo eapreaaameoia 
meofionati. Il aileoiio eba oaserva questo art. ioiorao paiee* 
càia specie di crediti che le dinas mariiate porSAoo arerà eoo- 
Iro i loro mariti sotto i divetai regimi, nasca de ciò che qoia* 
do si dciuva detto art. e nsotii aliai . no» al aveva la meote 
che it regima dalla eomaniià; TarriMe, ftep., v* AppotAegura, 
tei. Il, g 3, art. 4, oocs. 9 e v* tnarrtpx. g S, n. 9; Batior; 11, 
6S8; Troplong, ]|, 410 e aeg. ; elv. caia. 11 giugno ^829(Sir. 
XXII, I. 379); Liooe. l6 agosto 4893. a PauJS g- 1S2S (Dal. 
V* AypolAdguea, p. 130); rie.rig. ,6giogno 1829 (Sir„ XXVI, 
1, 4l6); civ. casa. 98 luglio 1898 ( Dal., 1828, 1. 353) ; civ. 
raas. ftdieeir.bre 1823 (Sir., XXXIU, 1. IIS] Cpr. JDÌssarla- 
lion. Sir. XIX, 3.89. T. però: Grenoble, i8 loglio 1814 (Si r., 
XVIU, 9. 394. F. mila prova dell’ illatìoM della dote : G/e - 
nier. 1, 231; Merlin, puael. v* AypolA. , g 3, rie. rig. 9 act- 
temhre 1806 ( Sir., VI, 1, 416); eiv. rig., l6 loglio 1817 (Sir. 
XlX. 1, 49 ); Tolosa 93 dicembre I8l8 ( Sir., XIX, 9, 901 }. 
Cpr. srl. 1494, Pereti, auirart. 2196 g 9, oum. 13. 

(18) Laonde la donna aon be ipoices legale pel soo Inlto. 
Cpr. ari. 1481 e 1570. V. priò in sento opposto; Tolosa 8 di 
ccfSbra 1894 ( Sir., XXVt. 9. 106). 

(l9j Troplong, HI. 655 bis; Cpr. nota 0 aopra. Pardessus , 
( Court dt ciroàr eomaercùiif IV, 1198) accordi ipoteca legala 
al miuote ed ail'inisrdauo ailandio quando la tutela aia aiata 
deferiia nei dieci giorni precedeoti rapertnra del fallimento , 
comeckò l’ciisienia della laiele, e la sctila del luterà non di* 
predano in neasuo modo dalla volontà del minore e dell’ in* 
lardello. Ma egli ricusa tale ipoteca alia donna II col mairi* 
nomo fu celebrato entro il suddetto termine perebò il mairi- 
moni» ò il risultalo dì on fallo volontario di essa, lagiooaa- 
do a questo modo,Parde6Soa nenba avvertito eba lesipraM^o- 
nti uaxauito può oeguialnr tpocrao, di col al vale l*nrt. 449 del 
Cod. di comm. suppungooo dalla parla del ereditare non solo 
un fallo voloDlsrio, ma on fallo eba tende prineipalmenia e 
direasmeote airacqtiisto della ipoteca. Ora l’ipoteca legale è 
benti una cofìMgaenxa del lusirimooio , ma lo scopo princi- 
ptife e diretto del roaiiimonio non 4 l’acquisto di un'ipoleta 
legate, c non si può supporre che sia stato contralto aeU'in* 
lento di frodare i creditori del nariio. 

Il dnbkiu se l’ipoteca legala della moglie si ailendn so- 
pra gli acquisti della comunità 4 risoluto oegstivaniente da 
Periti (auirari. 9121 nuin. <0), e Delvinconrt, (III, p. 166), 
ma la giurisprudenaa si è dicbiaraia UDMlmamenu per Topi- 
nioos opposta iosegosta da Grenier ( I, 248), Touliier ( XII t 
506) e Troplong (li, 433). Y. Parigi, i9 dicembre 1616 (Sir. 
17. 2. 328; OrleiBS, 14 novembre 1817 (Sir., XIX, 9, 2l8 ) ; 
civ casi., 9 novembre 1819 (Sir., TX, 1, 118) Cnr. in quinto 
roncrroe l’ipoiece legale della moglie sai beni diti al marito 
cooctiOioU di riverstliiiiià eaoibeni gravali di aosiilntione , 
ert.9S9c 10'i4; Grenier. 1.363;Trop., Il, 434. L'ipoteca della 
donui nariiate con un oegoiiente subisce parecchie modifica- 


quandanebe pgU li abbU altenaU ovvero Ipotecati du- 
rante Il niatriinooio (20). 

1 rotori coniugi possono, quando son maggiori (21), 
restringere, mercè una clausola inserita nel contratto 
nutiale, rifMteca legale a certi immobili specialmente 
designati (32). Art* 2140 (p). Può anche il marito , 
pendente il matrimonio, Ihr pronunziare la riduzioiie 
di essa Ipoteca , seguendo il metodo additato dal- 
1-art. 21U (?). Cpr. § 281- 

L’ipoteca legale della moglie non è mica, come quel- 
la del minore c dell' interdetto, un punto ^ partila in- 
variabile. E di fermo l'arL 2136 contiene sul proposito 
le seguenti distinzioni. La donna à ipoteca per la sua 
dote (25) e convenzioni nuziali (24) a contar dal giomo 
detta celebrazione del matrimonio (25). Ma la sua ipo- 


sioai in caso di ftUimenie del mirilo; V. cod. di comm. art. 
6St, 669, S5S; Boorges 19 giugno 1894 ( Del., 1895, 3, 44 ) ; 
civ. essi., 91 febbraio 1827 ( bai.. 1827, 1, 146). 

(91) Le espreasioai porli «lappiori eonteanie neirarl. 2146 
aembreno eaigere la maggior atà de'dae spoai.Noodìmeoo gli 
autori esigono questa, coudiilone solo per la danna, Cpr. Per- 
nii, sairart. 9146 num. 4; Qrenier.l, 969. La disposUtone di 
eoi si trilla coniieoe ooa eccexlone al principio peate dagli 
art. 1388 e 1309, fecondo 1 qnali i minori possono, coirsssl* 
aisnsa dello persono il eoi consens» 4 aecasaarlo sili vaUdUà 
del mstrimonio, tccordaro eome stimeoo eonrenifnte le loro 
convfniiofii metrimoolsli; civ. rig., 19 luglio 1826 (Slr.,XX, 
I, 356 ). V. io senso eootrsrlo: Parigi 10 agosto 1810 ( Sir. t. 
XVIL 9, 94. 

(99) La legge permane alla moglie di tonsenlirela ridntio- 
ne della sua ipoieea legale , ma non di rloonelirla aisolota* 
mente: art. 9l4i8; Diacuiaiona al Coitnplio dt Stalo ( Loeré, 
L4g., tit. XVI. p. 161 e seg., num. 95 e 97). Che ao per nn 
caso qusUnque I* ipoteca circoscritte ad noo o pib ImooblU 
divenliae ioiolìlcleota ad assicurare I diritti di lei , larebbn 
ella ammetta ad instare per nn sopp lemeoio d’ ipoteca ; arg, 
ari. 9131,9164. Me l’iMtcca aupplenMntarie io questa guisa 
ournois non svrebbe egetto te non dal giorno della iscrlitone 
che lo moglie sorebbo teoou di prendere , Qreoler. I, 968 ; 
Dolloi. Mr. pan. v” Ayj»olA4qNaa, p. 434, oum. 7 e 8, F. parò 
Persil, soirori. 9140 noin. 6. 

<p) LL. CC. ori 9034 c* 

(9 LL. CO. ori. 2038 c* 

(25) Lo porois dota, che ol appliaa tanto al regloH dalla en - 
monlone come si regime doiele, indica In geoeeele I beni che 
le moglie epperit el merito per sinurle o oostenore i carichi 
del mairimonlo*. aru 1540. Sotto II regime dotalo la doto al 
compuoe escloiìvsamiie dei beni e eoi il contralta di matri- 
monio ha assegnato esprttsameuie qnesio earauere. Sotto II 
regime dello eomonlone ol contrario . la doto si compone di 
lotti t beni di cnl gode II mirilo eome capo delie comooiont, 
la tui proprietà o ripreia è rloervata «ila moglie, poco impor* 
tondo ebo essa II posseda al momeoio del matrimonio, o che li 
acquisii di poi. Sotto il regime di seperexioae de' beni, toni 
I beni dello moglie sono eetradoieli. poiebò eeoa ne coniorvn 
rommioiolreiione ed II godimento; ari. 1536. Cpr. art. 1530; 
Torrible, Eep., F. iscript. AgpolA $ 3. num. 0; Grenìfr, 1 , 
927 e 298; Bollar, 11, 360; Trop. Il, 676. 

(94) La parole convemionl metrlmoaiell ielle qui In senso 
affollo speciale, detignano i vantaggi accordati alla moglie nel 
conirailo di raotrimonio, quali sono io precipni ed I Inerì di 
aoprevvivenia. Però la moglie non ha l|Mieco per uneVaning- 
gi i quoti non devono eaereitorai ao non ani beni cne il mari- 
to Isocerà alla sol noria: Cpr. art. 1082, 1063, e K^3 e non 
18 aupru. 

(i6) Tale è la diapoaitione formale dclTart. 2136 atra. 3. il 
quale collo generalità do’sooi termini eaclode ogni diitinsione. 
L ari. 9194 è veramcnio dettato in mode da fare anpporre che 
Tipoieca legale della moglie riaolgt alla dita del conirauo di 
mairimonlo, ma ai vuol piqltoato atieodere alla dioposixiooe 
deli'eri. 2lSg. Infaitl l'oggetto principale e diretto dtqoesi 'ar- 
ticolo èdidetermiuire U luogo ebo spetta aH'ipoieca legale del- 
le moglie indicando l'rpoco io cui caso prende origioe.Alcoo- 
tririo, nell'eri. 9l9i il l'‘gisl«lore intento al modo di purgare 
quesi'ipotrco non porle che ocrideniolir^ente ali’epocoo cui es&a 
r<ttlc;Pcrsil,snir srt>2l55.S 2,D.9;Gr-,l,343;paU ; ifur. , 
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teca non prende data, in quanto alle succeMìoni che a 
kì scadano, o alle donasiooi che le vengan fatte durante 
il matrimonio, che dui giorno deirap«‘rtura delle sue- 
cessìoai o da quello in cui il marito è divenuto re- 
sponsabile degli oggetti compresi nelle doniiuoni (CT)*, 
e in ciò che concerne V indeimità de* debiti che (mUi ù 
contratti iosieim^ al marito o il reimpiego de'suoi prò* 
.prt alienati, non prende data l' ipoteca se non dal di 
delle obbligazioni o dello vendite 

Queste dislinzioiH debbono apf)lie:«n>i per analogia ai 
credili non menzionali neH’arU 2155. laonde fai donna 
ò ipoteca, dal giorno del matrimonio, per le somme che 
te spettano per effetto d' un azìon rescissoria esistente 
gi6 al tempo del matrìamnio (29} e cin? trovavasi com- 
presa nella dote, nouebè pe'riraborsì fatti al manto di 
credili die forraavaji parte ddla doU*(S0).l»er oppoato, 
J ipoteca non à data che dal giorno de‘pagamenli allor- 
ché trattasi di crediti stradotali esatti dal marito, salvo 
però se questi nel contratto nuziale dhbia ricevuta b 
facoltà di esigerti , wd qual caso T Ipoteca rimonta al 
giorno del matrimonio ( 21 ). 

La donna maritata non sotto il regime 4<date (82) 
perde il btmetizio della sua Ìpote<*a ni-Me seguenti con- 
giunture : 


a) Quando s’ è obbligata solidalmente co! marito, 
ò) Quando à rinunziato alla sua ipoteca legate a li- 
vore d*unoo più creditori del marito. Colai rinunzia 
può esser tacita e risultare, esempligrazia, dall’avec 
ette concorso alla costituzione deirjpoteca data dal ma- 
rito , vuoi sopra i suoi immobili, vuoi su quelli della 
comunione, o dall’aver garentito, solidalmente col ma- 
rito , la veodità d’ uno d* essi immobili, in questi vari 
casi , difatti , ta donna non à più il dritto di esercitare 
la sua i(K>tecu in pregiudizio degli aventi causa odei 
creditori del marito oo'quali à trattato. 

La legge dà ipoteca: 

5* Allo Stato , a* coranni e stabilimenti pubblici sui 
beni decoro rìcevitorì e amministratori contabili (83). 
Art. 2121 com. A (31). Cpr. LL. 6-22 ag. 1791 , 5 8. 
1807, Par. Cons. di St. 13-25 f. 1808. 

§ 265. 

2. Delle ipoteche giudixiarie. 

L’ipoteca giudiziaria risulta: 

1* Da qualunque sentenza (1) emanata da una giuris- 
dizione francese (2) c contenente una condanna attua- 


’■ *»!»<*«»>"•, p.g. «J. aom. *; NImet.M nuiio I8M (Sif. 
AXXIV. J, 89y; Niuim SS febbraio, i651, 1834. 2,101). 

7?yÌSlS 2 3. oum- 8), « Troploot^ 

1 11, 879 , S84 ) noo coooestoito io 4]«Mia opinione'. «DiMia- 
|onndo appoaio, conio il diriuu «miro, il ceno in ooi gli spool 
nonno supolnio nn conirtito di tntirìinooio, e qacllo in col ni 
nono mriuU scoia codi rotto, applicano rari. 2i9loUs primo 
ipousi, c rMlriogoooillo secondo ropplirniionodeU'art.Zt35. 
Ma ula rcstriiioaac ovideounentc losramoaaiblle, poieU 4a 
parola oonotnzionimalnmonialì.di eni si vilo rarl.2l3S lop- 
po 08^*^ nccatoariimenu i‘esistoost di un contrsito di mafcci* 
■onio: Cpr. U nou procodenu, o Trap. U, 873. D’alira<p»r- 
le coma mai ammettere che i compilatori dei-codice abbiano 
volato riprodurrà uoa disUocioue nsaolutamentc inconeilia- 
bile eoi prineipii dei nuovo siaiema ipoteeariot 

(M) Questa regole eooiieoe une eccrtioue et principio eo- 
cesdo il quale l'ipotaca dei beni ebe enireno nelle dote rieate 
■geoeceloiento si giorno delle aeiebretiooc dei metrimoeio. 
Oueeu eceecioM emmesM tulle propoeu del tribunato ( W. 
'Aoord, £09., t. XVI, .p. 317, Dum. 12). non-ci pare ginetifien- 
ta de sufficienti motivi. La moglie dovrebbe, per tutte le per- 
dite cui pub eederaogfcue per effetto dell’ ammistatreiione 
cooferiia e| merito nelconirettodi mitrimouio, godere di uoV 
peieea che risalisse al giorno di etto mairimouio ; Cpr. Dal- 
les, /«r. gru. v* cif. p. 133, nom. 3. 

(27) Cosi l'ipotoce non rivale tempre al giorno dell’ eceette- 
■zione delle dooeiioni; Persil,eairert. 2133 ( 2, nom. 7; JeL 
■lot d$i Jfinterss, do cenerai mariage, 1, p. S4S. Ttrrible 
( Rep. V* inacripi. hgpolA. n. IO ) è di contrario parere. 

(78) Cpr. però: Grcooble, 6 gennaio 1831 (8ir., XXKlI, S, 
200 j. V. enlle prove delle deu dell‘obbl%etione • della veu- 
dite: Pernii, art. 2135 fi, oum. tt. 

(29) Quihabit oclùmm ad rr et rsenp rrandam, rtm ipram 
'Aoòers vtdeltir; Dellos, ffnr. grn. v” eit.. p. 131, nom. 8, V. 

io senso oppoviu; Greoier, 1, 233; Troplong, 11, 587. 

(30) Cpr. Tsrnble, Rep., V. ciu $ 3. a. 10 i Relvineoart , 
lU. p. 329; Greoier, 1, 233; Persil, snU’srt. 2135 S % num. 
10 e eeg. 

(Si) Rie. rig., 4 gennaio 1811 (8ir>t XV, i, 290); rie. rig.; 
27 luglio 1828 ( Osi.. 1826, 4, 431 ). 

(3zi Le moglie msriuia sotto il regime deule uoo po4 con- 
-acaiire elcttoe furrogatioaealU sue ipoteca, in quaoioaime- 
oo ula eurrogaileoe mettesse in pericolo la riscosatoue delta 
-sua dola ; Greoier, 1, 31; Dellos, ^ur. «rn. «* ciu, p. Ilo, o. 
J; Troplong, ll.390e OOL; rie. rig., 28 giugno 18lO(Str. X, 
1, SI,;. Cpr. idre. 5 337 note 1. 

(33) Le parole rìerottorì ed amminislnitort conlaÒilt noo 
drsigoano ebe gli ufficiali a cui è affiiato il maneggio del de- 
naro pubblico, e noo si applicano a quelli la cui carica ai ri- 
duce, sia a regolare l'impiego di queaio dentro ( ordinatori ), 
aia a vegliare sulla gesUoae degli agenti cmubili ( ispettori, 


■veriBcetorl ); Merlin, Rep., 7* àypoTàdfMSS, eei. Il, ft 3, eri. 
4,0. 4; Greoier, i, 287; Perell., enll’ert. 2l2i oum. 39 e 49. 
I beni degli eaaKori delle eootribusiooi dirette non sono eag- 
getti eirii^iece legale Hiferore deirerarie, perché gli eeelle- 
ri noo sono cantabili dell'erario, ma semplici collettori ed of- 
Geiati dei ricorkori generali. Legge del 5 aettembre 1807, eri. 
74 Troplong, U, 459 bis; decisione del ministro di Boeme del 
2t meno 1809, e Colmar, 10 giogno 1820 ( Dal., Jur. gtn.,r* 
hgpothdgnas, nag, i70. 

(34) L'art. 490 del cod. di comm. accorda ellresl noe ipn- 
■leca legale ai creditori di un fallimento sopra gl’immobili dH 
òllUo. k nel non epeita di attendere a queau Ipoteca etibili- 
te de nea preeerUiooe speciale. SI poseooo eziandio annove- 
rare 4ra le ipoteche ipcciell i privilegi copri gl'immobili, d^ 
«enereii lo ipoteche per noo essere stati conservati eonforuM- 
mente elle l^a: eru 21 13; cpr. ^ 272 nou , e $ 278 nou- 
L'srt. 1017 eoorerieoe egli al legaurio ou vera ipoteca legala 
iageneraote aa diritto di preferefiie ed un diritto di rtvlod^ 
«miooe t cpr. S 863; eru 87S, 1009 e 1018. 

(l}Gli sui giadizwliche noo hanno eereitere di eenieose , 
non conferieeoao ipoteca : U dcBnisiooe data dell’ert. 2117 4 
epiegeu ecireoeeriita dairevt 2t23. Quindi, gli etti disotti 
missiene eoo esazione fatti al eencelUere eoo generano ipoto- 
et. V. però in sente oppoato; Dclvieeoart, III, p. 138. Il me- 
desimo si deve dire dei processi verhsU compiuti dai giudici 
di pece, io qualità di conciliatori , ezUodiochè tali processi 
verheii cooteogsoo confessioni, conveoxioni, o ricognizioni di 
obblighi eoniraiti. Discossione al eoneigtio di stato sull’ art. 
8125 (Loeré, Lag. t. XVI, p. 283 e 251, eum. 7.) cod. di pro- 
cedura, art. 34, aliii. 2 modiQeeto. Diseossione al Consiglio 
di auto, ed osoervazioni al tribunelo so qneato art. ( Loeré , 
Leg. u XXI, p. 3i2 e23S. o. 9e pvg. 399 a. 32); Qreoiar. I, 
202; Raoier, Coarrda precsdors, S l88;Cpr. note 9e p. 138, 
e b 419. Le saatenze di aggiedicazieoe d'immobili vcudoti per 
euuirità giudiziarie non importano neppure esel Ipeteea in- 
diziale; acsendoché teli etti tuoo qaeliùeaU aenteoze in modo 
improprio; Qreoler, 1, 20 J; Persil, snirert.8128, 0. Il » Trop. 
I, 411. Ma le sentenze pessete di accordo fra la parti f jogs- 
aiani conpenai, oapor eapddieni, teMenze dt eonssAM) pro- 
ducono ipoteca appunto come quelle preouncleta pesierior- 
mroto a serie contesteiiooi ; Persil, suli'art. 2123 oum. Il ; 
Bitlor, II, 32 1; Rauur, op. ciu, $ lOl; Hst\. Rep., v^hgpe- 
tMqu 4 . sez. II. 8 3» truielles, 9 gene. l807 

( Dal., r" Agpoih. p. 18S; cour supér. de Bruielles, 8 maglio 
1822; Merlin, op. si (oc. cit. 

(2] L’ipoteca giuditUle risulte da sentenze pronunciete prei- 
so l'estero de euasolt dieomln^rcto freeeesi; V.ITerUeufl de 
in oente dti imM4nò!«e, cep. il, sez. li, n. 30 Troplong 1 , 
152. Cpr. in ciò che concerne la leoteote pronunciate dei t ri- 
bunali streaieri ; art. 8121, alia. 1 ; codice di procedura a ri. 
810. S 32. 
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d pre»tatioDÌ qualichessieno (3) > o almeno il germe 
d'una condanna di tal natura (4). Egli è, del resto, in- 
difl^rente che la scnten£a sia contraddittoria o contu- 
fiMctale (5), difflnitiva o provvisoria, sus<vUiva o no di 
essere impugnata con un de* mezzi di ricorso ammessi 
dalla legge (tì). Art. 2123 (r), com. 1. 

1^ decisioni delle autorità amministrative sulle con* 
troversie a loro sottomesse producono del pari ipoteca 
giudiziaria per rcseciisione delle condanne che pronun* 
ziuno (7). Altrettanto dicasi delle seott^nze arbitrali , 
purché rivestite dell’ ordinanza d' esecuzione (8). Art. 
2123, com. 5. 

L’ ipoteca giudiziaria risulta : 

2* Dalle sentenze di ricognizione o di vert6eazione di 
scrittura apposte agli aiti pri\ati che comprovano del- 
le obbligiizioni (0). Il creditore portatore d’iin sìmil 
atto è ammesso ad agire per la ricognizione o la vcri- 
heationc di firma indipi'ndcntemento da ogni domanda 
di condanna, cd anche prima d'-lla scadenza o dell’ esi- 
gibilità drir oiibligazrone. Non pei» , tuttavolla , salvo 
t'onvenzione in ctmirario, prendere, prima di tal epo- 
ca. is<TÌzione lp<iloraria hi virtìi della sentenza di rfeo* 
gnitione (10). Art. 2125, cum. 1. !.. 23 s. 1S07. 

1/ ipobva giudiziiiiia cJcmìvu di pieiK> diillo (li) 


dalle sentenze o decisioni suscettive di conferirla. 

Si estende a tutf i beni presenti e futuri del debito- 
re, eziandio nel caso che la sentenza da cui risulta è 
basata su un titolo chf* à costitiiiio a favor del creditore 
un' ipoteca speciale (12). Art. 2123, com. 2. 

3. Dellt ipoteche conuenztonu/i; 

S 266. 

1* Mie pertone ecpaci di coetituire ripoteea. 

L' ipoteca può esser costituita sia dal debitore me- 
desimo, sia da un terzo (1). 

La capacità per consentire ipoteca dipende da una 
duplice condizione. 

(Conviene in primo luogo esser proprietario deMIm- 
mobilc, o esser investilodi'l dritto immobiliare (2) cui 
s’ intende gravar dell' ipot»*r.a. Arg. art. 1599 (i) c 
2129 (<), com. 1 c 2. Cpr. § Iftt. 

Perlanlonon si può {{lotiTare rimmobile altrui. Una 
simile costituzione tV ipnte<*n , nulla nel principio, non 
sarcblK* già convalidala nè thll acquisto che facesse di- 
poi il c(^tituciite deU'immoliiU: ipotecato, nè dilla cir- 


(3) Gf«nier, r, th\. L’ip«- 

tec« risoli» anche da acotense che imiiongoott im obbligo di 
»««» far^. E«$a bv aliora pir ojtgfUo di giiareniife I danni ad 
Inierea^i che aaraann dvvud in eaeo d'infratioac a qtirat* ob- 
bligo; Merlin, Hcp., v'cii.. «et II. tri 6. n. S; Troplong, I, 
44i bia; rie. rig.. 4 giogno 18i8 {Slr.. XXVIil. i, 347j. 

(4j Co-I a ragione dt caraipio, l’ipoirca ra annc'sa alle «i>n- 
lecite eh* condannano a render conio; poiché queata condan- 
na racfhmJe viriaatmente robb'<go pe! eonubila . di pa- 
U*re li raaiduo. di cui «-arà cnnnaoiuto dcbiiorc; rir. rig , ' 

ngeein fSiO S<r , XI. 1. 29 ; l.inne 1 1 aonsto lH09lSir XX| 

2. 4ì; 0|; Bouraea, 31 marco ih ,o lUat., 18.I4, ». 163 ; Coim»f 
zegiDgno 183» (Slr.. XXXII. % 850). K in aenso opposto • 
Troplonc, I, 4.ttl. Mu non arcade ti medraimo delle acnirme 
che iincninano nn curatore ad una aurcessioiia vacanie od oo 
Mummistratore nei rati preeedaii dagli ari. 1 12 e 497, esaoo- 
dorW non già da tali senirnze ma dal fallo aieaso della ge- 
eiK.ne procede i' obbligo del curaiore od ammimairatore di 
rei.der contr>, nbbhgo il quale in caso di comrovcraia dnerà 
i «5* re ditiniraio da oua nueva aenicnia; Porall, «ull'm. 2123 
». 15, Tioplorg. 1, 440. V. in aen»o uppoaio Dalk», Jur. «en. 

» . è*;poi;guc8, p. lìt.nom. 2; Parigi. 12 dicembre 18^1 , 
l Sir.. \XXlV, 2, 103). La aeuienaa che rieete ona cauzione 
o«»d. d- proc. art. 517 c »eg.) non eonferiace punto ipoteca sol 
beei della cauzione alla quale easa è airaoiera, a )a quale non 
>aia obbligala iton mediaiue la «oa aotiotniaaione. Dal- 
( »“ cii., p. 172 nnm. 3 ) è di nuore au qneaio panto di 
Opinione eontraria. 

3) Le a>-ntenie prununeitte aie in CAoiraddUtorlo aia in 
^ouiuniacia. possono anche ptima d* cfsere notificale, eenir 
d- haieadona l^criiione ip le aria; Cpr. cod. di proc an. 
.117 e lo«;|*er*(l. aull’an. 2123 nnm. 30: Creoler l 196 ♦ 
itcucn. 7 d cembro 18‘2 . Xl|l. 3. 367? cir rig. 9 di- 

cembre LS3o (Sir. XM 1 . dfttt;: cu Tip .• Vnoeembre I8ì4 

S.r. 1X\, I. Ili ; ri». r»g .Ingrogno 1813 Sif . X.VXIII, I, 
1»»1 ; llouai, tl oUi-brr- 183* (>ir , XXXIV. 2. 579j. 

(6; .^e la vn eniii * impugnabile per una delle vie aperte a 
quenuopo . U auiie deihp..icca rtmane In aoapt-ao fino alla 
deciaione d.bniiiva; Perai». aoiraii. 2i2t. n. le32;Cfcnier 
1. lOb. LraiUiPnie prMuinciair da un giudice incompetente 
rifiouc nmteriat, o |,i roi giuriadiiione , circo.criiu a certa 
>omnia, non tu vaiiU«n>eiite prorogata ^Cpr. cod diproe ari 
/ ;. non sono pero meno auvwuire. in leai generale, di passa- 
re in forza di cosa giudicvct e por ronacgnrnra di cotifcrTre 
una ipttccn valevole. 1 rredtio.i. sia rhirografarl, sia inoieca- 
V. Uri debUorc canJannato in virtù di laie amienza , m-o sa 
lebbere neppur atmiiesai afurmare oppostiione per rim«vrre 
ia ipoiera. t he essa ha «onfcriifi; Cpr persi! , sull' ari. Bl**» 
num. a; Lalicz, v. eli., p. I72 »um. 7. Troplong M. 415), il 
M’-jie profeìsa la up iiì >{ie contraria, dimentica, che it difilla 


francese non amaeiiealconn azione principile di emlliU con- 
tro le arairnze, e rbe solo in rarissimi casi si paò cantiderarn 
come non tvrenau una senieoia emanala da uo tribanale io- 
compeirnie aneha rafiona nafcriae : Cpr. Rauiee , Court if« 
procedere 21 e 48. 

(r) UL- CC. ari. "j009. 

(7) Leggi* del 'iO fiorile anno X ari. 4; parere dei eanaiglia 
di Stato de'18. 2.) irrmidoro aneo XII, Grrnier. 1, 9, Baitor , 
II, 3'2i; U<fnri<>n de Pansry, Z>e f’ourer^ftf judicioire. cap, 27; 
Treplong. 1, 4i7 Rouen. maggio 1818 ( Sir., XVtil, 2 , 
2. zZii i Ii mrdraime arcade dei decreti per coi le autoriièam- 
tniniairaiive ricevono facilità in qaaliià di gìadiei di sptceara 
iogiana,i'in<,v, g. determinando il debito dei contabili delio Sta ■ 
to. dei comuni, e degli atabitirnenir pobbliei: parere del consi- 
glio di S'tio smciiaio dei 11 no». 181 1, 24 marzo 18i2.Ma l« 
semplici ingiontioni «piccale per la riscossione di diritti ft- 
scali non pruJnc'ino grneralmente ipoteca giuditUlei II parere 
del cooaiglio di Stato dei ounfare— 12 nov. l8tl,it quale in 
Mectitiooe deir ari* 82 della legge del 22 agosto 1791 daeidn 
il contrario in quanto ronceraa le ingiuoiioni decretale dal* 
l'amminisirationc delle dogane, non * sn«celtiro d’iotcrpreu- 
lione reteosiva; civ. rig ; 2S gennaio lSt8. (Sir., XXVIII, 1 , 
4»*l;Cpr. Lion«7egoilo lK29(Slr., XXIX, 2. 3«9. 

8lCod. di pr. ari. lOiO rif., Grenier. I, 20.35 BailQr.11,332. 

fV) Le ricognizioni di sofioscrizioni fatte all* ufficio di Con- 
cUiazione non producono ipoteca giudiziale; Merita. Rep. v. 
hypotk ; aez. Il, £ 2, art. 4, o. 1; Baitur. Il> 328 e arg.; Cpr. 
qui innanzi la note 6. 

(1 Cpr. l'erail, auirart. 2*23, o. 10. 

(11) Cioè senza che sia necessario che la sentenza dichiari 
l'ipoteca, ed indipcndeniemenie dalla registrazione della seo- 
tcnii, dalla spedizione, e dalli notificsiione di «-ssa al pati o- 
(ina (ore allaperiuna od a! domicilio: Cpr qui innanzi ootn 

(12) In questo caso il crediiore ha nello stesso leoip* no’ »- 
poteca ipcciste; ed on'ipoteca generale. Grenler, 1, 183, Mer- 
lin, Rrp. »* fiire eoo/Crmufr/’.; Troplong. I. **^ Isi"- ''I*’ l'iff*» 

aprile 1H23 {Sir„ XXIH, f, 31; Ci», eass., 1 2 d- (Sif. 
MiV, I, (8*;fle. rig. 20 aprile 18 iu 8if., XXVI, 1,239 ; Ni- 
nifs. 9 gennaio 1831 (Sir-, XXXI, 2, 9*)* 

(1 Arg art, 10‘i3e2077. |t lerzo che dà sicurezze Ipnie- 
rarie senza obbligarsi personalmente, non è tU-jossore pro- 
priamenie detto nel senso dcirart. 'iOW e quindi nuo pu4 in 
voctre te ceersàni stabilite iri favore di questo: Cpr. eri. 202t 
e a»'g art. 2037; ei». cass., 25 oorenjbrc tSi2 (btr. Xlll. I » 
ITTI. FS 287 unta I. 

i2j Quel fhediremo piti tiJrredi-lla fost'luzn'ne d ipoieiaso- 
pra immollili corporali, si apidica egualmcptc ali* ipute.i co- 
stituita sopra diriiii i'riinubiHaii. 

(»:U. C«:. art. UH c. 

[f U CC art 20'5 v. l 3l g. 18*3. 
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CosUnza che U proprìebrio dell' immobile venls&e a 
succedergli a lilolo uuiv^■r^«lo (5)» 

Neppur si può, in ò*si generale, ipolccarel beni che 
s’ acqueteranno in pn«ieguo : l’ ipolep slabiliU a un 
tempo su'beni prew;nli c bu’bouì fuluri del costituente, 
non à ctkdlo clic relutiviimente a'primi. Art. 21i9.Non 
è vietalo imperlanlo, d'ipotecare in modo condizionale, 
sidominium oc^uMitum /Mrrì(,uuimmubilespccjallOcn- 
te determinato dì cui non si è pcraoco proprietario(4)i 
e a maggior ragiooc colui che à sopra un immobile un 
drillo di pruprìeUi subordinato a oua condizione so* 
spriisiva, può ipotecare esso immobile pel caso che ki 
rondiiione si avveri (5). Art, JiaS (u).È anzi permes- 
so altresi al debitore i cui beni presenti (6) sono insuf* 
ficientl ad assicurare il debito, qualora egli dichiara 
rin9ufiieienza,d’aflettare,anrK:iputuinente t in una guisa 
geDerale,! beni che in appresso acquisterà. Art.2130(r). 

Ciascuno de* comproprietari d’ uu immobile indiviso 
può ben gravare d' ipoteca la sua parte indivisa nel* 
riinmobile comune, nonebù la totalità o una parte ma* 
tcrialnM'ntc determinata del detto immubile;ma ripeter^ 
cosi costituita svanisce, allorché, pel risultato della di- 
visione o della licitaziocM’, Timmobile passi in altre ma- 
ni che in qwdie del ccstiluentc (7). 

Quegli il quale non à sopra lui immobile che una pro- 
prietà rlvocabilc, non può contiTire tranne un’ ipoteca 
sottnnu'ssa allemed<Vime eveDtualitàdirivocazioue(8). 
Art. 2 ISj. t.pr. ^ 100. 

In secondo luogo,per poter consentire Ipoteca vuoisi 
averli liU ru disposizione de' propri beni. Art. 2HÌ. 
Cr iimnobili lidie persone privale della disposizione 
de 'loro beni come de’mii.ori c degriulcrdclU, non pos- 


sono essere validamente ipotecati se non modiante le 
fumialità prescrìtte all’uopo. Art. 2126 (:r) (0). 

L’ipoteca consentita senza rosscrvanz,i di tai Vorma- 
lità é nondimuDCO suscettiva d'esser vuiiJatacon unut- 
to confermativo. 

Le (ruDdizioni e gli eCTelti di qucst'atlo confermativo 
son retti da’ principi generali sulla conferma delle con- 
venzioni (10). 

11 ^bilore che si trova impegnato verso diversi cre- 
ditori, non è perciò legalmente incapace di consentire 
ipoteca a favore d’ uno di essi^ il danno che quest’ ipo- 
teca può arrecare agliallri non forma punto per sé stes- 
so un motivo che gli autorizzi a impugnarne la validità. 
Pertanto, U debitore non commL*rciauU*,che si trova in 
isLito di decozione, non 5 >erdc già il drillo d’ ipotecare 
isuoi immobili (11). Non cosi il commerciante fallilo 
che per cflfelto della sentenza dichiarante il fallimento 
diviene incapace di consentir delle ipoteche.C.dicomm. 
art. 443. La legge dichiara anche nulle le ipoteche che 
il fallito avesse consentile dopo l’cpuca determinata dal 
tribunale di commercio per In ccssaziorM* dc’suoi paga- 
menti o fra’dicci giorni procedenti tal epoca per sicur- 
tà di d<‘bili cootnàUi anteriormente, c. di comm. 5 ri. 
446. lldcbitore chea tatto cessioudi beni, non puònep- 
purc, dopo l’accettazione volontaria oraromissione per 
seuteiiza della cessione, consentir ipoh'ca, in danno 
de’suoi crcdìlori,sugl’iiDmobìli da lui abbandonati (12). 

3 . Degli alti che contengono eotlUuzione d’ipoteca. 

L’ ipoteca convenzionale dee costituirsi con alto sti- 
pulato innanzi due notalo un notaio e due testimonì( 1 3). 


(3) Crenier, 1, 51; Itimprudifici dueodt eivìlf IX, 447; C. 
«vper. It gctiotio 18l7(Sir.,XXl. Z.223 ; Bor- 

dc«ux, lì geooaiv 15S3fOal, lS33.Z.lS3.,lierlin^ pMii.v'Sjf • 
fothèquti. Il 4 bi»), cTropluog 1, a21, e »rg profe»»QO l’opi-. 
uiooe couvuftt. 

(4j Troploog, I, 62S: €pr. ^ 181, oou 3. 

(6) ('pr. «ull’tffeiio delle ipoircfae coDieetUt dal vendiiore 
eotiu diuiole di rieeetio $ 357. 

[V) LL. CC. «rt. 301 1 e. 

ie;t'ari'2lJOooD icmbra applicabile al etto locai il debi- 
lote il quale ooo possedesse alcun imnobila al rnomeoio del 
coniriuu noo arease ad offrire alcredilore sa oonguareoligle 
meramente eTciiluali;Pertil, sull’arl. <130 o. 7; Delvioeourt, 
III. p. 307; Dal.. 3wr. pa». v. hypotkiq^a pag.iO'i.oum. 10; 
Kuueu.8 agosto Ì820 (dir., X Xi,2,247j. V. io acnao opposto: 
Ureo., 1, b3; Troploog, 1. 638 Ùa; Bioco, 25 oovembre 1830 
, Sir..XXXII1.2,52ò;.U costiioziooe d'ipoieebe foorabeoiru 
turi oouéassoloiameDieineOlvaee.ma obbliga il debiloraa da- 
te uci'ipoieca speciale aopra i beni che acquistò poaieriormeoie; 
fernl, su Ilari. 2120 num. 1; Qrcoier. i, 65; Rium , 26 mag* 
gio t816(Sir..XVII,2,330) V. però Aia. 16 agosto i8tl ( Sir., 
iV. 2, 126). 

t) LL. Ca art. 3016 e. 

(7) epr-S 1117. nelle noie 6 8. Noodiroeno l'ipoteca costituì- 
la da an comproprietario sulla sua parta lndi*iaa,re^tt‘rcbbe 
• fficace.teper affrilu delia licilationc,uoo straniero ditcoisse 
proprietario <fell‘iran]ubile;i>urantoa, VII. 390;Parigi '2 rosrro 
iSl2(Sir.,MI, 2,432 , Cpr. Alt 23genQa>o 1H35 Sir., X\XV, 
2, -267 . 

^8 .^oo mooia che il creditore abbiao non aiuto m-tina del. 
la rivoeabililà della propric!Ì;l'«rigt, 7 aprite 1821^6 r .XAV, 
2. 189. 

(X) LL. CC. art. 3012 c. 

\9 L'art. 2726 è piorundameate svulto da Tatrible(Aep.,v. 
/ip/‘o(é7«e ICS. il. ari. 6. n.2,; fersil ( su questo art.) e Gtc- 
oirr. ( I. 3i. e aeg ). 

(lO^it ramare o la donna maritata non autoriiiata.cbe bao* 
no cooseotiia qioieea sopra i loro immobili, poasunodopo rag* 
giuuia la maggionià. u sciolto il roaiiimeoio, validare coouo 
diiu col fermativu questa costiiuxione d'ipoteca. La conferma 
ut uu obuiigazioiie t:oniraUa,aia nulla , dod potendo offendere t 
ZaL'Toxo 1. 


diritti dei iersÌ(Cpr.ari.l338al.S) è sorto ii dubbio sa la ean- 
ferms di un'ipoteca oostiuiiia da ab mioora.ai poisaopporreai 
eredUoncbeposieriormciiiaaltamaggioreià ed aoieriormeoia 
iiraito confermativa avetseroaeq nisuioipotecbe sopra ìbiso- 
bili ipotecati durame la minor età. Greoiar ( 1. 43). Ballar (I, 
160).0alloz(Jisr. pdn. v. àypolAiqua, pag.t90 onm. 9) lo ne* 
gaao, preteodeado eba la conferma non ba effetro ralraiuivo 
rignardo a queatl creditori. ToQÌlier)Vll e Vili, 624. 6&4,ller. 
Un ( Quert. v. AsrpotA^qvea, $ 4. oum. 6 e 7 ) e Troploog ( I, 
487 e seg. inaegoano il cootrario.e qoeai’ulUma opinionecon- 
forme ai principi! negli effetti generili della conferma eisem. 
bra pib vera. Essa non ai oppone ponto all’arlkoli) 1338 sana- 
mente intrso. Perchè i creditori la cui ipoteca è posteriore a 
quella coatiiuiia durante la minor età, ooa pOMono pretende* 
re che tale conferma offenda i loro diritti, come quegli i qnili 
avvisali dalla eaisieoza ditale Ipoteca poterono e dovettero 
aspettarsi divederla confermata, poiché costiloendo in foro fa- 
vore OLa ipoteca che non era inconciliabile con quelle cooseo- 
tiie durante la minore eià.timinoie divenuto maggiore non ri- 
Doueiava già alia fecoliè diconfcrmara qae»ruitliiia.V.ioque- 
sto senso. Parigi 16 dicembre 183U ( Sir., XXXI, 2, 83 ). Cpr. 
^ 239 ociia 31. 

( 11) Disieriotion d« Pornicr Veriieuil ( Sir., XI, 2. 273 }. 

(13) Per»ii,suli'ari.2t46. imm lO;Grenier. I, l’il; Merlin. 
Asp. V. inscr. hyp — Tarnble ffC/i. v.S’ain'e immoò pensa 
ancora per arg.art.686.rhe ii d< biioic di cui ei è )iignoralouo 
immobile, non può più a contar dal di della trascrizione tl.-! 
pignoramento gravar d'ipntoca l'immobile. Ma questa opinione 
è con ragione combattuta daIGteniemialHaiiur.Edi v, ro M 
ruatiiuiiooe d'ipoteca eoo fa punt'i ostacolo ai pignoramento. 
Nè, del resto, lede i dritti dc'creJaori ipptecari anici ini i nè dei 
chirografarilacui posizione ooo è p. I pignoramento punto mu- 


(13, La ipoteca consentila in un atto notarile, il quale nnii 
fo8»e Sisto insiousto in tempo unir, è essa valida?Merltn(Uép. 
V. enraptaIreaicnr.S 4, e v.AppotAr^ua, sci. 11.$ 3, art. 6. rum. 
4) eGrenier ( I. 17 ) lo negano, argomentando daU nri.y della 
legge dei 5 l9 divcrobre 179U , la quale contendono essere 
stata abrogata dali'ari.73 delia Ugge del 22 frimaio anno VII. 
Ha rioterpreiaiiooe resiriuiva che essi danno a qacst'ultiin » 
letto, è contraria airccooonun generalo dilla leggcdicul cs»o 
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Ari. 8 IST (y). Sotto qoetto rispetto , tan reggoaglieti 

agli atti aiitpntW qii' lli privati che li dibitore à rico- 
»isciuti iniianr.i un notai» 0 6 di'posilati Dello stadio 
d' un oolaio, sia presente, sia assente il creditore (li), 

i; ipoteca stabilita a favore di un terzo con an atto 
oct quale questi non !i figurato, debbo accettarsi con un 
atto notarile (i5). 

Gli atti stipulati in paesestraniero non possono, tran- 
ne disposizioni contrarie ne’ trattati politici , conferir 
ipoteca sugrinmiubili posti in Francia. Art. 8188 (s). 
Cpr. I 3i. 

8. /Ir/lr rnuncófx 'oni chrdee eonienfT tatto coifi- 
(ulivu d’ ipoteca. 

Quest'alto dee dare intorno alle parti contracnli, a- 
gl' immobili aottomessi all' ipoteca , e al credilo per 
sicurlii del quale ella è stabilita, delie indicazioni pre- 
cise e sufficienti per servir di base alt' iscrizione. Sic- 
ché le disposizioni della le^e rebUvo ni contenuto del- 
ta iscrizione s’ applicano in generale ( V: ndm. art. 
3138 (a) all'alto costitutivo dell'ipoteca (16)- 

Egli è permesso d'ipotecare in uno stesso atto più 
immobili. Nulbi impedisce tampoco d’ipotecaro con un 
sol atto tutti gli immobili che si possedono al momento 
delb stipubzione di esso alto. 

In luti' i casi, l' alto contenente costilntione d' ipo- 
teca dee dichiarare specialmente la nelura c la situa- 
zione di ciascun dcgl'immcbili gravali. Art. SISU (t>J. 
In altri Urmini, devo in primo luogo designare indivi- 

f» ptrip. Mi>{ prcffriimo dooqoe ropiolont cootrari«;*rg- irL 
S3f34; legge del 2'i rrìRitio enno Vii; DiMos. Jur. gén r. Ky- 
pclhiqut. p. l96, nom. l6; Troplofe. I. 507. Cpr.Auh’ipotece 
ebe fiaoUeee elira ?• Ile de eili etìpelali iesiDti elle lutorltb 
•auBioisireuTe.per eeeinpie dalle loeeeioni fette dallecookmia'' 
aiool degli oppili; legge del ttS oiiubre t iOO, tit. II. ari. i4; 
Decreto del t2 agoito 1807; Parere del eooalgliodi S' tu dello 
•teifo giorao; Ordinaort reale del 7 ottobre 1818; Grcoiertl» 
9 e aeg Dalloi.r. eil-, p. ItS.oam. 9 a H; Parigli 0 meitido- 
re aotto X ( Dal.|T. cit. p' 196; rie. rig.,98aMrso 1806, ed lu- 
glio 1817 ( Dal.. V. eli. p.l08 a i69. 

( 9 ) LL. CC. art. S0t3c. 

(i4) Diaruanorte o| CbnW^fiodt 5lolo ia»l('<rrf. 9197 ( LO' 
eré. I>g.| tu. XVI. p. 954. oora. 10 ; GreDÌer.1.68 e 68; Mer- 
Ho. fidp.y T. kypethèqvtty are If, ( 3, art. 6; Prrall, aulì' art. 
9190 som. OiTrotkng. 1, 506; eir. rìg., 11 loglio 18<8 ( Sir. 
XT,I. ^36^; He. rig . 98 febbraio 1894 ( Dal., r. hypethèquu 
p. 90t); Cten.99, giogno IKII ( Dal , 1825.9. 119;; eir.rig.. 
18 f.bbrtio 1889 ( Sìr.. xXXH. I, 699) V. in «eneo oppeaio, 
Deltioeoari, IH, p. tb9;Meii,24 m. t8 9.( Str., XlX,9.3JÌ 
La legge esige aoltanto reutrmiciiì per l'iuo ebs coaiieoe la 
coatiiQik’ne dclT ipoteca: qolndi oen è ooceasarlo che I* atto 
comprovante lo atreao credito aia in fvrma aoteniica; Pereti, 
•oirart.2]27ooin.7. 

Il5) Gir. rrg-, 2l ftbbralo I8t0 ( Sir. .7,1, 909). La procu- 
ra per coaiitoire ipotcra dee essere rogata ionaoil noiaioTSt m* 
bri eba II rigore dei pHoctpii lo eriga. V.in questo eeoio.Gre- 
oier, I, 68:Mct)io, ddp., v. rf loe. eit. Ma l’opinioDr i>ppost« 
profeaaala da Pirail ( sali* iH. 9 >97 num. 6. Baltor, 1,168 
e Troplong, ( |, 5lO), è tuttavia prevalsa inoatitl ai Iribooali: 
V.civ. lig., 2S maggio 1819 (Sir , XlX, I, 924 ; Caro. 99 già* 
goo 1894, Dal., H'’Ì5. 9, 119); rie. rig., Qlaglio 18.7, Sir., 
XWHI.I, 106 : Cpr. art. £6, 66 e943. 

(c) LL. CC. ari. 90Ue. 

(a] LL. O;. art. 9018 c. 

(té) La rrgolariiè deiriarrizIoDC ripara eail 11 difetto del' 
ratto di coaiiioitootT Cpr. $267. 

• b) LL. CO. art. 9015. V. L. 31 g. 1813. 

(I? Aiz, SO «goalolSOO (Sir., Y, 9, 89 l; Ck.cagf.,tO feb- 
braio 18IO.(Sir ,X. I. 178.; Bordcaui. 17 agosto 181« (S<r , 
XV, 9, 147;rir. rig., 16 agosto 1815 ( SÌr.,XV,l,3f8;Aogers, 
iB:* gotto 1896 ( Sir., X\V), 3,399 .Nello stalo presente Jeili 
giuM»prodrDis,ti considerano però come validi gli atliin cui 
HdrbtiotaipoicriAdo tutti l beo! da loi poticdutioflieriiiv 


duAlmr^ntc ciascuno di tali ivnnobili fecondo l.t «uà na- 
tura di fabbricalo, prato, vigna, bosco €cc. I*3cndo non 
«arebbo valida lipolcca, ove il costituento si limitasse 
a dichiarare, In modo ge nerale, che Inteodc ipotecare 
sia tutl'ì suoi beni presemi, sia tutti quelli ebe posaic- 
de neirambito del tal comune (17). Seoondamentc, l'at- 
to costitutivo d’ ipoteca devo enunciare in qual comune 
si trovano posti d’immobili gravati (18)« Questa eouo- 
ciazioocè anche iosuffìrientc,anorché si voglioooipoto' 
care alcuni soltanto de'foDdi che si posseggono nel ter- 
ritorio d'un comune. Bisogna uHora.per furae conoscer 
la situazione, designuro individualmente c pe'suoi con- 
fini ciascuno degrimmobili d.i ipotecare. 

So il credito per sicurtà del quale T ipoteca è stabi- 
lita è liquido, l'atto costitutivo dell' ipotec:i deve indi- 
carne la quantità. Se nonè liquido, lo parti non soii te- 
nute afarnenna valiilazlone approssimativa In qu.'sl’at- 
to; baila che il creditore oe inserisca la valutationem.1- 
l'isATizioim (19). 

i. Deilt Migationi per sicurtà deìls quaH fuó 
tsser conséniita t'ipoieeu^ 

Lipotcca suppone, lo geoerale, una obbligazione ci- 
vilmente valida. Tuttavia, un’ipoteca può esser costi- 
tuita validamente da un terzo per sicurtà (Tuirolbli- 
gjizione suscettiva di esser impugnata dal debitore in<?- 
diantc un’crcezionc fondat:i sulla personale iocnpiicilà 
di lui (20). Arg. art. 2012 fc). 

può del resto l’ipoteca stabilirsi per sicurtà d' ogni 


rio Jl on ni romoee, si restringe « designirli io modi) eollet- 
livo,diceDdo «he e»si consistono incs»e.esnipl,priii, viene ee. 
Greonble 8 agosto 18i7 Slr.,\Vllt. 9,900; Ptngi, 93 ftbbrs- 
in 1870 [9ir .XXI.9. !6S ; Hv. rig.. 6 tntrio 1820 ( Slr., XX. 
1,173); rie. rig., :8 sgovto 1821; St > XXI, 1,410. V. torbe 
Grenier. 1,71: Persi!, *ull‘ftrt 9i29. nom. 4; Dallos, Jur. jgis., 
V. hyp.^ gag. 209, num. 5; riv. rig\ iBfebbnio 18-8 r Sir., 
XXVIUJ,954). La giurisprudrnia incLoa ami availdare qao- 
gli atti costitutivi ii'ipo!cca,io coiti debitore ipoteca tutti i be- 
ni da Ini possedutiin quel tale comoneo nel circondaiio di uo 
dato ufllt'io, scota soggiting<-re alcuna ìndtcaxlonc che dichiiri 
IoAtsio della sopri Brie di qiirsi'immob!!ì;Rinm,l5aprile189G 
(Sir.,XVVm. 9, 83 ; Tic. lig.. l9frbbraìo 1829 { D«l U29, f. 
1SS; Grenoble, 27 loglio l8'i9(Dal., i830, 9, i20,; Pao. 93 a- 
gos:o 1831 Sìr, XXXV. 2. I90). V. anche Troploog.l,|36biv. 
Cpr, però Dallos, Jur. géA.o r. cit. pag. 202. num. 4. Tali de- 
cisioni contrarie al lesto dHrart.)999 il quale pie«crive Is do- 
sigflszione «prelale della niiora di ciiACono immobile, ci sem- 
brano offendere il principio della apeeiatii4.II siatema par et- 
te cciisacrtio può inoltre eotdorre lo gravi difficoltà, sopra- 
latto Oli caso in cui il deblitre dopo aver ipotecalo leoca 
designasiotie speciale toni I beni da lai posicdoii lo oo da - 
lo comune, vi acquista allri immobili o vende ooa parte 
di quelli che vi possedeva:Cpr. Merlin, itép..v.mfcrip.A 3 rp&r , 
fi 8. nom. 2. Per Ipoircnre on podere basta deaignartp coi 
suo noma noti, e con la iodieasioae del comune ove è posto: 
Merlin. Qoeat.. v. tiori'ph'on kyfothicairt , f 19; Oalfni, 
Jur. gén t V. rii., pag. 909, nom. 3; Grenier, I, 71; rie. rig . 
15 giugno l8lS( Sir., \V, 1. 3l8 ; Rmio. Uf-bbreio 18 0 
( Dal « V. Hi., p. 909 ) rie. rtg.. IO febbraio 1899 ( Dalloi. , 
18.9. f, 141), K, pelò Parigi, 6 mario I8l5{ Sir., XVl, 2, 
329 : B- rdraui. 17 agosto 1811 ( SIr.,XV,2. 117 ;. 

(I8i Però 1‘irtdicaiione del comnne non i assoloiamenle n** - 
reviaria qoando la siiuaxlone drgrimmi>bitl aie designala in 
molo ebbisiania preiso dan n iasciare alcun dubbiosialla 
loro identità; Diaterlosiona > Sir., Mll, 2, l77};.\ii.13 no 
vrmbre 1813 Sir., Mlt. 9, i87}; eir. rig.. 96 novembre 1813 
(Slr ,\1T.(, 41 ). Cpr artrera i*c. rig ,6 f. bbriio iSil ( S'r. , 
XXI. 1, 4l9 ;ric. rig. tàgiugno 1831 • Sir , XX.M, 1,557 .. 

(19) Cpr. S 974. nota I. 

(90) Cpr. OfMi.cioii. m, p. V98: BaUo% II, 263 e seg. T. 
ndm. art. 2180 n. I, e § 29i. 

;e) LL. CG. atl. 1384 c. 
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•pedd ai oWigBKiovy quluoqtie De tieDO la ftalan e 
le modalitti* Laonde può esser affissa a un credito con- 
ditiooale, ove por questo non dovesse prender nasci- 
mento die da uo fatto di cui il debitore è libero d’ im* 
pedir ravveraroento. Ciò à luogo, per esempio, nel ca- 
so che r ipoteca è costituita per sicurtà di un prestito 
da effrttiiire , ovvero d' un credito aperto da uu nego- 
aiante(3l}. 

8 . VelU tMdaIitdd*IhcoitUuziontdilTip0ltca. 

L* ipoteca convenzidDale è, come ogni altro dritto 
tiabilito p^ convenzioDe, suscettiva di tutte le modali- 
tà sotto cui le parli gipdidiiDo conveniente dì costituir* 
)a. Cotulcbè b sua esistenza può esser subordinata ad 
una condizione (*22) e il suo effetto limitato a un certo 
tempo. Tuttavolta la clausola, secondo cui in mancanza 
di pagamento del debito entro un termine posto il cre- 
ditore diverrà proprietario degl' immobili ipotecati per 
sicurtà di esso debito, o godrà b facoltà di farli vende- 
re senza veruna formalità, una clausola siffatta va con- 
siderata come nulla e non avvenuta (23). Arg. art. 
2076 (d) e 8088 (<)• Non cosi la clausola che autoriz- 
zasse il creditore a far procedere, io caso di non paga- 
mento, alla vendita pubblica degl’ immobili gravali. 
Questa tUpulaiione, b quale in v<>rità non potrebbe 
mica esser opposta ad nitri creditori(24Vnè ai terzo de- 
tentorc, produrrebbe il suo effetto tra (e parti (85). 

V. DzLL'lSCaUIOIiBbB’PIlVlLEOt B DU.I.B IPOTBCBB. 

% 207 . 

Gcftoa/tfdiuli fjcrù'ons. 

L’iscrizione dc’privilegi c delie ìpot< che consiste nel- 


(21) Dcivineoorl ((oc. cit.) t Bittor (11, 283} md anaetio- 
no )• TslidUi dcU'ipoicci c«o«f min per «N*orrtu di oo mutuo 
•ncor« de effouuirot; eesenduché, il debUurc noisoeodo libe- 
ro di oeceiiere il moraoi l’ obbligiiioae prlMipele sarebbe 
nolliiComeqoeUs rbs dipende da dm eoadisiooe poirateUva 
da perle del debÌiorc.Tele opUiooe ripoM sopra una false in 
trrpreieiione dell'arl. 1170: UcrliOf Quétt.t v. hjfpoth4qv4s^ 
fi 3 fiom. 2; Delloz, Jur. pan., t. hfpothéqu9i, p. 202, b. 17. 
^L'ipoicea atibiliu persieureua di no prraiitodaeffeuaar- 
si. prende grado aoUenlo dal giurno (acni il preuiio ebbe 
ltto^« Kbbeaa l'jsenilooe alaanteriera. Lo aleaao princìpio 
Hmbre dmersì epplieira all* ipoteca siipolata per aico rena 
di nn credilo aperto da un banebiere; Merita, op* et (oc. cii. 
Toollier. V1.B16; Grenicr, ( 1, 26 } e Beiior, ( II, 283 ) peaM 
no al eùntrariocbeqaesi'ipoieti prenda grado aecoodoJadete 
dfiriscrixioDc.aebbeBa il debitore aiael valso del credilo aolu 
pottcnormeBte. ( pr. legga del 88 giugno 1823 { 5ir. , XXlll. 
2. M8 }; Ronca, 24 ap'ile 18l2 ( Sir., XIII. 11,2,370); rio. rig. 
26goooejo 1814 (Sir. XlV,l,41;;rle.rig.,10 agosto 183l(Slr , 
XXXI, 1,371}; Duuei, 17 dicenbte 1833 'Sir.,\XXIV, 2.279.. 

(22; Non ai vool coofuodera qoeato caso con quello in coi 
pn'ipoiecaè conecnilta per otcureito di uoo obbligeiiooocoo- 
dixlooBlc:Cpr. Morlio, puest., v. hypolhèquu^^ I4;eiv. ces. 
5 dicembre 1809 Sir., X. 1, 88). però a proposito del patto 
commiaoorio, 438. 

(Ì3; Troplosg. Ili, 7034: Delloi- Jttr. pdn., v.iunitÙMmeiit 
d.403, aom. 7; Boorgea, 8 febbraio 1810 ( Sir., XII. 2. 20 ) ; 
Torino. 30 loglio 18l2($ir-. XIII, 2, 123). F. però io ernro 
oppoeio: Toloai. Ifi aereo 1812 ( Str., XXlV, 2, U }; Tolosa , 
I meno 1822 (Sir., XXIV, 2, 19 }• 

((/} LL. art. 1948 e. 

(e) LL. CC. ari. 19S8 e. 

(2L Cpr. f^rò Bordeaux, 2« b. 1834( Slr., XXX7.8, 214). 

(2b)Troplong loc. citi Trdrea. 16 aprila l8l3 ( Dal., /ur. 
yèn , V. àypofUguaa. p. 406 ; Z^faMrtoaiciio df ^ugtan (8ir., 
1 XV, 2.285): ButdtaBx. 2 giugoo l827(Sir., XXVll, 2. IfiO ); 
Pea, 27 gooftaio 1827 ^Sir., XXX, 2,11). B«rda«ox, 29 g. 183U 


U teerbioRBclifi m n btta tu registri publ^ici, affin 
di mettere i terzi in istato di procurarsene una cono- 
scenza esatta. 

Ogni iscrizione suppone un’ Ipoteca o un privile^ 
validameote acquistalo. Le omissioni oi vizi che si rin- 
venissero oeU'atto costitutivo di questi dritti, non so- 
no suscettivi di rimedio mercè no* iscrizioiie rego- 
lare (1). 

1 privUegì ed ipoteche àono effètto, rispetto al da- 
tore 0 a’ suoi credi , indipendentemente da ogni i- 
scrizione jS|. Ma l'efficacia, rìgimrdo a* terzi, de’ prì- 
vUogi sugli immobili (3) e delle ipoteche è, in genera- 
le, subordinata all'eùstema di una iscrizione regobre. 
Art. 8106 if) 3184 (?) e 3166 (à). 

L!iscrizione incompleb o viziosa non potrebbe esser 
dichiarata valevole pel motivo che l' alto costitutivo 
dei privilegio 0 dell'ipoteca contenesse tutte b eoun- 
cbzioni richieste dalla legge. 


S868. 

De' cmservaiori delle ipoteche (1). 

La tenuta de’ registri destinati all’ iscrizione de* pri- 
vilegi c delle ipoteche è confidata a fuozionarii pubblici 
specialmente stabiliti a quest’uopo, e ebbmati conser- 
vatori delle Ipoteche. 

lo ogni capo-luogo di ciascun circondario comunale 
v'à un runzkmario di questa specie- sua competen- 
za si applica a tulli gli immobili situati nel circonda- 
rio, senza potersi mal estendere al di b(3). Cpr.giOS. 

1 conservatori delle ipoteche non sono ebe ufiiiali di 
polizia giudiziaria, cnou godono di alcuna giurisdi- 
zione (3). 

( Sir., XXX, 2, 299); Parigi, 17 mano (834 ( Slr. . XXIIV, 9, 
193 ). Ctv. caas.aciv. rig., SO ng. 1860 ( Sir.. XL. 1,3K5'). 

(1) Mvriin, Rép., v. Meripfion àgpo(4caira $ 8. oum. l2; 
clv. cast. S3 agosto 1803( Sir., Vili, 1,489.; civ. caaa.,20r«b - 
brolo 1810 ( Sir., X, 1, 178} V. tttitavla Liou,27 mano 1832 
( Sir., XXXIII. 1, 282 ). 

(2< Grcfiiar, 1 , 66; Battnr, Ut, 383; Trop. ; 1 567. Bpperò, 
1. il creditore può, icai’aver pra*a iscrixìooe,eaerciiar la sua 
ipoteca coDlro quelle, oquellt tra glicredideldebitorecbetro. 
va in poaseaao dearimnobili affeiti al ano credIio.Braacr.aul- 
|'art.2106:2 il debitore bob paò impalare QB’iiorixioMlpo- 
tecttritcome vizioan od impcrf«ila;MerUn,(^Mf.T.iAaer.bgpo* 
lA4co<r»,^ I, in /ltt«.6ea»neoo. 22 giugno 1809 ( Slr., XIII, 2 , 
318 ;PvrlgÌ 16 mtggiol822,a la oou in calco di esu aeDUDxa 
(Sir. XXn.2, 381). 

(3) I privilegi ani mobili ooa vaoao aoggelU ad iacriiioae. 

{fi LI.. CC. art. 1992. 

(fl) LL LC. ari. 2*>20 c. 

(A) LL. CC. srt. 20SJ c. 

[1) Cpr. editto delmeaadi gìognolT?!. poriaaie U creazle- 
ne de'coDAerTttofì delle ipnlccbriLcg-del 21 veoiusoennaVII, 
relaliva airordinimentoed alla cuuaervaziooa delle ipoteche. 

(2) Leddovaai iratii d'ipoucbecbecolpiacaoo immobili faui 
it.qoali aooo leatiooi (mmobiliuair della Baoca di Prancao 
della cempagoia dei canali, l'iacritioue tool esser preaa a |*«- 
rigi dove ai trova la a«dr della banca e dall’ amaiaiairatiuna 
de’eanali: Delvinconrt III , p. 3S2. 

r3}Bi poaaono venir uaduui in giodiiio per fidi relativi al- 
le loro funiiooi senta ebe preceda ranloriiiatioDa del CoDai* 
filo di Stato.— Cpr. eolia forma eoo cui devono precedere in 

iudisio: Deciiiooe del miaiatri deiU giatlixM a delle fiaaota 

el2 dicembre 1807 ( Cir., Vili, 2. 3); Greniar, U. 636; Bra- 
lallea, It giogoa 1812 ( Sir., MI, 2, 2i8 )— lo caso d' aanasa 
o d'impedimaoio II conaervatora è SBpphto dal verificatore o 
dall* iapettara dell’iBaiouatione ( anregiitraaiefit ) od in loro 
difetto dal più antloDO aovraBBomcrario deiruffirlo. L.del 2l 
vcBleau aaaoTII,*ri. 12. Codoata diapoaitiooo a' applica ai 






Le prìncìpaU obbligazioni ebe li legge loro impone 

consistono: 

?ipì tenere nn rcgislro speciiile in <ui debbono i- 
scrivere, giorno jkt giorno, e per ordine mimericn, la 
presentazione di attiodi documenti cA^ttuata d:i perso- 
ne che domambuo, sia un'isrrìzione ipotecaria, siu la 
'trascri 7 Ìone di un atto traslativo di proprietà. Art. 

2200 (i). 

2 . 1 n rilasciare n coleste persone nna diebiarazionedi 
deposito su carta bollata, contenente rindicasìonc del 
numero sotto il qiinlc è stata iscritta la ricezione deMo- 
cnmentì. Art. 22^>0. 

3. In proci òcre senza nlardn(4) olle iscrizioni o tra- 
scrizioni richiisle,c ad cfleltuirlc con la datar ncjror- 
dine di'lla esibizione de'documenti. Art. 2200. 

4. Mei far d*nfizio l’iscrizione de' credili risultanti da 
atti traslativi di proprietà di cui s* è domandata la tra- 
scrizione. Art. 2lOH (^) {5). 

5. NcUViTeUnin.', sotto le condizioni determinatedalla 
it'ggCi la riduzione o la radiazione delle iscrizioni. Art. 
2157(0cseg. 

C. Infine in ribsciarc a tutti quelli tdic lo richieggo* 
no (C),sb una copia degli atti trascritti o uno stalo del- 
le iscrizioni esistenti ^7), sia un certificato comprovan- 
te la carenza di Irascrizionio di iscrizioni. Art. 319fi(m). 

I registri de'conservatori.chonoo possono esser com- 
posti se Dtm dì carta bollata, debbono essere numerati 
dal primo aU’uUimo foglio e cifrati su ciascuna pngim, 
da unode’magìstratidel tribunale nella cui giurisdizio- 
ne è stabilìtarofficinadi conservazìone.fìebbono essi te- 
nersi senza spazi ne interltnee, ed esser chiusi ogni gior- 
no, Art. 2201 (n) e 2203 («>) 

Quando il conservatnn* delle ipoteche trasnirn di a- 
dempicrc l’una o rallra delle obbligazioni test<^ enume- 
rate, 0 le adempie in modo incompleto, lo )>arli intercs- 

in esso in eoi si trsul si« di rilascltroil eerlifiesto delle ìseri. 
siooi preso sol eeoscrveiore siesso . sit d' inscrivere i crediti 
di qaMt*uUimo; Pertil soli* eri. )tM. n. 5 Gmier, (I, S3o; 
Trop. IV. 999. Parigi, %3 gennaio 1910. Sir., XII, i, 14]. 

(i LL.CC ari.ll0l.L.31gg. 1819,00.21 m.1820 e 7 I. 1829. 
(4 Una decisione dei mtoitui di giosiìtta • di finente (Sir. 
IN, 3, 224;ingiungc ai consrrvsiori di tenere iioro udiri chiu- 
si per lotii, e d' interdirsi ogni suo d^Me loro fantioui nei di 
di duntoica ed altre feste liconniriuie: V. Fervil. sull’ srt. 

1 199, n. 2;B«Uur. 11.785— TuttMis le traicritiune o )'i»crii>o- 
n« che fosiofo state fatte in «i-rnu feriato non sarebbero per- 
ciò nulle; rie. rig.. 18 fi bbrsiw 1808 f Sir.. Viti, I, *255. ; let> 
ine del gran giudice ( 5ìr . Vili. 2.Z5S). 

hi. CC. an. i9i»4. V. i 31 g. i8l5. 

(Si L’art. 7 d>lla legge del 5 aeiumbie 18o7, reUtira al rii* 
titli dot pubblico erario miì beni dei contabili, impone altresì 
et conser«aiori l’obbligo di prendere, per laconservaiioncdri 
diritti del pubblico erario, iserlr'oni di utOoio sui beni dei 
contabili ivi defignaii.— t/ stt. 7 della legge del 2i «e* los) 
Olino VII. inginnge pariiuenti si D^naervaiuri di prendere di 
iHIicio iacrizii/nc sut loro propri Wni Immobili dati io cao- 
ginn?. 

(b I.L. CO. art. ansi c. 

II richiedente nun bj bisogno di giustificare die abbia 
nella specie un interrr>se legale. 

i7. Il coojcrtaiore non Jeto comprendere nri certificiti 
«-he iilascia le iserbioni peienii- per difetto di rinnovati' ne: 
Parigi. *:i gennaio ISI » ( Sir.. XiV. •?, 18«). 

m) LI.. T4:. sr:. 2097. V. MM.Tmg. 1823 e 17 1. 183.1. 
{n hi.. CO. srl. 2i0‘i. V. 0. 7 I. 1829- 
(o) LL CC. srt. 2104 

(H) Varigi, 5 «licen.bTe IX 2, 229 ); cif . eivs.. 

2*1 giogoo 18Z1 I |ial,, Jur. gén., Xj/polXrfues p. 4S9 t 
Quid^c t'ha colpa (s;:to dal canto del coo&ervslor« «]aan;o 
«la quello di oolal < h- ha richicita t’ iscrizione 0 la Irascrizio- 
r*e* Cpr. Perail, sull ari. 2i97 n. |0; rie. rig. 4 aprile 1810 
( Sir.. X, l,21S .; Angers, 10 agosio l$90Cà'r, , XXVI. i. 


Zite possono, provando la mancanza di esso fnniiona* 
rio( 8 ),ed il danno che neé(lcrivalo(9), dimandare con- 
formemente a’ principi del drillo comune ( Cpr. .irt. 
1589 (p) ), b riparazione di queslo danno. Art. 2108y 
2197 ( 9 ), 2198 (r) e 2202 (a) (IO) Il conservatore chia- 
mato In giudizio pé'danni ed interessi non potrebbe op- 
porre, in alcun caso, come eccezione dilaiorìu,rincsigì- 
bilìtà del credito (U). Arg. art. Ii 88 (f). 

Ogni contravvenzione alle disposizioni degli art. 2196 
n 2201 ii punita, per la prima volta, con una multu di 
200 a l.OOO frnncbl, c por lu seconda, con la di-stitu- 
zione.Art.2202. In casoiii contravvenzione alle prescri- 
zioni dell’ art. 2203, la multa è di 1,000 a 2, €00 fran- 


IkUanecetiUd deìCi*arixion€d('privilegiedelk ipoteche . 

I privilegi sugli immobili, eie ipoteche debbono, salvo 
unVecezionc sp- fi ile, esser rt'si pubblici mercè una ì- 
scriziuiie. 

La legge dispensa dulPiscrizIone: 

1.1 privilegi enunciati i>eir art. 2101 (u). Cpr. art . 
2107 (u](1). Tultavui, in caso di alienazione dcli'immo* 
bile gravato, questi privilegi debbono, per essere fflìra- 
ci in ciò che concerne il dritto di seguitar La cosa in ma* 
no a'ierai, essere iscrìtti, al parido’privilcgledelli- Ì|ki- 
teclie in generale, fra* termini indicali al n* 2 del § 272 . 
Codice di procedura art. 854 (2). 

2 . Ilprivilegio d>d venditore dì un immobile, r quello 
del mntiianle di fondi peri* acquisto dì un immobile, 
quando Timpiego ib-*fondi presi in prestilo è comprova- 
to dall’alto di vendila .SilTal li privilegi divengono erfiua- 
ci rispetto a’icrzì con la sola trascrizione d* ir atto tra- 
slativo di proprb tà. Art. 2108 (J"). Cpr, g 278. 


(0) Bordesax. 14 giugno 1813 ( Sir.. XV, 2.11BV Greoobit, 
S3igottol83Ì ( Dot., J»r. f9n. v. ciV., p. 460 ). 

(p) IX. CC. irL 1336 e. 

U.. OC. ttu 2098. V. DD. i d. 1823 « t9 sg. 1821 . 

(r« IX. CC. «ri. 2099 e. 

(fi LL. CC. tri. 21O3 e. 

(10) Cpr. «olla re-ponsibi1i(à del cooterv«iori; Grenicr, Il , 
831; Binar, II, 776; Perfil, fuir m. 2197; Troplung , IV, 
100 > e kpg.; civ. rlg.,22 «pnl«1818 { D»l., 7mt. gdn. v. c((. , 
p 4SG e trg. ) Il rrgrctto rho può estere eeerrililo durante 
treola enoi coalro i cooterveiori che eono aacore in fuotione , 
eipreKrive in d‘eei «uaicaolro quelli che aoo tono piò in fun 
lioni e far tempo dal di che ceifereoo daqaelie; Pertil, tulio 
• ri. 2197 0. li; civ. cett., 28 logUo I8I0, e civ. rig., Bd. 
1816 Dal.. Jur. gén.^ v. eil., p. 460); cpr. louavii fi 277. 

(11) Prrtil, aoilart. 2i97 d. 6. 

(r. LL. CC. ari. H4l c. 

(12) La molla firebbe iocoraa eztaodio qaaodo la eontriv 
vcniione non aveste recato dtono ad alcuno; Pertil, loirari . 
2097 n. 1. Lt prefrrodia che gli ari. 2202 e 2S1Z accordan') 
ti danni cd inlèrcaii sull* ammenda non è ibe an’applicixiu- 
ne drlla regala generale posta negli tri, 04 e 468 del codice 
I<«nale. 

{») LI.. CO. ari. 1970 c. 

{«) LL. CC. art. 1903 e. 

t)(^udrs(t eccezione 4 fonda ta tn ciò rh« i credili aoDoveratl 
negli ari. 2101 n *,1106 tono d’ordinaria poco Contidcraroli, e 
chi* lalVùIlavi sarebbe ingìotiiiia a toitoporli alla iteriiiunc. 

‘ 2) L'art. 834 del codice di procedura non dittioguendo fra 
i privilegi generali od i privilegi tperiali, le dtaposìiioni di 
quello t’applicano lanio ai piimi qojo^o ai iecoodi;TropluQ< 
lV,022;l!crlÌD, Rep. v Irunirrc/Ktori g 3, „om. 5. Ma aicco 
m* r iriiculo prrcbaio ri occupa unirtmrnic drlla relaiiooi 
dei creilUuri col terzo oe.)a>tiU)re,e non di quella dei cradiio- 
ri batorn. coti n«! C'jn*egu]ta che il diriiio d: preferenza con- 
Untia a aaititiere ma'gr*do il d<r<-iio d'i<erizi</nf e la perdila 
del dirilin di irguir la cc-t.*; Trop. lac. cit . 

LX- CC. «ri. 1994. V. 1. 31 g. l8^3. 


jy V: 



3. Lo Ipotochi? Irgaìi «Vi’tnìnoTÌ, dogli intcrdeUi o del- 
le donne mnrilalo. Art. 2l3o (^)- L“ persone Mie quali 
queste ipoteche rompetouo,i>osscni farle valere soiiRa i- 
scrì 2 ÌoitC)SÌa no’guulì?.i d'ordine aperti per ladìstribii* 
ciooc dfl prezzo di*gli iinmobili che ne sono grayati(3), 
sia col mezzo deU’azione ipotecaria contro 1 terzi dclcii- 
tori (4). 

Nè llscrizìonc si esigo mica per l’ efficacia di queste 
ipoteche, dopo la cessazione della tulelao la dissoluzio- 
i)<* del matrimonio (5), 

Ma dìvien m etssuria per la conscnaziondcldritlodi 
rivendicar conlro i terzi acquirenli(ir»'i in alienazione vo- 
)ontarì.\qnando qiM Sti anno ailenipito Iv fonnalità spe- 
ciali prescritte dagli art.2l95(-}*^2t9l(a)Xrl.2t9.XM- 
Lo diviene egualmente, in caso di giudizio di espropria- 
zione forzala(7).prrrmp‘*dircche,per reffotto doli’ ag- 
giudicazione, gl immobili espropriati passino airaggiudi- 
catario, francali dal dritto di seguitare la cosa in maiu) 


9) LL. CC. ari. 

3) Persili sairart. 2(60; Parigi, 20 loglio 1833 ( Sir., 
IXXllP 2, 895 ). 

(4) Troplong ( III. 778 bis ) pensa ehe ii creditore il quale 
abbia no’ ipoteca dispeasaia da iseriiiooe oon posse agire 
Contro il terzo posse$»ore, aenta che abbia prcfcntivamenie 
presa iscrizione. I rsgionamemi ebe ra spiegando a sostegno 
di sllTatts opinione non ci paiono conclodrnii. Il diritto di 
prosegoimento esistendo iodiprndenifmente da ogn'iscriiio- 
ne, niuno vede prrrbè, pria di poter esereiiare aimil dirhin. 
Il creditore sia obbligato a prendere an'iKrisiooe la quale, 
non essendo di sleuas otiliiì nell’ ioleresse del lertu posses 
sore ssrebbe sasoiniamfete senza scopo. Indirno l'satore cha 
aombsuismo invocai’ articolo 2166. il quale evidrntemrnie 
non VI applicalo foorché sile ipoteche sottoposte slie formAli- 
14 dell' iscriziooe. 

(5. Parere del consiglio di Sisto dei S-B iDSggio 18t2; hlrr- 
lio, Uip. v.fnscrtplion AirporACenìra, nam. z; Troploog, 11, 
372 e 576, eir. essa , 0 novembre 181.5 ( Sir.. XIV, 1, 7 )i 
Montpellier, 24 febbraio 1829 ^ Sir., XXXl, 2, 4G ). V. però 
Oreokr, I, 245. 

(z) LL. CC. srt. 2093 e. 

(a) LL. CC. srt. 2094 e. 

(b) LL, CC. ari. 2o96 e. 

(6/ Ma non per la conservsslone del diritto di preferenis; 
rpr. 8 288 nota IO. 

(7 Codesto principio che il legislatore oon ha consacrato in 
lermioi espressi, emana dal'e combinazione dei virii anicoli 
dpi codice civilre del codice di prucedars, clic ne pre^uppoo- 
gcno la esisimiA.Se la spropriazìuoe forzala non purgasse di 
]ir-r se stessa leipoie^ lrg«ili delle donne mariiaie, dei mi- 
nori e degl’ioterdeui, non iscriit« aìl epoca della semenza di 
aggiudicazioDe, ne vcnrbbc che l'aggiodiratariu non potr. b- 
he aiTrancarscne fuurcbè aJenipicodo alle furnialiià pre&crilie 
dngii ari. 2l03e2iU4. Ora. la ieuura, di questi articuli, fu 
spircirc nel mudo più p'^aìtivo, c>'rD'e>ai n .n appiicbin» 
nbrintrnti rho ali'acqnisaore sopra sliiiiBiiune vuiuu‘aria H 
pstflguno dillo tilapi'siziuui Ji quo>ti art. con quello de,rii 
art. 2i3l e Scg. dimu-ira inulir;^. ebe non poò es»er quiniu 
ned! (torgare le ipuicche oon i*criue dei luinori. drgi mter- 
detii e delle donne maritali , fiorrbè nelle iputrsi in cui fa 
d'obpu purgare ìc ipoteche scriiie, vale a dire io caso di atie- 
na/ione volonloiia. KiDdhiietre Is cumbinaiione degli art. 780 
e 77 9 del eud. di pr. corrobori aucuia ^ ilTjtta dimuatrariun - , 
eotrstiuiio allorquindo c. liporiiarou a. le osservazioni che il 
iribunalo ha propt^SLO e rbtio4mroetlcre perla moditìcaziene 
delt'aiL 775, quale era stato in origiue presentalo; epr l.u- 
eib, L^g-. til. XXii. p. 490 nuui. tOt. looliie, la pubbUei'b 
che accumpsgna la spropriizitnc forzata. n ode il p<ù st-venic 
Ululili le formaiità. rbc gli artir. 2 98 e 2t9t non hanno 
prescriiic foorebé rollo sropo di avvertire le persone ioieres 
saie s domandare V iscrizione, e ci spiega-le ragiuot per !e 
quali il legislature n^n ha SuUupo-iu al.'adrn)( imonto dt>i- 
Diiii formalità fourebi I* arquisaare eovra aliro. z.uoe rolo.i 
laria. V. io qmsio srn^; Urr^ior, 11. 460: Pi>rf>il tult' ari. 
2ig2, nam. il; baimr, U, 487. Tropiong, IV. bUd; ctv, ng.. 
Zj oorettike isti ( Tir., MI, i,17l ; civ. tlg-, 2l acvem 


a’ terzi (8). tiifino, lo lfvnl<'rhci di mi si traila di*hb(um 
rssero iscritte qnamlo gV ìimnobili chfl vi si IrovnrwS'H- 
♦omessi sono stati espropriali per causa di iitililù pr»h. 
blica, c la sentenza che pronuncia questa espropriazio- 
ne instala soltuposla olla formalilhdella tr.iS(TizÌon '‘i\ 
St'bhnno il legislatore non abbui , in generale , -LiUo 
diixmtli-re V effiracia {J *lle jjioleclH^ L gali delle donno 
maritale, de’ minori e drgli inlonleUì , dalla necessita 
di una iscrizione; s'i non pertanto, per m:uitencri-. il 
piir che foss»' possìbili*, il princìpio di lla pubblicità, Irn- 
|>uslo ad alrime |«'rsoih^ V obbligo, c concessa ad allrj* 
In rac<*lt»> tli th'Uiand'iiv qir lla is:rizione, 

Pi-rtaulo, èingiiintoal tnlorordal marilodi pivn- 
di rti iscrizione su tutti gli iinnic bili che posseggono, al 
momontn deirentr.ita in gcstium: odi-ila celebrazlorit* 
dt'l matrimonio, e su qiK'ìti rho potr.inno loro appar- 
tenere in seguilo (IO). t^iiaMilù trasi'iir.ino di adempit-- 
rc quest’ ub(>lig», e cunsetduno (1 1 ) dulie aQe/.ioni ì(m-. 


bre 1S2I ( 8ir., XXII, f. 2t4 1; civ. rig., 10 igosto 1828 Sìr.. 
\WL 1 ,65;.ele seniease cinte ili* nott segueote.VJo sen- 
so contrario, PelviocADri, III, p. 177; Dalloz, Jur. Sén.yV.hy- 
norA^i7ui*f p. 3B8. num. 8; Tolosi , 6 liirerabre 1821 j Sìr.. 
XSYI, 2. B'irdesoi. 31 luglio 1816 ( Sir., XXVII, 2 g^; 

Monipellirr, 12 genoaio i828 ( Del., 18-28. 2. Il7; Section* 
riunie$t rig. 22 giugno 1838 ( Sir.,XXXill, 1,410); civ. rm.. 
^0 loglio 1$.14 (Sir..xXMV, 1, 62S) rie. rig. ,26 moggio 1836 
( Sir. XXXVI, 1, 778). 

;8) La espropriszione forzala oon estiogae H diritto di pre 
fcrrnza annesso alle ipoteche legati dispensate da iscrizione, i 
credhori che godono di cimile ipoteche possono, sebbene non 
le abbiano fatte iscrivere prima deU'aggtndicszioDe, farla va- 
lere nel giudizio d'ordine aperto per la disiribozlonedel pret- 
vo; Delvincoort. IH, p 1?^: Pertil, sull* ari. 3198, num. 3. 
Dafloz. Jur. gin. y . hijpothiques, p. 988 num. 9, Troploog, 
IV. 984 e seg. Monlppllirr. «9 roagzio I8.‘4 J Sir XXlV, 2. 
333)Caen. 5 maggio 182.1 ( Sìr., XXV. 2, 33 1 Tulosa, 6 di- 
cembre 1824, ( Sir., XXVI, 2 106 ) Bordeeui. 3l loglio 1826 
fSrr.* XXVII, 2, 9jlUQm 15 aprilo 1826 {Sìr.. XX Vili, 2, 
87 ; Grenoble 31 agosto 1827 (Sir., XXVIII, 3, 173) Colmar. 
St giugno 1828 ( Str., XXIX. 2, 68 ) Parigi, 10 agosto 18U 
fSir., XX\I, 2, 289). V. In lenso eonlrario: Grenier, II, 490 ); 
Weiz. 3 frhbrelo 1823 ( Sif., XXV, 2, 31 ; Mooiepellier, l6a- 
gnsio 1827 ( Sir.. XWlll. 1. 82 ); NImev, 20 mirro c 10 dì- 
f-nibre 1838 ( Sir., XXIX, 2, 161 ): riv. ms§., Il agosto 
1S?U(Sir.. XMX, 1.343) civ. rig., lo luglio l93l,( Sir., 
XXXI. 1. 301 •). 

(0 Legge drl7 luglio 1833. art. 17. l minori, grinleriicni 
« lo dotine maritate poirrbbefo malgrado il difetto d'ìscrizin- 
ne. piesenur'^i n^l giudìzio di ordine aperto pel psgstneoio 
deirindenniià. Ma rindennità pagata che sia. tinto si prò 
pfieUiio ipodr-sfaio, quanto al crtdiiore di In», i minori, gli 
inierdelii e le donne maritate non avrebheroa'cun regtesàotU 
far valere conlro In S>a<o. 

(IO) i;ipot*-c9 legale de'minori, degl'lolerdclti e delie don • 
ne maritati- es^endu generale. l'r«erÌMooe 'tiu( cs*err pre«i 
in moda che colpisca tutti gli imm •bili presenti e fuiitii 
dei tutori 0 rifl mariti. Ora l*iscrizir»ne non {loteudu av.»i 
i-IT'.-Uo che rclativam)>nle agli iinmubiii situiti ui I circ-mlz- 
rio dell' ulUfl'j in coi è rlchieaia, or conseguila che n'.ror- 
qu-fido griuimohiH dei tutori e dei mariii sonu situati in 
vari circondari, vool esser presa iscrizti.ni: in cisàcuuo de 
pii nfllci si.ih'iiti in tali difTaremt cìrc<)odar1. 

(11 Le e«p:essìonl conienti ou laitté prendrtdtiprhìlKget 
r,« hiipoihèquet. onde si serve Vari. 2l-'6. r>1Trnno un din'ato 
vciamcrttf : ia dtsposiziune di cus IT. u<- artir-. tu v<i-4 

• »spro riairriia all- ipoteche coiivcntiunsli : .trg- art. 2i9t; 
l’irsil. suH'arl 2lS6 n .3; Merlin, R'p. >* mifìfifilion 
th^coire. § 3. oitiu. ;4; Troplung, II, 631 bia-l.a dtspo»uio 
ire iLU’uji. 2136 non s'applica pure che alle CuStitutioni di 
poicrhc . p non alle vendite ccnsentUo dai mariii o dai ia(<r- 
li, dc;.'l'tirmf bili miloposti alla ipotera legz'e drlle risp'U 
livc mugli o p'.ip:l1i: no'i ^<1 eo/em rutto. itnar.iin-I i tn> 
lori che renò s-ero nn» dt stlTain timuoh ti n n. -.arr bhoro ri- 
pillati «telliMr.ari se n^n In q i8nii)Puve»«vro dir liiaraiùLb -r. : 
vii. 2 Jj 9 ijf. ; cJt. lig- 23 giugno *.8i7 S>. , XVl'l, 1 
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tccarìe, senza dicbbrtre espressamente (fS) che! Ioit> 
immobili sì trovavano già gravati d'ipoteche legali, son 
reputati stellionari , e divengono, come tuli, soggetti 
nir arresto personale (13). Art. S136 (c). Cpr. art. 
9039 (d) Vedi ndm. art. 9061 (r). 

Cosi pure^vicne ordiimloallutor surrogato di veglia* 
re che riscri4ioiio sia presa senza diluzione su'beni del 
tutore , V. di richiederla egli stesso, quando il tutore 
trascuri di furio, e ciò, sotto pena de’ danni cd interes- 
si verso ì creditori a’quali la mancanza dì iscrizione a* 
vt'sse portato pregiudizio (14). Art. 9127 {f). 

Per accrescer la garenzia de’ terzi, la legge vuole, 
io oltre, che mancando ì mariti, tutori c tutori surre* 
guti di far operare 1* iscrizione che sono tenuti a pron- 
d i*c, essa sia domandata dal procuratore del re del tri- 
Lunule di prioiu istanza, sia del domicilio de’ mariti o 
dj’ tutori, sia del luogo della sUuazioue de’ beni (lo). 

Ari. 2138 (9). 

InGiic, è f^rmessa a'parenti (16) sia del marito, sia 
di;l!a moglie, de! puri die a’ parenti del minore, o, in 
in iicanza di parenti, a’auoi amici, di fare cITelluire li- 
s* ri/ione, la quale del resto, può essere anche dontao* 
d ia dalla moglie c dal minore. Art. 2139(4). 

Le persone indicate negli art. 2138 e 2139 non in* 
Corrono in alcuna re ^pou>ubiiilù quando trascuranodi 
prcoderc iacriziuDe (17). 


(19) Cpr. LlmogM, 18 ipriU 18^8. ( Dii., 1828, 9.M);PoU 
litri dicembre 1630 ( Dii., 1831, 9, 34;. Li circestinia che 
il ircdiUirt a%r8!ii! saputo, oeiriccctiar ripoieca, che il debi 
torc era amiiiogliato o inccriciUi d'uoa luiela, dju tarrcLbe « 
qiic»i' utlimo di ficosi per liberarli dalle conitgueiize detto 
iicU'Qniie' Fcriil, MlPart. 2136 Dom. 4; TropWng. II. 632 
b(«. 1*. lotiaria la leoieoxa ciiiu in Gae della noia precedente. 

(13) La mogli# ik>q può. in qoe»io caso, auiirarre il marito 
alJ’arreiiU) ptisonale, offrendo di surrogare il crrdiiore ppr 
reffcUo della sua ipoleca Icaale. Parrui. i2 dicembre >8'6, 
^Sjr., XVII, 2.228). 

(c) LL. CC. art. 2022 e 2023. 

(d) LL. CC. art. l934. 

(r) I.L. CC. srl. 1036. 

(i4i L'art. 2131 nel cousarrare la ri»poo»abÌlttà del tato- 
re furrogato non dif-itogue fra l vari erediiorì. Simile ri* 
»ptn>abilità può adunque trovarsi iioprgoaia nuu solo in fac* 
eia ai creditori a proOuo dei quali >1 tutore evesae aeconseo* 
tìiu id ipoteci pu&ieriormcnte alle sua entrata io gestione, 
ma eriaodio a proGito dei aeinplici creditori chirografaii. i 
quali se avessero conosciuta T eslsicoia dell' ipoteca legale, 
D' ri avrebbero per avventura roDiraito col tutore acori pre 
tendere ad uoa cautione, od altre goareatigie, ovvero si sa* 
t' bbcru almeno affreilaii ad esigere II pagamento loro. ed evi 
t.ito io (si modo il pericolo di venir primeggiali dal pupillo. 
y. tuiiavia Dilloi. Jur. jen, ?. Aynorefwei, n. 223, num- 8. 

{fi LL. CC. ori. 2024. V. M. 12 m. ig;ii. 

(tS) Cpr. mi dorali del ministero pubblico in qnesia tn&ie- 
ria : istroiìone del ministro della giuvtiiia del 18 settem 
bre 1600 ( Loeré, l.èg., (. XVI, p. 460). I conierratori non 
posacuo dì officio effeitoare simili iscririoni: circolare del mi» 
T latro della giustizia dei settembre 1608; Pcrsil, suirari. 
21.18 num. 2. 

{g) LL. CC. iru 902$. 

(i6; Là legge non accorda siffatto diritto agli amici de) ma» 
rito 0 della moglie: Uerltn, Rép. t, Iscrlptio» 4upol/téea«>e, 
^.3, num. 17;rersil, sull’ ari. 2130. 

ih) LL. CC. art. 2026 e 2027. 

(17) Ptrsil, loc. cif La legge di brumaio anco VII, de a- 
ves soiioprsia all'Iscrizione r ipoteca legale dei minori, ,>i> 
bligava ptr Tari. 32 i tutori curatori e tutori surrogali, come 
■nco tulli i parenti ed amici che avevano concorso alla J.»rw 
iiomioi, cia^uno individualmente, e sotto la loro rispoi sibi 
bis sotiiiaria. di rtebiedere iicrizione in tempo utile. 

(!) L srt. 7 della legge del 21 ventoso anno vn, e V art. 7 
di qoclla del 5 settembre 1807 stabiliscono alUe cccezioot a 
a»» Jatia rrgola V. $ 26$, nota 5. 


S*70. 

DfUd perione che àmo <pulUàptr domandarg 

iscritiOM, 

Il conservatore delle ipoteche non deve, in generale, 
Gir iscrizione che salia richiesta delle parti Interessale. 

Per eccezione a questa regola (1), il conservatore è 
tenuto , sotto pena de’ danni ed interessi verso ì terzi, 
ad iscrìvere di uflzio i crediti privilegiati ( 9 ) lisaltaoti 
da un atto traslativo di proprietà presentato alla tra - 
scriziooe, quando apparisce da quest’ atto die II prez- 
zo di vendita (3) è micor dovuto per intiero o in par- 
L (4)o che è stato papato con danaro somministrato da 
un terzo mutuante (5). 

li dritto di richiedere iscrizione apparlieoe, io pri- 
mo luogo, al creditore stesso (6) o alle persone incari- 
cate di vt^liare alla conservazione de' suoi interessi, 
p ìr esempio al tutore, all’ amministratore de'heni di 
un assente (7). 

Onesto drillo appartiene, in secondo luogo, a lutti i 
successori del creditore, senza disUmione, per esempio 
agli eredi, a'legatarì, a’cessionarì. Siffatte persone pos- 
sono richiedere iscrltiooi, sia a nome del loro autore, 
sia in proprio nome, purché, in tal caso, prescutino gli 
ulti che comprovino la loro qualità (8). 


(2 II eoDservatorv étleaiitailo di qaaiiU par laeriverediaf- 
6ci». •(•iruecaaione della iraaeritioue dina auo di veodita, 
l'ipoteca coaveuzionale aceonaioUia io tali atto dell' acquisi- 
tore aovra un ioiaobile a lat apparieneDia: l'iacrìzioot preaa 

10 tal guiaa ooo tovnerabba a pruBtio dal veodltore: Poiiiert. 
i loglio 1831 ( Str., XXXI, 2. 241 ). 

(>tiid,aell pretto ooo fosse indicato Beìl'aua aompre- 
vaiiie l'eaiatanza della vendita; cpr. Brozelias, 17 mirto 1808 
( Dal. Jùr. 9in. v. hypothèqw$, p. 100). 

(4) Epperò siffatto obbligo non esista nel caso in col li ven- 
ditore abbia. neiretio di rendita, dato quleiacsa an’aeqaisi 
torc; hiiera dei ministri della giustizia e dalle finanze dei 30 
•prile e 7 maggio 18lf ( Sir., xui. 2, 146); cpr. fi 263. nota. 
Ua il conservatore dovrebbe prendere iscrizione , ctiendio 
quando per ratto dì vendita, il venditore ne lo aveaae dUpen» 
iato; Persil, sulTari. 2108 num. 14. 

(3) Parigi 1 1 {ennaìo 1616 ( $ir., XVlil, 2. 7 . Il converta- 
lore é egli tcooloa preudere iseriziunea proB'lo deicredituri 
ai quali il venditore ba, nel contralto stesso, delegalo tuuo o 
pane del credilo? Persil e Delrincnurlt sotrari. 2108, in<t> 
gnano la negativa. Grenier, ( IJ. n88. e Dalloz (Vur pdn., by- 
jyolkifvu p.VT.'n.lO'distingaono se la delegazione aia stata o 
no accettala dal ereditori e pcoaano che, orila prima ipotesi, 

11 conservatore debbi prendere iscriziune di uffiriu a faTora 
del crediinrl legauni: cpr. eiv. rig., |1 aprile 18(.'7 ( Sir., 
VII. 1. 230). 

(6) Cpr. sui caso in cni i) credilo appartenga a varie [.erso- 
ne 0 ad uM sneini di comearreio: Delvineouri, ili. p. 314; 
Grenier, 1, 75; Bruxsellea, 1 mano 18l9( Sir ,X,9,16U); Pari* 
gi Ili aprile 1809 ( Sir.,X,9,67 ); &ic« rig. 1 mirto 1810( Sir ; 
X, 1, 180). 

(7) Il procoralora del rapuò altrial richiederà loverizlona 
per conto di no aasenti:; arg. art. 114; Merlin. Rép-.v. tMcri- 
ptioR bypolbicaire, 5. noia. 8, alla nota. Cpr. sulle prraono 
lorarìcatédi prrndrre iscrizione nello iotereare I. del regior» 
vario, le dispofizioni legali citate a p.l77 nota 1;3. dei corno» 
ni. A'x, 12 febbraio 1806 ( Sia.,Vr. 9, 8i ); 3. della maaaada 
do fjlHio, codice di commercie, art. 490 e $17. 

(8 Delviocoort, MI, |i. 332; Grvnter, 1,89 c II, 388; Bal'nr, 
IM. 332; Touliier. VII, 169. Troplon, I. 363 a Srg. Non è ne- 
cessario eh* la qualità del auteesaorr, del ceisionino, a no 
dt esempio, aia provata da atto autentico. L’art 2l62cbe pal- 
la di ceasionai il yér otti auttntiei, ouu aiaioenda ebe ani calo 
i.v eoi si tratta di cambiare domicilio eletto io ani iarrìzione 
già preia, n»n potrebbe venir esteao a qoeUo in cui il eeoaio» 
n«ri 0 prende una nuova iscruiodc: rie. ng..1l agoai* 1819 
( Sir., XIX, 1,460 ). N4 fi rUbiede pura eh* il cesaiaiiaiiv ha* 





U dritto di rirhicdcre bcrtzioDe competo, infine, 
Viti dilori di colui ebo possiede un drillo di privi. 
Icgk) 0 d* ipoteca (9). Àrg. art. 1166 (•). Cpr. Codice 
di procedura, art. 778. 

Le persone aventi qualità per richiedere iscrizione 
posson farlo da loro stesse o per mezzo di manda- 
tario. Art. 2148 (A). Il mandatario non à neppure 
bisogno di procura in iscritto ; basta che produca 
l’atto che coinprora l’esistenza del privilegio o deL 
l'ipoteca (10). 

§ 271. 

Jk'titoH in rtr/ù de' qua U ti può domandare iseri~ 
jsiom. - Iklle ptrtoM toiUro cui l’ iserizion» deve 
etser prua. 

Il dritto di richiedere iscrizione è subordinato al- 
l'esistCDtn di una ipoteca o di on privilegio validi - 
mente acquistato.Da ciò risulta che un’ipoteca conven- 
zionale la auale à bisogno deih ratificazione di un ter- 
zo, non può essere iscriUa iitilmeote che dopo qoeshi 
ratificaziDDe , ed io virtù dell’ allo che la contesta (t). 

Ha U dritto di richiedere iscrizione non è, in ge- 
nerate , subosdinato ad alcun' altra couclizione. 1/ i- 
scritione può dunqiio esser validamente rirhi'‘Sta tu 
virtù di un alto privato (2) , salvo si^ iin.'i disposi- 
zione speciale della legge abbia domandato un atto 
autentico per lo stabilimento del privilegio o dell’i- 
poteca (8). Cpr. , per esempio , art. 3!i7 (/). 

l.'iscrizione devo, in gcncr.de, esser pn^a contro 
il debitore diretto cd originario (i). Art. 2148 (m), 
n* 2. Quando il debitore è morto, può esser dindla 

0 contro quest’ ultinvi ovvero contro i suoi eiv’di o 
successori. Art. 2149 (n) (5). 

§ 3T2. 

Da qual epoca e fno a qual epoca l'iscrizione 
può eiser pr4sa. 

{* L'iscrizione pnò. in generali*, ossct richìesla im- 
nivdiutimcnlc dopo l’acquisto del prì\i!rgìo o ddl'i- 

rla ti eeislooe al drbiiore prima dt prendere !• iaerirìnae. 
U r'tQ, Quest., v* interipiion hypathirairt. Ptr'ifik, IS vcn'oso 
anno X ni, ( Sir., V, 2, j 56 J; etv. case., '.5 maiiu i8l6 ( Sir.» 
XIV 1, 23 : 1 ); r’c. rig., Il egoaio 13i9 (Sir., X\X, I. 450;. )t 
rreilUore a proUtio del qoale vrone fstta driegaiion* in od 
«H o iQ coi non era parte , non pnò prendere iKrìtione «e non 
df.po iVeracrciuta la detegaiione; eie. n’z., 2i (ibbraio I 8 IO 
rSir..X, 1, ZOd ; Mrix, 24 novembre iS20(Sir., 111. 2, 3i5). 
line i&eriijoM ipotrearia non è nulla perché aia aiata pre.>a a 
nome deatl eredi del ereditore deaìgnail io modo colleiiivo e 
V."** ***dIea*looe dei ooml e prenomi diela»cun di loro* Prou- 
4hon 04 VutvfruU, ]]}, 1040; eir -rig.. 15 maaeio 1S08 Str . 

I. 22); Parigi, Ì«|ibbraio tsoarsir., IZ. 2. ’20^\ V. lui 
Uvle, cif. rif. ,7 aelirnibre I8b7 (Sir., Vili, 1.S2 . 

(«j Parìfi, tefibbraio l809iSir., IX, 2, .08). 

(li l.L. CC, ari. I|i9e. 

[k] LL. CC. art. £042. V. R. 24 fi. t8?.0. 

(IO) Dalviaeonri, III, p.332. V. eiiooDdtmenn, Merlin, Jtrp., 
V intcrtptian kypethieaire^ § 5, Bom. 5. 

(l) Oreoier, |, 46 . L'ipoieca aceonfeoiiia da an ineapare, 
rimoocndo vainvole fiotanlocbé la nuiliié non ne fu pronun- 
naia , e potendo da alira parte venir eottfermaia in modn 
letroaitlvo , eciandio rhpeiio al terzi . oc eonaetruìta che 
po6 vatevolmeoie essere ioicriiU prima della coorermi: cpr. 
S 200. naia 10. 

a eagion di esempio . il pririfegìo accordalo 

1 * ^ acacciUro d’iscrUione , aneba allorquando 

u divisione non renna congegnata che io ooa scjitiura pri- 
vaiat Delvineoori, il, p. 145. ' 

i 3 ) L’atto Qolan<e cootenente costìiotionc d'.p«iieca deve, 
per potar senira di base ad noi iacrit'oac, essere preven- 


poteca. Questa regola si applica anche a’ casi In cui, 
per ragiime della generalità dell’ipoteca, l’ iscrizìoiv! 
è destinata a colpire degli immobili futurt che non 
si trovano ancora nel patrimoirìo del debitore. Ma ri- 
cevo (*cceziooc nelle due ipotesi seguenti : 

a) L’ipoteca risultante da una sentenza di ricogni- 
zione di Anna non può essere iscritb, quando la di- 
manda ò stilb formab prima della scadenza 0 dol- 
r esigibilità dell’ obbligazione, che dopo spirato il ter- 
mine o r .avvenimento della condizione. Legge del 5 
settembre 18<)7,art. i. 

b) L’ ipoteca stabilita, nel caso previsto dall’ ari. 
2130 (0) sugl’ immobili Tuturi del debitore, oon di- 
viene suscettiva d’iscrizione che a misura degli ac- 
quisti che egli fa (1). Ma V ipoteca costituib, sotto 
la condizione sì doimmum e^uinlum /uerìf, snr un 
immobile determinato di cui il costituente non è an- 
cora proprietario, può essere iscritb prima dell’av- 
veramento di qiiesb condizione- Arg. art. USO (p), 

3* l’n immobile , in gen -rale , non può più esser 
colpito d’ iscrizione una volb che è uscito dal patri- 
monio del d< bitore. 

Qiipsb regola , consacrala per o^i sorb di aliena- 
zioni daH'art. 216G (q) del Codice civile, è sbta modi- 
ficata, in ciò che concerne le alienazioni volonbrie (2), 
dall’ art. 83i del Cedico di procedura , a’ termini del 
ipialc i creditori aventi sur un immobile un’ ipoteca 
non iscritb, o un privilegio non conservato (5), al mo- 
mento deU’alìenazione di questo immobile, sono anlo- 
rizzati ad iscrivere siCPalb ipoteca , o a conservare tul 
privilegio fino allo spirar della quindicina dalla d.Ua 
della trascrizione dell’ allo di alienazione (4). L’iscri- 
zione presa entro questo termine producr*, in generale, 
gli stessi cfrelti che se fosse anteriore all’alienazione. 
Tuttavia, poiché i creditori personali deU’aequirento 
sr^no ammessi a prendere iscrizione snil’immobilc ac- 
quistato, immediabmentc dopo t’ ;>i*qnisto , e prima 
(iella trascriziono dell’atto (-Ìig lo comprova, e sbn- 
techò le ipoteche generali iscritte o esenti da iscri- 
zione che loro competono, c(>lpiscono quest'ìmmobii v 
d.d medesimo istante, ne risulb che i creditori dW 

tivampnle insinoBloT epr. 288. nou 13. 

(l) LL. CC. ari. £013 e. 

(4) Codesta regota al applica eiianJìo al caso In coi ai 
(ralla di prendere 0 di riooovare ooa iaeririone tovri im- 
tnobili rha moiarooo di proprietario: Cafo,6 maggio 18i3, 
(S'r., XII, 2, 48t'; civ. cava.. 27 magsio 1818 ^Sir., XV), 
4. 268); Hrtt, S agoflo 1819(Sir., XXi, 2, 7). QncI cha 
diciamo dri drbilore ai applica del pari al terzo che ha eoa- 
aemiia ripoieca. 

(m) LL. CC. art. £012. 

(n) LL. CC. art. 2043 e. 

,*8) L*ar(. 2i49 è facollarfvnj Persll, soll'art. 2140 n. 4; 
epr. Parigi, 18 febbraio (SCO [gir., IX, 2, 208j : riviie rrg.. 
18 maggio 1809 (Sir., X, 1,22’; civ. rig , 2 marzo 1812 
(Dal., Zar. gtn. v** AyjvofAéqua, p. 262'. 

fo) LL. CC. ari. 2018 e. 

(1) Cpr. % 188, la note; rie. rig , 12 gìogao 1807 (Sir., 
VII, 1, 348 ^ 

(p) LL. CC. art. 1133 c. 

(qi LL. CC. art. 2f80 e. 

(1) La vendile fai'e per atrlori>4 di gìoaiftia , ma alirì- 
menti cha aovra spropriaiiooe forzala . devono ciaore «al- 
locate nella classe della alienazioni rolontarìv; arg. cod. di 
procedora , art. 77# cnmb. 730. Oéiernotioai du (ribun/if 
jur for(. 775 dtt code de procedura ( Locré, Log , i. XXII, 

E . 490, n. 104); Merlin, J?«p. , v* franicription g 3, d . 7; 
rcnier. II, 386: cpr. S nota 4. 

(I) Cpr. iniia con^crvtriono drl privilegi, 27?, 

(1) Cpr. sn qn^sCargomeoto § 208. come gli aniori « ’o 
<rn!cnza ciinte arila noia segnentt. V. eziaaJ(.r i'SSt dei 
7 loglio 183J, trt. 1». 





venditore iscritti postoriomiente oll’olienaztone pos- 
sono trovarsi preceduti du quelli de)ra<!qQÌrente, ri- 
s|>etto a’ quali non godono <11 alcun dritlo di prefe- 
renza (5). Da un altro lato , i crtMiiloii iscritti sol- 
tanto dopo la trascrì/.iono sojio , appimlo per ciò, 
posti, per certi rispelti (C). in una j>osÌ7.ione meno 
iavorcvole ih' critlilorì is< rilti antcriormiMile. 

Li regola di cui è qiiistioiie è stata egualmente 
modificata in ciò che riguarda le espropriazioni per 
«ausa (li utilità pubblica. I c nuditeli dd proprietario 
soosseduto, che anno delle ipol(^ehe non iscritle , o 
li' ' privilegi non conservati ai momento della sentenza 
;i ospropriazionc , sono ammessi ad iscriverli fino 
allo spirar dei (luindici giorni a |iartirc dalla trascri* 
rione di questa sentenza (7). 

Ma questa regola à pieno vigore in caso di espro* 
priuziooe dopo pegnorainento d' immobili. Onde l' i- 
x'rizione da prendersi sur un immobile colpito di pi- 
giioramento sarebbe tardiv.i, se fosse domandata po- 
sb*rÌormcnle all’ aggiudicazione d<‘ifìnilivo. 

idi sviluppi dii noi d.di sotto questo numerosi ap- 
pMcano niidie ai privilegi, i quali , sebbene dispeu- 
suti da iscrizione in t(»i generale, vi sono però sot- 
tomessi in caso di alienazione. Cpr. g 269. 

Quelli tra’detti sviluppi che sono relativi alle (espro- 
priazioni , sia per causa di utilità pubblica , sia in se- 
guilo di pignonimcnto d’ immobili, si applicnno anche 
.die ipotéche legali de’ minori , degli interdcUi e delle 
donne maritate. Ma la disposizione dell’ art. 8^t del 
C'mIìcc di procedura è (‘Sli-anea a quelle ipoteche le 
({iiaii, in caso di alienazione volontaria , restano rf- 
tiruei malgrado la mancanza d’ iscrixione fr;rquindici 
giorni di'lh Uascriziuiie d ii' alto di alicnaziaiic , c 
)K>ssoiio (»scre uliimciilu iscritle ne* due m?si a par- 
tire dall’ nUuinpimento delle formalità iMCbcritlc ne- 
gli art. 2193 (r) e 2194 (z). Art. 2l9o (/). 

J (Tedili privilegiali o ipotecarli non conservali o 
jjon ìscrilli prima della scadenza dello e podio su in- 
dicate, ricaduiju irrevocabilmente nella classo dc’cre- 
diti chirografarii. .Non pcrlanto , le ipoteche li*g;di , 
ih * s»mo, in generale, esenti d’iscriziore, i privilegi 

tS Tirrihte. Kfp . ordre rie rr^mtci«r»g 2 num. Try- 
Il], SL*; rig. rig., 13 tnM> XIY piir.. M, 

1. V. luuevit in «roso conirerio; reesM. sull'srt. 2177 
h 2; Dador. Ji«r fén.f t’’ AypolHtquei, p. 343. outD. 12> 

' 6 ' Cpr. end. di proredort . «ri. S'S . $ 294. 
r7) l.egg* M 7 loglio 1833, »ri. 16 c l7, 

• ri LI., re. art. 2ot»3 c. 

U) LL. re art. 209*. 
f LL. ce. ait. ‘20W c. 

s; l>r.^-»69.noie 2.6.S c9; § *78 nota 13-5 295, noia lO. 
9‘ Intanili per tppria*-a drl r.lifmrn'i) l'epoca alla i|ua’r 
il triliunole di rommrrrio ne h« fatto fiic.oniarc il cumiorta- 
Oh nin; rpr. md. di eon iu.. art. 441 srg Troplong, I li, CJ6; 
ll-rdcaiit. R mano IS29 fSir. . XX\ , 2, ll9j. V. però lo 
contrario; Pari?i. 13 aprile l»3l (Dal.. 1131. 2, 158'. 
(10 Torino, 27 dicembre 1806 Sir., VI, 2, 745) ; clv. 
rir., n gtupno 1807, (Sir., XVlll, 1. 41 ;; l.tcD, 29 iwg- 
iHO 1M?7 ( Sir. , XVlll , 2 , 150 

11, I.’art. 418 dfl cod. di coram. non è la ripctizioM 
delCatt. 2146, al. 2 del cod. ci». Qnra»' nllìnio concerne 
la isrr>;ione da prenderai per rendere ellìcace rlapeito ai 
irrn un diritto ipoteeariu già acquistato : li prìiitg all' ni- 
■ ifiir» *1 ncctipa dcirarqoi«io aietau del diritto ipotecarli», 
t, è abbiamo (trcccdrntemcnte aubiiìto ebe l'art. 4Li del c>id. 
•il emnrn. è inap|i|ii'ib‘le al primlegii in gcnrrjie, come >i 
ajie ip<.«pciie IcKRii disprnaaie da iacriiìnoe In particolare. 

(l2 P«r>tl. »iili'ai|.2l46 n.lO; Mcri.,llrp. v^rpacription/iv 
p- ihtcaif*. § 13; de fyBrm'er Kcrucui'i Sir.. XI, 

2. '273 : Tr*'plong. 111,661. r. ciò nondimeno Tarnb’e, hcp. 
>• fi». § 4 . nut». 3; liituir, U1, .416 Dopo Bleono variaaìc>iii U 
giunsprndrni» a» e l'rof-uafia}* nei $cn*o dell ^^piolonct'S^»fe&• 
fr> n»i levf ; » |-t. rie. r'g , 9 ffbbraiw 1S»2 (Sir.,XlU, 1, i21/. 


cho SODO sottomessi all' iscrizione nel solo caso di 

alienazione , cd il privilegio del condividente pi'r la 
iscrizione del (piale ù la legge Gasalo uu termine spe- 
ciale, conscnuuo, quantunque imju iseriUt prima di 
questo epoche, il (Irilto di |)rcluzioiic c perdono solo 
il dritto di rivendicar da' terzi (8). 

3* Le iscrizioni richieste nello lutervallo determini 
indicali ai n.i 2 0 3 sono, in generale, efficaci, qua- 
lunque sieusi le circostanze in cui sono state prese. 
Suiiuvi non di menu delie ipotesi ìu cui , per ecce- 
zione, esse restano senza efletlo, sia io un modo as- 
soluto, sia sotto certi rapporti soltanto. Di tal che: 

a) 1^ iscrizioni prese, sugli immobili di un commer* 
dante fallito, posteriormeute alla sentenza dicbiaraDtc 
Il fallimento (9), sono senza efletlo iu ciò ct>o concerne 
gli allri creditori del fallito, tuttoché i titoli in virtù dei 
quali sono state ricbicstc sieoo anteriori a tal senleoza. 
Le iscrizioni prese dopo l'i'poca determinati dal tribu- 
nale di commercio come quella della cessazione de’pa- 
gumenti, o nc’ dieci giorni che ànno preceduto sltlaUa 
e]K>ca, possono anzi essere dichiarate uuUe, se sono 
scorsi più di quindici giorni tra la data dell'atto co- 
sUlulivo deiripotccu o del privilegio e quella detW- 
scrizione (10). Codice di comiocrdo, art. 448 (11). 

SiiTattc disposiziotti eccezionali sono ))cculiari ai ca- 
so di fallimento, o non potrebbero essere estese alta 
decozione nè alla cessiooe do' beni di un debitore non 
commerciante (12). 

Lsse sono, a' altronde, per la natura stessa (It ilo 
cose, estranee a* privilegi esenti d' iscrizione, dt.*I p;iri 
che alle ipoteche ledali le (|uali godono della stessa 
esenzione (15). Ma si apf)ìi(-ano a'privilegi sottomessi 
air iscrìzioue, però con questa restrizione che i pri- 
vilt'gi per U cui iscrizione la legge accorda un to'* 
mine prefisso possono , uiKlie in c;iso di fallimento, 
essere ulilmeute iscritti fino a ciie questo termine 
non shi spiralo (14). 

Del rrsln, Tart. 148 del (j^dice di commercio non fa 
oslacoh» ne all. Ucrizioui da dtMuandarsi sopra immobili 
de'(|uali il falUlu è tt'izt» di toiitóre u(* a quelle da pren- 
d. isi, ili r.igioiie d ■' debili (Vivniali di i fallito , sopra 

Parigi IH agoiio 1H12 S'r., XIII, 2 , 14 }; fieoDei, 21 mano 
18l2lSir.,XlV,2,6r; Parigi U g ugna iflll Sir., XX. 2,237 . 

(i5) L’ari.2l46ò aarbe inappiicabiir all« iserizioDi da preo- 
dere per la roorerTacioDe dei diriuo di prefi^renta di cui gn> 
d( nn I crrdiiori ed i legaiarii di una Kuccps<Ìona, allorché do- 
mandano la afparaiint>« dei pa'rimonii ; Troploog, 111 , 651 ; 
Parigi 23 roano 1824 (Dal., IKZS. 2. 110). 

(14) Merlin. Ei*p. *“ tiucrtpffon hypcthfcaire , ^4, n. 10 ; 
Grcitirr. 1, 125; Pcrail, aairari. 2UU a. 3; cpr. Tropiong, 
III , OSO. Agli arg')fnenti ebe qneoi auioii traggono dajla 
calura dei pririlcgii, dai rooiivi au coi sodo fendali, e dalle 
regole argnatn prr là loro conscrraziooe, si può aggiungere 
la argumte considerazionf: 1 privilegi falli pubblici, sia nel 
termine iìscato o tal eiTcuo , sia ad an* epoca qualunque , 
quando la legge non ha deteroimaio il (erraine deU' iscrizione, 
pfimfggiaudo su lulie le Ipoteche, ezianiiio cha fossero ict- 
Mride aniiriormeoie, è agevole il comprendere, che la ri- 
epeuiva posizione d»i credftori privilegiali e degli ipotecar i 
non vuoi esser catnbiaia da un svvctiimeaio iodipcndeme 
dal fallo dri primi. Il ebe luiiavia accadrebbe laddove la 
sopravvenlcnia del fallimeoto del debitore togliesse ai cre- 
diiori privilegiali la facolià d' inscrivere i loro privilegii, il 
t-ui clfetto si uovertbbe allora paralizzalo non già a profittM 
della massa, ma sibbene dei creditori ipoiecarii ioKriui pri- 
ma di'i dii'Cj gioroi anicrinri all'apertuia del fallimento. Lt 
g'UiispruJenzi si è pronunciata in senso contrarlo alta no- 
sira opinione per Vapplicàtione deh'orl. 214R a tutti i pri- 
viiegii Soggetti alla iscrizione; cpr. rig. , 16 IdrIìo 1818 
{8 r. . XIX. 1, 27: civ. caia., 12 iuglto 1824 (Dal., Jur. 
yin. hypoiheq^es , p. 1U5 ) Toloia, 2 marzo 1826 ( Sir. , 
XXVi, 2, 210;; Kiroes, 23 lugliu ib::9 (Str., XXX, 2, 43j. 
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immobili cbc sono pssatì ncUe roani di toni acqui- 
renti (13). 

b) U; iscruioni prese, da uno de’crcdilori di una 
miccessioiK', sugli immobili die m; dipendono sono son* 
M effetto in ciò che conccmc gli altri mnlitori (IO), 
quaudo la successione non c accettata che sotto be- 
nefìcio d’mvcnlario, (17), ovvero diviene vacante (t8) 
Ari. 2140 (m)i coro. 2, ed arg. da quesl’arl. (19). 
ho stesso aicasì, sebbene le iscrizioni sieno Stale ri- 
cbìestcin virtù di un drillo ipotecario anteriore alla 
morte c ebo sieno state etrijltuilc anteriormente alla 
vacanza ddrereditù, o alla sua accettazione col be- 
neficio d’inventario (20). 

Questa regola è estranea alle iscrizioni dc’privilegi 
in generale, c delle ipoteche legali esenti (riscriziono 
in parlìcohircj del pari clic a quelle da rkliiedersi su 
immobili di cui ìUlefunlo non rosscchc terzo detcntóro. 

c) Infine, le iscrizioni di privilegi che, per essere 
considerate come tali, unno bisc^iio di essere iscrilll 
fra un tenninc fissato, debbono essere prese prima 
die spiri questo termine, sotto pena p<;’crcditori di 
veder degenerare i loro privilegi in semplici 

che (21). Cpr. art. 2100 (r) c 2113 (x) (22). 

s 273. 

Velia $peciaiità dell' iseri stonerà in ciò che ri- 
guarda gli immobili su cui c presa. 

In tesi generalo, c confintnemcnto al principio della 
specìaìUà delle ipoteche, la l<^gc esige che riscriziono 
iodidii in un modo individuale ^ immobili cbc essa de- 
ve colpire (IscTiiione speciale). Art. 2148 (y), n. 8. 

Questa regola riceve eccezioDe rispetto alle ipoteche 
legali stilile dall’art. 2121 (z), ed alle ipoteche gio- 
diziarìe. Ei tmsta die le iscrisioni richieste in ragione 
di simili ipoteche, esprimano che le son prese sulle ge- 
neralità dogli immobili presenti e futuri del debitore /- 
ecriiione generale). Queste iscrizioui colpiscono tutti 

r Ciò rlioUs dsllo spirito della legge e deiranelogli che 
,gineii ì termioi aitesi del lecoo^ elloee delt‘art.S14d 
fra ripetesi che prevede e qaells di csi ragioos il primo ali- 
nea di elio articolo; Persil, aoll'art. S14fì oam.ll tl6; Trop* 
loog. II! , 656 ter. Cpr. Is nota segneste. 

(16) fippcrò r iscrUione produrrà il sQo effetto rispetto td 
•gol altra perieos ,por esemplo si leni seq«leÌtoii; Persil , 
saM'ert. 3146 oom. 13; TropIoDg, Ut, 658 Bis. 

(17) Koa sarebbe lo stesso, »e la aacceaiioDe foese accettata 
parameatee sempliecmeote. Neaion leelo del cod. civile doo 
coBsecra, nè espliciumeotc dò impUcìtameote, VeDlica dotiri- 
ne gioaia la quale le morte del debitore fissava in modo irre- 
vocabile Is aorte di toni i credili ; Tropluog. K» 660. V. però 
Greoier, 1, 12S; civ. rig., 10 agotio 1818 (Sir., XIX. 1, 13i). 
Emerge dall' eri. 2l40 comb. coll' eri. 461 ebe altri non può 
prendere iacriiiooe aogl'imniobiU dipeodeoti da Qoe soccea- 
siooe devoluta od oo minore; Perail. suH'art.3l46 o. 13;Tro- 
ploog, 111,659; Tolosa, 2 marzo 1826 ( Sir., XXVI, 3, 216 e 
106). se di perecebi eredi gli uoiecceitano puramente 
e sem^ieemente, e gli litri col beneficio deU’iDventeriot Cpr. 
Delviocoort, III, p. 355, e U seoteoze di rigetàimeoio dei 10 
sgoaio 1818 pia sopra cjiata. 

(IK^ Quel che 1’ srt. 3146 dice della aocccssiooe accettala 
eoo beoeficlo d‘iDVMiterio,ei applica a molto maggior ragione 
sd ooa aoceetaioDe vacante ; Merlin. Eep. v** inicription hg- 
pothieairSf Q 4, ouro. B, e Ó*eil., v” fucryiaion «aconle, § f; 
Pereti, sull art. 3l46 o. 3; Greoier, l, ISO ; Bailur, 111, 4U ; 
Troplong, Ul, 659 ter. 

(u)LL. (X. arU2040. 

(19) Grcnier, 1, 128. 

(SO) Merlin, Quest., V. tucetuion vocsnte, $ f;Troploog, 
111,658 ter; Greoier, 1, 120. 

(21} Codesta regola ai applica parireeoltal diritto di prato* 
reuis dei creditori o legeiari di uus succesiione che domso- 

Zac.Tomo l. 


gl'immobili comprosi nella osleiiiionc (lell’ufuio in cui 
sono richieste, cio^, gli immobili presenti, n d.itarc dat- 
IVi^a in cui esse inno avuto luogo, e pii immobili fu- 
turi a misura de' nuovi acquisti che fa d debitore (tj. 
Art. 2148 H, 5 Cpr. art 2122 (a) c 2125 (6). 

Quantunque le ipoteche l..gab e le ipoteche giudizia- 
rie sieno, sotto (|uesto rapporto, poste sulla stessa ti- 
nca, esiste però tra esse questa dilTercnza, che il cred a 
toro avente un’ ipoteca giudiziaria può, a sua scelta, 
prendere una iscrizione generali' o una iscrizione spe- 
ciale; ovechè lo persone incaricate d’iscrivero un’ipo- 
teca legale sono necessariamente tenuto, salvo una va- 
lida restrizione di queste ipoteche ^2), a prond.tre del- 
le iscrizioni generali, c non adempiono mica, in modo 
soddisfacente, le obbligazioni che loro sono imposte, 
non richiedendo che iscrizioni speciali (5). 

8 ^ 74 . 

Continuasìonc—h) in ctò concerne il eredito prr 
ragion da quale t'iserisione è presa. 

Il principio della specialità delle ipoteche esige, in 
olire, che riscrizionc cootcDga una dichiarazione pre- 
cisa della somma cui sì elevano, sì il capitale, si gli ac- 
cessori del credilo per sicurezza del quale è presa. Art. 
2118 {c\ lì, 4; art. 2153 (d) n. 3. 

Quanao l’atto che serve dì base alla iscrizione non 
precisa veruna somma sia perchè l’nU>ligaiioDe è e- 
ventuale o indeterminata, sia perchè consiste nel ti- 
re 0 non fare alcuna cosa , sia infine perchè à per 
oggetto delle prestazioni in natura, l' ìscriveote devo 
valutare in danaro V ammontare delle sne pretensioni, 
salvo al debitore di dimandare la riduzione di questa 
valutaiioDC, se è eccessiva*, e salvo anclie al creditore 
di supplire, con una nuova iscrizione, all’tnsDfBcienza 
di quella che fosse stata presa per una somma trop- 
po modica (1). Art. 2132 (•) e 2163 {f). 

La legge sottrae alla uecessità di questa valatarioao 

dsBo la leparailoae dal pHrlmualo: Cpr. trt.Slti. 
c«) LL. CC. ari. l99Se. 

(«) LL- CC. art. 1999 c. 

(33; Cpr. aulta eonpreoitooadeU’art. 8113, $ 37'8,&ata 13» 
(g) LL. CC. art. 3043. 

(a) LL. CC. ari. 3007. T. M. 14 t. ttSO. 

(i) Nou è adonqua uccnaarlo il praodvra uuttia taev iiion* 
ogui valla ebe II debitore heba un ooeto aequietoi Merlili , 
Eep’, V* iuampfton àyporÀÒMira. $5, uam. i3; Grenicv. I, 
19a ; Perail ; aoll'art. 2148 rif. $ 8, a. S ; Tropleug. HI, 6*20 
e 601 ; Booeu, 33 maggio 1818 (Sir., XVIU, 3, 330, civ. eae 
3 egosto 1811 } ( Sir., XXV, 3, 88 ). Tarrible (Etp., èoc 
averi emeiaa oua opioioae coatraria. Cpr. tal grado cbc eoo* 
fcriacoao le iMniioni geoerall, 8 ^^* 

{ai LL. CC. art. 2008 c. 

(è LL. CC. art. 3009. 

(21 Art. 3443. Cpr. § 2S4, § 275, Dota 3. 

( 3 ) La iscrif ioD« puircbbo, è vero, iedietreja medo fp'*rU'* 
le grimmobiii apparieaeati il debitore, el monetata la cut è 
prete, ma lapertooe iocericale di ricbiedarle nwocbar^brra 
al dover loro m ooo le fecetaero graviitre ad ao lampo aie««a 
aoffViromabili feiuri; cosi coavieue ioteadcre gli art. 3130 e 
3148 Dom.S. 

(e) LL. CC. ari. 2042. 

(1) la oeasoD eaao il craditore noa pa6 eeeer eolloeato per 
una somme maggiore dì quella par eoi ba velatele le tae pre- 
tese; Fersil, aull’eri. t\Si n 8 ; Liegi, 31 sgaeto 1899 ( Sir, 
X, 2, 373 }. Cpr. sulla vaiuiasiooe delle readUe. Legge Orgti 
8 dicembre 1790, Ui. HI, Metlia, Eap., v* Inacf^en hgfio» 
lAéeoaVe g 5y oam. 11. 

(d) LL. CC. art. 2017. V. DD. 7 S. 183S ad 8 0 . 18S5. 

(a)LL. CC. ari. 3018 e. 

{/) LL. CC. art. 3067 c. 
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iscri^uihi preso porlacónsoi^iiji.ioiiodt lk^ i|xitoclie 
IrgMi slnbììilo tluU'arl. 2t2l ( 9 ). Art. 2155 n; 3. 
>lcssa eccozioDo non essendo stata fatta in ciò dio 
L^onccme te iscrizioni da prendersi per b sienrezza 
delle ipoteche padiiìaric c dciprivik'gi, devesi coo> 

( hioderne clic il priocipio delb specialità si appUca 
rispetto ad esse in tutto il suo rigore ( 2 ). 

5275 . 

Pcìle formalità da adempire per giungere altiscrizione. 

Colui che richiede nn’iscrizionc deve esibire al con- 
servatore delle ipoteche: 1. L’originale in brevetto, o 
una spedizione antcntica, o infine una copia in buona 
forma dell’atto comprovante l’esistenza del titolo eJic 
dà nascimento al privilegio 0 all’ ipoteca {\)\ 2. due 
borderò ( 2 ) scritti su carta bollata , l’ uno de’ (juali 
può però essere portato suH'atto da noi mentovato. 
Art. 2148 (h) rom. I c 2 (.5). 

1 borderò devono contenere (art, 21 l 8 f com .2 c seg). 

1 . 1 .a designazione esatta tanto del creditore quanto 
del debitore. 

2. Un'elezione di domicìlio, por parte del creditore, 
in un luogo qualunque nell’ambito dell’ ufizio (4). 

5* L'indicazione della data e della natura (5) dell'at- 
to in virtù del quale riscrtzìonc è presa, cioè a dire 
dell' atto comprovante V esistenza del titolo che dà 
nascimento al privilegio 0 all’ipoteca ( 6 ). 

4. Quella deir ammontare dd debito c deir epoca 
della sua esigibilità (7). 

5. Infine, quanto si tratta d’iscrizioni speciali, b de* 
sìgnaaìone delb natura e della situazione degli immo- 
bili gravati ( 8 ). 

Orando l’iscrizione à per oggetto dc’drìtti d’ipoteca 
puramente legale (9) di un minore, di un interdetto, di 
una donna marilala, dello Stato, ccc.*, ei basta inac- 

( 0 ) Ll.ee. irt.200Y.V. H.i4r 1829. 

(«; Mfrlin, Bfp.i v* et loc. «tl.; Gr»nlcr, I, 83. Lt opfolone 
CAiuriTia profesMia da Troplong f^Ilf, €8t^ vfnne consacra- 
ta dalla giarUpmdanxa ; Cpr. Parigi, 10 marza 1822 ( Sir, 
XXII, 2, ?8l ; rie. rlg.. 4 agosto 1829, ( Sir.. %XV|, f. 122 ); 
Rooan, 19 r»M>raio 1828 ( Dal. , 1829, 2, 32 )• Non abbiamo 
trovalo coDchiodcoic faràomeaio che altri tvoI trarre in fa- 
vore d) codesta opioioaa dairart.2i32coiDbinato colle rsprea- 
aloni dal n. 4 dall*ari. 2146, doni hi eai oò cittì évatuation 
m entennéi. Aecoatauéo qnnta eaprcesionl 0 Cari. 2t93 0 . 
9, vediamo infatti, ebo il Icgìilatore non le ha Inseritie »el- 
l'art. 2148 te 1)00 per fare illnaìona alla e^^ezlone rlanltaate 
dal primo degli orodaiil articolUmperocehè ae foaae alato in* 
landimaoto di Ini di richìraiore alta memoria la dispoahlone 
doU’avt. 2112, al aarebbe espresso non al plorale ma al fin- 
polare ; ed avrebbe delio : dona le eoa od ce rie éeol«a(ton «al 
ordonnét. 

(1) Codeata formaliià non i pretcrtila per le tseriilono dello 
ipoteeho Itgali atablllio dall’an. 2121 ; Grciricr, 1, 84. Del re- 
aio la Inouervaiuadi eoaiffaila formaliU non trae aeco la nnl- 
lità dalla laarMona eheH conscrvatoro aceonseollva di effet- 
toara ; olla di dHrlcao aolianio a qneal’nUimo di riflgtare T t- 
•crltlonc ; Marlia , Bèp., r* inaertptton AppofdcAaira , 9 ^ • 
nuoi. 6; Persil, tnlPart. 2148 n. 4; Troplong. I. 677; Riom, 
6 maggio 1889 (Sir-, X, 2, Sfn caas. , 18 giogoo 1823 
(Sir., XXllf, 1,337). 

(2) La f rcfcaaaaione delle nota nea i rlcbieata tolto pena 
di noUità; Delvlflcoort, HI, p. 334; Cpr. Troplong, I, 678. 

(h LL. CO. art. 204l. 

(3) en qoaai' art. le profonde spiegazioni di Tarriblo 
• Mertm, 24p., v* iauripu'on Jkj/potbéiairi, $ 5. 

(4) Lo scopo di siffatta elezione di domicilio 4 indicato da- 
gli an. 2154 e 2183. Cadeau fortnaliU è rickieela eziundio 

3 oando il eredttore ha il acM domicilio realo nel circondario 
rii’ oBìcio deir Ipoteche, lear non diati'n^iiìr. Perail, aoU’art. 
9148 n. 9. Altri pnò cambiare il domicilio elaiio nella Uerl- 


rire ne’ borderò le emmebtionì menzIoDate sotto \ 
ninncrì 1 c 3, del pari che V indicazione della natura 
dei dritti 0 dei crediti da conservarsi c delb somma 
delle pretensioni che si trovassero già determinate* 
Art. 2153 (Q. 

Il conservatore delle ipoteche ridiìesto di procede- 
re ad una iscrizione deve incontanente far menzio- 
ne, sul suo registro d’ordine, delb ricezioize de'do- 
aimenfi che gii sono sbti rimessi. Art. S200 (à). 
Quindi deve operare l’iicrìzionc colla data c neH’ordi- 
ne dcDa presentazione de’ documenti , e conforme- 
mente alle indicazioni che forniscono i borderò. Art» 
2130 (l). Per evitare d’incorrere in veruna respon- 
s.ìbilini sotto qticsl’nltirao rapporto, farà bene di tra- 
scrivere lelleralmcnte il contenuto de* borderò. 

Il conservatore, dopo aver operata l’iscrizione, re- 
stituisce al richiedente i documenti che sono serviti 
di l^sc alì'iscrizioifc e l’uno do’bordcrb, in piè di cui 
certifica di aver fatta l’ iscritione. L’ altro borderò 
resta depositato aH’ufizio delle ipoteche. 2150* 

Le spose dcUlscrizionc (10) sono, salvo stipplaziono 
contraria, a carico del debitore (11). L’iscrivcnlc è 
però tenuto a fame l’anticipazione, fuorché ove si trat- 
tasse dcll'iscrizioBe delle i^tcche legali stabilite dal- 
l'art. 2121 (m) ( 12 ), caso in cui il conservatore non 

J )uò mica esigere r anticipazione delle spese, salvo a 
arsene rivolere dal debitore. Art. 3155 (n). 

8 276* 

Delle condizioni cAc »t richiedono per la validità 
dette ieerizioni. 

La validità dellctiscriiioni si giudica unicamente dallo 
stato delle iscrizioni medesime. Pertanto,* una iscrizin* 
ne regolare non può essere annullata per ragione deL 

doBa; art. 2133; Parali, aa qoeat’artieolQ Oraotcr I, 98. 

(5) La Datura dell’atlo, vaia a dire la qaalità eba lo rande 
appropriato a aerrir di fondaroeoto ad aoMicrlziene. 

(8) Bpperò, allorché riaerizIoDe viene richiesta da no eas- 
aiooarlo , noa basta ebe la nota faccia meozione deir atto di 
eessioBa; rie. rig„ 4 aprile 1810 ( 8ir., X. 1, 218); elv. casa., 
7 ottobre 1812 (Sir., XIII, 1, ili); Parigi 3 loglio 1813 (8ir., 
XVI, 2). 

(7) Allorché n rtnborao dal eaptlale non 4 etlgiblle che in 
«erti casi spealalmeTite pravUti dalla legga ( r.pr. art. 1911 • 
aeg.) basii, eba fodleando la data dal tIi«lo,ai fatela conosce- 
re il earatiare del erodilo. 

(8) Cpr. a qoasto rlgoardo quanto veooe leriCto al noni. 8 
del S 260. 

(9j Lo acopo di qaeata redaztona resirilUva cstralta testntl- 
meote dall’art. 2183 é di aottrarra all’eeeasiotia itabilila da 
qoasl’ariicolo le ipoteche legali ebe vennero ridotte In confor- 
miti degli art. 2148 « 1142. L’iscrisiooe di tali Ipoteche deve 
intervenire secondo la regola generale:art.2142;Greoleri1,84. 
(<) LL. CC. art. 2047. 

(A) LL. CC. art. 2lOJ. T. l. 21 gg. 1818, 9®. « 

7 I. 1829. 

(I) LL. CC. art. 2044. 

(iO) V. sui dirittf d’ipoteea a sol salarlo del eoMerrafori .* 
lefj^ del 2t veoioeo eano VII, tlL I, can. VI, e Ut. II ; leggo 
del 24 mano 1806. Comb.Leggo del 23mD8ÌeaonoTll,art. 
61 Cpr. Leggi del 9 Tendenam. sono VI, 9 ventoso anno TU. 

(Il) Il tnioro pnò totiavia mettere in conto lo spese «fiseri- 
slone doll’ipoteea legale del eoo papille; Persil,iirir«ft. 2153 
Dalloz. ( /or. fén., v* hvpotkiquii^ p. 249, ntrm.131, e Tro- 
plong, 111 , 730 bis eorobailono siSatta opinione : Cpr. Leggo 
dell* Il bramalo anno VII, an: 24. 

{m) LL. CC. art. 2007. V. U- 14 f. 1839. 

(13) L'art. 2155 non coocerne i privilegi degenerati In Ipo- 
teche legali a termini dtirarl. 2113 ; MilavUla anlfart. 3136. 
(a)LL. CC. art. 2048 a. 



rirregolaxità dui borderò che le ò servilo di base, u 
recìprocamente , la regolarità del borderò non può 
punto covrire ì delitti deU'iscriziooo (1). 

Questo principio è generalmente ammesso, ma non 
si è mica di accordo sull’ ìnnuenza clk^ deve avere 
l'omissione o il difetto deU'uiia o deU*allra delle c* 
nunciazioni esalto dagli art. 3148 (o) o 3155 (p). 
Tre opinioni si sono formate su questa importante 
quistioue, ebo il Codice ù lasciata indecisa (2). 

Secondo b prima, riscrizione dcvc,soUopCDaai nul- 
lità, contenere, sb negli stessi termini della legge, sta 
in termini equipollenti, tutte le enunciazioni esatte da- 
gli art. 3t48 o 2153, di lai che Tomissione od anche b 
difetluosità di ciascuna di esse porterebbe seco ne- 
cessariamente b nullità deir Iscrizione. La corte di 
cassazione avea, in principio, adottato questo siste- 
ma. Almeno, h più parte delle decisioni che à ema- 
nate ne' primi tempi della pubbUcazioDe del Codice 
sono informale da questo spirito di rigore. 

Per b seconda opinione, si deve giudicare della va- 
lidità delle iscrizioni, non secondo princtiu generali cd 
astraili ( tn ubstracto }, ma secondo le circoslauz<; 
particobrl di ciascuna causa (in concerto)^ o noti si 
devo pronunciare la nullità di una iscrizione incom- 
pleta se non quando il difetto da cui è viziata à in- 
dotto in errore i terzi interessati, e loro à cagionato 
qtiulcltc pregiudìzio. Siflalto modo diveduro é stato 
adottato da più Corti reali (3). 

Secondo la terza opinionu, si devo, distinguendo lo 
cDuociazìoDÌ sostanziali da quelle che sono soltanto se- 
condario^ considerare come infettata di nullità virtuale 
ogni iscrizione ebe omette o non menziona se non irrc- 
guìamientc le enunciazioni essenziali all'attuazione dei 
principi dclb pubblùàlà c delb spixiulità, siccome il 
legisbtorc li à concepiti, s^nza esigere d’altronde b 

(1) Greoier, II. 830. Persi!, sali' art. 9180; dv. cata., 92. 
aprile 1807. Dallox. Jur. gén., v. AjrfofMmei, p. 970. V, 
exiandio parere delcoDiiglio di Stato deglUl &dicrinbrel810. 
Cpr. S 267. 

(0) LL. nc. art. 2049, T. UH. 12 gg. e8tg: 1329 e B. 
24 D. 1880. 

(pi LL. CC. art. 2017. 

(2) Oltre le opere, cb<* trattano del reggimento ipotecario» 
puossi ancora eonsuliaro so qoesu qoittione; Delvincoort. 
Ili, p. 342, Dixiertation Sir., Xlll. 9, 177; Merlio, Rép..v- 
hyppthigues, sei. Il» $ 2, art. 10, e t. irucription HypofÀà. 
coire, S 8; Quert.» v. inicription hypoth. 

(3) V. per la confutaiiooc dì tate opinione: Uerlln, loc.cit, 
e eopratiuito al Rep. t. tnicriplion At//ioiUeair«, 5. 

(4) Merlin» puaxt.,v. tnicriuiton/iy/)o(A4eatre,^ 4,cir.rig., 
15 maggio 18U0. Sir.» X, 1. 2*i. Rie. rlg.» 15 febbraio 1810, 
S r. X, 1, 179. Uic. rig., G giugno 1810, Sir., X, 1, 990. Gir. 
casa., 1 ottobre 1810, Gir., X, 1.183, civ. rig.. 17 mano (813, 
Sìr. Xill, 1,364. i:lv. rig., 26 loglio 1825, Sir., NXVl,t. 92. 

(5) La corte di cataaxiooe cooeidera Telexlone di domicilio 
come fortnilità aoalaoiiale la cui ommiesione deveiraraeeo la 
QuIliiA deiriacriziooo. Rie. rig., 2 maggio 1816, Sir.» XVI, 1, 
245. Gir: casa., 27 agosto 1828. Dal 1828, 1. 401. CW. caie., 
12 luglio 183G. Sir.» XXXVI,1, 566. F. parimenti nello stesso 
senso: Ouraoton, XX, 107; Douai, 7geonaio I8l9, Sir.,XX,3, 
99. Ha F. in senso contrarlo: Merlin, Rép.v.tnicrin(ionAy{>o- 
thècain% 5. noni. 8; Greoicr, 1,90; Battor, Ili, 433; Dalioi, 
Jur. gin., V. hypoihèqupSt p. 205. oum. 2; Troploog III, 679; 
Metz, 2 luglio 18I2, Sir., XII, 2,388, Grenoble,! I aprile I82l 
• 10 loglio 1823. Dai. J»r. gin., v.Aj^polAifu«x,p.268;ParÌgi, 
8 agosto 1832. Sir., XXXI II» 3. 96. 

(6) U«rlio, Bip., v. intcrtpd'on hypothicoirs, $ 5. nom. 8 
e 9. Gir. rig., 2 marzo 1822. $ir.» Xll, 1, 257. Giv. casa.» 27 
maggio 1816, Sir., XVI. 1, 265. 

(7) Merlio, op. et toc. eit.» num lOev. hypotltiquet,%ez. If, 
g 2. art. 10 Grcnier» 1, 97. t>«lloz, Jur. yen.. « hypothiques. 
p. 26M. Civ, rig., 4 aprile I8l0, Sir.. X, 1,218. Giv. raaa.,7 
ottobre 1812, Sir.« XIH, l.lll.Civ.rig., 3 ftbbreiu l8l9.Dal. 
o/>. et V. eit., p. 275. Civ> rig., 12 dicembre 18'2l. ^ir., XXl, 


pniova di un pregiudìzio cagiunatu al terzo ebu invoca 
b Dullilà. 

Quest'ullirao sistema il quale, secondo ì principi es- 
posti al § 37 , duve pur meritare b preferenza, è d.t 
suflkieotc tempo ;idottato dalla corte di cassazione. M t 
questa corte non sembra abbia sempre fatto convc- 
niuntc applicazione di tal sistema, il quale, a veder 
nostro mena alle conseguenze seguenti: 

La designazione precisa del creditore (4) e reiezio- 
ne di domicilio (5) non sono assolutamente necessari.', 
alb validità dell’ iscrizione. Arg. arU 3148 coni. 1. 
cbn. com. 2. 

Al contrario, l’iscrizione è nulb se non contiene 
una designazione si precisa del debitore essere im- 
possibile di confonderlo con qualunque altra perso- 
na f6). Art. 3118, com. S: 

L^iscrizionc è del pari nulb quando non indica in 
un modo soddisbccotc la data e soprattutto b na- 
tura dell'atto in virtù delqoabè presa (7), ovvuru 
rnmmontarc del credito (8), o l'epoca delb sua c- 
sigibililà (0). 

Debbonsi ancora consìdorarc come nulle te iscrizioni 
speciali dio non indichino gli immobili sottoposti al 
privilegio 0 allipolcca in un modo abbastanza esal- 
to per distingncrli da ogni altro immobile (10). 

Del rimanente, secondo il concetto del sistema per 
noi sviluppato, le forme prescrìtte dalla log^e perla 
validità delle iscrizioni possono essere adempiute con 
equipollenti (llj. 

Quando una iscrizione à per oggetto più credili 
distinti gli uni dagli altri, la sua validità si giudica 
separabmcntc, in rapporto a ciascuno di questi cre- 
dili (12). 

Le azioni di nullità d’ iscrizione si promuovono, in 
regola generale (15), avanti il tribunale di prima istau- 

1,249.L* corte di cMssiione biioegli citimi tempi ratotenoio 
iscrlxiooi le qaeli eoo indice vioo U dita dell’atto in virtù del 
quale era atata presa. Giv. rig. , 1 febbraio 1835, Sir., XXV , 
1,287. Rie. rig., 26 luglio 1825, Sir., XXVl, 1,92. Cpr. civ. 
caaa., 19 giegoo 1833, Sir., XXXlII» 1, 041; Toloia 27 ma:.* 
glo 1830, Sir., XXXI, 2, 50. Toullier ( VII.8I0 ) o Troploag 
( 111, 682, vanno più Icogi; ai aoaiecgono che la stessa indice- 
fioca della catara dell’auo ora detto eoo è una formalità su- 
ataoxialfl. 

(8) Liegi» 2-4 agoato 1811» Sir4y,X,2;372. Civ. Casi »11 no- 
vembre 18il.Sir.»XII, 1,132. Parigi, 16 marzo 1822 Str.XMl. 
2,381. Pau, 16 giegoo 1832, Sir.» XlXll. 2,571. Nuc coovien 
eoofondere t inaetneieoza a riDrsaUexia:riodicazlooe iccsatia 
deirammootaredel credito con freppoce ostacolo alta rrguU- 
riia ddi’iacrizioDa, la quale tuuavia con può aver effetto che 
aino alla concorrccia della aomma icdicaia. Cpr. ^274 no- 
ta 1. 

(9) Merlin, Rép. v. inrertpcton Aypa(A4caire, g B.ncm.11. 
Greoler, I. 79. Liegi 24 igoeiu 1809. Sirey, X,2,373.Civ.rig., 
iSgeonaio I8l7. Sir.» XVll 1. M8. Riom. 8 geooaio 1824. 
/ournal du poloti. 1826, 1» 129.BÌC. rig>,9 agoato 1832, Sir. , 
XXXII, I. 481. Nloiea, 28 novembre 1632» e 9 gennaio 1833, 
Sir.»XXXin, 2, 198.F.IO sento contrario Troplong, III. Gsb. 
L'errora commesao ncll'iodicaxiono dell’epoca deiresigiliiliià 
pare che debba viziare riscrizione, siccome la vizierebbe l'u- 
miiaione di tale iodìcaxione.Fa tuttavia giudicato che Htcri- 
lione, la quale per errore avesse auticipsu l’ep ea dell 'esigi 
bilUà, non duvet venir anoullau per siffaiie mo.ivo.Meix. 12 
luglio 1811. Sir., Xil,9, 62. Civ. rig. 3 gennaio 18l4. Sir. 
XIV, 1, 82. 

(10) Le iodiraiioni che devea questo rigusrlo runienere l'i 
scrizione, estendo leaiessediqnellecbe deve raccimidercratio 
costitoiivo d'ipoteca, noi el liniiiciejno e rinundare alle n»te 
17 a 18 del $266. 

(11) Cpr. la autorità diale alle note 6 a 10 qui sopra. 

(19) Tuttavia, i>e l'un.^ dei credili Tosse un accciauriodelì'ai - 
tro converrebbe applicar la regola, Corriteiiie prmeij'<i/i,cor- 
ritit eiiam acccf>orTum. 

(13) Pcrsil» sult'an. 2130. t'pt. $ 262, nota 14» 
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za nel cui ambito tono situati gl’uniDobìlt ipotecati. 
Arg. art. 215C ubn. 2159. 

Lacitaziutie si iaalcre<iitDrc,o a persona oal domici- 
lio reale, o al domicilio eletto Deiriscrizionc.Art.2156. 

S 

Ikl mio di uUi^can k iterixiom irregalarù 

Le oroissiool 0 errori esistenti in una iscrniooc pos* 
sono provenire, sia dall'irregolarilù de’ borderò, sia du 
una ioavvertensa per parte del conservatore delle ipo* 
twbe. Nel primo caso, Tiscriiione Don può esser ret- 
tificata ebe dietro domanda deU'iscrivcnte, e suda pro- 
duzione di un nuovo borderò. Nel secondo può rcttifi* 
caria d*ofizio il conservatore. La legge non esige giu- 
dizio precedente, nè ncU’una nè nelPaltra ipotesi. 

La retUAcaziofie si opera col mezzo dì una nuova 1- 
scrizìoQe portala su’registri ipotecari sotto la data cor- 
rente. Quando è fatta dì uflzio dal conservatore, que- 
sti, per prevenire ogni doppio impiego, dee trascrìvere 
l’antica iscrizione tanto in margine detl’iscrtzlone ret- 
tificata guanto negli estratti ch’egli ne rilascia. 

La rcUìficaaione à ellètto solo per il futuro (1). 

Le stesse regole si applicano alla rattificatioDC di 
nnu trascrizioDv (2). 

I 2TO. 

Jklk rigotc sjxcùtU concernenti ìacomemuiome (1) 

di privilegi. 

1. II venditore conserva il suo privilegio con la 
trascrizione dcU’atto di vendiL'i(2). Può conservar- 
lo cgualintMili' mercè mia ìscriziuue, e senza far tra- 
Krivcrc Tatto di vendila (5). 


(9) LL. CC. art. 20S0 c. 

(1} Cpr.Le^ga Ji-I 4 settembre 1807, sulla reliifìcazionn del- 
leaDticbe iscriiioni sulle ridali si fussc uincsso di menzlioaro 
l'epoca dell'tsig biliii. 

U) Parere deleoosiglto di Stato degli 1 1-20 dicembre 1810. 
(1) CoQSeitare uo privilegio vale odrmplrc alle ruraolilà 
sereuarle per renderlo clScaee rispcUu ai terzi, 

(2 Poco imporlaclie la tra scrizione sia Mata elTitluata n rl- 
cUesu del veodiiore o del compraiorc.Ma la trascriziooD di uo 
aecoodo cooiratto di vendita n< n conscrva.quslunqucsiana lo 
«ooociazìooi che contiene, il privilegio del primo venditore. 
Orenier. Il, S77. Persil, aulì art. 21138, oum, 2, Trop. I, 2S4. 
Parigi, 3 loglio 1815, Slr., XIV, 2,1. Rlc.rig.,t4 gennolo 18t8. 
Sir., XVin, I, 300. ® ’ 

(3) Merlin Mep. v. PritiUge, erz. V, nom. 12 Orcnicr 11, 
386. Persil, suU art. 2i08.n.3. Truplong, 1, 283 bis. nennes, 
21 agusto 1811, Sir., XII, 2, 111. Rie. rig., 7 moggio 1811. 
Sif. XI, 1,223. ® ’ 

(4J Troplong. r, 281. Rennes 21 agosto 18l1, Sir., XIII, 2, 
111. Nimes 12 diccmbie ISJi.Sir . XHI.2. 370. Rie. rig., 28 
ffennaio I8l3. Sir..XHI. 1,333. T.>losa,1‘J febbraio 182,Dal.3, 
Jur pdf». V. AypolAcr/ur», p. 108. 

(8) Merlio, Hip. v. PrivtUye, «et. V.nam.5,’e v.lrnnicrip- 
tion.S 3i num.3e0 0rcnler, II, 277. Pirsil, sull’oct. 2108 n. 
1*. Civ. rig., 13 dicembre 18i3, Sir.,IlV,l 40. Parigi 1G 
marzo 1816 Sir , XVII, 2, 41. 

(r) LL. CC. ari. 1W4. V. L. 31 g. 1843. 

(6) La rcstriiiooe aiabilita del secondo alinea dell'ail. 834 
del eud. di proced. non ba per Iacopo di riservare il diritto di 
preferenza al venditore che 4 perduto il suo diritto di arguito. 
Ella non mira che ad assicurare al vrndiiure, il quolè non à 
fallo inscrivere il tuo pririlcgÌQ,la focullà di conservarlo, co- 
inè per lo passato, col mezzo della trascrizione dell'alto di ven- 
dita, si veramente die aimilo furmaliià vro;:;a adcmpioiz nel 
eirisinc prescritte dalt'art, sumfnroziouatodL-l cod.di proced. 
Puvorsw di Iimblr, "more del tribunato, ( Lotrè,Lr8 ,iii. 


La legge non prescrive termine speciale per l'adem- 
pimento dclTuna 0 delTallra di queste formalitii. In 
qualunque epoca sieno esse adempiate, il venditore 
6 mal sempre b prelazione su’ canli tori dell' acqui- 
rente , am^ iscritti anterìormento (i). Tuttavia 11 
suo privilegio resta sottomesso alle re^^e esposte al 
D. 2 del § 272, su’termini generali durante i quali l’i- 
scrizione può essere valevolmente el^Uuita in caso di 
alienazione delTimmobile gravato (5). La decadenza 
neHa qtiale Incorre per la mancanza di trascrizione o 
d’iscrizione fra lo spazio de’quindirì giorni dalla tra- 
scrizìoDe fatta da un secondo acquirente, è assolub, 
e k) priva, non solo del suo dritto di revindicazlo- 
ne rispetto a quest’ultimo, ma altresì del suo drit- 
to di preferenza rispetto a’ereditorì del primo acqui- 
rente {61. Codice di procedura , art. 

Quauck) il privilegio del venditore è stato conser- 
vato per TelVetto delb trascrizione, i) conservatore 
è obbligato, nello interesse de’ terzi, e sotto pena di 
tutti i danni ed interessi, a prendere un’ ismzione 
di nfizio. Art. 2108 (r) Cpr. 6 270. 

2. Il mutuante dì somme per T'acquisto di un immo- 
bile conserva il suo privilegio, sia con una iscrizioDe 
presa In virtù (degli atti ebe danno nascimento a tal 
OTtvUegk) (7), sia con la iscrizioDe dell'alto di ven- 
dita, purcM quest’alto comprovi che il veodUtore è 
stato pagato mercè il denaro preso in prestito a que- 
t’uopo dalTacquirente (8), e purché sìa stato stipu- 
lato in forma autentica (0). 

Del resto, tutto ciò die si è detto pfccedentemen- 
te, in riguardo al privilegio del venditore, su’termi- 
ni in cui l'iscrizione 0 b trascrizione possono essere 
domandati, c sull’iscrizione di ufìzìo da prendersi dal 
conservatore, devo egualmente ricever qui b sua ap- 
plicazione. Art. 2108. 

3. Il co(*rcdeocondivid ‘nti3 conserva II privilegio che 
gli assicura Tari. 2103 («], n. 3 (10), mercè una iscrl- 

XXlll. p. 174 ). Troplong, 1, 282; 0 283. DzUoZj/ur.^fn., v. 
htfpothàques, p.09,nQm. 17. Parigi 16 mirto 1816, Slr., XVtl 
2,41 .Civ. cali. 12 loglio 1824. Dalloz, op. c v. cit.» p«g. 105. 
V. tuttavia Delvincourt, 11, p. 143 0 lll,p.2Sl:Par.^il.9uirari. 
3108, nuo). 24, 0 aolTirt. 2Ì09.ooni. 10; Gri'nuble 8 febbraio 
18I0. Dal., op. e v. eti., p. 108. Cpr. oMa 13 infra. 

(7) Pcrsil aulì' art. 2108, onrn.3 a 5. Greoicr, It, 325. Cpr. 
Civ. caiP.» lOmarzo 1813, Sir.. XIII, I, 222. 

(8) Lr espressioni deli'ort. 218(1094), qui tera lulrvpiaux 
droitt du vendeur par la métne contrat, non vogliono dirocho 
Tatto di vendita oobba conienrrc l'espressa dicbiarazlooo di 
aobtngreiso: cali espressioni significano soUaoto che tale allo 
deve constare I fatti dai qooli risulti il subingresso che di o- 
peri di picn dritto. Art. l2oO, oum. 2. c 2113, Dum. 2e3-Se 
il muioo la drstinazionec l'impiego del danaro vrnisserocon- 
•taiaii da altri atti che non quello di vendita, la trascriziono 
diquesToltimonon conserverebbe il principio dcHocatoredei 
fondi, il quale potrebbe tuiUvia, corno sorrogaio ai dirtUi del 
venditore, esercitare il privilegio dì costui nel caso io eoi tut- 
tavia sussistesse. Dalloz, Jur. gen v. hypathèquet p. 97, n.8, 

(9) Siccome il subingresso non può riaoliare che da ottlau- 

leoiici Cpr. srt. 1250 oum. 2, ari. 2103, num. 3, c S ‘ 

la 9)cla irascrizluoo deir alto di vendita non conserva il 
privilegio del loealu'e dr’foodLse non in quanto tale alto con 
slata t falli cui é annesso il subingresso, cosi oc seguo che la 
Irascrizìunc d'an atto di vendila Sotto firma privata, aarebbe 
quantunoue tale allo contenga la menzione del sabiDgresso a 
prufìilo del locatore dei fondi, insuflìdcntr a conservare iiprl- 
vilegio rhequest'ultimo potesse aver acquistato por •tlisopt* 
rati. 

(I) LL. CjC. art. 1972. 

ÒO) Non convien conchiudcrc da silenzio lenuto daU'artie. 
2109, Circa quanto riileUe il credito |rcr guarentigia d'evizio- 
ne, clic il coiidividcote possa conservare il auo privilegio a ca- 
gione di tal Credito, pir un'iscrizione presa dopo lo spirare del 
scsiao'a giorni L'art- 2109 duo è iofaui che il compiaeDio 
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zioitc (il) presa nel tcrmiDC de’ sessanta giorni a da> 
tare daU’aUo di divisione, o dalla licitazione (12). Art. 
«109 (I). Cpr.S^CS. 

Non pertanto, se rimo de’condividcnti vendesse, im- 
mediatamente dopo la divisione. gTimmobili compresi 
nella sua quota, gli altri dovrebbero, per conservare il 
loro privilegio nella sua integritò, prendere iscrizione 
fra il termine dc’quindici giorni dalla trascrizione del- 
l'atto di alienazione^ mancando di farlo, sarebbero de- 
caduti dal dritto di revindicazione, e se^atamcntc dal 
dritto dì domandare le sottoposizione alrincantochc ne 
è la conseguenza. Ma godrebbero ancora della facoltà 
di conservare, mercè una iscrìzìoDo presa tn il tcrml- 
Dc dei sessanta giorni a datare dalla divisione , il loro 
dritto di preferenza rispetto agii altri creditori dd loro 
condividente, sul prezzo che restasse dovuto a qucst’al- 
timo (15\ Codice di procedura, art. 854 ed 835. 

Quanuo i1|privilcgio del condivìdente non è stato con- 
servato mercè una iscrizione presa entro i sessanta gior- 
ni ad incominciare dalla divisione, essodegenera In un’I- 
poteca legale, la cui efficacia si determina secondo le 
regole generali sulle ipoteche. Art. «115 (u) (14). 

4* Gli ardiitetti,ÌDtrapreQditori,cdopcnìi conservano 
U loro privilegio mediante la doppia iscrizione fl5) del 
processo vergile che comprova lo stato de’liiogni « del 
processo verbale di ricezione Cpr. § 265. Questo pri- 
vilegio, per la conservazione dei quale la legge non è 
fissato termine speciale , deve però, in caso di aliena- 
zione, rendersi pubblico , come queUo del venditore, 
sotto pena di decadimento assolalo, ne’ termini gene- 
rali indicali al ii* « del $ 27«. 

5* Le stesse regole si applicano alla maniera di con- 
servare il privil^io di quelli che ènno somministrato 
le somme per pagare gli architetti , gl’intraprcodUorl 
e gli operai. Per assicurare siffatto privilegio , ci non 
è punto necessario di far iscrivere Tatto autentico che 


dell* art. 2103, san. 3, ni sepremmo cipire coinè il leglehi- 
tore sbbia volato ireitareU gatreollgU d*evÌiione con mig- 
gior favore che non gli titri credili che poseooo rlsoltero del- 
la divisione. Gro^r, 11 , 403 . Persil, suirarl. 2l09,o. 4. Del- 
ìof. Jur. gin.y v*ypof(V;M«s, p, 110, nom. 2, Troplong. I, 
201. V. luUQvia Delvincoori, 11 , p. 153; Liegi 9 mino 1818, 
Dal*, Jur. ffifn., v. AypolA^ 9 «es, p. 110, noia 2. 

(Il) Eppcrò lo trascriiione dell’atto di diviftione non bisle- 
rvlibo a conservare il privilegio. Tirigi, 19 giogno 1817, Sir., 
XVII,2, 109. Se gU Immobili lieitatl fossero passali nalle me- 
ni d'OD estraneo,! coeredi sarebbero considerati come vendilo* 
ri ed approniterebbero del beneficio delle disposicioni del- 
Tari. 2108. Persil , loll’srl. 2109, d. 0. Greoicr, Il , 4(10 
0 401. 

(t2]At1orcbè TimmobSle ò aggiudicalo per liciiiilone all'u- 
no dei coeredi, gli altri devono, per conservare il loro privile- 
gio so tale, immobile, prenderò iscriilono noi scssantn giorni 
della licitazione, e non solo nei se.ssanta giorni dalie divisio* 
neo dalla liquidaiiono delinlllva delta aoccessione. Uordeaux, 
18 giogno 1831, Slr., XXXI, 2, 275. Parigi 7 febbraio 1833, 
XXXIII, 3, 418. Cpr. tuttavia Rie. rig., 11 aprile 1830. gir., 
XXXI, I, 63. 

(I) LL. CO. art. 1095 e. 

(13) Discorso di Tarrible oratore del TrÌbuoalo(Locré Lég. 
til. XXIII. p, 174 e 179 . Ferali, aoll’ari. 2100, num. lO.Dal- 
lot, Jur gén. v. hifpotAégusf, pag. 113. nom. 3. Grenier, II, 
400.Troplong,I,317. Se il condividente ò a qaeslo riguardo in 
più favorevole posiaione chenonM vendltore(cpr.nota6, ao}>ra) 
la ragione di eiòèche la legge nell’accordare al primo uo ter- 
mine di sassBota giorni per ri<ccritione del euo privilegio, sog- 
giunse espressamenie Tu'ouctma ne posrrro<t oootr 

Iieu pendant, ee tempt à eonpr^'uaiee. Tarriblc(Rep..T.rrtm- 
acrtp(ioii,5 3, num. 6 ), assimilando TalienazioDe alT ipoioea, 
colloca il diritto di seguito sulla itassa linea del diritto di pre- 
ferenza, otoatieoe che eolrambi ai cooiervaoo eoo aa'ÌKritio- 
ne pceia nei stsaauta giorot daUadivUioiie,quaiit«oqQe abbia 


comprova la destinazione e Tlmpiego delle sommo piv- 
state(l6).Art.«110(r). 

$ 279- 

Degìi effetti deiPiterixkme, 

L'iscrizloDe rende efficaci, rispetto a’tcrzl acquìreir- 
U (1) ed a* creditori chirogralbn {«) del debitore , le 
ipoteche c privilegi sottoposti a questa formalìU (3). 

Essa determina, con la sua data , il grado del credi- 
tore ipotecario a vantalo del quale è stata presa, com- 
parativamente a quello degii altri creditori ipoteca- 
ri (4).Sifl^jtta data è quella ebe ìndica il registro su cui 
Tiscrizione è stata effèttuita, e non devesi a questori- 
guardo onninamente far caso delle menzioni contrarie 
che potrebbero trovarsi, sia nel registro d’ordine sul 
quale è stata iscritta la presentazione de’ documenti y 
sia in piè del borderò reso alTìscrivente (5). 

L’iscrizione giova a' successori del creditore ed a 
tutti quelli che sono autorizzati ad esercitare i suoi 
dritti, sebbene queste persone non visiono altrimenK 
nominate. Arg. art. «112 (x). Perbnto, il cessionario 
può prevalersi dolTlpoteca affissa al óredito ceduto , 
benché nscrizione sia presa a fhvorc del cedente, e che 
non esista su’ registri ipotecarìi menzione alcuna della 
cessione, blalgram ciò, là prudenza erige di fbr tra- 
scrivere la cessione, in margine delTtscrizione (6]« 

§ «80. 

Delia pereniione delle iscrizioni e dei 
loro rimovamento. 

Ogni iscrizione si perirne y ossia perde la sua forza, 
quando non è rioDovdlata ne’dìeci anni a contare dalla 
sua data. Art. «154 (y). 


•veto loogo posterkrnneiHe illt qsiudletoi dalls tmeriiIoM 
dsll'tito di •tieoaiioee;Bt eodesM opioioBS è dlaimtraliMO- 
te opposta • quelli dt lui ein«M« nel dlMorso dlMo al prio- 
elplo della noia. 

(tt) LL. CO. irt. 1099 e. 

(14) L*art. 2U3 qotDtaaque coocepllo in urmint generali» 
non può venir applicato, giusta la niiura stessa d«llecoee,hiov- 
cb6 al pfIvUegl alla conservazione dei quali Is l^ge ba fissa- 
to un termino speciaio.tl solo privilegio di siffatto ^nere,cbe 
il Cod. civile stabilisca, èquellodel eondivldanla. Art. 2109 
V. tuttavia tri. 2tll, comb, 2113, «8272, nota 21. 

(10) Colesta IscrizioDe che oon può per alcun varsoveoiras* 
similaia a quella di coi parlano gli eri. 2148 215U, consisto 
nella trsMritiooe o copia letterale dei processi verbali indica- 
ti egli srl. 2103 nom. 4 e 2110. 

(16) Tarrible. R6r:, v. lei. T. nom. 8. Ofeuier, 

II, 410. 

(v) LL. CC. art. 1096. 

(1) Cpr, art. 2160-2185 $5 3S7, e 294, nuoi. 3. 

(2) I creditori ipoteesril non vengono preferiti ai chirogra- 
fariiseoonio quanto hanno presa iscrtiione: ilcheeoMrge 
chisrameoiedairaTt. 2234.DeWineoort e Persil 8oirart.2134. 
Greoiei. 1, 60. Troplong, I, 268.Ric.rig., 19 dicambre 1809. 
Sir., X, 1,101. Psa,28 gtugoo 1816. Dal., Jur. gdn., v. Aypo- 
CI9MJ, p. 168.Civ.rlg. 11 ^ogQO 1817. Sir., XVHLL41. Cpr. 
tuitavis S 203, n. 6. 

(3) Cpr. S 269. 

(4) Gpr. srt. 2134 e S 289. 

(8) Merlin, Aep., v. rrotuan'pfidfi, « 7, uom. 14. 

(«) LL. CC. eri. 1998 c. 

(6) Altrimenti riscriiione fmlrcbbe venir caneoUsia ad iu* 
saputa dal eussioaaria. Merllo , v. PrìaiUga, sei. V, 
o. 10. 

(Sr) LL. CC. srt. 2044. T , DD. 5 o. a 22 mg. 1839 , • 
MM. 11 m. 0 27 mg. 1829 e 13 g. 1830. 



Ouesta regola, Ibodata sulle dsflIooUà che provereb* 
bero i cooservatori nel dover dare uoo stato esalto d'U 
scriziooi che rimoDUssero ad epoche troppo rcmotc(l\ 
è generale: essa si applica altresì alle IscrlsioDÌ di un- 
zio |2), come a quelie che fossero state pr^ in ragio- 
ne (h^tecbe di minori, dlnterdetU o di donne 
maritate. 

n conservatore non è obbligato a rinnovare Fiscri- 
zioae che à pesa di ulzio; deve il creditore interes- 
sato provvedere al rinnovamento (S). 

Le persone che debbono, sotto pena de* danni ed in- 
teressi, render pubbUcbe, per via d’iscrizione, lo ipo- 
teche legali indicate di sopra, sono tenute, sotto b 
stessa responsabilità, e floo a che dura la tutela o il 
natrìmooio, a provvedere al rinnovamento delle iscri- 
zioni esistenti. Ma quest'obbìigazione non gravita nò 
su’ minori diventati maggiori, nè sulle donne diventalo 
vedove, nà su'ioro credi o altri successori (4). 

La computazione del termine di ^cd anni (Issato pel 
rinnovamento delle tscriziooi deve esser fatta secondo 
la regola generale, diet termini (a quo) non computotur 
tu lrrmwK).Pcrtaoto,noa si b entrare nel calcolo il gior- 
no ne) quale riscriziooe ò stata presa^ma vi si compreii- 
de il di io cui spira U termine, nel scuso che quello è 

(1) ÙUcuuionmé sairtrt. Sl54 (Lncré, Let. 

XVI. p. t77 S79, o«B. 7. 

(9) Pirtra dei ceoiifHo di Suio de‘16 dicembre 1807 e 23 
nBoaio 1806. Troploag, UI. 716. C«eo,13 febbraio 1812, Sir., 
IH. 2.280. CiT. rif.. h epcile 1626. Sir., IIVI, t, 374. To- 
IsMfSS meno l828.Sir.,xXX.2,l82. Reeoet, 18 giagoolSTS. 
8ir., XXXII, 2, IKI. 

(8) Perere del eoMigUo di 8UU> più eovra elieio. 

(4) Parere del coosiglio di Stato deli-S mano 18t2. Cpr. S 
tl9, oote 5. 

(3) Tre diverae opfoionl »i formaroeo eirea il modo di con- 
iare II tarmiee di dieci aenl llaeeto el rioDoramcoio dalle iteri* 
sloai. Seeoodo la prima, il rÌBDovemeolo dorrebbe, odia spe- 
cie poeta al $, loterreQlrcsI più urdi il 9 giogoo iSaS. Di$i 
farmtftl compnteithir fi» (anm’no. Merlia, Reo. ?. imeripiion 
AypocAdcotft. g8, bla, a Q%ta9§t„ v. Détai, 4 bit, Colmar 30 
JogHe 1613, 6if., XV, 2,23, Con»*Utatiim. Sir., XXll.2.217. 
Oinau la aaeooda 11 rioaorameato ai sarebbe aocor potato fa- 
re atUmeaia rij fiogao. Dira lenm'nt tton compufaninr m 
lirmino. Deirioeoort, HI, p. 353. Persli. auli'art. 2i54. oom. 
6. Parigi 21 maggio 1814, Slr>, XV, 2. 228. La iena opioiooe 
che abbiamo adotuia.iiceome cooforaM ai priacipii geocrali 
•olla compo tatloDe dei termini ( Cpr. $ 49, ooia 15; Grcoier, 
I, 167; Troploog, 1, 294 314), è era coaaecrata daaoacoitan- 
ta giarlapradeaia. Bie.rlg., 16 aprile 1825, Sir.. XXVI, 1,153. 
CacD, 19 febbraio 1825, sTr., XXVI, 2, 174. fiordeeoi,23gM|. 
Baio 1826. DsUfii, 1826,2, 999. Nimea 7 marao 1826, Delloi, 
1826, 9, 209. 

(6) r. a« quatta regola: Herlio. Jttp., v. ùiicr^ltoii bypo* 
iMaaire. $6 bis; Greniar, I, 107; TateIHa dea praacrtpliona, 
oom. 545, 0 otg.; Delriocoart, IH, p. 350. 

(7) 6rcaiar, I, 106. Rie. rig.. 7 loglio 1829, Dal., 1829, 1, 
290. Rie. rig., Uglogoo 1831, Slr., XXXI, I, 357. CIv. caia., 
20 dicembre 1831, Sir., XXXH,I. l5t. Aogera,4 gconaio1833 
5ir. , XXXVl , 2 , 172. NcH’ emmeitera eoe faceiaroo liffaita 
opioioBO, «rediemo totiaria doreroe, eoo Troploog ( HI, 7l7 
e aeg. ), loeirlogrre l'appiicaiioiie ai diritti riipeuiri dei ero- 
dilori fra toro oa’rapporti eoH'aggiadkalario. Epperò i credi- 
lori che BOB banoo riaoorato la loro iacrUiooe dopo l'aggiadi* 
aailooe, aoo possono esereitare il diritto diiegoiio cooiro il 
imo al qtula Paggiodleaiario abbia traameeao i' immobile da 
lai tcqoiataio, aaoaa ebe ne abbia pagato il preiio-» Mcrlio, 
R4p., v. instrip. Aypot., S 9 bis, o. 5 4 di parere eba l' iKri- 
siooa ooo abbia operato il sao effetto legete se non qotodo H 
creditore ha prodotto oeirordiae aperta Ut seguito alla apro- 
priailoBS fonata od alla veedUa volontaria dcirimroobilaipo- 
locoto. Ifeir ammettere eoaiffatta opinione, qoasto antoro ha 
perdoto di viale eba la ecaieoaa d' aggiodìcaiiooo ceetitoiaea 
Ito i craditeri ipoiatari e raggiadieatsrio uo cootratto io far- 
lo del quale queal'nliimo A obbligete a pagare il praaso nella 
iMoi dei erediiori cbail trovarasee ie ordino uiiìo per rice- 
verlo, giusta il toro grado airepoco daH’ ag|ia<licajioot. Co- 


l ulUmo giorno utile, o che il linuovjmeuto non può piìi 
farsi vaicvolinenle rinUomanl. LaonUo una iscrizione 
presa il 10 giugno 1825 si trova perenLi,se non è siati 
rinnovala al più tardi il 10 giugno 1835. (3). 

L’iscrizione resta soUouiessa aUa necessità del rinno • 
vamento lìnchò non à prodotto il suo elfetto legale (6), 
quali che sicno d’altronde i cambiamenti sopniggiunli, 
sia nella posizione del creditore o del debitore, sia nel 
la condizione deil’iiiimobtlc ipotccato.L’na iscrizione de- 
v’esser considerata come qut.‘Ua che abbia prodotto il su > 
edetto legale In caso di esprupriazioue forzati, dal mo- 
mento in cui l'uggìiidicaiiooe è cousuinala(7)in un mo- 
do regolare o deffliiiUvo(8)*,ed in caso di alienazioue vo- 
lonUria, dopo lo spirar del termine di quaranta giorni 
a partire dalla notilicaiionc fatta a’ creditori iscrilli , 
couforme aU'url* 2183 (x) (9). 

Pertanto, il rionovameulo è necessario, quantunque 
il debitoro sta caduto in dccotìone o in falliuiento (i0),o 
la sua su(\cssiouc sia stata acccttitu col bcn' llzio d’in- 
ventario ovverosia divinuta vacante (^11) oÌl creditore 
abbia colpìlodi pignorameiilo l’immubile ipotec:iUi^l2), 
0 si sia reso egli sti'sso ai quireute dell' immobile audet- 
to al suo credito (13),o ialine sia stato rivaluto da’ler- 
zi detentori (1 1), 

letto modo di vedere ei pere edupqae Ìoimmetsibile,ed à pib 
forte regioav rigettUmo quello di Delloz ( Jur. gén., f.hypo- 
tMtfust, p. 302, nom. 9), il quiie peosi che iolieoio dopo la 
chiusure deirordlDeelecoosegoa delle cote ebbie riscriziooo 
prodotto 11 eoe effetto legete. 

(8) Se le seaieou d'eggiodieeiioae veDisie ioflrroale In ep • 
pello, aoa dlspeosereb|>c,iuUevie del riaaovemeolo dell'iKri- 
tioDe.— Nel ceso di eomeoto di sesia, la oeeessilà dei linoo- 
vemeoio cesse solameote dopo le senteoia d’sggiadieeziooe 
eolls seste. 

(9) Greaier, I, il2, Troploog, HI, 723. Parigi, 29 eg. 1815 , 
Sir.,XYl,2,175. Bordeeox, 10 luglio 1823, Sir., XllU.3.246. 
Parigi, 20 febbraio 18Z5, Sir., XXVI, 2, 33. Montpellier , 3 
geoDiio 1827, Sir., X.XVll, 2, 2ll. Liooe 10 febbraio IN30. 
Cir., XXXI, 2, 202. Civ. rig., 30 msrzo 1831, Sir., XXKl, 1 
343. Civ. rig. 1 1. 1834. Sir., XXXIV, 1. 504. Mertio ( Arp., 
V. lAScripfton AgpoiA4ca«re, 8 bis, oum. 5 e 6) a Dallui {Jur. 
gen. v. bgjiol/kr/uez, p, 303, oum. il ) professeoo, io quaai«* 
concerne quesi'ipoieca, te upinioni che aismcuono pelcasoin 
cui l’ immobile sia sino veoduio per esp^riaziune furzite. 
Le regiuoo che abbiamo dau oella nota 7^r combaiietcquo- 
ali opiuiuoe.aj applica per snal ogia al caso di alioneiione vo- 
lootaria, poiché lo apirar del ter mine di quaranta giorni senza 
i'iomenio di sesta costilaisce u oa tacila acceiuziooe delle of- 
ferte coQtenule nella noiifieazioue , eJ intercede perciò, tra 
l'acqaisitore ed I cradiiori ipotecari, un contralto siiojle a 
quello che risulta dalla sementa di aggiudicazione su spro- 
priaxione forrata. 

(z) LL. CC. art. 2082 e. 

(10) Grenier, 1,114. Dalloz, Jur. gen., v. àgpolàègurs.p.SOf, 
Dum. 8 Troploog, 1)1. 660 bis. Civ. rig., 17 giugno 1817, Sir. 
XVII, 1,287. Liruoges, 20 gioguo 181U. Str., XXXI, 2,57. Caen 
19 febbraio 1823. Sir., XXV, 2, 32l.Rouen,30 maggio 1826, 
Sir., XXVI, 2,65. Civ. rig., 15 dicembre 1829, Dal., l830, I. 
60. Civ. rig.. 29 giugno 1530, Dal., 1830, I, 3l0 K. io senso 
contrario: Persi), sull* art. 2154, oum. 7; Pardessus. C’our* 
da droit commerciai, IV, ll23; Parigi 7 luglio 1811, Sif-, 
Xl, 2, 487 ; Parigi, 9 marzo 18l2, Sir.. XH, 2, 408; Ura. 
lollea. 3 giugno I8l7, Dal., Jur. gtn., v. ciL, p. 54; Pa- 
rigi 7 dicembre 1831, Dal., l832. 2, 77. 

(11) Bordeaux, 15 dicembre 1826, Sir., XXVII, 2, 221. 
Civ. rig., 29 giogao 1830, Sir., XXX, 1, 253. K. in senio 
contrario, Roueo, 18 marzo I8i0, Sir., XXV, 2, 321. 

(12) Civ. casa., 51 gennaio 1811, Sir., XXI, 1, 180. Rie. 
rig. 9 agosto 1821, Sir., XXH, 1, 38. Rie. rig., 18 agosto 
1831, Sir., XXXI, 1, 174. 

(iSj Caco, 30 gennaio 1836, Sir., XXVI , 2. Sl2. Rig. 
rig., 3 febbraio et mano 1828, Sir., XXVIll, 1, 142 a 501. 
Boorges, 28 maggio 1827, Sir. , XXIX, 2, 103. Grenoble » 
10 nuno 1832, Sir., XXXII, 2. 408. Y. luliatia Greooble, 
25 maggio 1822. Sir., XXIII, 2, 26. 

(13) U leno dclcmoic che si trova surrogato ai diriut <po- 
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L'itcrìii(med«man#|neanroriniUl deli’ art. 31S4 
deve per conservare airi^tcca il suo grado primitiTo, 
dinotare di essere stata presa i| rinnovamento di una 
Iscrizione precedente d’nna tifata (18). Questa U 
scrizione dovrebbe, a rigore, contenff'e egualmente 
tolte le enunciazioni esatto dagli art. 3148 (a) e 
3155 (6). Essa però può esser ronsìderata come quel- 
la che sufDclcntcmcnte sodislb il voto della legge, se 
indica l'iscrizione in rinnovamento della quale è stata 
presa, in un modo si preciso che sia impossibile di 
ingannarsi su tale iscrizione, la quale serve allora di 
complemento alla nuova iscrizione (18)* 

Quando il rinnovamcnloèslato eflettuito In tempo n- 
tilc,conscrva all'Iscrizione originaria tutta la sua effica- 
cia, per un nuovo terminedi dicci anni ad incominciare 
dal giorno in cui à avuto lun^n, n mette il creditore in 
posizione di poliTc, mercè un secondo rinnovamento^ 
conservare all ipctera il suo grado primitivo durante 
un terzo periodo di dicci anni, e cosi di seguito. 

I.aperei)7Ìoticdi una iscrizione per ki mancanza di rin- 
novamento nc'ilieci anni [Kirla s<'mprc seco la perdila 
del grado annesso a quella iscrizione. Ma il creditore fl- 
no a che la sua ipcd<*cao il suo privilegio non sono e- 
stinti e clic sì trova nc’termini indicatial §37S,può do- 
mandare una seconda iscrizione la (piale produrrò, a 
partire dalla sua data, tutti gli eflètti che produrrebbe 
una prima iscriiiooe presa nella stessa data (i7). 

$381. 

tkUa ridutiotu dtlU itcrùtoni. 

La riduzione dì una iscrizione è una radiazione pir- 
zialc di essa (l),sia in ciò che concerne gli immobiOcui 


essa colpisce, sia rebtivamente alla somma per la qua- 
le è presa. 

La riduzione bon può aver luogo se non quando ò 
stata volontariamenle consentita dalle parti interes- 
sate aventi capacitò (3) a quest* uopo , o quanéa è 
stata giudiziariamente ordinata in seguito di una di- 
manda di restrizione d'ipoleca prodotta dal debitore (5) 
nello seguenti circostanze. Arg. Art. 9157 (éy. 

1. Quando una iscrizione, presa in ragione di unlno- 
tcea legale (4) o giudiziaria (SJ, colirfsce più immobili 
che non sia necessario per la sicnrena del credito, il 
debitore può reclamare la restrizione dell' ipoteca ad 
uno o più di quegli immobili, salvo che l'Mrizione, 
generale nel principio , sia giò stata convenzional- 
mente (7) ridotta. Art, 3161 (iQ. 

L’estimazione degli immob'ili Ipotecali, necessaria 
alla valntazioDc della domanda di restrizione, ò abban- 
donata alla prudenza del magistrato, il quale deve pe- 
rò procedere a questa estimazione aecondo I dati in- 
dicati nell’art. Sl65(e)(8). 

La domanda di restrizione é ammissibile solo quan- 
do il valore deirnno o di più de.gti immobili gravati ,de- 
doltone qnalnnquc peso,ecceda di più di un terzo Tarn- 
montare del credito , per coitale, spese ed interessi, 
Art. 3162 (f). Se il credilo lesse indennizzato, llpote- 
ca non sarebbe riducibile che quando il valore degH 
immobili oltrepassasse notoriamente le bastevoli ga- 
renlic. Arg, art. 2145 (o) (9). 

9. Quanto, nelle Ipotesi prevedute dagli art,3i59 (ni 
e 3148 (i), n. 1, la valutazione anilatcrale fatta dal 
creditore è eccessiva, il debitore può reclamarne la 
r'idtizione. Art. 9165 (*) e 9164 (I). 

8. Quando ò ad un tempo quistione di ristringere 17- 
polcca sotto il rapporto degli immobili coi colpisce l'i- 


Utatl dei credlinri che ha pigsil, eoa può toAUI MertiUrli 
se non in quanto ho fatto rìnnovara le loro iitferftfonl. 

(15) Iferlio, Bép., v" lacription hapoffeatra , $8 bit, n. 11 
Ble. rig., 14 giogao ISSI, Sir., XXXI, I, 8S7. 

(a) LL. CC. ari. 9042. T. MH. 19 8g. a 5 tg. 182», a R. 94 
0. 1890. 

(i) LL. CC. art. 9047. T. DD. 1 s. <898, 4 8 a. 1838 , a M. 
6 a. 1893. 

(im Civ. caia.. S9 Ishhralo 1898, Sii.. XXV, I, ITS.Qnmo- 
bta, 9 gennaio i82T.8lr., XXVII, 9, 916. 9. laUavit Heriln, 
B<p., V* rii., sa bla, nnm.'lS ; Creniar, 1, 117, Cir. rlg.,14 
grnoaio 1818, 8lr., XVIII, I, 300. 

(17) Bpperé, la pcrtnzione della prima licriziooa preaa dal 
vendiiora aon In pregiodlea In alcnn modo , allorcbd prendo 
ano ateondt laariiione no' larBlsi Indicali al S 279- Parigi , 
94 mano lgI7. gir., XVin, 9, 19. Parigi, 90 febbraio 1834, 
Bir., XXX, 9, 180. 

(t; Aig. art. 9148 eom. 9 a ut. 9181. La ngole rolativa 
alla eanecllailoea delle Ipotaehe a'applieano pertanlo la ge- 
nerale, alla riduzione di quella. Merlin, Bép. , v* fadiatìtm 
étt AppoiAiftiu, S 19. Ferali, aall'art. 9l6l, anm. 6 a 7. 

(!) cpr. a quello riepello S 

(3) A diffeteuii della domanda • caacelltilone iPiMrlilonu, 
ebo paA venir fatta dal terrò detentore delrlminobile gravalo, 
e da ogni creditore Interesaoto o far valere la nnllllé dell’ I- 
seririoDe , lo domanda a rldnslene d'ipoleci non pnò venir 
propotu ftiotebS dii deblloro. Marlin, op. et loe. cu. BaUnr, 
IV,eS8ae»9. 

(e) I.L. CC. art. 9081 e. 

(4) Periil, ( tnll-art. 9161, nnm. 8) a Balinr ( IV, 780 ] In- 
segnano ebe l'Inoioea legala dallo Siala, dei egnnni a degli 
Siabilimenil pnbhlici non è anaratUva di ridnziooe. Dallot. 
(dnr. gin-, AppoiASquet, p. W, n. 19) eombilto l'opinionn 
loro, infocando lo genenliu dai lortniol doli* ori. 9161. Sif- 
fatta roDIrovenla non al larebba pomo elevala laddove eo- 
driti aniort sveasero eonoaelnu la diopoaiiione dell'iri. 18 
della legge del 16 sallembra 1807 , la qnala eommalU alla 


Carla da' eoSll di piaBnncitH inllo domindn a tldnZIono d*I - 
polect falle dii coaubill. 

(5) La domandi di ridaelone non può venir ipplicnla allo 
Ipolccho conveoiioNli. Art. 9189, al 9(9937) , Amieos , 91 
nano 1894, 8ir., XXIV, 9. 13». OraDoble, 3 gannaio 1835 , 
8<r., XXVI, 1, 144.— Xlla Mtabbe arameaelbilo noi eaao pra- 
vitto dall' art. 2130. Marlin, Blp., V* rndiolion du AypotAd- 
VUtf, S 19. BaUnr, IV, 700. Oranlu, I, 83. P. In aenio con- 
trario. Delvineonri, aoll’art. 9181 ( Dnlloz, qp. • 0. «h., P* 
838. nnm. SI ; Traplang, III, 7ISO. L'ecceaiono chi ammeuii- 
mo, touocM fono riSouu dalla letto rt della leggo, ne pera 
ovidentemenie eonformo elio epirito di qnella.Cpe.Xitecnaefom 
OH Cmeoil ifilot eulfarl. 9101. (Loerd, Ldg., L XVI, p.9Si, 
nnm. 14. 

(6) Il trgiileiora, negli nrt. 9181 n 9162 al è aervlin dalla 
pirtfla domaÌH$, Codacci «spr«MÌooe la <|oale irai pia eomand 
eoo algBiOeato accenna ad oo leotraento compaato d*ni»a e* sa 
d*abiiatienes di campi, di prati* di TifadU eee. è adoperata 
qui eoiM •ìdodIbio d Wan ì n nHo, ed loaiea opoi poter* diati»* 
lo dai dreoataiiti fondi in ooflfloq#* w*"^*ra. Merlin» Rep** 
p* cir., % fd—Dalrioconn* III, p. 80I* 

(71 Cpr. ari. 2M0 • 2UI. Comb. 8143 e214#. 

T. ifCfipltoA kwBQihiMint S 9* nota. 23, V, parb IftriMl eoi* 
Vari. 2149, B«m. 3, Dallox, <nr. a v.eir., p- 434, stun. 14. 

(d) IX. CC. art. 9055. ?. D. 20 «g. 1826. 

(•) LL. CC. ari. 2059 e. , , . 

(8) L’ ari. 3165 ba aaefQia la ria dalla perbla. »«*• 
perchè tropM diapendiosa. Hertio, Rèp.* r fodsorion a /ip* 
p0thiqu€$g i J8. Troploog* ni, 774* 

CC. art. 3U66*. 

(9) LL. CC. art. 2037 e. 

(9) Dallot, op. c r. cil, p. 435, asm. 19. 

(4) LL. CC. ari. 2018 c. ^ 

(i) LL. CCa ari. 3041 T. »II. 12 |g. * 8 ag. il39; e R. 34 
V. <830. 

(k LL. CC. art. 2037 e. 

(I) LLaCCairi. 2Q58C, 
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scrizione, e di ridafro la toinsia per cui questa ò stala 
presa, cl Di d'uopo appUcarc, combinandole, le regole 
da noi esposte sotto i ni 1 e 2. 

Gli cfTctU della restrizione non sono ponto irreroca- 
bili. Se gHmmobili cni Tipoteca è stata ristretta dìven* 
tano,pcr un caso qualunquc.insuQlcicnti ad operare una 
intiera garentìa in favore del creditore, pub questi esi- 
slgcre ua$unplementod'ipoteca,Arg.art.2lSl(m)e2U>4 
Può del par! prendere. un'iscrizloDe suppletoria quan- 
do è stabilito elicla valutazione servita ol base alla ri* 
duzioDC della sua iscrizione primitiva è inferiore airam- 
montare reale del suo credlto.Art. 2164. In ambo i ca> 
si, il creditore non à grado, pel iupplemeuto dMpotcca 
che cosi sì procaccia, se non che a far tempo dalla nuo- 
va iscrizione che à presa» 

De) resto, ripoteca ristretta in quale ebe siasi manie- 
ra, continua a godere di tutte lo prerontive die vi 
nno annesse prima della riduzione (IO]. 

Oltre queste regole generali, b legge contiene sulb 
restrizione, durante la tnteb o il matrimonio (HI, del- 
Pipoleca le^le de’minorì, degli interdetti e delle donne 
maritate, le disposizioni che temono: 

Quando il valore degli immobili del tutore eccede no« 
tonamcntc (12) le garcnzle necessarie al minore , può 
egli dimandare b restrizione dell'ipoteca legale a certi 
immobili bastevoU per garentire pienamente gli interes- 
si di qucsVuUimo» Questa domanda , che si dirige con- 
tro il tutore surrogato, dev'esser preceduta da un pa- 
rere del consiglio di famiglb, e giudicata nella forma 
contenziosa (13), sulle conclusioni del procuratore del 
refl4). Art. 2t43e 2145(n). 

Il marito è, in circostanze analoghe (15), autorizzato 
a domandare la restrizione dell'ipoteca ìcgulc delta mo- 
glie. Nonpertanto, questa domanda può esser formata 
nolo col consenso delb moglie (16), e deve esser prc- 


<m)LL.CC.in. 20l7c. 

110 ) Mcrtio» Ucp.. V. tuMnflìon hppotkicair$t fi 3, Dsm. 
23 TroploQg, li, 644 bis. Cpr. Ageo, 15 geonsio, 18^, Sir. , 
XZVU 2. 129. 

(11) Cpr. soli* rrstrìt'tooe operati dal contratto di natrl- 
RioDio o dall' atto di Domioa del Ultore: iri. 8140 e 2l4i fi 
864, noie S, 9, 2l,e32. 

(12; Tale rspressioDe indica ebe io questo caso, la disposi- 
aloni degli art. 2l6l e 8165 vogU)oo easere applicate eoo oa 
rigora affatto particolare. 

(13) Bourges. 1 febbraio 1831 , Sir., XXXI, 2, 888.Cpr.ciT. 
caia., 3 gg. 1834, Sir., XXXI V. 1, 434 ; Parigi, 11 gg. 1888 , 
Sir., XXXV. 2, 386. 

(14) L'art. 2143 h : aprii avoir $ntendu U procurtur du roi. 
CMoats diSDoaisiooa rtcoira nella regola geoaraia eonociaia 
dairart. 83 del «od. di proced. Le espreasiool che srgaono, 
«4 •ontTodVoioìremaftt ovae Itti, non al applicano alla donao- 
da a rastrlilone dairipoteca legale della moglie. Arg. artlaob 
tua, al i (tS68). Cpr. nata 18 infra. 

(Ili LL. CC. arL SÒ39. 

(15) fi quanto eaprtme la parola pareifùwumt cBa adoperi 
raru 2144 (2038). Parsi!, sn qneat'artieolo. 

(16) tropfoog, ni, 681. Bie. rig., 9 dicembre 1824 , gir. , 
XXV, I, 2l3,Booeo, 3 febbraio 1884, 8ir.,XZXlV,2;884.F. 
In aMtso coDlrtrio, Nancy, 26 agosto 1825, Sir., XXTl, 2149. 

(17) La regola segnata dagli art. 407 a aeg. ( S28 e aeg. } si 
apnlteano a qaeai'aasemblea di famiglia , aalvo la differènia 
dal nnmero dei paranti di edi ai compone. Malevllle e Persil 
sdirarl. 1144*11 trtbnnale non è legato dal parere del conal- 

f lio di famiglia, aè nel elio dalf art. 2143, né io quello dal- 
art. 2144. Merlin , Bcp., v. iiuerfplioA Àjfpothieain, fi 8, 
ftaa. 23. Periil, tnlPirt. 2143, nom. 3. 

(18) Il proenratota del re è in qoeito caso parte principale» 
mentre non è ebe parte aggionta neiripoicsf prerlsta dall’an. 
2143, a leoore dal quale la domanda del latore Tool esser fatta 
contro il proiutora. Cpr. nota 14 mpra. 

( 0 ) LL. CC. art. 2088 c. 


ri'diinti.'monte soUomossa n|h|Sr dc'qu.iUro più pros- 
simi parcnlidì cost(M,riuni(iinCRi'mbloafainìlMrc(17). 
Si p;iudi<ia c^MitrailitL^iammitc col procuratore del 
n* {18}. Art. 2111 (oS2Uo. 

' § 282 . 

Velia radiazione delle iscrizioni. 

La radiazioiio di una iscrizione è la dichiarazione che 
questa iscrizione ò ormai da considerarsi come non av- 
vonula.Questadielii.inizìnne.'i luogo mediante un'anno- 
tazione clic il conservatore delle ipoli chc fa in margi- 
ne dell'iscrìzione du radiarsi, ed in cui riporta l'atto in 
virtù del quale in radiazione 6 lu(^o (1). 

Una iscrizione può essere radiata, sia col consenso 
della parte interessata, cioè a dire, del creditore o di 
quelli che Io rappn'senlano (2),sia in virtù di una sen- 
tenza, sìa ìnGiiC in virtù delrordinanza del gìudic-com- 
missario, ne’ casi preveduti dall’art. 759 del codice di 
procedura (3)* Art. 2157 (;>) (4). 

Offoi pcrsoii.ì ca|>ace di diserro, in un modo .assolu- 
to, ocl credito p<‘r garentìa del quale riscrizionc è sta- 
ta presa,può consentire, anche gratuitamente, la radia- 
zione di questa iscrizione. Ma le persone i cui poteri si 
limitano a riscuotere o a cedere per via di trasferimen- 
to un credito ipotec;irìo, non possono prestare adesio- 
ne ad una radiazione se non quando la loro acquiescenza 
è b conse^enza di un pagamento (5). Il consenso da- 
to alla radiazione deve, in tutt’i casi, riunire le condi- 
zioni necessarie alla validità del consentimento in gene- 
rale (6), cd esser comprovato con nn atto notorio, che 
chiamasi atto di rimozione (moififerèe) (7). 

Una sentenza che ordina b radiazione ai una iscrizio- 
ne non autorizza punte n conservatore ad effctlolrla se 


(1) Lo formtlitè preterlite doli' art. 2144 non enacornaan 
che la resirixiooo da Cooieatire DeUlolorosse del marito; elle 
non t'applicano alla rinoneìt dell'ipoteca legale che la moglie 
foBie per fare a proOuo d’uo terzo.Cìr.casi.,13 febbraio Ioli 
8ir.,XJ,I. 167. Bic. rtg-, 9 geonaio 1823, Sir., XXnl,l,l48. 
Civ. rig.^ loglio 18^, sir., XXlIj, I,4U. 

(1) UarUo, Bop. , v. rodìolion S 9- 

(Iq T. solla caDeellazione delle Ifcrizioni prete neiriolereo- 
■e dal pobblico erario: Deciaioof miniatcìiali del 28 noTem- 
bre IBOS a 24 febbraio 1808, Sir.. X; 2,331, e ao quella dalln 
iacriiioni prese oell’iiiiereaae del comnni e da^t Inaiiioti di 
beoeficeoza. Decreto dell' il termidoro anno zìi; Deeisiorìe 
mioisietìale del S6 leiiembrc 1809, Sir., X, 2, 11. 

(3) V. Salla cancellazione delle iecrizlooi che colpiscono qb 
I mmobile il coi prezzo vcone^dlatriboito col tnezio d'oo gia- 
dtzio di ereduBiione: Cod. di'pr., art. 759, 772 e seg.; Gre- 
nler, II, 528 ; Civ. rig., 10 giugno 1828* Sir.,XXVm,l, 242» 

(p. LL. CC. aru 2051 c. 

(4} L' iacrizione presa per sicorezza d'QDt rendita Tiialiila 
tool ceserà cancellala anlla ptodazione dell' eatrauo dell' atto 
di morta del creditore proprietario di quella. DoeUione miol- 
•leriale del 17 novembre 1607, Sir., 'IX, 2, 224. 

(6) Cpr. Grenler, II, 521 e aeg.; Tròp(oBg.|(,738 bis e s«g.; 
Merlin, Itep-, v. radtafion, nnoi. 2; Persil , laU’art. 2157. 
Bum. 4 e seg.; Torino 19 gennaio 1811, Sir.,' Xtll, 2 , 369 ; 
Gir. rig., 22 gingno 1818, Sir., XIX, I, Hi. 

(6) Egli è per cooiegneoia sosceuivo di venir Impagnato 
per causa di violenti, di dolo o d’errore. Cpr. Donai, 10 geo* 
Mio 1812, Sir . XII, 2. 370. 

(7) La ntainUvée non poè ventrdata da un mandatario, por- 
latore di procura aotio Orma privata. Lione • ^ dicembre 
1827, Sir., XXriIl, 2, 287; Bic. rig. , 21 luglio 1830. Sir. , 
XXXVl, 1, 921. Cpr. fi266, nota 18— Quai'é la poalziooe del 
creditori che hanno contrattato sotto li feded'oo.auodlfRaifi- 
(uCde,allorcbè questa non è segnila da cancellazioDeleffeUtTiT 
r. cir. casa., 4 gennaio 1831, Sir., XXXI, 1, 126. 
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non mwndo è «lata refeifc^iiUimo grado di giurisdi- 
zionc o i passata in giuuidn Wi salvo fosse stata 
dichinrata esocotoria P)* 

Colui cho domanda la radiaiU^c^oTC produrre nna 

SpcdizionOv sia dciralto autentico CTCCQUiprova il con- 
senso del creditore alla radiazione. siJ'aBHawntenza o 
, dell'ordinanza eJie la pronuncia (40). Quest*|’iiiziono 

resta depositata airnfizin della coi^'rvazi^lelle ip)- 

teehe (11). <Vrt. 21d8(g), Cmlicy di prdtodura, ar- 

tic. 77'4. , . , 

Ln domanda di radtaiioi>o pilo essere formata non 
Io dal di-bitorc o di’ti rzi detentori deirimmolulo rolpi- 
lo diirisorizione, ma da ogni persona inteo.'Ss;it:i (1-2). 
Essa può avere p;T fondamento, sia la mancanza di figm 
titolo die autorizzi a pn iKlere iscrizione; sia l'irr. go- 
larilà di ll’iscrizionc (13), sia la nullità del titolo o le- 
slinziouc del eredito (1 1), in virtù de’ ipiali risenziono 
è stata presa, sia infine l*cstinzinne del privih gio o del- 
l’ipoteca. Art. 2100 (r). Questa deniaiah si priKlii. o, m 
tesi generale, avanti il tribunale di prima istanza od 
cireniidario ove è situato fimmobilc gr.ivalo. Art. -loO 

Qu'miio il consenso dato per la radiazione è dicliiarn- 
to nullo in seguito, o la senlciiza che l’à ordinata venga 
ad essere cassala o annullata; ciononostante 1 antica 
iscrizione non rivive punto «al il creditore fi costretto a 
prenderne una nuova dii' iioiiilia grado se non dal ginr- 
bo della sua dala(IO). Arg. art. 13.11 (t) cbn,art.210G 

(m)c213ì(ij). . . . .„ 

.Od resto; il consenso alla radiazione di nna iscnznj- 
nf' “ili pirla seco riiiiincia assoluta airipolee:i o al pri- 
vaiegio in ragion dc'niiali fi siala presa. 11 creditore può, 
malgratlo (jueslo consenso, prendere mia nuova iseri- 
zioiio (juando non è soddisfatto del suo credito (11), 


Vl .tlECI.I EFFETTI PEUE IPOTECHE E nF.'paiVllECI,WTT* 
ASTnAZIOXEDAE CUADO Oe' CBEDITORI TRA LORO. 

S 233. 

Generalità. 

Gli elTelti che producono i privilegi sugli Immobili, 
fatta astrazione dal grado de’creditnri tra loro, essen- 
do in generale gli stessi di quelli delle ipotia he, noi no 
Irattoremo sinnillaneamciitc.adop rando la parola ipo. 
lerhe p 'r dinotare sì le ipoledic propriamente dette e 
sì i prìvib'gi sugli immobili (I). 

ly.. proposizioni seguènti, enc determinano i caratteri 
del driltn d'ipileca, ne riassumono gli efri lli geiier.di; 

1.” l.'ìpoleca è un dritto reale. Ei ne risiilla: a) Che 
il creililore ipotecario fi prefi'rito, sul prezzo ddl’im- 
mi'bile ipoteralo, a’ creditori semplicemenlcdiirogra- 
farii ed a qiii llì ipotecarli pisleriori(2). (Dci7(o di pre- 
ferenea ). b) Che piò eseguire l'imm.diile ipoti-ealo in 
«liialuiiqiie mano esso passi, ed eaercilare i suoi dritti 
contro ogni terzo detentorc. ( Dritto di revindicaeio- 
nc ). Art. 21 11, (Jf), com. 1 c 3. 

Il dritto di preferenza sul prezzo è parallelo, non s«- 
lyirdiii ilo al drillo di revindicazione; al quale pini so- 
pravvivere (3). Se in generale, il creditore decaduto dal 
drillo di revindicazione lo fi del pari d ii dritto di prefe- 
renza, ci non fi pcrclièla p rdita del primo tragga seco 
ni-vessariamimte c p’r sè stessa la perdita del secondo, 
ma perchfi reilìcacia delle ipoteche è in generale subor- 
dinata, tanto rispetto ai creditori quanba a'terzi acqui- 
renti, alfaderapimi’nto dì ima sola c medisima formall- 
l.à, ossia all’esislonzj di una iscrizione presa in lempo 
ulile. ,\rt. 2131 (y) obn. art. 21G6 (a). 

Quando il dritto di preferenza stipravvlve al drillo di 
revindicazione, può essere esercì Lato nell'ordine aperto 
dopo la venililu volontaria o forzata dell'iminobile gr.a- 
vaio. Esso non si estingue, in simil caso, se non colla 
chiusura di'll'ordine quando il prezzodell'immobilcèdi- 
slribuito dal magistrato (1), coll’investimento delle som- 
me che sono state assegnate a’credilori quandoln distri- 
buzione del prezzo à avuto luogo merefi un aggiusta- 
mento fatto amicbevolmente (5), e infine col pagamen- 


fll V. Cefi, di procedm*. *rt- **8, MB « „ 

(9) Decisione mtnisleriele del 23 frullidoro anno XII. Per- 

u'eVi^irl°™n«'*d«’l" parli davinti II conservatóre 
dello lOOKch*? non btsterckbo. « . » • 

(11) Merlin. Rep , radialion, nnm. 

ttcriale del 18 g«rmile onoo X. Pof»il. *“•• *'*• '*• 5* 

Cpr. Iiecisione tninlsierula dell’il oUobrc 1808, Jovmal de 
fenrtgittre^tnt, nani. 3045. 

(fl) LL. CC. trU 2062 e. _ -• 

(12) Per CMopio , on ftitro crcdIIMc. Ifsrhii, op. v 

** (*13) Tuuavia il dobllore non poò domindifc la ctoMllailo- 
oe dell'lacriiiooe per canea dei vl*l di forma da coi foMo in- 

*''(*ifLlntógcs,’9 maggio 1812, Sir., XII. 2, 49». 

(r) LL. CC. Srl. 20*1. 

(a) LL. CC. ari. 2033 e. . 

(15) r. co qneat’anic. Hrrlin. Bfp., ». rodialion. iuiin. io, 

Occnicr I, 9* j Troplong. III. 742 e scg.: Rie. Hg;. ‘ H?"'" 
anno XII. Sir., XX, 1. 472; Rie. rig.. ?•« „'o i',» ’ 

MII. 1. 261 e 13; Parigi. 9 mam 1SI3, Sir.. \IV, 2, ISO. 

(16) Parigi, 15 aprile 18M, Sir., XI, 2, 472. , 

crnnaio 1814, Dal .j«r je»., tj. Avpol4è7«et, p. 444. Pera» 
(salPart. 2134, nom. 6) « Ballar {iV, 690), »onO di eonirano 
rarere. Cpr. Dplvincoori, HI. p. 8>*9; Dalloi, op.ev. ett.^ p. 
Ahi. nom. 13; P->oai, 10 gemisio 1812, Sir.> XII, 2, 3/0; Pari- 
gi, 12 gìagno 1Hl6, Sir., XVlIlf 2, ll9e 

(Ij l.L. CO. ari. i:05 c. 

Zac. Tom. 1. 


(tt> Lt. CC. art 1902. 

(t») LL. CC. art. 2020 c. , ^ 

(17- CIv. rig. 2 roarao 1830, 3lf*» XXX, I, 3Ì2» 

(1) Cpr. S 266, nota 4. 

(2i Cpr. S 177, nota 3. 

(X‘ LL. CC. art. 2000 c. 

(3) é quanio avviene nelle ipoleii Indicale nelParL 3198 
(3099\ al g 209. nou 2, 8 c 9, al fi 278, aoU 13, e li S 298« 
nota 1U. Cpr. g 269. nota 6, e ^ ’IT% nula 8. 

(p) LL. CC. art. 2020 c. 

(s) LL. CC. art- 206Ò e. 

(41 Cor. Codice di procedara art.7$9, e 707 V, parò g 293, 


D**m. 6. . . 

(5) Tarriblc v. (fawicrrplio»». $7, nam. 12) argoraeii- 
(indo dalle espressioni fìaati deirart.2i9B(2099), iosegoa che 
il diritto di preferenxa poò venire esercitato, fiaiantochdii eoo- 
cordato non fu omologalo giadittalmenie. Ma dal rifiato delle 
modificatiuoi proposte dal tribunato alPart. 749 del Codice di 
procedura, si dedare che il concordato può esser maudalo ad 
cITelto senza essere stato omologato, a ebe per coosegneote, te 
espressioni da cui argomenu Terribile si riferiscono al solo ca- 
so che I creditori non vadano d’accordo ira loro. Cpr. Locré^ 
Leg., t. XXU.p. 233 e 473. nom 92. Persil (aalVert. 2198, d. 
6;Grenier(ll,442, eTropiong (IV, 1005), insegoanoal conica- 
rio; che il ditlUodi preferenza non poò essere esercitalo sa 
non fino alle sottoscrizioni del concordato. Nel che ci aembra 
ebe nemmeno essi non si appongano al vero, li diritto di pre- 
fcrriiza deve potersi esercitare Ialino a che i creditori non ab- 
biano reaUneole toccata la parta di prezzo loro asiegoau od 

26 
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ÌfnU I pi*027o qnrinilo non v'ò fclnto f;ilIo nò s^imli/ìo 
nò a^qiustnmr>nlo :iinit;lh vi>lo. \n. 2198 (a), 

«•tl Jifj;. H;i qu<’sr:irUf«»lo. 

2-' L’ipoUn'a è im d» ilio sulla cosa altrui. Essa noti 
uutniizia mica il creditore ad appropriarsi, in caso di 
non pagamento, riminobiU* ipolerato, ma solo a sollc- 
citJire la vendila di quisrimmobile, per ottenere sul 
prezzo il pagamento di ciò che gli è dovuto (6). 

S.'L’ipotera è indivisibile sotto il duplice rapporto 
deirinimoh I die un è gr.ivalo, e del credito per sicu* 
rezza di mi essa ò slahiiila (7). \rl. 2114, com. 2. 

I privilegi sugli inmiobiU, sleno generali o pjirtico- 
lari, non producono, in generale, drillo di rovindìcn- 
zione. (8); essi conferiscono al creditore solo un drit* 
ter di preferenza da esercilaro sul prezzo degli og- 
pelli che vi si trovano sottomessi. Ari, 2093 (6) c 
2119 (r). Questo dritto di prererenz;i ò della sfoss,a na- 
tura e preduee gli stessi cITcUi di quello che risulta 
dall’ipoleca (9). 

S 981. 

5prrio/i/d. — 1, Dffili effetti fìtìVipuUcd indù che 
coiicernf iinmoOile che tic c gravato. 

1. * L'ipoteca si colende di pieno dritto agli accessori 
reputali immobili (1) i quali di|HMidono dall ogcelto su 
cui essa gravita (arg. art. 2118 (d) e 2133 (cl del pari 
cho alle niìgllorazioni ed act^essioni che quusl’oggello 
può ricevere, sia che provengano dal fatto deiruomo, 
sia d.i yvvenimciili liulnrali (2). Art. 2135 cd arg. da 
qucsParl, Cpr* art. 2175 

2. ’l/ipotec.a non conferisce |>crò alcun dritto sn’frut- 
li c rendite dell’oggctlo gravalo, se non cho a far lem- 
jx), o dalla trascrizione del pignoramento immobiliaro 
« dalla inlim.azioDG falla al terzo deleiitorc,o dalla noti- 
firayioiH‘ precedente la purgazione, il cui effetto è d'im- 
iiu hillzzare i frutti nell’jnleresse df’crcdilori ìpolecarì. 
iwidicc di procedura , art, C82 c 685. Codice civile, ort, 
217(1 (ff).Cpr.§286. Questo princìpio si applica anche 
1 iripottTa da cui si trova colpito un usufrutto immo- 


biliare: questa ipoteco no^Pfrlla che il godimento me- 
desimo l onsideralo in astraltoi e non già i 

frulli dell immobìlc soUoposU airusiirruUo (3). 

3.« L’ipoteca colpisce, in liilla la sua esbmsìone, e 
pcrrinlicro credito, lutti gl immobili gravali, ciascu- 
no c cìas(^a parte dì essi immobili. Da sitTutto princi- 
pio derido le conseguenze seguenti. 

a) Il (icliiitore di una porzione delTimmobile o degli 
immobili ipob'cali può essere tratto in giudizio per l’in- 
tiero credilo (4). 

b) lì creditore avente un’ipoteca generale o un’ipote- 
ca sp'ciale su più immobili, può dimandare che il siu» 
drillo dì preferenza sia dichiarato valcns in un modo 
indivisibile, pel prezzo di tulli gli immobili addetti al 
suo credito, c può opporsi, fino al pagamento integrai * 
d'dr.ammontare della sua collocazione sul prezzo di 
uno di quesfimmobilì, al rilascio di borderò a credito- 
ri posteriori in grado, salvo di.? questi gli dieno sicurtà, 
di conferire l’aminoutar della loro colhxMzione, nel ca- 
so in cui non fosse appieno soddisfatto dall’acquirente 
su cui à oltenulo il suo borderò (.5). 

c) Il creditore la cui ipoteca ricade su più immobili 
può anche scegUerc quello Traessi sul cui prezzo in- 
tende esser collocato per Tiutiero suo en:dito, senza 
che i credilori posteriori su queirimmobilo abbiano il 
dritto di costringerlo a dividere la sua ipoteca e ad e- 
sercitaria proporzionatamente su tutti gli immobili che 
De sonoalTidli (C). 

Questa regola dev’essere osservata rigorosamente, 
ffuando non si è venduto che un solo degli iramoL^^sol- 
tomessi aH’ìpotcca, o quando in seguito della vl-aKLi 
di più d’uno si procede, per la distribuzione del prcz- 
zo, ad ordini separati presso tribunali diversi. In que- 
sto due ipotesi, il creditore posteriore che si trova ^ 
sposto ad esser privato della sua garenzia ipotecaria 
da una domanda dì collocazione suU’immpbile che gli è 
specialmente ipotecato,non à altro mezzo p 'r preveni- 
re questo risultato se non di pagare il creditore che lo 
precede, ed esercitare i dritti ipotecari, ne’quali si tro- 
verà per tal mezzo legalmente surrogato (7), sugli im- 


•Immo iotino • ebe non è sialo loro rinesco rlRaardoalteril 
(Cpr. ire 16W| ilerrdìto rberappreMinia Ulepartedel pretto. 
<a) t.L. CC. art. 2009 c. ri- 

(6 Un orcdilore prima io in Ipotrci non potrebbe ailribolral 
l iromAbile. nlrnerlo ad estimo di periii, gotto pretesto che 
gli «Uri cndiiorl non abbiano looga utile nella collncazìone, 
• .-he la procedura io espropriazione sarebbe fuslraoea Tro- 
plwng. 111. 79S. 

(7) ilypothtca ttt in tota tt in fuofibgr parie. L. 19, D. 
da pign. (.0 1). L. «5. de erici. (21.2 . Cpr. sulle cooseguen- 
le dt «ale indivtarbilUè, 284e 288. 

iSM'pr. fulie eccezioni di coi ésuscettWoqaesU) prloduio, 
§ 2.'»6. nota 2. i r r- » 

(b LL. CC. art. 196$ c. 


(c) I.L. CC. art. 2005. 

(9) 0«’ndl ule diritto di preferenza è indivisibile e si 
rstfnde di piett dirino ajrH interessi del credilo. 

(1 } t^sl gl immobili per destinazione sono compresi di pleo 
diritto Dell I» getta z torte ipotecaria del podere a coiaono annes 
ai. Toliavia se il debitore H vende separatamente, o «e ne mo- 
ta la destinazione, essi rimangono sciolti dai legami dell'ipo- 
leca depnnendo la qnallii di Immobili fittizi. Cpr. Rie. rig., 
• agosto 182S, Sic., XXVI, l, 133. Se gli immobili per desti- 
nazione forooo acqoeatraii inaieme col podere col sono affetti, 
il creditore ipotecarlo conserva il ano diritto di preferenza 
sol prezzo che r«e provieoe. eziaodioebé siano venduti per in- 
canti separati. noDBÌ. 8 gennaio 1818, Sir., XVI, 2, 46 Civ 
rig.. 4 febbraio 1817. SIf., XVU, 1. 389 
(di 1 1. CC. «n. 2001 c. 

(a> I L CC. art. 20i9. V M. 14 f. 1829. 

(,2) l^muinotie o( connjbo rf, Storo sulllrt, 2133 ;Locr4 


Lég.. t. XVII p. 988. num. 12). Leggi 13 e 16 0. De pign. 
(20, 1). Perail o DeUincouri. suH art. 2133 — Qoaado il prò- 
prieiarlo di un bene ipotecato to aumenta per via di acquisti 
(quali non costitui«cono ponto accessioni nel senso proprio 
di questo vocabolo, rpr. Orenier, 1, 148; Parigi 6 marzo 1834, 
gir.. XXXIV. 2. .308. 

ifì LL. o:. art. 2069 C. 

(j) LL. CC. art. 2070 c. 

(;ii bdvineuori e Per>il, snll'art. 21(8. Proodbon, de l’uZtt- 
fruir. L 27. f. però io senso opposto, Torino, 24 aprile 1810, 
Sir.Xl. 2. 319. 

(4) Parigi. 31 agoMr) 1815, Sir., IVI, '2, l2. Civ., csss>>D 
maggio 1818. Sir., XVUI, I, 29i. 

(5) Se il creditore la cui ipoteca si estende a parecchi Im- 
mobili si è coDieotato di una collocstionc sol prezzo di un ao- 
lo di tali immobili, non può costringere i creditori posteriori 
collocali aol prezzo degli altri immobili a reintegrare il valo- 
re della loro collocazione, sebbene non sia stato imcgralmen- 
te soddisfatto del valore della soe; essendoché consentendo 
alla aenicnza di graduazione che circoscrisse io tal modo l’ef- 
fatio della sna ipoteca, rtoaitciò al luogo ebe gli competfva, 
la quaulo concerne gli Immobili sul prezzo del quali non fa 
collocato. 

(6 Grenier. 1, 179 e seg. Dalìoi. Jur. gén . v. hypolhèqutSt 
pag. 398 e seg.. Troplong, II, 750 e seg. Parigi, 24 novem- 
bre l8l4.Sjr..XVI.2. 243. Bordeaux,? luglio 1830, Sir., XXX, 
2. 362; Bourges, 31 loglio 1829. Sir, XXX, 2; 20. V. io senso 
opposto; Parigi, 28 agosto 1816, Sir.. XVII. 2 , 376. 

(7) Art. 1251 n. 1; Tarrible ( Rfp, v. fronzertpftoA, $6, 
num. 5) pensa che il creditore, il quale goda dì una ipoteca 
apeciale sopra uu iromobile il cui prezzo sia assorbito dalla 
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mobìli die non sono sottoposti alla sua prupria ipoteca. 
Nè potrà egli tampoco far valere questi dritti su quelli 
fra gHmmobili che sono gravali d’ipoteche d’un’origi-- 
ne anteriore alla sua (8). 

Ma l'applicazione della regola su esposta è soggetta 
a modifioazione nel caso In cui la distribuzione del prez- 
zo di tutti o parte degli iminobili sottomessi àiripotc- 
ca del creditore primo in grado si fa con un solo c me- 
desimo giudizio d’ordine. 

E per fermo in tal caso, la collocazione di questo 
creditore s’ ei non à interesse legittimo ad opporvi- 
si (0), dcv’esscr fatta in modo clic i creditori |K)sle. 
riori più antichi sicno pagali a preferenza de’ credi- 
tori più recenti (lOJ* 


5 ‘28:;. 

a. Degli effetti deil ipot^a relativamente al credito, 
per ticurezza del quale è stabilita. 

L’ipoteca garenlisce tanto gli interessi o gli arretra- 
ti quanto il capitale del credito per sicurtà del quale è 
stabilita. 

Tuttavia (1), l'iscrizione presa pel capitale non dà 
al creditore dritto di prefereuza (2), so non per due 
anni d'interessi scaduti dopo questa iscrizione (5), per 
quelli deH’anno che corre nel momento della domanda 
di collocazione (4), c per quelli che vengono a scadere 
nc-irinlervallo da questa do nandù alla chiusura delBiii- 
tìva d.dVordine (5). Il creditore i|K)tecario, pel sovrap- 
più degli interessi che possono esserli dovuti, è posto 
sulla stessa linea do’credilori semplicemente cliirogra- 
fari, salvo che abbia preso delle iscriziDiù separate per 


eeUoeazIone !d fivore d«i eredUorl eba abbiano nn'ipo- 
trea generale, aolieoira perciò apponto al diritii di queaii al- 
tini. Questo aisieioa di aabiogreeso legala, il qaele non fa 
anmeaso che dalla corte reale di Rooeo 14 marxo 1826, Sir., 
XlVIl., 2, è a ragione cvmbaitaiu dagli aaturi citati noi • 
ia noia precedente, conte quello che ei oppone al lealo ddi’arl. 
1351. Vedi enebe Biom. » dicembre 1819. Sir., XXI, 2. 1; 
pciiiera, 23 aprile 1826, Sir., XXV, 2, 363: ToIom, 13 giu- 
gno 1827. Sir., XXVlll, 3, 27; Bic., rig., 14 dicembre 183t, 
Sif..XXXll,l, 176. 

(8) 11 subingrcaao non può mai direnlare un metto pel cre- 
ditore più recente di migliorare la propria cuodizione in dan- 
no di no altro creditore più antico. Pietro il quale hi an’ipo- 
teca apcciale aopra una caaa. iscritta il i . marto 1835. p Pao- 
lo, che ha uo’ipoteca speciale sopra fondi di terra, iscritta il 
1. aprile 1836, ai trovano concorrenti con Giovanni il qoale 
gode di nna ipoteca anteriore cadeate ao lutti qtieaii immobi ■ 
li. Paolo non potrà ponto, pagando Giovanni, riportar reffet- 
to delta costai ipoteca sulla caaa ipoiecata a Pietro per libe- 
rare i fondi di terre affelii aU'ipoteca sua propria; ma lo po- 
trà Pietro rispetto a Paolo. V. Parigi, 28 agosto 18l6, Sir., 
XVII, 2; 3i6: e le autorità citale alle nota 6 e lO. 

(9j 11 creditore avrebbe ioterease ad opporsi a questo modo 
di collocazione, se, oltre alla tua ipoteca anteriore di grado, 
avesse ipoteche speciali o generali primeggiate da altri cre- 
ditori. lo questa ipotesi, i creditori iotermedii non potrebbe- 
ro impedirlo di esercitare la ana ipoteca anteriore. In mo^ 
da asooerare per quanto gli aia possibile gli immobili affeui 
alle sue ipotpcbe posteriori. Cic« casa., 4 marzo 1833, Sir., 
XXXIM, 1, 421, Parigi, 86 febbraio 1836, Sir.; .\XIIT,9, 
394. T. però io sento opposto. Tolosa, 5 marzo 1836. Dal., 
1836, 2, 153. Anzi non potrebbero ncppnre, soddisfacendo il 
credito goarenliio dalla prima sua Ipoteca, ottenere sforzata- 
mente aobingresso contro di Ini. 

(10; Civ. rig., 16 loglio 1821, Slr., XXI, 1,360. Polliers, 
18 dicembre 2829, Sir., XXX. 2, 92, Agen, 6 maggio 1890, 
Sir., XXXI, 2, 310. V. anche le antorìià citate nella nota 6. 

(1) L'arl. S15l circoserlre noiabilroente 1 diritti dei credì- 
toTl ipoircarii i qnali, se non fosse la disposizione ivi conienn- 
ta, godrebbero indiaiintamente per lotti gli interessi scadati, 
del medesimo grado ipotecario che pel capitale di coi quelli 
tono acceasorii. Cpr. nota Ctnfra. Questa restrizione, la quala 
deriva dal principio della pubblicità, mira da nna pane ad 
impedire dìe il creditore non possa, lasciando voloniariimcn 
to accomular interessi rlguardevoU, noocere alte gnarentigie 
prese da creditori posteriori, e dall’alira ad impedire le frodi 
che il debitore d'accordo con odo o parecchi dei «noi creditori 
potrebbe commettere in danno de'credilori posteriori, presen- 
tando come tuttavia dovuti Interessi pagati già da lungo lem- 

J o--La prescrizione deH'art. 2151 si applica alle annoajuà 
i ana rendita vitalizia, non meno che a qualsivoglia altro ar- 
reUaib. Arg. art. 58$, 1401 e 3377, Troplong, 111,730. Blon- 
dean, Jteotie de tegielation, IV, p. 278, Rie. rig., 13 agosto 
1828, Dalloz, 182$, I. 382. Bordeaaz; 3 febbraio 1829, Dal., 
1829, 2. 285. F. io senso opposto, Bordeaot, 33 aprile 1826. 
Dal., 1827, 2,23. 

02; L’art. 2151 non rireoscrive assolnumente, ma solo in 
favore degli iliri credilori. gli dfeiii dell'ipoteca la quale per 


dò comprende lotti gli inlereaii ealgìbtll quando viene eser- 
citata contro il terzo ril^ntore. Art. 2168. Qrenicr, 1,101. 
Cpr. Broxelles. 4 aprilo 1806. Sir., VII. 2, 1003. Troplong 
Oli. 788) e Dalloz (Jur. gen. v, àypotà^quai pag. 432)aonu 

di contraria opioione. , , 

I3) 1 doe anol d'ioteresai conservali dall iscrizione presa a 
ragione del cepiule, non il estendono esclusivamente né agli 
anni che seguono iromeditiamenift tale lacrltiooe, nè a quelli 
che iromediatirofnie precedono rai»eriQra del giadizio dì gra- 
doatione. Oltre gl’interessi dell anno corrente, H creditore può • 
pretendere gli Interessi scaduti di doe anni quali che sisno. 
Merlin. Quasi, v. tnicriplion àypotàécoire. § 2 bis, Grenicr, 

1, 68. Cic. casi. 27 iniggio I8i6, Sir., XVI. I, 250. 

(4] In questo senso vogUoon Intendersi le espressioni di an- 
no corrente onde si vale Tari. 2l5l. Se si conferiscono questo 
espressioni a quelle che precedo no: ha diritto di euer colloca- 
to. non può riminere a questo proposito nessun dubbio, tanto 
più che I molivi so cui riposa il prescrUis deirari. 2151 (cpr. 
nota 1), sosatsiooo ancora, almeno in parte, do[w I aggtuJjca- 
alone dcfioUivaolsvefulUa voionuris nè svaniscono se non 
per la domanda io collocazione. Qu-stt demanda adunqo', a 
non già l’aggiudicazione rè la vendita volonlsria, benebé se- 
guita da noiificaziooi, determina gli interessi od arretrati che 
hanno diritto ad esser collocati nello ** 

tale. A questo proposito noi adottiamo ropinlonc di Dlondeao, 
(Betua * legiilalwu). U. P- 178 eli!» P- 312. Troplong Jll. 
698 e seg crede che ranno corrente sia quello ebo corre nel 
iDoroemo in cnl gli Inleresai cessano di essere a carico del pri- 
mo debitore, locchè accade, secondo lui. Inceso di espropria- 
zione forzala, quando viene denunciato il sequestro al debito- 
re, ed io caso divenditavoloolarii quando viene noiiucato I si- 
to di allenuione, cooformemcoie allVt. 
io qneito senso, Rie. rig . 8 loglio 1827, S»r., XXMll, 1. 1W. 
Onesta opioione riposa aoiridea dì una novazione, la quy* ft* 
anttando aia dairimroobiliziazione dei frutti operata dalla de- 
Duncia del sequestro, sia dalla ooiificanza 
«azione, aostUoIrebbe agli Interessi dovuti dal dcbiiofe.oriDal 
sciolto daU’obbligo di soddisfarli, i frutti immobilizzati o gU 
interessi devoti dal terzo acquisitore. Ma tale novazione non 
ai può ammettere, avvegnaché il debitore originano rimanga, 
quale che ala la sorte deirimroobilj ipotecalo, debitóre per- 
sonale e principale degli inleresai del suo debito- D altra par- 
te, I frnlU immobiliziali e gli inleresai dovuti da I 
ra, non spettano di pien diritto a questo o a qoeltó creJUore 
ipotecarlo esclnslvamente dagli altri; ma accrescono la massa 
ipotecaria, vale a dire la somma da ripartirsi fra i creditori. 
Cpr. ancora su tale quisliooe: Merlin Bfp. v. iTcrrplion Aypo- 
thicairey g 8. nnm. 14; Grenler, l, 100. 

(5) Arg.Cod. di proceia.. art. 757, <57 e j<0. Merlin, 
Bto V. Saise tminoéiliere, ^ 8. num. 3; e 
lion hypothieaire, $ 2. Grenler, !, 102; e H, 494. Delvincyurt 
111, p. 340. Troplong. HI. 699 bis. Parigt 20 dicembre 1807. 
Sir., Vili, 2, 63. Civ. casa., 22 novembre l8j9.Slr., 1. <^3,^ 
Bonan, 28 giogno 1810. Sir., X, 2. 307. Lione 28 agosto I82i, ^ 
Sir., XXlll, 2. 249, Blondeao ( op. cif., H. p. 194, s» prciNS 
al contrario diaubllire che il creditore non può in nessun ^ 
raso venir collocato per oltre ■ ire anni d'intcreisi in virtù. . 
dciriscriziooe primitiva. • . 
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la conservazione degli intorcsii divcnlali successiva- 
mente esigibili (6). In questo caso, esUtono taiili cre- 
diti Ipotecari distinti per quante sono le iscrizioni, ed 
il grado di ciascuno di questi erediti si determina dalla 
data della iscrizione corrispondente. Art. 2151 (A). 

La restrizione stabilita duU’arl. 2131 non è applica- 
tilo alle ipoteche legali de' minori, degli mlcrdeUì e 
delle donne maritale, dappoiché refficacia di questo 
ipoteche è indipendente da ogni iscrizione (7),La giuri- 
sprudenza considera questa restrizione come egual* 
mente Inapplicabile al privilegio del vcndiloa* (8). 

Le spese a cui il debitore può esser condannalo, par- 
locipano,coiuc accessori delcredito principale, delle ga- 
renzio lpotet*arie anni’sse a questo credito.^onperlanlo 
se si tratta di uii'ipoleca che dev’essere iscritta, esse 
non inno grado che a far tempo dall’iscrizione presa in 
virtù della sentenza di condaumi, salvo che, ucll’iscri- 
Zlone primitiva, il creditore avesse aggiunto al capitale 
ima somma rappresentante per approssimazione le spo- 
se cvt iituali, caso in cui gcxlono, lino alla concorrenza 
della valnUìzionc che ne è stata fatta, deiristosso gra- 
do del capitale (0). Arg. art. 2148 (0, n.% 1. 

Gli stessi principi sì applicano ai danni ed interessi 
pronunciati contn> ìi debitore per causa d’inadempi- 
mcnlo a’ suoi inqx gni f IO). 

L’ipoteca gareutisce d p:igamenlo di ciascuna parie 
del credilo iM-r sicurezza di cui ò stala pasa. Art. 21 14 
(A). Cp. art. 2085 (/). U delillure non ò dunque am- 
messo a dimandare la riduzione dell’ipoteca ad una 
parte deirimmobile o degli immobili gravali, pel moli- 
vo che avesse iKig.do una jiarle del debito. 

L'ipoU’ca g:;ranlisce i cri diti a lennìne o sotto con- 
dizione c<»si tomplelamcnle come i credili tmri c sem- 
plici (11), Da ciò risulta che, nella dislribuzioiie del 
prezzo di un ìniuiubile Ìi>oU'caUj, i creditori a ieiinme 
o sotto coudizioiie sono umm-ssi a prendervi i»arle. 
Questo principio non ù soUoin» sso ad ali una restrizio- 
lie in ciò che conccniu i credit» a termine, jwìclw que- 
sti degenerano iu crediti puri c semplici appunto pcc- 

(6 La faculià di prendere tali UerUiooi che l’art. 2151 ri- 
couosre a qualsiviigba crediioris ipotecario indii^cndenteTneate 
da cobvuuioDi spretati» prova che il legislatore mosAC .dall'i- 
dea che gii ÌDtcrr9>Ì, aiceome accev^orii del credito, devono 
partecipare al bcoefiiio tieU'lpoieca stabilita per guarentigia 
di quello, e che perciò la prima parte deU'art. 2i&) ò una cc- 
ccilune alla masaima accewrium icquilur principak. 

(A)LL.nC. ari. 2045 c, 

(7j Mcriio, Hip. V. in$eription hyjfolhicain, § 5 nom. 14; 
Quest. V. intére», S *> 104. Trvplong, 111,701. 

Uuurgcs 23 naggiu 1S29, Sir. XXX, 2, Ti, V. iasenau oppo- 
sto. niucdcau, op. cit. IV, p. 3ti5 e sag. 

(«) Se*, riun., casa., 1 maggio I8t7, Sir., XVUI, I, 199. 
Parigini, gronaio 1818. Sir., XVilt, 2, 253. Bourget, 23, 
maggio 1829, Sir. XXX, 2, 73. Parigi 7 dicembre 1831, 
Sir., XXXU, 2.129.CÌV. tig., 8 loglio 1834. Sir., XXXlV, 1, 
504. Questa opinione rhc non va esenta da difllcolià viene adot- 
tata daTroplong. (l,2lU) c Dailoa*(*^r. gen., y/.hgpothéquts, 
p. 49, nura. 7). V. in senso opposto; Grenier, U 103: Persil, 
sull’ari. 2151 num. 8; Del«iQ<‘vi>rl« pag. 540; Ulondeau, 
op. cit., IV. p. 5ti8 c »cg. — L’eecctione relativa al vcodiiora 
ai eMende naturalmente al locatcre di foodi per l’acquisto di 
op immobile. Parigi, 0 marto 1815, Sir., XVI. 2, 229. .Ma- 
tìon sì vuole estendere agli altri privilegi. Grenier 1, 103, Del 
vincouri, sotrari. 211t. V. però i motivi della acnteuza dì 
ligettamenio del $ luglio 1834 sopra citata. 

19) Troplong.m,70a,bisrll,4l8ier.Cpr-PcrsnsQl!'arl. 2155 
O. l, Grenier, i 98;MerliQ, /lep.,v. rracriplitm /ijpolftàeovra.ja 
nom.tl.Lamoglicha ipoteca legale, dalla data dei tnat limonio, 
pcvleapi'se falle su ila suo isonia perlaseparaiionedei beni. Pa- 
rigi, 2Hdiceinbre 1822, Sir.,XXlV,2,233.CaeD.2Snovembro 182t 

SiT., XXVI, 2, 70. Doai, 1 aprile 1820, Sir., XXVlt, 2, 39. V. 
in eegnj opposto, Aouco, 12 marzo 1817. Sir., XVII, 2, 17i. 


ché il prezzo di tutto o parte degli immobili addetti alla 
loro garanzia si trova in distribuzione. Ari. 1 188 (m). 
Ei noné umiinaincnte lo stesso |>>‘r ciò clx; riguarda i 
crediti condizionali. Se il credilo è subordinato ad una 
condiztoDc sospensiva, la somma attribuita ni creditore 
deve, 0 restar provvisuriameute, sia nelle roani deL 
racquirentO) sia nel de|>osilo ove è stilo messo il prez> 
zo, ovvero esser consegnata a' creditori posteriori iu 
grado, a condizione che dì<‘no cauzione ptir la resUtu- 
zloue di (|u<;sla somma iu caso che la condizione venga 
ad avverarsi. Se il credito è subordinato ad una condi- 
zione risolutiva, il creditore non può esiger la somma 
a lui attribuita se non rilasciando garantia di rcstì- 
tuirl.i, io caso di risoluzione, ai creditori che fossero 
stali chiaoiali a raccurla in sua assenza (12). 

S 286 . 

3. De' ranporti cAtf l’ipoteca stabilisce tra il proprw- 
farto deU'immobile gravato (1) ed il creditore ipo* 
Ucario, 

1* Il proprietario deirimmobile ipotecato deve, sotto 
la pena eoramin ala dall’arl. 1188 (n), astenersi, iu ciò 
che concerne rinim dtilc i|X)tecato, da ogni atto di dU 
sposizione a di godiimmlo il cui rìsnllato fosse, n di di- 
minuire le garautiu de’ creditori ijK)lc(iarf, o di render- 
ne il roidizzameulo più dlUìeile o più dtspf*ndioso. Tran- 
ne siir.ttta restrizione', p salvo le inodirK^znml eh'* ver- 
ranno i«di>.*ale sotto il n* 2, egli conserva l’esercizio di 
lull’i drilli dì pruprielù. Pertanto: 
ci) Egli può alienare (2) Vimmobilo ipotecalo o gra- 
varlo, sia di servitù (3), sia di nuove ipob^che. Sia si 
cs|Hirrebbe ad ttsscr dichiarato decaduto d.t! benefi- 
zio del tenninc che gli è sialo accordalo , Si; ;dk- 
nasse una sola |virlu dtdrimmobilc o degli immohili 
ipotetrati, ose in- uiteuasse l'intero in favore di diffe- 
renti persone. (4). 

6} t, autorizzalo a fai'c aU’immobile gravato i cam- 


(0 M.. re. tri. C042. V. WM. 12 gg. o 5 #g. 1829 0 ff. 
2>n. 1830. 

(lO'jTroplong. >11,703. Cpr. {K'tò Ric. rig., 11 marzo 1834» 
SÌr..XXXlV, I,31 j. 

(X) l.L. a:, art. 2000 c. 

(t) LL. CC. art. 1933 c. 

(Il) Are 2i93, al. 3; arg. daqocat'art. o dagli art. 2148, 
n. 4. e 2153, nuro. S. 

(m) I.L.CC. afi. U41 c. 

(12J Mcriio. Kép. V. Ordre,§4. Jurisprudence Ju Code Ci* 
vii. .vili. 350 — Se l'rt i credliT vi «ves»c uoa reodUa vitilizia 
si collocherebbe pru mcintirùi tl creditore, e si riliscercbba ti 
creditori posteriori un capìtatesQllìcii-nte per produrre anootl- 
nicntc il rrdditn dovuto, col carico ad essi creditori di dar 
buona e sufllcìcotc cauzione, ovvero di Impiegare 11 capitalo 
che presentasse al creditore della rendila ogni guarentigia, nò 
questi potrebbe punto opporsi a laleaccoiuodamcnio.Troploog, 
IV, 9304, quufer Greuier, 1, 186. Cp*. anche $ lOJ, noia 8. 
Vedi però persil suirari, 2185, num. 3 Cpr. Parigi, 5 luglio 
1807.Sir., VI, 2,23L5;Caen, 18 maggio 1813. Sir., XIV, 2,399. 

(I) Tutto le regola contenute io questo § 8i applicano non 
aedo al debitore pcrvouBlmcnic obbligato, ma a quello ezian- 
dio ebo ha cosiituiio un’ipoteca per sicurezza del dcbiiu eoo- 
tratio da un tono cd al terzo ritrntore. 

(2j L'alienazione ò iotcrdriu al debitore solo dal punto 
che gii viene noiìQcato il sequestro dell immobile ipotecato. 
Cod. di prucpd. ari. 606. Cpr. art. G88 med- Cod. 

(3) Cpr. suU’cffcUo dUlo Servili! costituito dal debitore» 

258. oolc 4 a G. 

(4) L'alieBazionc parziale 0 divisa potrebbe costringere il 
creditore a proseguire separatamente in gìudicio parecchi 
terzi rilcntori, cd a rìrocrc in parti ciò che gli ò dovuto 
se quegli si valessero della facoUò di purgare. Ric. rig. 
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biamenti che giudica convcDCVoli.Ma se questi CwnWa* 
meliti diminuissero il valore di queU’imnioWle, potreb* 
b’essere privalo del benefizio del termine di cui godeva. 

c) Conserva il diritto di usare e godere dell^immo- 
bile ipotecato, di vcDdernei frutti, o di cederne u go- 
dimento, esempligrazia a titolo di Alto. Ma se si per- 
mette atti cwitrari ad una buona amiuinUlrazione, per 
esempio, se fo de’tagU di boschi fuori le epoche or- 
dinarie, il creditore può opporvisì, o, 
costanza usare della facoltà che gli accorda l’art* 1188 

diritto di godimento del proprietario delViuH 
mobile gravalo è, in oltre, sottomesso alle modificaiio- 
ni 81 ‘guenU : 

o) 1 firuttì non ancora percepiti al raonumlo, sia 
della trascrizione d«d pegnorainento dell’immobile ipo- 
tecato sia dell’intimazione di pagare o rilasciari^alto 
al terzo detentore, sia infine della Dotificazione amo di 
purgamento fatta dairacquirentc, sono^ ìmmobiliz^u 
a favore de’creditori ipotecari, tra cui il prezzo de- 
v’ esser ripiirtito con quello dell’immobile, amarono 
questi frutti sicno stali, già prima della tr^cnziono 
del pignoramento, dcirinlimazìonc da farsi, o deua 
Dotiiicazionc precedente il purgamento, venduti o ce- 
duti in pag:^mcnto od un terzo (G). Codice di proce- 
dura, art. 682, Codice civile, art. 2170 (o) ed arg. 
da qucsl’articolo (7). 

b) Le semplici locazioni rusticlic o quelle a colonia 
consentile dal proprielario d^'IVimmtibilc gravato pos- 
sono essere annullate a rieliiesla deVreditori ipotix'ari 
o-driraggiudicatario, (pianclo non ànno una data certo 
anteriore al preccUo precedenlc il|>i'piorarocnlo# So 
gli affitti sono manlenuU, vale per gli ostagli scaduti 
dop<» la trascrizione del pignoramento, b cilazione Catta 
al terzo detentore, o la notificazione precedente il pur- 


gamento, ciò che vale pe^fruUt menzionati net numero 
prccc^te^ edei sembra per tol|ragionc, che il colono 
o il semplice fittojuolo non possan prevalersi, contro i 
creditori ipotecari di pagamenti fatti per anticipazio- 
ne (8). Codice di procedura, art. 685 cbn. art. 820. 

3. Se gl’immobili ipotecati conveniìonalmeiib! peri- 
scano o diminuiscan di valore per caso fortuilo o forza 
maggiore (9), e non bastino più alla garantia del cre- 
dito (tO), il creditore può esigerne il rimborso im- 
mediato, salvo che il debitore offra dì dargli un sup- 
plemento di ipoteca (11). ArL 2131 (pj. 

§ 287. 

ft. Del giudùto d’ipoteca conlra 
il terso detentore (1)« 


Qaando mi immtdiile gravato d’ipoteche ò allena- 
to (2}, a qualunque titolo si sia (3); rncquirontc è, 
come terzo dulcntore, c senza pregiudìzio delle ob- 
bligazioni personali a cui può esser tenuto lo viriti 
del suo contralto d’acquisto (4), sottomesso, sosso 
o^i creditore avente un’ipoteca iscritta o dispensato 
d’iscrizione ^5), all’obbligazionc, o di pagare, senza 
alcuna deduzione (6), all’epoca in cui il debito divou- 
ta esigibile contro il debitore stesso (7), il capitalo 
di questo debito con tutti gl’interessi dovuti eie spc- 
se (8), ovvero dì rilasciar Timinobile con gli acces- 
sori che Ile dipendono (9). Art. 2166 (f) e 21C8* 

9e ilterzo detentorc non soddisfa pienamente ad am- 
be questo obbligazioni, il crcdìtorcà il dritto di far ven- 
dere a danno di lui l’immobile ipotecato (10). Questi 
deve, a tal uopo, uotificarc un precetto al debitore ori- 
ginario e fare al terzo detentore (11) intimazione dì pa- 


0 «cnniio J810, Sir.,X, I. «». Clv. c..^ *:“*«**? 

Sir., XII, I, 321. Pta, 23 «gesto bir., XXXV, 3, 190. 
V. però D orantoo, XI» 120, a 129. 

In) LL, CC. art. 1141 C. ^ 

(8) Doltioeoort. HI. p- 291, DoraatoD. IV. M 
Cic. ^rig. 26 gennaio 1808, Sir, IX» I, W» Parigi, 26 agosto 

noUbr. 1813. Sir XIV,^ J «ime. ffl 
R»D.lo 1810, Sir.. X. *. 834. N.mM, M Jgostó 1819. Dal I m. 
5ur. gtn.t.hypoihèiiuu p. 338. V. ndm. Troploo8,3,7j86ia, 
(o) IL, CC. ari. ii07U, c. , 

P) Cpr. p«r la spirgailoae di „„ 

(8) Mrrlio, Bép *. Jiera lUlcntnr, num. *. . acg. V, po- 

rò Gteolor, 1, 142. _ 

(9) Parigi, 16 frimaio sono XIV, Slfa, VII, 9, 988. Riom, 
U agoaio 1810. Slr.. XIII. 2, 221. A qntaia ipolesi al applica 

1 ari. 2131 ìotaDio che Vari.1188 riguarda la perdila ed Udo- 
teriorameoto atTmato pel folto del debiiorc. 

110) Nel caso pratcdoio dallart. 1188, il debllore viene 
PTivalo del bcocUcio della mora per ciò solo che le goarcoU- 
gi« sono dimiooiie ; meoiro ncU'ipoiMi i^J*^*^* n^llari. 
ilSlbtaogna Inolira che tianodivcoaic lOSufllcicDU ad aisl- 

enrare l dirliti del crediiore. 

(11) In anetto aenso vuole intendersi 1 art. «Uia Sarebbo 
«vidente Iniiasllila, concedere alcrcdiiore U diritto dicusirip- 
sere al rimborso il debitore che non hs dimiouuo lo goarenu- 
-rio ipoiecirie per sno proprio fallo, c che offre nnsuppleioenio 
d’ipoteca sufficiente ad assicoraro gli interessi del cr^iWro, 
Duranton, XI, 121. Al contrario nel caso prevedoto «Il art. 
1188, il debitore viene privato assolutaineoic del bcncUcjo del- 
la mora senza potere arrestare razione in rimborso offrendo 
on sopplemenio d’ipoteca. Dclvinconri e Persi! auu «ri. ai4l. 
(p)LL.CC. ari- 2317 c. . ^ 

(tj La procedura di col si iraiu nel presente paragrafo è 
applicabile sono ogni rispetto a colui che eoncedeiio an'ipo- 
tcea per guarentigia del debito contratto da od terzo, seiUAcV* 
sUtuirsi sicurtà di qucsinUimo. Cpr. 5 260 noto l* 


s 


(2) La eostUozIone di no osofralto aopra no immobile vool 
esser asaftuilata atraUeoasioDe della proprietà di etto immo- 
bile. Parigi, 23 dicembre 1808, Sir., IX» 2, 60. V. Battor» 111, 
5^ e aeg. 

(3) Uerlin, Bòp.» v* Tiara ddlfAMur, $ 1. 

(4; Ben inteso che te i creditori vi trovano il loro olile» pos- 
sono, eserciuodo i diritti dal loro debitore, cosirlogere il ter- 
zo riieniore al pagamento del prezto.Non é io arbitrio di 
st’ultimo di risolvere ooilateralmente il contratto di vendiu 
sullo preieslo che la legge gli dà facoltà di rilasciare i’imno- 
bilc. Cpr. Greoier. U, 645; Troplong» tU, 822 e 823; Ruaen, 12 
luglio 1823, Sir., XXV, 2,624. 

(6) Cpr. $ 269 nota 4. 

(C) Per esempio, il terzo rlicntore non poò ìmpotara sai de- 
biioil prezzo da lui pagatoti venditore. Pcrall,«aU'ert.2l68. 
V. però art. 1251, num. 3, e art. 3175. 

(7) Il terzo rlientora gode* del beneficio delle more accor- 
date «ziandiochè par gra^a , al debitore principale. Pereti, 
eoirart. 2167. Qreniar. II. 361. 

(8) Nae obsiol art. 2168: arg. ait. 3167. ToIoM, 4 febbraio 
1839. Sir.» XXIX, 2, 196, Cpr. fi 385, nota 9. 

(9) cpr. ^ 384» note 1 e 3, e $ ‘486, nota 1. 

(<}) LL. CC. art, 3060 a 3063 o, 

(10) U rifiuto dal terzo riieniora di pagare o di rilasclaro 

non dà facoltà ai tribunalidi pronanciare condanne personeli 

contro di lui ed io favore dei creditori, i quali io tal caso non 
baono aluo diritto che quello di iostare per la veodiia deli’im- 
mobUa. Civ. casa., 27 aprile 18l2, Sìr., Xll, I, 300. 

(^11) Quando l'immobile fu venduto congiootameule a pe- 
recchie persone, l’Inumaxiooe tool esser fatta a ciascuno del 
terzi riieniori. Grenler, 11, 340, Il la/io ritentore non potreb. 
b« eccepire da un vizio di forma di eoi paceasie l’ingiunzione 
fatta al debitore; ma potrebbe opporre la uulliià di quest’at- 
to» ove ella procedeste da difetto di qualità nella persona a 
cui venne notificato. Grenier, 11» 513. TroploDg, llb 795* 
Nimes, 0 luglio 1813, Sir., XUI, 2) 259. 


t 



206 


nre il debito esigibile io capitale iutercssi e spese, o 
di rilasciare Itìimnobile (Ì2). 

Nel caso cbe quest'ultimo manchi di rispondere a 
tale intimaiione, il creditore può, spirato il termine 
di trenta giorni (15) o dal precetto, o dalla intimazio- 
ne, secondo che Tuno o Valtru di questi atti è sta- 
to sigoificBto Tultimo (14) . domandare in danno di 
lui la vendita dell' immobile nelle forme ordinarie 
dell'espropriazioDC forzata (15). Art. 3169 (r) (10). 
Cpr» Codice di proc. art. 675 e seg. 

Il terzo detentorc pub però prevenire o arrestare le 
procedure de' creditori, adempiente, ne’ termini fissali 
dalla legge, le formalità prescritte per la purgazione 
delle ipoteche, le quali saranno sviluppate al §395. 

Può allrcsi, secondo le circostanze, opporre aU’azio- 
BC de’creditorì una delle tre seguenti eccezioni (17): 
1* L'eccezione di discussione. Essa è per oggetto di 
rimandare il creditore a discutere, ossia a far vendere 
precedentemente gli altri immobili ipotecati al suo 
credito (18), e che fossero restati nel possesso del 
debitore, de’&uoi fideiussori o del terzo che à costì* 
luita l'ipoteca (19). II torto detentorc che viuV far 
uso di questa eccezione deve adempier le cond rioni 
imposte ìu slmil caso al fideiussore (M). Art. 3l70(s). 
Non può d’altronde opporla a’creditori che ànno un 
privilegio 0 un’ipoteca speciale (21). Art. 8171 (0* 
3. L’eccezione di garenzia. Mercè questa tcci'zione, 
il terzo detentorc può respinger l'azione del creditore, 


nel caso in cui quesU è personalmente tenuto verso 
di lui alla garenzia di evitione (33). 

5* L’eccezione chiamata cedendarum actionum Que- 
sta è ammessa quando il creditore à, per fatto suo, 
resa impossiÙle la surrogazione piena ed intiera nei 
suoi dritti ed azioni contro il debitore (35). Arg. 
art. 125t (u) e 2037 (r). 

II rilascio dell' immobile ipoli^ato non può esser 
fatto se non da una una persona capare di disporre (34). 
Art. 2173 (ar). Esso si opera mediante una dichiarazio- 
ne fatta alla cancellerìa del tribunale nel cui ambito tro- 
vasi l ìmmobile e della quale il giudice dà atto. Quando 
il rilascio è in tal modo operato, il tribunale, sulla do- 
manda della parte più diligente, stabilisce alllmmo- 
bile rilasciato un curatore, contro il quale si mena 
innanzi gindizio di espropriazione. Art. 2174 {y). 

Il rilascio per ipoteca è un'abdicazione di‘l |k>sscs- 
so (25). La proprietà continua, fino atl’aggiudicazio- 
no aifilnitiva, a risiedere sul capo del terzo detentore 
il quale fino a che questa aggiudicazione non à avu- 
to luogo, resto libero di riprender Timmobile, sod- 
disfacendo integralmente tiitt’i debiti ipotecati c le spese 
della proccdnra cagionate dal rilascio. Art. 2175 (z). 

Il terzo detentore che à cDotluìto 11 rilascio può es- 
sere molestato da’ereditorì in ragione delle deteriora- 
zioni subite dall'immobile per sua colpa dal momento 
in cui l'ipoteca è diventata efficace rispetto a lui (36). 
Art. 3175 (a). EgU non può ripetere le spese fatto an- 


(13) EsMudotbè l'ari. 2169 imo dice te Uintimairone debba 
precedere ringiaoiioDe o vicerrrse, il crediior» poò eoaiocia- 
re le eoe Uteoie eniruoo o rolTaUro di tali etii. Greoier, II, 
841. Cpr., Troploog, lll,79l;Niinrs, 6 luglio 18t9 Sir. XIII, 
1,259; Ble. rig., 4 oiiobre 1814. 8lr., XVI, I, 78; Cir. 
caet-. 16 tptiU 1821, Sir., XXL 1, 414. 

(18) L'Iniimeiionr ratte al imo riteniore cooierre II eoo rf 
fello perire eool. Ari.2i76. ftfe bogiaotioDe fede el debito- 
re ti preterite dopo tre ineti. Se 11 ereditore Uteiò «correre 
oltre • ire ntetl dopo l'irgloDtioQe teoft Comineltre l•i»llnle 
per letpropiiialooe forteu. egli è tenaio t reiterare qoe»i*»i- 
lo.Cod.di procetft., art. 673 c674. F. Greoier, li. 541. 

(14} Pcrtil, cali eri. 2i69, oom. 7. Btlior, III 602 

(14) Qoetii procedere eoiteoiròellezione inoiectrla od io 
diebiireiluoe d'ipowco dmu oel diriitoeoilco. Tele eflone sa- 
rebbe dooqoe preteolrneote fratirenee e però non rkerlbile, 
selve cbe ette icndetse ad ioierrompere laprescriiionerigasr- 
do ed OD terrò riieotore nelle circoiienie ebe il creditore ooa 
potetee eocoi velerei della via di eeecoiione indicele delPert. 
1169. per etrmpto, se il credito fos*e eubordinelo sd ont coo- 
ditioet sotpeoeivi noo seeors edenipioii. WerUn. Bép., v, 
Jierr d^lenteur. Colmar, iSgenotio 1808. Sir., X,2. 537. Civ. 
case., 27 aprirne 18l3,gir XII, 1,800. Meir. 6igoito 1823. Sir., 
XXni.2, 643. Nimet, 18 novembre 1830, Slr.. X.VM. 2. 146. 

(r) LL. CC. eri. 2003 c. * 

(16) Il giediiio iDUoieio dell'ano dei creditori profiUe egli 

“***'“ Si' • 5tXlll, 
2, 238. Civ. ette.. 29 novembre J820, Slr. X\l. I 181 riv 

cete.. 30 luglio »822. Slr. XXII, 1. .160 

(17) C‘«n‘Ì‘'* Siariaprodeoxeammeaeveonaquirtaeccesio- 
pe, quelle di pnoriii d’ipoieca. Ecm cnmpeieve «I Uno rluo- 
tore, ebe ««le od io eoo proprio nome o per effello di eo- 
BrogarioDl, dellt ipoteclie enierlori e quelle dell'ieienie per 
envi ore rgnele o eoperiore e qoello dell immoblle. Ooeeta 
cccnlone noo è pio emroeeee preeenumrnte. Delloi, Jw. oén, 

5’ S Tele eitreel è l'opinione di Gre- 
fi 7’ * di Troplong. HI, 805) I qo,|| .ccordeno però 

pdimioel uno rluniora di domeodare in lei ceto alFinttan- 
te aoiione di «cere rimmobile ed on prozio tele cbe betif 
ed iodrniuiurc quello deldmootbe l'ietanze gli poirehbeee- 
, onite. M, <]ae,M modiflailone d p.r fb. il debb. 

riBourt; cu.iidochi non dgiradwl diicutni t siibilir. d.B- 
JiUYimrDi. Il 11,.,, .peiunu il erediloti u non In Biadili. 
a ordì.,, DOS .1 ,0d amocll.r., prima cbe li. terminila q.f- 
frla operaiione. la priorità di tjneiie o dlq.ella ipoleci. A fer- 


tiori il Ieri, rilent.re non poi .pp.rre a) credilara ioliale 
aoa eccatl.oe ricavata da ciò cbe il preuo totale di ag,iiti]i- 
caiio.e dell’iimnobila aar.bbe as. orbito da creditori aotetiuri. 
Civ. cara.. IO febbraio ISIHi Sir., XVIII. I, l73. 

(18) Il tara, rileolore noo può eaigere che il creditore cara- 
la i berti ebe non fedirò alf.ltì al eoo crrdiio. Il con bcoa- 
ficio di aecoa.ioDe non è cosi impio come qorllo dal canaio, 
nido. Cpr. art. 20SS, 2073. Tcoplong, III. «DO. Ble. rig.. 23 
febbraio fb06. Sip., IX, I, <3*. Bordeani, « igoato 1833, 
Slr., XXX1V,2,HI. .... 

(i«) Le parole prfncipoli oMIijod, di ani >1 vale I ari. 
2170, »ooo preae In opposiaione alle parole lirai n'r.nrori, 
parò ai applicano a lotti qnrlli che sono prraonalmania obbli- 
gali, coma pota al Ictio cb' bi coiiliolto l'ipoteca. Troploog, 
HI, 800 bla. V. io ecnao contrarlo. Dllloi, Jur. pdn. v. bypo- 
iWqnel, p. 348;nnm.2. ■ .r ■ 

(20) parali, eoll'api. 2170, nom. I. Cpr. eiT. cii., 21 mac- 
ao, 1827, Sir., XXVIl. 1,354. 

(al IL CC. art. 2064 e. 

(21) L'cccriiona di escqaaione Don pnò adonqna venir prò- 
poau ac non dal tcrio ritaotore proargniio io giudiaio in virtù 
di noi ipoteca legala, o di ona Ipoteca gimlliiilr. Alcuni an- 
lori l’ammellono loltovla, quando il gtudiilo viene proargolto 
in virlb deinpolrca conVcniionale dico! patii l ari. 2130. V, 
in qneilo armo; Merlin Kép: ». Tiara detanlaur, $ 8 Orc- 
nier. II. 320 V. In aenao oppualo. Troploog, III, 808. 

(0 LL. CC. art. 200II c. 

(21) Qam da anicliona lana! aedo, aumd.m ognircnt ra- 

S al/ir azcaplio. Parai), aoM’irl. 2170, nnm. 8; Greoier, II, 
3i. Bilior, 111, S18. Cpr. S S**- . _ , 

(23) Greniar, II, 332 a aeg. Ballar III, SO». Troplong, III, 
807. 

(il) LI. CC. art. 1204 e. 

(o) I.L. CC. in. 1*09 e. . „ _ 

(Il) Merlin, Rép. v. Tiara ddlfitlrnP, S 9. Pepali, aulì art. 
2172, nom. 4 Greniar. Il, Il *27. Uonde il rilaaelo non poò 
aeear fatto dal tutore aa non dopo le formilllò preacriUa per 
l'alienaaiona dai b'oi dei minori, 

(x) LL. CC. ari. 2000 e. 

LL. CC. ari. 2068. 

(251 Greoier, 11, 331, Oelvinconrl, IH, p, 378. Troplang, 
IH, 825. 

la) LL. CC. ari. 2007 c. 
i20) Greoier, II, 338. 

LL. CC. ari. 2069 c. 



207 


che necessarie (27), che nella proporziom* della phisva- 
lenza dell’ immobile al momento UeiraggìudicazìoDe. 
Art. 2175 ed arg. art. 210T> (6), n.* i,com. 2 »n 
Deve dar conto deTruUl a far tcmiw dal giorno della 
intimazione fattagli di pnigare o di rilasciare, salvo pe- 
rò che le procedure sicoo state abbandonate per tre 
anni. In questo caso, non è tenuto alla restituzione, 
che u partire dalla nuova IntiinaztonGcIie si è in ob- 
bligo di fargli, sebbene non avesse egli d«)maQdato 
la perenzione delle prime procedure (28). Art. 2178 (e). 
Cpr, Codice di procedura, art. 689 e 399. 

Il rilascio à per risultato di far rivivere le servilìi 
e le ipoteche che il terzo detentore avea suU'imnio- 
bilc prima dell’acquisto da lui fattone (29), e incon- 
seguenza del quale questi dritti si erano estinti me- 
diante consolidazione o confusione. Le ipoteche da 
lui stesso costituite , o acquistate contro di lui in 
virtù della logge 0 di una sentenza, sussistono dopo il 
rilaseìo. Tuttavia esse vengono sci» dopo le ipoteche ri- 
fcronlisi a’prccedenli proprietari (30). Art. 2177 (dj. 

Le disposizioni degli art. 2175 >, 2170 e 2177 , 
anarizzato di sopra, si applicalo egualmente al caso 
in cui avendo il terzo detentore trascurato di fare 
U rilascio , l' immobile è venduto contro, di lui per 
espropriazione forzata. 

Il terzo detentorc che, per clTelto dell’azione ipo- 
tecaria diretta contro d> lui , ù subito una perdita 
qualunque, è ammesso ad eserciUire un ricorso per 
garaiitia, come di dritto, contro il suo autore. Art. 
2178 («)• § 355. Ancora, nel caso in cui, do- 

po essersi liberato del suo prezzo nelle mani del ven- 
ditore, è stato obbligato, per conservare il proprio 
acquisto, di pagare tutto o parte del debito ipote- 
orlo, egli può domandare che i terzi detentori de* 
gli altri immobili ipotecati per lo stesso debito sieno 
tenuti ad indennizzarlo, ciascuno nella proporzione 
del valore dcirimmobile che egli detiene, comparati- 
vamente ni valore totale degli immobili ipotecati (31). 


(27) Per questo rispetto le legge ooa dlstlofue tra le epesa 
necessarie e le olili Arg. a conirario, art. 86t, 872 e 1679, 
Truplong, Ili, 838 bii. Dallos, Jur. pan, «. Ayp., p. 363, o. 3) 
accorda al terzo rUcotore il dirlito di ripetere lolle le apoaa 
necessarie senza rigotrdo al maggior valore che oe 6 riaollalo. 
V. io questo seoso aie. rig., It novembre 1824. Sir.. XXV, I, 
140. Il terzo riieotore gode egli per la riseoasione deile spese 
da lui falle, o di oo privilegio, o del diritto di riieoziooeTTrop- 
long (III, H36) e Greoier, (il, 336) argomeoiaodolo dagli eri. 
2102 0 . S, e 2103 o. 4 gii accordano bn privilegio analogo a 

a nello ebe viene stabilito da questi articoli, ma gli ricusano il 
iritto di ritenzione. Al contrario, Tarribile(adp.v.prit)t7epr, 
aez. tv, nom. 5) e Baiuii pu, 401 e 607) gli accordano uo di* 
ritto di riienzione, e gli ri‘:auooqaslaiiii pririlegio. Noi cre- 
diamo ebe il terzo riieniort oon gode di alcun pririlegio per- 
chè la legge non ne ha stabilito alcuno in aoo favore, a le di* 
aposizioni legali che creano diruti diprrfereuza non aono capaci 
di lolerpreuzione eakosiva. Cpr. | 'i86, uoia 8, e $ 273, nota 
18. Crediamo altresì che gli si deve io generale rieossre II di* 
ritto di ritenzione, poiché l'esereiiio ne sarebbe egualmente 
incompatibile, aia col rilaKio voloaUriameota cffetiaaio, aia 
eoirabbandonamenlo proonneiato dalla aeotenza di aggiudica* 
zloDe;ma crediamo d'altra parte che il terso ritentore goda per* 
aonalmeole, riapetto ai creditori, di uo'aiiooe da tn rem «arso 
che può esarciiare nel giodieio di ordiot per via di distrazione 
delU parte del prezzo corrispoodeoie al maggior valore dcinm* 
mobile. Crediamo anzi che potrebbe domandare riusarziooe 
nel qoaderno dei carichi d'ona clausola poriante l’obbiigo al* 
l'aggindicatario di pagargli diretlameeie rimporlare del mag- 
gior valore dell’immoDile, e che ha questo caso godrebbe nel 
umpo siesso del diritto di ritenzi&oa e della facoliò di Inaia* 
re net tempo aiesso per la offerta dalla testa. Cpr. Pcrsil 
snirariicolo 2)76 oom. 6; Oalloz, Jur. gtn, v. AapotbJotfn, 
p. 363, n. 3; Torino, 30 maggio IglO, Sif., X, 2, 838. 


Tutto che è stalo detto sulla procedura dell’ipote- 
ca contro il terzo detentere riguarda soltanto il caso 
in cui non è obbligato che in quella sola qualitò. Se 
avesse contratto un impegno personale, potrebbesi agi- 
re contro di lui nelTistesso modo che contro il debitore 
principale, ed ei non godrebbe nè del beneQdo di di- 
scussione, nè della facoltà di rilasciare. Art. 2170 e 
2172. Il terzo detentore è da considerarsi come perso* 
naimentc obbligato quando à contratto, everso u cre- 
ditore, o verso il venditore (52) l’obbligazionc di soddi- 
sfare il debito a cuirimmobiie è addetto.Noncosi quan- 
do à semplicemente riconosciuto l'esistenza del debito 
come ipotcctirìo, ovvero è stato condannato al paga- 
meuto in qualità di terzo detentore (33). Art. 2175. 

S 288. 

5. Della Irattmstoju de^ privilegi c delU ipotecSv» 

I privilegi e le ipoteche passano, come ogni drit- 
to in generale, agli eredi del creditore. 

Possono altresì esser trasmessi per via di surro- 
gazione 0 di cessione Art. 2112 (J). Non per tanto, 
la trasmissione di questi dritti, i quali formano degli 
accessori dei crediti perla cui steureza sono stabiliti, 
non potrebbe aver luogo separatamente ed itidipen- 
dentementfì dalla trasmissione di questi crediti ( 1 ). 

Quando il creditore à, per cessione o per surrogazio- 
ne, investito più persone de'suoi dritti d’ipoteca o di 
privilegi^,! il prezzo degli oggetti che. ite sono gravati 
dev’esser ripartito fra tutt’i suoi avdnti causa, fino al- 
Tintero ammontare de’Inro crediti, o senza distinzione 
della data de’loro atti di cessione o di surrogazione. 

Questi due prìncipi si applicano ad ogni sorta di pri- 
vilegi cd ipteche, e specialmente alì’ipoteca U'galo 
della moglie. 

Per tanto la moglie non può, anche obbligandosi col 
manto, cedere la sua ipoteca legale o surrogarvi altri, 


Lt. GC. «ri. 1972. 

Cpr. D«lvlaeoQrl,l)l,380; Morlio, Atfp.v* TUrt détta» 
(fftir, oam. 19. 

( 0 ) LL. CC. «ri. 2070 e. 

(29) Rftciproeaineom 1« «ervitù dorate «Ulmmobile ril«- 
seleto rtoteeoao dopo II rilascio. Merllo. op. v* cft. $ i4. 

(30) La proprietà del terzo ritaDiore ooo è rivociu ne) sen- 
so proprio di qoesta p«rol«. Cpr.g 196. L>« messima reioiiito 
j*r$ danti$,rttoMturjìuaenpitndit,k daoqoe ioapplicablle 
io questo ceso — 1 creditori del veodUore iscritti solo dopo 
i’elienesloQe, sodo, loche lo uso di rilascio, prime^glsti dal 
creditori dsH'scqaisitore elle biooo preso Uerltioae prima di 
loro. Cpr. 1 272, aoia 6. 

(d) LL. CC. art. 8071 o. 

(«) LL. CC. «ru 2072 e. 

(81) Are. «rt. 1214, 1221, 1228 « 2013. Cpr. Tolott, 17 
febbraio 1827. 8ir., XXTlll, 2, 65 ). 

(92) Arf. ari. 1121. Rie. rig., 21 maggio 1807, Sir.. T11«L 
978. Parigi 11 matto liti, 8ir.;X7,3, 124. Roseo. 12 loglie 
1823, Sir.. tXT. 2, 124, 7. io uom opposto,Bratellu. 9 So- 
rlle «ODO Xlil, 8ir.. TU. 8, 762. Cpr. Oreoler, 111 924 « 867| 
Persii.aaH’srt. 2172; Troploog, 1)1, 8t3. 

(33) La rsgiooe oo è questa ebe robbligo del Corto ritootore 
eootitte ooll'aiteroottTa di pigore o di riltseiore. Treploog, 
III, 824. Civ. rig., 14 musidero oooo XIII» 6lr., TU» 2,771. 

(ti LL. CC. art, 1998 e. ^ 

(1) La rolaiiooo ebe patu tra noe ipoteco ed il eredito per 
eoi ileorctto fo otebiHta, 4 eoeUotwDo,ebe ripoieee ooo poò 
coitideraroi come aveote ooa ettoteon propria, lo qQolo eoa- 
eeda di teporarla del credito • eoi ve onMOU per eoaetterli od 
00 altro, ebete oeluto dioopsaomeoio eoROobiogrooso, l'i- 
poieea del credito aoUco poue trooovo,eiò eectdeio virib di 
ooa fioxlooe logtie offeuo oeeniooolo.por uosegoeeu di coi 
U 0Q0Y9 credito 11 coasidoH cerno boi coaliDoizìm dtU'on* 





nel senso proprio di qnoste espressioni^ scoza trasferU 
re oqnnlmcnte in tatto o in pnrte i crediti a coi qncsri- 
pulrca è annessa. La dichiarazione di cessione o di sor* 
rogazione che non è Tatti mercè trasferimento di lutti 
o parte dc'crcditi garentiti dairipoteca legale, non può 
essere considerata se non come una rinuncia, per parte 
dflla moglie, a far valere questa ipoteca contro il credi- 
Inrc a prolUto del qnale à avutoln<^ la dichiarazione 
dì cessione o di surrc^mento. 1 diversi creditori del 
marito in favore de'quali la moglie à cosi rinunciato al- 
la sua Ipoteca legale*, non godono gli uni rispetto agli 
àltri (li alcun dritto di preferenza, salvo che abbiano 
nello stesso tempo ipoteca contro il marito (4). Nel- 
Pnltimo caso, Vnntcrìoritù delta rìnoncia determina la 
preferenza, quando anche llpoteca del creditore a favo- 
re del quale si è fatta una prima rinuncia, si trovasse 
posteriore in grado a quella di un altro creditore nel 
cui interesse avesse avuto luogo una seconda rinuncia. 

Le proiKisizioni precedenti sugli effelli dc*lla rinumàa 
consentita dalla moglie alla sua ipoteca legale, sono 
in opposizione con le idee generalmente riccvule.l suf- 
fragi degli autori e le decisioni quasi uniformi disila 
giurisprudenza si riuniscono, salvo qualche discrep;\tt- 
za su questioni accessorie, in favore di un sistema 
che riposa su prìncipi contrari al nostro modo di 
vedere, c che sì riassume nelle proposizioni si’guenti: 

1* I dritti d'ipoteca possono diventare oggetto di 
una cessione indìpendt>ute dal trasferimento de’cre- 
diti ai qnaii sono annessi (3). 

8* l.a sum^ixìone chi' la moglie consento alla sua 
Ipoteca legale in favore di un creditore del marito, ©- 
quivale ad una vera cessione de’snoi dritti Ipotecari. 

ó* Questa cessione, I cui effe Iti sono governati dai 
principi geminili sulla trasmissione de’dritt! reali im- 
mobtliarì, spoglia la moglie de’suoi dritti ipotecari, 
fino a debita concorrenza, c li fa passare, con tulle 
le prerogative di cui godono, al creditore surroga- 
to, il quale gli esercita d'allora in poi ]>ersonalnien- 
te cd in suo proprio nome (4). Da cK> derivano di- 
verse conseguenze: 


«iee. Cpr., iti. 12M. Troplonj.l, 3ÒC. Greflier. 1,93; II, 389. 

(9) Il creditore pareroenie rbirojparirìo in farore do) quale 
Il moglie rioDQclò all’tp<«leca legale, noo acquieta per eÌTeuo 
di lale rinuncia alcun diritto Ipotecario, come quello che aolo 
gli eonferiaee un diritto paraonaie contro la moglie. Tutti i 
creditori cliirogrerarii la farore del quali furono fatte tali ri- 
nuoeie ai trovano dannoe ta pari ooadiziooe, quale che eia la 
data della riouncia onde al preralgoao.AI contrario quando la 
moglie rinuncia alla saa ipoteca l«gala in firoie di qq Credi- 
tore Ipotecario del marito, la rìnoncia importa rirtoalmento la 
cessione io farore di easo creditore della priorità dal grado 
Ipotecario appirteoeme alla moglie. Ore n diritto di priorità 
die é oggetto di tale coesione venga ad iocorporarai con un di- 
ritto ipotecario preeaistaota, partecipa Deceasariamente della 
satara di questo diritto reele.e quindi la moglie non poò pili 
Deatraliniroe gli effetti eoa altre rtaoncie. Cpr. g 177. 

(SjCiò appontofu giudicato in frrminii dalla cortedi Boar- 
gas con aeotenra del 20 loglio 1832, Sir., IXXIII, 2, SS6. 

(4)Ore al ammettano queste premesse, riesce dilBeile il non 
•mmettere altresì Je eonsegoense che se oc ricarano. Ma tali 
coDaegucoM appunto ci aembraao dimostrare le falsità dei 
prìocipii da eoi derirano. Infatti il sistema delle aorrogaziooi 
aocceasire considerato in quella largbefia ebe gli si assegna, 
noDcondoce egli alla latUotiooe di Ipotecs di seeood'ordioe 
sopra ipoteche di prim'ordioe, contro la masaima hyp»th$ca 
non datar Aypotàacasr cpr. <^2SB, noU lO.GIi affetti di Ule 
sistema non sono assi tanto più opposti alla nuova legitlatione 
io quàQio disuuggono iJ prlocipiotU pnbbUcìià/ 0 ooo il vedà 


I crfdilori sttrrogail alfipotcca legate dclb moglie 
procedono costei, c por conscgur'uia tutti quelli che 
vengono In suo nomo , ad esercitare i dritti che a 
lei competono. 

Se piu creditori sono stnti successivamente sur- 
rogati all’Ipoteca legale della mevlìe, la preferenza 
è dovuta a colui la cui surrogazione è anteriore di 
data, sebbene non avesse personalmente ottenuto ipo- 
teca contro il marito o la sua ipot(M^ contro il ma- 
rito fosse posteriore dì grado a quelle degli altri 
creditori di quest’ultimo (S)^ 

i creditori surrogali nell’ipoteca legale della mo- 
glie sono, come costei, dispensati dal prendere iscri- 
zione. La pre.fi'renza tra essi si regola uiiìcnmi ntc 
dalla data degli alti, donde risulta la surrogazione (Gì. 

4* La surrogazione all’ ipoteca legale de lla moglie 
è espressa o tacita. L’ima produce gli stessi effetti 
dell* ultra. La surrogazione espressa risulta da una 
dichiarazione formale di surrogimento o anche di una 
semplice rinuncia (7) fiUta dalla moglie alla sua ipo- 
teca legale a favore di un creditore del marito. La 
surrog.izìone tacita risulta, per esempio, dal concor- 
so (lidia moglie, sia sella vendila d'un immobile del 
marito o della comunione , sia nella costituzione di 
un'ipoliH» sovrinn immobile di quella natura. Risul- 
ta allresi dal concorw o intcrvimlo della moglie in 
un impegno contratto dal marito con affi*zione ipo- 
tecarla quantunque la moglie non si sia formalmenlo 
resa parte nella coslituzìone d'ipoteca (8). 

5* l creditori del marito verso i quali la moglie 
si è obblig:ita senza turrogazione nò espn^sa nè ta- 
cita alla sua ipoteca legale, non possono far valere 
queshi Ipoteca se non In nome di lei e p<T via dell'op- 
posizioue 0 deli’tscriziooe in sott'ordìnc, confonnemen- 
te allo art. 778 del Codice dì procedura. L’ammon- 
tare della collocazione della moglie è, come cosa mo- 
biliare , distribuito fra essi nella misura delle loro 
pretensioni) seuza riguardo alb (luta do’loro crediti. 


rtgfoDc per coi i eredUorf sorrogitl dalla moglie non polii* 
no alla loro volta «oaiUuire i loro propri creditori ai diritti 
ipotccarh di quella. 

(5) Grenier,l,2UtProadhoo,dertirti/raif, v.3388. Dal. Jiif. 
r. hypothi<iu9^ p. 147, num.9. Troplonj;, tt, 607 e 608> 

V. la scuso cootrario. Parigi 8 dicembre 18l9, Dalloi, ubi fu- 
pro, pag. 181. Cpr. Persi), suIPart. 2lil, anm. 10. Noi pure 
•mmeUiamo, sebbene per aftri morivi, che l'aotertorità della 
rinuncia deve solo determinare l> preferenza, quando ai trat- 
ta di rtQOQcie fatte In favore di creditori aventi ipoteca contro 
il marito. Ma crediamo non enervi pib possibile alcuna pre- 
ferenra fra i creditori in favore dei quali ta moglie rinunciò 
alla sua ipoteca legale, quando questi non abbiano essi ino* 
desimi ipoteca sui beni del marito. Cpr. nou 1 tupra. 

(6) Dalloz, op. e v. cit. pag. 147. num. 10. Troplong , 
li, 609. Parigi. 12 dicembre 1817, Sir.. XVIII, 2, 50. Metz., 
13 Inglio, Sir., XXI, 2, 170. Angers, 10 giugno 1823, Sìr.. 
XXll. S 818. Nanej, 22 maggio 1826, e Orleans. 26 luglio 
1826, Sir., IXVIi, 2, 03. Rie. rig. . 2 aprile 1829, Sir., 
XXIX, I, 194. Nancr, 24 gennaio 1833, Sir., XXXV, 2 3, 
84. Vedi però Greoier, I, 235. 

(7| Troplong. Il, 899 c 600. Y. però Proodbon, de Pum- 
fruit, V. 233‘j, 

(8) Dallvz, op. e T. rii., pag. 146 e 147. nom. 8 a 7. Tro- 
plong. I), 603. Cpr. Parigi S dicembre 1819, Sir.. XX. 2, 
241; Rie. rig., 17 aprile 1827, Scr., XXVlIl, I, 01. V. ia 
•eoio ccmtririO) Greoier, I, 254: Frondhoo, op. cit, v. 2394, 



VII. DEL GRADO DC’ PRITtLEGI fi nfiLl.S [POT£< BE. 

% m. 

Regole eecond^ le quali debbono essere classi/icuU 
I privilegi e le ipoteche» 

i. La priorità d’ origlia» è sonza influenza sul ^ra- 
do de’ privilegi (t) ( art. 9090 (^)), i quali di bbu- 
no esser clas^if cali s^^iondo le regole che verremo 
esponendo : 

o) I privUggi generali su' mobili sì esercitano nel- 
r ordine iodi alo dal)' art. 2101 (h). 

ò) Il grado rispcUivo de’ privilegi generali su’mo- 
bili in concorso con privilegi speciali sopra oggetti 
della stessa natura deve essere determinato secondo 
il grado di favore che merita ciascuno di qiK'sli pri- 
vilegi in particolare (2). 

c) Il grado de'privil* gi speciali sirmobìli in concorso 
tra essi sì determina neiristesso modo (3)^ quando non 
è fissato da una disposiiione sp«*ciale della legge (4). 

d) I privilegi generali so'mobili sono preferiti u’prt- 
vifegi suid’immoblli quando in mancania di mobili so- 
no esercitati sulla massa immobiliare. \rt. 2l0o(f). 

#) Il grado de' privilegi speciali sugli immobili in 
foncorso tra loro dev' essere determinato secondo il 
grado dì favore che merita ciascuno di essi privile- 
gi (5). 

fi) Cpr. però qaiodo al privilegio degli trcblteUl v. la o. 8 

.0 LL. CC. art. 19M e. 

(k} I.L. CC. iti. 1970 c. 

(2 La qoiatiooa di pn-rereoit tra i privilegi generali <d i 
privilegi sfociali ani mobili.ooo poò riaulvcrat c»lta aula con- 
aideraiionc deCa grneialiii degli uoi e della ialiti degli 
altri, pmrhi qoeaio pomo non i«ioo la eoo»eguriisa dd mag- 
gior u tnimr favore che la legge accordi a qoe«ie due dasai 
di priviirgi, ma l'HTrUo della aatura aieaaa dd credili to favor 
del quali [oruno stabiliti, bel reaio, ove ai oppongauo collel- 
tivamenie l’ona classe all'altra, a’ioconiraoo JifDcohi egaal- 
Dcnie iaaolubili, aia che ai accordi la prcfrrenia ai privilegi 
georrali, aia rbe ai accordi ai privilegi apeciali. Chi aduna il 
primo siatcnQa,aitrovaÌn oppoaizione direna al prescritio da- 
gli art 661 del Cod di proced., a rie*ce a eomegueoia 
ebe eoo è Ideilo di aUiibnira alla meole del legialaio'e. Cbi 
iovree ai dichiari in favore dai privilegi apeciali. ai troia co- 
ltrano a preferirli luiii qoanii alle apei« di giQ«iii<a. aebbeoa 
tali apeae giovino per lo più a totii i creditori, e riti.b62 del 
Cod. di procedura dia faeoliA di prevalere le »pc»e di diatrt- 
buzìoae, {le quali noa aono altro che epeae di giuvilz'a; prima 
di qoalaivoglia abro credito aalvo il credito per pigione.Tat- 
tavia cta»coDo di questi doeaiaiemi ba i tooipartigiaoi Hale- 
viile (aairari.2t02 , Tarrible (Rép- v. Privitéfe, aei. b. $ 1, 
DQin. 3 e aeg ): G'eo<ar ftl,2R9} Troptnng (1,73 e eegoeoii) ae 
cordano la preferrnsa ai privilegi geirerali in vinù della loro 
aiea*a generalità. V. m qaeaio ven«o; I.imngta, i5 luglio 18i3, 
8ir.,XlV.2.269,hoovo.i2 maggio iR2$. S>r.,XM>;.2.l3: Poi 
liera, 30 loglio 1830. hai., 2, 9u. Perni, {'•oiran.2lu3) 
c Dalloi (Jur. gén.y v. hgpothiquti, p. 79) accoidano al con 
trario la priurlià SI privilegi apeciali io virtù della regul* bt 
foto jun, jitìtriptr ifrctem derogatur. P.in qoeato >rQs>>: Pa- 
rigi. il uovembre I8i4, Sir., XVI, 2, :lU3i huocn. 17 giugno 
18.6. $ir., XXVII. 2, 5. il nostro modo di vedere a>-cuudi) il 
quale, per claa»t6rare i vari privilegi groeralt io concorau coi 
privilegi apeciali, è uopo compararli inaicme ooo ad uno, ai 
accolta alla tcor ca avulia da Demaote nella Jcmi » di cut ai 
trova ti -orno nel programma del aoo corso, t. Ili, o. 923 a 
933 e 9i5. 

(3) Per cla^fillrare I privilegi speciali aol mobiiì non giova 
ricorrere alPurdiue di enutnerarfone aecoodo cui aooo stabiliti 
■il'aru 2102. Da tal modo di claaaiGcaiiuoe osciiebbero atta* 
DiaaiiDe conseguente. Cosi per es., ci dovrebbe preferire da 
ona parie il credilo del piguoraisrio alle apese dotate per la 
COQServaaione della coca, e d’altra parte preferire queau olii- 
mi ai crediti deU'oaiea dpi veitorale, l quali sono pure veri pi- 
fooratail. La ateaaa cooiraddisiona occorrerebbe ii qatnio al 

Zac, Tom. I. 
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f) I diversi crediti che godono di un privilegio co- 
muntì stabilito dulia medesima disposizione legale , 
v>*i)guiu) pi^r concorri'nza (6). Art. 2097 (k). Art. 
2101 n. , ed urg. da qin-st’ articolo. 

2. 1 privilegi sugli immobili precedono le ipote* 
che, ({iiando anche U; formalità prescritte per la loro 
cunsiTvazioiic siano siale adempiute posteriormente 
air (‘poca a cut rimonta il gr.idu delle ipoteche (7L 
SiO'iU:i regola soffre eoceziune in ciò ch(,‘ riguarou 
il privilegio degli architetti, ìotraprendUorì ed ope- 
rai , i tpudi non precedono i creditori i cui dritti 
ipotecari sono posteriori al compimento do' lavori , 
so non quando {' iscrizione del processo verbale che 
comprova lo stato de’ luoghi prima del cominciameli* 
to di queàlt lavori, è anti;riure all' iscrizione presa 
da que’ creditori (8). .\rl. 2! IO (/). 

3. a) Il grado di‘lle ipoteclie, sieno generali, sleno 
spiH-iult, sottomesse all' iscrizione , è fissato secondo 
la da la dt l giorno in cui quella ò stata efrctluibi. 
Art. 2154 (m). Ìl grado delle ipoteche esenti d’iscri- 
ziuoc VM.'U fibsutu dalla disposiziono legale die indi- 
ca l'epoca a cui rimontano. Cpr. art. 2155 (n) , e 
§ 264. 

ò) [Ai ipoteche iscrìtte sotto la stessa data o che ri- 
monUiuo allo stesso giorno, vengono tutte per concor- 
r<mza e nello stesso grado, senza che debbasi stabilirà 
fra c‘sse distinzione alt ima tratta, sia dalla priorità d’i- 
scrizione 0 d' origine (9) , sia dalla loro natura rispet- 

presto di cose tnobUi non socort pagete. T. però Parill,sogll 
eri. 2tOI e 3103. 

(4 Cpr. art 2102 n. 1 si 4, e num. 4 •) 3. 

(ì) LL. CC. eri. 1971. 

(5) Neppure per clssaifiesre i privilegi spceisll soprs gti fm- 
mobtli. giHva riferirsi sii’urdioe dieoumeriiione secondo cui 
furono stabiliti dall'srt. 21i)S. Secondo questo modo di clsssi- 
firaiime i privilegi degli arcbiielii non otterrebbero che I'qI- 
limu luogo, mentre è • videnic che tele privilegio 11 quale non 
cade se non soprs il maggior velore riauUaote dai lavori, deve, 
secondo la ma.aima ivemoewiia dumno o/Ufiite foeupfeltor /la- 
ri df6e(, su CUI riposa, v«uir preferito ai pi iviiegi del vendt- 
lore e del coerede. 

(6) Cosl,pereBempiu.noQsivool ammettere preferenza né tra 
le api-se di lavoro e quelle di «emenii ( art. 2iOI, o. 1 al. 4 ) 
né fra 1» varie ap<-.e luuerarie. Art. 2lUl , nutn. 3. Laonde la 
corte di Parigi 27 meno 1834. Dal., Jur. fén.^ hgpotkèq*ti, 
p. 80} à siabilMo a umu uoa elaanRt-ailose particolare fra pa- 
recrbi erediiuri per apeae di g'usiiiia. Cpr. art. 310:, oum.l. 

(*) LL. CC. art. 1987 c. 

{7) L’art. 3106 «tibiiiace veramente che i privilegi non pro- 
ducono eff«ut fra i creditori se non in quanto sono isentti, e 
dotta data di tal* itcritians-ìS» queste espressioni non sigai- 
Beano altro se non che un privilegio soggetto sll’iserixione aon 
può eaaereeserciisto neppure fra creditori sa non dopo radeni* 
pimento di qac»is formai né, venta che però II suo grado vaglia 
essere detcrmioalu dalla data deinacritione. Qoalaivoglia al- 
tra iolrrpri-tatione ripugnerebbe alla oatoradel privilegio. Art. 
209B. 2l6C Cod. di proc. art. 834 Merlin, Kép. v. pn'otfiga^ 
set. V. n I, Orrmer 11, 376. TmplooR |, 266. Bit. rig-, 26 
gcn. 1813. 8ir.,\'|tl, I, 3.13. Ntmas, 13 dicembre 181 1 , Siv., 
Xitl. 2. :ì 76. Tuloia, 19 feb. iSil, Sir., XXIII,2. 107. Del 
resto il principio e«pre-»ao nel testo non vuoisi applicare al 
privilegi degenerati in semplici ipoteche per difetto di iscri* 
lioni nei termìnt aiAbilui dalla legge per la loro eooservaziune 
cume privi! giu. Art. 21 iS. 

(8/ Ciò risulta dalie espressioni: gli architetti eee.ece.,ron^ 
servano il loro privilegio all» data Jell'iicrixions del primo 
preceiio veròute.Talr inirrprvtatiuoe, adunala da Delvmcouri 
^lll, p. 28H • Perni, (suirari. 2l 10, n. 3), e Dalloz (Jur. gin, 
V. ÀvporAéTuas, pag. 1|3, num. 5), et pare dei reato in prrfei- 
la ariiiuuia col motivo su cui riposa il privilegio degli archi- 
letti. F. però in arosu contrario: Tarrible. x. priviCige, 

set. V, num. 8; Grenier, li, AIO; Baiinr, 1, 127^, 

{i. LL. U:. art. l»9fl e. 

(m LL. CC. art. '20.:0 c« 

(fi) LL. CC. art. 2021. 

v9 Laoude i 1* Ua'ipoteci, iKrilta alleoora del buuIdoi 
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ltN;i (10). Ari. SUI .*1 art;, li.i qiii sr .irlir*'!*-. 

ej L isj rì/iotiii |H(f5a in r.tgii'JK* «li una i|><i(<TUp> 
UH .1- (I tiratili (li (jtinslu li*u» solo r 

r:i|i)><>slii i^)i immobili t'bo il (Jt bitoiv txi&sii'flu :i| 
moni* Ilio in rni ò <*(1 ituita, ma ambe rdativamenU' 
j chó ai()uista iu »-g*iilo (11). 

9 m. 

Coniiuudiionc.^Si'ihippo della re<inla fermata al 
paroepnfi» preecdenle^ relativamente alla classi- 
fica: ton* dei privilegi su'mohili tl cui grado non 
ù Specialmente determinato dalla Ugge. 

Il {irado di favor'* rln* monta un prìvil« "io d<*vVs* 
sorf* valutali) swomlo In causa in v alula tl. lla r|ii alo 
è sialo sUibiblo. Privilegia ex causa acstimantur. 

Tulli i privi]o;;i su’ molnli slabiliti dal (ìtNlic^ pos. 
hMio rolf(»";irhi ad ima dolio cinquo cause sogimnli: 
1. AroiTbunonto e conscrvatioiio della massa co- 
lmino ; reuli/.z:i7Ì(in(* di questa nussa, e dislributio- 
IK^ dH pr.-7»r» cImj ik* risulta. 

2 propri là clic si presume rilcnutn fino ad un 
cerio pnnin tiix lH* non si è ricevuto il prezzo di una 
cus;i alienata a titolo oneroso, 

3. O»nscrvailoin* di una cosa particolare. 

4. Delcn/.ionc di buona fede risultante da una con- 
•veiizioia* di fKJgno espressa o tacila. 

5. Motivi (li umujiilà o d’ordine pubblico. 

ì.a prima di t|noMc cause deve assicuniro al cre- 
ditore eh ' l invoea , la pn’fereiiza su luUi i suoi 
conroiTcnli, t*Ì“' aiilleipa delle spese nt'Ot^ssa- 

rifì nell' iiilcresse di mia massa da di^lriliuirsi, la- 
ccmlo V utile di liiU’ i creditori di c|uesta m:is.sn , 
dev’ esser ptigato ih clasiMmo di essi, nella propor- 
T.ionc di cià elle loro toceln rà u< Ila disiribuziotie, e 
(|tieslo rimborso si < irellna m;l iiukIo più M'inplio* 
.sullo forma di prelevaiiuaito pro}vor/ionalc su ciastm- 
iio disvalori che compongono la massa. Tnttnvin quiv 
sto molivo di preffrenza non esiste in lulla la sua 
estensione se non rispetto alle spese piudiziarie .an- 
tw'ipate ru'ir interesse comune di Inlt’i cmlitori. Se 
imo tb'l creditori gode di un privilegio iiartieolurc 
clic sla suscettivo di <‘«serc csereilato imlipcndindc- 
mente duir una o dall’ altra delle op razioni falle nello 
interesse d gll allri creilitori, le spese di qiu sto o- 
jK-raziom non debbono mica cssit prH vate sul prez- 
zo degli oggetti atlribuiti al suo privilegio (1). Que* 

non prtmriigia quella che fa {«rrllta lìle tre pomeridUno. 

2. 1.' ipoteca ledalo del popillo, il cui tulurc fu oomioaio 
elle neve del meilioo con dtlibrotiiono del coniiglio di r«mi- 
giia e cui egli ba assUiito, non primeggia l'iy tieca {•'gale del- 
lo iiK»glie dicssu tutore il cui taattinjuuiu fu celebralo «He tie 
pumeridionr. 

(o) LI. CC. ari. 2041 c- 

<10} Le ipou'che leggìi aoggeiie ain»crtaÌoue, le priviirgia- 
tfì degenerate In semplici ipoteche n '-n godono, uifaiti, dì al- 
cuna preferefifn >aile ipoteche giudirinli e couveoaìonaii i- 
ecrMte nello atcs*io giuroo. La generalità «lei termini deirart. 
2i47 eacludv qua Isìvoglia distinzione. Troploog. 11. G(>4. V. 
però Greniér. b 88. Il principio fH>sla da quesfarticolo vnol 
esteso per analogia al casa in cui la liaia di un* ipoteca 
''-gale eaetite da l&criiiono. rbale al giorno IQ cui iu iscriua 
'i>i':potc«a sotfgi.ua a questa f«>rmaliià. 

(Il La<inde,iii raso di roncorso di parecriù creditori aventi 
> '-techeg<neiali,ld prrrrreoea corupciea coiai.i’iscriaiooe del 
«j.'ile fu «'ffritnna la prima, e ciò anche rispetto agli immobi- 
li (he il dchitnrt- Avesse acquistalo solo posteriormente alto L 
s.'riciuni preso dsgti allri ereditori.S''lbeii« leiscriaioni gene- 
V. >1 itoh ca«lauu sopra gli inim'dùli futuri, se non di mino in 
n i.i> che essi vrn;Tono acqui vtati thl debitore (Cpr. $ 27.1, qo« 
(K V, lu.iatìA rotTvtiaaline ipoiocariai io quanto conceruc il 


st;> cccciHuic, di ' r.irt. 0C2 d« l ('(mIìcc di proCi-duia 
consacra in un modo S|>i‘ria|.* a fiivnn* «b*l ItK’alorc, 
si applica n tuli’ i privil. gì ftind iti sopra un pigiio- 
rann*nlo espresso o tacilo , conv* tpiolli J. l p^ gno- 
ralario , d '11* allvrgalorc c tb-l vjdiiimb*. 

Pare <-li«' il fivon* tbdi.i proprietà tb bba chiamare 
a) s<'coiido grado il vi'ndìton* di oggetti mobili au- 
rora creditore dtd prezzo di vendita. Ma , corno la 
leggo disptìnf* csprcssanieiilo die il privilegio d , | ven- 
ditore non si c8«*rciti s>* non do ()0 quello tld hea- 
lon*, mIvo cIkj questi abbia avnìo cognizione che il 
prezzo degli (iggotii [>orl;tli n-lla casa o nel jrod ’ro 
er.i tiiUora dovuto (ari. 2102 (p), ii. 4> coni. 3), 
ossa dà :ul intendere ehCf in fatto di mobili, il fa- 
vore davuto all.i propiidà dovt* rodere non solo a- 
vaiiti al possesso ( art. 22T.) (^) ) . ma altresì a- 
vaidi a timi semplice delenaioDC di buona fede, fon- 
d.da su di un pegnor.tmenlo, espresso o tacito. Da 
ciò risulta che hi disposizione dell’ art. 2102, n. 4, 
colli. 3 , dove essere (*511*50 ni privib gi del pogno- 
ratario , del TOltiirule e dell’ ntbenjatore. 

Da un nitro lato, I' art, 2104 fr) Ta andar tutti i 
privilegi generali enumerati nell’ art. 2101 (i) (2) 
avanti il privilegio del veuditoro di un immobile, e 
qip‘sta disposizione si apjilica per identità di ragio- 
ne al venaitorc di oggetti mobili. 

11 CTi*ditorc per ispi-se di conservazione di un og- 
getto, p;irlieo!arc prìmt*ggin il vcmlitort? di qui*sl\>g- 
g«“llo, poiché ò fatiti il vantaggio di quest’ iillìmo^ 
Ma, per ragioni idenitche o nnaloglie a qiieUu da 
noi or ora dedotto , egli è , come il venditore , a 
Sdito le stesse condizioni, proceduto dal (legiiorata- 
rio , dall' albcrg:itoro e da! vclluralc , del pari che 
da’ creditori aventi un |krWilcgÌo gencnile. Peri), so 
dall’ esistenza di*l pognor.iinoulo la cosa che ne ò 
r Oggetto avesse ritx’vnlo delle riparazioni le cui 
spese fossero anconi dovule, queste sp.*sc preccilo- 
rebbero il privilegio del locatore o di ogni altro 
creditore gnrenlito da i»cgno. 

Il grado de’ privilegi speeinli fondati su di un pe- 
gnnnunenlo espre sso o Licito (3), in concorso con 
nitri privilegi speciali , è ablnistaiiw duUriniiialo 
dalle osservazioni che pr»*eedoDo. 

Lo sbasso dicasi del grado de' privilegi generali 
stabiliti da’ quattro uUimi numeri tleirarl. 2101 iu 
quanto si trtnìno in collisione con |)rivib*gi sjxtiali 
diversi da quelli che risultano da un pignorainenlo 
espresso o tacito. 

grado dei creditori del debitore cornane, rlMle tempre al gior- 
no in coi furooo preso le iscrizioni. Lione, 18 febbraio 1S2P, 
Sir.. XXIX, % 239. 

(1) Civ. rig.,20ipoiio 1821, Sir. , XXII, 1, 28.Linop. S7 
marzo 1821. Sir., XXVI, 2, b1, Liune, 14 dicembre 1b3a,S»r., 
XXVI, 2, S3. 

?p)LL. CC. ari. 1971. 

(q) LL. (.C. art. 2tR8. r. 

<r) LL. CC. art. 1974. c. 

(I) LL. CC. art. 1970. c. , , . . 

(2 L'arcbilcilo a cui è dovalo il prexro di lavori c*cRai1| 
sopra un immobile, é prim.'gginin da tulli i privilegi geoerali 
annoverali ncHari. 2i9i; il medesimo deve accadere del con- 
servalore di ona cosa mobile, laoio più che il piivUegio d«l- 
r archùetio non cade che sul maggior valore didl' immobile, 
mcnifc quello del conservatore alTcìia il prciio dell’iniiera 
cosa. ,, 

0: Fra i privilegi fondali sai pegnovuoUi annoverare quello 
accordato dal oom. 7 ddi'arl. 2103. ni credili rl^uUtnli da a- 
busi e «le prevaricaiiool comninsso dai |>tibblicl ulbciali fiClro- 
acrciiin dell* loro faniiuni, sopra i fondi delle loro catub’m.O 
sopra kII Hiipressi cho per avvemura ne r.i*soro 
caotioric ò UD vero pgito deposto orila tnaei dri ijuverno. upr. 
ari. 2070. 



Ris|»rUM «Ih qiiisliom’ w». g^'rnnflv In cpirih' i 
i nn'livi lU ummiiLì e di ordini? pnMdini clw 
:m f.iUo nmnn UiTC qnnsti pnvil. gi grwnili, vinono 
il f;iTnro rmnnsso iu fnUn di niobili ;dl i iii l»ìir/.ioru* 
di Iniomi fedo, dev' rssi*r risoliitn iiopntìvnmoiw 
It*. Il dritto ui’cordata al liKtaloro di far sUduiro , 
p»T vìa di rapporto yl pr' sidi'nto , siti riio privif»»- 
ffio, 0 la prfiforft'in a lui altrìlniila , amlio siill<‘ 
>«p*'sft di distribuzione, da"lì art. fidi e fi(-2 d«?l (.ti- 
diee dì prcicedun , riimnslrano iss4To stala iitb n- 
zimie dei logtslalore di dargli la pri'IVrenza su tutti 
(rii altri privilt‘g:i pendali, ehi* sono issi sl**ssi pro- 
ceduti dalle s|»'Se giudiziarie, e doveai , p«'r analo- 
pi t , aroordarr la slessa preferenza a luti’ i ciedi- 
teri pareiilili da pegno (I). 

Sci’oiido i priiH Ìpi da noi sviluppali , i credilnri 
a cui eninpetono privil<‘gi speciali su de' mobili, di |>- 
Imiìo, quando sono in e«uieorreiiza tra loro, esscivt 
rlrissirioali nell' onlinc si'guente : 

1. Il ereditiere , il eui \»rlvilepio ò fomlato su di 
UT) pegnonHni'nto esprisso o tanto (5) \ 

S. Il consi'rvatont di*lla cosa; 

5. il venditore. 

TuUavia , c piT eccezione, il crcdilorn parenlilo 
do pepilo s;u à preci’diito dal cunservalon; della cìjs;i 
o dal vcudilore qnamlo sarà provato eh»* uvea, sin 
da che fu stabilito il pcguoraiuento, cognizione d> Ha 
causa di preferenza che militava in favore di questi 
ultimi. 

Quando il concorso si stabilisco tra privilegi pi*- 
nerall e privilegi speciali sid mobili , il loro grado 
devo fissarsi nel modo die segue : 

j. Il privilegio delle s|>csc giudiziarie. F.sso pre- 
cede in un mudo assoluto ipiellu del venditore c del 
creditore per ispirse di nniservaziooo. Precede c- 
piialraeiitc I prilegi fouilali sul p giioramcnto , ma 
con la restrizione che il creditore garenlilu da pe- 
gno , non essendo tenuto a siipjKirlar la parte dille 
spese giudiziarie dì cui non à prulittato è prefe- 
rilo , per questa pari»*, a qu« Ili cui esse* spese son 
dovute ; 

2. I diversi privilegi fondati sul pegnoramenlo ; 

r>. I privilegi geucrali, diversi da quello dello 

sc giudiziarie ; 

(4) Piri);; 35 febbraio 1832, Sir.XXXIl, 3. 209. Alle ragioni 
addotuie nel lesto, ai poò aggiungere ebrgli an.2073,'i07Se 
2089 ««mbreoo eonsecrare iu favurcdcl pigaoraiarlo, e i^«r 
cunsegucBia di ugni creditore i.rovvìAiudi pegno undirii u di 
rileniioue e di prefereora aasniuu, il quale mm deve ci’dete 
la iit’O ai privilegi «peculi indicali pieccdentemwn.a nel te>lo. 

(b) 1 vari privilegi fondali sul l'egnun'io puesunu irur«r*im 
coDcurreuia fra se. poiché sé impu-'Stbile rbe pjir<-ci hie r< r 
sone siano nel tempo »ie»ioae»icuralc da pròno »ur una stes* 
»a coM a lUoii diveiai. 

iGj lti<ja»irraiurei-d il v<miili>rf,rhu prìm-g!;ia»-(er<i invia 
di eccusiuiid un ciedilute provvisto di p>gQ<> m>u pulri-hlH'ru 
vaiertà di questa rircoHianzd per d«ni.in<larc In l'rinriib »(>pr.i 
i|uei priviKgt {lonerali dio fos>ern {iriuM'}^i:iaii «iid priuhgio 
di i crt-ditorv piuwislu di pi-gno Aiuhi* in qu.-slu i:»>i .le* 
vuDo caacro CollucaM dopo i privilegi gmirali, eulvo a pr< o* 
dcrc ta cwiiocaziouo die sarà ««.legnaia hI cr«.dnuie prti>vi.io 
dì peguu, il quale alia sua loiia profilUrà d« qudia che «ar^ 
loro assegnala. 

CO. ari. 1203 e. 

Q) V. prf esempio art. r2C3,l27^ e 121lil.fircoier,n.40n r 
sfg. natiur.7UÓ v »(g.Cpr.Civ.fÌK.,2zapulo •U.à,Sir.,\VlU. 
I. :‘'3. 

(uj LL. CC. ari. 2'74. 

(9; Jlypothcea cu cccestoriutn L azioOt ’p' leeari.'' n.<n {'no 
mai frOpr4VveoÌr« atraiiouc pi‘rsvitale. U*uu i> <il>>jr< li.> I ìu t 
ne personale ai catìn^uc per la prcscruiuiti , *< i ir/.u « i-oi-iu^i 
iiub può più ibJcrc conveupio in .li i •. . «k 1 ■ 


"ir 

4 Ed in tdiuuo lu 'ii:i. i piivil gì d dh’ s<K‘4*i di 
coiiscrvnziimi' di un:i <xv$a |Kiiltcul uv, u del prcz/.o 
di vrindit.i (fi). 

§ 59i. 

ronlimu53i< nn. — Siu7t/ppo dMla tlcssa reffola rc- 
lutivamente alla clusstficaziofìc de'privilegi 
cm/i sugli immobili. 

T .0 cinque clnssi di rreditori gnilcnti privilng! S|K'- 
ci:di su <l.gii iinmolMii si rulitcono in realtà a tr>*, 
gìacrhc ì imilti.udi uou tiossoiio in ahum caso rechi- 
man* In priorità sui cnnlitori pag.ili col mozzo dn 
fornii ch«i essi anno forniti ( arg. art. 1252 (f) c 
perchò si trovano sulln stessa lìiieu di ()ucsli ultimi 
iii ciò che concerne gli altri creditori. 

Il privilegio del venditore c quello del condivi- 
denti; p{iggi:indo entrambi sul favore dovuto alla pro- 
prìità , ia preiniiH!ii/.a dell' uno sull’ altro deve es- 
ser deteniiinata dalla priorità della vendila o della 
divisione. 

Il privilegio d<*gli operai ed architetti, il quale non 
cade die sull’ eccedenza del valore risaUaiitc dalle 
aistruzioui o riparazioni, (h;vc, iu qiiauto a questa 
plusvalenza , pntedere il privlU'gio d*d venditori; c 
quello del condividi lite. 


Vili. DELL'ESTlMZiOIlB DR’PBIVILBGI E DELLE IPOTECBB. 

A. DB’ MODI DI B8TIRZI0NB COMUNI ALLE irOTBCDB ED AI 
PRlVlLECIi SU SOGLI IMMOBILI SU SU’MOBILI. 

§ 299. 

I privilegi^ sìa su’ mobili, sia sogli immobili, del 
pari che le ipntedie , si estìnguono ; 

1. Con ^estinzione deirobbligazìoue principale (t) 
(art.2l80(u)i n. I), c si»eiijlmenle cam la pres' ri/.ionu 
dì questa obJiligaz.iom: (2). Art. 2180 n. 4^ coni. 1 (3).-* 
So questa obbligazione, estinta solo sotto condizione, 

scrizione deirstlone ipoiectria sia stati Inlmoita contro di 
lui. Riuro., 2 aprile 1810, Sir.. XVII, % 873. Meiz, 5 lugliu 
1822 OaI.« Jur. gén.,n. kgpi)(hique$, p. 432, Civ. rig-, 93 a* 
piile 1H20. 6ir., XXVI, 1, ii.l. 

(3) La dispualzioiie dri nam. 4, al t. d.*ll'nri. 2180 non ò 
rb? UD4 applicitiune del ptiocipio pusm nd imm. I Joitu 
otticulu. Si* il Irgislatore rred<‘iie di d«rrr «'^prim^ri- r*rmal- 
mon:e che l'ipolrci ,i eviinjcaa colla prcitcritioiie delì'tuitroe a 
CUI andava .inDi-s>a, ciò A0<'ad>b'. da una parlo, perchè roeglin 
«liiccnasr ralirctgniionr della leg-v rum nofitaimi ( l.< 7 C ti<i 
yrucr. -0 tri 4‘J Aon. 7. , vci<»ndu U quote l'aiu nf 

rarÌJ «riprAvvivrva ut <*crii cn«i all'niii'Oc prrvon;)e, r iTalira 
psiiu per fcgiiire la dtlTereoza cho paiso, in quaiilu al (cmpu 
dciU prcacn/iuflo, ira >1 cs^u in cui grinimi.bili ipolccAU 9Ìj- 
(lu luUuin in mono del ilchiiurr, ud il csvn in cm v»«no pss’^aii 
nd un terzo riiL>morc. buroition. X'., l'.iM». — Xon vuol-idun- 
qu<i ctiui Uiudi-re dalia di^pnr•l4ll>n•‘ 4el n«im, 4. ai T dt-H’iirf. 
ikSO, riif i/vcgViK'imi'bili »ianu rminirU nelle mai» de! di luto-- 
ta,l'J7ii>ne ipui.'cnria .sta invucui ad siiv p<eicii''>une spei iale 
iildipi fidriue «la qiK'tU <lejl'AZÌ««ne e tlia verr ebbe i 

compiersi non us.aii.c l'uKctruri .ni- di q ie.ru'lMua.TAlR c<n ■ 
cluaioDO »i ..cve animaliere loniw mefiu, rh,: aci. a diacov.vkon i 
III cun»igli«> di SUlu >uH ai t .il jt . Luorè. Leg.,i. \V|. p.377. • 
e n>-e.. rum. 71 *«i in mj^siroa che l'interruji ine . 

1.1 pi'i.’MT>rìiine •lair.ui' D-' peraonvle operava dt pieno «iirutu 
ii)i«rruriotje ili'IU pra»>:iialocii dcirariauc ipotrciiia Cpr. 
U.lloi. /i»r. >ttn, V p. 422, Duni 12: Dnrai'.vL-. 

/ . . v.l. 
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Tenga a rivitere y le {potecbe ed i privilegi cbe vi 
erano anite&sl rivivono dd pari ( 4 ). 

2. Con la rinuncia espressa o ijuifa di*l cr^dUnre 
airipol(*c;i 0 al privilegio (5). Art. 2t8i) o. 2. Cpr. 
art. 2140 (v). 

8. Con la risoluzione ex fune del dritto di pro- 
prietà 0 con l' evizione di rotui d:i rui prtx'edesse il 
privilegio o l’ ipoteca (C). Art. 2l25 (a?j ed urg. da 
qnest* articolo. 

4t. Con la perdita totale delia cosa gravata di pri- 
vilegio 0 d’ ipoteca (7). 

B.di'modidi estirziore dille ipotecbk b de'peitilbgi 

SCOLI IMMOBILI HI PAETlCuLUB. 

% 293. 

1 privilegi sugli immobili e sulle ipoteche si estin- 
guono : 

1. Con Kiisucapiooe di lla libertà dell’ immobile gra- 
vato, a favore di un terzo detentore. Art. 2180 (y) 
II. 4 , com. 3 c 4. usuc:\pione si attua sia 

con treni’ anni di possesso, falla astrazione da ogni 
altra condizione, sia coti dieci a venti anni dì pos- 
sesso con giusto titolo e buona tede. Al tutto di- 
stinta dall’ usucapione della proprietà (I) , essa non 
è subordinata all’ avveramento di questa, e non ne 
è punto una conseguenz.a necessaria. 

L’usucapione di cui si tratta essendo diretta con- 
tro il creditore ipotecario, e non ctmtro il proprie- 
tario dell' immobile gravalo , ne rìsulb : 

a) Cbe il corso dell’ usucapioue nou {Hiù essere 


(4) TaUszit noQvaolicoe eonelndere con Trop1oof.(IV,B47 
V srg-.) cb« oq' ipoiect rivÌT« qoiodo il mditore è eviiio del 
rinmoktle cbe ha ricevalo In pagemento del credilo a rui ra- 
ta andava anneaaa.L’evitionc non ri5D*eiia il credilo, il quale 
fo deGoiiivameote eaiinio dulia novaiioat che toppone la da- 
liote in pagaipenio. Cpr. 3t8, noia I. r g 3M, nou 18. 

(B; La quiatione ae II concorso del crediinre all’alienazione 
deU’immobilecbf gli 4 alTeiir‘,oTveroad una nuova costituzione 
di ipoteca aopra etao immobile. implichi rtnuoeia da parte eoa 
•I tue privilegio ed ipoteca, vool>i naulverr come una qui*tÌ 0 ' 
se di fatto iccoade le cireoaiaure pecollari alla «perir. in con- 
aenao ad una nuova affeiianone ipaircaria nnn pud però gene- 
zaimeoie avere alcuna innorma se ui.n au| grado delle varie 
Ipoteche. Grenier, II, 603 e seg. Bauor,IV.7A3 r aeg.Ufrlin, 
Jtep. V. Aadiofion, g 6. Parigi. 26 gennaio 18 %. Sir.. EM.2, 
361. Cpr. Civ. cas., 13 gennaio 1KI6. Sir., W, I, 2SR. — La 
rinuncia ad una iscriiione ipotecaria non implica gencralmen- 
lata rinuncia airipoteca aietst. 

(V) LL. CG. art. ^034 c. 

(6y Cpr. Sg l8t, l90e 2l8Merl<n. v. privìlè^a w»r.V, 
B. 6, Pertil, anli’art. 2180, num. 7 Poitaier, dar kupothiauat,- 
etp. HI. g3. 

(«} LL. OC. art. SOM e. 

(7) Pothier, ti(t ««prò. % 1, Peratl, auH’ari. 1180, onm. 6. 

(y) LL CC. art. 2074. 

(IJ Sebbene l'art, 2lS0. n. 4, al 2 dira che la pre-rriii^-ne 
dall ipoteca viene seqeislata a) terzo mentore col lempo de- 
lirminofo perla prticrìzione della proprietàatuo favore ann 
te oe vuol cunrbiudrre, cbe t’u>ucapione della franch'gia del- 
1 immobile gravalo ai confonde con quella dalla proprietà Ta- 
li eapreuiooi non mirano ad aiirocheaJaHimilare quelle due 
stucapiuni per età che concerne il tempo in capo ai quale rase 
aieompioDo. Questa iaierpreiizione è tanto meno contrastabile 
Che non occorre traiure dcll’tsuctpi.me di proprietà qoando 
al terzo riieniore ha acquistato l’immobile gravato da ipoteca 
del vero proprietario. Granier, |I, 610. Perail, aoll’an. itSO, 
Bum. 39. Troplong, IV, 878. 

(1) Laonde H coreo deirusocapione non è aeap«ao da eause 
peraonali al proprtaUrio dell’Immobile gravato. Neppure lo 4 
per cagioni IncrcoU tl credilo, come per et. per le circoatinit 
'he lacundiiioM • coi il credilo 4 auDordiotio noo fu àuoort 


sospeso se non per cause di sospeiaioiie personali al 
creditore ipotecario (2). 

6) Che,vper applicare le disposizioni degli art. 
2185 (x) e 21G6 (a) , sul tempo ai cui termine si 
compie r usucipioiic di dieci a venti anni , sì deve 
prendt're in considerazione il domicilio del credìloro 
ipolcrjirio (3). 

c) Ohe la buona fede necessaria per Tusucapione 
dì dieci a venti anni consìste neirignoranza dc'drìUi 
del creditore ipotecario, e che perUinlu il terzo de- 
tentore è da considerarsi come di mula fede quando, 
al momento del suo acquisto, à avuto cognizione po- 
sitiva dell’ esistenza dì questi dritti (4’). 

L* usucapione della libertà deli’ immoDìle gravato è 
interrotta dall’ interruzione del possesso (5). La pre- 
scrizione cbe vi ò correlativa può essere interrotta, 
sia dall’ intimazione (G) di p:ig;tre o di rilasrìarr* , 
notifìcata al terzo detentorc in virtù dell’urt. 21G9 (ò), 
sia dall’tizione di dicbiaraziooc d’ipoteca (7)^ sia in- 
fìne ditila notincazione fatti dal terzo detentore (8) 
conformemente all’ art. 3185 (c). Le iscrizioni prese 
o rinnovate dal rrediUire bob producon mica que- 
st' elTctto. Art. 2180 n« 4, com« 4. 

Pel resto, r usucapione di cui qui si tratti è retta 
dalle stesse regole di quella della proprieià , salvo 
che r usucapione di dieci a venti anni non incomin- 
cia a decorrere cbe a far tempo dalia trascrizione 
dell’atto d'acquisto (9). 

1 privilegi sugli immobili e sulle ipoteche si estin- 
guono : 

2. Per la mancanza d'iscrizione ne’termiQi prescritti 
per 1’ ;;dL-Dipimento di questa formalità, e che si trova 


•dempìQU. ArU 2167 Potter de» hypotkiiiut», eap. 111. g 6. 
Bnrdeiox, 18 gennaio 1836. Sir,, \XXV, 2, 248.Gpr. Bordeaux, 
90ago$io tR3.i,Slr.. VXXIV, i,2l7. 

(X) LL. CC. art. 30S9 c. 

(а) LL. CC. art. 2n«0 c. 

t-i) Pothier, op. et toc. ci7. Marlin, Rip. T. Itadiatìor» g B. 
Prriil, ault’art. 2180 num. ^9. Dalluc, Jur. gin,, v. hypothà^ 
quel, p. 42L TroploBg, IV, 878. 

(4) Pneo Importa il modo con cui II lerxo riieol'»ri' rhbe qor- 
ala noiiila. Poihier, op. et he. cU. Tmploog. iV, 880 r pfg. 
Grrnier. (11.815 , Vati-ille {dee pr-»eriptione, oum.6i4) e Uel- 
vincoorl (eall’arl.2180) prillano al contrario, che noo ai deb- 
ba Mimare arquisUore di mala fede ae quo CjIuÌ il cbì atto di 
acquisto d'Cbtara e«prr»ianten:e le ipoteche da eoi 4 gravato 
l'immobile. e la aola eeistrnra di una iicrìilone non prova con- 
tro racqoinitoreoba egli abbia avuto notIHa del diritti ip^'tera- 
ri. Ca^ii, '22 agosto tS2t, Dal.. Jur. gin. v. htfpothiqueif p. 
4 t1. Boorges, SI dicembre is30, Str.. XXKl, 2. 366. L'acqui- 
aiiore vuol egli riputarli oere^airiamente di mala fede qnando 
ai provi che in fatto ebbe noiUia dei diritti ipotecari? Cpr.su 
tal quistione. che a noi pare piotiuvlo di fatto che di diruto, 
Tropiong. loe ei(; Bourgrt. sentenza ami cliatn; Caen, ‘.6 a- 
gosto 1B?S: Sir., XX Vili, 2, 281, Bordeaux, 15 gcnoaio 1839, 
Sir . XXXV. 2. 218. 

(б) Per questo rispetto, quanto atrnsarapionc dalla fraorhi 
già dell'immobile, accado il mfdeatmo che dell' u»acapiont 
dalla proprietà, perchè l’una ei'altra esigoooon possesso noo 
iaierrotto. 

8] Tale ingiontinne Hen lu'^go >H ordine riguardo al terso 
riteoiore F.ari.3176e -.:2l4.t:pr.Ric.ri9., 28 novembre 1831, 
Str , XXXll, 1, 24: Grenoble, 3 giugno IBJI, Sir., XXXil. 
2, «2>. 

(hi LL. CC.art, 3M3 e. 

(7) V. iotoron a que-la asione. g 287, nota 18. 

(8) Questa noilQcsrione per cui il terrò riientore ti obbliga 
personalmente al pagamento del debito ( Cpr. g29l uum. 1) 
produce o fortiori gli efTeui atiribuitl alla rieogoixlonc di eni 
parla l’art. 2249. Grenier, tl, 510. 

{e) LL. CC. art. 2082. 

Gpr< Rie. rig., 2 marzo 1830, Sir.) XIX, I« 843, 
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DO iodicati a’5§ 272 salto, in certi cmI , 

il mantenimento del dritto di preferenia. 

8> Perla riduzione pronunziata dal magistrato nelle 
circostanze indicate al § 281. 

•4. Per la cessione \olontarb o l’ esproprìazioBe 
per causa di ulìlità pubblica , dell’ immobile grava- 
to. Questo immobile si trota, pel fatto islcsso della 
cessione o dell’espropriazione, francalo da tuli’ i 
privilegi ed ipotech** di cui era gravalo, s;ilvo a’ere- 
ditori a domandare V aggiustamento t*d il pagamento 
dell’ indennità dovuta in sìmil caso (10). Legge del 
7 luglio 1853, art. 16 a 19 » 21 o si'g. 55 a 55. 

5. Per essersi omessa , nel certificato domandato 
dair acquirente dopo la trascrizione del suo atto d'ac- 
quisto (H) , riscrizione necessaria all’efficacia del 
privilegio o dell'ipoteca. Questa omissione estingue, 
a favore dell'acquirente , <>d in (io che concerne il 
driltu di revindicazione, i privilegi e le ipoteche non 
menzionate nel certificato (42), salvo che i creditori 
interessati nolifiiiiir>o «ili* acquirente, nel termine dei 
quindici giorni dalla tniscrizìom', le iscrizioni omes- 
se , caso in cui conservano i loro drilli ipotecari 
sotto le restrizioni indicate dall’ art. 855 del Codice 
di (H'ocedura (15). Questa maniera di estinzione, che 
punto non riguarda le ipolecht* leg:iU dispensate d'i- 
scrizione, non porta già la perdila del dritto di pre- 
ferenza , che i credituri omessi posson sempn* far 
valiTe nel modo ìndicr.ito al § 285. Art. 2198 (d). 

6. Per la decadenza risultante, o dalla mancanza 
di produzione, o da una collucazicme inutile m ll’or- 
dine apcTto per la distribuzione dd prezzo dello im- 
mobile ipotecato. Codice di procedura , ari. 769 , 
773 e 774. Questo modo dì estinzione lasHa però 
sussistere , per certi rispeUì, il dritto di preferen- 
za. Laonde, il creditori^ ipotecario inutilmente col- 
locato dev’ esser preferito a’ creditori ipotecari po- 
steriori anche collo<'nti inutilmente o esclusi p<.‘r man- 
canza di produzione, c con più ragione, a’ creditori 
chirografari , noi caso in aii uno de* creditori util- 
mente col1o('ati sì trovi soddisfatto da! prezzo di im 
allro immobile e lasci disponibile la parie del prezzo 
cln* gli era stata assegnata (i4). Amora perciò, il 
creditore if>otccario il cui divadimento è stalo pro- 
nunciato per mancanza di produzione, gi*de, su’fon- 
di non assorbiti dalh; diffen nli collocazioni, del suo 
dritto di pr. ferenza risp<'tlo a’ creditori ipotwari 
posteriori esclusi c<jmc lui ed a* crt ditori cbirogru- 
fari che non avessero fatta produzione nel giudizio 
d'ordine (16). 

(10] Dartolon, XX, 827. Froodboo, du Domaint pMU. 
1,16. 

(11) Sebbeos i crHiitori prÌTÌlc^iati «d ipnirttri abbiano il 
diruiodi prenderà iacriaione finché non aono traseoni quirtHi- 
c| giorni dopo la iraacriEiaoe, luiuria H conscrvaiore è ienuto 
di apie< are i( crriificaio rirbicstogli.immrdiaiamfoie dopo )’»> 
dcmpimcnio di qur.«ia rormaliià. Circolare del gran giodiee 
del 31 aeiiembrc Iguu. Sic , |X, 2, il. Persil. anll’an. 2l»8. 
n. 3. — Se l’arquititor# ha domaBdalo M ano c^riificaio prima 
della traarriiione. l'immobile 0 "n na reaia franco dai credili 
omes*i nel cernficalo. Merhn, Hép-t Trontcriotion. g 7 o. 
13. Greoobie. 21 anoato 1813, Dal., Jur. gin. f.nypolhiqutSt 
pag 4811. 

(I2 L'eaiiniiooe del dìriUodlreriodicailone è talmente aa« 
••luta ebe il ereditare viene privato peraino della rveoltlt di 
fere maggior offeria ell'incinio, Greoier. Il, 443. Troploog, 
IV, 11.07 bis. Parigi, 3 piovoeo ao. Xlil. Sir., V, 3, R37. i:iv. 
rig., 0 nevoso an. XlV, gir., VI. 3, 763. TerriMt (Jtdp., toc. 
cit- ) soetieoe non eoniraria aenicnia. 

(13) Arg. ari. 834. (^diea di procedort civile. Troploog, 
IV, 4007, PeeriI, lull'ert. 3186| fifun. 6. 

(i) LL. CC. art. 2090 e. 

X*J riilgi 19 >rtiU IMS, sii., mvi, », S», «io. n,.,V 


L’art. S180 novera eiiandio Tra' modi d'estinzione 
dei privilegi e didle ipoteche 1 a<lempimento delle 
formalità e condizioni prescritte a’ terzi detentori per 
purgare gl’immobili da essi acquistati. Ha T adem- 
pimento di queste formalità e di queste condizioni 
deve ptuUosto esser considerato come uu avviamento 
ad affrancare 1 immobile ipotecalo, che come quello 
che produrla da sé stesso l’ estinzione dei privilegi e 
delle ipoteche dì cui questo immobile era gravato (16). 

§ 293 bis. 

Della purgaiione de' privilegi e delle ipoteche* 
Generalità. 

La facoltà di purg-are è un benefizio accordato al 
terzo acquirente di un immobile gravato di privU^i o 
d’ipoteche suscettive di essere esercitate contro di lui« 

La purgazione à per oggetto di hir soprassedere, 
neir interesse del terzo acquirente , dalle procedure 
che potrebbero esser dirette contro di lui in virtù 
del dritto di rivindicazione, e di condurre alVairran- 
camento dell’ immobile gravato , sia mer(^ il versa- 
mento del prezzo di questo immobile nelle mani del 
creditori privilegiali ed ìpot'‘cari in grado di rice- 
verlo , sia mercé il solo effetto della mancanza d' L 
scrizione nella ipotesi preveduta dagli art. 2194 (•) 
e 2195 (/). Essa non influisce punto sulla posizbne 
de’ credil(»rl tra loro , e sul dritto di preferenza di 
cui godono gli uni rispetto agli altri (1). 

La facoltà di purgare appartiene aa <^nl acqui- 
rente , sia a titolo oneroso . sia a titolo gratuito , 
cd andu* a qiitdlo i cui dritti fossero sottomessi ad 
una cundizìoiK? risolutiva (2). Non può essere eser- 
cìbta (Contro ì creditori verso I quali il terzo deten- 
tore è personalmeutti obbligalo (3). Nè può esserlo 
tampoco dal terzo detentore che vi avesse rinutieìA- 
to (4). 1/ nggiiHlicatario in una espropriazione forzata 
non à motivo a pnK*edervì. 

Le regole relative al mf)do della purpizione ed alle 
sue conseguenze sono, altre generali (art. 2181 {g) 
a 2192 ) , altre parlieoiarì alle ipotei Ite legali non 
iscritte de- minori, degli interdetti c delle donne ma- 
ritate. Art. 2193 :i 2195 (A). 

Le prime si applicano m»n solo alle ipoteche cd ai 
privilegi s'itt(ime.vsi in un modo assoluto all' ist^rizione; 
masiapplKiinoallnsi: 1. ai privil(»gi, i quali dispen- 
sati d'iscrizione fin tanto che gl'immobili gnivali re- 
siano nelle mani del debitore, debbono, per restare 

agosto 1838. Sìr.. XXXVI, I. 031. 

(16) Civ rig..lO giugno l838,Slr., XXmi,t, 24*2.0? cas.» 
16 ft-bbrato ìR37, Sir.. XXXVll. I. 188. 

(10; Infaiii Ir ipoirchc inscriite ano aooo drffloUivanaote 
aidnte svnnn pfl pa»:amroto dri crrdiiori s eoi esso sftpvrieo- 
goBO, o per la decsdi^nsa proDonciais contro di toro io coaso» 
guenta del giudicio di ordine sperio (ler la distriboi’oov del 
pretto. Qoontn alle ipoterbe di-pcnsste da iteruioni, e bob 
I nseritte entro { termini stabiliti dall'an. 3196, esse ai esiia- 
goono meno per effeito delle fortnaliià detta porgaitooo, cha 
pel difettc di isenrinne entro questi tarmioi. 

(a)LL CC.ari.3.'9L 

(f LL. 03. art. 3098 c. 

(^} K >83 nota 3 

(3) Buurges, 26 genoalo 1823. Sif.« XXII, 2, 2S8. 

(7) Grenier, fi, 33i e 348-Cpr. $ 3S7. note 28 e 39. 

(4) Grenier, II. 334 e Si6— L' acquisitore poò eg'i vsleral 
della faeoUlt di purgare qoindo II suo venditore, M quale era 
egli flesso terso riieoiore.ers deesdaioprlroa detralienosiooa 
di qaesia teeolià ì Ci pare che ti debba amnieit're l'ifferflia- 
Uva. Baitur. Ili, 544. F. tuttavia Qraaier, 11, 344. 

(a) LL. CC. art. 3075 a 2093* 

(A) LL. CC. III. 2993 • 2990. 
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efficaci rfópt^'tto a' terzi aéquìroBlì , essere iscritti 
fra il tcnnioc de’ (juiodici giorni dalla trascrizione 
degli atti di alienazione (5)i 2. alle Ipoteche legali 
de' minori , degli iulerdi'lU e delle donne maritate 
che Sono stale rese pubbliclto m<Tcè iscrizkmi prese 
prima che V acquirente abbia adempito le formalità 
Indic4itc dall’ art. 2194 (t) (G). I minori, gli inUr- 
dclli eie donne marilulc si trovano allora, |mt liiUi 
I riguardi , nella stessa posizione de’ creditori elio 
ànno delle ipoteche onlinaric (7), 

Quando l’ immobllo acquistato è gravato ad un 
tempo d’ ipoteche o di jwivilcgi iscritti c d’ipolrflio 
legali csciiU d’ iscrizioni c non Iscritte, I acquirente 
che vuol purgare questi diversi privilegi cd ipoteche 
deve adempiere cumulalivamcnle li* formalità pro- 
scritte dagli ari. Si81 (^r) c seguenli, o quelle riic 
sono indicate d-jll’art. 2194 (8). 

Del resto , le formulllà speciali stabilite da que- 
st' ull imo articolo bastano da sé sole alla purgailo- 
pc dille ipoteche legali esenti d’iscrizione, e non 
iscrìtte prima dell’ adenipimcnlo di queste formali- 
tà. Da ciò risulta che J’ acquirente non ò tenuto , 
per arrivare alla purgajiooc di queste ipoteche , a 
far Iriscrivere preUminarmenlo il suo alto di acqui- 
sto (9) , come esige Tari. 2181 piT la purgazione 
delle ipoteche iscritte, Itìsulta alinosi che se , dopa 
r adeiupimento delle formaliti prescrillc dall’ art. 
2194, è stata presa iscrizione nell’ interesse di un 
minore , di un inlerdetlo o di ima donna maritala 
r acquirente non è tenuto a fare a questi ultimi la 
nolificazionc di cui parla 1’ art. 2183 (ì) (10). 


(B) n Codiet elvil« aoo sTm provvedalo per lo porfiosioao 
di qaoiU speciedi privilegi. Ho goesto locaao,per cut i’teqoi- 
Siinre »l Irovoro tulio ogni modo di offroocorne lo rosa da loi 
oeqolsuio, dioporvo poiché r»ri.8:U del Codice di procedura 
osaoggeuÀ iDtii 1 privilegi seoza ererzìone olii Decessili del- 
j entro la qoindieina dalla irascritione, aouo pena 

^iOflBcacia riguardo al terii acquisitori. Cpr. % nota 3 
Do questa prcKriiiooe iofatti nasce la coosegoenza che se laij 
privilegi ooo foroDo inscritti entro qorslo termine, per ciò ap- 
punto si aprngoon; che se al contrario furono inicriui In tero- 
po nule, sipossono applicar loro le nuriiie generati intorno al- 
h Purgaiione delle fpoicrbe; Meri in lUp., v. 7ranserìpliOfs 
s 2. nom. 52. Troplong, IV, 922. 

(i) LL. Cc. ari. 2094. 

I ^o.oV eccezionale di purgaziooe, stabilito datrariiro- 
10 419t. non può e non deve osservarsi, se non nella ipoieai 
che noa v'abbiaoo imcrizlootio nume di minori, di inirrdeiti, 

0 di donna maritate. Ciò appare aia dal titolo del capitolo in 
COI si contiene questo articolo, sia dai termioi deil arl. 2t93. 
, aulì’ srl. 2193, n. 3, Merlin, Bép. toc. eri. Troplong. 

W7. Ciò. rig., 2l agisco 1833. Sir., \X XIII, r,6U. 
t7)Laondequando dopo la trascrizione fatta dsiraeqoititora 
fo presa inscrizione in nome di minori, interdetti, o donne ina- 
niaic, I acquisitore non è obbligato di fare a anelli ultimi la 
noiilicanza voluta dsH ari. 2183 (Cpr. C.dice di proc., art. 
1 »^ • ancora ad adempiere alle furmslità volute dal 

1 srl. 2194. Rispondendo coll'inscrizione, alla trascrizione, Is 
quale non chiamava che i creditori ordinari . i minori, gli 
lulcrdctil, e le donne maritate si sono collocati nel diritto co- 
mone. Qrcnler, li, 457. Troplong. IV, 997. On Je ai vede che 
• queste persone può nuocere il prendere ioscrizionc nella 
qutndicioa. 

(*) LL. CC. art. 2075. V, L. 3 g. 1890 , DD. 9 ag. c 3 
II. 1«2C, e 16 n. 1835. 

(8j Merllfj, Rdp., v. Tratte ription, § 2, nom. 5. 

^ 2, num. 0. Troplong. IV, 921. 

IV, 993. Dalioz, Jur ptfu., v. hypath^Que, 
p9g 387. nuru. 7. V. in senso contrario: Cien, 28 Sijosio I8tl 
P»8- C«iJ, 12 aprile isid. Jhlloi, 

loJ7 , 31. 


§ 204 . 

ronlmufliione.— Delle redole relative oÌ modo dt 
purgare i privilegi e le ipoteche iX'rtiii. 

1. Delle condizioni o formalità da adem^nrsi 
dal terzo detentore. 

1) L’acquirente che vuol purgare devo , iimnnzi 
tulli , tir trascrivere il suo atto d’aiquìsto (|). Art. 
2181 (m). 

2) li 've in seguilo, cd al piìi lardi (2) fr.r trenta 
gicK-nì (5) che se guono l.i prima inlimazifmc (4) fal- 
lagli da un qiiabutquo de' croilitori tli pagare o ri- 
lasciar r imuhdiilt* iptdi'calo , nolifìc.are n tnlti (.’i) 
i creditori iscritti anictcdcntcmcitle .'ili.» Irascri/ionc 
( Codice di proe4Hlura , art. 83'ì ) i seguenti d«tcu- 
menli. Art, 21S5 (n): 

a) Cu esiratto eonlencjile la data e la nalurn del 
suo atto di acquisto; il nome e la inilicuzioiKì pre- 
cisa d(dla )vrsona da cui cmona il suo tiialo^ la 
natura e la siliinziono d« 11’ immobile acquistato , e 
80 si tratta di un corjK) di beni, la denominazione 
generale del demanio c dei circondari in cui è si- 
tualo ; il prezzo cd i ^x-si facenti parlo del prezzo 
d’acquisto, 0 la valutazione dell' iinmobUe , se la 
sua tr;ismìssionc è stata fatta altrimenti che a tìtolo 
di vendita (0). 

61 Tu estratto della trascrizione. 

c) In quadro a tre colonne, la prima delle qiuU 
indichi la data delle ipotei lic c quella delle iscrizio- 
ni, la seconda il nome de' creditori, la terza l' am- 
montare de’ cretliii is<*rilti. 

Fa d’ uopo ritenere per pesi facienti parlo di?l 
prezzo lutto lo prestazioni possibili die raequironlc 

(I) LL. CC. nru 2082 c. 

(1) L'scquisitore non è obbligtto t Tire trascrivere gli cui 
d'acquisto dei prereJrod pruprinari, i quili non avessero a- 
dempìuKi a questa formaiiié. Cpr. S 

(m) LL CC srt. 2073. 

(2) mora, spinta la quale, egli scade dalla farolié 
di purgare ( Grenier, II, 344. Trvptnog. IV, 9ltì ) non é su- 
•eeitiva di venir prorogala dai giodìec. Creo, 17 giugno t823 
Sir.,XXV,2,323; Parigi, 18 mag. 1832, Sir.. XXXII. 3. 403. 

(3) li incsr, net sento deH'ari. 2iK3, deve ancora al pre- 
sente, e per «cccziuoe stia regola geoeraU* iodic.ua al lì 49, 
nota 11, intendersi del lermioc fìt«o di imiu giorni onde 
constava il mese repobbliraoo: altrimenti questo articolo iioo 
cnrtcorderrbbe coll’art. 2l69. Batinr, II, >04. Troplong, III, 
793. Greoier crede al cooirario ,11, 341), che etUodio in que- 
sta circostanza vuoisi prendere dai unti ai tanti, e quale é 
stabilito secondo il calendario gregoriano. 

( 4 ) Per prima intimazione non vuoisi intendere ona iotiina- 
rione prima di purgare, la quale non è voluta dalla legge e sa- 
rebbe affatto ioefliraee, ma l’ingiunciunt di pagare o di rtla- 
scisre, fatta la prima in ordine di dola dal creditore più di- 
ligente. Big. n'y., IS f<!bbriio 1824, hai.. Jur. gén., v- hypo- 
thè^uet, pag.383. Orleatts, 4 luglio 1828. Str.. XXXlX.Z.uG. 
Tolosa, 7 dicembre 1830. Sir.,X\Xl.Ì.it>5. V. però in senso 
cuQirario, Nimes, 4 giugno 4807, Sir., VII, 2.704. L ingion- 
zione fatta dall’urto dei creditori gitiva dani|ue a tutti gli al- 
tri, e cosiitoisce il debitore io mora di purgare anche rispetto 
ad essi. Grcnier, II, 342. Troplong, (II, ì9i. e IV, 916. Del- 
vinroorl, sull'arl. 2163. Riom, 3l maggio 1817, 8ir„ XVIII, 
2,238. Civ. ciss.,30 luglio 1823, Sir., .XKII. I, 350. Lo ordi- 
ne di pagare fatto dal renditoro all'acquisitore non può aasi- 
nùUrsi alt’ ingiuDziane di cui paria V art. 218'J. Cìv. rig., 29 
iiovembie 18^3, Sir., XWI. J, 13G. 

(5j 12 unii»..ioav di tale notiiìvaziooe all'uno de'cr-'ditori, ren- 
de il giudizio di purgazione im-nicece a suo riguardo, ma non 
lo vizia riguardo agli altri. .Mer[iu,R 0 p..v. TramcriptioUì^ 4 , 
n. 2. Grcnier, 11,441). niti.rig.,2$iuag.lSl7,Sir.,XVltl,l, 29?. 

(it) I.L.CG. ari. 2 82 c. 

(0) Laonde 1'acqaisitorc pci effetto di pcrraai<i é nbbligito 
• faro qocau stima, Grcoivr/ il, 4ò9- Imptoug, IV, 925. 
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k «Mldisfaro. a benefìzio cì. I vutniUom , 

do* suol criiUlnri, o do’ Ioni clic qa^^sti ù inli*so di 
jjr.difican*. l>. vosl i((iH<]iie considcniro come tale l’<»b- 
bii|;aziuno iiniNisla all' acqnircnlf. di pagare dolk'im- 
lK>^i/it*ui sr^ìdule prima dofìa sua mirala in g<KU- 
iiioiito, 0 dolk* sposo cIh* D(»n sarcblh'fo, di drillo, 
a suo carico (7'. yuainl» pii oni-ri imposti all’ ac- 
(piirculo sono dillo pr slaziniii in n.dura ^ o consU 
sluut) iK ir ubbligiuioDo di puparo di Ile sommo il cui 
amuiaiiUru non possa esser di-terminato mercè uo 
semplice cakxilo di c:\pita)izzazione , debbono esser 
valuluti dall' ac(|uirente (8). 

La nulificazione do* documenti so menzionati de* 
V’ esser fatta a* creditori , sia ai domicilio da essi 
eletto neUe loro iscrizioni, sia a persona o a domU 
ciiio reale fO) da un usciere commesso (iO) a qu?- 
sl’ uopo dal presidiente del tribunale md cui ambito 
6 luogo la notiQcaziono. Essa deve contem-rc costi- 
tuzione di patrocinatore presso il tribunale ove la 
subasta e l'ordine saranno portati. Codice di proce- 
dura, art. 85i. 

3) L* acquirente Infine , noli’ atto che cnotiene la 
notitlcuziofio di cui si è trattato , dee dichiarare di 
esser pronto a soddisfare ai momento (11) , e fino 
A concorrenza del prezzo, tuli’ ì debili e pesi ipo- 
tecari, senza distinzione tra i debiti esiplbUi e qii-'lK 
(-he non lo fossero ancora (12). Art. 2181 fo). Que- 
sta dichiarazione porla seco, per parie deli* acqui- 
rente, a profitto de’ creditori iscritti , un impinguo 
personalo che non è in suo potere di ritrattare uni- 
lateralmente (15) , e che lo mette fuori grado di 
opporre a questi creditori le eccezioni di cui avreb- 
be potuto prevalersi (11). 

Come il Coiiicc civile non determina fra le forma- 
lilù da noi iudìc^le quelle la cui irregolarità porta 
r anuullameuto della procedura di purgazione , ih 

(7) Ttli SODO a cagiono 4* esampio t« apefo di parnilone 

Cod. di proced., art. 777. Tale ancora, ori caso che Tacqui- 
aiiorc ti russo obbligato a pagare, per aoildisfarc le spese dcl- 
Tacqulato. noa cena qutniità di ccoteaimi perenni lira, sa- 
rebbe r eccedente di quesii cenlfsimi addìtbmati sulle spese 
ebe fossero di pieo diituoacarleo delTacquisìtore. Al contra- 
rio, le speso di sUpulaiione del contraila, I diritti d' insinua- 
iJooe e di irascritionr, come qnelU che sodo di pien dlrìcto t 
carico dell' acqoisiiore art. J593, non vogliono considerarsi 
cosse carichi facienu parte del preizn. Merlin, v.Sur- 

enc/i^.f^ 3, num. 3. Troplurtg. IV, 036. anche te senicaze 
citale alla nula ‘29, infra. 

(8) Ciò appunto »ticcede per esempio, nel caso che il prrzro 
consista in una rendita vi(ali<i.i.(ìrenicr. II. -155. Delvinrourt 
luir art. 2183. Tropic.np. IV, 0>5. Parigi, » febbraio I8l I. 
Dal., Jur. sin.y v. hypvlhèquesy pag. 38U. V. però in senso 
contrario; Ci», casa., 3 aprile 1815. Sir., XV, 1, 207; Aii. 2 
febbraio tSiat, Sir., XXllI, 3. 9; Rie. rìg., Il marzo 1829, 
Dal., 182'J. 1, 174. f.'acqujsitore devo aorhr- egli Indirare gli 
ÌDtcre$vi di coi per nvvrniura andaase debitore? Cpr. Greni?r 
U. 411; Troptopg.lY, 937; Buaea, 4 luglio IS’iS.Sir ,\XVIll, 
a, 217. 

(9) pcrsil, tull’art. 2183. mtm. .7. Crenicr, II. 

(10) Li QOtilicaziuoe barelibo nulla, s» non fatta da 

ascierà eommees.>. Oremrr. il, VJS. Carré. f.o»r In pnicd- 
diifa eieiie.HI, 2824.l‘.irijri, 22 nurzn 18 '8, Sir., Vili. 2,161. 
Turino, 1 giiuD ) vii, 2, 'i«V3. t'pr. l'aus'rij. Uic. 

rig., 0 agu-.to 1820. n.il-. Jur. gin-t v. Saisis ttumaéificra, p. 
771. V. proc. art. 8.J3 c:-m. I rbii. iri. J.'H ciun. 3. 

(tt) l.'rtcqiiìvitorc che intende purgare, iti ve rinunciare per 
eon^t-Tnenzi al bendi 'in dallo more cho r^li abbia attenute 
dal veodhore. La noiibcjziune coiitcncnie oìYcrta di pagare 
alle epjrhe it.vbiii-..! dai contratto di acquisto, vorrebbe corv- 
aid»rtrai come autU. Burdi-aiu 8 luglio 1814, Sir.« \V, ‘2, 6. 

(t'i) L' atenzione delie U-jge vicii safflcicnicnieritc adcin- 
piuu quando l'acquisitore dichiara eba inieude conformarsi 
alla li^.’e qaanJo zi pjgaineot-i del prozzo da lui d-'iuto.To- 
(iuo, 2 miao idH, Sir., Xl, 2/ 37X, ilk.rig.| 28 wag. t6i7. 


(T uopo , secondo i principi esposti al { 87 , consi- 
lii-raro questa prot^um corno infetta di millitó , 
quando è stata cominciala S(do dopo lo spirar rl<.'l 
b-rminc fissato dallo art. 2185, o quando Io notifi- 
cazioni fatte a’eroditori non gli àn messi a portata 
di sovrimporre con coguizion di causa, o infine quan- 
do il t«*rzo detentore non si è spiegata In un modo 
soddisfacente sul pagamento de' debiti o pesi ipote- 
cari. Nei dubbio, U fiivore s:irà dovuto al terzo de- 
tentore. Vedi anche C)dice di procedura, nuova c- 
dir. nrt. 832, com. 1 , ed 838 , com. 3. 

in (;aso di aonuHamento dcJla procedura fatta daU 
r acquirente, i creditori sono autorizzati a (br pro- 
cedere contro di lui all’ espropriazione degli Immo- 
bili addtdti a’ loro crediti , salvo però elio sua stalo 
costituito in mora mercè l'ìiititimionc prescrìtta dal- 
l'art. 2109 (p) e che si trovi ancora in tempo uUlo 
per purgare (15). 

2, Della facoltà di tovrim^orre accordala 
a* creditori. 

Quando , coll’ adempimento delle formalità suindi- 
cate, il terzo acquirente si è messo in grado di pur- 
gare, ogni creditore (16) isrrillo ni pili tardi fra ì 
qiiintlicì giorni fiss;itì dall' art. 851 del Codice di 
procedura, è indtvidualmeiito ummii-sso a dìmandaro 
la vendila allo incanto dell* immobile gravato (17). 
Qih>sta facoltà non appartiene nò ni creditori chiro- 
graf.iri , nè altresì a’ creditori Ipnlccari omessi nel 
certificato rilasciato dal conserva Inix', s:ilvo che, nel 
termine poc* anzi indicato , alihiano fatto DoUficaro 
la loro isori/ioiie all’acquirente (18). 

II creditore a cui si app ii tiene la facollà di sovrim- 
porre non può oserciLiria che in quanto è in gr.ido di 
obbligarsi (i9), e non 6 d'altronde leniilo a garonlire 

8ir*,XVlll,l,207.Cpr. C*cn, 17, ging. 1823, Sir., XXV, 2, 323. 

( 0 ) LL. CO. art. 2083 o. 

(13) Gr^nier, I[, 498. Tersil, toirart. 2184, nom. 12. Tro- 
ploog. (]V,93i.', crede ai cooirarìo, che il terzo riieniore pos- 
sa, fio dopo spirali i qaarania gioroi di cui parla l'trl. 21S5, 
disdirsi vaibliimcnte dalie sue oiTrrir, salvo cho i creditori Io 
abbiano rspressamcole arc<?ttato, ovv«rò shbiatjo domandato 
gli incanii. Rol non possiaroo cunsrniire io questa npioiono, 
piichè accordando ai creditori tl termine di quaranta giorni 
per esercitar la f.icolLÒ di s&bistare, la bggasappme cvidcib 
temente ebo lo offerte restano L-rme durante questo termine, 
siiirato il quale i ercdiiori scadono irrcvocsbilrucnio dal diritto 
di ricasvritf. 

(li) Onde segue che tale dtcìtiarAii-'n^ non fUroLbe farai 
da persone inciiivri di obbiigar!>i. Grcoier, 11. 45'J. 

(p) LL. CC ari. 2003 P. 

Ò3) rpr. Grcnier, fL-tliO; Civ. cass., (S g]u,;ug tSlS, Sir., 
XV, f,2H, 

(161 Questo difiUn compete «‘zisndiu, iuJipetìdeQU'tneole da 
qualsivoglia surrogazione spéCMic, ai cessionari o aventi di* 
ritti) dai erfldUori. l'artgt, 2 mag. 1809, Sir., IX, 2,233. Civ, 
casa.. 30 rnriitgio 1820. Slr., X\, I, 3S3. 

(17 ‘ l.a faculia di domandare gli incanti 4 aobordioata anr 
che pei creditori godenti privilegi esenti da iscrUioae, all'estp 
'«tenia di un'tscrizionc presa entro il termine aiabilito dal- 
Tdrt. 3*14 JetOod. di proced. Ma ooo accade il medesimo la 
quanto riguarda I creditori aventi un'ipoteca legale esente da 
iscrtzioao. t'pr. !5 ‘^^9* - ® 4. 

(IH) Cpr. nhto 12 e 13. 

(19, La diclraraziune di oblazione per l'incanto fatta da on 
incspuconoD diverrebbe valida per una auiuritzaztonc data 
dopo «pirati i qu.iranta giorni. Troploog, IV, 9Ó4. Civ. rig.« 
llgrigno iS'il, Sir., XKlV, I, 3‘2l. La moglie eziaodiocbè 
scpjrai.1 di beni non ha capacitò per far ohlasloDO senza aa« 
lorizzaziono del marito o del tribunale. V. però Troploog, 
he. cit.f V lo senU’Uza or ora citata. Cpr. tuturia Drui^lles 
I2U optile 1S1 K Sir., XUI, 2. 43. Quid, della donni marilAtt 
aeUo il n*(:iaig doUigt f, Troploog, IV, 933. 
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y evizione che soffirlsse per avventura H torio acqui* 
rente (20). 

L’ cscrt'izio di questa (hcottà e sottomesso alle re* 
gole 8(‘guenti : 

a) La domanda della vendita all' incanto dev’ es« 
sere notificata all’ acquirente , al domicilio del suo 
patrocinatore (21), da un us(Mere commesso a tal 
uopo, c nel termine fls$;ito dall’ arU 2175 (q)« Que- 
st» termine (22) eorrc s.'parataraente per ciascuno 
de' creditori itcriUi prima della trascrizione, a far 
tempo dal giorno dilla nolifii'azionc fattigli (2;»)* 
Corre simultaneamente per tutt’ i creditori ebe anno 
pn sa iscrizione solo nel termine de' quindici giorni 
dilla Irascritionc, a far tempo dall’ ultima delle no* 
iificazioui r.iUo a’ creditori iscritti anteriormente (24)* 

b) La domanda di vendita all' incanto deve conte- 
nere obbligazione, per parte del ricbirKleote, di ele- 
vare o f.ir elevare l' immobile a un decimo di piìi del 
prezzo indicato dall' acquirente , e de’ pesi che ne 
fanno parie (25). 

c) Il cntiitoro oblatore (25 6«s) deve, ceirnlto di 
domanda di vendila all' incanto, offrire di dar un cau- 
zionuiite , tino a concorrenza del prezzo e de' pesi , 


non che del decimo in più che risulta dallo Incan- 
to |2fl) , designando nominativamente (27) la perso- 
na (28) che intende presentare come cauzionante, e 
con ciLazione per far statuire sulla costui ammissio- 
ne. Codice di procedura, art. 852. Il cauzionante (29) 
dev' essere solvibile nel momento in cui è offerto ( 50)4 
Se diventasse insolvibile o insuflTidente dopo la sua 
presentazione, il creditore sarebbe facoltato a sosti- 
tuirlo , 0 ad offrire un cauzionante suppletorio. Po- 
trebbe anche sostituire il cauzionante che venisse a 
morire (81). Egli è, in tutti I casi, ammesso ad of- 
frire I io luogo del cauzionante , una sicurtà in da* 
Darò 0 in rendite sullo Stato , a condizHme di fàr 
fiotiflcare, con la sua citazione, copia detratto com- 
provante la realizzazione di questi sicurtà (32). 

d) La demanda dì vendita all’ incanto dev' essere 
significata al venditore (33) , come debitore princi- 
pali', tra lo stesso termine e nello stesso modo che 
allo acquirente. Se più parsone avessero venduto l'Im* 
mobile congiuntamente, questa noti6caziooe dovrebbe 
esser fatta a ciascuna di esse indìvktualnzente (34)* 

e) L’originale e le copie deH’atto che contiene do- 
manda di vendita airmcanto, debbono esser sottoscritti 


(20. Ar|(. irl.2l9l. Merlin, Ara.,v. 2V«>i«crif Un», $ 8, a. 
8. Cpf . Limofes S dKembre 18:18, Sir., XXXIV, 2, K. 

(21) Grenoble, 23 genneio 1819. Dii., Jttr. v. Saim$ 
immebilUny peg. T3I. Cpr. però Civ. rig., 80 maggio 1820, 
Del., op. « V. eit.t p. 773; Parigi, 6 igniio l882,Sir.,XXXll, 
2, 548. 

(22; Gioiti II regoli ginerile, non il voot eomprendem In 
qoesto lerroloe il giorno in eni esto cumineii. DUt lemùni a 
^ non eoffifmlanfitr in fermtno. Cpr. g 49. noti 15. Parigi, 
16 1. 1819, Sir., XX, 2, 69. Me 11 preecrltto dell'irt. 1033 
del Cod. di proeed. non viiolei ipplicere al termine di cui li 
Uiui. Civ. rig., 26 novembre 1828.Sir., XIXIX. 1, 18— Avvi 
egli loogo t prorogiciona di lermine In rigiooe delle rniiool 
di cinque miriem«-iri di diiiannT P. per rafTermiiivi: Tro- 

K loog, IV, 9:13; Bordeios, 27 novembre 1839, Sir., XXX, 3, 
6; e per la nrgativit Oetvioeourt. Jll, p. 367; PiriJl.iQir«r(« 
31 h5. 0 . 10; 0 eoi vi, 29 agosto 1813, Sir., Xl V, 2, 272. Cpr. 
CZ6. note 0. 

(p 1-L. CO. ari. 2081. 

(23 Parigi, 27 meno 1811. Slr., Xf, 2, 184. 

(24 Greeier, ||, 457. prrail, lalPart. 2l85. non. fi. Pnò 
•dui'qoe ieeid*re <be i creditori inecriiiì s«Uiaio nello qoin- 
dicine drili iraierisiwne, non godono del lermioo laicgrole di 

J Daraoia g»ornl. — Se non vi fossero creditori iseriili primi 
ella irairrltioof, il termloe decorrerebbe del giorno io cui II 
neriifirvto Dfgaiivo larebbesuio spedito dii conservatore dello 
Ipoierbe. Persil sull’ari, 2l85, ooro. 12. 

(25; Cpr. SD c»ò che si devo intendere per pesi facieoll 

S arte del prrtio; oou 7 sopra; Ci». cass.. 15 maggio l8ll, 
ir., XI, 1, 257; Civ. cai.. 3 novembre 18>3. Sir., XlV, 1, 11, 
pv. CSI.. S aprile l8l5, Slr., XV, I, 206. Eie. rig., 26 feb 
brslo 1823, 8ir., XXiT, I, 808; Kemy, 18 maggio 1827, Sir.; 
XXVII, 2, Ì12; BordeiDt, 14 dicnmbre 1837, Sir., XIVIU, 2, 
10; B- oiges, 1 igoilo 1829. 

(25ÒÙ] Qoiodo l'espoiixlooi ali' iocioto 4 riebieiu • no- 
mo dello listo, ilteioro pabblico 4 dispensato dalla csoiiono. 
L- 81 f. 1827. 


(26) Sir.. XXX, 2, 202; Pan, 25 giugno 1833, Sìr., XXXIII, 
% 643. Delvinroart, III, p. 369. Tropl»Dg. iv, 917. civ. css.« 
10 maggio 1820, Slr., XX, I. 885. La corte di Beonei ha peiò 
giodirsio per sentrnie del 29 maggio <813 ( 1^1., Jur. ptfn., 
V. Soisis immoòt/t4re, p. 78S.), che lobbligu di dar cavsione 
non si rs endr ruurcbè si presto cd ai pi;pi sh« ne fanno perla 
e non al de cimo di più. 

(27) L'utfrrta Ji dare ana aiconà eba non fossa individoal- 
menla indicsia neo bsaterebbe.Car'dAcùds io proc4Jurs,lll, 
28 8. Merlin. Bép. v. Surtnthir$^9. Trupluog, IV, 940, (er« 
Eie. rig , 4 gennaio li'O?, Sir., Ix, 1, 237. Bioiselles. 2i di- 
ceiiibre 1807, Slr., Vili, 2, 48. Bordeaos, 8 luglio 1814, Sir., 
XV, 3, 6. C. proc. art. l8i, com. 2. 

(28j II creditore sobasunis è ammensoa presentarepiù per- 
tona par sicnrlh. PeniJ, «ull’axu 2185 o. 19 Dallot, Jur, $4n. 


V. SnfssasmnMÒtfiàrs p. 776. Parigi, S igeato «818, Dal., pp. 
aC toc. sic. Eie. Hg., 4 aprile 1826, Sir., XlVll, SoS. V. parò 
Grenler, 11,448. •» » p» 

(89) Qnesio fidaiassore è legala a non ginditlarlo. Eon 4 
dunque necessario, che la persona preoeniaia sia sasceiUvt 
di cattar! ossia coropalsiooe personale. Cscrd, ep. eil. Ili, p, 
172, nota 1 Troplong. IV, 946. Eenoro. 9 maggio 18«0, 81r., 
XX. 8, 101. Araleos, 2 fsbbr. 18 9. Dal. Jur. §én., v. jafsfn 
tmmobiiìCrs, p. 784. V. sol mudo di amaaaslooa a del so|s> 
plemeoto di fideiussione eba il crrditora poò vanir ammesso 
a presentare: cod. di proe.,sri.832 a seg. Cpr. art. 51H a srg- 
Carré, op. elt., angli srt. 832 e seg. Troplong, IV, 944; Civ. 
cast., 15 mano 18i4. 8lr., XXIV, 1,205; Riom, It agosto 
1824, Sir., XXVI, 3,139. Cpr.sagii eUmaoii a norma del qui il 
deve eaaara valnuta la solvibili té dal fidaiu«aore:g4i4; Bunr* 
ges. 27 novembre 1830, Sir.. XXXI, 2, 2(8; Ourdaaitz, «5 feb- 
braio 1839, Sir., XXXllt, 2, 308. 

(30) II creditore non potrebbe easer ammesso a compire la 
etuiiune iosuffleiente 10 origina. Troplong. IV, 912 e 945. Ro- 
oeo, :^3 mano 1820. Sir., XX, 2, 199. Cpr. Dir, rig., l5 no- 
Tcmbre 18il. Sir., XXlil, I, 126; Cir. età.; 15 moggio l8i3, 
Sir., XXill, I, 2. Non è initavia assointameoie necesurio eba 

1 dncomanii comprovanti la solvibiliiè del fidetnaiora alano 
fomiti al momento della preaentaiiooe di caso.* basta ebaaai 
lo liaoo prima dalla senieDia di ammisaiunc. Civ. eaas.. 31 
maggio 18(1. Sir XXXI, I. 4)2. Limoges. 11 luglio IKSS, 
Sir., XXXIIl, 2, 654. Bordeani, 7 aprile 1834, Sir., X XXlV, 

2 358. 

*(3l] Parali, sairsrt. 3185 0. 19. Troplong, IV, 943. Dalloi, 
ap. SI V. die., p. 777. 6ranier,ll 44H. Parigi, 19 maggio 1809» 
Sir., XII, 2. 194. Mi II eiediiora sob stani# non potrebbe, do- 
pa scaduto il termine ftsMto dairart. 2185, snrrogsre il fido- 
lussora ebe rlGuttasa di hre la sns sommisaiooa. Civ. csas.» 
27 maggio 1823, Sir., XXXlll, I, 285. 

(32) Persil. sull'an. 2185, o. 21. Troplong. IV. 941. Mar- 
lin. ECp. V. Transerifili'on, C 0. nom. 9. Limoges, 9l agosto 
1809. Sir.. Xkl. 2, lUi. Parigi, 9 aprile 18 3, Sir..Xll.2,208. 
Amiena. 27 msgg<u 18ÌH. Dal., 182M. 3. 28. L’"ffrria di una 
rendila sullo Stato, U cui iser aiooe sia ■tata depuatiaia nella 
ra^aa delle con»egDe,può«-gDsliDrnie tener luogo di csoiionai 
Parigi, 12 dicembre 1H32. Sir., XXXIIL 2. 129 Eie. rig., 1$ 
grnosiu 1H34, Sir., XNX|V, 1.8. Ma l'offerta di nD'ipoteca aa- 
ebe sui broi liberi 000 baaierrbbe.Troplong.foc.cit Boargea, 

15 loglio 1826. Sir., XXVII, 2,61. Parigi, 26 fcb. 1829, Sir., 
XXII, 2,121. Parigi. 5 mano 183l, Sir., xXXI, 2; 208. V. ia 
senio contrario. Rontn, 4 luglio 1828. DsUoa, 1829, 2, 180. 
Cpr. $ 226, nota 8. 

(33 Sa il debitu proviene da 00 proprietario aoterioraMBZ* 
bra che la ooiiScationa debba farsi a quest'altimo. 

(34 QrcAier, 11, 459. Civ* casa., 4 agosto 1813, Slr., XIII, 
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dal credHsre oblatore, o dal suo procuratore con man- 
dato espresso, il quale b tenuto a dar copia della sua 
procura. Art. S185.Codìce di procedura, art.833 e scg. 

Le regole per noi rammentate sono prescritte sot- 
to pena di nullità. Ma la nnlliU deve, sotto pena di 
decadenza, esser proposta prima della sentenza che 
statuirà sulla ricezione del cauzionante (ó5). tlodice 
di procedura , art. 838 , com. 3 e 4. Tuttavia , il 
creditore la cui oblazione è stata annullata, e, con 
pìb ragione , gli altri creditori sono ammessi a ri- 
domandare la vendita allo incanto, purché si trovino 
ancora nel termine fissato dall’ art. J188 (56). 

La domanda di vendita all’incanto, Fatta valevol- 
mente da uno de’ creditori, diventa comune agli al- 
tri. Da ciò risulta che gli effetti della oblazione non 
possono essere arrestati dal!' offerta del terzo acqui- 
rente di risarcire il creditore oblatore (87) , e che 
questi non poò , col suo desistere, anche accompa- 
gnato dall’ offèrta di pagare I' ammantare della sua 
ol>bligazione , impedire 1’ aggiudicazione dell’ immo- 
bile, se non col consenso espresso di lutti gli altri 
creditori (38). Art. 9190 (r). 

3* DtlU eonsegwnse iella nuineanra 
di valida oblazione. 

Quando I creditori lascian decorrere II termine 
fissato dall’ art. 9185 senza domandare la vendila 
all’ incanto dello immobile che si sta purgando , o 
quando la domanda di vendita all’ incanto fatta da 
uno 0 più di essi viene ad essere annullata, il va- 
lore dell’ immobile resta deffìoitivamente fissala al 
prezzo stipnlato nel contratto 0 alla somma dichia- 
rata dall’acquirente. Il pagamento o la consegna (59) 
di questo valore libera l’immobile da tutt’i privile^ 
ed ipoteche di cui era gravato neH’intercsse de’pre- 
cedenti proprietari. Art. 9186 (a). 

Nonpertanto, la mancanza di valida oblazione non 
priva i creditori ipotecari della (àcoltà d’impugnare, 
per causa di frode o di simulazione del prezzo vero, 
la trasmissione dell’ immobile (tO). Se, in seguito di 


(SU) Bina, an nnnio <818, 8lr., XX, 8, 6. Cer. tauavit 
Bourges, 28 «gollo 1808, Dal. a«. ti v. aìf., p. 778. L’ acqui- 
aiiofc Boo poò proporre la nolliià della ootiQeeiìoBe fetta al 
venditore, nè reciprocemenie il venditore le Dnllltà delle Bott 
ficezlooehtte airaeqol8ltore.Perlgi,Oegoato1833,Slr.,XXIÙI 
2, 8*8. Parigi, 80 narro 1833, Sir., ZXXUl, 8, 260. K. In 
aenso contrarlo. Bonrgee <3 agoeto <829, Sir., XXX, 1, 801 1 
Orleani, IS gennaio 1833, Sir, XXXIII, 8, 370. 

(36)6renier, 11,481. llerlio.itdp,v.5«reneAdro,S S.Trop- 
loog, IV, «80. Cpr. Bie. rig, 8 morto <809. Slr., IX, I, 328. 

(Sii Parigi, <8 frbbrelo <888 Slr., XXVIII, 8, 2<. 

(58) Cpr. Agao. <7 tgoaio 1818, Dal., o«. u v. oir. p. 798: 
CIv. ctta., 81 maggio <831, Dal., 1831, 1, 207. 

(r) LI.. CC. art. 8189 e. 

(80) Qoeato depoiiio ai fé dlreitamroie tenre onore offerte, 
e eenii letimarlone el crediiori od al veodltore di troverei pre, 
aenti. Btso noe Sa biaogno d'eaaere roovalidato mediante noe 
ernteoia.He rarqolsitore deve notificare l’etlo di depoviio, 
tento el creditore, che al venditore. Gii ert.i2fi7 e eeg. dei cod. 
eie. e Pert. 81* dri Cod.tdi proe. noe eooo applicabili e qoeato 
deposito Grrnier, II, *83. Troplong. IV, 9o8. *■ Itllloa /ur, 
fffn. r. hypoihffuci. p. 17*.Cpr. RIom., <9 gennaio 1820, Sir. 
XXIV, 2. 31*. 

(a) I.L. CC. art, 2 "85 c. 

(*0) Troplong, IV, 857, Bruzolles, 18 dicembro <810, Sir., 
XII, 2, 139. Limoges, Il gingno 1812. Slr., XT; 2, III. Rie. 
I* febbraio 1826. Slr., XXVI, I, 342. Boorgee,24 geoo. 1828, 
Slr. I XXIX, 2, 545. Ronen * loglio 1828, Dal.. 1829,2, 181, 
Rie. rig., I» egoaio 1888. Slr., XXTI1I, I. *88. Rie. llg., 3. 
agoaio 1836, Slr., XXXVi, I, 687. |c. ps,ò |q ecoso contrario: 
Parigi, 2l nevoio anoo XIII, Sir., VII, 8, 971; Donai, 86 apri- 

Zac. Tor. I. 


una simile contestaziose, U prezzo reide dell’alfco*- 
zione é riconosciuto superiore alla somma stabilita 
nel contratto o dichiarata dall’ acquirente, l'ecceden- 
za dev’essere ripartita tira i cretfitori ipotecari a pra- 
fereoza de’chirografìiri (ti). 

4* Degli ejfelti di una valida domanda 
di vendila olf meonto, . 

Quando uno de’ creditori à utilmente domandato 
la vendita all’ incanto dell’ immobile , si pnò agire 
per la rivendita, sia da questo creditore o dal terzo 
detentore , sia dagli altri creditori , i quali sono 
ammessi, in caso di frode o di negligenza dell’obla- 
tore , a domandare la surrogazione nella procedu- 
ra (49). 

La domanda di vendita all’incanto non à per ef- 
fetto immediato di far passare al creditore oblatore la 
proprietà dell’immobile che ne è l’oggetto (43). Que- 
sta proprietà continua a risedere sul capo del terzo 
detentore , il quale può arrestare le procedure, pa- 
gando o consegnando f ammontare di turi’ i crediti 
iscritti con le spese deUa subasta (44). 

La rivendita per effetto di subasta si fa neHe for- 
me stabilite dagli art, 836 , 83T e 838 del Codice 
di procedura (45). La snbasta si aprirà col prezza 
a cui il creditore obhtore si b impegnato a far a- 
scendere l’ immobile. 

La sentenza di aggindicazioDe, mercè cui si opera 
la rivendita, non deve, in quanto a’sooi eflietti, es- 
sere assimilata ad una sentenza di aggiudicazione ia 
espropriazione forzata. Pertanto, a mo’ d’ etonpio , 
essa non estingue ponto, di pieno dritto, le ipote- 
che legali esenti d' iscrizioni, che non fossero stata 
iscritte anteriormente (46). Nè ammette la oblazio- 
ne del sesto di cui parla I’ art. 708 del Cadice di 
procedura (17). 

Del resto, la trascrizione di questa sentenza non 
è necessaria per arrestare il corso della iscrixioni 
d’ ipoteche o di privilegi fatte nell’ interesse dc’pre^ 
cedenti proprietari (48). 


la 1614, Slr., XIX, 2, 8a6,Baniges, 82 maggio 1887 .9lr.,XXIZ, 
8, 199. Cpv. S 3ia, naia 8. 

141) Troplong, IV, 958. 

(43) Borali, aull'art. 2187 n. 8, Tnplong, IT, 969 bla. 

(45) Goal, la pardiia od II deparlmanto dallo atibllo eba «o* 
pravvaolase nair Intarvillo dalla sabaaiailnoa alla rfvandita, 
Barabba a carico dot lorzo ocqnUitorc, ed cbilitcrcl^ 11 crn- 
dltoro anboatanlo o rllmuoro lo ano affarlo. Qraalar, II, *65. 
Troplong, IV, *99. Civ. caat.. 28 fabbro lo l8»,Sir.,XxrilI, 

I, 1*7, Bordanoi, 81 logHo 1830, Slr., XXX, 8, 878. Cpr. pe- 
rò Marlin, Btp. V. iyaiMarq,(Mn, $ 8, non. 13. 

|44) 1 creditori. In qnaato ecco, cono aanz'intereucn proao- 
gnirc la nbuiaiiona. Merlin, n^. v. lyanttriftion, % 8, a. 

II. Troplong, IV, 956. Cpr. Grenoble, II, giugno 1885, Sir., 
18881 Parigi 18 febbraio 1888. Sir., XXXVIII, 1, 81. 

(45) Marlin, tip, v. eil. fi 8, nnm. 1 . Troplong, IV, 980, ur. 
L’art- 2187 del Codice civile e gli art. 837 a 838 dal Codice di 
proced. atabilìKono parò alcnca eUffarensa tra In procaaanru 
a aagnlrti par vanire alla rivendita io aubaataiiona a la pro- 
caaaara ordinarla d’eapropriailooa fortata, Cpr. MerUn, op.tt 
toc. eit„ Qraoiar, 11, *06 a *93; CvIfnatSfi giugno 18,8, Sir., 
XXVII, 2, 81. 

(48 Greniar, II, 491. 

(«71 6rcnier,II.*89.Clv.ca$s.,22 glogno 1819. 9lr.,XX,(,20. 

(48) L’ut. 8189 lo decida formalmenta pel caia io cui l’ae- 
qolaltore originarlo ai reoda egli ileaio aggiudicatario; o l'a- 
naiogla conduca ad ammaitere lo ttaaeo peinciplo pai caao In 
cui rimmobile è aggiudicato ad un lerzo.Merlio, RIp.v.TVun- 
tcriptiou, tj 8, num. 8. Grenicr, II, *72, Troplong, IV, 965 F. 
utiarla io leuso eonirarlo; Drlviocourt, III, pag. 874; Pnrlglt 
8 aprila 1818, Sir., XIV, 2, *1. 



Quando il Utrio acquirente sì rcDife egli stosso ng- 
giudii'at.iiio , il suo dritto Ji proprietà d«‘v'( Ssor 
ron&idordo cume doriv;uito dui suo coulruUo d’ac- 
quiiilOf ebe 1' uggindicizii*iic non à fullo se iioo cun- 
solidaro. Il tiTzo arquireulc à il suo regresso con- 
tro il venditore pel rimborso di tulle le somme, eltc 
per e Oblio doUn subasta è stalo obbligato di sbor- 
sare al di là l'el pn izo stipulato ot l suo c<attralto, 
del pari (he pc'r gli interessi di questo ecccdeole , 
a far tempo dalle eporbe in cui à pagato queste dif- 
ferenti s muo. Art. 21i)l (t). Egli ò uutoriziudo a 
ritenere, in conlu di ciò clur gli (^ dt^vuto, e ad c- 
sclusione de’iTiclilori ilurograf.irì del venditi n', la 
somma che n-sta dLspotiibili* nelle suo mani , dopo 
il pagamento di tuli' t creditori ipoticari ( i9). 

Al contrario, quando un ti rzo si rende : ggiudi- 
catirio nirila subasta , V alienazione primitiva è da 
considerarsi , in ciò che concerne il drillo di pro- 
prietà d«-ir uciiulrente evìnto, come rìsoluUi ex fune. 
Le ipoteche consentite da quest' ultiiuu sono dunque 
come non avvenute , e non possouo n< anche essere 
esercitate sull’ eccedenza del prezzo di Ila subasta , 
dopo il pag:imrDto di luti! i errdilori iscritti , con- 
tro i precedenti proprietari (50). Del resto, l'aggiu- 
dicatario è tenuto personalmente (5t), ed all'ioruuri 
del prezzo del suo acquisto, a nsliluire all' acqui- 
rente esproprialo le spese tutte del suo contratto , 
quelle delia trascrizione , quelle della Dotificazìuae, 
e quelle che à fatto per giungere alla rivendila. Art. 
2188 (u). V acquirtjnte espropriato à di più contro 
il Tcnaitore un ricorso per garenzia , la cui esten- 
sione e gli elTeUi si determinano secondo le regole 
gcoeruli sulla garentia (kt causa di evizione ^3). 
Ma non gode , per ragione di questo ricorso, di al* 
cna dritto di preferenza sulla parte del prezzo di ag- 
giudicazioDC che restasse disponibile dopo il paga- 
mento de’ creditori ipob'cari 
Del resto, le disposizioni degli arl,3175[r) e 3177(a;) 
com.1, sì applicano cgu.dmeiitc airipotcsi attuale (5i). 

Dellé regole speciali concernenti le alienazioni 
che comprendono diversi immobili^ oche o66rac- 
etano ad un tempo de' mobili e d«prifnmoò<7ì* 

Quando r atto d* acquisto comprende più immobi- 
li , di cui aknni ipotecali cd altri liberi , o alcuni 
addetti a un credito, cd altri a un credito differen- 
te» ovvero quando questo atto comprende degli im- 
mobili situati in diversi circondari, sieno o no Ipo- 


tecati a crediti diversi, l’ acquirente che vuoi pur- 
gare deve , sotto p«ma di nullità (b5) , dichiarare , 
nelle noCifU-azionì da farsi a’ creditori, il prezzo as- 
segnato nel contrailo a ciascuno degli immobili che 
frissero attribniti a cn’dili distinti , o che fossero 
silurili in circondari diCTereuti. Se l' alienazione è sta- 
ti fatta confusamente con un sol prezzo, racqulrcnte 
d(‘Vc, nello nutificamai, stabilire una ventilazione, 
cioè a diro , vulutirc , eemparatiumìCDte al prezzo 
totato, la somma per cui pensa avi r acquistato cia- 
scuno di quegli immobili (50). Il credUureebe vuole 
sovrimporre non di ve e non può fur cadere la sua 
oblazione se non sugli immobili che gU sono special- 
mente attribuiti. Egli non è, in V(^run caso, tenuto 
a osti ndere la sua obbligazione ad immobili situati 
in un circondario diverso da quello in cui si proce- 
de alla purgazione. 

Questo regole si applicano egualmente al caso la 
cui 1' atto d* acquisto compreude ad un tempo ino- 
blli ed immobili. 

L’acquirente esproprialo, ia una delle ipotesi da 
noi previste, di parte diagli OMelti da lui acquista- 
ti , à contro U suo autori', oUre del regresso ordi- 
nario fondato sull’ evizione che subisce , un' azione 
d’ indennità in ragione del danno che sperimenta per 
effetto della divisione d^ gli oggetti det suo acquisto 
o dì quella delle colture. Art. 2193 (y). Potrebbe 
anche , nel caso previsto dall’ ari. 1635 (a), diman- 
dare lo scioglimento del contrailo (57). 

5295 . 

Delle regole tpeciali tulla purgaxione delle ipoteche 
Ufoli eeenii d’ iscrizione e non iecritle* 

1. L'acquirente deve deporre alla cancelleria del tri- 
bunale civile d(‘l luogo ov’ è posto l' immobile che suol 
purg.ire, una copia debitamente cpllazionata del suo 
atto d'acquisto. Questo deposito è comprovato mercè 
un atto reditto dai cancelliere del tribunale. 

2. Devo notifìcare (1) , tanto alla moglie (2) o al 
tutore surrogato quanto al procuratore del re, l'alto 
di deposito redatto dal canctlliere. 

Quando 1’ acquirente teme che l’ immobile da lui 
acquistato sb gravalo d’ ipoteche legali per ragione 
di una tutela o di un matrimonio di cni ignori re- 
sistenza, come anche nel caso in cui punto non co- 
nosca il Ititor surrogato, la moglie o 1 suoi rapprc- 
senta!di (3S punlè diolnuri , nella mdittcazioiic al 


T l L. CC. iri. 3090. e. Trantefiptioh $0. oam.5. tfopfong, IV, 97J. F- pnà Detv-ìn* 

(49] Grecilcr, 1), 108 r 469. froplong, IV, 908 Bor J<4Ut,37 coan, III, pag. 370. 

ffbhriio 1829, Sir., XXIX, 3. 325. (y) II. CC. irt. m e. 

(50) Grrnier, 11. 470. Troplrng, IV, 902. (<) lL. CC. irt. 1482 e. 

61 Bouea. 10 febbraio 1827, Sir., XUII, 2, l7d. (67) Prriil, SDil’art. 2l9'2 aom. 3. 

(v) l-L. CC. art. 2087 <*, (I) Li Irgge oon esige ebe qnekia ootifirizloBe ili fiMi dt 

r52) Bép, v. rranrrrrpii'oo, $ 6, oom. 4. Troplong, on oerìpre commesso per quritVffrttn.rpr. Codice di proeed. 

IV, 967. Cir. essa., 41 maggio 1 08 , gir. , VII, I, 3l<9. Cpr. art. 832. Crroier, II, 438. Troplong, IV, 978. 

S 35S. .2} Li S'gDiSciiiorie deve rsier fina itU moKl'^ e oca al 

r>3) Crrniar, II, 469. Boiderai, 37 rebb.l$29.Sir.,X\XK, mirilo. Parigi, 25 fi bbraio t8l9, Sir.XIX,2,‘27;CMa la aigai- 
2, 325. fieailone fa la alla moglie parlaodo a soo marito, deve estera 

'v i I- re. art. 2060 r. dirhiiraia valida, qoalooqoe danno pok$a questo modo di no* 

x] LI.. CC. art. 2071 e. tiffciiicme avere Per la moglie. Codice di pr<ir*e«s.,art-68 Rota- 

(64) Grenier, 2, 470. Penti, call'art. 3IS8. aoB.3.Cara23 et, 1S febb. 1828, Oailoz, 1328, 2, Si. y. però Troplong, 

aprile 18?6. .«ir , XXT1I, 2, 21. Cpr 5287. IV. 978* 

(65’ Delvinct ori. 111, pag. 371. Greoier, II, IM.Troplong, (3) Se fosse glosiillcaio ebe ricqnKhore e inoKOsse o petes- 
IV, 974 . Gir. csn.. 19 giugno l8l5, Sir., XV, I, 2l4.Caen 17 ee ci-n fscillià conosrrra la moglie od il pr..cara(ore, la man* 
gloano 182.1. Slr, X\V, 2, 321. csnia dt stgoiDeailone a qncsii nltimì produrrebbe la nolliià 

(C-6) I creditori ed il vendiure sUsao potrebbero far rifi r- della porgaiiona. Troplong, IV, 079 . Oalloz. Jar. fin. v. hy- 
mire il ripirtu aiobillio dall'acqalaiiore, se questo eonieoesso pothiquti. pag. 387, oom. 9. Civ.,cass., 1 4 g'-ao. 13 i7, Dal., 
oBf a^tLportinae nociva ai loro iaiereui. iMcrUo, Bép. r. op. « t. viL, pag. 153. 



procunilorc dd re , rho essendo ignoto le persone 
dalle quali o nd cui interesse potrebbero prendersi 
delie iscrizioni per ra^ne d' ipoteche legali , egli 
farà pubblicare, nelle lòrme prescritte dall* art. 696 
del Codice di procedura, la notiOcazione che dovreb- 
l>e esser loro significata , e purché ell<'Uui questa 
pubblicazione, o in maocanza di giornali nel dipar- 
timento , ottmga dal procuratore del re un certifi- 
cato comprovante che non ve ne esistono altrimen- 
ti (i). 

La dichiarazione e la pnbblicazione anzidette ba- 
stano egualmente per giungere alla purgazione delle 
ipoteche legali ebe gravavano L immobile prima che 
per>enisse nelle roani di colui che V à trasmesso al 
detentore attuale. 

3. Un estratto deir atto d' acquisto contenente i 
nomi t prenomi , professioni e domicili delle parti, 
la designazione d^lla natura e dcDa situazione dd- 
r immobile , nonché il prezzo e gU altri pesi dd- 
l’ acquisto, deve restare affisso per due mesi nell’u- 
ditorio del tribunale. Spirato questo termine, il can- 
celliere redige un nuovo atto per comprovare 1' a« 
dempimento di questa formalità. Art. 3194 (a). 

Durante i due mesi (5^ accennati, il minore, l’in- 
terdetto e la donna maritata possono, al pari delle 
persone che ònno obbligo o qualità a quest* uopo , 
domandare iscrizione sull’ immobile alla cui pulsa- 
zione si sta procedendo. In mancanza d'iscrizione in 
questo termine, rimroobileè defllmlivamcnte libera- 
to , nello interesse dell* acquirente , dalle ipoteche 
legali che lo gravavano. Art. 2195 (6), coro. 1. Il 
minore , T interdetto o la donna maritata , godono, 
LX>me ogni altro creditore ipotecario , delia facollà 
dì domandare la vendita allo incanto (6), ma a con- 
dizione di esercitarla , confonncmcntc uUc regole 
sviluppate nel paragrafo precedente , prima dello 


spirar del termino di du^ mesi poc'anzi m'nziooa- 
to (7). 

La sorte ulteriore delle ipoteche legah de'mioorl, 
degli ioterdetll e delle donne maritate si determina 
secondo la s«*guente distinzione : 

Quando queste ipoteche sono precedute, per Pin- 
tiero prezzo dell'immobile alla cui purgazione si sta 
procedendo , da • creditori anteriori , r acquirente è 
libcnto impiegando il suo prezzo al pagamento di 
questi creditori, e deve, per conseguenza, ottenere 
la radiazione delle iscrizioni esistenti nello interesse 
de’ minori , degli interdetti o delle donne maritate. 
Art. 21 9 j, com. 2. 

Quando u) contnirio questi sono i primi in grado, 
o non sono preceduti che per una parte del prezzo, 
ì fondi su cui possono esercitare un dritto di pre- 
ferenza debbono restar depositati nelle roani dell'ac- 
quircnte , salvo che questi preferisca di consegnar- 
li (8). Le iscrìzionl de' creditori posteriori debbono 
esser cancellate, se i minori, gl’interdetti o le donne 
maritate ònno crediti certi ed attualmente determi- 
nati (9^ , il cui ammontare assorba il prezzo o la 
parte ael prezzo che resta a distribairsi. Ma, se i 
crediti dCminori, degli interdetti o delle donne ma- 
ritate sono puramente eventuali e indeterminati , i 
creditori posteriori possono domandare dì esser col- 
locati condizionalmente, ossia pel caso io cui la fis- 
sazione ulteriore de’ crediti garentiti mercè delle i- 
potechc legali lasciasse disponibile in loro favore una 
parte del prezzo. Art. 2195, coro. 3. 

In venin caso, la mancanza d’iscrizione nel ter- 
mine di due mesi di sopra indicato non priva i mi- 
nori , gl’ interdetti e le donne maritate del loro di- 
ritto di prefiirenza sul prezzo dell’ immobile alla cui 
purgazione si è proceduto (IO). 


(4) Pareri del con«i|liodi Sialo del9 inascio i eijeoo 1S07. 
(u) LL. CC. an. 9091 c. 

(5) Nelle ipoteal previiiedel parere del eonaigiin di Stato 
citato nelle precedente nota; il termine di doe meli non inco- 
mincit a decorrere re non re del giorno delie pitbhiicex one 
fatu in conformiU dell’ art. 6^3 del Cod. di pn-erd., o del 
giorno delle consegoaiione del eertiCeato del prucoreiore d^l 
re pariante non eaislervj giorni le nel dipartimento. Parere saC' 
citilo del CoDftiglio di Sialo. 

(6 l.L. CC. eri. 2006 e. 

(6j i.e eireoiteaza che I diritti del minore, deirinierdctin e 
delle donne maritate Don eerrbbcro ancore nè drierminnii. i.è 
anche eptrii, non fi oalecolo eh’caerdxio della facoliè di $a* 
bealere. Arg. art. USO* 

(7) Le legge non indice mexxo etcono pariicotere per proto 
elle la aubaiaxione per parie dei creditori aranti un’tpniere 
legale diapeoaaia da iaeria ione, e non fissa il termine speciale 
per far (a anbeau. Fa d'oopoconcìndrre che la facolik di pren- 
dete iaeriiioDC c qaeila di aobastare sì conrondono, qtiaodo al 
nodo di mettere il creditore io mora di agire, e che I escr- 
cixio di qaeaie fecolià A iimiteto ed on|soloe medesimo termi- 
ne. ArU. r.od. di proeed., art. 775, Merlio, B(p. v. rranaect- 
plion, S 6, nom. 4. Crcoicr. II, 467. Troploog, IV. 982. Gre- 
noble, 27 dicembre 1821, Sir.. XXIt, 2,561. T. io aenao con- 
trario: Caeo, 11 aprile 1926, Slr., XWII, 2,107; Orleans, 17 
luglio 1829. Sir., XXIX. 2, 217. 

(8j l^n al dere eooebtadere dalle eaprcasloni dcll'art. 219^ 
l’acqu^etrr nepeiit (air% aucimpoj/ement dnprijr, che que- 
ll' oUlmo non goda della fteotia di consegnare. Molti autori 
ammettono exiaodio ebe i creditori aegoenti immediaianirnia 
dopo il minerei I interdetto o li donna tnariiete, ponno far nr- 
dinere ilrerMmcnlo nelle loro mani dri rundtrhft riroanznno 
a dialribniraU col carico diforfiire aicnrià saOicicoiipcr l« re 


elitoiione di questi foadi. venendone il Cito. Tele 4 l'oplaiona 
di Grroier(l«27l). Troplong. (IV, 093). e Dallor. tjur. pan. r. 
AypofAdqwea, peg 39fl, n 4U, c peg. 373, nom. 35). Cpr.Civ. 
casi.. 2 loglio 1821, Dallor op. e v. €it., nag. 141; Gir. rig-. 
16 luglio 1912, Sir., XXXif, I, 835. Tarrible ( Adp., r. Irors- 
rcfiption, $ 7, n. 7 ) A d'atriao contrario; egli nega exiandio 
all* tcqaisMorf la facoUA di consegnare. 

(9) Ciò non poò goari aror lo^go per i crediti dei mioori, n 
lIrgl’iRierdeiti. poiché ch^ì dipendono della geiiiona del toio- 
re. Me le donne marita lehanno un eredito certo ed eitaalmente 
dnierminato. allorché la loro dote consiste in denaro o in effet- 
ti rai'bili vatuiati in denaro nel contratto di matrimonio. Ifer- 
lin. , T. (ransrrtpd'on. §7, oom. 8 Perail, anirari.2196, 
nam. 7. Troplong, IV, 99t. 

(10) Qarsta proposizione, su col regnano grandi dissidi è 
fondata sulla natura e sniroggetto delle purgaxione, ed o noi 
parrebbe emergercchiaremen te combir>endogliari.2l36e2t95 
L’art. 2165 Itmilandoal • diret che fax «mmcatò/ca posaenr d 
rocquerrurroniaueune rAor^e, ete. eie. mantiene implicita- 
mente la di'poaixìone cccexionalc e di favore dell' art. 2135, 
prr quanto riguarda il diritto di preforcoxa. Il aiatama con- 
trario sacrifica d'altronde aenxa atilitA,|i diritti da'minori, de- 
gnotirdeui e delle donne maritate. Perail, •airart.2l96,n.3. 
Delvincoan. til, p. 376. Troplong, IV. 983 a 99U. Donai, 14 
aprile 1820. Sir.. XXV, 2,36 Rooen 29 agosto 1823 .Sir., XXV, 
2, 36. Besaneon. 17 mano 1827. Str.. XWlI, 2, 260. Nimes 
12 febbraio 1833. $tr., \'XXIV, 2, 176. Angeri, 3 aprile 1835. 
Sir., XXXV, 2,226. r. però io senso contrario, GrcnobieS lu. 
glio 1822. Sir., XXV. 2, 36; Ci?, cass.. 8 maggio 1827, Sir., 
XXVII, 1.302. i'.aen. Io gennaio 1829, Slr., XXIX, 2,234; Gir. 
rig-, 15 dicembre 1829, Slr., XXX. I, 62; fierdeaut, 28 mag* 
eli) 18.30, Sir., X\X, 2, 21G,'' nic. rig., 26 marzo IS IO. Sir., 
XXXm, l,'273. 
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APPENDICE 

ALLà SBZIONS TERZA 

SULLA LEGISLAZIONE NAP(H.ETANA. 


Riportiamo qui sotto le molte disposlzìouifCbe btomo a questa iraporlaote materia i$' Privile^ 0 étiie ipoirche 
anno aggiunto 0 derogato 0 recato cbiariitteoto a quelle amtenuU nel Tit. XIX Libro III. delle nostre Leggi 
Civili. 


Bi dtieraiu U priviUBi» del ficco pel pegimealo delle 
mende sol bollo eonuo f negoiiasli, per eootremasio^ la* 
«oiM Bèlla leoBta da* loro regleul. Art. 44 della legge del 
$ geanDio 1810. 

81 ftabitlMe il prìfUefìo deU'anmlnUuatioDe de* dati in- 
direUl aa’ I gfBerl di eontrebbando. Art. Ili della legge del 
SO dicembre ISSO, eoi eoMeotiote de' dui indiretti. 

11 tesoro BOB rispetta le entielpeilonl Atte dal eoodattoro 
al loeatora. Ariieolo 16 del reti decreto de* 8 loglio 1809, 
relativa alla eauloBa dalla coatriboaiona fbndltria, eeal eoa- 
cepilo; 

« Art. 10. Tetta l'aaaeoiioBi eopraceanoata poaaono praii- 
a caral contro TeradaoaiaiBÌoiairalore,fltioario,colono, ad 
< iaqailioo da* bui dal coairlbaaota. Il Ottaario, Il colono 
a 0 l'ioqQillBo potraana aaaare •siretti par la contrlboxìooe 
€ dal fondo eba caaì teofono endw per qaclla rata del loro 
a data eba aveeaero pageu anilcipaUDenta al praprletario, 
e mIto ad eaai il diritto di litaiMral Balla rata vealore ciò 
e Ciba avfiaao pagalo. 

RatM ^ , IB afoaio ISSI. 

PBRDINANDO II. ae. 

Bolla propoaUloaa da’ noatri Hialatrl Segretari di Stalo 
dalle fioaase e di grula e gloaltile ; 

Abbiamo rlaoloio di dacralara, e decfiftoiao qoanto alegne. 

Art. 1. Il tcrmioe di dee mesi aubilito dell'ari. 19P0 delle 
ISMi civili per prenderai le iacritloBe onde eoeearTire il prf. 
vliegio del teioro pabbliee per lo ricopero delle epeee di già* 
atizie in naaterla criminale , correzionale e di polizie, aeri 
compaia lo dal giorno della pronooilaiiooe della eoodaona. 

Art. 9. Le anioriià giodiiierie aarentte teanta di apedira 
al direttore del regialro Iramaneabilineate fra gli otto giorni 
dalla proDOBiiaiione rcatraito della eoadanaa alle detta ape* 
ae» affiocbè il cenneto fnnaioaarlo pam faraa paeadere li 
iacrlilone lo tempo ntlla. 

Art. 8 . Nello ateaao periodo di o4to giorai e eontare da 
qoello in coi la condanna atri paiaala la gtadicaio, le ao* 
torltà giodiiierie dovranno rtmeliarae al direttore del regi- 
atro roatretto reto eeecaiorio, onda il medeaimo faeeia pro> 
cedere al ricopero delie epaae di ftnaliiia per meua degli 
agenti a ciò deetioaii. 

ArU 4. 1 BOilri Miniatrl ec. 

Kapoli» 8 t gennaio tS48. 

FERDINANDO II. ee. 

Vedati gl^ articoli 1994 » 2015» 2042, 2078 , 2061 delle 
lappi civili : « 

Volendo rimnovere le dnbbiezie iacoatrate aella aueoila* 
oe de* aadeui arlicoli, nel fine di eceladere le oeeeslooi elle 
liti» di facilitare la conaervazioDi delle ragioni ìpoieearie. 
0 di nrentira i dritti de* terzi; 

Vedoti i pareri della Coniolta generale del regno; 

Solla propoaizione del noauo Miaiatto Segretarie di Stato 
di grazia e gjoatiiia ; 

Udito il noatro Consiglio ordinario di Stato; 

AbbiiSM rlaoluio di aanaionarvi e «aiuivfiiaaio la segaes- 
te legge. 


Art. 1. La lealeas da' ornnali artleoH 1904, 9016, 9049, 
9078 e tosi della lappi civili rimaM aifonaata oal aagiSDie 
modo, dod t 

AH. 1994. 11 veadtioct privilagiala eonaerva H ano arWIlo* 
fio mediante la iraecrliioDe del titolo ebe he trasferito la prò* 
prielà nel compratore, e che dimutre di eioeroe dovale il 
prezzo in tatto» 0 in perle el veodizore: per tele effetto le tra* 
Kfitioae del oemuaite faua dal oompreiore torri tnago dVa- 
Derilione pel veodUore » e per qnelto che evri prestato il 
deaero pageto, 0 che io fona del medeaimo contratto aerà 
aorrogtto Belle ragioai del veadltore' 

Il eonaemtoce delle ipoteche però aerò leaoio, aoita peaa 
di lotti 1 danni ed iotereeai verso i uni,dl fere em v|lcio osi 
ano registro le iaiorisioDe de* erediti rtoalteatl dall'etto di e* 
Uenaiioqe tanto In favore del veaditorm quoto dì colorarla 
eoi ti i somninietrato il denaro. Nog par tanto il veadttova, e 

S ae* che arranoo aommiolitraie il diaaro per couerrtro il 
apetlivo privilegio, dovraano cararu la iaaeriatoaa ut prò. 

f rìo interasse fra il periodo di dne masi dal di dalla data dei- 
atto traslativo della proprietà, quiora ia lala iotervelio H 
compratore non abbia adempiau la iraaarialoae dei eoamito 
di vendili. 

Art. 9015. Non vi à ipoteca conveniioute valida ftwvl di 
quella le quale, aie lo on suo eoieniieo eeatiiotivo del eredi <* 
Co, aie In un etto entemleo posleriora» dichiara epaeialmeuv 
la Datori, e la aituaziooe di eiascnoo degrimmobiii aiiaal* 
mente epperteneoti al debiiore, an da' quii afli •oètltaisM 
la ipoteca del credito. Ciaseono de* suoi beai preDeatI paò ea- 
aere nomloaiameDte loitomesao alla ipoteaa. i beai fatati non 
possono essere ipotecetf. 

La inesatte 0 erronea indicazioae dalli uiare» 0 delle 
eUnezIone degl’immobili 000 reca oeWià ae aoa laquaio 
la ineeneiia cagioni danno ad no terzo, e aeJ iole cedo* 
tiro ioiereeie del daoo'ggiato. 

An. 9049. Per fare le iecriaieae il eeadHore preuale o 
fli presentare al eonaetvatora delle ipoteeba i’orlgiule # noe 
copia aotcniiea delta eeoiaaia , 0 tUli'atto da col naaee il 
privilegio, 0 la ipoteca. 

Egli vi aniace du note aeritto sopra carta boliato, aee 
delle qoelì poò eoebe steodersi a piedi delle copie del titolo. 
Esse contengono 

1 .* il oome.rogQome, domicilio del ereditototie su prvfee* 
’eione, ee ne abbia, e la elrzioae da teso CaiU di aa domioilio 
In no loogo qneJnnque del circondarla dtil'aSalo ; 

2 .* il nome, cognome, domicilio del debitore, la profeaato- 
De» te eia nota, o aoa Indicezioaa iadii^aale • epeeitlo. la 
modo rhe fi couemlore poeto la ogni eaea eooeeceve e di- 
stingnere U paraooa gravato della Ipoiecet 
S>* Il data a la natura del titolo; 

4.* le somma capitola da'crediti aapreael aet titolo, 0 vaia- 
tali dallo ioscrivenie quoto alla randile e preatotloai, o a* 
diruti evcmuali condliioMli. o indotorminaii, u* caai lo tal 
tate valQiuIone sia prescritta , coim poN la som ma degli 
Kcaasort di qatsii etpUali, e l’apnea In cai ermo esigibili; 
8 .* la ÌDdicuieu dolaspecta, a deUa liiaaiioae de'benl aa 
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i qatll voo! eooMmril il prlTllMio,o li Ipottet/Qattui tedi- 
caiioM non è nreciMrii ne*et«i d1pDie«h« Irgili o glodiiiilii 
per tiii ipotfchflf in mineiofi di eonTeo{ioo«,oni loli inicri* 
liooo luoggcuA teui grimniotHll eompreii nel eircondirio 
diiraSiiu. 

Li omeuioDO 0 l'irrort non r«ci nolliU te non nel lolo el- 
eo ehe qneiti mioeioti o errore rendi ioeerii lipen»ai del 
debitore, il fondo o li lominn^tpeCio illi qnili hi loogo li 
iKriiionof • lolo qnindo qneiti iaerrieiin cigioni «Imno id 
00 lerio, 0 nel lolo eicloiiro Iniereise del etioorggiito. 

An. 2078. Oiilnoque prirKrgio, o ipoi>c« poslerlure illi 
alieaiiioni non nnoce il nuoto prcprictirio. 

ArLlOSi.Si ulano vendi i due pedone lo iieiio r»odo 
lo tempi diveril , Il primo eonpritore gioitilieindo il eoo 
acquieto eoo iieritinri inienliri, o eoo etto privilo che ebbii 
dniioeni, urh pfeCeriio ni lecondo, porebè questi non eli 
ntito pib tolieciu» • triicriveri il>ono titolo: mIto ioIumo 
■I eompreioro che reiterebbe eeoluie il dritto di egire eoo- 
Ui II venditore come tieiliooirioie per eiiere rffeito di ogoì 
diADo-iotereMo. 

^ Ari. f . La ieilooi virormiu degli irdeoli delle Ufgi etttli, 
gìoMe il precedente articolo di questa legge, siri riportela 
nelle aoeeeaalvn edisiooi della prima parta del Codice per lo 
regno delie Duo Sicilia eoa la corrclatin avvarteoia di quatta 
legge che ne dispone la riforma. 

Vogliamo e comasdiamo ehe qneata noelra legge ne. 

^ Napoli, 8 novembre 18 ) 8 . 

FEIDIKANDO 11. ae. 

Tedoti gli erikeli 1081 e aegnanU delle Uggì efnf/f; 

Vedali gli ari. 95, 98, 191, 101 e f08 della legge d«* li 
fingna 1819, tal regUire e solle ipoteche; 

Virinu 11 deereia de* 6 di marco 1819, per lo termine niiU 
•Ila rinaoviilona della Iscriflonl ipotecarie; 

raduto H decreto da'80 di dleembralSlr sai dritto ehe dea 
paga^ per la iieriiioM dalla fpotaei legale in fhvore delle 
magli; 

bseodo del pnbblleo inieve«ae aasleorare lempra più II 
prlwipia delta pnhbllaftè par la ipoteche legali in fivor della 
mogli, da* minori, a digl’lnierdanf; 

Snila proposiitoM de* nottrl Miniitrl Segretari di Stato di 
fNtia a gmaiiatt, delle finente, e per gli aÀrI di Sicilia 
la nostra Reti Persona; 

IÌk® ** »«»»*■• CoirsIgUo ordinarlo di Stilo; 

Abbiafim rlioloia di rfeentnra e tfecrfitamo qointo siegoe. 
Art. 1 . Sirh a carico da'cooserviiort delle Ipoteche, e aotto 
. Tr*/**P®®**^'***^» •• Hnnovaiione delle Iscriiiool per Ipo 
, ** ••fall lo favore delle mogli,de'mlaorl,e degrimerdetii. 
fioiur«rtlcofo 1011 delle ligj» «vili. ' 

A *.®*****^^*'®^ dovrennno praticare le rlnnorazlooa 

nelle iserliiool antideite sino a che non aia Stala eiegaiu u 
eanaoHatlono delle medealtna. 

Art. 1 . Bgtino terranno net loro oflizfo od noiaminto par- 
tieotare di queste 110^11001. 

Art. 4. Per la esattone de'drlitl fiscali a causa di tei rin- 
novaciono, o por la esazione del eorrelaiivo salirlo i*cùo- 
Mnaiori d ipo|eche , iirinno osaemie le pretcrizlool su* 
nilin no regolimenii in vigore, e ipcciiimcnie quelle eom- 
prcie negli irtieoli 98 e 98 delle legge dei li di giagoo 
1819 ani regiairo « aolle ipoteche. 

Art. 5. I nostri Miniairl Segreiart di Slito di grizii e già- 
Mlzii. « finanze, M nostro Minifiro S*-gretsrlo di Sdto 
per gli ifftrl di 84etlii presso le nostri Resi Personi, <d il 
nostro CooiigUere di Stato Ministro Segretario di Staio 00 - 
Siro Longoieneote generale ne* rcill domini oltre il Faro, 
sono riapeiiivaioomo licarleati ec. 

* *.**1 di suo di 6r..i, , giu- 

•tuia il di 19 maggio 1841, vennero eomuolciie le aecuenil 
BH«o.°°' * O'' *' P'«»o I Triboooli del 

■'*'‘*‘J**^** dolio Poggi dtili d Inibito giudici di 
-‘r >llMoi.re.podi,iLo delle 

dd di fomiglli eenza ptint uiicncatsi 

"«fiiiooo »a- beoi de’ latori. 

noie. 1““'» ‘‘l"'*» 

d? ..!r^j! * 1 * 11 . 10.0 ole ebie.io de olcuo.erediloro ere- 

ro^!it:*T.r4:dJ.*"'“'‘“*''”" '•* ““***• •" “■ 

dlipool.loiii diretto ol Sae 
di oHiMnibgiiauroooi do' nitori primi doll’oierciiiii dglli 


*•^•.**05 or’.ito per ralTrrmilire, qnaodo trittliì di lo* 
Idia legitiima. 

« Uo però osservalo io eooirlrio; 

j n principio prima 

deili ueHitaae, qnaodo il toiore aia presente sita delibe- 
razione fimllisre di sua oom<ns; 

. Cbo poreib don si, «bb.lleou fond.l. le dniioiiioas 
ebemrebbo inuodnril oelTfrplice.iorie drlfroooci.io or- 

Ileo IO. 

. Che qarili dialiailoor non lit naaneh- n'Il. logge. 

eollerl colo lOJI delle leggi iieire. icro'd.iido loro l’poleci 
corneo itolorl lodlpeodeoirmenle do ogni iKriiione,dtl gìjr- 
no dell accetiisiooe delle tateli. ^ 

■ ** deirsriicolol03i non possa riferir- 

li che sii (nierelic de terzi rendendo uniiitne sirsttosle al- 
atemi Ipotecario l'eeeezione di coi godono I minori 
«Che In lai modo non possa dirai impedito l'esercìzio di 
alcun driliod credito, potendo uiilmeote adirai I agente del 
pabbtieo Ministero presso Uribunilicieiti. perchè la lacri- 
•iMe sia preu d’alBcio giusta Tarticolo lOlJ delle mode- 
alme leggi. 

«E ehe cosi fitsiia la vera inteiligenza ddli diapotizio- 
na In esame aie da eliminarsi ogni looppurtuns disUnsiOioa 
nella esecuzione della aieaaa. 

« Elleno comnelcheranno qnesu mia •’ giudici reri dalla 
riipetuva dipnndeoie, e m atrarnnfto Voaaarvansao 

FRiUCESCO I. „. M»oM.7.prtl,«*8. 

Tedili gli orUeoU SM7, »«g . MM dello leggi ei.lll. 
Voleodo igeeoloro o'noui l'odempimeolo delle obbligttlo- 
ni loro impoMc cogli onoMioil orileoli ptr lo isoiiiooo dello 
Ipoteche legali in fhvora delle donne miriiate; 

Vedalo il parere della Coosnlta generale del ragno; 

Sulla proposizione del noitro Consigliere Ministro di Slito, 
Ministro Segretario di Sisto di grizii • giosiitia* 

Udita il nostro Consiglio di Stato erdinirìo; 

Abbiimo risoluta di daortiors e dacreitamo qnanlo siegna. 
Art. I. Il termine fra il quale II notaio dovrà proeurere li 
iMriiione delle ipoteea lagole delle doti, gioiti le dispoiisio* 
DI oelriri. 8017 delle leggi civili, Mvà di trenta giorni allor* 
ebè il notaio riaiade in un comune diverso d« qoello ove sin 
l'uffizio delie conservazione delie Ipoteche n*llo medesime prò- 
vinele, 0 valle; è di quarsois giorni aUerebè |» iscrittane do- 
vrà prenderei sopra beni anisteoti io proviocii 0 villa di- 
versa. 

Ah. 8. I nostri CoiMigMiri Mlolairi di Stato ee. 
w devono,al larmini del Reserliio del 86 feb- 

braio onundare in margine de’ capitoli miirimoaiali 
1 apaea dalla segoila Isceìilone, ma debbono ancora alla itea- 
aa minnia de' capitoli alUgara il eorrispondrnle esiratto della 
madaaima iacriaiaoa. Orcoltre dal fi aaiiembre ISIS. 

Capodimoote, 8 agosto 1859. 

FERDINANDO H. le. 

Veduta rartieolo 8831 delle leggi civili ; 

Sarto dubbio Intorno el metodo ed «Ile aoloriià per la pro- 
nonsiitioQs Sella paonUa carico del Cludlce di Circondario a 
^ CancalUere •' termini deU'sriicolo medesimo. 

yadoii gli articoli 589; e seguenti delle leggi di procedura 
Civita, tolta il tiioloSdel libro 5 conceroeoil li procedimento 
per I esiona civile contri I giudici. 

Vedota il parere delta Coosnlta geoersle del regno; 

Solla proponiciooa del nostro Ministro Segretario di Stato 
di grafia, e giosiizii; 

Udita il nostro Consiglio ordlasrio di Stato; 

Abbiamo risolata dIdicrMore e derritiumo quanto liegQa. 
Art. 1. L'iziooe a carico del Giudice di circoodirlo, e sOo 
CiitaeUiere per lo ristoro de'danoi ed imereisi, giusta il sopra 
citato ariieolo 8031 delle leggi civili, sarà sperimeotito col 
Mtado , ed ìnnaDsl l'autorità designata nel titolo DI , libro 
8 , della leggi di ^oeedora civile eoo gli iriicoU 569 , e ae- 
guemi. 

Per li penale delle lospensione, l'igente del P. M. presso il 
Iribunile civile avrà cara di farne ripportoal no«iro Ministro 
^freiarto di Stato di gretta e giosiiiie, cui dirà pure conto 
del giudizio pe' danni interesii, qaalon siasi isiituiio. 

Art. 8. Il ooMro Ministre cr. 

Le dispoiiiloDe di questo articolo è applicebite ne! reso ebe 
la spedizione delta delibcrezioae del Consiglio di remiglia sia 
ebieiia da un creditore ereditario per doeuraenursi l euiorii 
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iifioftedel mlDor>«d »ec«iUrtlitr«dlU del ptdre. Cireelwe del dritte ftiao«grMef«pU.Mp«liUDc per egei etsle d«aii; 
del maggio 18it. ettbetdoel però U rteerau del dritte pegno aegli uffiitdi là 

Vedi pare le mialeleriele di graile e giflelitte del 19 roeg- del Paro, 
gio Ì64i » regUtreu aHe peg. àri. 3. 11 ooaLro Mialitro Segretario di Sialo delle fioeoM, 

ed il rael ìlioialcro di Stàio proeao S. A. R. il Coote di Sire* 
Ne»oll 14 MBoalo 1839. noatro LgegoteBeoU genaitle Boreali doBùAt olua il Fa« 

^ * ro eono ioeariceti ee. 

PRAlVCg8COI.ee. NeBOÌi,ggiogDO 1831. 

Vedala la noitfa deiermlBeiloBe de'S9 dello aeor«o oonm* pgROLNilVDO II. oc. 


àretS29; . . . Valendo eoi appliearo eolie eoareoieoil nodiAcaiioal a* bo« 

Sulla propoelfIoBe del ooetro Cnoalgllrre Hiofatro di SialOf reali domial oltre, il Pero le diapoeUìeiii eooteooie oel 
Mioieifo Segreierio di Siete delle fioeozc; neoue decreto dc’dS dello aeorte feooejo)» eiree il oietodo de 

Udito II Doetro Coat'gllo ordtoerio di Stalo; eeràerai de'eooaertauri delle ipoitclie sella feriBaiiooa dei 

Abbiamo rleoluto di deerrlore e decretianio «{oìdIo ilegoe* eeriiCcatl che reogooo ad eui ricbireii per lo iacrUiooi prete 
Art. t. Il deeeoDio per li riooorezlooe delle Uieerialooil. Ba>ioro offlci; 
potecane» preKritio degli articoli 9048 del codice TedBto il rappoitodel BOBireCoBaigUera di Stato, MìoUlro 

100 della legge de*9l giagno 1819 anche per quelle Talli di gagnurìo di Stato» pieaao il Coote n Siracoaa, ooatro Loo* 
Sicilia Balle quell gli offlcl della co&eerTeiiooe rimacero per goteoeote geBcrala oe reeli domial oltre al Paro; 
larioeBdedel 1890 ioepereiio diatraiti,edo?e laiucrinoai s«lU peepeeitioBe del Metto MlQiatero Segreurie di SUlo 

la prima rolla preeevl nel I8t9, o Bel 1920. foroDO perelà fi- gli elTeri di Sicilia praaoo U ooatra reai Peraoaa; 
prodotte neiraono t889, io eaceuxione del reti decreto del di H soeiro^Mìglioordioerie di .Suto; 

17 di maggio dall'anBO ateaao.serà compaiato, tempre beoti riaeleio di <Àicrat«r«,edecraiiaflio qeaoto aiegae* 

a’termioi dai ooatro decreto del di 0 di nino 1819, del gior- 1 ^ Coloro che rorreemo Bt’aoetri reali docniol olire II 

•o io coi le laerirlonl Airooo prese per la prima Tolla,noa già Fero bb eertificato d'iBacriiiooi ipeiecerle eaieteotl • carice 
dalli dati delle riprodoilooe di eue. ,j| iodirìdoo, doTreeeo ferse la domaoda al Cooicrralo* 

Art. 9. Ore jwr taltioe delle aaddetie IscrlzioDl prete Bel truche ìb bb foglio di certe , eoo eeprimerri quel- 

1819, e nei 1890, e poi riprodotte ael l82i bob coati del gior- jefaidkeaioBl ebe poareooo di petcruiià. di oomieilio, e di 
DO della prImHIrt rrg1ftretare,;il decoDOlo allora pereau de- prereeaioee, ed altri dUtintiri dciriedtridoo medesimo, 
correrà del 1829. ..... Ari.1. 11 coBiercilote feraacrà il certìQcato.ioeomloctaode 

Art. 9. Ib grciia di coloro ebe, eoppoBCOdo di baoBa feda y pfiaao rene lo piedi delle dimaade, a preaegatodo il dip* 
dorerai II deceonio della iocerliiooi prese ad 1819, e poi ri* ^ u ma « niè foiUdi carta eeeoado il biaecoe. e deacrira- 


{ trodoite par laeoooelaucIreoitaDZi nel 1829, eompotaradtl- 
a data di tale riprodoriooe, eoo abbia eoraio di Ttroa la ria* 
soratioBO a tatto dicembre 1819; e ebe arrertUf ora del loro 
iarotootarlo errorepoD si irorerebbero più io tempo alila ■ pa- 
lerai netterà io regola, il termiBe per la riBDorailooe deceo- 
mU di qoeste tali lascrizloot, che gioau 11 prloelpio eoasa- 
Cfito nei primo articolo di questo decreto sarebM appooio 
tcadoio il 31 di dicembre oltimo. è da noi atUmeoie proroga- 
to per tatto II corrente eooo 1830. 

Alt. 4. 1 Boairi CoBsiglieri Ministro di Stato ee. 

Napoli, 22 maggio 1832. 

PERDlIVAfTDO II. ee. 

Vedoto ranleolo 59 della Irgge de21 gfogao 1819 eba per* 
mette la regiatreilooe degli eui sotto firma priraia In latti gH 
nòli iBdlHiDiameoie, 

Voteodo prereoire Ir frodi che gli alti di tal Baisra forma* 
li oe'BoatrI reali domiol di qoa del Pero In eootreTreB^OBO 
alle legga sol bollo al portioo.oodeeritaral il pegememo del 
corrtipoBdeoti dritti e multe di bollo,are|islrire oegll affltl 
deTreeli demiol di 11 del Psru ore dsiio di bollo bob eMstel 
Veduti Vartieolo 9l delle irrotoveta legga che atàbiliaca il 
dritto d'facrlziooe de'crediti ipotecali , ìb ragione di grane 90« 
tati dot Siciliaoi. per ogni cento dareti oace ireatalré e ter! 
dieci Slcìllenl; e l'articolo tOdrt reai decreto de*21 di glogoo 
1819, eoo eoi QQ tal dritto per tatti I erediti oescenii da titoli 
aoiariori aldi primo di settembre di detto anno è stato fissato 
pe'rcell domiol di là del Pero • grana dieci SicUiene pel ooce 
trenietré o tari dieci SieiliaBi; 

Voleado dettrmioere il dritto da eaigerei allorchà siffatti 
erediti dopo ioscrltii Mgli olBzt degli aniidctti reali domiol 
col pigameoio del dritto mioore, iHermlal dello articolo 94 
della ripeiota legge; 

Vedalo il parere delle Cooiolta de'reall domiol di qua del 
Paro; 

galla propoiUioae del nostro Mioislro Segreierio di Stato 
delle fUeote; 

Udito II nostro Consiglio ordiosrio di Stett; 

Abblsmo risolato di decretare e drersfìamo qneoto alegua. 
Art. 1. OH ani sotto firme private fornati ne'reali domini 
di qae del Pero, quando I eootreemi sisno di qoesta eieisa 
pane de'realidomint, non potraooo registrarsi Degli affiti del 
reali domini di ià del Pero. 

Per lotte le altre carte private rimaoe in Vigore la dlapoil- 
Blooe drilo art. 59 della soddeUa legge de2l giogoo 1819. 

Art. 2* I credili esseeaU de titoli anteriori al di primo di 
dettembre l8i9, allorché dopo eeaerai iDacitUl negli affili 
nelle ipoteche de'reelì domiol al di là del Fero eoi dritto di gra- 
ve dieci Sieiliene. per ooce trenuirà e uri dieci Siciliani, ai 
eogliaoo fare interivere ocati alTI/1 deVetli domiol di qea,rl* 
aorraono questa formalità col pigimento dal BBppliBtBlo 


vi nel eertificato i àóU àrtleoli che corrlspoodooo alla doman* 
da aieaaa. 

Art. 8.Qoaloia,oltra gli articoli d'iaerìilooe eorriapondoa* 
li alla dimanda, ve ne aiaM altri a earieo di ma « pià petto- 
sa dallo atemo nomee eognoisedell'iodividao deaigoeto oelin 
dimanda, tenta aaperti II soora del padre, o eoo iodieaiiooi 
diSietoU da qoeila ocUa deOMod* eapresae, 11 conscrvatera 
dovrà eoi certiBeato eooociare per oeaervezione qoaati iodl- 
oidol vi aiano aenze la indleatloM della paieraità.qoaBii con 
Òveraa paieroUà, qaaali eoo diveroo domicilio, o eoo direre« 

K aflmiMe. o eoo divorai dioilsUvi; • dovià alireol eoaaeìero 
nomerò degli articoli per claacaM di qoeate varietà, trela- 
aelando di apiegare la eemme, e l’epoca di (all articoli. 

Per aiffoue oecerveiioni il conaervatora neo peirà percepito 
alcQoo emolnmeoto. 

Art. 4. 11 noatro Ml^airo oc« 

Napoli, 23 gennaio 1834. 

PBftDiriANDO li. ec. 

Toleado aubllire il metodo da aerbarai da'cooaet valori dello 
ipetoebo nella foramiiooo da’ceriifleaii ebe veogooo ed eaai 
rieUoatl per le lecrizienl ^rae nr'loro offici; 

galla propooiaiona de’ooatri Mioiatti gegreiail di Suio dil- 
le fiatale, o di grazia e giastizU; 

Udito II Mitro Coaaiziio ordinario di Stato; 

Abbiamo risolato di efacretart o decretiamo qaaoto sirgM. 
Art. t. Coloro che vorraoso «a eertificato d’iacririone ipote* 
carie ealeteoU a carico di on iodividao, duvraoou fame Udo- 
maodt al eooaervetore delle Ipoteche io oo foglio di eertà 
bollita di grana mI, con eeprimervi quelle lodicciloni eba po* 
treoBodi patcrDiià, di domicilio e di profeaeioM, a aUrl di* 
atlotlri dciriodivlduo nede^mo. 

Ari. 2. Il coBaervotora fori&erà il certificato, IncomiootaB* 
dona il primo verao lo piedi della domanda, a ^oaagneodo U 
dlp^h io ano 0 pià fogli di caria boliau di grana dodici, ae- 
coodo il biaogno, doaerivarà m 1 eeriiflcato i loU arliouti eba 
eorriapoadono alla domaoda ateaaa. 

Art. g.Qoalera, oltre gli articoli d'iaetlzlonoeerriapoodcn- 
tl ella domaoda, ve oe aiaoo altri a Carico di ooa o pia parto- 
oe dello eteaao Domo e eogoomo deil'iodividaodeaigMto nella 
domande, eeoie rapHii il boom del padre, e con iodiceaiool 
diffircoU da qnelle nelle domaoda eapreaoe, il eooaemlo|a 
dovrà nel certificato cnnocUre per ooaervaiioM qoenti indivi- 
dui vi alano oeoze la iodìcoiiont della potoroUà, qaenti eoa 
diverta patarnttà, qaonil con dlvcrao domicilio, o eoo divoran 
prefeootano, o eoo diverti dlaUollvi, a dovrà alttaal eonueiarn 
il numero degli articoli per claecaoe di qarau varietà, treiu- 
aelMdo di ipiogere la aommt e l'epoca di uli articoli. 

Per liffaiu caaervniooiilcooaorraiofo bob peuà parcopim 
alcnao emolamvato. 

Ad. 4. 1 «oBtri Mintaui m. 
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Ifiptit, B •gotti) ISIS. 

FEtOINANDO II. w. 

Toltado tninnn li toMgrHI 4<*ecnMat( geli» ItetMosl 
Inottnrio eke tom tIIìkIiiI <• •mnmtDrl Mio 
Som progooiitom ihPaoMri Woìolri Sogroinl di Stitodtl- 
k filli»*", di g*i«li 1 gi»»iitii| . . 

edili. Il «MUI cmilglio wdiurlo di Sui«t 
Abbiimo ritoloio di ìiortlot» t dtcntlmi goiMo tilfu. 
ATI. 1. 1 eoniwTitdrl dilli IpolMhi Mi tlIoKltro n cerd- 
ficiio d'iietliioiio doTn»oo In piidi di ino dicbionit poi •- 
attso, trtlo k loro toopooMbllH* , Il «ookk) difH cMrot> 
Il dilli turlllool «11* «>»« i»»»i«l no* ««««*• «MilM 

*‘À°ri. * I «Miri l<l»lil*l «>• ... 

Il duralo inddiiu con olin »*li duralo dri di « dlraa- 
bri delio 1000 è luto itlMo «oiBi jw I Bolli domlol olln 

" fpi^ralori del Bi id I l>rMld»il delle emen Dourlitt, 
Bil chiedira le itetlilml di dBtlo dibkoM prmoure le •«- 
u riehle.ii dii todelio irlleolo. lo eoru peMoH noie Hrà »«- 
•ui» oer bollo » eredlio, e l'iiipono dera eodiro t eorieo del 
debiiori.diunilillli lUrl dlrlltì.eireoloredel7gil^«» 
Hoo i oeteitielo ibi 11 eoli «delle elooo totieoeriuo dille 
T)irt{ rirkiedenti. Cireoltre del • oiiU 

^ Per le dote, onieraio. ipllleileo ed obrmioiowl «iWi»* 
■lati *1 deve fotinif e un* i*o^* iioia.CIrooiafe del7 a|N^nt18«Oo 
I Dotti delie ooid* predale debbono etfHoert m U iMerU 
lioM ti prendi per sommi determinili • p^ dolo MUmtlÉ 
iMtfiii lo prowietà de» mirilo, o per sommi lodetirmioitt. 
Cifcoltrc dei 14 febbttjo 48». tedi pwe il^reol doercto del 
ò\ 31 Kenotja 1848, regiitrato #0110 rtrt. IW*. 

VleoM, SS dicinbri ISSI. 

PBRWfiAWDO I. W. 

Visto i’iri. 2046 del codice per »• refno dello doe SlelH*, 
Pirli- primi, leffii cifill. io rirtb del quote « in ficotli di 
lai ebe bi Tiehietio udì Isetliioiie, come nofo do*»ool roppre- 
seoianti o eeetionirl per i*to toienticu» di ciigiara mÌ regi- 
etto delle Ipolccbe 11 demlellle de lol preecelio, poraM oc »- • 
leufi ed ifldìrb» un tltro nello itucM clcuondieio} 

Sol ripporlo del ooelro Loogeleoeow leoenle in SiolMot 
Tolendo noi iieblliie II modo preilei. de oMertenI oeHo«- 
Kcoiione del toprieeooelo inleol. delle legjel 
Salii propoiltiooe del ooMre CooilgUeri Nioletn di Siila 
per Ili illetl di Sicilie io Nipe» I , 

Cdiio II ooiiro Cooiiolio di Siilo owteielol 
Abbiemo riioloie di deenlon e ibeniùioia donto elegao. 
Ari. I. Colol che l'IiTmloI dell’ ori. SM6 del rodice, perù 
primi Irigl cirili. rerib eimblire eel regiiire delle Ipeteebe 
IldonielTlo prenelio oelli litrlflooe, lirggndene ed ladl- 
nodooeoo litro nello eiriee elreondirie, lerà lenolo di pra- 
orotaie il eonorrnlore delle IpoWel» lo eorrlepoodeole di. 
cblereileoe de ee» ioiieiwitte, e deblumeole reglitraii. 

Art. » Il coiiMrrilore delle Ipoteche eoi il ♦ preieouu lo 
lodeui dichiiriileoe, le riporlerà lo eonprndie il mirgioe 
delle fotmeliUlpciecirii; e ul cempeodlo eer» eomempoii 
Beeiotoie eotioicritio del dleblereeie. 

Ari. 3. Il Delire Coeeigllera Mlolilre di Siilo ec. 

Kepeli) S iner« 1839. 

FBANCESCO |. re. 

Fedolo l'itlicoll aoll delle Kjgl eielHl , , 

Cen.Ideriodi che il prlncipil fine, eoi min l« iiebi lioeiila 
per II tlnoontlooe delle lierlf ieoi Ipoleeerle, ile qeello di o. 
«TOiire 11 rkeree oe eorreUiIrl resleirl. e pror.edera eeol 
olle mtsgiore gircotii delle eraireiitileoi ramnierciell; 

CoDiideriDdo che e cilcolor dilfeireeo del regime ipMMM 
rio io tigire, >ii proeiimo o eomloclire eoel lo qoesii rrili 
dinoinl come lo qoelll olire II Feto, li eeede“e del periodo 
dtcennole per 11 ritmotiiioee delle InierlilMi ipoleeerle; 

Con.iileriodo che ile oe’priocipi di gleillill edi emoomil 
iioiiire Ikon prot.edimeoto ebe oortlipoodeiido o Boe per 
le rionoriilrae delle lotcriiiool eoildetle, foeillll ellreil elli 
ptrti ioietiitite la consirfiiiooe di'propr» drlMi, eficemm- 
bire eoi moltiplkii» di qoleiloni ebe largire l»wrtb»ro 
fiiirtpplieationa dri memoTiio irticolo 2648, in eio cm alia 
scadenza del periodo decemmlo ba riguardo; 

Sona proposiitone do» nortro Gonaiglicrc l^wa irò di muto, 
Miniatro Segretario di Sialo d4 gTta»* • . * 

Udiio I» Doalro Contiguo ordioirlo di Sialo» r.._^ 

Abbiamo riioioio di dicrclon o daCftKd»® quaslo •Wfua. 


Ari- 1. Li riDOovatlooa dulie loicrlfloDi fpolactrie poirb a* 
tilmeota eurgolrai Ano a tolto il di 81 dicembri deiraoau, nel 
corto del qoale ai compia il periodo di dieci tuoi dallo loro 
data. 

Ari. S.CI riaarbiame di portar# la Boutra SoTrana atleozioM 
aiti aiaiama in rigom per le eooveuaiooi d' ipoteche o ditpor* 
re io qoMio aia tema tutti qua'miglioramaotielMiodietU dui* 
la «sperieDia. e dall* iodote dalla loro fottUufioM* paaaouo 
tempre più reoderua compiuto ad agevola il aervisio. 

Arti 3: 1 aotiri Coaaigliari MìaUuI di Buio uè. 

Kapoli, SS maggio 18i8. 

niAKCESCO L oc. 

Veduto l'articolo 2048 dalla leggi civili Mila riosovitioM 
dalia Ioaetitiooi ipoiuearla; 

Vadoto il daereto da’5 di marie da) coir anta asuo «al tur* 
Bina di graiia par l'adampimooto dalla rioaovaileoe toii* 
daiu; 

Vieto rariicolo 2, dalla medaaime leggi civili» 

Solla propoiiziooa de) ooatro Coual^iara Mialatro di Stato 
Mloiatro Se^attrio di Staio di graxia a |iotUiia; 
edito II QoaUo Cooalglio ordioario di Stato» 

Abbiamo riaoluto di aaeraiora a daerfriosto quanto «lugna* 
Art. 1. La focolià concedala col decreto di aopra UMueiato 
80*8 di marto del corrente anno per la rioDOvaalooo dalle lo* 
leritioni Ipotecaria , non rigaarda analla Ioaeviiioai por lu 
qoali la «eadeoia dal decaoaio dalla loro data è avvamua pri- 
ma che il decreto etaato abbia eomiodato ad avuru uaaeutio- 
Ba oa’uoatri reali domiat al di qua o al di Ih ^1 Faro, gittata 
la norma •tablìite Dall^artieoio 1 dalla leggi civili. 

Art. 2. 1 Dotlri Contigliarl Bioiatri di stalo oc. 

Dal Mioitiare di graiiaa giustiiia il di 8 dicembre 1842fa 
comnoicato a'Acgf procorilori la «egoenta minuieriaia. 

5«>nofe. 

oCttT/ibanaleaola «empUea dimanda di padre vadovo, 
ed in via di eapedienta volontario credette ordinar e la rida* 
«ione dalla ipoteca legala por la dota della moglie di cnl agli 
aaacrivaai erede par ona porzione della moglie, senta adire il 
lotoro aorrogaio nello interesia de’ minori figli del comune 
maulmooio eredi dalla madre. I>enuoiìata tale deliberazione 
alle Corta auprama di finatizia in napoli, la medesima meri* 
lameata da ona banda ha oaaervato eba per lo arlieoU 2087 
delle leggi airili le iacriiioni poaaono cancallarai solo in virtù 
del conienao delle parti 0 di senienia in aitimi iiuma. 0 paa- 
aaia io giodieaio, il che eaclude la forma di eapedieoia volon- 
lario, a dall'altra che nella apacia 000 polcTa validaroaota oc* 
dloarai la ridoslone aa non In csmraddizlona del tutore aar- 
rogalo oeinolereue da’mioori, ba annoilala quella delibera- 
sioDu nello Uilareaaa dalla legge. Glielo partecipo par loro 
norma. 

Kapoli, 3 novembre 1829. 

FBANCESCO I. ae. 

Vedati gli art. 3078 a 2076 delle leggi civili; 

Vedalo l’art. 108 della legga da^l giogoo 18l9 sol ru^atro 
e la Ipouciwj , , , 

Veduto il parare dalla CooiaUe generale del nagno ; 

Solia propoalrione de'ooatr» CooiigUarl Hiaistri di Sta» 
te , Bioiatri Sagreurt di Stato di grazia a giastiila , u dalie fi- 
nanza» 

edito il noalro ConatgUo ordinarlo di Stato; 

Abbiamo riaoioio di decntato e daertltamo qainto aiegnu. 
Art. 1. La trascriiinne ao’reglslri della Conaarvaiiooe dello 
ipoteche di ogni atto traoslativo d'immobili, da'quali ona par- 
la Il trori di già alienata, poh domandarli dall’ InlerMaato a 
traacrivera perquella parte aolamente rimata In potere: 
quindi il diritto di trascrizione stabilito coM’afi.iOo della leg- 
ge da'si di ghigno t819 aarh in ragioau del valore di qaaau 
parte, a non anche del valore di quelli che «l doeaneolerh af- 
ferai aoteriormanta distratta. , 

Arl.'i.Qaandoaoinadeaimo atto contenga iraifcrimanto oas 
tegnaiionea più paraona di più immobili, io modo parò che di- 
atingoa quello a ciaicoso eputtaniu, ogonno degli acquirenti 
può domaodarcM la traicritiooe, nel lolo suo inieraase. Egli 
però non potrh domandare che ia trascrizione ti operi solunio 
per laluoi di qualii designali a formare la ana quota. 

Art. 3. La iraKriziooa parsiala potrh domandarli anche 
qoando l'immobile, anìco In origine, passi a piò peraone divi- 
so lo portionl già staccate tra loro, io modo che ognona di as- 
se riceve le sua portione distinta e separata. 

Avt. 4. QQindo l’attocontenga traarerimento 0 assegnazione 
di nno 0 più iiBfflobili a più persone lo comane ad lodivlae, 
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ofTéro foli* deil|ra%tfoQe là modo ^«n«rIfo d*ll« quoti , 
lilmeote che qae«li pfr diitlnpiiml ibbi* bìiogno rb» ti 
procedi il miirriile ditUeco . U irintcritiooe , rhior.qiMi 
degr imeretMiì U rtchieggi. non potrà reMnngrriì al tolo 
i«trres«c del richiadeoto, ma dovrà etrguirti Bollo ioterat* 
M di lutti. 

Art. 5. Ite'càal degli artitoli ) e 3 il dulito di irascmioM 
aiab'tiio rolla legge de*2l di giogno 56l9 >ol regiatroed ipò- 
Urbe dovrà ralcolarti io ragione de’toli irbmablll, o della io* 
U porilone diatinta • ataeeaia di quello immobile traiferiio, 
Bc'qoalì, 0 per la qoala ti è U trifcrixlooe domandala. 

Art. 6. Nevati dell’ art. 4 11 dritto di traterUiona airi io 
ragione della toiallil. è dovrà pagani per Intero da colai tre 
gl’intereiiati cha abbia qoetta formalità domandata; sàlvo 
beoti a Ibi II rrgraiao contro degli altri per la rlapaiiite taa- 

**Ari.t. Sempre clia vi «ràloogoalla iratcrliioBa io'confor- 
mità degli art. 1, 2 e 3 f atto iratlalivo o aaaegnativo dovrà 
tempre etsere traaerUto par Intero sd’registrl della eoorerra- 
lione. traacritlooe però prodorrà gli affetti lagili aol- 

tanto per grimrooblU pe* qdali si è ddmandato. 

Art. 8. Ke’cati de'detti art. 1, 3 e 3 eoloi eba domanderà 
la traacriiiooa dovrà aceoopagotra la domanda con dicbilra- 
xiona aoteniica, li qoala reaterà depoaitata natroffieio dalla 
eonaarvaiione, e verrà tratfcriua Irt eonlinotiione dell'atlo 
tratlativo o ataegoativoi del qoale formerà ptrie. 

Art. 0. Il Conaerratore delle ipoteche, ad in piedi dell’atta 
trascritto, e to certlSeati della tegniU tralcrliiooe dovrà, aot* 
to la tot reapootablliià, Indicare per qoali ìieai a o«irioierta<i 
•e di chi aia Itala la iraacritione operata. 

Art. tO. 1 Boairt Coniiglierl Mininridi Slato Mieislri Sa- 
jrrelatt di Siala di graiia e giostizia e delle finante, éd il bo- 
atro Contiglicre di Slato Laogoieoente generala in Sicilia aooo 

iocariati ce. .. 

Napoli 22 maggio 1832. 

ffEBDINANDO 11. ec. 

Vfdoto rari. 2091 delle leggi cHIlK 

Tedoto I* art. 183 della legge d«’29 dicembre 1828, circa 
la arroprietiotie fonota, con eoi 6 diapoato qdento cegoe. 

c Fra il lermine di trenta giorni de qoello della eiiaziune, 
« eiatcon creditore lafà tetrato di eiibire 1 looi titoli con atta 
« di prodoiione, formalo dal loo pairocinatore, e cooteomte 
c dimanda diammitaione fra creditori. Ilfiddicecommetterio 

• farà mentiona di qoetta prodoiione nel procatao verbale. 

« Coloro i libili godono privilegio ebe non abbia bisogno 

« d’itcriziena, potrtobo fére anche eaai le loro prodaiianl, a 
« concorrere oiilmenta per estere gradoali. 

a Lo Stato, I eomani, egliàUbilimenti pobblieìelM concor* 
« reno per le ipoteche sO'beoi de’Ioro conUbill, dovranno pto- 

• darre il certificato che dlmoatri la lituaziotia del eoniabiio 
« giotu qoello ebe è preterillo deirarl. 2091 leggi civili. 

Volendo provvedere al ciao Incoi il certificato di 11101 x 1006 
del eomabile non presenti definitivlibenteoo debito dei mede- 
almo 0 maoeioia totale di debito, ma in vece coniinoationa 
di eaereisio della carica, ovvero conti 0 verifieiaione di geatio* 
ne preeedrotit finito reaerciito; 

Vedalo il parere delle Coocnlta generale del regno. 

8nlla propdtisioDC del noatro Ministro Segrelario di Stato 
delle finaast; . ^ 

Udito il nosiro Consiglio otdinarlo di Sialo; 

Abbiamo rIAolbio di aaeralora a dKfriiamo qoibio aiegoe« 

Art. 1. Ove dal certificalo di sitoasionadeleooubile.omevto 
•'termini del eri. Wl, dello leggi citili, e dell’art. 163 dHla 
legge de’fifi dicembre 1828, ti riltvi che il contabile sia anco- 
ra in carica, 0 che finiia qoetia non abbia reso i conti, otvero 
che asai non alano Siati ancora discotal , o che penda in fiso 
la verificatiwne d^lla ina gestione, la ipoteca legale spettan'e 
al fiaco aarà operativa nel giodizio di gradoaziooe come latte 
là altre dipendami da erediti eveniaali. 

Art. 2. f nostri Mìniatri ec. 


Napoli iOgiogne 1830. 
pRANCESrO I. ec. . . 

Tedoto rari. 89 della Irgp de*2t giogoo 1819 aol registro 

t solle ipoterb*; . . 

L* art. 89 della legge del di 21 giogoo 1819 sol regiilro a 
■nlle fpoieebe i così eooceplto. 

a Art.89.Ieon*ervatort debbono rilstbisre I certificati delle 
« diverse formalità presa ne* loro regiatri oel tegoente modo. 

a 1 . Se 11 parie domandilo stalo generale di tolte Ir inaeri- 
a ziooi ipotecarie esistenti 1 carieo di on proprietario, il con- 
« servatora dee darlo, senta onelteme sUoai 0 geobrilc 0 

Zac, Tom 1. 


« spcèiair, sia ebe la ipoirea darivi o da coAvaiizioDe, d da 
« gitidicaii, o da diap >ai>ioal dalla legge. 

« 9. S* la parte dimiodi di aapere te aopra on fondo de- 
• terminato vi aia interitiooe, il eoóservMore dovrà linrita- 
« re M certifi<'ato a lal fondo; e dovrà dirbitrara datlagUa- 
« lamenta quali airno le ipolecbo o generali o apaciàli, alenn 
« convenriooili, aleno legali, atedo ^adUiali graviUnit aol 
é fondo . 

a 3 . 1 contertstori tsranno nbl dovere di rileaciare alla pani 
a richiedenti IVairatto partleolara.oalal'artieolo dalia Interl- 
4 liohi prete aa i regiatri ad iaiania di ano o piA creditori, • 
« dolié radiaàieoi; o riddtionf di aeae, te ne fossero aegoite, 
a eonforinemeOie alle dimanda. IH daicéno di qoetiì coti I 
4 eeotervatori non potraono prtlandare eba on tale esirattn 
« debba contenere i* intero alalo dalla ioaeriaiooi presi a co* 
e rieo di One aieato debitore. 

4 4. fa eontegueou della ditpnslÉioM dril'art. 881 eotsoe- 
« vatori dovranno aneba rilasciare i certificati di pno n pìà 
a credili iaseritti a favore della peiàooa, per U qoale si fa lo 
a richiesta. 

a 5. Il eortiflestn di Iraacritione dovrà rilaKierti ooliained* 
a te a cbi lo deoaaode, e perqoelli fondi pe'qoalié dimeodato. 

Vednto il parere delia Cooaoiia generale dal ragna ; 

Soila prop >fiiìone del dotiro Comgliare Mlo'atro di Stalo 
Ministro Segretario di Sute delle finaose: 

Udito il nostro Consigiio ordinario di Stalb : 

Abbiamo riaolote di darralora, a dacraisanto qoanlo ategoa. 

Art. 1 . 1 Conaervatorì dello ipoteche, oltre i eaai contemplar 
lidali'arL 89 dallo mentovala legge dal di 21 giogoo 1819 
faranno tenuti; 

1. dirilaaciara ioeontlnaaiiooadi ori eerUficiio che abblaori 
precedcnieoa'tite dato della iaseritiooi a carico di on (ndivl- 
duo, a che si esibirà dal ricbtedeota, il earliicato anpplatdria 
delle ìseririoni prete a earkodelhodlvidoo medMimiodai glor- 
ile della data del primo eertifleato in poi; 

2 . di rilarriare il eeniSeato delia ioserifibol presa a carica 
di 00 indlvidoo da do periodo ad oo altro poriodo di tampoi 
nàcondoché se ne farà là domaoda, qoaDiQnqoo non ai et bi- 
acano i certificati precedenti, o non ae oeaiano rasi rtlaaeiatit 
Spiegandosi nel detto eeriiflealo ebe la riebieslt o'é atatt faité 
da lalea tale periodo di tempo. 

Napoli, 2 maggio 1830 

FRANCRSr.Ol.ee* 

Vadalo I* aru 1. ti. 1. del nostro decreto oat 10 di gennaio 
eorrenie anno per lo rilascio de’certiflcati aopplctori dalla in- 
acriziodi a carieo di on medesimo individuo; 

Volendo aimilmente provvedere si bisogno dì sipersi i mo- 
vimenti per cangiamento di domicilio, rcitiflcarione, ridoiid- 
ne ed altro, avveooU nelle ioseriiiooi eoropreae oel primo eer- 
tifteato ; 

Sulla proposiilone del oostro Consigliere Ifioiitre di Stato, 
Ministro Segrelario di Stato di grazia e giostizia, e del oostrd 
Ministro Segretario di Stato delle finanze; 

Udito il nosiro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risolato di dacratore e deerefiamo quanto airgae. 

Ari. 1. Coloro I quali richiederanno I cartificsti aappleioit. 
giuata r articolo 1 a. I del decretò de‘10 di gendaio del cor- 
rente anno, potranoò comutaraa lala dimanda anche qoella 
di voler conoscere i movimenti che nelle inscriiioni compread 
nei primo eertiScato fossero avteavti dopo la data del me- 
desimo. 

Art. 2. Qoalora si faccia tale dimanda. Il eertHleato aép- 
platorio dovrà eaoleoere aoe«ra latta lo iscfiiionl precedenti 
alla data del primo cartiÉcate. le qoali poaieriormeata sllA 
medesima abbiano sofferta variiiiooe qaaiooqQC, evtero l'at- 
testato negativo. 

Art . 3. Il cnoservainre percepirà il dritte di grana veotU 
tari dae siciliani, per ogni inicritione che ripeterà nel eertl- 
firsto suppletorio, o per lo certificato negativo; e ciò, oltre il 
diritto che sarà dovoto per lo certificalo eba iarà compreso nel 
medesimo atto. 

Art. 4. 11 nostro Consigliere Mìoiatro di Stalo, Ministro Se- 
gretario di Stato di graiia e giusiltia, all nostro Ministro Se* 
greiarlo di Stato delle flnsnzo, ed il nostro Consigliare di Sta- 
to Loogeibnenta geoerale in Sieilia, aooo incaricati della eae* 
emione ce. 

Napoli, 22 genaato 1834. 

FERDINANDO 11. ce. 

Volendo stabilire il melodo da Mrbarsi ds’Conservitorì del- 
le ipoteche nella formazioda da*eertifieati che vengono ad ala] 
richtClti per le iacriiiooi prete ne'ioro ofllzi; 
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Siili prapuiiioni ii'MiUi HiiIiltiMgnUri di Siilo Mio 
Ancosfi e rvckì* e giMiiiU; 

Udito il nottro Con«i|tlio ordtnirio di Stilo; 

Abbiamo risolato di daorelors. « tfacrsliamo qoaoto sirAoa 

Ari. 1. Coloro eke rorrsooo ud certificato d’ioscriziooi ipo* 
teearla eslstoaii a carico di sa iodividao. davraooo forno la 
domanda al cooaerfaloro dodo Ipotocbo ifl oa foglio di caru 
bollata di grana seti con ospriraerTiqoelle iodicacioai eho ^ 
inolio di pateroità. di do«lelllo,a profesoioM»oaliri dUlio- 
tifi deirtodifidoo Bodeaimo. 

Ari. 2. Il caaaarvaiora forowrà il cortificaiOi iocomiociao* 
doM il primo veroo In piede della domanda, o proaogaoodo U 
dfppifi io 000 0 pit fogli di carta bolU>a di graoa dodici, 
eoedo il biaogao, o dcocrtvord tei eoriificato i aoli arUcoll che 
oorrispoadooo alla domanda aiaaoa. 

Art.3. Qualora, olire gli ariicoli d’ioscriiioai eorriaponden- 
ti alla domanda, ta so tlaoo altri a earieo di odo o piò perso 
ne delio stesso oeffie e cogoomo dell'iadir ideo deaigoato nella 
domanda, sesia aapsrsi il ooaae del padr«i o con iodicaiionl 
difTereoii da quelle nella donunda espresse, il conso/raiort 
dont nel certificato coooclaro peromarTasionlqainii iadifl- 
dii tI siano scoia rindieaaiODc dalla patoroilà» quanti con di* 
▼erao domicilio, e eoo dirersa profasaiooa, a c«n direrai di* 
•tlotÌTÌ;e dovrà altfotloooociare il nnmaro degli articoli per 
cisscQoa di queau tarlatà, tralaaeiaodo di apiegare la acaoM 
0 repoca di tali articoli. 

l’er aiffatie oiservaiioai il eooaarfalore soo potrà percepire 
aleno amolamooto. 

Art. 4. 1 aoatri Mlolatrl Segretari di fiuto delle fioaoiei o 
di grazia e ginatiita loso InearleaU ee. 

Napoli. 6 giogso l83l. 

FEftDINANDO II. ae. 

Tolaodo ooi applicare eolie conveoiesU modifieeilooi a'oo- 
atri reali domini oltre U Fero le disposiaioDl conienou nel no* 
atro decreto de'Sfi dello seorso geooaio eirea ilmrtodo da aer- 
barai de’cossarratofi delle ipotecke sella formazione de’eerii* 
fica ti cke veogoso ad eaai richiaeti per la Iscrìiiooi praia oal 
Imo offlih 

Tedoto il rapporto del ooairo Cooaigllere di Stelo Hioiauo 
Segreurip di Stato presso il Costa di SiracQaa soalro LoogO' 
tesenie geserale oe’reali domini oltre il Paro; 

Selle proposiitooe del nostro Ministro Segreurio di Stalo 
per gli aflTerl di Sicilia presso la nostra reai Penosa;, 

Udito 11 nostro Consiglio ordisarto di Stato; 

Abbiamo rlaoltto di deeman e dfcnttamo quatto aiegiie* 


Ari. 1. Coloro cka vorranoo oe'noatri rtaU donaiol olirà il 
Paro an cerlifirntotl'inscriiioni ioolrearlc rsistvnvi a carico di 
un iiidividoo, dovranno farne la domanda al conservatore dri* 
le ipoieelie io un foglio di carte, con eaprirotrvi quelle indica* 
tiocii che potranno dipaiernilà. di domicilio, e di professione. 
0 altri disiiniivi deiriodividao medesimo. 

Arr. Il eonaerratore furmerà il certificalo, incomincila* 
dosa il primo verso in piedi della domanda, e proseguendo il 
dipplà io uno o pià fogli di caria secondo il bisogno, e detcri- 
fori sci eeriifleato i soli articoli che corrispoodooo alla do* 
manda sietsa. 

Art. 3. Qualora oltre gli articoli d'iacrliioDl eorriapondenli 
alla domanda re ne alano eltrl a carico di una o piò persone 
dello stesso nome, e cogooine deiriodifidoo segnato nella d«>* 
manda, asoia saperli il nome del padre, o con indicazioni dif* 
ferenii da qoelle oella domamls espresse. Il conservatore do* 
vrà nel eertificeto enoaciare par osaervatiooi quanti individui 
vi aisDo senza riodieaziooe dtlla pateroità, quanti con diver* 
sa pateroità. qoaaii eoo diverso domicilio, o con diversa prò* 
fetslone, o eoo diversi disiiotivi; e dovrà sllresl eouocizre il 
numero degli art. per clesciioe di quote varietà, iraìasctaa- 
do di spiegare la aomae a l'epoca di uli articoli. 

Per eiffatte oaaerfasioal il conservatore soa potrà percepire 
alcuno emolamento. 

AH. 4. Il oeairo MioUlro Segretario di Suto per gli affari 
di Sicilia presso la ooetra reai PeraoDs,edil nostro Cooaiglie- 
N di Stato Ministro Segretario di Stato presso il Conte di Si- 
racuM nostro Lasgoieoeoto generale ne'reali domiot oltre II 
Fato sono loorieali ec. 

Itspoli, 8 agosto 1830. 

FERDINANDO Jl. ec. 

Foleodo aaaicatare la Inlegriià de’eeriificati delle ioserizio* 
ni ipotecarie che sono rilasciati da' conservatori delle ipo* 
tacbe; 

Sulle proposizione de*oosiri Miuisiri Segretari di SUlo del- 
io finanze e di graziò e giostlzia; 

Udito il nostro Couai^io ordinario di Suto; 

Abbiamo risoluto di damloro a dseraiiomo qoinlo aiegua. 

Art. 1. 1 coosarratori dello Ipotecò nel rilasciare un cef* 
lifieato d' loscritione dovranno in piedi di esso diebterara 
per astoeo, setto le loro reepousebilità, il numero degli a- 
stratti dallo inactUìoai eba anno comprasi nel certificato me- 
desimo. 

Art. Si 1 iKiatri M inìilri SegroUr) di Stato delle finauta a di 
grazia a ginatàia tono incarkati n* 
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SECONDA DIVISIOINE 


DE' DHITTI SUIXK l'ERSiJ.NK 


IPSilOIiì 8 'JJ)!D 3 VI] 31 ])n 3 

l'E’ milTTl PIU(SON\U PmM’HIVMEME DETTI { JVS OBUGATIONUM) 


PRIMA SEZIONE 

Di\U oWijU'uumV in ijtiumU. 


Fonti. Codice ei?ile. ori. 1110>I9I5. i comptialeri del Codi» 
cc in compreee ia on solo e medesimo liiolu lo rrguU 
generali che cooeeroooo le obbligazioni e quelle rrlaiire 
•'rontralti. Ee&ì àn preso lo questa waicria per guida 

f irioripale , e salvo poche eccezicoi. per guida rarlnsiTa 
I dritto romeno, atiigneodo però non alle fumi n>cde*.i- 
ine. ma allo opere di Poiliicr ; le quali pvr cunsegnenza 
o0fono il miglior comeoto di questa parie del Cudiee {*), 

I. Nt'ZU Nfi DELL* OltOLIliaZiONg. 

% 206. 

Ad ogni drillo corrispondo un* obbligaiinnc (f\ 

E ciò sì dica parimenti de’ dritti reali, i r|uali im- 
pongono rìrlualoiculo a quelli} cui non appartengo- 
DO, r obbligazione di non k'dcrii. SenoncJiè codesta 
obbligazione generale c negativa che a’ dritti reali 
corrispondo non è mica l’ obbìetto immediato dì <‘ssl 
dritti, la cui esistenza ò indipendente da ognicebes- 
sia obbligazione. 

I dritti personali} per contrario, anno ad obbieito 
una pn'stasioi»o, vai dire V adempimento d’un* obbli- 
guzionC} senza la quale non possono esistere T2). 
Qui non può trattarsi che delle obbligazioni , le 

(*} BiBtiOiiuviA.— Troi'ld dei otlig. pcrPeiUier— /i/rtn.per 
Commiille. 180S* Fruire dee concention$, lS07. ~ Idem dei 
eontralset obtigationi per Daal>cnion I8t3.— FraiVides obtig. 
per CBrricr, D>]on 1818.— /dem da eontrùts et det obiig. ex 
ginirnl per Duraolou. 1821. Quest' open à il DaraiUon fusi 
Del Corso, al quale, salvo indicazioDe coDiraria, rìferiacoasi 
la nostre ciiaiiuoi. 

(1) Nel diriiio romano. la parola oòl^alio.obbligazione.Qon 
ai applicava che alta obbligazioni corriapondemi a diritti perso 
nali— Nel lioguaggio giuridico, Si usa indifferentemente dalla 
parola cili^alton, obbligazione, aia perionale ovvcr^menia 
reale il diritto a quella corrispondente.il vocabolo engngtment, 
impegno, ai prende pariieolarittente per designare, fra l« ob» 
bligazioni corrispoadcDti a diritti personali, quelle che nsveo- 
iso de un fatto pcraonale all'obbligatu. Egli é impropriamente 
l'arl. 1870 applica questo vocabolo alle obbllgaiiooi dori* 
vanti dalle legge. 

19 ) U teoria del diruti pcreouali il riduce adunque all espo- 


quali furman V obbicUo de’ drilli persomU. Tutta* 
vulta i principi concernenti le obbligazioni di questa 
natura si applicaoo } in generale , ad ogni maniera 
d* obblig:tzìoni. 

Un’ obbiigazioDC è la dcccssUÒ giuridica in virtù 
di cui una persona è astretta verso un’ altra a dart‘, 
fare 0 non fare alcuna cosa, Cpr. art. 1 101 (c). La 
P'Tsona autorizzata ad esigere 1’ adempimento d'u* 
II’ obbligazione chiamasi creditore; quella l.-mtla ;n! 
adempierla , d<‘bitorc. Per lai ragiouc l’ obbliguziunc 
e il dritto personale clie n’ è il correlativo sono an- 
che dotti debito c credito (S). 

II. Divisioni deub oBBLiCAZionr. 

§ 297. 

1} Delle obbligasìoni wturali c delle ebbligagiom 
civili (1). 

I doveri (scniu lato) dividoosi in doveri di pitr.i 
morale e in obbligazioni , queste ultime poi in na- 
tundi r civili. 

\jO obbligazioni naturali sono 1 doveri ebe il drillo 
filosofico considera siccome prctdtKcnli un legame giu- 
ridico, Queste obbligazioni rimnngon puramente ua- 
turali} quando non sono sialo sancite dal dritto po- 
sitivo (2) : nell’ ipotesi contraria , divengono delle 
obbligazioni civili (3). 

aizioDe dei princìpli che nc formano l’og^tto.ll rapporto asi« 
ateotc fra on diritto personale a l'obbligazionc corrispondeota 
vi può essere paragonato a quello che unisce l'effetto alia cau- 
sa. Un rapporto Inverso esiste ira «n diritto reale e robbliga- 
zione che n’è correlativa. 

te) LE. CC. art. lOSS e. 

(3; Un crrdìtn è ancite rliiamalo dette ocrioe. debito attivo. 
Si appone a qui’Si'oiti'na c-presaione quella di dette pottive, 
debito passivo, p«-r designare un debito propriamente detto. 

(l)Cpr. tu questa rasirrta: Pothicr, dei oòO'^nlions, numeri 
19I-l97;ToaIltrr, VI. 377 J98; Diiranton. X 

|2) Tale A l'obbligaiiona imposta al padre d'anfeociollo pro- 
crealo fuori matrirooaio c non legalmente riconosciuto, di nu- 
trirlo e di edncarlo. Art. 340 comb> art. 203. Cpr. Uuranton. 
Ili, 220 e 230. 

(3;Tale è i'obbligaiioDc imposta agli sposi dtnulrlro.edaca- 
re e mantenere i Cigli nati dvl loro mBtrimonlo.Art.203. Alcuni 
•uiuri(cpc, DuraoloO} X, 31) chiamano mUl« Ir ''bbltgazioci 
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!<• obUtgruiotii porameitU naturali pMtpn essera 
^ MiOptkt^mente sfornì le della sanzione del dritto po- 
sitivo , 0 colpite da esso di riprovazione (4). 

Le obbligazioni civili son qmllc Siiocitc dal dritto 
positivo. Sono pretlamcnto civili, ne’ casi in cui non 
poggiai» sul dritto filosoQco, ma tnggon dal dritto 
positivo r orìgine e la sanzione a un tempo (5). 

^ Da qmuto precede ei risulta che nel novero delle 
pbbligationi civili van solandolo quelle cui il dritto 
positivo accorda Ig sua sanzione, e die tutti altri 
poveri rientrano sia mila classe Ut ile obbligazioni 
natuniK, sia in qodla dei semplici doveri morali (0). 

Le obbligationi naturali si distiogpono da’ doven 
di para morale e in guanto la ragione permetterei)- 
))C che per esigerne r adempimento sì adoperasse 
pna coazione esteriore , il che punto non consente 
por l’esecuzione de’ secondi. Cpf. § i> Onde le ob- 
bligazioni naturali son quelle che la legisbzione po- 
sitiva avrebbe potuto sanzionare senza uscir delia 
sfera legiU'n)n del dritto e Invader quella delta ipg- 
rate (7). 

Siccome la legislazione positiva non à altrimenti 
enumerato le obbligazioni naturali , la quistion di 
sapere quaK sopo i doveri cl|c cuslituiscono delle 
obbligazioni di tal fatta è in regola genórate abban* 
donati al criterio del giudico (8), il quale per deci- 
derla dee ricorrere ai prìncipi del dritto filosofìco (9). 

Sono imperlanlo certi doveri , ne’ quali te leggi 
positive rtconoscorq implicitamente il carattere d’ob- 
pHga^ioql naturali, e che il giudice per ponseguenza 

Sbe detfrvno dal diriuo Slotoficot e che farooo s«Diìooat8 d»t 
diritto positivo, ^^oi non obbismo aMto qQosia espressione ch« 
ei sembrò vsgs sd inesstii. 

(4) Tsii sono lo obbligsiionl defivsntl dolio eoofeniioni ebo 
non sorebbtro in sé stesse illóciie sgli occhi dei diritto ploso- 
fto, mt fbs il diriuo pooitive bs vielste per conitdersiioni 
d* interesse teoersle. Cpr. srt. 530 e 815. 

(5) Tsl é robbiigsiiòne risoltsote da ons eoedsnna ingioilo 
pavoeto in foru di coso gindiesia, ed in grnerolc, qaalonqoe 
obbtigsilone legato sd noi présooilone legale eonirtrio silo 
vetitS, 0 delio qosle lo legge non permetto di dimostroro lo 
(olsiik. Cpr. m. ISSO, 19S2 o tSgS. F. pure S ^49> 

(6) Bglléeoai, sio ebe lo legge rifiuti formalmente lo sao 
otosione od «o*obbligaiione, cpr. srl. 1963, su che gliela nio- 
(bi lociiomeoie posoaodolo sotto slleoiio. 

(T) fio! sismo Iqogi doireasare d*oèrordo oolls drAoltiooo 
dolio obhHgoilonI 'Miiiroll. fircoodo gli ooi, le obbltgatiooi 
ttoinrolì soQo qoelle che sooo Indicete dalle coMieuza.* epeoa- 
do gli oUri, qooUe che derivooo delle leggi d’onore e di deli- 
etimo. Cpr. Civ. eeis., 5 maggio 1835, Delloz. 1835, I, 
Ì45. poesie doe drOolzionl sono egoclmcnte ineeaiie. 

La primo estende lodeiermineunlraie lo sfera delle obbllga- 
tlooi astureli, che essa confonde eoi doveri di pqrs morale. 
l>s SKonda,cbe é'etisndio troppo smpit .be inoltre rincontra- 
Bleriiediprceeitiare come rrgolstori ^elle obbligesioni naia- 
rsli de'eeotimcnU ebe variano seeoadvgrindiridai e leposicio- 
si sodali, e eba «faggono • qualunque analisi. La nostra deli 
liltlette, fondata sulla dlstioilone del diritto a dalli morale Ct 
para Ineoutraatablle in teoria. Quanto alla quisiionr di tepore 
quali sono le obbligetioul peri'adempiiseoio delie quali la ra- 
gione aoiorliaerebbe l' impiego di una coerciilnoe esteriore, 
•a.sa coatliDisce il problema eba il diritto filoeofieo ha per og? 
getto di risolvere. 

(8) Ourenion, X, 36-'La decisione resa a questo riguardo 
non può dunque essere impugnata eoi ricorso In cassazione. 
Bie.rig ,10 marzo IRIS, Dal., Jurpen., v oòiipolsoru peg.464, 
POIS i.Kie.vfg..1S getiDtio 1899. $ir., XXV, I. 3ll.aie.rlg., 
96 agoato 18tt,Sir., XXVII, 1, 125. locoutrerabbe laiiavia al- 
lriffleoti,ie quella decìeionaconiaueiae violazione lodiretu di 

S alche testo di legge Civ. cote., li aprile 1820, Sir,, XX, I, 
5. Civ. CSM., 8 maggio 1636, Del., i835, 1. 148. 

(9) Ecco del reale, alcune osaervailoui desiinate a facilita- 
va. »ella pratico, lo aeinglimeote di qiieiU quiaiiooe. Lo be- 
neficeuia e la graiiiudine non sono che doveri morali. Durau- 
tón, 1,49.AI contrario, i doveri Imposti dai vincoli «li saoguo 


è IcDuto ad amaieller corno tali. Cus), per mo’dte- 
tempio, fra queste obbligazlooi, o non già fra’ sem- 
plici doveri morali, vanno: i debiti di gitKtco ( arg. 
art. 1967 (d) cbn. 1235 (d), com. 2) i te obbliga- 
zioni ebe sono stato dichiarate prescritto ( arg. art. 
2223 (f) \ le ooDvenziooi annullate per ragion d’ u- 
n’ ifK'apacìtà pronunziata contro una persona che agli 
occhi del dritto 0Ioso6co era pur capace di obbli- 
garsi (tO). Art. 2012 (p). 

Possonst far valere, sotto la guarentigia dello Sta- 
to , in via d' azione o d* eccezione , tutte lo obbli- 
pozioni civili, sieno o no riconosciute dal dritto Q- 
rpsofico. 

Non si possono far valore , sotto la ^uareoti|^a 
dello Stato , che le sole obbligazioni civili. Per ec> 
cezioDC a questo principio , un’ obbligazione pura- 
mente naturate prtxlucc altresì certi effetti giuridi- 
ci (ti), quando non è stata colpita di riprovazione 
dal dritto positivo. Pertanto : 

1. La ripetizione dell’ indebito non è punto am- 
messa rispetto alte obbligazioni puraiqente naturaU 
che sono state volontiriamente adempiute. Art. 1235. 
Non è a concbiudere perì) da questa disposizione che 
l’ adempimento d’ un’ obbligazione naturalo te confe- 
risca il carattere di obbligazione civile. E di fermo, 
V esecuzione parziale d’ un' obbligazione naturale non 
autorizza onninamente il creditore a reclamarne, per 
via d’ azione, l’int^ralc eseguimento, e non lo^te 
al debitore il dritto di ricusarne l' adempimeuto ul- 
teriore (12): 

dalla picih filiala eoaiitoiicono obbligiitenl nsinrali.Cìv.rig., 
3 ago*lo 1814, Air., xr. I. 10. Rie. rig., 39 agosto l826.Sfr., 
XXVII, 1, 152. Cpr. civ. eass., 4 agoato 1824, Sir., XXIV, I, 
S71. ^Allorché per ragloui poUiirhe, la legge ritira ad un'oh- 
bligatione saturale la sanzione che le aveva accordata, qne- 
at’obbligaiioM naturale couiiiua a aaiaiaiere come tale mal- 
grado Teatiniione deH’obbligaziooe civile. Goal il debitore di 
una rendila feodale ne rimane naturalmente tenuto, malgrado 
le leggi abotiiive delle feudalità. Toul., VI, IH6 e 383.Civ.cai. 
3lngliol811, 84r., XI, 1.391. Angera, 31 loglio 1832, Sir., 
XXIll.a, 30. Rie. rig., 19 giugno 1832. Dal.. 1832, L98Q. 
Cosi. Il debitore d*«oa somma presa io prestito pripia della 
ereagiooe degli amgoali, e aeconJo il diritto filosofico, te- 
nuto della differeòza esiateote tra il valore reale di questo 
carta monetata ed il valore nomloale col mezzo del quale si A 
iibersto agli occhi del diritto positivo. Oreoohle, 23 sg.i808> 
Sir., X, 8,383. — Si giudicò ^uilmenie che i doveri impo- 
sti dalie ultime volootà d’uoa persona ooq manifestante DL>lle 
forme legali, coatìtoiKono obbligationi naiorall. Rie. rig. ,96 
genoaio 1896. 6it., XXVII, I, 199~I poaaeaaort dei beni do- 
gli emigriti eran dessi, prima della legge d’indennità del 97 
aprile 189S, tenuti, in virtù d'on'obbligazionc oatorale, di re- 
siiiuire questi beai ai loro antichi proprietari, o quanto menu 
d’indeomzzare questi qltlmi f Si è eoo ragiooe, a nostro av- 
viso, che la Corte di cassatiope ( Civ. rasa., il aprile l89i3, 
Sir., xX. I, 255) ha giudicato la negativa. L'obbli^tazloae na- 
lurala di restitozione od indennità non poteva gravitare che 
sullo Stalo, ebe aveva approfittato della confisca, e non sul 
posteaaori che avevano pagalo il preizo dei loro aeqai»t>. Ve- 
di però in lenso opposto: Rie. rig., 21 novembre 1831. Da|- 
loz, 1831, 1, 360; Rie. rig., 23 luglio 18:i9. Dal., lfi3S, 1, 
968. 

(di LL. CC. art. 1839 e. 

(e) LL. CC. tri. 1I8S e. 

(fìLL, CC. art. 2129 e. 

(tO Esposizione dai motivi di Bigol-FrèamnoeQ rLoerò,Lag, 
III. XII, pag. 364, num. 113 ). Jleìazione fatta qI friàunatq 
do Jombert ( Locré, Lcg., Ut. Xll, pag. 40 ) Cpr. art. 1124, « 
1125; e $37. nota 6. 

ig) LL. CC. art. 1884 e. 

(11) Nel diritto romano, leobbligaxioninaiurali prodqceva- 
no effetti mollo più numerosi che nel diritto francese. Doran- 
ton, X. 35, Toollier, VI, 388. 

(19) Civ. casa., 97 loglio ifilS. Sir., XtX, 1,126- Kon oòitot 
Tart. 1338| al 8: coft|Cr*ia(io mt Ròvt* ya’ob|bIigai(qoe 
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Le obbligaiiooi contratte da peraone cU ìlmenU 
incapaci dì impegnarsi possono esser validamente ga« 
rentite; e la gareotiu resta ^cace, ove anche esse 
striano degenerato io obbligasioni punnnenlo nata- 
rali per ef&>tto della nullità ne sia stata prosilo* 
aiata ( 15 ). Àrt. 3012 . 

3. Uo* obbligar.ione naturale esser può causa d’una 
obbligazione civile. Cpr. art. 1108 (4) e 1131 (t). 
Una obbligasiooe naturile , adunque , può mediante 
novazione (Cpr. art. 187t [k) e s.| esser convertita 
in nn* obbligazione civile (14)^ e l'atto onde s'ope* 
ra questa novazione non voulé esser considerato co> 
me atto di pura liberalità y sibbene come on atto a 
titolo oneroso , il quale nè per la sostanza nè per 
la forma è altrimenti Sottomesso alle regole conoer- 
ncntì le disposizioni a titolo gratuito (15). 

5 398 , 

3. Dette oUtiffozioni uniche e delle moUipUci, totip 
il rispetto delle persone de* creditori e de' debi» 
tori (1). 

1. Gensra/tM. 

Un’ obbligazione è unica quando ò imposta a un 
sol debitore in favore d' un sol creditore. È moUU 
plico, alloEcbò è stabilita a favore di più creditori, 
ovvero imposta a più debitori (3). Cpr, art. llOt (/), 
L* obbli^zionc moltiplice è oongiunta o dismun- 
ta ( 3 ) , secondo die la qualità di creditore o di de* 
biture appartiene a |»ù persone simultaneamente ^ 
ovvero alternativamente. 

L’obblig;»zione congiunta è o semplicemente con- 
giunta , 0 solidale. Nella prima , il credito o il de- 

nslonls non poÒ essere eoofermate, qneataiKftte ette sia sa- 
seeulTe 41 noretlone. Rie. rig.» 38 ouebre 1808. Sir., Xli 1« 
839. Cpr. noia 14. É per aoo arer tesalo eooio di qseau dif- 
ferenaa, che Tosllier ba eesaaraio (TI,i88,Cpr.VI.a90 a 391) 

• torto, secoodo sol, la sealeots del 38 ottobre 1808 qolsopri 
citala. 

(iS) Quid jmrii se l'obbligato foste nel tempo alesao eivil* 
meole e Detarelmtole ÌDeepeeo d'obbligarsi, •«, a cegios di 
esempio, si irette d'nn imeroetto ebe si troTtve d ifetto in stato 
di demente al momento io eoi rgii eootraiiòt QntDtoeqae 
Tari. 2012 non sia limitetirp, e ooa t'applicbi soliooio al caso 
di miooriià, Qoi DOD crediamo tollavìa ebe posu esteodarai al 
ceso io cui i'obbligsilooe ooo è o4 eoehe valida agli oeehi dal 
diritto 6Iooo6eo. Y, pa<4 la senso poalrsrio, Toalliert Vl,883 
0 arg. 

(A LL CC. art. 1083 e. 

(il LL. CC. art. |085 e. 

(b) LL. CC. art. 1228 e. 

(14) Toallier, VI. 899. Civ. case., 8 loglio 1811, Sir .« XI,' 
I, 331, Rie. rig., 19 giogao 1332. Dal., 18jr3, I, 250. V.^ 988 
tOStOODOl«3. 

(15) Rie. rig., 3 agosto 1814. Sir., XV, 1, 10. Rie. rig., 36 
genoaio 1826, Slr., XXVil, 1, 139. Rie. rig., 32 agosto 1838, 
Sir., XXVII, 1,193. 

(1) NoD si deve perder di vìslexbe io tolto il oorsodiqne- 
sto paragrafo, ooisoppooisaio oo'obbligaaiooe che, quiotun* 
qae moUinliee per rapporto al soggatto, è aempliee sotto il 
rapporto delfoggetto, cioè Do'obbligeiioae io eoi ooa sola e 
flessa presemaiiooe 4 dovala a più o da più persoos. 

(I) LL. CC.art. 1056 c. 

(Z) Se QQa medesima pretUsions fosse imposta a plb ptrM* 
ne datitoii distintesi avrebbero allreiunteoobtigaiioDiqasD- 
ti tono i titoli; e queste differeoM obbligazioni non potrebbero, 
gaaoiooque aventi una aiesao oggetto, euere considerate eo> 
me formanti per le loro rianioaeone sola e stessa obbligazione 
moltipiice. L. 13. de ditob. rete (48, 2 . Tooliier, VI, 733. V. 
parò In senso C9BU*IÌP> Delvincou^ 11) pag.41^« Cpr, Dvan* 
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bUo, d' altrondu indWUibib» (4), si partlscc In tanto 
rate oguali (5) quanti soo creditori o debitori (6) , 
di tal che ciascun creditore non può esigere del cre- 
dito^ e ciascun debitore ooo è tenuto n pagare del 
debito ebo la tua parte virile (7). 

La divtsioDe in porziooi ugmdi non à luogo die io 
tesi generale, e salve le modidcazioni risultanti dal 
titolo costitutivo dell' obbligazione , n quale può di- 
videre il credito o il debito in porùoni disuguali , 
senza mutar perciò il carattere delT obbUgtzione. Ma 
eì si vuol ben distinguere il caso in culla divisione 
in parti disuguali sia stata stabilita da esso il tito- 
lo, e quello in cui b disuguaglianza delle parti non 
sia che risultato d’ una convenzione intervenuta, vuoi 
fra’ creditori , vuoi fra' debitori. Questa convenzione, 
la quale solo sarebite obbligatoria fra essi i credito- 
ri , 0 fni’ debitori , punto non impedirebbe che il 
debito 0 il credito si dividesse per pontoni uguali 
in ciò che concerne i rapporti de’dcbitori coi credi- 
tori. Art. 1863 (m) e 1865 (n), e arg, da' medesimi, 
L'obbligazione sempliccinente oongioqta dee riguar- 
darsi come costituente tanti crediti o debiti distinti 
quanti d à creditori o debitori 18). Ne risulta , e- 
sempligrazia , che, so un de* ^bUori congiunti è in- 
solvibile , l’ insolvibilità debb' esser sopportata dal 
creditore e non dagli altri debitori *, e che , se b 
prescrìiionc venga ad esser interrotta rispetto ad oq 
de’ debitori, non lo ò ipiea per dò stesso In riguar- 
do ^i altri (Q). 

Nell’ obbligazione solidale, ciaschedun creditore à 
dritto d'esigere la totalità del credito (art. 1197 (o), 
e ciascun debitore è tenuto per b totalità dd debi- 
to. Art. 1200 (p). 

Un’obbligazione non ò solidale che quaodo un con- 
tratto o una disposizione d'ultima volontà (10) le oi- 
tribuisce espressamente cotat qualità (It) o quando 

(S) Cpr. fio qoeitt specie d'obbliissione, di cni gU stampi 
sofo rsritiiiDi: L. 4, C. d$ F. S, (8, jSSjl L, 18, D. ds Lsp.; 
Toulilsr, Vi, 703 e Mg. 

(4) Noi eoDtisasremo • soppons ncirollerlers spiegizioos 
che sUtnio por dare •oIl'obbligtzioM eongìanu propriaiiMota 
dsus. ebe ti ireui d'on'obbligezIoM divisibile. Non Mrò cbs 
il $ 90t ebe eoi eoolrepporremoleobbiigtiiooi dlvitlMUelN 
obbligazioai indivisibili, espieghersmo Is regole ebe règgono 
le noe e le eltre. 

(8) Ciascbednoi di qneste parli 4 ebiemaiq perle virile , 
perché essa ai determina prò Motnero vironun, sio4, secondo 
il nomerò dei creditori o oel debitori. 

(8) A msQo ebe non si trovino trs Icroditori o I debitori pià 
persone che dovesecro venire coosiderite come fonnantine eoa 
sola. Cotali sodo, per esemplo, il merito e le moglie in como- 
piooe dì beni. Tooliier, Yt, 716 • T1$. * 

(7) Noi non pi oceopismoqal deU'obbltgizlone eongivnU 
se non se sono il ponto di vista delle reiezioni che essa ita- 
bilitee tra i creditori da una parta ed i debilori dali* altra e 
non sotto quello da' rapporti della soeleià o della comoniooe 
etisienli per regione di queet* obbligazione sia tra i eredttori, 
sia tra I debitori. Conalderaie sotto qnest'aUimo pentodi vt- 
stt, r«bbligtzlooe eooglnota al divide tre i creditori, eome trs 
I debitori, e prorais dell* interesse di clascooo nella società. 
Ha le parti de'socl eaicodo presnoie agoalt, la divisione deb- 
bo Mito questo rapporto socors farti par eapi o poriionl viri- 
li, a meno ebe qoeata preauezlonc non sls dUtrotie dalla pro- 
va contraria. Art. 1353 e 1863. 

(m) LL. CC. art. 1734 e. 

(fi) LL. CC. art. 1738 e. 

(8) Teolller, VI, 714. 

(9) Cpr. ancora L. HO, D. da F. 0. (48, 1). 

(o) LL. CC. art. 1180 e. 

(p) LL. CC. art. Ì18S c. 

(10) Potbiar, noni. 399. Dalvbconrt, II, pag. 803.Too1Uar, 
VI, 720. 

(11) Con tatto ciò, laMprcisioni soUdorìt, foItd«r»amen(«, 
IsMarbId ooa sono laersmcmaU. E»e potsooo vanir ione- 
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la loliiiarit'lh risulta dalle disposizioni della legge (4S), 
Nell’ ipulesi cuntrarin, rulibligaziune vuol esser repu- 
tata Kpiplicemeulc congiunta, cM la solidarieb mai 
non si presume (13), Art. 1197 e 1393 (p). 

3. BtUa toli^arUli fra’ crtiitori. 

1) In pura teorica, ciascun creditore solidale do- 
vrebbe nc' suoi rapporti col debitore esser conside- 
rato come solo ed unico creditore. Dal qual princi- 
pio, ammesso mi dritto romano (tS), risulterebbe 
ebe ciascun creditore solidale avrebbe il dritto di 
disporre egli soia del credito, c ebe I* obbligazioue, 
estinta in faccia a lui di qualunque guisa, il sareb- 
be medesimamente in faccia a tutti gli altri. Ha cpie- 
sta ooosegucDza è in opposizioue con le disposizioni 
del Codice civile , il quale presume che i creditori 
solidali sono associati fra loro pel beneSzio del cre- 
dito, e, posta questa presunzione, ricusa ai diversi 
cn-ditori aolidafi il potere di disporre indivjdualmenr 
te della totalitì del credito, ed a ciascuno non at- 
tribuisce , per cid che eccede la sua parte nel cre- 
dito, se non un scmplion mandato inteso ad ottenere 
il p.a^mcnto di quel che adi altri i dovuto (15). 

SiRitto mandato si trae dietro i seguenti eSdu : 

a) Ciascun creditore solidale 1 il dritto d'esigere 
b tobliU del credito, senza che il debitore possa 
opporgli r eccezione di divisione (16). Art, 1197. 

o) Il debitore 1 h facoilà di pagar l’ammontare 
del dettilo pd uno qualunque de’ creditori SQlidali , 

giu 4i trrmini «qnlpollinti. Cosi, I dibitorl l'obbllgsao tili- 
dttiiincaii, illoniMou l'obbllgino. Cimo ptr fall*», «n si^ 
logottado, eiaieMumo tutto- Dilvinroart, II, poi.SW, 
TiDmn,TI,1SI. eita«ble,tOg-u. ISSO. Slr., Xgt.2,IS3. 

(12) Cpr. SII. SW, S96. ipU, I4U, 1754,1887 • 2002,014. 
Mn., irt. 22, 28, 118, 140 o I8T m 4. eon. 81, 42, UT, IS8, 
v87 Cod. MI., irl. 05 drerelo del 18 giugoo 1811 irt 156. 
L*irl. 00 del Cod. pio. l'ippllci Intiero iodio 11 riso le eoi por 
lo rlporoilono d’im crimine o deliuo li fr ioiupii iound oa 
tribaoilo civile, quoaio a q«llo, lo eoi ìomdiI do tribooolo 
di giosu'iii rcprouiri.loe non drslfngntc. K.d’oliroada, Cod, 
d'ioot. crim. art. lai. Delflocoori, II, pog, 488. Dororun, 
XI, 194. Qv. rif., giouem. 18IZ. Slr., XIV. 1, 57. r. parò lo 
araso coairarlo, Bordtaai, 16febb 1829, Slr., XXIX, 2,800. 
Ma quidiurU nel rato In rai non al uaUi rbo d’oa qaaei delit- 
to, cio4 0*00 fatto dianolo per caaH del gule Doa 4 davoU 
footebS ano rlparaiione eivtle, a che aon piò porur taro al- 
cnoa coadaoaa poMlal Qli amari d'ao fatto di rotai nitara 
aono rasi aolidalrocoia lannil a riparare il danno che baana 
cagionalo pel loro fatto f An. 1882 a lag. L’alfrniuUta ci pa- 
ra r itnlura della natura ateaaa delle cole, qnanu mano nel ca- 
lo In coi il qaaai-deliuo 4 il aegnito d'oa concario fraadolcnlo 
fra dlvcree peraooc, egaalmenta ebe ia quello io cai 4 Impaa- 
aiblle dì ilabiiira la parte per cui gli uai e gli altri banao con • 
tribaito al aanao. Ciaacbeduaa dagli aaiari del qnasi-delitto 
pia e deve io qaaate due ipoleai, caaare conaideraio coma re 
Soaee Indiridoalmeoula eeuae del diaao.cbc foracaon avreb- 
be ovato Inogo aen» la parteelpasioiia di lai. Cpr. art. 1734 
LL. 1, 2 a 3. P. da hit no ifud, (8, 5). la lolidarieti riaolu 
pareib virlaalmeau dalle dlapaiiikini dell'art. 1382, e ciò bn- 
au per amiBMiacla, palcbd l’art, 1202, non aaisa la wlldarìeil 
legale aia a»reiaanienla praooniiatidalla legga.Raatcr, Covra 


caacre proDODciau contro gli antorl d’ao qoaai.deliito fraodo* 
toaaoMDte tri loia eooeeruto. Rie. rtg., 2 loglio 1817, 8ir., 
XVIII, I, 388. Rie. tig., 12 febb. 1818. Sir.. XIX.I, t39.Ntn- 
cv, 18 maggio 1827, Slr., XXVII, 2, 229- Tarlgl. 28 febbraio 
2828, Sir., XXIX. 2. 138 . r. ancha Rie. rig., 27 febb. 1827, 
Slr., XXVI, I, 228. Boidraos, 16 mirto 1832. Slr., XXXII, 8, 
836; civ. rig.,29febb.!1836, Sir.. XXXVI, I, 861. 7. però in 
aeoio contrarlo. Tonlliar, XI, lOt; Daraotoa, XI, 184. La gin- 
rUpradeaaa andò ancor piò oltre deridendo che il diano ca- 
gioMio per II lianioDe di più qiui daliltl il coi tiattluinen- 


trasBc sia sbto prevenuto da istanza di tuo tra 
essi. Art 1196 (r) com. 1. 

c) (^ni atto ebe interrompa la pesciizionc a fa- 
vore di un de' creditori solidali la Interrompo mede- 
simamente a favor dt^i nitri (17). Art. 1199 (a). 

d) La domanda d’ interessi form.'ita da uno dc’crc- 
dltori solidali fa decorrer gl’ interessi a favoro de- 
gli altri. Art. 1199 e arg. dal medesima cbo. art, 
1208 (0 e 1207 Ju). 

e) Il debitore liberato verso un dc’croditori soli- 
dali mediante pagamento rffeUivo della totalitù del 
credito o comptmaùone integrale (18) lo è del puri 
rispetto agli altri. Art. 119’T. 

Ei risulb, per contro, dalle restrizioni sotto cnl 
si presume cooferito il mandato in parola , che il 
debitore liberato verso un de’ creditori solidali per 
remission del debito o per uovazionc (19) lo è ri- 
spetto agli altri soltanto per b parte di colui che 
à fotta la remissione o cb; è coocono alla novazio- 
ne ( art. 1198 com. 3, e arg. dal medesimo ) c cho 
b prcsbzione del gìùramcnto di-ferito da uno de! 
creditori solidali, o la sentenza (20) ottenuta contro 
un di loro non porta a beneOzio del debitore una 
presunzione k-gale di liberazione che per b parte di 
questa creditore. Art, (v) , com. 3 , ed grg, 
ibi medesimo. 

D'altra banda, e fet una conseguenia necessaria 
di ciò che abbiamo detto, il creditore solidtdc il cui 
credito b estinto non può, salvo in ciò che concerna 
r interrnzione di prescrizione, prevalersi dell’essew 
i dritti degli altri coeditori gilréni interi (21). 

to è Indivlslbila , deve venir riperelo solldariamente degli su- 
lori di qoosio doono, qoinionqaa io fallo essi oun tiaoo nè 
coaatoriq nè complici a*ooo stesso quasi dcliito. Itic. rig . li 
loglio 1836, Sir.g KXTlI.lp 336. Rie. rig. , 3 maggio 1827, Sir. 
X3V1I. t, 43g. 

Ò3) per eaoBipfo. i cooveiditorl d'aoi coaa indltiao 
Don SODO gartoll solidari rimpetto •tracqaisilore. Colmor,33 
loglio 1811, Sir., Ml,3,93.Rrnaes, SOagoaio 1811, Sir..Xnif 
1, 114. Egli è così qoand* anche ri esitano piè teqaisiiori che 
si sIsDo solidarUmsnte impegnili Torto i Toodiiori. paranloo 
XI, 160. 

(fl) LL. CC. tri. 11»« 6. 

(14) Alroroo lo tesi geoersle. L. 2, D. dé <fuoè. reir.(4otS)v 

(15) DoUlneoorti II, 603, Dorsotoo, XI, 170. 

(16) Q«esu consognenis oon può essere estese sgli eredi dcl> 
Tono dei creditori solidari; ai deve, quand'anche iratiiai d’on 
obbligasiooo solidsria, applicare agli eredi it regola: nomiiMi 
j^eradftoria ipso jvrs tn(«r basrskss divisa suni. L'obbliga* 
ùooe noo è perciò mdiTbibile.Arl.l2i9.<)pr.an.l3iO e 1334. 
^otbier, nom. 334. 

(ri LL. CC. an. 1181 e. 

(17) Per altro ratto per eoi la preseriiioos sarebbe sUts in- 
terrotta a profìtto di odo dei creditori, ooo l'intcrromperebho 
io farore degli altri eredi. Noo rinlerromperebhe in favore de- 
gli altri creditori fuorché per la pane diqqe^t'erede nella io* 
Uliià del credilo. Arg. art.2249.Cpr.ooU 16 DelrlAC<>*i^ Ut 
p. 500; Dorsotoo, XI 180. 

(i)LL. CC. art. 1162 e. 

(() LL. CC. art. 1159 e. 

(«) LL. CC. art. Iieoe. d« 

(18) Compensano eil tniéor solwlfontt. Dorsotoo, XI, ^is> 
Delriacoori (loe.eit.) eiMtte no’opioione contraria foodandoai 
aoll’irt. 1294 ti 3 da eoi egli vede powr trarre on'argoroeou 
d'analogia. A noi pare ebe è on argomento o contrario, <m 
fornisce qi'osto articolo. Quoti conira rationefri jurii 

(«in SIC non procivesm/wn ad cantttfusntiaM.Cpt. Dota 89, 

infra, 

(19) Delviocoariv loe. cU- Doraotoo, XI, 176. 

(90) Doranton, XI, 179. * 

(«) LL. CC. art. 1319 c. 

(21) Cosi, allorché la prescrisiono rimase per ragto • 

BS della mioorilè d*uno dei crodilori, art. 8252, gli alui o<m 
poaaeoo giovarMoe: il eredito è eatioio, salvo la piru d<l mi- 




9) I creditori solidali , apponlo io considerazione 
di lai loro qualità , repulaosi associati gli uni agli 
altri, li benefizio del credito è ^ astrazion falla di 
ogni convenzione , divisibile Tra loro in porzioni u- 
guali o virili (SS), o il creditore che nc à percepita 
la totalità è tenuto verso ciascun degli altri per 
i' ammontare delle loro partì rispeUive (%3)* 

5. Della tolidarietà fra* delntori. 

i) Quanti sono ì debitori solidali , tanti esistono 
legumi giuridici. Ciascuno di qui^sli debitori deve io 
ciò elio concerne il legame dell' obbligazione esser 
considerato rispetto al creditore coOic solo ed unico 
debitore. 

Da questo principio emanano le seguenti conse* 
gnciizc : 

o) il pagamento fatto da uno de* debitori Ubera 
tulli gU altri. Art. 1201 (a:). 

6) Le istanze dirotte ctmtro un do' (U*bitorÌ o il 
riconoscimento del debito da parte sua interrompono 
la prescrizione rispetto a tutti. Art. 1204 (a) e 
2i49 (6) , com. 1 (21). 

c) La messa in mora d' uno de* debitori produce 
il suo elTotto riguardo a tutti io ciò che concerno b 
conservazione obbligazione. Pertanto y allorché 
la cosa che forma Vobbietto dell* obbligazione viene 
a perire per caso fortuito , dopo b messa in mora 

Aorc. ta Asistma che il mtoor» glovs il magglon in faUo di 
DOD 4 Ttrt. ebe allorquando ai traila d' oggelU 
I divisibili. UtrliD. Rep.tv. IVfièrift»on.a«t. 1, $7. art. 2, 
noesi' i. sani. iO; Quaif., aod. v. R Troploog. di la l*rs. 
imption, 11, 739. Civ. rig., 30 magflo 18l4,Str.,XIV. 1,201, 
Ricvig.i n dicembre 1836, 8ir., Kxilt, I, SlO. Delvlseooit , 
(II, p.409) e Dortsloo (XI, 180) soauagooo l' opisèone eoo* 
traria assimiUsdo gli effeut della lotpeoaiooa dalla prteerl- 
^one a qselli deli' mlerrasioDe;maqiieei’assiiniUiiooe ooo 4 
io veroB modo eaeiU.L'aiio loiermiUvo di prmriiiose ema* 
nato dal masdaiarlo, deve per oeceasiià apprufitiare al man* 
dentai carni imr al eootrario seo ardiate soaiaDcre che la mi» 
Dorili del maodatario debba aospasdarela preacritlonea'pro* 
fitto dal maodafite maggiora. 

(32) A meno che ooo aia glostìficato . che i vari eradltori 
basoo parli dilTeKoti, nel qoal caso Is divisione al fa a pro- 
raia deirìolereaae di ciaitliedano. Cpr nota 7, lupfa. 

(33) Delviocoun,lI.p.603;Toallier,Vl,737;Daranton.'cha a* 
veva insegnalo nel sao 7raitò (lascon(ra«(i(ll,643 a 549),cbs 
io diritto fraDcaae, come in diritto romano, il bcoaficio del 
credito non era, di pieodlriito ed lo regola geoerala.divitibile 
tra i creditori soiiaarii.vi dichiarò sai ino Confi da droU ai* 
«il (XI, 170 a 173) delfoptaioneensociaia nel tcsto.Qaost'o* 
piaione^l caiappogRio oonei poò che sosudlarlameDia invo- 
care la eaprcasiooi uoali dell'art. 1197, che tono ptolloalo e- 
nnneiative che diapoaitiva, trova U ano fondamento auil'ioaie* 
ne deile disposisioai.cba regolano la solldaritiS tra i crédito* 
ri. 11 Codice parti avidenlemente da no ponto di vieta affatto 
diverso da «loallo del dirillo rooMoo, negando ai Tarli eredi* 
tori solidari la facoltà di dieporre in ana maoiart assolala 
dal credito, e non considerandoli se non m qaali maodaterU 
rispeiUvi gli noi degli altri: e queste diapositiooi non possono 
spiegarsi fuorebè soppooeodo aoa eocletà tre qoestl creditori. 

(а) LL. CC. eri. H34 c. 

(o) LL. CC. ari. 1157 c. 

(б) LL. tX. eri. 3165 e. 

{ÌÀ) Da ciò risolta, per esempio, che IlDCipeciià d'ano dei 
debitori ponto non infinlsce aalit velldità dell' obbligo drgli 
nitri. Daranton, XI 89 e. 

(c) LL. CC art. 1158 e. 

(d) LL.CC. aru 1356 e. 

i25^ Ha egli hall diritto di ehiimare in caose i snoi debi* 
tori che gli devono goarentigii. Art. 1213. Codice di proced. 
art. 175. Pigcau, I, psg. 185; DDranton, XI, 315, 1 condebi- 
tori non citati potsono esiandio ioiarvtnire. Bordaans, 19 a* 
gotto I8*2fi, Dsl., 1830, 3, 46. Quando ano de'debiiori maore, 
Usciaado più eredi, i'obbligailoac riaaae KlbUris, ma glie e- 


d’ uno de' debitori , gli altri rìmangano obbtigati al 
pagamento del prezzo della cosa. Art. tlOò (c) elio. 
1804 (d). 

d) La colpa di un de' debitori perpetua l'obbliga. 
zione rispetto agli altri nel senso che lestan lutti 
obbligati al pagamento del prezzo della cosa perita 
per quella colpa. Art. 1305 cba. art. <503. 

e) Tull'i debitori possono far uso delle ccociioni efao 
non son puramente personali ad un solo. Art. 1408. 

Cotali si considerano le eccezioni risultanti sia dal 
mjxlo speciale onde quel solo debitore si trovi ob- 
bligato (35), dafla sua iacapacità personale o da’vizi 
ebe infeltano il suo consenso, sia <bi corti modi di 
^Unzione di cui una special disposiziono della legge 
interdica agli allri debitori di prevalersi (46). A sif- 
fatte eccetioni puramente personali ad un dei debi- 
tori oppongonsi quelle che son comuni a tutti e ebe 
dir si polrubbono reali, perciocefaè riflettono esso il 
debita, e non son mica connesse con la persona di 
questo o quel debitore. Tali son quelle ebe risulta- 
no . vuoi dal manco dello condizioni richieste alta 
Talidilà della obbligazione considerata in si e fatta 
astruioae dalla capacità e dal consenso di ciascun 
degli obbligati (47), vuoi iu generale da' vari modi 
d’ estinzione delle obbligaziunl (48), vuoi inflne dallo 
diverse presunzioni di lit)erazionc stabilite dalla leg- 
ge (39). 

1 dìfforcnti debitori solidali non s’ ànno a consi* 
derarc come un solo e medesimo debitore che in 

r«di non nono laonll, cbaeiascnoo par la loro parta a ponio* 
oa aeeaiio che essa non sla iodivìaibila. Art. 1^. L'art.2349 
contiene nn’appUcatiooa di quatto principio, par qoaoto con* 
carne Unterroziona della prvscflziona. Cpr. Poibier, n. S88t 
OelvittCourt, 11. pag. 900 a 901} Toullicr, VI, 747; Duranton» 
XI, 910. T. anche le nota 15 a 17 mara. 

(37) BordeiQi, 14 aprila 18S5.Slr., XXTl,3,t7l. Rfe.rig.» 
Umano 1827, Sir., XXVII, I, 378. 

Moo è già dalla aoapaDsiooe come dall'inierrntioM dal- 
la ptescritiona. La soapanalone della praaeritione riguardo ad 
«DO del debitori solidari, non impedisce la prescrixiooa di 
correrà a profitto degli altri. Rie. rig., 33 febb. 1833, Sir.« 
XXXII, T, 837. 

(28) Tale 4, per esempio, Paceeikme rlsnlisole da nna coiH 
dlsiona o da no termine stipatilo nnicamenta a rarore d'ono 
dai debitori, An. 1201. Cpr. eolia eceeiiooi personali > Toni* 
ller, VI, 737. Daranton, Xl. 321. 

(29) lodebllimeota l’al. 3 dell'art. 1291 colloca la eompen* 
aailooa fra le eccetioni peraonali di eoi ooo dei debitori soli- 
dari non poò far oso nelViaterasse del soo debitore. La com- 
pensailooa è oca vera ecceslona ranla. equivalente al paga* 
OMoto ( eompiAsotio atl inilar aolwtionis ], e che dovrebbe 
prodorra gli stessi affetti.(^iadi 4 cba comonqae generai ieom* 

siano i termini dell'irt. 1294, la dottrina e la giurispradenst 
anno cercato di modificarne il rigore inierpiciandolo d’ana 
maniera dlstribativa, e permeitcndo ai debitori solidari d'op- 
porre Iscompensaziooe sinoatla coDcorreoxi almeno della par- 
te del condebitore nel cui interasse alla si operò. <3o»l, l’ ef- 
fetto della compCDUtiona sarebbe almeno asslmilsto a quello 
delta confusione. Cpr. Delviocourt, 11, psg. 507 e 50R; Toni* 
ller, VI, 733 a 737. VII, 377; Daranton Xll, 429 e 430; Tolo- 
sa, 14 agosto l84B,Sir.,XIX, 2, 231. Noi uremmo ssui dis- 
posti ad sdoiiare questa maniera di vedere, ae non sembrasse 
cootrsddiceate ai motivi ebe banoo dettata la disposUiona di 
cut ei occopiimo. Cpr. ^ 329, noia 4. Del reato, è di mastiari 
notare che se il debitore , airi cui loteresse la compeosaaione 
si operò, I ba opposta a l'faa fatta mettere come messo di rasi* 
stare alla istanze contro lui diretta, latti gli allri debitori so- 
no liberati, se ooo pei I’ affetto della eompensasiooa, per lo 
meoo in eonsegaenia della seoteoza cba dichiarò la libcrazit^ 
ne del condebitore convenuto. Toullier, VI, 733, Dursnton, 
XII, 431. Rouen, 90 giugno 18)0, Sir., », 9. IH- V. ancora 
Civ. rig., 34 dicembre 1834, Sir., XXXV, I. l4l. Cpr> SS 
infra. La confasiono é an* accezione persoaale al cundebilore 
solidario nella persona o nel cai lolerc^se cesa si (^rò, per 
quanto ecceda la saa parte nel debito. All. 139lftt.9.Cpr.art* 
1209 fi 330 ; Darànton, XI, 22X 
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quanto alto pmtazlctti , «ìeao pHncIp^i , iÌp|ro ae- 
oesiorie che formaa I* obbietto dell’ obblìgailo> 
ne origimiriu , e non mica in ciò che concerne la 
nuovo ol^)ligaxìooi cui può dar msciroento la messa 
ÌD mora o hi colpa d* uno di loro (81)> Onde i danni 
e intereesi che son dovuti per ragion ifella perdita 
della cMa seguila per colpa d* uno dei declori o 
dopo la sua m^sa io mora , pnnto non possoo racla* 
marsi contro gU altri. Art. TiitlavoUa, allor* 

chè r obbligatone à por og»itto il iMgnmento d'tint 
somma, la messa in mora d'uno de' debitori fa cor- 
rer gl interessi moratort contro tutti (8i]« Art. 1S07. 

3) Un’ obbligazione solidale cessa dì esserlo quan- 
do il creditore consente a dividere il debito fra tutU 
i condebitori. 

Quando egU si limita a discaricare della aolidarìe- 
tà un de' (O bitori , 1’ obbligarne resta solidale ri- 
spetto agli altri; seunonebò con le seguenti restrìsicmi: 

o) Se il creditore à ricevuto dal debitore , cui è 
liberato dalla s(4idarictà , Il pagamento della CMtui 
parte nel debitOt non conserva u sua azion solatoie 
contro gli altri so non dedotta questa parte. Art. 
lElO (e) (53). 

ò) ]l creditore, abbia o no ricevuto dal debitore 
discaricato il palmento d' una parte del debito» è 
obbligato a sopportare personalmente^ la porzione 
proporzionale per la quale questo ^bitore sarel^ 
slato tenuto a contribuire alle parli de^’iosolvitHli» 
senza potinrla ripetere contro gli altri condebitori. 
Art. iai5 (fj (34). 

Comechè la remissione della solidarietà in rogo* 
I.-Ì generale non si presuma , reputasi tuttavia che 
Covi, prr etetupio, U mtacaei» di «ìsh aell* obUiga- 
iton« ioffsers on’«rertÌoM eoaiaae o rsil*. Cpe. To«llief»VI| 
737;DarsniOD XI, S90, 

(3t) ÌA Mrdita della cosa datata, art. tIM, la aotailoDa 
Sri. lisi la rcmiaaloli rotoaurìa del debito, fatta aeota riser- 
va, art. fS84 a ISSS, prodaeoao ecc«iioai reali. 

(3S) Co»Ì. le prcetetjona dal gìorameoto defarlto ad aho dai 
eeadebiiorl aolldarh tall'eaUieaie tuaaa dei debito , forma 
QM prceoBtiooe di libereilona io favore di tatti gli aUtl. Art. 
SS68, al 4 e 5. Per lo ateaao motivo la prciaaiiona di libera- 
zione annesaa al glodicato dato io fetore d'aao da^ eoadebUo- 
ri. giova a toni gli altri. Cpr. art- 13S0e 1351. T. iaitavia 
lue. rig , 90 gena. tSS7, Sir. XXTII, I, 1C6 Ma la •eatenxa 
atnenSie eootroooo de’dpbilorioosimptdiaee gnaltri di aro- 

S orre le eccesloai che aono loro peraonell. Sili potaono ezlas- 
io impogaarr per oppositioae ai terio|il giodicalo ebe pra- 
Uodesaero eatere il risultato d’on coaeerto fraodolento ire il 
creditore e II loro condebitore. Cpr.|Délto^ t.Tìefei 

opposition; Rie. rig., Il dicembre 1534, Dal. 1535, J, 65. 
(e)LL. CC. art. lt«3c. 

(S3) La solidarietà ai estende alle prestarloni atlpalete eod 
elaosoli penale; a idui 1 condebitori cono aolidariameoie te- 
tati della pene incorsa per la coairsvtentiooe d* oa loto Ut 
loro. Se iaeontra altrineoii del danni ed ioiereasl dotati, a- 
airaxione fetta da ogai cìittsola penate, epr.art.1905.al 4 por- 
ebè l’obbligaiiooe di pagare tali danoi ed iotereasl noe oiica 
faorebé la coosegoensa della eenuivvea«oae, mentre eba nel- 
ripoieii d'aoa claosola penala, la eoDirattenalone aoo é che 
cu avvenlnenio il qoata dà Inàominciaae&to ad no’ obbliga- 
zione eoodtxioaale preesistente, In tanto qoanto 4 siipalsia io 
toodo accessorio alrobbligszioDe priaclps<e.Doraoloo,Xi,371. 
Cfìl.L. OC. art. 1168 e. 

(34) Poibier. oom.mToDriÌer,Tl,T9t1,DorsstOD,XI,S7l. 
Ig) I.L. CC.art.1lMc. 

(A) LL CC. art. 1165 c. 

T9S Quest’ ecteriene, ebe né 11 diritto remano» nè I' antica 
giorifprodcnzB francese aterin smastasa. 4 assai dtlBcila a 

S ioitiBure. Pare ebe I compilatori del Codice alano alati io- 
otti a conaacrarla da ani falsa eesidiilatioDo tra gli dfetii 
dell* loterrosione delia prescrixlooe a qQelIi dalla costi- 
lazlooe lo mora necessaria per far correre griateraasi morato- 
rii. Sebbene questa cosiiioxtooe io mora anoterraslona della 
presrriiioae possano ulvotis risaltare dallo stesso atto, non 
e codeata aae ragione per assimUargli riguardo ai lorotffeiti» 


il creditore to consente nelle Ire ipotesi seguenti ; 

a) Quando, ricevendo da un de'debilori una somma 
uguale alla porzione che quegli deve , gli rilascia 
quietanza per la sua parte. Art. 4214 (pi, com. 2. 

b) Quando per dieci anni ooosccutivì II creditore 
è ricevuto serratamente dn uno de’ condebitori la 
sua perle ne^i arretrati o ioteressi del debito. Art. 
1212 (ò) (33j. 

c) Quando la domanda formata contro noo de'de- 
bitori per la sua parte è stata seguila dalPacquie* 
sceoza di luì) ovvero da una senteoza di condanna. 
Xtì* 4214 , com. 3. 

1 fatti , che nelle tre ipotesi enumerate di sopra 
produt^Do il discarico delia solidarietà , cessan £ 
iogeneraria allofchè il creditore à fatta riserba della 
solidarietà o de* suoi dritti in generale (86). Non 
operano, del resto, che nna Itberaziooe individuato 
a fiivore di quello fra* debitori coi concernono » è 
lasdao sussistere l’ azione solìdato contro gli altri 
debitori. Art. 4211 com. 4 , e arg. dal mectosìmo. 

L* effetto della solidarietà è modificato, allorché il 
creditore col fatto proprio à renduto impossibile la 
surrogazione nelle sicurtà stategli date da uno dei 
debitori nella formazione deU* o^lgazion solidale. Il 
cr^itore non può in tal caso esercitar piu la sua 
azione solidale contro gli altri debitori, che dedotta 
la parte di quello cui jihbianio accennato (37). Arg. 
art. 2037 cbn. art. 4382. 

4) Ne' loro rispettivi rapporti i condebitori solidali 
personalmente obbligati al d -bilo sono, fino a proova 
del contrario, reputaU soci fra loro (88).Sul foodamen- 
tc di questa presunttone il debito si divìde di dritto 
ptraeriié qaoiu non tanda faorebé alla cMiamxia» dall’ab- 
Mlgaxtone orifiaaria, me&ire la Brina ba par aoopo d’impor- 
rt a) debUora «aa aoavaabtolgaxiMM. 

(36) L*art. 19l0,'aba aiabiilaee «alla llberaxioaa eaptasM 
dalla Bolidarletè, «oppona, eoma Ttrt. 19H, cha a’oeeopa 
della llbaraxione taeiia, cbail dabltora non rimata libafito» 
salva nadiaata il pagaeMoto dalla aaa parta dal debito. Caal, 
il cradliera eba ba libatalo dalla aolidarmà na dabitora da eai 
DOlia ha rieatolo, ceatam «anta raatrlxlooa la eoa atloat aa- 
lìdaria contro gli altri eoadebUori, ad OB’axioaa parxlila coa- 
tra il dcMiera agrataio. Sarebbe latiavia alitìmaatl,aa bob vt 
Bmm oaa aanpltoa liWaxioDa dalla aolidariatà, ma baaal con- 
dono dal daMto alato a profitto aaclaalvo d’ooo dei «ndebl- 
tari, la naeito etto, Il creditore perderebbe ogni azione con* 
Irò il debitore agrataio, a noo coosartarebin chr,eotio la da- 
daxiooe dalla parta di qoaat’oUlOM, la eoa aziona aolidartn 
contro gii altri eoodabuerl, I qaall, pel fallo dal creditore * 
noo poaaoao piò avere alcon riliavoad avarelrecoairoil debi- 
tore agravato. Tarara la apacie dalla «eniaaia dol 30 noren- 
bri 1519 (Cit. use. Slr., XX, I, 115). Cpr.art19»5. nota 37 
a 40 infrA, Poibier, oam. 375 e 977. Delviaconrl, II, a. SM 
Dartatoe, II, tiA e 231. 

(37) L'art. I2l5 affermi bensì eba la parta del debitore fd- 
•oltibilevool eiaare ripartita per qaota fra latti i ceadabHoH 
aolfìb«U,atiaadia fra ^eltl ebafarona antariermeata igravait 
dalla aolidariatà. Ma oaa biaegaa partsò crederà ebe qaaat'o* 
peraziona abbia per acopo di far •opportiraa qaesti aftlaì la 
coaeegutata d’aa Inaolvibilllà di col aaii non ntado piò a ri- 
•poodere. poiché par la liberaziona della aolidariatà aogo di- 
taooU debiiari acmpUceaiaoia eoaglootl , a par eoaaagienza 
BOB aono piò tenotial di là dalla loropartlneldablto.Sa fari. 
|215 ordina la rtplrtlzlana dalla parta dal debitore loaolvibl- 
la fra lotti i debitori aoltiblli, aenta aceetioaa , gli é aoiea- 
aaaate per iadieare che II eredHora aoa eoaaarta la laa azio- 
na aalldaria coatro i debitori aoa agravati , cha folto la da- 
doxwaa delle qaota partì dal debitori sgravati, porziooi a eal 
I priosi cextaao d'etsar taoatl, perché, pai fatto dal eraditara 
eaai noe postoao piò avara, a questo rigaardo,sleao regraasa 
ad esercire contro I secondi. Fotblar, a. 975, Dtlvinooorl, il, 
pag. StO.Toolller, VI, 739. Dartaion, XI, 93t. 

(tf ) Bisogna inoltre notare che ogni qaalvolta H cradimvd 
ricava da oao dei eoodabiiori la portiont di col caeo é teoato 
degli Iniareeai od arretrati d al debito.a gli eoasegna senza fare 
riserva ilcoaa aoaqabtinu per la saapafte,si confedera eba 






fra essi per parti npaìi o viriti (3^)..\rt. 1215.11 crm- 
debitore che à pagato la tot:i)il:ì d'tm clebilo solidale 
è quindi autorizzato a farsi rimborsare , cogl’ iute* 
ressi a datare dal giorno del pagamento (40)>la por- 
zione per la quale gli altri comlcbilorì deggion contri, 
boire al debito; ma non à azione contro ciascuno che 
pyr la sua parte, quando anche siasi fallo ronvenzional- 
mente surrogare ne’dritti del creditore (41). I^e pr rdi- 
tc risultanti dalPinsolvihilitit d'uno de'debitori si ripar- 
tiscono, eziandio in questa ipotesi, fra'condebìtnri sc^ 
vibili e quello che à fatto il pagamento. Art. 1214. 

Allorché la presunzione stabilita qui innanzi venga 
ad esser distrutta da una pruora contraria; in altri 
termini allorché è gìustiGcato che il debito solidale 
è stalo contratto neirintcressc (firn soto de’debitori, 
i rapporti de’condebitori fra loro son retti dalle re- 
gole della iìdeiussìone. Art. Ì21C. 

^.Delle olit>ligaxioni positive e delle ncgative^^li.IkUe 
obbltga7iompersonali e delle reali. 

§ 299. 

Le obbligazioni positive son quelle che impongono al 
debitore la necessità di fare o dì dare alcuna cosa; le 
obbligazioni negative quelle in virtù dello quali il debi- 
tore è tenuto ad omettere, cioè a non fare qualche cosa. 

obblìg:izioni sì dividono sotto più rispetti in 
personali c reali. 

Sotto un primo punto di veduta, domandasi obbli- 
guzione reale qiu*lla per cui il debitore non è temi lo per- 
sonalmente c sul suo patrimonio, ma che non gravita 
su di lui salvo come possosson? dì certe cose o di certi 
beni (i).Taii sono le obbligazioni chela legge in lai qua- 
lità impone al propriet'irio.Y.arl.610{o)6rj6.(p)r)fH5(7). 
Tali sono eziandio tutte le obbligazioui corrispondenti 

esso liberi delle eotlderteUi II debitore per gl’interessi od er* 
relraU che ba rkevato eepamemeiUe. BgU è fo eoul gatse 
ebe dfggiODo estere intese le lespreesioni powr lei arréragtt 
ou intirèit échus (per gli arretrati od interetei $eaduti) dì col 
BÌ terre rtrt.1212: le liberiiione delle fnhderletk essendo la 
coBsegaenia delle qotiinze rimessa al debitore per le costol 
parte, queste Itbcrarione non poò eridememente applicarsi 
che agl'interessi od arretrati compresi nelle qaiiensa.Se, per 
eecropio, sono scadote tre annate d1ntereesi,ed il creditore ri* 
«era separatamenie e sema riterrà gl’intereMi della prima, 
esso non perde la aolidarietk stiro per gl'lntereesi di qoesta, 
e non per qoelli delle dae>Ure. Delvinconrt, tl, pag. ttll.Da* 
ranton, Xt. 234. 

(39) Quando la qnilania rimessa ad ano del debitori o la 
domanda fatta contro raso, per la aoa parte, eoaiengono ri- 
serre del creditore, queste riserre debbono per necessità pre- 
ralere solla coosegoenn che si rorrebbe trarre dalle espres- 
aloni poursa pari (per la eoa parte). Arg. art. 1211, al S e 3 
comb. al. I. Poihirr, n. 277; Duranion, XI, 234. Ifella tertt 
ipoteai,le riservedet crediiorea’oppnngono egoalmente alle Io- 
dazioni che ai vorrebbero trarre dal ricerimento d'an paga- 
mento separalo per dieci anni coosecatlri ; è ciò che dice for- 
malmente l’ari. 13(2. 

(4(1) L’trt. 2037 fondato sai principio generale stabilito 
dalPirt. 1383, dere per necessità applicarsi al condebitori 
loUdsrt, che non sono impegnati gli ani per gli altri te non 
nella sprranza di potere, col mezzo delle società legate al cre- 
dilo. cserciure tra loro on ricorso mite. Pothier, nam. 3S7. 
Merlin, Quei!., r. lolùiariil, $ 9; Duranton, XVIII, 3S2, alla 
nota. Gir. ca»a., i3 gennaio 1816, Sir., IVI, I, 337. Cpr. le 
•utorilà citate al § 429. 

(41) Questa presunzione e le consegncnze che ne derireno 
non s'applìceno cvìdenterornie al terzo detentore d’un fondo 
Ipotecato, il quale quanionque lennto delta ioitliià del debito, 
per cui il fondo è grarato, art. 3(68, non è già tenoio Uireua* 
raeole e per eoo proprio contro.Cpr. fi t82.Qaeiio terzo deien- 
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.t dritti reali o a dritti personali snscpflìvi dì sperimeli- 
larsi conico dc’succeswiri anche a tìtolo particolare; 
por mo'd'escmpio la obbligazioncjmpo<>ta al terzo de- 
tentore d’un immobile ipotecato (r) di pagare o rila- 
sciare (art. 21 68), e quella in virtù di cui l’acquireute 
d’un immobile locato con contratto di data certa è tenu- 
to di rispettare Taffitlo. Art. 1743 (j). L’obbligazione 
personale, per opposto, è quella che lega personal- 
mente il debitore c il suo patrimonio. 

I>e obbligazioni personali di cui abbiam favcìlato, si 
suddividono alla Inr volta in obbligazioni reali ed o- 
blig:izioni personali propriamente détte, secondo che, 
conforme alta regola generale, passano agli eredi e 
successori univcrs.ali del debUdre o, per eccezione al- 
la regob, non si trasmettono aUrimcnti agli eredi e 
successori universali, e sono esclusivamente annesso 
alla person.a del debitore. Cpr. §5^44 e 348» 

Finalmente, c considerando Tobbligaziouc sotto il ri- 
spetto della prestazione che oc forma la materia, ap- 
pellasi obbligazione reale o, giusta la lerminolc^ia del 
Codice, obbligazione di dare, quella la cui prcsbxio- 
nc consìste nella tradizione d’una cosa di cui il cre- 
ditore può reclamare Timmissione in possesso, a qua- 
lunque titolo si sia (2). L’obbiigazione personale, ebo 
jl Codice chiama obmigaziono di fare o di non fare, 
è quella la cui prestazione consisto, vuoi neiradem- 
pimcnto d’un fatto che non sia la tradizione delb co- 
sa , vuoi nell* omissione d* un fatto qualunque. Qui 
non et occuperemo della divisione delle obbligazioni 
in reali c personali so non sotto V ultimo punto di 
veduta che abbiamo additato. 

Il debitore d'un’obbligazionc dì fare o di non fare 
non può essere astretto personalmcnto alP adempi- 
mento (3). c la sua obbligazione In caso d’ ìnesecu- 
zionc si risolve in danni d’ interessi (f).Art.ll42 (4). 
Aliorchò il debitore contniTvieoe a un'obbligazione di 
Doo faro , 0 ricusa d’ adempiere un' obbligazione di 

torà è aorrogato nall'azfone aalidarla dal credilora* Art.1381 , 
D. 3 Rie. rig., 27 fab. 181«. Sir., ITI, I, 436. 

(42) Od alamon, qaaoda la parti sodo ditogaali, a prò rata 
della parte per eai eiaeeao debitore 4 inUreaaato neiroggeito 
a ragloa del quale il debito fo eootrallo. Cpr. aoia 7, mpiti. 

(43) Oriotareaai tono dovali al eondebiiore, aia io forra dal - 
l’art. 2001 aia in forza deH'art. 3038. Delvìneoart, II, p.503; 
Daraoton, II, 345; Bordeaox, 16 loglio 1830, gir., XXI, 
2, 201. 

(44. La sarrogazione eonvcnzioDale soa poò dare al eonde - 
bitore ebe la atipolò diritti piOaataai ebe la surrogazioae le- 
gale oho si opero dì pieo diritto a di lai profitto. Art. 1353 , 
o. 3, a rart.t2l4éeguaJaieata applicabile a airaot ad all'al- 
tra. Arg. aru 875. Vedi la aatorìtà aiuta alla aou 40 dal 
8 231. 

( 1 ) Cpr. so qoealo ponte, Tottlliar, III, 844 e teg. 

(o) LL. (X. art. 568 a. 

(p) Lt. GC. an. 577 e. 

( 9 ) LL. CC. art. 584 e. 

(r) LL. CC. art. 2063 e. 

(t)LL. CC. art. 1589e. 

(3) Non bavvi differente a lUbilirslaqaeMo riguardo tra I 
titoli irsstsilvi di proprietà e quelli eba aonlosoao.Cpr. Da- 
rioton. X, 394. 

(8) JVemo ad faciendum eogipetett. QnesU massima iwB 
enaocls soliamo oos verità morale, ma ao principio giaridlco 
consacrato dairart. 2143 del Cod. cir. Il aanso è giasio, souo 
qaesi'oltifflo rapporto, che I tribnnall non possono prananeia- 
fe l'arreaio personale {vedi tntUTia art.2063) o eoodanaa pa- 
eunisria eccedenti I danni ed interassi lagalmenla dofotl(cpr. 
art. 1149] per costringerà Indireiumenia il «febitora airadaiB* 
pimento d’aa’obbligatioQO di fare o di non fare. 

(0 LL. CC. art. 1096 c. , j. . 

(4 Non biaogns coochindara che ogni obbHgiilooa di fifa 
o di non fire[cnostÌiaisca an’obbllgailone alieroatlfa.ll paga- 
mento de’danni ed InuraasiDOO può aaaara considerato eoa* 



fan», il rr» (Vilf*n', in tebi genmk\non à che il dril- 
lo di ro’himuro la ripanzionc del d:mno, die sp(*ri- 
mcnta. Se pcrt:mlo.robh!lg;izìono di fare è di natu- 
ra da pnlcrsi t‘5cgtiìrc da un'altra pcn^ona^ come nel 
caso in cui è possìbile dislniggore ciò che è stalo 
fallo in contravvenzione dclTobbligo di non fare , il 
creditore può domandar raiitorizzazione di far ese- 
guire o distruggere , a spese del debitore y dò che 
questi sVra obbligalo a faro o ad omettere (5 ).AjI* 
(u) 0 IMI (u). 

Del rimanente, le disposizioni dell’ art. 1142 non 
s'npplican mica alle obbligazioni corrispondenti ai drit- 
ti pcrson;>Ii, i quali s’Fsercitano alla stessa guisa de' 
drilli re ili. Tpr. % 177. 

L* obbligazione di dare può avere por obbicUo la 
tradizione d' una cosa determinati nella sua indivì- 
diiaiilà (B)o scilamciite inquanto alla sua specic.Sic- 
comc in ambe le ipotesi la ir.idizione della cosa non 
esige pillilo rmtervento personale del debilore, ei ne 
rìMilta che Vobbligazione di dare dilibriscc daU’obbli- 
ga/TÌime di fare o di non fare in qnanto non sì risol- 
vi- mira in danni c interessi c il creditore può sem- 
pre, domandando V adempimento di essa obbligazio- 
ne (7), farsi aulorizzarc sia a mettersi in possesso 
della cosa , allorchò h determinata nelh sua iiulivi* 
diiaiilii (8), sia a procurarsela a spese del debitore, 
quando n*’ è determinala soltanto la specie (0^. 

I.a Ir.'idi/.iouc che dee .aver luogo in eseiaizione di 
im'ohbliguzion di dare, si compie noi modo indicato 
agli art. tfOt c s. e 1089(10), allorché qiiest'obbli- 
gaiioi>e procede da un titolo traslativo di proprietà 
o da dritti reali immobiliari. Negli altri casi, la ma- 
niera onde sVCTcllua la tradizione viene determinata 
datle regole speciali della convenzione onde risulta la 
oblilig-azione di dare ( 11 ). 

Minrchc r obbiigazione di dare à por ohtuello la 
tradizione d'una cosa determinata nella sua individua- 


nn>sr,*nzìr)ne dcirobhllgAtione, mi tolunloeome U compe»- 
stiinri' Hrl itifruo H'esefaiiooe. Dumnioo, X, 45N e 450. 

5; I non ««no prrò gri ebbligiii di ftr diriito S en- 

df-sio eonelusinni.Eìtsi ponno.sn lo giodicano coavonovolc, li 
iniiarsi a proonneiarc danni ed iotereasi contro il debilo/e. 
liic. rig , 30 dicembre 18», Sir., XXI, 1,432. 

{«' t.L. re. ari. 10U7 c. 

|e> I !.. VS:. ari. 10M c. 

(S) Vale a dire, s-^roodo la lermloologia dei Codice, d' no 
corpo cerio e deierminatn, o aemplicemenie d'an corpo certo. 
Cpr. art. 1321, n. 2, 1245, e 1347, 1264, 1.102. tl Codice op. 
p.>np ai corpi certi e datermioaii, le coae ebe non aono deter- 
minale salvo qoanio alla toro apede. Cpr. art. 1129 e 1246. 
T,an consacra alia p.iro1a, etpiee, specie (species) l'idea che i 
domani ronsaeraoo alla parola ^(m«,geDere(«^nus\GN èpar 
confurmarii alla teminologia del Codice, adoperando maggior 
preciainne nr ierminl, che noi contrapponiamo le eoae deter- 
tninaiR nella laro iodifidoalltà allo eosa determinala aolianto 
tfuanio atta loro specie. 

(7) Se lari. 1136 dice che l'obbUgiiione di dare inelnde 
quella di ron«rgnare la eosa e di eonaarvarla alno alla conse* 
cna della medesima, d paino do d<mmngt»-int4rUt enoeri fa 
creaneitr {setto pena dal risareimenio dei danni ed inforoan 
i-frio iicredifor* ), gli è onicamrnte nello scopo di concedere 
al rrcdiinre il diritto di domandare I danni ed inieresai per 
ioeseenzione deli'obblisasione o ritardo nella eoa eaecuiio- 
ne, e n«n per interdirgli la facoltà di reclamare l'adcmpi- 
mrmo d«>irobbltgaiÌone aiesaa. Dehiocoart, II, p. 527. 

(K> Parantoo. X. 39.1 e 395. 

(9) Toullier. VII, 61. Lari, llil s'applica o forlimaHob- 
bligazinrte di dare, e non ai comprende come la corto di Dru- 
iv'lle* abbia potato cliuHeare il contrario per senieoia 9 gen- 
naio 1809 Sir., X. 2, .Wì|. 

(IO Questi arlieoli posti nel tUcIn della vendila applicami 
prr analogia a qualunque consegnazione a farai in aveeaiione 
di tiiQli translauvi di proprietà o di dirilU reali imoiobiUtri. 


lità, comprende inolire Tobblìgazionc di vegliare, 6- 
no :dl.i tnidizìono, alla conscrMtiion della cosa, us-in- 
dovi tutte lo cure d'uu buon padre di famiglia (i2). 
Ari. 1136 (a:) c 1187 (y). 

L'obbligjzione di dare porta ancor seco, in certe 
ipotesi (13), quella di garcnlirc al crorliloro il lìboru 
godimento della cosa c farlo indeonc in caso d'evi- 
zione. 

§ 500. 

Delle oUUgasioni semplici 0 compOiteyMUoil riguardo 
dtlla prestazione che ne forma V ohbietto. 

Un’obblìgaziooe è semplice o composta, secondo che 
ò per obbioUo una o più prestazioni. 

I.’ ol)blìgazione composta può essere o congiunti- 
va , 0 aUi'rnaliva , o facoltativa. 

È congiuntiva, quando il d'^bitore in virtù d’iin 
solo e medesimo titolo è tenuto a un tempo a più 
prestazioni indipendenti le ime: dalle altre ( 1 ). In un 
oltbligazìono congiuntiva sonoci tante obbligazioni di- 
stinte per quante differenti prestazioni à da compie- 
re il debitore (2). 

È alternativa un’ obbligazione, allonhò ìldehUoro 
non è tenuto alle varie prest.azioni che ne sono l’obbiet- 
to se non soparalameutc, c iu questo senso che sarà 
lilieralo menéfadempìmenlo d una soIa,Arl.ll89(3)e 
1106 (a). I.a scolta fra queste diverse prestazioni ap- 
parlien di dritto al debitore, quando non è stata conce • 
dilla espressamento al creditore. Art. 1100 (b). Mail 
debitore non può liberarsi salvo coU’udciupinienio In- 
tegrale d’ima dello prestazioni, non già con un adem- 
pimento parziale di quosLi c di qiielb. Art. 1191 (e). 

11 qual princìpio vuol applicarsi eziandio nel raso che 
il debitore abbia lasciato piu eredi, come nell'ipotesi 
che ci anno più debitori (5). Reciprocamente, il credi- 

(11) Cori PobbligiiioQO di consegnare imposta al locatore 
di ona casa non é adempiala come quella del veoditore pel 
solo fatto della condegna delle chiavi. Cpr. art. 1605. L'a(IU- 
uinolo ba diritio d'eaigera on’immiaiione io poatcsso reale. 
Arg. dall'art, 1719. al. 1 e 3. To»} pure tl locatore è teoato a 
consegoare la casaafDilata in buono stato di riparaziooi d’ognl 
specie. Art. 17'iO; mentre ebo il veaditure è liberato dalla sua 
okbligaziooe consegnando la co»a vrodoia nello stato io coi ai 
trovava al momento della vendita. Art. 1614. Cpr. §§ 354 
e 366. 

(12) Cpr. soircslrnslone di quest' obbUgaiioDO ed in gena- 
rala salta teoria delle colpe, $ 307, nano. 2. 

{x, LL. CC. tri. 1090 c. 

(y LL. CC. art. 1091 c. 

(13) Le dispuaizioni degli art. 1606 c seg. non deggiono ca- 
sere asiese ad ogni obbligazione di dare. Cpr. % 309. Dnran- 
lon, X, 396. 

(1) Così, qoand’io prometto di coosegnare il mio cavallo e<l 
il mio bne, l’ obbligazione è composta o congiootìva: ma està 
è aemplice qaaodo lo mi obbligo a consegnare tolte le min 
bestie. Per lo stesso motivo, l'obbligatione di rimborsare un 
capitale cogli interessi non è nn'nbblìgazionr coRgìontlva, mn 
nn’obbligaziene aemplice Cpr. Toallier. Vt. 6S6 a 6S8. 

(2) Tot rent iiipulalsonai quot speciet.L. 29, proe. D. de 
y. 0. (45. 1). 

(xì LL. CC. art. 1142 c. 

[o) LL. CC. art. 1143 e. 

(b) LL. CC. art. 1U3 c. 

(£) IX. CC. art. It44 c. 

(3) L. 13,\D. de Ltg. (2.). Darintrn. XT, 1.19.— Ma riceva- 
rebbe eccezione nel caso io coi robblig^az one aUernaiiva aveS- 
&e per oggetto prestazioni annuali , perché In qaesi'ipoieai vi 
»nno altrettante obbligazioni dìstinir quanti s> no gli anni. L. 
21.8 6,0. deact, empt,v(nd.{ i9, t ). Cpr. Daraoton, XI, 
140 e 141. 
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torc, cui è filala dclVrita la sceltn da fan»ì tral+* varie 
preslazioni C(»iii|>rese ricll’vbbiigaziunc' dod può re- 
clamare cito ì'adempiuienlu d’ una di esso, 

lion l’adempiiuento parziale di tulle in una velia (4). 

Clùamasi obbligaziune fucultaliva quella che, aven- 
do per obbiello una sola e medesiiiui presluzione^non 
può noverarsi fri le obbligazioni composte die in ra- 
gion della facoltà accordata al debitore di lilx'rarsi, 
sostituendo a quella un'altra prestazione (5). 

Onde l’obbiigazione facoltativa dif(erisce«‘sseuzial- 
mentc dalì'aUernatìva^stanttxtiè la prima lineile una 
sola prestazione, e la seconda più d'una.l.a presta- 
zione accessoria, mercè la (|uale il debitore d'uu'ob- 
bligutionc fucoUutiva è aulorl/./uto u liberarci , non 
può considerarsi corno lonnaute l’obbk tto di que- 
sta obbligazione , alla quale soltanto per la fat ililà 
del pagamento trovasi aggiunta. Aon est in ofjUga^ 
(ione sed adjecta tantum sotulionis fjratia. Quinci c- 
uianau le seguenti conseguenze: 

l.lVr determinarli la natura d'una obbligazione fa- 
coltativa, e per risolvere, esempligrazia, la quislione 
se uirobbtigazionc di tal fatta è niobilian* o ìnimobilia' 
ra, divisibile oiiuìivisibile, vuoisi imieainuile aver I'<k:- 
cbio alla prestazione priucipaie elle ih* funiiu robbict- 
lo(0).Ptir converso, il airaltere d'un’olibltgazione alter- 
nativa i*esta ìusos(K‘so lino alpagameiito,e si determina 
dalia prestazione mediante la quale esso si encUuu(7). 

2.Allorc)iè un'obbligazioiie faeoltaiiva è infetta d'al- 
cuu vizio in ciò che risguarda la prestazione prind- 
pak', questa obbligazione è nulla, conurhè niun vi- 
zio s'ineuiUri nella prcsLiziono accessoria. Basta, per 
conilo, alta validità d'un'obbligazione alternativa, che 
l’uuaorailra di'lie prestazioni compresevi sia immu- 
ne da vizio. In tal caso, questa prestazione si pre- 
sume formar l'unico obbietto deH'obbligaz.ioneda qua- 
le pertanto degenera in ol)bligazione semplice .Cotlc- 
blu avrebbe Iuugo,.a uio’d’esempio, nel caso l'obbli- 
gazione alternativa comprendesse due prestazioni, l u- 
na delle quali esser non poteva obbietto di un’ ob- 
bligazione |(8). Art. 1102 (d) e arg. dal medesimo. 

j.ll creditore d’ua’obbligijzionc facoltativa non dee 
comprender nella sua domanda di p;ìg:imcuto die la 
prcslazioiio principale, senza far menzione alcuna della 
prestazione accessoria. AUlncuntro, il creditore d'u- 

(4) Duraoion, XI. 13$ e 139. 

{y, Gli «ri. 89t, 1581 e 3158 offrono esempi delle obbllge- 
lii>ni faciilutive. 

(5}Cpr. ari. lG74, 1681. $ 171: oou4; Durantoo, IV, 08 
e XI, 186 4\\t buia; ToQliier, VI, 7UO. 

<7) Toullier, VI. 699: UucaolOD XI, 187. 

(8) Durauioo, l8f. 

(d) LL.r.C. art. 1148 c. 

(al LL. CC. un. 1285 c. 

(9; Se però oaa di «juesie cose foaae perita per colpa del 
creditore, l'ubbiigaziona aarebhe eatiiua, quiniunqiie le altre 
esistessero ancora. Io qucsfipoiesi, ai rort-.iden clic il credi- 
tore abbiu cooM'gnata la cosa perita. TouUicr, VI, 097. 
if, LL.CC. art. iUS c. 

(^1 LL. OC. art. 1145 c. 

(Al LL.C«:. art. H47 c. 

(tO) L. 15 proc. D. de K. O (4'i , Q, Gli è in M-guilo ad un 
«itio di rcdaaiooechecostUuucc u u vero pteonasma, che l’ari. 
1193 ataiuisce; « Si l'une detUux ckott$ ^romittt perii tt no 
« puet plua éire iivrée » a Se una dette duo cose promeise pc- 
« risce « 000 può pljteasere co(l^eKndla. » Fa di imsiieri U'ii- 
vosi queata dt»|>oB4Xiuna. Si l ’une des deu.c choscs ptnt 
ounepeutflus 4tr4iivr44‘. Se una dello dac cose perisce o 
neo può più aaaere coosogaaia. 

(t) I couipiUteri del Codii» bao oo, &alvo alcune niudifica 
rioni di parucoiari, ae^UÙO Io questa maiei i>i la doUruu di 
Votbier { dtt ohlifiationSt o. 288 e »i-g. ) che, «pii >iesi»o avea 
prosa dal traiutu di l)uin»ulia, Extiicalio liiOtfrintbi diti- 
dui cl individui. ( C. 4f>(inui opera t. Ili, p. 89 c aCoUxUii ). 


n’ obbligazione uHcrnativa a scelta del debitore dea 
c*omprendcr nella sua domaoda di pagamento le va- 
rie prestazioni che tic formnn robbicUo, Ìast*i.uido al 
debilorc la scelta d’aderopiereaqiieUaclie piiigli piaccia. 

4. 1/ubbligazìouc facoilativa è L‘stinta,cofir»i inemeii- 
le uirart.tj02(r), allorché la cosa formante l’obbitHlo 
della prestazione principale è perita simza colpa del 
debilore e prima chVgli sia in mora. La cosa aiidreblKJ 
cosi, ove pur l'obbicUu della prestazione acct'ssoriaiion 
fosse perito altrimenti. L’obbiigazione aUernutiva,p:r 
opposto, non sVstingue se le diverse cose formanti l'ub- 
bielto delle prestazioni comprese in essa obbiigazio le, 
uoii fileno tulle perite senza colpa di I debitore, e in- 
nanzi cbVgli sia in mora (9).Art.ll95/),ll9lklù0i. 

Nell’ipotesi eonlraria.robWigazioiie conliaua a sus- 
sisUre , sia come obbligazione aUernaliva , quando 
tuttora esistono parecchio delle cose che originaria- 
meute vi si trovavun comprese, sia come obbligazio- 
ne seDi|dice, allorché qut'stc cose tulle ecccUo una 
sola, sono perite. Art. 1105(9), coni, i, c art. 1195. 

Se la perdita è seguila per la colpa del debitore 
o dopo la sua messa in mora, per delcrminar liuxtri- 
seguenze di colai perdita c le obblìgazioui eh' essa 
impone al U>'bilore , convicu dislingutTe fra il c.iso 
in cui la scelta non gli è stata tolta, e quelli» iiinti 
ò stata cuncedula al CR‘ditore. Ali. 1193 1191 (/*). 

Del rimanente, questi principi »' appi c ui del pari 
al caso in che la prcslazione è divenuta inq^ossibile 
a compiere per qualunque altra causa che per la per- 
dila della cosa. Arg. art. 1192 € 1 193. Cpi . § 351 . 

§301. 

6. Iklte obbligazioni dit isibiìic delle obbligazioni 
indicìùbili (1). 

L'u’obbligazione è indi\isibile quando turim{>ossibÌIilà 
giiiridiat 0 fisica impedisce che Toggelto della presta- 
zione possa essere diviso nì:ilerialinenle o intelkl- 
tualmente (2),Arl.Hl7 (i)(5). L'obbligazione di cosli- 
tuire mia servitù re:ile o soffrirne FeSf rerzio, quella «li 
coiiecdere uu’ipobTa o rilasciare un immobile ijMle- 
t“alo , sono d' ile obbligaziuni indivisibili por elTello 
del principio giuridico dcU'iudivislbìiità dello scrvilù(4) 

Gli lalori moderni hunoo eeasarxlu «ssti annramfnie le di- 
•posiiìoai del Codice «1 qaeleessi rimproxerauo dovere, iieb 
FfirC. 1218, dicliisrato in<lirÌ!>ìLiiU «leuite uthligezioui, le qua- 
li, secondo l'art. 1221, nuui. 5 si irovvrebbcro i»usie nel nu- 
mero delle obbligSiioDÌ divisibili.Cpr Toullier, VI, TS2 e sc^ . 
Dariiiioo, Xi.217. Questo rioiproveto uuu ci scmbie fuudaio. 
Cpr. nou 35 infra. 

(2) Id est quando praettatio nec in parici qumUis. nec in 

parttt quotas dividi poUit. Cosi, per esemiiiu. l‘./bbll^■^i^lle 
di coo«i‘($nare uu cavallo non i |jiauQ’ubbli(jazioiia iudi.iaibi- 
le di sua natura: un cavallo non può. è vero,at»k.'re diviso lai - 
leriBimtQie, ma nulla impedi-ce di farsi l'idea d uu cavallo di 
coi più eicdi oj acquisitori fus.ero couijirupiiciail.ciaficiino 
per una iiieià, per un terso, u per nn quarto. Un ravallo C a- 
duoque suscettivo di .livisiuiie lutcllcuuale o inei-lÌMca, poi- 
ebè c8»o può divida rsi io parli aliquote; e »i putreblic, a mò 
d’ esempio, couseguarc il terzo d'o» cavallo erdenJo il teiso 
indiviso io un cavallo di cui si fosve tuOipiuprictario. Cpr. 
Tuibicrs, mim. 289; Tuuilicr, VI, 774. * 

(«) LL. (X. art. 1170 c. 

(3) L'iiidivlsibiliiò tlrlìitila daU'ari. 12(7 corrbpoiijc, se- 
condo luni i( wimiicntaturi del ('udice, a quello che Uuiuuuliii 
ch'uiiij im/iv*du«»ri contruetu. e che l'aihìer u. 20i ) noma 
con maggior rigioue iiiJiviiiòiIirf uòiolua.iodjv iéibililà asso- 
luta. QuesCulliiiiu aulire ccita «li i game i caraueri dicen- 
do chVssa SI ri&cuoiia nelle ubbbsasioiii che noiipoooo esse- 
re riè stipulate né prouirssc per pani. 

(4| Ogui vervnù reale é in4ivi>ib«1e, sia che la st coosiderl 
aittvainenk c come diritto, sia chela si consideri passivameu- 



25G 


e delle ipoteclic (5). L’ubbli^^ùone dì non Irabrefir^i 
in una tale città e un* obUi^atione ìodivi&ibile , per 
rtgiooo deU’impossìbilità fisica che si oppone alla di- 
visione di (|tHtsto fatto negativo (C)« 

tln’obbligazionc è egualmente indivisibile quando la 
cosa o il fatto che ne forauiiio T oggetto , sebbene 
divisibili in sé stessi, cessano dVsstTlo, atteso il rap- 
porto sotto il quafi! sono diventati oggetto detb pre- 
stazione. Art.* 4218 ^ 1 obbligazione di 

costituire una cosa (8). Tale è-ancora quella di ri- 
lasciar un terreno destinato ad una costruzione che 
lo esiga tutto intiero (9). 

Queste due specie di obbligazioni indivisibili dif> 
feriscono runa dallbllru in questo, ebe nelle prime, 
la cosa da darsi o il fatto da compiersi sono indivi- 
sibili per loro natura, ossia, fatta aslrazionc dall'ob- 
bligaziono di cui formano robbietlu*, mentre che,nellc 
seconde, la cosa o il fatto non sono indivisibili in sè 
stessi, ma solo per ntgioue della circostanza che sono 
divenuti materia di un'ubbligazioue sotto un punto 
di vista ebe rende la loro divisione impossibiie(lO). 

Tutte le obbligazioni che non rientrano in una del- 
lo classi di obbliguzioui indivisibili da uoi stabilite, 
sono divisibili. 

Ihd resto, bisogna K*n guardarsi di confondere le 
obbligazioni indivisibili cnuqik'tle solidali. Le une e le 
□Un; sono, è vcru,csigibiii tu totalità p(T parte di cia- 
scuno de’credilori contro ciasi’Uno du’deliituri^ma que- 
slo clfcllo, comune ad uiiibe le s|K-cie dinbbligazio- 


le c coms ctrico. GN iii. 709 e7f0 lo pereoppoogono «?{• 
dcQleneole.Gpr. |^247,Q0le4e6. K. pure Oureoloo, Xl,àS9 
e 260. 

<5) Hypothtea e«( tn IMO et in parie. L. 6 C* de- 

deiraer ptpn. (8, 26). Ari. 2l 14. il 2. 

(6j Sarebbe an greve errore qoello di conaiderare come in- 
divieibili taUc le obbligeiiooi ai non fere. Lo obbligeziuoì di 
ftiffaita specie tono iBdiviiibili, quando il fauorbe et iiromiae 
di omeuere é aaaceuivo di divieiooe, vaia a dire, di eeaere o 
nesso lo parie; sicché postesi in parie eoltsnio ronuavveoire 
alla promessa. Poihier, n. 290; Durasloo, XI, 253. 

iM) LL. CC. ari. 1171 e. 

(7j L'iodivisibililà defloita da quest’ articolo corrisponde, 
come l’iosegMDO i commeotalori del Codice (Cpr Toalher.VI, 
79i; Ouraoios, M, 2ft6 ), a qarlla che Domoullo ( ps^ie IJl, 
». A7^e srg. ) chiama individuum ohUgMione. Cpr. Pothicr, 

(8) La costrQaioMdi ana casa éan fatto divisibile, quando 
si consideri questa costruiiooe in sè stesse, ed asirezione fal- 
la da ogni obbligazione, di coi essa sarebbe direnata Togget* 
to. Ha, aeii'obbtigazione di coairoire una casa, ti osserva me- 
no il fatto passaggero della coitroiiooe che il suo rìenliaio 
finale e permaacnie, cioè, le casa a costrnirsi. Ora, ona casa 
non esiste come talecbe per la riooione di tane ie parti che la 
costituiscono; essa è indivisibile nella eoe forma apteìGra: la 
ana coalruiioDe è danqna egoalmmie imiiTieibile, dacché di- 
viene Toggetio d'nn’tibbligasitme. Cpr. Duniuulin, o». cil., p. 
Ili, nom. 76; Puibier, nom. 21M. 

(9) Qatmuoque un (crreog. cunsidornio in sè si9.so,ed astra* 
zioo falla dall’uso a coi può css> re i)«'»tMtet». eia divisibile, 
ceesa di esserlo allorrt.é divime IVppeUu <1 uo’obbligetiont io 
cui è rignardato corno un stin desuneto ad una coet'uziune o 
a luu'atiro uso che Decessiti la «oialiià d i questo terreno Cpr. 
Dumoulin, op. cil.. pari. Il, w. 3-2 e 3»5, Puibier. n. 2%. 

(10) Ditmoulin ( pan. il, n. 2i:i ] ci pare abbia chieramen- 
le indicata questa differenza nei passo stguenle : Aon enim 
coHMCtir inaiorc/uttux niii e.e co qtiod rei debiia, v«l sui na- 
TiSA vat l'T DBBITA «IT, non potisi praestari icu zo/oi prò 
parie. 

(11) È quanto Doutnolio S|n>ga dicendo : in obtigafione 
tHrtuli totaliltr dtbstur ex oblìgatitm»; in obtigntionc indi 

dfèflur ex «(«cesitiufe, sed non tolalittr. Cpr. 
eulle lifferensc chre>i)iouoira t'ubbl'gatione s»lidarie e Tob- 
7rV*«.V“"? •*“*'*'Jibi(c. Dureuiuu. M, 266; e ie note li,l ),t8, 
iJ, 22 c 24 infra. 


ni, proccde,ncirobbliguzioue soliduksdal titolo stesso 
ebe la costUiiisce; nel meutre chG,QcU‘obbligaz>oDe in- 
divisibile, nooò se nou ilrisuUulo deirimpossibilità di 
adempìert; parzìalineiile b prustaziouc ebe noèl’og* 
gelto.in unVbbligaziotie iodivisibile, ciascuno de'dcbi- 
tori non dovrebbe paguro c ciascuno de* creditori noo 
potrebbe reclamare se non la propria parte, so la pre- 
stazione fosse suscettiva d’adempimento parziale;ove- 
chè la cosa sta altrimenti nell’obbligazione solidalc^l 1 j. 
Pertanto, un’obbligazione solidale non è ))cr ciò ludi- 
visìbile (12)( art. 4219 (0)r ^ reciprocamente, uu’ob- 
bligazione indivisibUc non è perciò solidale (13). 

ù‘ obbligazioni divisibili quando non vi à clic un solo 
creditore ed un solo debitore, debbono esst.Tc eseguite 
come se fossero indivisibili* Art. 4220 (m) e 4244 (n). 

La distinzione delle obbligazioni in divisibili cd in- 
divisibili non à dunque importanza che nelle due ipo- 
tesi scgueuti(14): 1 . quando esistono, sin dal princi- 
pio, piii creditori o debitorìcongiunti (i5)!art.l22ijoX 
2. quando il creditore o il debitori*, unico in origi- 
ne, si trova , prima che si estingua T obbliga zìoue, 
rapprcseiitulo da più eredi. Art. 1220 c 4223(pX 
In queste due i|X)ti:si, riodivisibililà di una obbli- 
gazione trae seco le seguenti conseguenze: 

1. Ciascun iTfditort* (16) può domandare Tudimipi- 
monto integrale deirobl>tigazione,c liberare validamen- 
te il debitore. Art. 1224 ( 7 ), com.l.Mu 000 è mica au- 
torizzato a fare egli solo remissione dello intiero debi- 
to (17), nò tampoco u ricevere la totalità di una pre 


(I) LL. CC. art. 1172 e. 

jl2) L'iniliviaibiliià produce, io reno modo, effctli piò eal^• 
ai chtt la aulidanetè; apecialroenle io quanta eooeeroe rintar- 
ruzloneo la ausprnsiooe dalla presecizioftc,ari.l249,ai.2.Cpr. 
$298, noie 17 e 21. 

/13) Sotto certi sapeiii, la solìdarieti trae arco consrgneozo 
più rigwrose che riudiviatbililà, e la proposizione eouneiata 
nel lesto serve evidentemente di baie alle disposizioni dell’erl. 
l2jS, che dà al condebitore d’un'obbligatione indivisibile, no 
diritto di coi non gode il condebitore solidario. Cpr. oola t9 
infra; e S 299, noia Non si comprende pertanto come In 
Corte di cassazione ( Rie. rig.. Il geo. 1823; Sir., XXV . 
1, 28S) abbia potalo gladieareche no'obbligaiiuae iodivbibi- 
le di ina natura è sempre aulidirla, qnindauche te solidarie- 
tà non sia stala itipuUta. 

(«: LI.. CC. art. 1172 e. 

(li LL. CC. srl. 1197 c. « 

(14) Le coQtegoenterisoltaml delia divisibilità od indivisi* 
biliià delle olibligdziuni, sono le stesee io amendue le ipotesi. 
Benché aiieoendocì si testo, non sia questione, nella maggior 
parte delle disposizioni del Codice (Cpr. Ari. 1220, 1221,1224, 
1225,1232 e 1!Ù3) che degli eredi de^crediiore o del debitore, 
qnesic dtspnsiziuni non sono perciò meno applicabili ai credi- 
tori c debitori originar) d’un’obblitieziooe congiunia. Art. 1222 
ed erg. da questo articolo, cbn. 1^4. 

( 15) Cpr. ^ 298, nota 7. 

(o) LL. O;. art. I175c. 

(p) LL. CC. art. tl70c. 

ri6) Sotto le locatiuui chaqme créancier, ehnque de&ifeur, 
(ciascun creditore, cioscun deèt(ore> noi cnmpri-nderemo icm ■ 
pre nel seguito di questo paragrafo, uon svio riascheduno dei 
creditori 0 de'drbiiuri pnmuivi, ma eziandio ciascbednno 
dei loro eredi. 

iql Li.. Q;. art. 1177. 

(l7) Non to può nemmeno il creditore solidario ( art. 1198, 
al 2.). e quando il potesse, la cosa dovrcbb'e*>«rre altrimenti 
d'un'obblìgazione indivisibile in qua nonfolaiiCar deòefur. 11 
condono noo rimarrà però scnz’cffeUo, perché l'iodivisibililà 
deUuhbligszii'oe non si oppone assolatamente al condono par* 
liate di essa; gli altri creditori non potranno più adJimaodare 
l'adempimento integrale della prestazione salvo sotto la con- 
dizione d'todeimuzare il debitore sino alla cviHurrcuza del 
benebdo proveniente a quello dei creditori che à fallo il 
condono. Art. l‘221, al. 2; Potbier, o. 328; Uuraot00|Xl> tll3 
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stazione divisìbile die si trovasse sostituita alla presta* 
zìonc primitiva (18). Art* 1224 com, 2. 

2. Ciascun dfbilore può esser convenuto per Inadem- 
pimento integrale d. U’obbligazione. Art. 1222 e 1223* 
Nonpertanto, il d'djitorc, cosi molestato^ èaulorìzzalo, 
salvo che la prestazione fossedi natura da non poter w- 
ser adempita se non da lui, a domandare un termine 
per chiamare in causa i suoi condebitori, e fare divide- 
re la condanna da proiiUDZÌarsi(l9). Articolo 1225 (r). 
Per efftillo di quest’ app(‘llu in causa, il debitore origi- 
nariamente convenute non può più essere condannato 
solo, ma tutti i condebitori debbono essere condannati 
ad eseguire congiuntamente, o ciascuno per la sua par- 
ie, l' obbligazione indivisibile. Se, pel rifiuto di uno di 
essi di concorrere a questa esecuzione integrale, l’ ob- 
blig;)zionc non è adempita, si converte in danni ,cd in- 
teressila! cui pagamento ì diversi condebitori non sono 
tenuti se non per la loro parte, ad acceiionc però di 
colui ptd cui rièuto reseciizione integrale non ha potu- 
to aver luogo, il quale può essere convenuto per la to- 
talità dei danni ed interessi. Arg. art. 1232 (z). 

3. L'iiiterruzionc di prescrizione, operata da uno dei 
creditori, c la sosp*‘DSiouc di pr<‘Scrizione stabilita in 
favore di «no di essi, sono a vantaggio di tulli gli altri. 
Art. 709 (0 e 710 («), ed arg. da questi art. (20). 

4. V interruzione di prescrizione operata contro uno 


(18) È qainlo poò «vveoire, sis ios«goito • dovsiìom, sia 
a rsitioo deir tDesKosiono d* osi obbhgaiioaa di fere o di 
Duo Tare che sitai eooverUla oe'dtDDi ed ioieresti.La ragione 
del principio aiabìlilo ad lesU) ai è ebe il creditore d’ od’ ob- 
bligszioDe iodiviiibile non lo è to(aÌtlar,cb’cglì Doa ba diritto 
salvo alla eoa parte, poiché l’adempinicQto parziale della pra* 
staziooe diviene poeaibile. Sotto qneal* aipetio , i diritti dd 
creditore solidario, che lo è tololtter, sono di gran loaga pià 
estesi. Poihier, noni. 827; Daranion, XI, 3tS. 

(lOy it motivo di c!ò,cbe il condebitore d'oaa obbligaiione 
indivisibile non è tenuto lotoliter. Le locuiioDi et /atra dttrv- 
sar hi condomnatton, non si trovano, è vero, dsM’ art. 1228, 
na le apiegsziont aggiunte da Domoulio psrt. II, nam. 466 a 
seg.; pari. 3, oom. 90 e 104 e da Poibierlnnm. 331)alla pri^ 
posizione enuociaia io quest’ art., dod permettono di dubi- 
tare che non deggia ricevere rioleiprelszioDe ebe gli abbiam 
daio.Qaest’interpreiazioDe è inoltre ginstificata dall’occezione 
stessa che l’art. 1226 fa alla regola che8Ubilise«.lo semai, 
DOD si comprenderebbe che refTetto della vocaiiooe io causi* 
auioriiislodall'art. 1225 debbo limitarsi s far deliberare sai 
regresBodicoi il condebitore eonveanto gode verso i sooicoit- 
debllori, poidiè ogni persona che ha diritto a gaarentigia, 
pnò chiamare io causa i suoi rilevaiori(Cod.di proc.art.ll8); 
avvegoacbè iJ eoodebitore solidario gode egli stesso di questa 
facoltà di diritto comune, qoaotooqueil Cod. non conteoga a 
suo riguardo alcuna disposizione speeiate(cpr.S 298,duis25]; 
ed essa deve venir egualmente concessa al condebitore d' noa 
obbligazione indivisibile nel caso stesso io cui la prestazione 
é di natura tale da non poter essere idcmpila che da lui. Do- 
rsntoo. .\I. 3U3, SOI. 305 a 311. 

(r) LL. ( :C. art. 1778 c. 

(t) LL. CC. art. 118a c. 

(0 LL. O'.. ari. 630 c. 

(tt) LL. CC. art. 631 e. 

(20) Le diaposuioni di questi arile, non sono che come* 
gurozc detrindivikibilità delle aerviiù.e permnio deggiono es- 
sere estrae per analogia a tatti i casi d' indivlsibilhà. Non ai 
comprenderebbe la aoapenstona o i’mtetru/iune iMrziale drila 
preacriaione in un credito indiviubile. «Ipr. Poihier, nura.682 
e 698. V. lutiavia Duraoton, Xl, 207, e la noia aegttenie. 

(u) LL. CC. art. 2165 c. 

(2t) Duranton (oc. et(.) sostiene ebr l'art.2219,al.2 non ai 
appi ice che alle obbligazioni indivisibitidrfiniiedairar 1.1217, 
e non a quelle di eoi a’ocenpa l’art. 1218. (^ucsio autore non 
ba rmesiiu quesi’opioione, erronea secondo noi, salvo perché 
non ba saputo distinguere le obbligazioni inditisibilidrll'art. 
1218 dalle obbligazioni divisibili di cui parla rail,12il,outD. 
5| Cpr. Toullicr, YL 797, e nota 56 l'n/ra. 


de’debUorl cooscmlnOgralmenle ìdirlttid d creditoni 
contro tulli. Art. 2219 (»', coni. 2 (21). 

S. Quando l’obbtiKailone indivisibile è uccompignala 
da una clausuia penale, la pena è iiH»rsa per la con- 
travvenzione d* un solo dc'condcbitori. Però, la pena 
non può esser domandala per intiero se non contro 11 
debitore contravventore^ gii altri non sono tenuti che 
per la loro p.artc (2ì), purc^ l oggetto che è materia 
della pena sia esso stésso divisibile(23).Arl.l252.Cpr. 
art. 123:S, coni. 2. 

Tutte le regole di sopra esposte seno inapplicatMli al- 
le obbligazioni divisibili, che si dividono attivamente e 
passivamcnU (2i), non solo tra’creditori e tra’debitori 
primitivi, ma altresì tra i loro eredi. Pertanto; 

1. Ci;iscun creditore non può reclamare che la sua 
parte del credito, (23). Art. 1220. 

2. Ciascun debitore non è tenuto che alla sua parta 
nel debito. Art. 1220. 

A'termini delPart. 1221, quesU seconda regola subi- 
8C6 eccezione* 

«) Nel caso in cui il debito h Ipotecario, atteso che 
Offoi debitore detentore di uo immobUe ipotecato può 
C66.'ro coDvenulo per l’intiero debito (96). 

ò)Òonndo il debito à per o^lto h tradizione di uoa 
cosa determinala nella sua individualità (27), la qua- 
le si trovi, per effetto di divisione (28), nelle mani 


(S3) Tatti i debitori solldarll tono al «oolrorio unnti mU- 
dirietnente dalli pena ineorat per la eootravvenzloM d'an so- 
la. Non o*s«U rari. 1209. Cpr.fi 398*oou 33, Doraalon, Xl, 
368 e 369. 

(23) Salve tottavia io caso di solidarietà, le limiuilotlapia- 
gau al % 298. a di cui non abbiano qni da oecoparei. 

(24) Lo cosaécoaì anche De’caat ecceiloBalIpreviatldall'art. 
1221. Permettendo di convenire pel tatto cteseaaode’debUori, 
qaeat’anicolo non dà tottevia II diritto d* Ioataoza e eliseana 
de’creditori pel inuo.lsao non modtdea gli eSbtU dtlllodivi- 
slbililà aalvo relativamente ai debitori,# non riguardo al cra- 
ditori. Arg. dalle parole rspoit ««capWofi à f égnrd daa Wrt- 
tiara du de^ttur, / é soppalto ad eseastone riguardo agii are- 
di dal daéttori ). Dnraoton, XI, 376. Cpr. touavla DorantoSi 

XI, 286- 

(26) Oli altri debitori non sono tenuti al debito che per In 
loro quota.Siecome il credtior deirimmobile Ipotecato non pnò 
estere convennto per la lotalilàdel dabito fnorekésneM Im- 
mobile e non togli altri beni, coti ne consegoiia: t. ebe 
fatta preieas ecceziuoe non è realmente neppur tale; 2. ebe, 
sebbene guarentita da aD'ipoiaca, l’obbllgaziona non ai riaià 
perciò dall’essere indìviaibue.eoon diventa nemmeno indivw- 
bile $olution4 nel leoso che verrà apiegato alla nota ®6 

Se l’azione ipoiecaria può venir esercitata per la totalità «I 
debiiu, qoevta non ètaolo una eccezione alla conaegoenzecne 
trae seco l« dlvisibUlià della obbligazioni, quando noa eonae- 
guenza dell'iudivislbililà dell’ipoteca. Epperòrafl.22i9 oom* 
3 dà cbiarameole a dividere che |•ipoleea non rende I obbliga- 
zione Indivisibile, e Poibier( oocn.299, 301 e non coU«>- 
cail debito ipotseario fra le obbligazioni lodlvlslbnisoiuttofie. 
t:pr. Toullier, V|,762e763; Daranton,XI, 277i280, ( V. poro 
Gand, 5 gg. 1885. ) ... v 

(27) Lespretaionc corptetrtain ( determinato corpo i, a«o* 
persia nel oom. 2, dcll art, 122! non può venir applicata al- 
Irimenti che alle cote determinale nella loro 

Don a quello c"be lo sarebbero qoaoio alla loro specle.Cpr ,$299 
notaè.Li qiristiooe di sapere ae li debitore d’ooacosa determi- 
nata soltanto quinio alla sna specie posia venir cilaw perpor- 
zioiii, vuol eieere decisa per ijipticazlone del nnm^o dell art. 
1221. Doramon, XI. 286 e 299; Toulliaf, Vi, j7j. 

(28) F^$é d «4 moiifi, Bigot-PrtamiMu{ Locrt, zape, t. 

XII, ptg.358, noni. 101 }.Se non fa faUt ancora veraoa divi' 
alone, ciascuno del debitori o«o può esser conveonlo e con- 
dannato altrimenti che per la sua qu«ia,p«rcbè la coaa 

doai iodivisa. nc«hon dessi gode di prr sé solo della raculià di 
consegnarla in inuliià.e però il looilvo sul qnale é fondata la 
dis(M)aiiione dell'art.l22i tjumi2 non estate io quest’ ipotesi. 
Otiraoioo, M, e scg. 
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di tino de' debitori, attesoché il debitore possessore di 
questa cosa può essere convenuto solo, e deve essere 
condannato in totalità (S9) »II'adciDpiiiiento dell' obbli- 
gazione di consegnare (30)« 

c) tjuaiido si tratta del delnto alteroativo, a scelta 
del ereilitore, dì cose Tuna delle quali sia indivisìbile, 
in quanto i debitori non possono, sotto pretesto della 
divisibilità di una delle prestazioni a»mprese nel debito 
attematìvo, ìmpcnlire al creditore di scc^lcro la por- 
stazione iudivisibUe (51). 


d] Nel caso In cui uno dei debitori è stilo incaricalo 
egli solo, in virtù del titolo costitutivo (5!2) o dì un 
titolo posteriore (33), dell’ esecuzione dell’ obbligazio- 
ne (34), in quanto ebe questo debitore è teuulo uirin- 
tìcro abbilo (33). 

e) (36) Quando risulta, sia dalla natura dell’ ìnifM - 
gno (37), sia dalla cosa che: no fa l'oggi-llo (3S),si;i dal 
fine che è destinalo a complcn*(39),ruileii/.ioii< (tO)drl. 
le parti o de! disponente <-ss4To siala che il debito imn 
potesse soddisfarsi parziuloìcute. In questo caMì, da 


(29) La facolié di cui gode II creditore di convenire « di ter 
coDdeBDtre per io tallo qaello dei drbilori che poeeìede te co* 
M dovute* ool priva del diritto di conveaire e di fer coodeii- 
Dtre gli altri debitori per la loro quota. Poihier, nura. $09. 

(30) I terraloi deireri.199l| num.9 indicano cl^ qui non al 
traila d’anteropliee rilaaciameotoda farai lo virtù d'uo'ailooe 
di revindieaeloo«,Ba deirademplmento d'ooa obbllgaiiooe di 
cooee|nere* il cui eaeguiueuto è reclamalo col meno d uc a- 
alone pcraonele. La diepoiisloue dell’ert. 1991, oom.9 codm- 
cra,quaoi*a qoeeu obbligeiione.a aevrattatto iu quel ebe eoo* 
ccrue rinicrrozìoae della preecriziofta,uoa vera ecceziuoe egli 
effetti della diviiibilità. Quenfé all’aiione di hvendicetiofte, 
ella deve aciopre* cooforineaeote alla regola viudtealto rem 
•equilur, venir diretta contro il riteniore. 

(StiTeleé il vero aeooo della diepotivioueanit ehenooirura 
del Dum. S deir art. 1921 ( Expo$é dei motift4i JUi^of-Prea- 
menni, Loeré, Li$.^ f. XI f, p- S38,tmm. 40t ), j| quale era i> 
Doltre del tulio inuiile peroerbi la co»a ai cumpreudedi per aè 
aieaee.Nel reato, apparieoga la acelia ai debitori od al credi- 
tore VobbligaiÌoaeeÌieriiail«a,ilcaieeraitere rimane io »oe|ie* 
SO alno ella acelia da ferii, diventa divisibile od indivisibile, 
aecondocbèJa preetasione scelta è ella medesima divisibile od 
iudivielbile. Adunque, la dispoaiaìoue di coi ci occupiamo, 
Don può, sotto alcun rapporto, venir eooiidereta qual’eceesio* 
pa al principio at abiti tw dall’ ere. l22l.U'»opo è ioGoe aoura 
cbe,nel ceso ateneo io cut le due presteiioni comprese nell 'ob- 
bbgeriooa alternativa sono toue e due divisibili e la scelta 
apcita ai debitori, qaeet’ullimi non possono sfunaretl credito- 
rea ricever parte di una delle preeiasionie parte detl’alue. Art. 
1191* Cpr. Poth'er.oum. 312 e Si; ToaUier, Vi, 763; DuraO" 
too. Xl, 289 e 290. 

(S2]SÌa queaio Ululo una conveniloue od un teslamcn(o,po- 
ao monte: Irx non disttn$uit. Toullier, XI, 773; Duraotuo, 
XI, 292,99$ e 294; la legge 1. D. de V. 0. (45,t]dicbie 
rave iouiUe le couveszioue colle quale il debitore evease.cuu- 
trauanducol creditore, caricato del debito un solo de'suol 
credi. non fu mal arguita in Francia, almeno oeiaeoao rlgoro- 
ao ebe i lerminl di quelle paiono indicare. Cpr.sull'inierpre- 
tasione di coieeie legge: Domoulin. parie II, num, SOeSi; 
Folbier, u. $15; Toolticr, 779 e 773; Chaboi de l’AUicr, del 
^uocrMions aoirart. 873; Durautoo. Al, 396. 

<33 Expotéd4iMctif9 di Bigot Préemeoea{ Locrè, Lag. t. 
Xli, p. 258, oum. lOt. ) 

($4.Si ponga ben meotediAon confondere il ceso in cui l'a- 
no dei debitori non venne incaricato ebe delJ’rscguimeoto dei* 
robbligaiioM aieau. Bspo$4 dei motifs, di fiigol— Préama- 
neu ( Locré, Lèg*, u All, p. 359, oum. 101 ). Duraotofi, li, 
992. 295 e 396. 

(36) Gli altri debitori poeaono ancore, io qoesto caso, venir 
proieguiil per la quota loro;su ciò non v'bi debbio. Lo atesso 
non iucooira della quistloue di sapere, et il deMtore incarica* 
iO solo del drbtlo.ed il quale può essere proseguito |»el tutto, 
ai termini dell ttliimo alinea deil'ari.i2Sl,deblMveuìr altresì 
coudaooato pel tutto, qoaod'encbe dameudesae dl mettere io 
causa t suoi condebitori per far dividere la condanor.DQrao- 
too(ll, 297) iuvoca, per la negativa, un argomento a fortiori 
tratto da|l’art.l225. Colala argomento non ci acmbre concia* 
dente. Trattasi infaui aelTart. 1226 d una obbligazione loJi- 
Viaibite , il cui eseguimento parziale non può aver luogo ad 
onta dalia di vtsiuoe della cundaiiQa. Codesta divi?^ionc u«npro 
duce realmente effetto fuorché od caso io cui l' obbligeziune 
orlgioarta si scsmblt iudsuni eJ interessi io difetto d’ esc* 
cuiioue iotcgrale.NeU'art. 1221 sU incoBiro. é quislioue d' uu 
obbligetioue essenzialmeuie iudivisibile.la quale potrebbe ve 
QÌr eseguita parzialmente se la seoienia pruauocutsc ladi«|. 
liofte della cuodBona.Ora, siccome codeala eaecuiione parziale 


Intaocherabbe necaaaariameote il titolo che ha incaricato l*uno 
dai debitori dell’eseguimento integrale dell 'obbligtiionc. rosi 
neriaulUiCbe ladivisiooe delia condanne comesi Hmminsiono 
la eauea domandata collo scopo di farla prononciarc. non so- 
no ammeaaibiU, e per Cunaegoenza r etcde citato in giodicio 
vuol easera coodanoalo pel louo.Cuuf erma ancora quc>i« ms- 
niera di vedere l'uaaervaziooe che l'art .122todraccorilar ebe 
fe al debitore pruseguito io giudirio il suo regresso couiroi 
aooicuDdrbitorI, snppoiie necessariamente ebe venne coodan* 
usto solo tIPesrgnimento integrale dcirubbiigazioDe, e che 
1' art. 1226 diailogue precisamenia il caso in cui il debitore 
proseguilo può mettere io causa ianoi condebitori per far di- 
videre le coodiDoa, dal caso in cut deve venir coodanoalo so- 
lo salvo II ano regresso. 

(36) Il num. 6 deirart. 1221 venne lestoalmenie cairalto da 
Poikier (oum. 316). Questo latore adottando la tertuioologia 
osata dagli autiebi dottori ( rpr. Dumoulin. pari. 11. n. 267; 
cblama iadivisibili aoluliona (anfuin te obbligazioni ilir.scb- 
bene divisibili In sé aiease.non possono totisvia iviitru la vo- 
lontà del creditore, venir saldate per porzioni, eeiò, a eagiune 
dell’inieniione espressa o presunta dei eomraeniM hcrrhé ne 
abbian detto I coromentaturi del Codice, i quali c> tcnibrsuo 
non averubbaatanoa approfonditi la duitiina di Duoii>a;ia e 
di Poihier(cpr. Tonllier, VI, 762 s seg., Dnraot , M.2-171; co- 
deste obbligazioni sono essenzialmente distinte dalieribbliga- 
giooi indivisibili di cui ragiona l'art. I2l8. L'indìvìhibiliià dì 
qneaie nltime obbligazioni è bensì, se vegliamo, suL*'idiiisia 
alla volontà dei contraenti, iu questo senso cb ‘ csm ^-ono pa 
droni di determinare il rapporto sotto il quale la cosa da con- 
aegoarai od il fatto da compiersi formerà le materia dt ll ob* 
bligizlona. Ua, determinato che sia questo rapporto, l'indivi- 
aibilità della prestazione ne diventa la conseguenza dcccsm- 
ria, lino al punto che le parli non potrebbero, senza ana<ursie 
Poggetio della prestazione, convenire ad od psgameijtu par 
xiale. B converso, le obbligazioni di coi parla II noni. 5 deU 
l'art. 1991 hanno ad obbietio cose o falli che rimangano divi- 
sibili, aoito qoalunqne rapporto vengano considerati, « se il 
pagamento non ne può seguire a rate, ciò non avviene io di- 
pendenza d’un'imposaibilità inerenio alla vtesis prcsiazioue, 
e perché airoile pagamento suaiurereLbe l'oggetto di silTaiia 

J >reaiasioua, ma perché intaccherebbe i dritti del rrrdiure 
ondali sulla volontà espressa o presunta dei coniiaenii. 

(37) Torna assai malagevole t'indicare iputési iii tla quale la 
obbligazione non sarebbe indivisibile lolultona ebe tu dipro- 
danza della sua natura. Gli esempi che fornissero gh autori 
sembrano iu fatti rientrar nella categoria delle obbl-gaziani 
indivisibili tQlution§ a cagione del loro obbieito o del Imo fi- 
ne. Tale é,fra gii altri, il debito di aliraenti, ilqiiale. nel aup 
posto stesso che fosse indivisibile sotulìona,ilcbe é soggetto a 
contestazione (cpr. Domoulin, parte li, num. 336 e 241), lu 
•irebbe piuttosto a cagione del fiue c non della natura del- 
l'obbligo. Cpr. Toullier, Vi. 779. 

(38) Nel caso, per esempio, iu coi questa cosa, determinata 
solameoie quanto alla sua specie (cpr. quanto alle cu»e deier* 
minate nella loro iodividuaiilà, nota 27, iupra), è iuvcio su- 
•ceuìva di porzioni ioieilettutli. ma non può venir divisa in 
porzitinì reali. Dumoulio, pari. Ili, u. 228; l’otbier, n. UlO; 
Toullier. VI, 775. 

(39)11 ebe interviene, sempligrizia, quando una persona è 
obbligata verso un'altra h pagai Ir una somma di danaro per 
Uarla fuori di prigione. Puthier, o. .116; Toullier, Vi, 780. 

(40) Convieii stari* all'mieiizimie delle parti o del disponente 
cr decidere se uti'ubbligazii'ne la quale non può venir r Ussi 
rata fra quelle che sono annoverale uei quattro primi numeri 
dell' ari. 1291, sla o no indivibile io(w(ton« ni-l srosu del 
num. 5 dello stesso articolo. Ella t aduoque codesta «oi qui- 
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senno flf ‘ (l*bilori può essrrf* convoiwln (41), e div’cs- 
srrc condannato per Tinlicro debito (42) , salvo il suo 
reffresso. 

3. li'intemizionc o la sospensione di prescrizione 
non h rfTeiiose non in favore d*d creditore che l’à o- 
perata. o nel cui interesse à avuto luogo. 

4. L inlerrii7.ione di pres<'ri»ione à cffelto solo rì- 
spolto al (}( biloro contro cui è stati operat;ì.Arl.2'2(9, 
com.2. Ma la prescrizione l'dn ciò che lo concerne, in- 
terrotta per l’inliero, quando , in virtù di una deltc 
recezioni indicate sotto il n. 2, stato convenuto per 
Tinticro debito. 

5. CH^ando l’ obbligazione divisibile è accompa- 
gnata (la una clausola penale, la pena non è imxtrsa 
che per quello fra’ debitori il quale contravviene al- 
l'obblìgazionej c perla parte soltanto acuì era tenu- 
to nell’ obbligazione principale , senza che vi abbia a- 
zìone contro quelli che Tanno eseguita. Art. 

eom. 1. .Non sarebbe però cosi, se Tobbligaziom^ fosse 
indivisibile ioluzione , caso in cui h p^ na potrebbe 
esigi rsì tutt’inlicra contro quello fra’ debitori, Il qua- 
le a ìmp dllf)r«‘seeuzionc integrale, e j>er la loro parte 
contro gli altri debitori, salvo i loro refessi. Art. 1235 
com. 2 (43). 


§ 503 . 

1, Delle obbligazioni condizionali e delle obbligaaioni 
iton condizionali» 

1. G neralità, 

Un’obhli^izlone è condizionale, quando dip nde da 
una condiziono. 

Una condizione, koe eensu (I), è un avvenimento fu- 
turo ed incerto (2), a cui si trova subordinala la foi'za 
giuridica di una obbligazione. Art. 1168 (y). 

Le condizioni non possono derivare se uun dalla 1(^- 
gc (5)o dalla volontù delTuomo (4). 

Le condizioni si dividono: 

o) In sospr nsivc e risuliitoric, seconde che il loro 
adempimento dà o toglie atrobblìgiizione la sua forza 
giorldiea (5). Art. 1181 (;) e ! 183 (a). 

b) In casuali, potcslative, c misto, secondo che Ì1 lo- 
ro adempimento dipende, sìa dal caso, sia dalla volon- 
tà di una delle parli (6), sia da ambe queste cause(7V 
Art. H69 (6) «1171(0). 

c) In possibili ed impossibili, secondo che il loro a* 
dempimento à o no (Isieamcntc possibile c legalmente 
permesso (8). Art. 1172(d). 

d) In positive e neg.dive, secondo che pel loro a- 
dempimeatoravvenìmenlo chele costituisce deve o non 
deve accadere (9). 


«lioBe di fallo li gusle Tool esBcre ippriiMla, gioiU gli »• 
Ifmenii iodìcilt nel lesto combinandoli con toue le eireo- 
slanse atto • far conoscere gasi sis siata li vera intenzione 
drlle parti o del diapontnte. 

(tl] Secondo Tantica giorisprodenzs ( epr. Poihier, n.316 
e 317 ), il condebitore d'on’obbll»ziooe indivisibile solulio- 
Tte, qnantanqqe non abilliato a liberarsi offrendo solianto In 
SOS porzione, non poievs taiiavis venir prosegaito in gladl- 
cin pel tatto. Altrimenti Inrontrs sotto l'imperio del Codice, 
il quale aitriboisce sITindlvisibi’iiS jotufione effetti molto più 
estesi dando si creditore il diritto di prescritione pel toUo 
contro cisscuno dei dcbiiuri. Codesta iDQovazIooe non sembra 
a noi troppo felice; sire* me quella che conduce, come espo* 
n<mmo nel iesto,alla cooscfturnza che la prescrizione viene in- 
terroita per II tutto contro il debitore prosegoito per le totaib 
là del debito, e questa conseguenza è difficile a ^ioslificare. 

(S2) In questo caso, come sì in quello previsto dal nom. 

4 dell’ art. 1221, il debitore proseguito per la totalità del 
debito non pud. per le ragioni già indicate nella nota 34, met- 
tere in esosa i suoi condebitori per far dividere la condanna. 
(3P> LL. fC. art. 1186 c. 

(4:i| L'art. 1233 vnole bensì che la elaueola penale sla stata 
aggiorna eoirioiendimento di vietare un pagamento parziale, 
ma gaesCiniendimento pob easere eapresao o tacito, e le eie- 
cosunze atte a far ammettere, che fo nella volontà delle parti 
che robbl'gazione nnn potesse venir saldila parslalmeote, 
devono egualmente far presumere, che la clausola penale 
fu sogglonla con questo scopo. La dlsposlzloee di qoest'ar* 
liccio è adunque generale e viene applicata a tane le ob- 
bligazioni indivifibili lofutiona. Cpr. Pothier, nom. 360. 

(1) Cpr. «egli altri signtficiii della parola condizione: Tool- 
ber. M. 467; Darsnioo, XI, 5.— Cpr. eziandio sulla diffe- 
renza che corre tra la condizione, il modo, i carichi, la cau- 
sa determinante o semplicemente Impulsivi drirobbligaiio- 
ne, e la dimostrazione' della cosa che ne fa Tobbieito: Tool- 
lirr, VI. 605 a 524; Duranion, Xl. 40 a 43. 

(2) Risolta da questa definizione: 1. che un arvenlmeDio 
avvetaio ncn r««tiioisee, tunochè ancora ignorilo dalle parti 
nna vera condizione: ^uae cnim per nrum nafuram aunZ 
ctrtanon morantur obligatìonem.Uetl apttd noi incerta rin(. 
^ 6. In$t. tlt V. O. [ 45. 1 ). Non obstat, art. H8l. Il terzo 
alinea di qoeato art. rcitihca «suo ad un certo puoioTioe* 
saltrzta che a'inconirt nel primo. Expoté det motiftt di 61- 
goi-PrCamencu (Locrò. Lr^g.. t. XII. p. 341, n. 67]; Durantou 
xi, Dum.t2 e 73.NC risohi: 2 ibe un creolo foloroi il quale 


però deve seoza fallo accadere, eooatiutisce beos) un temine 
ma non una condizione se non eie nelle disposizioni tesisman- 
urie. Pothier, o. 203; Doreotoa, XI, 13 e 14. Cpr. an. 1040 
e 1041. 

(v) LL. OC. art. 1121 e. 

(3'i Cpr. a mò d’eseftipio, eri. 920, 933 a aeg. 1181, 1183 
e 1687. 

(4) Epperò il cangiamento delle circostanie nelle quali Tob- 
bligazione ebbe viia, non conttltaisce spio tura una condizio- 
ne risolutiva, l'avverarsi delta qosle tragga seco l'obbligazio- 
ne dalla risolazione, ae non quando la legge contenga a tal fi- 
ne una disposiziooe apeetale. V. per esempio, ert. 701 Cpr» 
Merito, Rép.» v. Aetnous $Hng privè, $ 2. 

(6) Le coodlziooe che fa svanire Tobbllgesione di una delle 
parti, può altresì veoireonsiderau siccome quella ebe dà vita 
airobbligaziooe deiraltre, e< viceuefM. Codesta osservazione, 
la quale 4 di un’ eltissima Importanza per render ragione 
deirapplicazione alla coodiilone soapeosivs delle disposizioni 
ebe reggono la eonditlooe rlsolotlva si «ìoa versa spiega U 
parchi torni cosi malagevole II piò delle volte il disitngae- 
re queste due specie di eoadiziooi. Set quaeuio faeti. Cpr» 
DorauioQ, XI, 44. 

(s) LL. CC. ert. 1134 c. 

(а) LL. CC. irt. 1236 e. 

(б) Tele è la condizione di andare o di non indire a Parigi 
Imposta ad ana delle perii od elTaltra. Me gli è importante 
il notare ebe, se la eoodisione di aodere io lo certo luogo 4 
podestailva in geoerelo, può tuttavia cessare dsll'esserlo in 
certa circostanze per esempio, a cagion delta inaiegevoleise, 
della atrade. Siffatu osservailone al applica, fo geDcrlle, ■ 
tutta le condiziool p<^estatire. Toni. T. 493, VI, élO. 

(7) La condizione, il cui avversrsi dipende dalle volontà di 
un terzo, è una condizione easaale.Per tele regione l'ert.llTi 
chiama condiiione mista quella ebe dipende ad un tempo etea- 
IO dalla volontà di una delle parti contrattanti e dalla volontà 
di un terso. Dnranton, XI, 19. 

(6) LL. CC. art. 1122 e. 

(c) LL. CC. art. 1124 e. 

(8) L'Impossibilità della condizione 4 adonque o fisica a 
legale. Cpr. Toullier. VI. 122. 

(d. LL. CC. art. 1126 c. 

{9j Questa decisione, dt «ni il Codice nun fa espressa parole , 
è implieiiamente indicate nella definizione deH'art. 1168. Diu 
euszta" au (Tl^fal ( Loerd. Lég. i. VII, psg. 109. 

pum. 2 * } 
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c) In espresse o tacilo. Le condìxloni derivanti dalla 
Tolontii dciruomo sono espresse o tacite^ secondo che 
risultano, o da una clausola funnale della cooventiono 
0 d<‘lla disposizione, ovvero dali:i volontà presunta delle 
parti 0 del disponeote.Le condizioni derivanti dalla lof:- 
gc sono sempre tacito, pcrcìiè la k'ggc le supplisce o lo 
sottintende in virtù (k'Ila presunta intenzione del di- 
sponente o delle parti (10). 

Le partì possono opporre alle loro convenzioni, cd 
il donatore o il testatore alle loro disposizione , le con- 
dizioni che più loro aggradano, sotto lo inodìflcazioDl 
seguenti: 

Ogni condizione positiva , fisicamente o legtdmenle 
impossibile (11), rende nulla robbligazionc ebevisi 
trova sottoposta, salvo che si tratti di un'obbligazìono 
risultante da una disposizione travivi o testamentaria, 
caso in cui Tobbligazionc si reputa non condìzionule(iS) 
Art. UTfie900(e).La condizione negativa, fisicjimonte o 
legalmente (13) impossibile, non porta alcun nocumen- 
to olla validità dtfH’nbbligaziune la qtude si trovi d'al- 
tronde provveduta di un i giusta causa, o che sia stata 
stipulata nella forma degli atti di donazione (14). . 

(^dI obbligazione contratta sotto una condizione che 
ne faccia dipendere il legamo dalla sola volontà’ di co- 
lui che si obbliga, è nulla (I5).\rt. U74 (/’)(! C),Que- 
ata regola però non impedisce che se, in un contnlto 
sinallagmatico, una delle parli si trovi obbligata sotto 
una condizione dì questa spt'cie, possa questa recla- 
mar resccuzione deirobbligazìone contratta dall'altra 
parte (17), c sia in questo raso, giuridicamente tenuta 
ad eseguire dal suo lato l*obblig:izìone correlativa a . 
quella di cui domanda radempimeuto (18)* 

fio) TouUier.TI.tMHI e t«g Cpr. Doranton, Xf, 37 e Ifg. 

(11} IfoB Iniendiamo far qui paroU rhr d»lle rondiiioni il 
Cai amrarai 4 tsdoluiimriita impoMÌbU«. L are. ll7i non al 
•ppliei alte eondlcmni leqsall, qaantanqoe qoq puaatoo cade- 
re adempiale dalla persona obbligata mio tali conditinnì po- 
trebbero toitavia e«9frlu.da ao'alira. L. 34 L. 137, Sì 5, D.do 
?. 0. (43, 1), Toullier. VI, 31 e 433. 

(11 Opr.aolroeriioditale dietim iom? e falle caasc ebe paio- 
no averla consigliata, t'rpoii d*$ moiifi di Bigot-Pr4am$ntu 
|/.ocr#, Lif. 1. Xll, p. -IKK, oum. 59}; Toollicr, V. lil a srg. 
VI.48S; Duranion. Vili, 100, 113. 

(t) LL. CC. ari. OtA c. 

(13) Abbenrbè l'art. 1173 non parli lestaalmento ebe drile 
condixiooi flsicarornie impossibili, site ome 4 facile che altri 
Se ne per&aada combinandolo coirart. 1172, lottavìa la di.^po- 
sizioae che racchinde s’apptiea del pari, per analogia, alle con- 
diaiuoi legalnenle impossibili Duranion,X|. 3i; Toullier (VI, 
482, nota 1 , 122. noi. 1} e Drlvioc. (saH'art. 1173) non hao • 
no emesso ona contraria opinione, se non perché eonruscro U 
coodizioof opposta ad un’obbligasìone colla causa che a quella 
■erve di fondamento. Gpr. art. 1133. 

{f) LL. t:C. art. 1127 c. 

(14. Darinton, XI, 33. 

(I5l ATolfa promiiTio pofail coruiafera quaa ts aoluntatf 
promitttntis rrofum capir. L. 108. $ 1, D. de V. 0. (4S, 1). 
Allorché il debitore non è obbligato che a suo lalenio , ooa 
poòiDiercedarené legame di di ritto, d 4 obbligaiione gioridica. 
Pothier, nam. 905. 

(16) La condiiione podestatira nel lenso deirart. 1174 non 
4 come net senso dell'art. 1170 quella il coi adempimento di- 
penda dalia volontà di ona dette parti, ma quella che fa dipen- 
dere da tale volontà il legame stesso dell' obbligazione. Per 
via d'un paralogismo i coiupliatori del Cudire furono cuodoui 
a detiare in modo vizioso una regola, che Pothier (loe.cfl.).di 
cui hanno evidenteraeme voluto aegoir la dottrina, dioonziò 
nei termini che abbiamo adoperali nel testo. Eppetò, vaoisi 
b**!»! tenere, come traente seco la oallilà deHubbligazione, la 
condizione sa lo soglio (L.40. fiS, D.dc V.O.) (43,1), mi non la 
f odtiione ■« vado * non vado a Porigi. Tuullier, VI, 491 e 
493; Dalloz, Jur, gtn. v. obhgafionii, p. S07, nam. 4. — lA 
condiiione se lo giudico ragiontvoU, la quale non viulsi con* 
fbQderc colla coadUionc II ci^ 4 rogtoneveta 4 parlaMoii po* 


Le condizlon! debbono cssom ade?mpile srcnmlo l’In- 
tenzìone veri.simile delh* parli (19). Art. 1175 (<;).Cpr, 
art. 1150 (à). No rìsiilta qiiiiuli, a mo' d'est^mpìo, clic 
una condizione dcv’fssrrr reputata non a(lcmpila,qiian- 
do lo è stata solo in parte (20). 

Quando non è stato Ossuto alcun termine per l'adem- 
pimento di una condizione, rs.w può essere iililmmile 
adempita, in qualun.')iic siasi epoca. Art. IITC (i). Può 
anche esserlo dopo la morte del credilore (Arg. art. 
1179 (à)), tranne nciripolesì prevista daU'art. 1040(f) 
(Cpr. Art. 1041 (m), o quando consìste in un fatto cho 
deve essere adempito dal creditore personalmen- 
te (21). 

Allorché un’obbligazìono è cnnlralta sotto la condi- 
zione che un avvenimento accadrà in un tempo d<*lor- 
minato, questa condizione si reputa mancata, quando 
il tempo è spirato senza che l'avvenimento sia aexadii- 
to« Se, al contrario, non si è fissato alcun termine per 
radcropimento della condizione, questa non si reputa 
mancata se non quando sì é e^rto ebe Tavveuimcnto 
non accadrà punto. Art, 1170. Questa distinzione ser- 
ve egualmente a determinare quando una condizione 
negativa si reputi o no mancala. Art. 1177 fn). 

La condizione si ritiene adempiuta quando non lo 4 
stata pel fatto del debitore obbligato sotto questa con- 
dizione (art. 1178 (o), salvo che qiiesl’ultimt» sì sia ser- 
vito del suo dritto opponendosi uiradcmpimcnto della 
condizione (23). Al contrario , si deve considerare 
mancata anche la condizione potestativa , la quale 
non è stata adempiuta per efioUo di un caso fortui- 
to (25). 

L’adempimento dì una condiziono retroagisce fino al 


(«•(•Uva Bai tenso dcll'irt. It74. ToolUer, 71, 499;^Daraii- 
too, XI, 31, 33, e 33. Quid della locazione quando il vorrò? 
coatiiuiare ella ao lermma od qm condiilouaT Cpr. Coihiar, 
eum. 47; Toullier, VI, 498; Daraotoo XI, 27. — L’ioUrpre- 
laziooe eha abbiamo or ora foroiia dell'art. 1174 non vieoe ap- 
plicata alla donatloai tra vivi,le quali giusta la massima, da- 
rà o riCanara non «ala, sono oalle per e>ò solo, che dipendooo 
da ona eondiziona la quale é ìu potere del donatore di adem- 
piere 0 di omettere. An. 944. Cpr. Duranioo, XI, 34. 

(17) Le ragione di ciò é che robbligaxiooe contratta sotto 
ona condizione potestativa per parte di colai verso il quale 
altri si obbliga, 4 valevole. Qqì piò non si applica l'art. 1774. 
Kpperò le vendite falle ad assaggio (cpr. art. 1688 e sotto le 
cundizinne rt displicuerit (cpr. L, 3, D. do contrah. empi. 18, 
1;L. 4, C. da daiìl. ocl. 4, 98). quintanqae falle sotto condì- 
xioui che le rendono iodfpendenu dalla vulonià del comprato- 
re, sono Dondiraeoo valevoli, e vogliono es^re eseguite se 
quen'Qltimo ne domanda resecoiione. Daranu XI, 30. 

(18) Epperò, racquisilore ad assaggio noo è tenatoa ritene- 
re la cosa acqaiatata sotto tale condizione. Ha rUcneodola, ai 
obbliga a pagarne il prezzo. 

(19) Pothier, num. 300 e seg ;ToaUier, TI, 988, e seg-* Da- 
ranlon, XI, 43 o seg. L'art. 1 173 ha per oggetto di decidere la 
controversia salla quistione di sapere, se le condizioni devono 
esMr adempiale in forma sptei/tea, o ae lo poasoao esser# per 
ocqutpolleni. 

tp) LL. CC.art. 1129 e. 

(à) LL. CC. art. 1109 e. 

(20 Pethier, nam. 2i9 a 317; Toallìer, Tl, 698 a G07; Do- 
ranioQ, Xf, 53 a 95. 

(lì LU CC. art. 1129 e. 

(ft) LL. re. art. 1133e. 

(t) LL. CC. art, 999 e. 

(m) LL.CC. art. 990 e. 

(21) Dorantoo, XI, 45. 

(n) LL. CC.art. Il 30 e. 

( 0 } LL. CC- art. 1131 c. 

(33) L. SO § 5, D. da Kofu lOori (40,7). Polhier, •. 2l2; 
Toallier, VI, 009 alla nota; Uaraoton, XI, Gl. 

(33) Codesta regola riceve, secondo le cireoatanie, eccezlo- 
oe in qaaato concerne le coodiiioni potestative apposte a le- 
gati od eziiadìo a dooazioni ira vivi. Arg. art. 900, Pobtlar, 





giorno in cui si ò formala l'obbligniiono (2i)> Ari. 1181 
C 1183. IVrlanlo, i drilli o, lo obbligaiumi cimbriona- 
li si Irasniitluijo agli crt'di dei crrditon* e d< l dtbilo- 
re, nello stesso modo dei dritti e dtdlo obbliga/.ioiii non 
roiidiiioiudì^ ad eecf’ziono {V‘rò dei casi in cui la eundi- 
2 Ì 0 IW non può più essere adì mpita do{)o la morte d<l 
cr diloic, Ari. 1170 <'d arg. da quest’articolo. 

I na condi/Jotie una volta adempita n marn ata non 
può più rivivere pi r elTeUo di avveiiimenli jwslerio- 
iì(2j). 

2® Villa condizione tospensioa. 

1 ) Fiuo a che la condizione sospensiva è in sosiveso, 
ossia, lino a che si è ancora incerti se s;irùono adein- 
pinla, rubbiigar.iono sottfhncssa u questa condizioueò 
senza rorz-x giuridUra (26). 

Da rio risulta, a nu>' d’esempio: 

a) (.hi* il debitore d'un'obhligazìonc sottoposta ad li- 
na condizione sospeusiva può iloinandare ^ condictione 
tndc 6 i//, ciò eboà pagalo pilinu dciradempiiiicnto di 
questa condizione (27). 

b) Uic so Toggelto dovuto è lini cosa dolerminnti 
nelle siu individualità^ qtiosla cosa rimuDO, fino a (die 
la condizione non è adempita, riM bio c pericolo del de- 
bitore ( 2 s). 

N< l caso in cui In condizione non si è adi-mpita se 
non do)x> la prrdiU della cosa, il debitore non può re- 
clamare rcseciizione d< li’obblìgazione rontratla a suo 
favore in cambio di quella a cui sieda sè mcdi'simo 
soUomt .sso. Qiu st'uUiina obbligazione si reputa in ef- 
O lti non esser mai esistila per mancanza <)i oggetto, c 
la prima dev’essere coaskleral;i come qiu lla die m»n è 
mai esistila per m.mcxinzu di causa (28). Art. 11S2 (p), 
coni, i 0 2 . 

f) (3ie la prescri/.ìone non corre contro il creditore, 
ftnoache la condizione non è adempita. Ari. 2257 {< 7 )) 
com. 1 (30). 


Sebbene robblìgazionG sottoposta ad una conditlone 
Sosp msiva sia priva di forza giuridica Qqo d che questa 
condizione non è adempita , il creditore possiede non- 
dimani‘0 speranza giuriilicamentc fondata di acqui- 
stare im dritto alla prestazione che forma la materia 
di qucirobbiigazione (51). Quindi risulta, a mo' d’e- 
sempio, die egli può, pendente conditione^ fare tutti 
gli alti conservatnrii dd dritto eventuale che gli appar* 
tiene (32). Art. 1180 (r). 

2) Venendo la condizione sospensiva a mancare , 
l'obbligazione è, dì pieno dritto (33), da considorar- 
si come non mai esistita. Di tal che, |ver esempio, 
il crediloro che fosse stato messo in possesso della 
cvxsa furmaute l'oggetto dell’obbbgazionc, sarebbe ob- 
bligato a restìluida con tuli’ i suoi accessori e eoo 
tuU’i frutti che à prodotto (34). 

3) Venendo a veritiearsi la condizione sospensiva, 
robbligaxione è da considerarsi come non islati, sin 
dal principio, sollomessa ad alcuna condizione. Arti- 
colo 1179. 

Di dò risullì, a cagion d’esempio: 
n) Che se i’oggetlo deirobblignzìone è un immobile 
determinato nella sua individualità, lil cn‘ditorc é auto- 
rizzato a fare annullare tulli gli alti per coi il debi- 
tore à, in pregiudizio dei suoi dritti, concesso, penden- 
te condii ione ^ iWt dritti reali su questo immobile (35)^ 
ò'i ('.he il debitore è tenuto a rilasciar la cosa forman- 
te l'oggetto dell’ obbligazione con tulli gli accresci- 
menli che à ricevali nel tempo che la condizioue si 
trovava in sospeso (5f>) . c con tutti i frulli pcrcopili 
durante lo sbasso spazio di tem|K> {37). 

lV*r ess<‘ftConseguente col principio di retroattività 
sopra stabilito, il b'gìslatoro avrebbe ogiialmciUc do- 
vuto mettere a carico dd creditore le deteriorazioni 
che la cosa à pxliito subire, pendente conJxlione, sen- 
za Culpa del debitore. Ma, pi*r una falsa assimilazione 
di questa ipotesi con quella in cui la cos:i è del tutto 
pcriU),à messo di falli i rìschi a carico del debitore, 


D. 213; Tool., 610 • 614; Daniuon, XI, 62 • 6'à. 

(‘24 Codesti regola viene spptiri'a alle dl.pufiiioni le* 
stanieniiric, cv»>l come ai contraili ad ercerione delle eoo* 
aegueme che ae ne potrebbero dedurre rispetto alla irasme«- 
aibiki<4 dei lettati condiziuoali a^li credi del Irnaiario, ed 
alta salu'aaione della caparilà di qursi'aUimo. T'iullirr,V, 
49:1: VI. 544, Diiranton, M, 310 a 313; Xl r>G e (l7. 

(25) Coitdih'o semel impirlo non resuinflur. Condiu'o fuai 
dafuit non resintrrtjitir. Toaltter. VI. Oii e 613. 

(io Que>ta lorozkne ei pare più essila di quella del re 
condo alinea dell' ari. 1>8i . giusta la quale la cundizione 
aurpensiva riiarderc-bbe sollanm IVarcuziHoe, aospende- 
rrbhe In forza g’oridica dell' ubbiig izione , il che farebbe 
erinfondere, lo effniiu di tale cumJizttme con quello del ter- 
mine. rpr. art. Iis5. nufanion. NI. 72 

(‘27 .\rg, a^^lrorio, art. listi e t-8^ !■* lO, D. eond. 
inde6. (I‘J. C'}^^V“-‘r. n. 2-S. Cpr. ari. 1377. 

(28) ♦ ’ rw:t«via n-iaro clip nei contraili n liiol.igra. 

loiio, li damo ri^uhanic daU.x pirdhn della c<i»* .ade <n 
d'Ciniliia sol creditore. aliorrL^. |■••'ilerirl^m<‘nlr a laie pei- 


(33 Toallier, Vt, B33. 

(31) La posizione del creditore lollo condiziona sospen^ 
siva può. in qaf^l’^pole5^ speciale, venir assimilata a quella 
cella quale grnera'mente al irova il creditore sotto condì* 
zionc nsuluma. L. 8 , de D. perie- et eommod. revvend. 
( ;6.8 ). Toollier. VI. 517. 

(33) Toullier ( VI, 546 ) e Merlin ( Quest, v. hypothèquett 
l{.3 1. insegnano a buon dii blu che simile conseguecza ces- 
ellai venir apparala nel caso in cui al tratta di condizio* 
(ff^odeetativa per parte del debitore. In soccorso di qne- 
si'i'pininDe. «V pi' oradetii scrittori foodann princlpalmen* 
te folla Irgd^É $ I, D. qui paiioret 20,4), si po6 accora in- 
vacare un alHhonto dt aoalngis tratto daìl'an. 958. 

(36' UTpa^itt motift di Bigoi— Pr6iinoneo(l>cr<, tég.^ 
tìt. MI. p. ò4i e p. 342. nuns. 68 ) e Dnranton. \(, 

(37 j T >ullirr,Vl. 541. 345 e 548) e DuraDtoo(M, 82) non 
conseni'ioo in q«icsrop>ni»ne; essi aitriboUcooo al debitore Ì 
friiui che ha ptreepiti medio imporr, il primo per applica- 
zione desìi ari. 349 e 350, il secondo por argomento dalfart. 
1 18‘3. al. 3, romliinato rolla maasima «um saqui dobont com* 


dila, viriir ao atu>rar«i la eundiznine. Ourariton . Vi, 76. 

(29) A urto Tari. 1l82, al. ?, dico che >n tal retoli/ò 
bliqozione é estintn , imperucchè , vcrqmente, c^sa nun ha 
mai aiu 0 fui/a siandica TouHier, VI, 538. alla nota; Du. 
rantcn, M, 74 r 76; Uelvincouri, sullart. libi. t'. ezian- 


dio /. f2 D. de rea. crtd, (12, t . 
ip) LL. re. ari. 1(35 e. 

(q: LL. CC. ari. 2lf>S c. 

(:i0) Puraoion, X|. 71. Cpr. § 214, nota 1. 

(3t f'rndfnta condtliune. noiuium dtbetur, ud $pet est 
dtbUum tri. Poihicr. o. 218. 


(32) V. al ^311 che inieodianio per atti conservatoli. 
(r) LL. CC. art. 1133 c. 

Zac. Tom. I. 


moda guem lequuiltur l'neommoda. Codesti ragionamenti non 
CI paiono conciudentt. I.e diepositioni degli art. 549 e 5S0 to- 
no del luiio estranee alla quistionr, perocché il debitore per- 
suiislmrnie obbligato verso il eredìtorc, alla consegna della 
«osa che forma l’obbie'to deirobbligaxioM eondliiooile, non 
può venir collocato sulla ttrasa linea del terso posaraiore dt 
buona fede,Qetl‘>iii*-rpsse dot quale vennero deUeieailTaito di* 
disposizioni. Qaant eli'ert. il82,al 3, non crediamo cha altri 
possa trarne argomeato. perocché l'eccezione che conaecre al 
principio dflla reiruatiiviié stabilita dall’art. 1179,é tatt'allro 
che razionale ( Cpr. nota tegotnie), rpperòae ne vuol rt»trÌB* 
gi-re l'applirariena ainpotesl di cui parla;quod eonfra rn(ìo* 
iifmjuriJ rfie/i(umgil non pror/ucinduBi od confequtnD’Of» 



lusci;tiHÌo;il Ci'i Jiton* la fua>ll;i <li ri?^»1v»*re l’oKMig.ì- 
xioii*' quaiido iH^n vuol pn'iiiliav la cova indio Rialo in 
cui si truva scusa diminii/.ìone di prt'szo (Ó8)» Arlk'ulo 
1182 com. 5. Se le deleriorazioni sono stale cagiona- 
to da colpa del dcbilore. il crcditoro ah scelta, odi 
risolvere robbligasionc, o di esigere la cosa nello sialo 
in cui si trova, con danni t^d iideressi. Ari. 1182, 
coro. 4. 

3* D lìct fondtsjonc risob/b'crt. 

1 . ) Fino a che h condizionale rlsoliiliva è in sospj’so, 
lobbligazionc devVsscr»* rigiiardabt come non condi- 
zionale (39). Art. 1183 coro. 2. Però, h p<TSona a cui 
la risoluzione deve apportare iililo ò auloriz/ala a 
prendere tutte le misure conservulorìe del driltoe- 
venlu.de che farà nasr.*ere iu suo favore ravveniincnto 
della condizione^ la i^iinle, sotto questo ripporlo, è 
veramente sosp. nsiva (40). Ari. USO. 

2. ) Venendo a iii.aiwire la condizione risolutiva, Poh- 
bbgazione è di constdc'rarsi come non soU<imessa sin 
dal principio a venitia condizione. 

3. ) Venendo la condizione risolutiva ad adempiersi 
V obbligazione à, da considerarsi come non esistila , 
giumroai^ in altri terminii, la risoluzione si op«*ra in 
un modo retroallivo. GeneralUer resolutio fit ex iunc. 
Ari. HH3C 1179. 

Da ciò ne viene, a (Xigioii d’esempio: 


Finaimrn’r. rtrpnmenro (raUo dilla ini««ìnu^<m t^fut if« 
hent commoda quem tcquynlur inrommuda. ifn/a Tur- 
li. (oncioiiirrbé milgrido li dlfpoirziooi cipU'iri. 1182 , al. 
3 , rhe pnne i dricriorBracnii eaa*a:i a eiriro del drbiiAre. 
li simiiciie che gli aanirnli d<bl>«Qo lornar a profìito del 
cicdiu)re. Cpr. noia 38 , jiiprti. 

{.'18) La legge 8, proe. D. de perir, et comrnod, rei vend. 
(18.6}, trgutiaia nell amica g’Ufiaprodei t» frunrese (epr.Po- 
ihier, nuni.3)9),cra asaai p ù ragionevole, e le ragioni recate 
dnBig-ii— Ptéameocu{Lvcid, Ug., l. XH. p. 311 e 3*3. n. 
C8 fier molivare il ca<ttbi*mfQ(o di legiaUzione inirodoiio dal 
Codice, ei sembrano di lieve peso. Corre immenso divario fia 
il caso in Cai la cosa è (oialmcnte parila, e quello in cui è sol- 
iamo deteriorata. Nel primo, l'iibbligo di eon»egnare non ba 
mai csisiiio per difello di fao‘a. Non potrebbe ailunqQc es- 
ser cjiiisUime della reiroaltit il* d’obbbgaiioni che mm ebbero 
g'.viiiinai fwrza giuridica. Net «iceondo caso. aU’inrontro, i de* 
itriorajueoii ihe la (o^a l^a >«bul non vietano rhVlIamm esi- 
sta c non possa furinar per con*cguenza dall' un cinto 1’ og- 
getto deirobbligazione dì coavegnare, e dall'altro la cao«a del 
l'ubbligatione dì pagare. 1 danni risotlinii da siflTaiti deterio- 
ramenti dovrebbero adunque, in virib del principio della^* 
iroaitiviià, venir BopporiBii dal creditore della rosa che iPna 
subili. Ari. 12ÌS. Cpr. Touilier. 538; Duramon, XI, 80. 

(39) Delvincdun su|l'»ri. H83;Toiillier, d|b8 L'ari.l669 
è una cooaegueoza di stgaiio principio. 

(40; Cpr. le note 5 e 3l tupra. 

{*!) I... 6. D d* in diem addir. ( 18, 2 ), Toullier, V, 563; 
Dnranion, XI, 94. Cpr. noia 34 ittpm. 

«eeeiiofti cooaecraie negli ari. S50. 938, 955, 

962 e 1G83. 

^43,^ Cpr. an questa regola e folle eccezioni ond'è soscetlìva 
§ lUo, Dum. 3 e 4. — È ben inteso che se la condizione riaola- 
liVB non venne atipulata che posiertormellie alla irtnslaxio- 
ne di proprieiè, elU rimane s^oza rfficaria rispetto ai terzi, 
che prima della atipulaiione di tale condizione avrebbero ac- 
quistali diritti reali soli* immobile. Toullier, VI. 'J78. 

(44. Codesto principio non venne resi e«ntesiaio per la con- 
dizione puramente causale. Nè può allrìmrnii sopportar din* 
rultà in quanto concerne la cundizione piò o meno dipenden- 
te dulia volooià del di hllnre, tpoando si tratti d'uns condizio- 
ne siTermativa che ai compie coll’e.secorionc, del fallo, ali'av- 
vcniiT.etilo dfl quale è annessa. Finalmente non vediamo per- 
chè noo verrebbe applicata egualmente, almeno In lesi gene- 
rale. alla couditioits negativa aubordinaia airinesfcuzione di 
UQ fatto più 0 meno dipcudcule dalla Tolootè del dcbiiort 


u.) Citi* iu parli.* il cui th'ilU» bi Irovu rÌM>liilo u.it- 
l'avvorainenlo (li una romlì/ionc ìistiliiUva, è ti^nulaa 
riislitiiiroh cosa stala!** data sotto qnrsla comlizlonc 
con pii acorescinn'iitl à rlrcviili , ed i frulli por- 
copitinc, pendente condilione ( 41 ), salvo, in dò rhn 
coiK-'orun h reslitnzione dei frutl:, le eccezioni stabi- 
lii^ diilli leppo odalla volontà ddriiomo (12). 

6.) Che tuU'i dritti rctdi concessi sovr'un immobi- 
le da una persona la quale nonno era proprietaria che 
sotto una condiztuno risolutiva , svaniscoti dnpiv l’.a- 
dempimento di questa contlizionecsalvo iinVecezionc 
fondala sulla leppo o stilla volontà (leiruomo(4à). 

4) La pondizionc risolutiva espr. ssa operaci suo 
effi'llo, di pieno dritto, sin d ii momento iu più sì tro- 
va .ad(?mpila, senza ebe sia necessario di far pronun- 
ziare la risdiuionc dal inag* Irato (41). ArllcolollS^ 
coni. 1. 

Tuttavia, questa repob non si applica, in un modo 
nssdiito, alla rondiznme risolutiva coiy»sd)ita sotto il 
nome di paltò rommi<5orie. QrMi^tn palli) , ossia la 
clausola per cui le p.arli die forni, ino un contraUo 
sinalhpmalico perfello convenpoao che l;d contralto 
sarà risoluto • se l’una o l’altra di esse non adenipiii 
le ohblip:)Zioni die le sono imposte , non opera il suo 
elTetto di pieno dritto se non <)ualora è stalo stipula- 
to, sìa in termini espressi, sìa p<*r eqnìpollenli , che 
la risoinzione avrebbe luogo di pi:‘iiti dnllo(.lò). Nel- 
l’ipotesi contraria, il palio coumiissorio espresso non 


purché il cnmpimeolodi lalc cundiziooe si trovi ttabililo dalla 
cnnatiluziona in mora di ({ucfl’uliimo. Opr. ttep., v. Ctauee 
retolntiirn. nom. t c Si Uclvincourl. Jf. p 4K7 : Toulltpr, 
VI. 332a 554; DjIIoz, Jur. ffén. v. uò/i^a(ivrv, p. 311 e 3i2. 
niim .*1 c 4. 

. 41) In qursl*< mn.bi cridiain'i «liircr c«nc liare le opìnìunl 
(livir,;^nli rh«> «i «ono fi)r<ii8tr< siiMj quifiinn*' il* sapere no il 
p« 1.1 comminanti') pr"diic.-i tum t| suo cfri'tio d* diiiiio. 
('.orienta quisliono rtsuliila «(r-rmaiivauirmi* dal dcriilo roma* 
00 !■ ncgaiivam*nic da1i‘arttira g*arispradeoia francese ( F. 
Merlion,op.a( (oc cil. jO'ii) pire cspiichamcntc decìsa dali’art. 
1l8l fuorché relativatnen’c al patio commissorio o tacilo o 
souinievo.c U maggior parte degli autori cpr. D.*l«incoort, 
II, testo, p l33, p note p. .187; *rouHìei, VI, 554; Doraoion, 
XI. 88; Dallnz. Jur. gen , v. vùttigaltone. p. 5i2 e aeg., n.4) 
inducono a coitlroriu. da'iermiul in i^ueifo enzo, inseriti nel 
aeenndo alinea di tale articolo, che la dispoaiiiooe di raso è i- 
nspplicabila al putto rommissarto espresso. Codesto argomen- 
to non cl sen>bra coneliideme, iufatti, raccostando i duo pri* 
nù alinea dcH'arr. 1 fSi.rUe riproducono del pari i termini p'ù 
Sopra ricordati, ei pare certo che l'inserzione loco nel fccoD lo 
alinea non ebbe punto di mira il limitare la diapo<izi»i)e « he 
rarrhiiide il paitu c«mmi»vnrio tacito, ma di far nsultare la 
dilTeri'nza che corre tra la rorvdizione risolutoria in gon rale.il 
cui cIFello Inierviene di piioo diritto ( arg. art. f |.>:| ), ed il 
patto coremiveurio in particidarc.ll quale uun trac seco, se noo 
dopo un giodicio, la risoluzione del inntratio in'^l quale si uo- 
va stipulato, asivvern vottiniesn. In questo senso l'srl. 1184 
venne imerpretain da Bigol— Préameora A|J:x/;ozè dee mo- 
tt'fs tJu eorps Ugtilarif( Locrè. I.é..?.,!. num.70). 

OUrrcefaè. fdtta astrazìonn dcil' ari. UhI. U')n earebbe egli 
cuntrnrib alla massima uemnjvs r«;'>ororc re“tetur, ed alTart. 
1155 raccordare maggior forza alla couvenziuoe , la quale 
ripo-a sulla volontà rspres-a delle pani, che alla conven- 
zione fondata sulla volon à |pg.iliiirnte pre^untaT E perché u- 
na roodizione eh* la legge annette alla tu tura d un contrailo in* 
dipendentem*’nte da ogni vi«pulazintir, verrà eseguita eoo mag- 
gior rigore allorché le parti si diedero rinatile pana di ricor- 
darla in modo N«>i crediamo adurqua dover rigettare. 

Intesi geaeral^^Hdlstinzìone che gì! autori aiabitiscooo fra 
il patto espresso e«i il patto commissorio laci- 

tu. Ma, se le parti, noo (imitandosi poolo a stipulare un pat- 
to commissorio mero e semplice, avessero aggiunto che simil 
patto avrebbe prodouo l'rfrcUo «oo di pien diritto, noo vi sa- 
rebbe dahbio cha siiTaita convenzione, la quale non è con- 
irariioé lU’ozdiae pubblico né al bdoQì' coslomi , noo aia 
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produce che gli rlTHli annes&i dall'art. 1184 ni patto 
commi^borio Incito di cui tratteremo in appresso |4()}. 

Ln cutiduione risullunte dal patto conimissorio non 
si reputa, in tulli i casi, adempita se uon quando il 
debiloro si trova in mora (17). 

condt/iuue risolutiva tacila non opera il suo 
clietto clic» in virtù d<‘)l-a sonPnza cht; pronunzia il 
risolvimi Ilio deirubiiligazioiic sottomessa a questacon- 
(lÌ£Ìoiu>. Ari. yr>c» (j), 1181 (<),1034 (w) cd arg. da 
questi arlieoli. Sifìatta regola, che non riceve ecce- 
zione se ijua nel casi in cui la leggi* dis(K>iie che l i 
l'ìsoliuione avrà luogo di pieno dritto (Cp. uri. IHiO, 
1057 (u)), si applica specialmente al |kiUo commis- 
surio cht! la legge sottintende in tutti (contratti si- 
nallugmatici, il magisinito iiui.mzi il quale va por- 
tati la domanda di risoluzione fondalo su queslopat- 
io, |Mt<> umile ucrordan» al debitore uu tenniiie per 
soddisfare i suoi inqM gni, e sottrarlo così agli effet- 
ti della domanda diretta controdi lui. Articola 1184, 
colli. 3, 

5) (Quando la condizione risolutiva è stata stabilita 
unirumoiite neliinierc'ssti di una delle parli , qiii'sla 
può, sebb<‘iie la condizione si trovi udeinpUa, doman- 
dare reset u/ione dell obbligazioue csislcutc a suo fa- 
vore. All. 1181, cuiu. 2. 


§ 503 . 

8. DdU oòòfr^axtont aggìornaU e delle obbligazioiU 
icadute. 

l’n’obbligazione ò aggiornala o a termine quando la 
sua esecuzione à stata rimandata ad una certa e|Hj- 
ea (l)iion ancora giunta. 

I li’ obbligazione é si^idtila , quando l epoca in cui 
(b'ivVssere eseguita è giunta, siasi o no in origine ac- 
cordato un termine. 

II termine è di dritto odi grazia. 1’. di dritto qiiaii- 
<lo è stabilito dal titolo onde deriva robblig izione o 
da un titolo p'isleriore. t di grazia quando è accorda- 
lo dal magistralò (2). 

Il termine di driUoù espresso o lacito, secondo elio 
V formalmente slipnialo , o che risulta dalla natura 
stessa deirobbligazìone (3). 

Il termine difìerisce essenzialmente dalla condizio- 
iie sospt*nsiva. Esso non sospende punto la foriti giu- 
ridir:i dellobbligazioue, ma suUaiilo ne rìlarila lese- 
ctizione (i). Art. 1 185 (»)■ I.aomle il debitore non |hi i 
doiiiamlan: dò clic à paghilo prima die fosse caduto 
il termine (5). Art. 1186 (y). 

Il termine si presume, in generale, stipni.ito ml- 
rinli-n sse unico del debitore. Art. 1187 (?). I>» ciò 
risulta: 

1. Che qnesl’nUimo non può essere rwnventito pri- 
ma dM‘ spiri il termine (ari. 1180) ossia prima ddrin- 
domani d.*l giorno della sua scaaeitza (6), salvo chi* 
sia caduto in rallinK'nlo(7) o in decozione (8), che ubbii 


per produrre II sao effeUo art. 1 >34. Tutte le senl«iu« iuvu- 
cale ilfifii aoturi ili cui cumLctiiamo rupiiiiuiic vennero prò 
iiunciite in specie slmili od ansloglie a quelle che altbinm)» le- 
aiè citeie. t'pr. Civ. casa.. 9 dicembre isti, Sir.. \i 1,36. F«- 
flffl, 38 termidoro anno XI, p 2Z norrmbrp f8i5 Brus'plles, 
IH novembre IS18, e 1 1 febb. 18'20; Bit- ris., IH agosto lb24- 
Del., Jur. sin., o. oUiyoiionr, p.BtSe fil6,m>ie 1 a 3; Lirite, 
1 agosto 1810, e bljoo. Si lodilo 1817 Dal., Jur. y4n., v. Lo 
caj., pag.02t, nota lei. ('.mlpste spnienze n«n son> adun- 
que in sostnnra eoitirnrie alla doiiTlnn che abbiamo e»po«ia, 
tuttoché i motivi di strana riposìuo sulle disiìntioni che ab 
biamo credulo dover ripreitare. 

(4G Qik-$Is proposiriune è la conteguenia necessaria della 
precedente. Arg. art. 1 f8i. al. ì e .1. 

(47) Pmtanterbé il debitore ooo ò in mora. |h> 6, adempien- 
do agli Impegni cuniraiii, impedire (‘avvcDimento delia con* 
dizione risoiutiv* rÌ«ul(Anie del palio comniissurto- S^snita 
dall'abrogaiione della massima dira inierprUat prò bomin$ 
tri. 1139, ebe nel caso eziandio in cui vrnne siìpuinto che II 
patio cumniisturio prodarrebhe il suoelfcuu di pico diritta, 
per colpa del di-bilnte di n<>n aver »aii«rati» a'nu ù impegni in 
UD dato leimine, la risoluzione n’upera bensì di pien diritto, 
tì a non Ua lu‘>go per la sola scadenza del lermiue, nò risulta 
che dalla coailtuzione io m>ira del debitore fina confurme- 
meoie ai principi generali. Nel ricordar che fece codesta re- 
gola e proposito del paltò cnmreiaserio etipulato in fatto di 
vendita d'immobili, l'art- 1G36 non fece che dirianciare una 
consegaenza DeressarU dell’art. 1139 e non ha. cnme inse- 
gnano 1 commeotilori(cpr. T'mlller, VI. 553; Doranion, W|, 
373 e 377; Datloz. Jur. gin , v. obtigatìont, p. 3i5. n 5 . 
conserraiB un' eccextone ud una nioaiticazinne ai principii 
che reggono la riauiutlone di pien dlrbio.— Cpr. sui diversi 
modi cui quali il debitore pad veoire coatitaiu) io mora, fi 
308 , 0 . 1 . 

(I) LL. CC. art. S8t e. 

(0 LL CC. art. 1137 e. 

(«) LL CC. art. 1301) c. 

(cì LL. CC. art. 1383 e 18^3 c. D. IS g. 1811. 

(1) Supponiamo che tale epoca debba necfisariamente acca 
drre. Nella contraria ipotesi. l*obbUgaiione non sarebbe srm' 
plkcmeiiio aggiornata, ma coodliumale. Cpr.Tpullicr,VI,6dl, 
e ^ ii02, nota 2. 

Cpr. bui casi ocj quali il siodicc ha facviià d' accordare 


termini'di gratta, e ani modo col quale può eaerrìtare simile 
fdrultli: ari. liU t, Codice di proc. art. 122 a Ili; (’.odice di 
C itimi, art. 137 a 187., $ 3l9.—Cpr. eziandio sglle trgn'e spe- 
dali che reggono I (crmini di grana: ari. 1392; Codice di prò - 
ccd. art. 124, nota l3, infra. 

;3) Cpr. art. 1873 comb. l888, 1760. g 9. idtt. do K. O. (3, 
15}; L. 73, D. da V. O. i43, 1 ; Totibtcr, YL 642; Duranim, 
XI, 100. 

(4 L'aaaioma eòi ha tarmine nuUn deve, (ratto dalia legge 
41, fi 1, D. de V. O. ( 45, 1 ). n«n vuol dire eh': l*<»bb‘ig*Z' 0 - 
neoon esina ebe per la scadenza del termine; «alosigoilì- 
ca che il debiiore non può essere evocalo in giuditi» prima 
dclli scadenza. Ari. liS6. Bxpote Jet moUfi di ffiyol-fréa- 
«anewl Locri, Lig,, (. XII, pag 34S. num. 72 . Toullier, 
VI, 662. 

( 2 ) LL. CC. art. H38 e. 

(3) Il debitore che ba pagato per isbagiro prima della era- 
danza del termine una soain>arhe non prodaca interessi. ii';u 
può egli luti* almeno reclamare lo seMol'i di iole s >mnia du- 
rante il tempo ebe irascorreri dal suo richiamo sino ntIVpoea 
Qslhia al pagamento del debito? Cpr. Dorani-m, Xi, Ii3, Del* 
ftoc'iuri, II, pag. 490. 

;jf) LL. CC. art. 1 i;ìO e. 

(a) LL. cC.^rt. 1140 c- 

(6; Il giorno della seadeoia vuol essere accordalo tallo io- 
IÌ.TO al debitore. S«1o dopo spiraN <s1c giorno diventa certo 
ch'ei non psglKrà. 4^ 2. Imt. do T. O. («3, 1.3). Cod. di cumm. 
art. IBI e 162, Toallier, Vi. 681. i>ur*n(r>o, Xl, III. 

(7) Cod. di romm., art. 448. L'csigibUiia risulianie dal fal- 
limento conferisce brnsi al crediiorc il diritto di preseniar'i 
• Ila distribuzione dr*! prezzo dei beni del -«ao debìtore;ma pro- 
duce ella tutti gli eireiti dciresigibiliiS ordinaria ? consenia 
ella, a cag'on d'esempio, il compenso? Cpr. ^ 327, nota 16 UÒ 
ella al creditore ipuiecariu del fallilo il diritto di rhiedere In 
gindizio la spropritrione degli im<n»b>li <i| costui? Cpr. lira- 
xelles, 5 dicembre 1811. Sir., XH, 2, 2H. 

(8} La condi/iune di decollo trae sceu, rene II fuUinvento.la 
scadenza del teimiue accordalo al debiti>re. t'òi eadem ratio, 
tòt tdam ju$ essa dròet. Arg. art. I9>3 e 2332 num. t.Ditcus- 
$ion au ContriI d’ Èlat aull art. 1188^' Ln<ri, Lcg. t. .MI, 
pag. 161, num. t1 i. Oelvmcourt, II. pag. I9H, TuuMter, VI, 
670.— Lle.oigibiliiò r>fulian<(* dallo aihUi di decuUu auivruza 
forse il compenso ? Cpr. fi 326. note 17. 
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«ornalo por faUo pw>prlo (8) le fcloiirlà date ibi con- 
tmtlaal creditore (10))O('h>* ri(»n abbi;) fornito iptcl- 
le che gli avra promcs&c(n). Art. 1 188 (a) (12). 

2"Cbe il creditore non può rifhiture il pagamento 
oflurto prima che spiri il tenniiir'. 

La presunzione tirslè stabilita cessa quando risulta 
sia da’ termini ovvero dalla natura della lamvcniioiK*. 
sia dalle cìrcosLinze nelle quali é stala formata c di 
coi il magistrato é supremo estimatori*, che il b rmi- 
DC è stato convenuto ncll’inleresse coimine del debi- 
tore c del creditore (13), o unicamente neirintuesso 
di quest’ ultimo. Nel primo caso , devosi ammettere 
soltanto la prima delle conscgiienKe di sopra indicato 
e rigettare la seconda. Art. 4258 (ò), n® 4. Nel secon- 
do caso, si è condotti a conseguenze dìamelralincnttì 
opposte. Cpr. art. 4944 (e). 

11 ca-dilore j>uò prima che sc.ida il termine, pren- 
dere tutte le misure conservatorie del suo dritto (14). 

$ 304. 

0. IklU oòtltjiaxiont princtp^ì e dtlU oòòh'^asioni 
acctacrit. 

Di due obbligazioni, una dev’csscr considerata co- 
mò principale , c l'altra come accessoria , quando la 
prima è il fondamento detresistenza deiraltra (1). 

Questa corrcbzione esiste fra due obbligazioni: 

1* Quando una delle obbligazioni èia conseguenza 
legale dell’altra. Cosi I danni ed intcn*ssi constituU 
scono im’obbligazionc accessoria ilell obbiigazìonc prin- 
cip:de pc*r ragion delia quale sono dovuti (9). 

2* Quando una delle ubbl'g:izioni è forinata in enn- 
sidenizlone dell’altra, e si rallcga a questa come il 
mez/.o al fine. Tali sono la clausola pimulo , la fide- 
iussione ed il pegnorainenlo (3). 

I.a sorte dello obbligazioni accessorie della secon- 
da specie è, in generale, subordinala a quella d* ll o- 
blig.izione principale a cui si rallegano. Pertanto, si e- 
stinguono con essa; c la ntillità di cui questa è colpi- 
ta, colpisce quella egualmente (1). 

Questo principio non èpuiito aitplicabile alle obbli- 

t?’ L*irt. 1188 è aduoquo Inapplicabile al eaM in eoi le ai* 
coreite siano aiate amiooiie, imlipendeotemcnte dal fallo del 
debitore, per caso fortaito o fona ma^iriore. TouUier, VI, 
669. Ha io queai'ipoteai, il debiiore non poò venire spoj^lia* 
to io modo aaaoloio del beneticio delta mora, sembra luua 
via risoliare dagli ait. 2020 e 2131 ebe il crediiere ha il 
diricto di domandare no aapplimenio di guareniigia, e di con* 
chiadere pel rimborso nel caso io coi li debitore non pò*' 
teaie o non volesse fornirElìcla. Cpr. sulla conciliazione de- 
gli art. 1188 e 2l3l, $ 286, note 10 e 11. 

(10) Adonqne l'art. 11S8, non a'apphca al etvo in coi per 
diminair ebe faccia il proprio patrimonio , il quale forma 
il pegno comune dc'suoi creditori, ari. 20Ui, il debitore non 
vechi pregindicio alle gaareniigìe «pecfali fornite ad odo di 
ceti. Òalloi, 7ur. gén., v. oòtì^rKionr. pjg, 321. num 11, 
All, 16 agosto isti. Sir., XV, 2, 120. — i;pr. sui diveni mo* 
di cui quali il debitore può diminuire le guaretiiigic tiiuieca- 
rie, j 286. 

(11 Eadtm est r»ri>. Agr. ari. 19i2 n. 2, e 1977, Duran- 
loD, XI, 12S. Fau, 3 luglio 1807, Sir., XlV, 2, 236. 

(a) LL. CC. art. Il4l c. 

( 12 ) L* ari. 124 del Cod. di proeed. indica ancora altre 
cireoaiante, per causa delle quali il debiiore ai trove de-, 
caduto del lermioe di graiia , ma altri oon può esiendere 
le diapoaUiontdi quesi'arlicolo al termine di diiiUo, ebeti 
ircaenia sotto no aspetto molto più faverevole. Non ttt eu* 
</em ratio. 

'13) Nelle carie commereiabili.e generalmente in ogni specie 
di promesse commerciali, la mora è presuola stiputati tanto 
ia favore del creditore quiaio io favore del debitore. Cod. dì 


gaz oni acui'ssonu di lla |»riiii:i kp- cie, l i <‘vUuzimio e 
la nullità d.ilb; quali non |H)ss«>ìio, in g^'riorali', <*^cr 
t'otisidcTute coiiif; rnnM'gu<*it/.o dtliestinzioite u di lla 
miUilà ileirubbligazioriL' princiiule (5). 

111. DEL FONDAVENTO GlCIUDfCO (TiToI.o) DELLE 
OBBLIGAZIONI- 


§305. 

Le obbligazioni ànnn por foudamonto fmmt'diulo la 
leggo, o un f.iU(> d<‘H’u»mo. Ari. 1370 (d). 

Le obbligazioni ddUt seconda spedo |ioggiaiio su 
«n fatto locìlo o su un fallo illecito. 

Nel primo caso, risultano da un contrailo (artico- 
lo 1101 (r) oda mi quasi-cuiilralto (art. 1374 j/^); n< I 
secondo da un dclitlu o da uu qnasi-deliUo (9). Arti- 
colo 4382(1) c seg. 

1 quasi contratti sono rosi chl.amali, percl>ì* pro- 
ducono gli stessi cflclli giuridici di* contraili. Qn<‘- 
sta osservazione si applica del pari a* quasi-UebUi. 

IV. DELLE CONDIZlOlia RELATIVE ALL’ES1STENZ.4 , ALLA 

VALIDITÀ* tD ALL'EFPlGAClA DELLE OBBLlGAZlORl 


§306. 

Le condizioni rssonziali all’esistenza d’im’obbligo- 
zlonc sono quelle scnzii il cui concorso un’obLdiga/.io- 
nc non può f*sislfTc. 

Le condizioni necessarie alla validità d'un*nl»l*li|rt- 
zione sono rjiielle )mt la cui inaiicanza lurobbligazio- 
ne esistente può essrTc aUaa‘ula in via di millilà. 

Sebl)tme le condizioni essenziali albi csisb-iiza 0 
necessarie alla validità iV mrobbliga/iom* variiiio se- 
condo il fondamento -su cui |H»ggla qucslNdibligariom*, 
debbonsi però applicare, iu generale, ad <*gni stirbt 
di manifest. zior.e di vdm.tà (1) i princìpi f niiali dal 

mmm.. srt. 14A « 187. e arg. da questi articoli. Drivi Dcourt. 
H, pag. 494. Toir1lier,Vl, 670. Lo atcsao interviene nel mutuo 
ad inieruase. Toutiicr, VI. 077. ('pr. Duranioni \I, 109. 

(b) LL. CC. un. 1211 c. 

(C) LL. srt. 1810 C. 

(14) Arg. a fnrL, art. 1180 comb. 1185 Cod. di proc., art. 
425. Cpr. L. del 3 settembre 1807, e ^ 31t.— Può il credito- 
re, prima delta scadenza della mora. conchiodere alla cuiidan 
na del debitore, offrendo di non mandare ad eareuimmio la 
sentenia che invoca, prima di cH^a Kidcnra? Cpr. Touliier, 
VI. 664; Dalloi, Jur.g^n , tJ. obltgaUons, paj. 52«. nora. 6. 

(I) Codesti distinzione è importante per tisaare la compe- 
tenza ed i gradi di giurisdizinee. Cpr. Dalloz, .fur. fan., v. 
Degrii de jurittiiction, pag. 63S, ari. 3. 

{2 T'»oUÉi-f, VI. 463. 

(3) Cpr. art. 1226. 2011, 2071; Toiillìcr, VI. 466. 

(4) Art. 1227. al. I. 1281, al 1,1*287, al. i,1.iei.ai. 1,1301, 
al. 1.2012, al. 1. Cosiffitia regola non va esente da eccezione: 

V. an. 2012. al. 2;e)v 3I0, oole 2 e 3. 

(5) Epperò, sebbene nei caso previsto (Iall'art.1509, l'obbli- 
gaiiooesia nulla, la legge non ces.^a tuttavia dal ricnnoscrre 
la validilA deirobbligazicne accessoria dei danni ed interessi, 
la causa della quale giace nella stessa oolliU dell'obbligaziu- 
ne principale. 

(d) LL. CC. ari. 1324 c. 

lei LL. C(5. eri. 1055 C. 

(? LL. CC. srl. i326 c. 

Ij) LL. CC. eri. l336 c. 

( 1 ) Codeste divisioni sono tolte di (m*Io dal drillo romano, le 
cuidispoiiiioni (Olle 000 venoefo UiuavoUa seguitate dei com* 
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Codice civìU*, mila Icoria deVontralti, suiresislonn 
c sn!!u validità d- l consenso (i). 

È d'uopo b ’n piiard tràì di confondere le condizio- 
ni domandale per rcnicacia {hoc zen.-u) d'un’obbli?:!* 
«ione, con quelle che si esigono per l.t sua vaUdità. 

IJnobMiga/i’inc iiu fliracc , nel sens<> che qui dia- 
mo a sìfTalta cspr»*SNÌniie,è quella della i;ualc il ma 
gislrato non può ordinare Y esecu/ioiio , p*‘nihè la 
proova di (*ssa non è legalmenle sonìminislrda. 

la' condciioiit richiesto \w'r l’efljcncia di un’ obbli- 
gazione sono unicainrnbf relative alimxlo di prt)Var- 
ia , 0 non rigut»rd,iiio punto nè poco l’ obbligaziono 
medesima. Se hirt. iMl {h) esige, in generale, la 
redazioiK* di un alto islrunientale per la comprova- 
zione di ogni atto giuridico il cui oggetto sia di un 
valore s»|>» iiure a laOfr., non è già per f ir dipen- 
dere dall adì mpimenio di questa formalilò resisten- 
za 0 la validità di un tal alio giuridico, ma solo per 
imp'dirne la pruova testimoniale (3)» 

Per regola gener:ile{ i) non perchè una maoifosta- 
ziono di volontà è siala falla solo verbalmente è es- 
sa nulla ; e (piando è stala comprovata da un atto 
ìstrumentale, la sua validità ù indi)icndcnttì da quella 
di esso atto (Ò). I dubbi che possono sorgere sullo 
scopo pel quale i redattori dtd Codice hanno esatta 
la comprovazione per iscritto di tale o tal'allra ccn- 
venzione sprTÌale ^ debbono esser riroiuti nel scuso 
della ri gida da noi fermata (6). 

V. PECLI EFFETTI GICBlPlCJ DELLE OBBLlGAZIOItl- 
1. DEL DBITTO PftiTiCIFiLE DEL CBEOlTOBB. 

§ 307. 

Ogni olddigazimie civihi conferisce essenzìalmontG 
cd iinnii-diul.uiH'nte al credUore il drillo di coslrln- 
g(;re il di'hitore aire.secuzione di quella. 

I! pn^ccdiiiicnlo che quest’ ultimo deve seguire a 


piUlori di^l Codice.Cosbi ctgioD d’ntmpio, il diritto romiDo 
comprrnde fra io disposizioni ^uaii ex ron(r<ic{u, on mig- 
giur numt-ro dì qua«i contraili che non no comprende il Cod. 
civ. Cpr. Intt. tÌ9 oblignt. guati ex contr. (3. 37); Codice ci- 
viloi art. 1871 a 1381. Non occorre io t|Ocsl<i loogu dtecn- 
sorar Bimili divisiwniqicr «[iianio ine.iatte apparir p<>t)Saau,iur- 
Drrebbe pericoloso lo t^co^iarsi , «lcri>mR propine. Toullier 
(XI, 3(1) dalla (erminoiugia adouats dal Codice. 

( 1 ) KsompliKfaxiaaUequictanie, alledirliiarazioni di altima 
Tolonti. alia rieoftnuìune dei figli nsturali. i*au, C aprile ao. 
XIII. S»r., VI, 3, 8. 

(3< Cpr. art. 1109 e seg. 

(è) Lt.. CC. art. 1295 «. 

(3) Il che risulla et idcntcmcolr dal posto che oefu|ia Tari. 
I34t, e dalle ererztuui arrecale dagli art. erg. al principio 
ebr quell» stabilisce. 

(4) Codesta rrgola emerge chìtrfimeiiic dan*ar|.llll8ii quale 
nnn potendo la aerina nel nuovo delie rondirumi necesaarie 
alla vaiidiià delie Conrenzìnni. ha impltcuainrnie runsi-rraia 
la maséima sotuf runtenjua ofr/ijrut. Stiraiia massima non pa- 
tisce eeretione fuurrbi^ nr| casi, in cui. il Oiiiee ha r»rmal* 
mente sottoposta la validiiii detl'aim giuridie» all adcnipinieu- 
lo di furmahU. Cpr. art 931, 1250, u. 3, 1394 e 2i2T. 

(5 Merlin. Hàp.f v. Doublé trit, d- 7e8, Touiher, Vili. 
13 J e 8(g< 

(6) Epitetò gli art. 1834 e 3044 come anche Tari. 1341 vo- 
gliono essere rigoardati come unicamente pruibitiri dalla prò- 
va testimoniale e non come esigenti on atto in^tromenlale alia 
validità delle conveiuìool d4cui li oecupìoo. Cpr. 378 • 
420. noie 3 e S. 

(I) Cpr. Touilier, VI, 208 e seg. 

(i) LI.. i;c. ari. 1 101 e. 

(ì) Cpr. Cuiiiceilipiwed., p«n. I, Ub.V.i, if>, 

ju^emerKi. 


tal uopt^ varia secondo la fonna (esteriore di quel- 
r.itto islriimentals mercé cui robblig.nione si trova 
comprovata (1). 

SiMitta alla procedura d* iudicarc questa via , del 
pari che i mezzi di coazione menò i quali iin’obbli- 
gazionc può esser messa in esecuzione (2). 

9- de' DElTTi ACCESSOBt DEL CBEDITOEB. 

§ 508. 

a. De' danni rd interessi (1). 

Ogni (ibbllgaziono conferisca virltialnv'Ule al cre- 
diture il dritto di far convenire pt-'danni <‘d ìulerci- 
si il debitore, il quuh*, per colpa pn>pria non adem- 
pie i suoi impegni o li adempie in un modo incom- 
pleto ed irregolare. Art. 1147 (»}. 

Questo dritto non può i>tò eserdlarsi contro ìldi'- 
bitorc, se non quando si trovi in mota (3}.Art.ll46(A}. 

1. Detta mesta in mora dd debitore. 

Il debitore cito contravvieue ad un’obbligazioiie di 
non fare è in mora pel solo fatto della sua conlrav- 
venzione. Art. 1145 (/). 

Nelle obbligazioni di dare o di fare (5) , il debi- 
tore non è costituito in mora c;he mcdiaule l’intcr- 
pellazione del credUore (4). Art. U39 (m). 

IVr eccezione a questa regola, il debilore è costi- 
tuite In mora per la sola scadenza del termine in cui 
robbligaiìont' dev’essere eseguila ; 

1) Quando la legg,; contiene a quest’uopo un i di- 
sposizione spiriule la quale consacri, in un m<ido ec- 
cezionale, la mas>ima diet interpeltat prò komìuf (.’>), 

2) Quando è sialo furmalmonte slipulaloehe laim^s- 
sa in mora risnltTebhc, senza che vi fosse bisogno 
di allo, lidia sola scadenza del termine (6}« \rt.ll59> 

(h) I.L. CC. irt. 1100 e. 

[1) LU. CC. ari. 1099 c. 

{1^ Cpr. 5u qae.ito argomeol»: Tracimi de eo guod mterMi 
«li Duranton nelle nur optre, l. Ut, pax. 422 ; rraiì#«/« inta- 
rilt, di Cuielle, Parixi. 1820; in <3. V. aoila liquidaiìuoa dei 
danni Pii Inierrssi, Cnd. di proCed., art. 138.633 e srg. Le 
dispu5iizioni del Codire rivile su questa materia, oep ti appli- 
cano che ai danni ed interrsti duvuii ■ cagioue deU'insegui- 
mrolu d< tl obbiigazionr; non poisooo perciò venire eaie»e ai* 
U ritiariulune dei danni acragiunati da delitti o da quasi-da- 
liiti. Civ. rie.., 30 gennaio 1826, Dal., 1826. 1. 62 . Hic. rig., 
8 maggio 1H32. !)«]. 183 >, f. 176 .-Cpr. soi danni rd iole- 
usvi rivnliaml dn deimì di diritto erimioalr; cod. penale, 
an. 81; Kaulrr, ffiuri J« Ugitfotion criminelle. 1. pag.2.W e 
seg. Crii», cavs. 19 inarfn 1825. Sir., XXV, I, 323. 

(2) l.s parola moro tfr. tlemeure dal latino moro, iignifire 
vilardu. (Sol «uu .•.ignifiraln giuridico, qae»tVsprrssÌ'»oc indica 
il ritardu che sutiv|»onr il drbitvre ai danni ed inierrni. T«ul- 
lier, VI, u40 Cpr. sogli atiri elTcUi che produre la coliuuzio* 
ne in rnora dri deiiiiiire; :102, nota 43; e § 331 . 

|S .\l>ben Uè l’an.l 139 si trovi pi^i» *n*to la rubriiA dalle 
di dare, non vuolal però inferirne eh'ei n»n aia 
del pali applicabile alle obbligazioni dì fare: ciò risolta sia 
dallo tpiruo e dslla leilcra di e<so articolo sia dal combinar- 
lo che si faccia coll'art. 1146. Tovilier, Vi, 346. Delvincourt, 
II, pag. 629. 

(4) Il Codice civile, in ciò conforme all’antica gioriiiprudea • 

• a francese ha respinta, alnieoo in lesi generile, la massima 
del diritto rnmano; p»ej inler/>a(iul proAoimna. 

(m) LL. CC. art. 1093 c. 

(5) Gli art. 1302, al. 2, 1978 comb. 1379,1881 e 1617. n/Tro- 
DO esempli di disposizioni eccetionalldi simil natura. Quid 
deliari. 1912? Cpr. ^399. 

(6) Siaiib locuzioni, uiltialmMieaauaue dall'irt. 1139 non 
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3) Quando I* obbligazione non poteva c^re 
gtiita se non in un certo tempo cbe ildi-bituro àia* 
scialo trascorrere. Art. 1140. 

NooptTtaiito, quelle dirTerenti eccezioni si applica- 
no, in un modo assoluto, solo alle ubbligiizioni di fa- 
re, od uHe obbligazioni di dure la cui esecuzione de- 
ve aver luogo al domicilio del creditore. N -lleobbli 

S azioni di dure, clu; debbono essere cs< guite ^ o al 
Dinlcilio de] debitore, 0 in un luogo determinato, la 
scadenza del termine non costituisce il debitore in ino- 
ra che quando il creditore à fatto regobrmento com- 
provare ch'egli si é presentato il giorno della scad al- 
za al luogo ove ii pagamento doveu effettuarsi (*ì^. 

L'interpellanza necessaria per operare la messa in 
mora, può aver luogo, o con una intimazione estra- 
giudiziale, o con qualunque altro atto idoneo a com- 
provare clic il debitore à indugiato di adempiere i 
suoi impegni (8). Art. 1139. Una diclnurazione scritta 
mcTcé cui il debitore si riconoscesse in mora, pro- 
durrebbe lo stesso iffollo (9). 

Si' però IV»bbIigaaione à j^r oggetto ima certa som- 
ma dì danaro , l' interpellanza necessaria p«T costi- 


MM totUvti taertatotali , e non è neeesoarfo di Implesarte 
eBBaUtivamenU. Deltineoort, 11, pfg.639.Daranlon,\.44i 
f. toitavii Toollier, VI, 2 9. ' 

(7)Toolh«r, VI, 249, 2fi0, 26f • 262. Daraoloo. X, 442 

• 446. 

(fti Talli gli atti thè hanno per cflTptio d ìnlerromppre la prr 
arritiune. cpr. ari. 1241 « valgono, a forlion. qoili aiti 
d'iDierpellaoia. Cpr. Civ. rig., 14 g uano 18;4, Sir.. XIV. I. 
24lr Toallier, Vi. 256, Darautoo, X, 241. 

(9)Arg. a fortori, ari. 2248. Cpr. Toullicr e Doraotoo 
lo(. cit. 

(10' Agli lolereaaimoraiorii, talea dire agrintfrM.si dovuti 
dal debitore per tauaa del ritardo arreraiu neM>ar«tDiinfn(o 
dall'ubbligaiione cbe abbia per oganto t| paft«m ntu duna 
cena somma di danaro, oppongono gli interessi tomprntato- 
fii che aoQoo cunvrntionali o giudiatalit conrcoiiunali, allur- 
cbè vennero atipulau dal creditore quii del pu iinifoto 
d'OD tapiUle ntotaalo; giadUiali, allorché il grudire, asn- 
gnando on'indennìié ariparaiionedi ta t'atirn ptegtQdixio che 
quello riaultante dal ritardo frappoaio orli>»pguimrr»in d un 
obbligazione rfae abbia per ol bietio ona certa aomma di da- 
Baro, condaooa il conrenotoal pagamento degli inteieaai di 
Siffatta indenoliè, aiccoine eomf imcnio della rlparatronc che 
deve. Agli iotereaai moraturii benrl, non agli inierr«si cnm 
pensatori! al applica il terzo allinea dall'ari.MS.l. Hic.rig., 5 
novembre 1834. Dal. .1865,1, 13.Rie.rig .26 luelin iSSS.Dal., 
25, I, 453. Tuloaa, 2U norrrobre 1834 Dal., 1835, 2, 177 Cpr, 
Civ. cava., 2 marzo 1831. Dai., 1833. 1. 18 

(tl)i:udi‘>ia regoli riceve odi prima eccezione a termini del- 
Tari. 115.1, al. 3, io tolii i ca^i in coi la legge fa decorrere 
di pire diritto gl tnirresai nioratorii. Cpr. a quello napello, 
ari. 456, 474. 609,612. 866, 1378, 14+0, 14^4, 1158,1170 
1652 al. 3, 1846, 19116, 2001 e '.028. Ella riceve una secitnda 
erreziune, di cui l’an. 1 163 al. 3 nuu fa menzione, nel ca^o 
io coi la legge per un ritorno al diritto ci>mune fa decorrere 
gli ioirreabi moraioni a far tempo dal giorno in cui il debito- 
re venne, confurcnr mente ai principii ordinarli, conatiluiio in 
mora per ui/miimazione i-tragiodiaiale Cpr. a qnetlo riguar- 
do: art. 474, al. 2; art- 1652.al.4e5 In littù d'un oao com - 
rnerclalegeneralmenie ammeaao.la regnU dinunciaia nel leato 
patisce eceeiione in fatto di comi correnti commerciali. Cpr. 
Pardeaaoa, Courtdé droit eotnmtreial. Il, 475; Vincena, L$- 
Sàlation eommenialt. II, p. 158, Ric.rig.,10 novembre 1818, 
l)el.,Jur.péii..v. Competa couranf, p. 088; Bordeaui, 4 luglio 
1832 Dal., 1833, 2. 19. 

(12) La domanda per cu! altri reclamaaae aemplirememe il 
pagamento del capiitle,|sarcbbe però ioaufllcienlf a far decer 
rere gli inlereaai moratoril, i qaiii noa sono dovuti ae non larf. 
dove aiasi furmalmenir cmcbiua'^ per quelli. Arg-1. an. 1153 
al. 3 coiBb. 1154 e 1135; 2. art. 1107. Toullier. VI. 272.Mer 
Ito. JWp. V. iriléréw, § 4. cium. 16. LIege, 15 giugno 1818. 
Dal.. V. obligatiom p. 489, num. 3, nota 1. Cpr. su ciò rhe ai 
debba ìolenderc qoal domanda giuduiale nel aeoau dell alt. 


(uire U debitore in mora , c far correre contro di 
lui gUnteri ssi mor:itort(10)di Liicsoinma, non può, 
per regola jjem ralfi (11), ;iver luogo tbc roorrà una 
dom;inda giudiziaria (12) , o , alnK'oo una eitazìonc 
pT eondliazìoni! seguita da una domanda al imigi- 
strato nel in ^sc dalla non comparso o dalla iion-eon- 
cìliazione (15). Art. 1153(n)com 3. Art. 1904 (o)Co- 
dice di procedura, art. 57 (14). 

La mora è purgala, o in nitri 1 ninni, n-sla sen- 
za effetto, quando i) creditore rimmeia espre%sain-‘n- 
ic 0 tacitainenlo (1.3) a prevalerv'ite. La mora può 
ancora inirgarsì col iin zzo dì nija consegna precedu- 
ta da offerte reali. Tuttavìa ia consegna non ama- 
sia gli effetti della mora so non p tI avvenire, c la- 
scia sussistere i risuU:itì che ù prodolli lino al ino- 
roeoto in cui è stata fatta (16). 

2. Della colpa (17) del d^bUore (IS). 

Il debitore è in «colpii (piando non à fatto, Ikt Te- 
secuzionc deir obbligazione , ciò che era suo dovtu'c 
di fare. 


1153. Cir. eus.,22f«bb. 1813. Slr., XIII, I. 453; Parigi. 17 
noTemJtra 1815. Sir., XVI, 2 . 6; Ain'rnt 23 frbb. 1821. Sir., 
XXII. 2. 114, Rie. rig.. 2 aprile 18 :3, Dal.. 1833. J, 193; Tu- 
luaa. 26 gfn. 183), Dal., 1833.2, 203.— Ogai domaoda gm- 
dliisle rh<> bt<ui ad ioterromper<! Iv prcscriiionc, cpr. art. 2240. 
basta eiiindio a far deforrorc gl' inif-rrssi m<>rati>rì. Et ci- 
dem rotio. Parigi 27 giugno 1K|0. Dalloz.. 7ur. jilu.v.oòfi'yi, 
liont. pag 400 num. S, iMta 1. V. in *rn«o conudriu, Parigi. 
5. geo. 1837. Sir.. \XXVII, 2, 137. RccIprocaratotB ta do- 
mandagiuditialHaqualeDonpnòavfre pcrclT'*uo d'mterrom- 
pcrc la pre-critionr, cpr. ari. v247. non può nemmeno far da- 
correre gnnifrr'*»i moratoril. Duranloo, X» 450. 

(ISj Una semplice incinart<.iie -arebbe adanque inauQlcioa- 
le. Cren., 9 mino 1826. Sir . \XV, 2, 310, Uic. r'tg., tC no- 
vembre 1826. Sir., XXVlf, I, 33. 

(«) I L. CC art. Ilfl7. 

fo^ Ì.L. CC. SCI. 1776 c, 

(I4'i Derogando sotto qtiesio rappr'rlo al Cod. civ. il cod. dì 
proc. faa posto l’art. 1133 in armoni» cnli'art. 2'346. 

(l5)Cpr. sulla tacita rinuncia: Touliier, VI, ::5Q cseg. Da- 
ranton. X, 419. 

(i6^ E|»pcrò. la cnn^egoa fa cessare per Pavveniro il corso 
degli interessi. mi non libera il venditore da qai*Hi cbe decur- 
aero ain» al memento in cui venne fatta. Art. 1259, nutu. 2. 
Cpr. S 322, note l9 a 25. 

(17) Non intendiamo di qui ragionare dei delitti o qnasi* 
delitti, ma di culpe commes«e io contravveniiooe deile obbli- 
gazioni imposta daan contratto o quasi cootratlo, e conoscia- 
te sotto il come di colpe contrattuali. Per quo aver compresa 
la differenza che corre ira i delil«i o quasi delitti, e le coq* 
trattuali. Tooilter è caduto nell' rrrure che dimostreremmo 
nella seguente nois-— Cpr. su questo srgomenlo.' fsioi sur 
la prettation det fau(e$, di Lebrun, eno ona dissertazione 
diPotbier so questo sagzio. nuova ediii»OR, Parigi. 1813, 
In 8, I>ia Dulpa dtt roemitchen ffecAla. dì f/uzse, A'ìeI I8l5; 
Disurtation. di Bloodeau (TAamìi //. p. .340); Dìiaerlatìon, 
di AIbsu dTlauibuille ( Aevus de Ltgitlalwn tt d« juritpru^ 
dance, II, pag. 269 e 342 )• 

(18) La divisione tripartita delle colpe, la quale era altre 
volte generalmente aduttsts dagli interpreti de) diritto roma- 
no ( culpa sai tei /ala, vtl Uvit, wl hvitsima; euipa vcl in 
abstracto vel in concreto spectatun fu ella mimeattta dal Co- 
dice civile? Gli autori sono lontani daik'accorJarsi su tal que- 
siinae. Prondhon Da / Diufruìi, III, 1494 e »eg. insegna cbe, 
salvo alcone Riodilirstiooi, la «loiiina delie tre sorte di colpe 
venne consrersta dalla nuova legislazione. Duranton, (X.307) 
preoteodecbeQODS'ineootrono inconvenicoii seguitando siffal- 
la dottrina nei casi in cui li Codice uon si èfurinainiente spie- 
gato aulla nalnra della colpa di cui il debitore é risponsabile. 
TonlHer (Vi. 230 e seg.) pen?a a il'lncontro che la teor>ca de- 
gli interpreti aia stata formtlm nlcievptnta. c rba il drbiture 
sia risponsabiie delle colpe leggerihsime. FiiiBimenie d llau- 
thuilie ^op. «I /ot.. cìL), appliciQdu al diruto iiancesc ia uuo- 



Prr rad^nnpimenlo dfi falto che il debitore è in- 
carifiilo (li rsegiilri' , o por custodia della cosa ebe 
è It-mito a conservare , egli è obbligato , in gene- 
rale, di usare tulle lo cure di un buon padre di fa- 
miglia , ossia adoperar lolla In dilìg(m7.a di un ik)- 
mo ull nlo c sollocìlo il quale fa uso, iiell’animim- 
slnire i suoi affari, doirinlclligcn7.a che gli è stala 
(’omparlila (t9). \rl. 115 (d) , com. 1 (20)* La sua 
rcsponsabiliia , in goncndo , non va puulo al di là; 
ma può non esfendorsi tanroltre (2i). Come k dispo- 
sizioni crce7Ì mali enunciale nel secondo comma del- 
l’art. 1137, debbono couleiiore delle modificazioni alla 
regola prt cedente, cosi ànno liiUe per oggetto dì teni- 
perarne il rigore (22). Del rimanente, si>etla al pote- 
re discrezionale del magislralo di giudicare ne'casi in 
cui la regola esposta di sopra è soggetta a modifica- 
zione, quale nllemitimcnto debba ricevere (23), tran- 
ne se la legge medesima abbialo determinato con pre- 
cisione (21). 

Qu imlo le suo parti sono in colpa, il debitore è c- 
soncnilo da ogni responsabilità. Arg.arl, 1599 (^Ì.Però, 
l'appiirazionc di questa regola sembra doversi lascia* 
re al poleru discrezionale del magislralo, specialnien- 

T« teorie* present*!* da ll«ea« salta presiaxlona delle colpa 
nel diritto romano, non ammette rhe dna aorte di colpe; la 
colpa grave corriapoodente alta dib’jenfia in concerto, ala 
Colpa leggera corriapondente all* dib^rnltaino6i(rac(o.Cbia« 
mali a pruooDCiare in siffatto conflitto d*oploiooi, confeasere- 
mo ingeooameDie che nessona di esse ci persuada del tutto. 
Pare infatti riaollare avìdentementc daU’art. 1137, al. 1, dab 
l'£x;josè dei motifs presentato da Bigot— Preameneat Lorré, 
I>g.. t. MI, dag. 3^0, Dom. Si'', e dal Bapport fait au tri 
iuimr, di Favard ( Lccré,L^g.,l.lll, psg. 4?i, num.32 }, che 
i compilatori del Codice hanno volui» abrogare, in irai gena 
vale almeno , la dottrina degU intrrpreii. Da un altro canto. 
Doo possiamo dissimntarea noi atcsai che ocrorrooo nel Co- 
dice parecchi aegoi di siffatta dottrina, Cpr.arl. 8lM, ll37,*t. 
2, 1374. 1U27 eornh. 1928 e 1992. L’opinione di Toallier ci 
sembra per ciò stesso altrettanto inesaiia quanto quali* di 
Proadhon e di Duranton . ed è tanto meno ammeaaibile, la 
quanto eba a'appoggia id una falaa applicaslooe alla materia 
del contratti e quaai-rontraui, degli art. 1382 a 1383 I qoall 
non coQcernnno eh- i delitti equaal daliiii.La teorica di d Bau- 
tboille ( par nMcaole per cbiaretu e senpticiià. Ma, coma 
tutta le teoriche a pn'<rt. eiia è 1* espresaiooa di quello che 
dovrebbe essere anrirbè di qoello che aia. Epparò eoo molto 
steoio d’Ilaiiihnì'le si briga dì far concordare, tanto ben* eba 
male, le dispr anioni del C'idiea colle ina d.fiaialoDi a divi 
aioDi . Sp< sse vulte gli fallisca l'iniento ad onta dal sottile suo 
ingegno. Nui citeremo un solo esempio fra molti altri: il toto- 
re non dovrebbe, secondo d' Usothuille, eba la diligenti fra 
concreto; il colono o coioi che toglie in imprestilo dovrebbe, 
all inconiro. la diilgenca In obstracto. Or in qoal modo conci- 
lierem» questo divario cogli art. 490, >728 e 1880. che lullo- 
ongono egualmente tutta questa persona alla diligenza di 
OL-n padre di famivliat 

(tU) L'esprrssitne bon pèr$ d$ ^omtlla. essendo sempre sta- 
ta adoperata nel lingosggio ginridìco per indicare qor) che la 
L. 25, I>. Jtìprvb. et prae». ( 22, 3) chiama homo dtligem *4 
ttudiosva puter familioB, conviene ammailere che i compila- 
tori del i:od.,neiru'ar ebe fecero di slmile e>pre»tlone, le ab- 
biano conservalo lo stesso significalo.— Quaniuiiqua la dili- 
grnza voglia csMre'apprexzaia tn ofrilracto, e non pos«a per 
consegnenza il debitore acoesrsi delle colpe che ba commeisa 
col prevalerli della traicuranta con col usa amministrar* i 
propril affari, luiiavìa altri non può pretendere da Ini maggior 
cura di qnelia che sia capace di apportare , giusta il grado 
delta sua intelbgeDia: iVuBa ìmFOtsiòilium est Sot- 

to tale aspetto, ma s<>iio esso soUeoio la diligenza deve, ezian- 
dio in lesi g'‘oerale, venir spprenaia ineoncerto. Cpr.d’Am* 
fAHibe. Asvue de lépislalion, 11, pag. 27i. 

(p) LL. CO. art. lOUl e. 

La dispnaiiione drll*srt. 1137, li. 1 essendo concepita 
in termini generali, vuol esser* applicata, non solo alte ipota* 
ai percui venne ricordata. «I esplieiiaroent* che implieitamento 
cpr. art. 450. 601. 627. 1624, 1728, 1806, 1880, 1962, al. 1 
2080 , mi io genctalc a iQUi U ipoi^ Balla quali bob venoe 


tc nel coso in eui h colpn del creditore noo è ibU 
che conseguenza dì quella del debitore. 

Ogni debitore costituito in mora è , per la stessa 
ragione, presunto in colpa. Art.1147 (r). Questa pre- 
sunzione ammette la pruova contraria, la quale può 
farsi dirt'lbmente o indirettamente. Si fa direttamen- 
te quando il debìlore prova che ha prestato all’ese- 
cuzione (leirobbligazione tutte le cure che dovea ar- 
recarvi. (]pr. art, 1752 (.i). Si fa indirettamente quan- 
do il debitore prova die 1’ini‘sccuzione duir obbliga- 
zione proviene di un caso fortuito o da ima forza 
maggiore. Art. 1U8 (I) e 1502 (u), com. 3. 

3. Del cafo fortuito e della fona maggiore (25). 

11 debitore, per regola generale, non risponde del 
easo fortuito c della fòrza maggiore. Art. 1148- 

Convien noverare fru'casi fortuiti o di fòrza mag- 
giore tutti gli avvenimenti provvenienti da una causa 
estranea al debitore. .\rt. ttlCcbn. 1148, Pertanto, 
quaiKlo resc'cuziun regoltrc dcll'obblig.tzìone è stata 
impedita, o por un ac^cideute n;«turale, o pel fatto di 
una ptT.sona (20) o di una C(vsa (27) di cui il d< bt- 

modificala da aaa dlapostsioM eccazionale. So tatlavii ssi- 
Bteaae uoa aimilUadìDO perfcil* tra on’ipoteal ratta da uoa di 
tali dispoMzioQì cccazioDali ed un’altra ipotesi sull* quale il 
Codice serbi il silroiìo, ai potrebbe, secondo ooi, applicare a 
queai'ulima la modificatiuDe introdotta à propoaito della pri- 
ma. Goal, a eagion d'eaampio, la diapoaiziooe dell’art. 804 t 
noi pare che debba veutr estesa al socio eh* ammioialra i be- 
ni sociali, ed all’erede ebe amministra oneauccetaione indivi- 
sa. Ma non possiamo ammeuere eoo Huibuilte ( gens* di- 
ligiilatiou, t. Il, pag. 334}| che eonreoga parimenti disten- 
derla al marito ammiaiatraiorc legale od usufruituario dei 
beni della moglie. Cpr. art. 1418. al 3. 1430.1931,1533,1963 
e 1980, comb. 60l; art. 1077 eomb. 1091. 

(21 Soppooeodo un raomenin, a meglio far compreodere il 
nostro pen«iero, che la dilig<'nta voluta dall’an. 37, al. t« 
corrispondesse alla colpa leggiera in aàsiracto degli antichi 
interpreti, le modiflcaiioni arrecate a tele art. potrebbero pa- 
re avere ad ubbiettodi non reodere il debitore riaponsabile 
che dell* Culpa ieggiara In conercro, cpr.art.t927; o della col- 
pa grave, cpr. art. 884, ma non di sottoporlo alla prestazIoM 
dalla colpa leggerissima. 

(22) Baila a eonvincerna di ricorrere a siffatte dispoaiiicml 
eccexiooall. Cpr. art. 804, 1374, 19.’7 e 1992. L'ari.l918 aoo 
4 lo veruD modo contrario a simile maniera di vrdere la mo- 
difirsiione arrecata da esso articolo alle disposizioni eccezio- 
nali delVart.1927 fa rivivere delie ipotesi generali di col Irai • 
ta la regola generale ttanziala dall'art. li. <7. al. 1. 

(23) Arg. art. 1992 Convien notare, che neM'tpotesi prevista 
dall’art. 13' 4 la qoistiane aotioposia al potere di«4-rezìoaale del 
giodiee non cuneerne larispooaabiliti atessa, rna la vsluiaiioaa 
dei danni ed iotereasi dorati io virlb di ess* napoaaabiliiÉ. 

(24) 6 qoanto ha fatto neU’art. 1127 dorè non preUDdedal 
depositario che la diligenza tn concreto. 

( 9 ) LL. CC. art. 1444 c. 
f LL. CC. art. 1101 c. 
a) LL. CC. art. 1978 e. 

(C) LL. CC. ari. 1102 c. 

(ti) LL. CC. art. 1296 c. 

25. Cpr. sa quello che s’abbia ad iaieodera qaal caso fot- 
toito 0 fona maggiore: L 23, D. de R. J. (90,17); art. 1733, 
1734, 1754, al. A, 1689, 1792. l95o, e t954.Ric. rig., 9 mag- 
gio 1815, Sir.« XV, 1 , 208; Oiaiarlalioii di Siray . gir., XT,2, 
27; Colmar, 9 novembre 18i4, Sir. XV, 2, 199, Rie. rig., 24 
novembre 1814, Sir., IVI, 1. 99. 

(26) Le peraooe di Cui il debitore è riapoasabile aooo, in ge- 
nerile, quelle annoverate daH'art. 1384, e spccialmeale quan- 
do si tratta di OD'obbligaziona di dare, gli areoti esosa col de- 
bitore relalivaroeota alla cose dovala, esempligrazia gli affit- 
UiooU, locaisrl, aceomodaierl di easa cosa. Aru 1735 e arg. 
da tale trtkole. Cpr. art. 1797 e 1994. Il debitore deve rispon- 
dere dell* colpa di quella peraooe perocché versa egli stesao in 
colpa per ooa aver loro vietalo di oaocerc aU’caccaziooe rego- 
lare dell’obbligatioo*. 

(27) 11 debiiort 4 rùpooMbilo dei dàcoi cagionati dilìgo- 
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toro non ò mnlti^vadoro, questi si trova esonerato da 
ogni n'S|>oi)satNlità, purché questo accìdentf' o «{ursto 
fatto non Ma stato preceduto o accompagnalo da qiiaU 
che colpa che siagli imputabile, c senza cui avrebbe 
potuto regularmenlc eseguire l'obbligasione (2H). 

Del resto, basta che il debitore provi il caso for- 
tuito di cui si prevale , per far sparire la presun- 
zione di colpa che la sua messa in mora avea fatta 
sorgere contro di Ini. La colpa, che, in simìi caso il 
cr(*(liture imputa al debitore, a lui si ad iice di prò* 
varia. Art. 1808 (r) ed arg. da quesl'arlù'olo. 

Pvr ect^erionc alla regola generale testé enuncia- 
ta , il debitore risponde de' casi fiirluìti o di forza 
maggiore nelle din; ipotesi seguenti (29) : 

1) Quando è stato gravato di questi risdiì con u- 
na cr>nv< ii7.ione o con ogni altro titolo obblìgilorio(30). 

2) Quando il caso forlnìlo o la forz;ì maggiore k u- 
vub> luogo Solamente dopo la messa in mora del de- 
bil'jre(arl. I."nd (t) com. 1), salvo che questi faccia 
valere, iti Info ip desi, l’ar'cczione stabilita dal sei'on- 
do cumula d> Il ari. 1^2 (51). V. anche art. 1011 (y). 

4. DjlVeslenzione e della valutatione de' danni 
ed inUreui. 

V«T rcgfda generale, I danni ed Interessi si com* 
pongf‘no delta perdita fatta dal creditore e del gua- 
dagno di cui è stato privalo (33). Art. 1149 (:). 

Questa regola h solloitiessa a diGTercoti eccezioni c 
Blodirir.itionf. Cosi : 

1) Quando rinesci'uzionc dellUìbbligazione ol'irre* 
golarilà dellVset'Uzìone non provengono dal dolo dot 
deliitor*, questi deve solo la riparazione dei dan- 
ni stali preveduti o che sonosi puluti prevedere sio 
dulia furuuiziouc deirobbliguzione. Ari» 1150 («). 

M che ha in «oa rauojìa, perocché i personalmente in colpì 
per non «ver prete le nrre»Mrie ptecaazioQÌa prevenire lif- 
fatli dsimi. Ari;, art. 1384 e 1:M6. 

(28/ Tuur* le volle che il debiiore avrebbe potatoi adoperan- 
do aU'adcmpimcmo dell' obhlixatiooe le cure che ai doveva, 
acansire II ca»o furloiio, o-sivvero neairaliitarne gli rITcUl, 
lesecaiione regolare di tale obbMgaiione si trova impedita non 
tanto dal caso funuiió, quanio d«IU colpa di cui il debitore 
deve neeessariaoieois napaodere.Art.l807, ISSI e 1S82 e erg. 
da essi art. Laonde luticchè i fatii dei terzi debbano venir coo- 
aidaraii come ca»i foriuiii, ciò nulladimeou il debitore divien 
rlspoosabile d) quelli, ogni quaUuUi per una colpa a lui impu- 
tabile aimili falli arrecarono orticolo all' evocazione regolare 
deir obbligazione. Cpr. ari. 1933. 

(V) LL. et;, art. 1634 c. 

(29; Non ordiniamo io anaVategoria particolare i casi in cui 
il debhore é gravalo da tali rischi p«r una di^pusizione 
apeciale della legge; cpr. art. 1302, al 4. 13T9. 182i, comh. 
1835, e 1881, perocché entrano nell' una o neiralirt delle 
Ipotesi accennate nel letto. InfiUi, gli art. 131)3, al. 4, 1379 
• 1881 non rendono il debitore ri»poosebUe de'casi fortnili 
•e non perchè aoppongono che costui aia stato di pien di- 
ruto costituito in mora. Cpr. nata 5, tup^a, Quani'è alle di- 
apoaizlooi degli art. 1832 e 1825 che gravano il colono del 
rischi del socio, tono eonalderata fir parte integrante delle 
conveniiooi delie parti cha non ri hanno derogato con una 
clausola contraria. 

(30) L'art. 1302, al 3 soppooe che il debitore possa con- 
Venzii/nalmenle accollarsi i casi foriaitl. 

(ar) LL. CC. art, 997 c. 

(31) Codesta eccesione, la qoale rieno applicala ogni quel 
volta il debitore non é risponssbile de'casi L>riuitl se non per 
caoaa della costituiiooe dietao in mora, poò adunque renir 
invocata dal debitore gravato di tali rischi io vinù di una 
disposirione legale fondata sulla coatiiuzione in mura. Cpr. 
art. i:i03. al. 4, 1379, 1832 comb. 1S25, e 189t; nota 9 a 
29 «up.. 5 35l, nota 0. 

(y) LL. CC. art. 1103 c. 

(a2) 8 quanto indica precisamente reapreaaìone dommagtt- 
trudrefi (che Della bogna iuUaM Teooa vcompoaia in danna 


2) Qii.mili) il di'biloro si èrcio colpevole di dolo, 
non v’à piu dislinr.iono d.i fare tra'diiuni preveduti rd 
i danni impnnoduli; il ib^bitoro risponde ogualin>mle 
degli lini od 'gli altri. Tuttavia, aitrli»* in qut'sta Ì(hj- 
tosi, non lieve rh • la rì|ijraiiouo de’ danui stali of- 
fi'Uo iinm> dialo C diretto dL'U'iDOSCcuziuiic dcirobbli- 
g:i7,ìono(55). 

5) Qiiaiulo il dcliitore si è impegnalo di p;\guro n- 
na rerla somma p rrappTvsenlarcidauniodinliTr's- 
sì (5i), questi danni interessi non possono esser valu- 
tali né per una somma mag^ion% nò per una somma 
minore(art.M’»2 (6) e liSi (e)) salvo che l’ubbliga/.iouo 
sia stala parzialmente eseguila |( arg. art 1231 (d), 
oche, in un'obbligi/.ioac avente por oggetto il pagu- 
oienlo di una somma di danaro, le parli abbiano sti- 
pili ilo per danni ed interi'ssi una somma supcriore al- 
la ragione deH’ìnteresso legate (3*>j. 

4} i danni ed interessi duvnti a causa del ritardo 
app*»rtalo aU’r'secuzione di un'obbligazìone avente p>T 
oggetto il pagamento di una somma di danaro, con- 
si.slono sempre (3^»)» eonsisluno unicamente, ne- 
ni'gli interessi legali di (|m^st( somiua (37). N4iuper- 
tanto,i danni ed interessi possono, in materia di car- 
te rommerciabili (58), fideiiissione (39) c di socie- 
tà (40), sorpassare grintenissi legali della somma do- 
vuta. Art. 1153 (e),comr i (41). 

Del rimancnlct il creditore di una somma di da- 
naro à dritto a danni ed interessi per ritardo nel pa- 
gamento sia del capitale, sia degli interessi stipulati io 
comptmsazionc del godimento di tal capitale. Quando gli 
interessi compensativi non sono regolarmente so<ldis- 
foUi. producono essi stessi degli interessi moratorii sìa 
a dature dalla loro scadenza t|uando tal ò la convenzione 
dellepartì (42],siadalgiorno incui grinteressi moralori 

•d interanì ), la quale comprende ad un’ora stessa II dnmnum 
9 mtrg$t ed il fucrum cttsom. Tocca el erediiore attore nella 
domiDile de'dannl ed interessi a provare la perdila che ha 
atiir>*ru rd il gusdigoo di cui fu privato. 

(s) LL. CC. art. 1101 c. 

(a) LL. CC. art. llOG c. 

(33) Cpr. in quesia moditiraiiooe e sulla precedente. Fo- 
ibier oom. 160 a 1G9; Tuullicr, VI. 381 e seg ; OuraotoD, 
X, 473 e srg. 

(b) LL. Ci:. irt. 1187 c. 

(e) LL. OL art. Il8t C. 

(di LL. CC. art. 1107 C. ' 

(.14) Simile obbligazione é una specie di clausola penale che 
non toglie al creditore il diritta di dumiodare l'eseguimcolo 
dcU'ubbligazione priocipale, ecceito<bè le parti non abbiano 
avuta rinieniione di couverUre «vcniuatmeoio l'obbligaziono 
principale in una obbiigaiioue di danni ed Interessi, per il 
caso io cui il debitore oou desse esecuzione alla priins. Da- 
ranlon. X, 4s3. 

(35i Arg. Cod. eiv . art. 6 comb. L. del 3 settembre 1$07. 
Delvineoort, 11, p. 513; Toultier, VI. 375; Durauion, X. 485. 

(36) Imperocché son dovati al ereditorc senza che gli corra 
l’obbUgo di giustlfìcare alcuna perdita. Art. tini, al. 2. 

(37) L' ioteresso legale che non era sialo rrgolaio 'dal 
Cod. venne Ibsato dalla legge del 3 settembre l!^u7 al 5 
per cento io materia civile , cd al 0 per cento in materia 
commerciale. 

(38) Lari. 1153 mantenendo le regole particolari al com- 
mercio, b a voluto uDicamcQie parlare delle disposizioni spe- 
ciali concerneuti il ricambio dello cani commerciabili. Cpr. 
Cod. di comm. au. 177 a 1^7. Aìs, 21 agosto IS'29, Dal.» 
1829. 2, 288. 

(39) Codesia ceceziona è svilnppalB oell’irt. 2028. 

(40; Simile eccezione, non ricordata dairart. 1151 é far- 
malmcnie stabilita dall* art. 1840. 

(a) LL. CC. ari. liOB e. 

(41) Son ammessibili altre eccezioni io fuori di quelle ae- 
eeiioaie nel lesio? Cpr. DeUioc.» il, p. 533; Tool., VI» 26?» 
Durant., X, 488. 

Q42; Koa 4 BCceiMmallt TaUditk di limila coaTauleaa eba 
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M»o ilftiì doiVlswlaU tn giudizio (4^). Ari. 
fò, questo raddoppinmenlo d’iiileressi, che rhiiima&i <i- 
fuMocitmo (44)) aver luogo solo quando gTio.teres- 
si compeusnlivi, ds cui vt^Uonsi far produrre degli in* 
leressi moralorii^sono dotuti per un anno almeno(4.%). 
Art. U54. Qiiesl’idllma r.*striiiiofie non è appl4c;ibìlc 
8“' non agPinleressì deVapilnlt esigìbili ^ essa non con- 
cerne nè gli atTeIrali di rendile pcrpr*l«o «THainie, 
nè gli est^i e pigioni, nè le restitiitioal di frut- 
ti (46). Ari. lISS (/■). Non si applica neppure apVmle- 
rcssi cbe fosser>> dofotif non al creditore stesso, mi 
ad on terzo che li avesse pagali per liberare il de> 
bilorc(47), nè agli interessi dovuti dal lulore delle 
somme cbe à esatto per conto d<‘l suo pupillo (M), 
nè agli ioleressi dello somme dovute p^r eftdlo di 
conto corrente comnìcrdalc (19). 

§ :.09. 

6. Ikìla garenzia. 

La garenia, comidtmLi aUivanseuto, è un drillo 
In virtù del quale la persona a cui essa si deve (il 
garentito) può esigere cbe colui che la deve ( il ga- 
rante) faccia cessare le procedure dirette contro di 
lei 0 qualche resistenza che sperimenti neireserciito 
dei suoi diritti , e la iodennitzi , occorrendo , dello 
conseguense dì queste procedure o di questa rcsì- 
slenia (l)i 

Tre Ipotesi priiKtpali possonsi distinguerò in cui 
vi è luogo a g.ircnzìa : 

1. Ogni persona che A trasnu^o a lituk) oncroso{i) 
un dritto reale o personale, deve garciilimc il libe- 
ro csercixio a colui al quale l’ A trasn»es&o , <v>nlro 
ogni turbativa di dritto procedoute una causa un- 
tenore alla trasmissione. 

^Uo questa ipotesi, in cut U garenzìa risulla da'^ 
l.i natura stessa dei contralti a titolo oneroso , van 
noverate tra le altre : 


o) l.a gsreiizia dovuta dd venditore o «i»l permn- 
lanle d'un oggetto corporale o di un drillo renile im- 
mobiliare. Art. 1696 (g) a 1640 e 470.1 (A). 

h) t<a gamniia dovuti dal cedente d'un credilo n 
(Tfina eredità. .Vrt. 169* (t) a 1696. 

c) l.a garenzia dovuta dal mutuaute. Art.l735^4| 
a 1747. 

9. I coudividcnli sono tenuti gli nni verso gli al- 
tri ad una garenzìa il cut scripo è di mantenere tm 
essi ^eguaglianza che è insita allindile della divisto- 
ne. Art.8A4 (/) a 886. 1176 (m) e 1874 (n). 

la queste due ip<)(esi , il ricorso può formarsi d.i 
colui ul quale è dovuta la garenzia , una vol'a chc« 
p-'r ( fretto di una domanda intentila controdi hii, o 
di una eccezione opposta nd una domanda che egli A 
prodotto , l’esistenza del dritto trasmesso o T egua- 
glianza tra t condividenti si trovino nilnacciale. Il ri- 
corso p^r g^ironzia tende dunque nd ottenere la ces- 
sazione della turbativa che sperimenta il gtirenlito, 

C sussidiariamente la rìptinzione del danno che ri- 
sultasse dalla diH.-islone giudiziaria (*he v’intervenisse^ 

3. I roobbliguti ad uno stesso debito sono rispet- 
tivamente g:iranti gli nnl verso gli altri fino aivm- 
correnz.i della parto per cui debbono conlribiiìre tra 
essi al pagamento dì questo debite. Vrt. 873 (o) 8"3(p) 
C.I 8:6 lq]y 1215 (r) a I2t6, 1221 (•) a 1245 (f); 
2048 (*<j C seguenti. 

In aalLiUa ìptesi, it ricorso per garenzìa può an- . 
clic esercitarsi, posto che il coobbli^ito al qnalejcom* 
pi'te sia chiamalo in giudizio per l’ intiero debito o 
prr una parte maggiore di qiìetla a cui è tenuto ri- 
spetto a’suoi coobhiigiill (3). Il rieorto tende in si- 
mll taso ad ollcnore da questi ultimi li rimborso didla 
parlo per cui sono tenuti a contribuire aljpag:inìcn- 
to del debito. 

Il ricorso per garenzia, considerato In rapporto al- 
l'azione perefretlo della quale si opera, genera una 
eccezioDi.; dibioria, mercè la quale colui a cui devesì 
la garenzia può domandare ebe sia sospeso il giudi- 


gt'iotevsMì eompenssiori «Udo gik Ksdaii •! paolo in sol 
venne forinsu, perncchè le ro^e fatare possono oesore ar- 
fooaento di convemioai. Art. 1130. Delvioeoort, II, p. 686» 
Tuallivr. VI. 471; narsotoo, X, 499. 

(43) Non basterebbe il dnmondsre |nntarmi eompensa- 
torli per fsr decorrere gl'imeressl BwrsloHI, ebe non sono 
dovati o4 possono venir sggiodirsti se non qasndo sissi per 
VMi formalmente eonehiaso.ToolUer,Vl,477iDaraoloa,X,903. 

{fi LL. CO. art. Ite» e. 

(41 L'aoatocismo era altre volle sevarartente vietalo dal- 
le legai civili e einoticbe. Ad scceiHiara la deroga a aiffit- 
Il prulbizioae il I gislatore ha deetato l'trt. 1184 ia termi- 
facoltativi. 

(48) Codeata revtrisione epporrrbesi forte alla valtdliè del- 
la eooveonone. la virib delta qoala gllatereasl d’naa aom- 
ma tolta in imprestilo per on irmpo miaere dell'anno Fos- 
aero. all’epoca deU>aÌgibiii«4 di simile somme, eontrrtiti in 
an nnovo capitale prodottivo d'interrssiT fpr. DelviflCoori, 
11, psg.436, Dorimon, X. 100. Set ysoaslto fiuti. 

(46< Codesti vari proventi non ponné venir asaimilatì ad 
interessi * vale a dire, a fratti prodotti dal doasre. Qoiodi 
non Vi amloclsmo a pretendere inirreasi inoratoti parli ri- 
tardo frapposto a aoddisfara regolarmeoto nimllt pcavtoil. 
Lo seopo deirart. 1t88 è forilo solo d'impedivo. rhe'per a- 
fiB faltB assimllitioue dei protenrt moMovati In etto art. 
sogrinteresal dei eaphall eaig ibiii, ve«ga applicata ai prhni 
la rratrislooa cbe l’art. 1lb4 «oa ha sttnaiata tbo pei se- 
condi, hidicando I limltt aatro I qosli ranotoeiame 4 pormoa- 
so. Cpr. Tea).. VI, 274; Darant., X, 494. 

(p;LI..CC. art. 1472 a lIMc. 

(sT) Perca, ad ot 6deJoasore, ad un maodataria, ed etian- 
dio ad 00 nepoliontm peefor. Ari. 1188 , al. 2. Cpr. artico- 
lo 20:;8. 2001 . 1875, Tolosa 4 fabbraio l829. Dal., 1829, %, 
248. rotasti interessi forssoo un vaco capiiste per colai cbe 

Zac. Tom. 1. 


§' 


Il hi .bm.ll.^II »lliw* d.ir.H. «3» •<« “»«r- 

se griniertssi che veoaero pagali. ••• pof ermi# del deht- 
WTf, iiM CO. «iMiamw. ni •H'Iui f») «r«ln«.: il «rt. 
surrogato non poirebba pretendere gl' iniereasi se doo io 
quanta li avrebbe potato prelrodere lo ateaao aarrogsnte. 
UcbìBcoari, II, p. 535. Ooranion, X, 494. 

(4g) Art. 488 e 456. rpr. Sili note 24 a , .. 

(40) Eie. rig.« 19 dicembre 1827» Osi., 1628, I. 84. 
il) Non poò essere eoDsidrrsta coma una gMreotigli ^o* 
irismeaie detta quella di cui parlano gli art. 1641 a aeg.cpr. 

* » U ra.cnili«ii ioWr.Mne. I. n*«l.. **!*”L*l!Ii* 
ciniii • ili.lo »r.i.ito,n. 

Eli. DO. pn. .«ppar. ...ir «ereluu di l.pU . — ^ 

no < ho rovello lo,.lo .1, .l.to dtw.mlMW ..Itinio y..l. 
.11. ... spurie e 00 . Mll. . 0 . i.dltid.ilud. Cpr. §7lf. 
ik LL. CC. ari. lUt c. 

(Il LL. CC. «tl. I»3» • HW «• 

|K) LL. CC. irt. I.7I a 117» «. 

(Il LL. CC. ari. >04 a H« e. 

(ni) LI.. O:. ari. t. 

(• LL. CC. ari. 174» c. 

(«1 IL. CC ari. 7»l c. 

Ip LI.. CC an.TtSr. 

(, LL CC. ari. 79> a. 

(r LL. CC. art. ItOO a tl« t- 
(I) LL. CC. art. 1 171 c, 
il. LL. CC. ari. 117, e. 

(3) L'ari. 3033.al. l.'o .errinalo tannini rr p anai par ».rl 
mi aoncM II «.«...ri.,. I. ‘ion'’'"* n": 
la qoala noo è che la cenirgoenia della 
greaao per goareaiigi». fu sempre «“7* * 

parecchi coubbligatl della atetso debua. Cpr. 801. 

«5<« 



Ito CMitosUxioOÉ per un teriaine elio 

^ occofdti a iBètteru hj eauftà il «fiate. 

Sotto questo rapporto, U qaale rie» Ira od arìtio di 
frocednry, si divide b farensìa in garenaia fonaak 
e gnreDziu semplice. Cpr. Codice di procedara, art. 
^7^8 e segueuti. 

$810. 

e. WU eìmuoh ^màh. 

ta clausola penale è una conveatione per effetto 
dlìaqtuilo il dfbUore, aociò meglio assicuri reseca- 
alone di uu*ubi4igas!oDC da lui contralta, a'impogoa 
ad UDO prestazione qualunque, per esempio, al paga* 
mento di una certa somma di d.iuaro , nel caso in 
coi auo adempisse questa obblig;>tione o l'adempisae 
non complebmcnto (1). Art. làd (v). 

L*obbligazioue generata dalla clausola penale è una 
obbli^iouc si^oudaria ed accessoria. Pertanto, la 
oulliia dcirobbiiguaioDe primitiva e principale a coi 
si tros'd anuetaa la clausola penale, oevu trarre seco 
la uuUilà di quest’ ultima. Art. 1S37 (s) com. 1. 
Ouealu regola riceverebbe però ecceaioiie ne’ casi in 
cui lo nuUilA dell'obbligauone principale fosse il ri* 
saltato della maocanxa di un legume di dritto chela 
aUpukaloou di una cbitsolo penule avrebbe per og* 
gvilo di supplire (9), del pari che nelle ipotesi in 
cui, ma^rado la oullitò deU’obbligasluDo princt|wìe, 
fossero dovuti de'dooni ed interessi la cui estensione 
fòsse stila delL-nniouta dalb clausola penule (S). La 
Bullìtli della clausola penale non atlira punto qucHa 
deirobbligazionc principale. Art. 1927, com. S. 

Lo scopo della clausola penale è di assicurare Te- 
secuzioM dell'obbli«zìoDe principale. Da ciò risulta: 
1. ebe non devesi Taciloiente supporre nelle parti la 
ioteozionq di aver voluto, con la stipulazione di una 
clausola penale, estendere o restrin^re rubbligazio- 
ne princìpaU'^ 2. che il creditore può, in luo^ di re- 
clamar la penale stipulata, domand.ire i'e>ecuzionc del- 
l^obbligutione priocipale (art 1 22K (p); 5« ebe U credi* 
tore non può doaiandnfv ad uu tcwpo il capitale e 
l i penale, salvo che sia stato espreisanvi^le o taci- 

(t) La elaasnia pepile aupponesdo Sempra os obbTfzaxia* 
ne primiiiTa a priacipal« la quale ralsie iadlpendrmemeoit 
dairobbUfatiose iMondaria «a actesioria che ba vita da eiaa 
.claasois, c|li occorra b^o saardiril dal eenfondere Pobbli- 
(Sziose guorroiita da oca cUuiola penale aia cotCobb'lgaaio- 
. na coodiiionaln (Toullirr. VI, goH a §07), aia coirobbllgagio* 
facolutiv*. Oaraoi., XI. 329 a 320. 

(«; LL.CC.t«i. Jl79c. 

„ iXj LL. CC. aru llSOc. 

|9; U ebe avverrebbe, a ragion d'esempio , ne) caM In rai 
una aiipalaxioo# lena per alirul, fuc ri drile Ipoirai prerlaie 
dall* ari. e contro il diapvsto delTari. MIO fas*e aiata aeecrvn 
pagana da una clauaola posale siabiliia nellinterrase del* 
i'aiiiore della aii|<ola<ione S 19- tn»i. dt‘ inut. itip. fPoibirr 
nom 3.)0r34O; Drlfinroai'i, II, p. 5l8 T»ul.. Vl.8l4; Ou- 
ranto. XI, .V. 0. M«r|in. Rép., v* Ptinc eonifattuéUt. 

(3) li che interverrebbe nel ca*o in toi ta vendita della to- 
ta aiirai Tiua airacqiiìsìtore di benna fede,roa»e itati tecom* 
pagna <Ja clausola penale. Ari. IQOt. 

LL. CC. 1181 c. *. 

(4i il secondo alinea deH'arl. 1299 O'^n contiene ona dispo- 
aiiinne d'ordiae pubblico alta quale aia rleiaio di drogare. 
Adunque atiri può pretenderà la pcoa. rote moneMc pa<*ro, 
vale e dire, aenta prrgiudicio del manlcnimento dell'obbliga- 
xione prioqàpalr, quanto tal è la eonventiona drile pani. L. 
16, D. «/a (rtMii. (2, l<^), ari. 1134. Siffatta eonventiooo può 
cascia caprta'a o laciia; ma una convenTÌose tacila di allnil 
naiufosoo iubieas« ra ammessa ebe ao prcMntiODi grtvi,e 
q'aoado emrjge in medo a.m equivoco 'dilffdleoxioBS dalle 
pam. rc>.<>rpaTt fascr debba Del esse ctitndio ch« la clswvoii 


tameoto voavenoto U conUrdrào (4| , o die U penle 
SÌA stala stipaluta per scmpUce nlurUo (5). Articolo 
1228 (s)> con* 2. 

LVltotlo deli» liausob p.?nale è di detoriuinare con 
aBticipaziom, ed a titolo di tnuisaziooe, Teste usioue 
de'duBAi ed iatoressì dovuti ut creditore dal debitore 
die Boii esegutase b sua obbligaztoM, o che Tudetn* 
ptMe io «0 BKido imperfetto. ArU 12^, com. I. Nc 
oonaeguila: 1. che lu peoa noe è incorsa dal debilo- 
re so Boo quando si trovi in mora o in colpa (6) 
( art. I2S0 (a) ; 2. cho è dovuta al creditore senza 
che sia towlo a giusUftonre perdita alcuna^ 5. che il 
creditore non può domandare de' danai ed interessi 
montivi della penale atipiilata (art. Ii5t 4. che 
il magistrato bob può modificare la penula, salvo che. 
net caso io cui à per oggetto di assicurare il paga* 
mento di una somma di danaro, sia quelli su^rio- 
re agti interessi legali di essa somma (7) o elm Tob- 
bligastone prìncip.'ìle sìa stata eseguila aìoieno io par* 
te. Art. 1231 (c). 

8. ni’ MiTTf A08IIUBU BBt CltDItOit. 


$311. 

«. Delle misure conservative. 

Il creditore 4 autorirzato a prendere tutte le mi • 
sur» tendenti albi coneervazione ed a la sicurezza del 
suo credito (I). 

Siffatte misure, le quali variano secondo le circo- 
stanze, orni sono sosceUtfe di euumerazioBe. Posson 
citarsi fra le principali : gli atti inierrutUvi di pre* 
tensione*, la ^onoda d’Mcrìtioni ipoUciirie, le do- 
mande dì rkogniziuoe di firma (2). 

Il dritto del quale si tratta appartiene ambe al cre- 
ditore 11 cui credito foMe convenzioMle o aggiorna- 
lo (8), a condizione di limitarsi a misttre conserva- 
tive proprtumenle iIl'Uh , c di non fare alti che , a- 
vendo pure ad o^gfUo la conservazione o tu gureii- 
tb del cri'dUo. cuslituìsscro ivello stesso tonpo de- 
gli alti giiui ziai'i (4). 

p«Ml« sia stila Mgf iaau ad aaa iraasitiaae: Tirt. 9047 non 
«ira a Mabilirt um’imvsJom aiJ'art. 1Z29al.2 S sposi det 
motifS ài Bii§ot’Pr4ameMu, «I rapport fait a« Ir^òuimi ^ 
Àlbitwn ^Uievé Lég.. i. XV. p. 420, ftooi. & a p. 433 «nai 6 |. 
Duraoiuit, Xl. 340. V. tauivia io aenco cenuario: Toidiiar , 
VI, 829. Cpr. L. iO, g 1, D. depact, (2. li; L. 122, fi 6 , D. 
da K. 0 . 48, 1 ). Puthicr, Dam. 343 a 348. 

1,6 Codeata •tifoUiioot può •••ere «lire^l esprrMa o taci* 
II, ma Duu deve di leggieri venir preaunu- Cpr. la Quia pra- 
ard«Bta. 

(a, LL. CC. art. 1183 e. 

(0) Cpr. I 80». 

(«1 LL. (X. urc 1183 e. 

{hi LL. CC. ari. 1106 e. 

(7) Cpr. L. del 8 •M:e>ubro T>07} e fi 308* 

(t/LL. CC. art. 4184 e. 

iZ] Le wbura leadri.ii ali» conaervaaioae dal credito aooo 
quaiHaha beaeMprr obbi iiu ò lmpadira l'eeUuxivOi di quello 
«d h d^peaUBeata ddlr prev« «Aa la aUblUscuao. Le Biaora 
tem^uM aMa aiaurtiaa del ca<d«u aaa» quelle ebe baaoo per 
•bbiatse di aetiaurarna il peqataaovo. L« use e le altre vea- 
ff«Bo d^rdioarko 0 M*rreaa eoitu l^apta>ateaa di atti eoaicr- 
«aiari». Cpr.art.iiiOe 14i8eL3. 

| 8 ) 6 |ir. exiaadia eit, 6 > 8 . 84&. 878, 832, I447,a2l8i. 

Art. 1180 ep aru . a fwrtiBn, daisiaari. i»d. di prof, 
art. 125 (pr. ari. 9132. 814». a. 4,it»«i L. del 3 eetUmbre 
■fU »6 (eod. «iv. «lk'«rL i»36 a t»37 , a aod. pia. «li’uri. iòl7 
a 1 B 2 ). 

(4^ Eppevò, altri poò (òr tppeaiiioDi al pagamen'.a io vir i! 
d’ao ereditò coadiiiò»aU vd ssermiDO.Csrit, 'tt lu pra- 
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Mte$ercixio de* dritti € tUitt azioni tUl debiiort. 

Ogni eroditore può, ptr la gareozla ch'suoi iakr 
r«saì pfrtoiKili, pr«oèK«> a noofto del suo debitore, 
lo misure conscnralive de' drilli di «HiesTiiUiiDo (t>. 

Può anctac, sello stoeso scopo, ma a coDduiooodt 
uirrognziooe giodRÌarì:i (9), esercitare, a nome del 
suo dt^bilnre , i drilli e le atiooi cbe competano a 
quest’uUìino, ad rcccsìooe soltanto di quelli che sono 
esclusivamente annessi alla pcTsona. Art. U66(d)(à). 

Il creditore non può in alcun modo impedire al de- 
bitore roaereitio du'suoi dritti od asiooi^ egli è. in 
dritto di agire solo quando il debitore Irnscura o ri> 
fiuti di farlo egli stesso (4). 

Comccbd la leggo accoidi al creditore la fVicottii di 
oserciUprc i dritti e le azioui dui suo debitore solo 
pir tacUitargU i a^i3i*di ottenere il pagaiaenUi di 
ciò che gli è dovuto, ne rìwito che allora è autoria* 
zaio a fiir uso di questa tocoltù quando il sito ere- 
dito è esigibile, e fluo a coocorrcnn solamente del* 
rauunoolare di tal credilo. Art. 788 (ej ed urg. da 
quest'arlioolo. 

Il credilove non può «ler^tore i dritti e leaiioni 
del suo debitore che io di Ini. Nonpertanto , 
la iiolificaztone della sarrognitone giudnìnrìa cttenit* 
ta dal creditore (5) toglie al debitore la fucolUit 
disporre ttUerionBente dei dritti o delle azioni che 
fi^rà^no poggeito di questa surrogaaioue (6). Da ciò 
JÌSOlt:i! 

I. Che il creditore è sottoposto a tutte le ecce- 
zioni le quali, procedendo da una causa aTitcriorc al- 


la notificaziune delle sorroguEtoiM gitadisÌÉria, aves- 
sero potuto opporsi sii dsmtore medesimo {7). 

fi. Che non gode del mesto érlto opposinone di 
temo per fiir nformare le aentens4 rese contro il de- 
bitore prima della notifimsiooe della surrogs«iione(B). 
Cpr. Codiee di puocedura, art. 474. , 

^ $. Che le eocesionì procedenti da um cassa poste- 
riore alla notificaaìoDe della ssrrogazioiie, e le sen- 
tenso ottenute contro il debitore posterlocmento a que- 
sta medesima notiiraxiooe , noo possono apporsi al 
crodilon; (fi). 

notittc.'2Ì()t>] d' ila surrogazione giudiziaria non 
à, come qnollu di una cessione ordinarta, refiettodi 
investire il rredilori' surrogato du'driUi ed azioni d^ 
suo debitor*', a {m-^hidizio ed esclusione degli altri 
rreditorì di qiiest'uliimo. Laood<;, il creditore H qna- 
le h fatto iioliriciire p^l primo la sua surrogazione 
giudiziaria, non à akuu dritto di preferenza sugli al- 
tri creditori surrogati u opponenti. Il benefizio del 
dritto o delTuzìone che à fatto Toggetto della surro- 
gazione, si divide tra tuit'ì creditori smrog:«tÌ odop* 
ponoDli, flno;druUlma delle loro pretensioni risp'ìUi- 
vc , salvo che esista tra essi qualche causa di pre- 
ferenza (IO). 

La f.K olià accord iti dal c|^itoro dalI’sirL lldfisi 
estende, in generale, a tutt rdritli ed azioni del de- 
bitore. Tiittavolla hi d’ uopo eccettuarne quelli che 
non oiTrono un interesse pccuniario ed attuale (1 1), e 
quelli che, sia per la loro natura sia per una dispo* 
sizionc speciale della legge o per ranalogia risulùn- 
le da una disposizione di questa specie, non possono 
esercitarsi se non d ii debitore, o almeno noi posso- 
no contro la sua volontà da un'altra persona 41^}* 


cZdun, I, II, p. Sfit n. Idtt. $m,v* 5«t«<é~4rr^r, 

». 62t e iSfi, nom. i. Ormoble, 19 legtk) l8t8. Dii. v* cit., 
p. 821,0. l,Bo«rgm.l7 mano flfiS. Sir., XXVI.l. SOl.Cpr, 
diversi consolli Inseriti orila collrslooc diSirrj, Sir., XVII*, 
1, 77. 

(t) Cpr. Codiee di proced. tri. 778, 5$ STO e SII. 

(1 Ls nreestlti di sifistto sobiagresi» fiadisiile risolta 
dot principio che il creditor» nua pop mrtirrri di s«s priva- 
ta roioriii n«l po*artso dr’bcal del debitore. L*,iri 788 vqols 
imperiosaivieair tela sobtngreavo neiripoieii cb« prrvedr, « 
ta diepoiiiietie di raso art deve venir eaieM a laiii i eai|ii» 
eni il ciediiore vaole esercitare i dirliil e le asionl del fa» 
drbiiors Prouribon. da r«i»fnitft,V. 1198 a 21S7.— Nella pra- 
.. tlea masi ordioaviameote di eiure M debtiera oel tempo ateo- 
ebe il terso contro il qeale banona dtv’eatere eaerciiau e so 
chiede di venir sorrogato a vece e looga deiratlooe eb« al a- 
cssrcils contro il i' condo. 

(d) LI.. O:. art. Itile. 

(9j L'irt. li€6 non è ebe no appticaiiona del princìpio che 
tulli i beni del debitore anno il pegno dei noi creditori. Art, 
9U9 à Exposé d$$ motift di Bigoi-Preamaneu (£»crd £.dp., i. 
XII, p. 938, nam. 52). 

(4 Può luiiavia, per misara conaervatorla , tnierviaifea 
atre spese oelle cooiesisxionl la coi il sno d«bii< re ni trovi ivn- 
peguain, per aoprarvegliarc slls difHt di qoeti'oliimo. mipe- 
dire ogni concerto frs»doÌento,s proporre lo ragioii rhe ilde- 
bitore irascorsfso di preseniarr. tn simil ca<o,H ercdi<»ro s- 
(Isee eoo tsitlo a ooma del soo debitore» quan^ in aoo nonio 
p«r>oDsle, ed tn vino dells facoltà che alt oeoferHeo rartiao- 
lo tl87 d'impogeare gli atti fatti dal debitare ie fre^o dei auoi 
dii Hit, la quale facoltà comprende, o forliori, qoeàia di pren- 
derà le misure aeeoasaria por prevoalro la eenaumaiiono dolio 
frode: meliui sei ctrrv intatta a an w e r a, fnom onlnanria ronaa 
rviMdiwtn quaerers. Art. S85, e 881, c 1147, org da eaii nel. 
S215. La Corta di casMsloao a torto, a pairr aosiro,aÌ dito»- 
giva da siffàul prlndpii in aoa specie da lei gfadicnio il 8 lu- 
glio 1038 (Osi., 1936, 1 249)->ll eraditure non può osercitare 
ebe i diritti a te azioni atlo:quali il debitore ha f^à rintmrier», 
aa non fareodo aannllare la imuocia siccome faiis in rrodv dei 
aooi dirhti. Art. 621, 788, 1484 e erg. da qa<.atiariicoli. 

» LL. CC. su. 70B c. 


(8) Talli gH aghtli «b« prodneo la at^ìfieaaiiMw «itragiadl- 
tiaitd'»» aahlogmaoi vtaaliano, m forliori . dalla domanda 
giodislalo diretta contro II imxo sniinposia alllistons oh» for- 
ma l’oggsuo del subiogroofo. ▼. an»b-> «osa fimpra. 

(6^ In eeritA , la signifiesfioM dal •obiAgrrtso gtodicUI» 
noo inetfio II croditoro Hspotto al iert«, corno la sigadtoaain- 
ac d'una eessioao voloniaris, cpr. arr. ttto: pceoochà man M 
glootltio nàovosio od Invooto Moanan. Me por ciò «tasso ske 
tl sobiagrcssn aforfoto porta sono, a guHa ^ll*<ippoaiifotit al 
png o ift» , a« seqaeairo gtudiciaie, la aigoìfliitiouo di mi 
anbingrsaso loglio al d*blior« il dirittodi ditpnrrrdelit asi^ 
M alN quali il creditore veaoe sorragato, o «imiontivaoieotp 
quelli di rintineiaro sd orse • dsono di qoost'oltiom. Cpr.Otd. 
eie. art. I04i; cod dì prooed. ari. B48; Prondbon, da fC/au- 
frmU r. 1158 a mr, «280. 1181 . 

(7) Laooiio, • mo' d'caompio. M rrrdilore non paò pi8 pro- 
porr» o noma dol aito debitorr, It natii à che vennero eoprtin 
dalla raiiSea di co«ini,fslvocehè non feosi» onnoliara loto ra- 
lifiot, aìreooM fatta io frodo do' toai drriiti. Moriln, (^ooit-. 
0 * hjfpotkéquss, ^ 4, oum. 6; Toolliar. VII. 560, Parigi , 15 
dico IB9IL »<r. , XXXI, 1 , 09. 8onka»i , 4 agosto 1896, Si - 
rtT, XXlVtl.fiSOO. 

(•) A mroo però ebo «ali giadleaU rvon aia»» alati il rimi* 
loto d*un eooeeno fraodolanio «re il d<*b«(ore od 14 mrao • 
profitto dol qaole vonooro pronaoOàiti , »ol qooi caso I cre- 
ditori poMooo Air raloro, par ria di (^apoaish^ di rara» Po- 
tio»a rivoeatoria ebe loro ailtlbuiK# t*art. 1187. Toi^liar*VI 
579 a 87«. Ooraaian. X. 591 e 553. 

(U/Quiodi, ea gr ,11 dabiiert piò neo pto.dopo ialo aìfai- 
ficaglono, confermare aoa obbiigvtione agetu daoallirèadoo- 
oo del cvedNoro che ai 4 fino surragare slPttlooe di onlUtS 
eompetont» al debitore. 

ito Art. 1899. Proadban, da fotafruit, K. 21Af.« erg. 

(11/ L'ioiorcaat dova rorero peeonitrl'S perorebé lafocal- 
là aeeordaia ol erediiore d'rsrrciiore I drfitl o lo aziosldel 
ano dobiiore, ooa ha altre scopo che di f^gH otiearvo il po- 
gamcnio di qoaoto gli 4 dotalo. Cpr. Prondhm. do ri/ao- 
fro«<, y. 1344; Doroaton,X.844.Sffra«to interraas devo, inai- 
Ire, Moore oitnale. vale a dire •itnalmenio rilatobiio i» da- 
terò, peroecbà i'intrrets# attuale A In mienrs dotte aifoni/ 

(ti tu lai mudo cirdiviii't dorri spir^gn la dhpo-aio<iscbe 
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Perlanlo, coiiMierarc non f»utcr»'i esercì^ 

tare da'crcdilurì (t3): i drilli aecorduU a'gvntlori sul* 
la pcrsocu do'luru fi^isuli (14); il driUu di adempie* 
n; Ufi AiaiNblo(l2), Sta legalo (16), sia conveotioM^ 
J(i(l7); loaxiiMii pure e semplici di recbBKisiuoe di 
stato (18); k aziooi di nullità di matrimouiu (19) y 
di srparatioiie di rorpo (90) e di K^paraslonc di be* 
ni (91); i drilli di oso e ai abitazione (92); il drit* 
lo di eserciUre il ritorno successorio (23) ; l'azione 
di rirocoziooc di doootiooi per causa d' ingraliludi* 

vieta al creditore feserdtio dei driui ed aiioni aaelaalva- 
utente anncaai alla pereona dei dcbiiort; ogni altra regola 
■e aembra eoadorra a falae eoaaeaaeaic. Secondo Merlin 
,0* 1Ì4, nem.dj « aoa *i poaaonocvn- 

9 aideraro aioeonM aaoaaei al a pcraona faorebé i diritti cka 
■ Doo Maaano nel tempo aieaao agli eredi , a che nuo aono 
» ceaailHlly » io gulaa cbe, secondo qae«t*eotore, ogni dritto, 
via iceMaeaaibiio agli eredi, aia eeMìbile, potrebbe renir e* 
•orcitaio dal creditori. Ora tal prupesiiione è evideolemeo* 
in erronea : no diritto pnò essere traamoasibile agli eredi i 
qnali rappceaenuno la persona dal defonto e non sono per 
cesi dira cha oa solo individno con etso ini, aeaaa che par* 
ciò pOBM venir esercitato dai creditorì.Co») par eaempio, 
xioaa di rivoeailone tTaas doasiiuae per caaM d'ingratita* 
diae, passa beaai agli eredi, ma non paò initavla veair a 
acreltata da'credilori. Cpe. ari. tS»! a noia 21. Da en altro 
coalo, BB diritto poò eaacre coaaibiie, vale a dira, venir e* 
varciiato da aa'alira pertoaa cui conacD»o di colai al quale 
apparUeae,aen>a che perciò possa venir eaerciiaiu dai credito- 
ri contro la volontà del debitore. Tale é, a caciun d’eaeaipio, 
raaione di danni ed inierotai per crimini o delitti eooimraai 
«miro la persona, la qnila à evideaienmnie co»aibile,e inua- 
via la considerano generalmeaie come tale, che non possa ve* 
Dir eaercilaiodaicredilori.Cpr.Boia24in^rti. K.però rart.làIS; 
a S 3». 

(13) l.e enaBMratlonl che stianm per presentare non so- 
rto limitative; ma aollanto destinate a spiegar la regola che 
abbiamo piantata. 

(14) Tali sano, a tagion d’caan»pie, il dlrìiio di eorreiio- 
ne (art. ;^?9 aseg. ) il diriito di consentire al nulrimonio 
(art. iSg • acg.) ed ali'adotioae. Art 346. C>MÌeaii diritti, in 
frtii, sono accordali algaaitori non unto nell’ioteieaso |u - 
c‘ 0 , quanto io quello dei loro figliuoli, lo ogni ceso, poi 
poggiano plaitosto sovra un loicreMe d' afiTesiuiic che non 
OQVrs oo lotareaae pocaoiario, 

(15) Ogni mandata essendo fondato aalla ronfideasa che 
inspira la persoai cai é cunferiio. nuu paò, giuata ia aua 
BStnra , venir adraipisio da altri fuurcbè da tal pcraooa, 
Cpr. ari. 419 e 3003. Del retto, nulla lieta die i creditori 
garantiacaao , secondo le via legali , i beoeficii che pooun 
andar anDosai aireaecotiofw a*uii maadaiu. 

(16) Ktempllgraiia. la laida, rpr. ari. 4i0, il diritiu di 
ammiiilsirasiona conferito alpadro sai beni de suoi tigli,cpr. 
art. 9M , Il diriiio di amminiairasiooe coiifmiii al aiariio 
uui Iteci della moglie, cpr. art. 1426. ISJl o 1649, il diritiu 
d'ammiuiatraiioM accordato all’ immesso in p<isaesao prov 
visorio dei beni d'uo aaaeote. Cpr. a<i. l2d. Meu , 7 ago* 
aio l6tl. Str., XXVI, 2, 09. 

(17) Cuti iotervlena nel caso et'andiu in cui it nitndaiariu 
ricavclia facoltà di sostituirsi un'altra persona. La acclla del 
notta-mandaiario dovendo essere I' opera d' una vooliJaoxa 
npootanea dai eanto del maodaiariw, rbiaro é che siffauo di 
ritto di elettone, cnoM tutti i diritti d eletione in generale, non 
poò venir esercitalo che da colui «I quale appertieoe.— Alior- 
cbè il mandato ètoaferiw neli'iatvreaoe del Bsaodaiariw,eaem* 
pligraita ad uà creditore per sieoretia del suo rrsdMo,esao 
non 4 (amo accordato «iriDditiduo peraonalmeaie ed alla 
«mnfidanca ebo ioapira.qisaaio al credilo nella sua qoalilà, e 
4n dipeailoaaa di una sona di nrceaaiia. Il mandato essendo 
piu'iosio anoeaao al credito che alla persona, i crcdiiort del 
moodatario , poaaoao la simii caso eaercliario di nome di 
Ini. Bordeaai. 26 aovambre lUl, Dal., 1632, 2, 29. 

(lijLa qaiatioae di sapere so l'atioo di raclarnsiione di als* 
to possa venir esrreuaia dai crrdiiuri, t fortemente coatrover* 
aa.TottUirr ;VI, 372,' insegna l'affeimativa invucand» a aoate 
gno della sua opinione la sesta oraiioae di d‘Agwesaaa(edìtion 
l*erdcaaua. |, psg.998 . Tal ii-mbra pure rh* su l'up'niuoe di 
Btrrhn, giusta te doiiriua <be emetta ( P«as4.. o. H^poìké- 
qnej, g 4,num. 4). su quelli ibe s’ebbia ad immdcrc qii-<i di- 
mti aaucasi alla peisous,Oiu aaion v^lll, 160 e X, 60 *) pii/fes 


nc, c luUc le azioni di danni tn) ioleMSti nafiocnlì 
da dcliUi contro la piTSona (Ì4). 

Al contrario, è uopo conaidarare escrcibili drcro* 
ditori: l’u&iifrutto in g>nierjlt>, e rustifruUo leg:ile dei 
genitori su'beni do' loro figli in particolare (93) ; le 
azioni di p;'ttzione tTorcdìlà, zi (rovino pure oonpIU 
catc di qubtioni di alato (M); le ationi di eoolesla- 
ziooc di ìegittiiiMlà, e lo azioai di rinnegaziooo io 
quaiilo oompetono agli credi del marito (27); le a* 
zioBì di rivocaiioue di donazione per causa d’iocze- 

aa ali’ ieconiro I' opinione nagaiiva , fondandosi aalla cenai* 
deratloae ohe raiionc di rvclamaiiene di stato non abbia ad 
oggetto immedtaiu a diretto oa ìaiaresaa valaiabla peenaia* 
riamenta. Quaat'altima opiaiune ae para prafaribila nel caso 
in cui, siccome supponiamo nel testo, leradilori valasaoro eie* 
vare una rcclamsiioae di stato, seosa che vi abbiano un iaia* 
resse pecuniario ed attuale. Alirimeoti ioeonlrerrbbe.se la ri* 
etamsikioe di stato veottse posta inosnti all'appoggio d'on’al- 
tr’iii»ne,la quale presenti no iaterésN dulia natura ora deua, 
per aaempio alfappoggio d’ana paeieioaa d’aredità. 1 eraditn* 
ri potendo evideausaenu eaerctMre una simili aaioae, seno 
perciò eppQDtm abilitati a far valere lutti ì metal aaceeaarii 
ad assicurare l'esito della loro domaada. Appunto la naa 
causa di questa specie d'Agueeaaa ha profetMio roplaioaa 
su cui Tuttllter ai appoggia, t'pr. noia 26 infra. 

(19) Risalta dai compleoaa della dispaattioal del Codice 
aalla «iwai di nullitè di nMiriaKMiio, a dalla discniaioaa eba 
intervenne su quest 'argomento al Coatigllo di Stato, che co* 
deste atìuai tuao esdoaiveineota annesse slla persona di colo- 
ro a vantaggio dei quali Vennero iaatitaite. Convieo tuitavtn 
notare che le nalliià aaaoluie poioado ossera propoato da laitl 
colora che vi hanno intemaae (cpr. nrt. 181 a 191, i crediioti 
tono abilitati e prevalersene per chiedere in loro nome per* 
tonale la nullità del matriwuoio , allorché hanno un iato- 
resse pecuaiorio ed silJalc o fsr prononciere ailTouo auHità, 
per esempio, di oooitoiare nputeca legale della meglio. Cpr. 
Proudb., de ( b’safniii, c., 2i43; Daroat. X, S6t. 

(20) L'oiiooe di arparasiuoe di corpo é ua'aiioao oìndsc* 
(<Mi apiroju lo quale non può perciò oppaato veair^propoata 
che dallo spose oltroggisto. Cpr. noto 24 infra. 

21) Art. 1449. 1 creJituri delio muglio possono ciò aoo 
dimeno intooure l' ottono dt aeparatiuaa di beat evi con- 
senso della loro debitrice. 

(22) Codeatl diritti nuo pulendo volontariamente veolra 
cedati da colui al quale appartengono (art. 63i e 631) , ne 
rUuIta a furiiori, che non poirebMro furmer obb<atio d'aaa 
arsaiooe stortala ovvero d'un sobiogresso giudiciale. 

(23) Prondhoo. de ('b'aufrutt, 4'. 2343. Tuuilier, VI, 378. 
Il retrativ aueeessonale essendo auto siabilttu d«H'srt.8U 
Cullo scopo di scartare gli estranei dalla divisione, il dirit- 
to di esercitare simi le retrattu 4, per sua ottura stessa, aa* 
nesso slla persona degli eredi a vsulaggio dei quali vcooe 
aiabilito, e oou può appartenere s crediioti 1 quali foasaro 
esuauei airctedilà come lo stesso cesstoosrio. 

(2) Delviocuurt, 11, pag. 6Zi, nula 7. Duraotoo, X, 597 , e 
659, Dalloi, iiir. pen., o. oòligaliofu, pag. 502, num. 15 e 
17. Pioudh > 0 . op. et (oc eif.Ludeste ationi; chiamala nel di 
fitto rumano ocliones uiitdteiam spiruittcs, non hanno tanto 
per obbiettu Mo'iodeiinuà pecuoiaria, quanto la riparatioaa 
d’un torto morale. Il silroiiu tenuto datl'o(r'.so contiana im- 
plicita rimessiuae dclruiginria. e vieta che qoalsivuglia al* 
tra peravna possa, contro il volere di lui, intentare uo'aiio* 
aa la quale duo ha piò per ciò stesso, nessun foodam»nto. 

(25) Prundhoo , Y. 2395 ; U>c. rig , 11 maggio 1819 , 
s:r., XIX. I, 446. 

(l^) Cpr. nota 18 supro; Delvincuurl, il, p. 523; e la oa- 
aervasioot critiche che precedono ualla colleiione di Dalloi 
(4856, I, 249^, la seuteais di rigeitameoto del 6 luglio 1836 
già citala nella nuu 4 aw|>ro. K. luiiavia la difesa di tale 
aeetcuaa di Dettlleocuve, 8ir., XXXVl, 1,634. 

f'27) I ciediiori del manto non possono aver iaUraast al- 
cuno a far dichiarare illegittimo il figlio al qaale et non fossa 
padre. Accade altrimeoie dei credituri degli eredi del marito 
i quali poasviio aver il massimo interesse ad allunUnata dil- 
la aucccssiune di io*(ui on figlio illegittimo, cbs. colla sua 
piesenra , diminuirebbe le parti che loccbcrebberu ai loro 
debitori- Ora, cudesiu interesse easendu ad nn’ora pecuuiario 
ed attuale, non sappiamo vcdtre alcun motivo il quale possa 
vietava ai ciediiori dell'erede di eaerciiare a nome di coalore 
1 astoac a diicoousciucnio.rec difoodcM il liitaotcoDlct- 
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cuiiooo delle condtitotH, e luUe le axionì di danoi cd 
mteressi aasceiiU da di'UtU eoolro le proprietà (28); 
le aiiofli di duUìU e di rescistiooe d‘ obbiigaxione , 
fotsero aocbc fondate sulla violenza, tuU'errore,o sul 
dolo di coi il debitore fosse stato vittima (39) , o 
suiriocapaciU persouale di quest’ultimo (30); i dritti 
d'azioflc , e specialmente quello die T art. 1408 (f) 
aocoMa alb donna maritata sotto d regime della co- 
munione (31). 

1 prìncipi sviluppati uiriucominciar di questo pa- 
ragrafo, sul modo oude i cn^ditori sono ammessi ad 
esercitare 1 dritti e le azioui de’ loro debitori, sulla 
necessità di una surrogazione giudizbria, e sugli ef- 
fetti di questa surrogazione , rìcevooo ecce/.iooe nei 
casi in cui il creditore gode , in suo proprio nomo, 
di un' azione contro ia persona cui potreMw egual- 
mente oooveoire come rappresentante del suo debi- 
tore. Il creditore uon à bisogno , in simil caso , di 


farsi gitidtzlariniDenle zum^.iro ne’dritli del suo de- 
bitore , e non è punto obbligato di far part(<eipare 
gli altri creditori di quest’ultimo al benefizio dellb- 
zione ebe egli à intn^uUa (32). Le ipolesi di cui si 
occupano gli art. 1753 (g), 17^(4} e 1991 (i),com. 
3, Don sono le sole in cui il creoitore possa agire in 
suo proprio nome , senza rìoorrere all' merdzio dei 
dritti e delk azioni del suo debitore*, avvieuo lo stes- 
so tulle le volto ebe un legame giuridico , qualun- 
que oe sia il foodameoto, obblighi direttamente ver- 
so il creditore colui che si trova egualmente obbli- 
gato verso U debitore (33). 

^ 313. 

C. Dell'aùone paoiiana (1) o rìvocatoria (3). 

Ogni creditore cbirograCario o ipotecario (3) può 


rio, converrebbe ■ndir tino al paolo di preirndero ebo I 
crtdliorl degli «rodi del aerito boo poaaoeo neppure altoo- 
iiMre dalla coalai aocceaaioaa il figlio che neio olire I die- 
ci nevi dopo la morte di caso, aarebbe »ecea»artaineoie il- 
legiiiimo. Cpr. E»c- rig.. 6 loglio tfilg, Slr. XXZTI, i.fi34. 

(38) DoranioB, X, 888 a 88V; Oalloi,yiur. gan. v. 01(i|a- 
tionti, p. 0t2, num. 18 e 17. 

(39j Merlin. Qua$tt «. Hypotk4qmti, f 4, num. 4; Duran- 
loe , X,88fi. F. iBuavla In aeneo contrario. Tooltler VII. 
868 e aeg. La dottrina di Toollier poggia fovr’Ba’evideola 
eeafuaioDc ira resercirio deiraiione ed il modo di gioetifi* 
caria. Le dlBcoltà che devono il più delle volta ioiraveraa- 
ra I creditori allo atabilira la violeera, l'errore ed il dolo, 
non fono ub motivo per rifiutar loro il diritto di doman 
dare la nollltb o la reeeiaaieoe deirobbHgexiooe. 

(30) DelviBCOurt, II. p. 183; Herlio.op ei «. cit. g 4,nom. 
4 e 8; Proodhoa, de rCJiu/Vinì , V. S347; Ooraoioo. X , 68*; 
XII, 680; Dalloa, Jwr. gen v. Obltgai^ona, p. 503. Bum. 3t, 
Baatia, ^ maggio i8S4; Dal.. 18;i4 3. 114, V. io senso con- 
trario , Toallier, (oe. cit. * Grenoble, 2 agosto 1837. &ir., 
XXVI11,2, 188. — Leereexioni peraonaM eooo cosi cbiamatCì 
perocché riaultaoo dairiDcapadti peraonale dell’obbligato. 
VcogODO oppoaie alle eccetioni reeli ebe eoou loerenii et debi 
to.A differenra delle rceezioDireeli.lercceiioni pereonelinon 
ponno venir proposte dei coobHgeti deli'ioeepace. Ma noo ri- 
sulla da ciò cha siano tsdusivameBie sno<'asa alla per«ooa di 
queai'aUimo.iB questo scaso che uepeur i creditori di lui non 
abbiano II dritto di farle valere la suo nooaa Se rart.‘23S,io- 
vocaioa aoategno delle cooiraria opinione, dica che la oolH- 
là fondata aol difetto d’aoioiixaailone maritale ne peuf éfre 
oppoaée fuejMr la f 0 mm$.par le mari <m par laura Ò4riisar«, 
l'escluaioDe che risnlia dal deitaiu limiiativo di ea«o aitlcolo, 
BOB cade evidaolrinetiia rbe aolle peraoae le quali hanoo coo- 
irututo cella moglie bor Botoriazaia , arg. art. 1 125, a oon 
sui creduori ebe agiscono a uome del marno o della muglia. 

if) LL. CC. art. T. 

(3.) Vedi totiavia la eenso coiiirsrlo; civ eaaa.. 14 loglio 
i83|, Sr.XXXIV, 1 . 833; Biom , 10 febbriio 1^30. S<r, 
XXXYI,3.1t’6 I molivi posti inoaaxi da roteale seo'enxe noo 
ci parvero coocludenil Se il disiuo accordato alla moglie dsi- 
l'bri. 1408 costiluiacc uo privilegio, non ee iie vuole tuferire 
che aia eMlo>ivam«oi« anoevao alla persuoa, perocché eais'e 
UO gran oomero di privilegi i quali poaaono, per geueral con 
aen»o venir esercliati dai eiedliorl di coloro a vantaggio del 
quali fono iiabiliil. Tale é l'ipoteca legala della tnuglie a del 
■BiBore, tale é eriandlo II diritto di auceessiona anomala ata- 
biute tB favore degli tKeBdeoii dairari.747.lBdaroo preten- 
dono d’asaimUara il retrstio d’ifldivisione. ala al reiratio aue- 
eessorlale couaacrato dail'an.841,sia al rrtraiio lignagtr am- 
mea>o nelle nostre sntiebe cosiaraaote , perocché la Datura 
ateass di qocati due retraiti, di eoi Tooo ha per iaeopo di al- 
lontanare gli estranei dalla diviaiooe . a Taliro aveva per og ■ 
getto la eonaervatione dei beni Delle famìglie.ai oppone a che 
vengano eacrcitati da qoalaivoglia altra persona che da quella 
lo quali si trovavano cbiamtca a goder di eail; meotre, il re- 
Uauo d'iadivisioDe,il cu scopo é di guuinilrt li moglie dal- 


la aonaegueete deirammiBiairaiione dal marito, é, a cagiona 
dairiataresse pecouiario, so cui é fondato, aosceiiivo di vanir 
asorcUsto dai creditori delle moglie. Finslmeote é ÌBasaiio il 
dira chs il aisicma contrarlo porti iDcagtio stia libertà dalU 
scilts. cb« la Ifgga lascia alia moglie, perocché noi non ac- 
cordiamo ai crediior il diritto di teeglicrt al luogo e reca 
della muglia, ae non nel caa| le cui aot faccia e«aa alesaa, a 
BOB rieoooadarou loro 11 dirltio di esereiiare.lt reiralio di 
indiviaione al quale la moglie avesse rinuaciato sa con col 
palio di provare cha aimi|« riouBCla veona fatta in froda dei 
loro diruti cuorormemeoie atrari. Il67. 

(Stj Darantwn, X, 4i7; Oootl, 30 marzo 1833, Dal., 1831, 
3, 73. 

(«) LL. CC. art. 1599 c. 

(h) LL. CC. art. 16U c. 

(() LL. CC. ari. 1806 c. 

(83; Ud secondo acquiaiture é egli abilitato ad esareitara 
direttameote ad in auu proprio nume, coolro il vendiiora ori- 
ginarlo. Taiìone di goareotigia alla quale l'evUiooa da vita, 
o non può egli, airiBCOBUO. ìBUntatla che io noma del suo 
proprio vrodliore a facrodoaì giud'siatmenie surrogare aa'di* 
rima Delle ationi di costui? Cpr. fi 355 lesiu e nois 18 $SfS. 

(1) L’ssioDe accordila al creditore per far rivocare gli.atu 
fatti dal drbhora in frode dei loro diritti è chiamata nel dirit- 
to romano axiuna pauliana. dal nome dr| preiora cha l'ha in- 
trodoua. Cpr. L 38, $4. D. da ('anria [22, I)- Le leggi roma- 
ne eooieogooo un gran novero di di»posisioni aott'cscre>ziu di 
aiffatia asiooe. Cpr fi 6- /mi. da acliom'òus «6, 4): L>b. 42, 
llt. 8 D. quaa ii« frand. cradil. fucta rune is( rasiti., L<h. 1. 
ilt. 75, C. da reooc. ài'i g«aa tnféaud. er$dit. o/tai%. asini. Il 
Cud. civ. atr iucuutru, ai iimiu a piaaiar* ocirari. lift? un 
priocipio generala al quala non aoggiuoge esplleailooi di 
sorta. Kicorreudo al Utritio rumiDu per supplir* a siiBlle la- 
cuna, la dottrina deve andar riguardosa, a tener coalo della 
diffrreose che eorroou fra la duo legialailoni. 

[2; Cunfunduoo d’oitliuatlo TiiioBe rivoeaioria a l’attone 
di dirhtaiasioM di aimulaiiuoc. Cpr. .Varltis, JÌ/p..u. Crann- 
arar ouiu. 3:i; Rc.iig-. ft maggio 18.9, Sir.,XVtX. 1. 248; 
Rie. rig., ?0 inariu 1832. Dal., 1832, t, 135. Ed a un errore: 
la prima linde a far aoQuIlare aiti fatti sol serie ma fraudo* 
Irmi; la arrund* ai propuna di far dichiarare ainiulali atti la 
cui apparrn'a é cuairarta alla realtà. Cpr. 1^30. Cvdesta dt- 
stioiiuae uou é aoUanio teortea, ma conduce a cooseguanie 
praiiche ImporiaatUslroc. Epperò, ea. gr. razione pauliana 
avo può vauire eaercitats, sa non dopo sisbitiia rtnsolvibi- 
lità dri debitore; nou é cooceas* fuorché contro gli sul cha 
prudoasrro o consumarono nlfatts Insolvibtlità; meoire qae- 
au due cuovizlooi oon sono richieste alfesercizio detrssiona 
di simalaiiooe. Arrogo : l’ aziona pauliana noo appartiene 
che al creditore, I crediti di coi rimuatano ad un’epoca an- 
teriore airatte impogoatu, B.cnire ahrameote avvieita dell'i- 
ziooe di liroalaiiooe. Cpr. noia 13, V. pure la nota 22. 

(S) £ex non dózia^tiit. Proudhoo, de ('(/m/'ruiL K. 3' 69. 
^11 creditore ipoiccarlo il quale impugna, per cauu di frode 
la vendila dell'immobile Ipotecalo, non può venir dichiarato 
non ricevibile sul prciesio che la facoltà di subaitare fll for- 


doDiandarc, in tuo proprio nome (4), U rifora^iooc 
degii alti fatti del «no debitore iu frode de'suui drtl* 
ti , ufiine di far comprendere nel patrimonio di co- 
Uui de' bcfM su' qmiU Ìoteod<‘ esercitare il dritto di 
p^'gno die gH atlribuisconii gU art.S092 (4) <* ^3{f). 
Art. il67 (m). 

Percbè un atto possa consHUror^i come fatto in 
frode de' dritti dei creditori^ fa d’uupo ionanai tutto 
cbe arrechi pregiiiditìo n’ loro interessi. Onesta con. 
disione non s’incooira fuorché negli atli <x>i quali il 
debitore msoce alla sua solvibilUé , o dimiouendo il 
suo patrimonio (5)f o trascurando di amnenlarlo (6)^ 
o soltraendo alle azioni de'suoi creditori tutti o ^r- 
tc de' suoi beui (7). 

sisea OS tnmo pfb Miopliee ad eierciisre iiooi diritti. Cpr. 
g 2H. set* 40. 

(4) loifsiendo t*ssiosa peeHase. M erediterà egt*ce la eoo 
proprio state per domeadare ose reroce che il debitsre bob 
potrebbe epti eutio prorocere. Àti’iacoeiro. eierciieado i di- 
ritti e le elioni del eao debitore, il creditore egieee In nome 
di coeiui; però egli »l trova eoUopseto è latte le eceeiiesl che 
a reeioi avrebbero potato opporre, e non ba altro mexio di 
eottrarei a qatlle, toorebò faeeado ia priM aonullare coma 
fraadolentl, ed io virtù deiriciooi rivocetorie, gli atti da cui 
rlsaliano eimili eccfxÌooi.Cpr.erl.788; $ SIS, nota 4, 7 a 8. 

(t LL. CC. art. i961c. 

{il LL. CC. art. 1963 e. 

{m) tu CC. eri. llltO e. 

W 1 nuovi debiti cbe il debitore giù oberato contrae , 
noa voglioso eeerre coatideraii come etti freudoleoti. Col- 
fbaaMoUr che fa il ano peetivo, el non dlmioaiice il mo 
peirlmooio Ailvemente cooeidrriio L. t. gg 1 e S, 0. de ee* 
paro!. (49,6). Y. g61l, letto oum. 4 e noie 6t. 

(6^11 diritte remano bob eneaietie l'ailone peoliaoa illorchò 
11 debitore ^ i>empìiceBveat« iraeCBreio di lameotere il ano 
palriBMinio. L. 6, prfn. e 1 ,6 0- hoc tiu Arcade elulm»ot( 
Bel diritto freaoeve, petoc^è, gioita Tari. St25. I erediiori 
peeeooo pctBo far rivoeare l'atto col anale II debitore aveiM 
rioaocieto ed one prescrliione ecquhlia io ano fSvore. Cpr. 
eltreel art.788 eomb.^S- B coti convien che eia tono l impe- 
rlo d'ooe legialaiione le quale accorda ai creditori un diruto 
di pegno non eoto ani bruì prreeoil del debitore, ma eiien- 
dio ani beni avvenire. Ari. e S093. PreodboB , de I raa> 
/htt't.V. 8)68; Dorenion , X. 369 e 570; Tonmer,Vl, 969 e 3iO. 

(7) Laonde e eegioo d'esempio , le vendita d'un immoblte- 
potrebbe, lebbeoe fatte mediante giuato preixo, venir ripu 
lata frandolenia , laddove foeee iaiervenou cullo scopo da 
sottrarre tele inimobtie alla proafcozìooe dei creditori, ed 11 
prexio de qorlU proveniente non rosee toraeio a loro prò* 
gito Cpr. Proudhoo, Y, 9369. 

(9) Il diritto romeno la decide In qaesto eeoio 1b modo 
fbrioale (cpr.LL t e 8, C. hot ti(.\ • la deoisiooe di eeso vuoi 
•isere segolia, sotto l'imperlo del Cod., slecume fondala snt- 
Il satora sieisa dcira/ione psullacia> Delviocouri, II, p.376, 
Toullier, YJ, 34i e seg ; Proodbuo, op. cit. Y. 240.:; Duran- 
len, X, 872. Il terso contro il quale l'axlone peoliena viene 
diretta, pub adonqoe, in regola generale , opporre e tale esio- 
ne l'ctcctfooe di «scuiiioDe. Sembri tone*Ìa che siiwiteecce- 
xlone debbi raserà allorrhè I beni cbe il debitore louora pos- 
siede, sono di troppo malagevole rsrnssiooe, e.-empli-gratis , 
allorché fono litigiusi ovvero eiioati in siraniere contrada toy 
MOV, de la Gerantie rexrenrei, cep. lX,»um. 14,17 e 18;Bru- 
dcan sur Louet, Lrt- D-, eap.XLlX:Let. ll.cap.tX..4rrefas d» 
lamoi.inon, lit. XXlV, ert.30;Rii:. rig : ti lugUo 1838 ; Sir<, 
XXXYI, 1,546. 

(9) La decoxione é lo stalo del noo commerciaote , ÌI caì 
pes^iro sapere rettlvo. 

(tu. ilfallimeoio èlo staio del eommerclanie cbe ba cesselo 
! inoi psgsmeoti. Cod. di coma»., eri. 437. Do eommeieiaoie 
pnò edooqne trovarsi io fallìmenloabbenebé rrslmeote ei so- 
privanti ne’ sooi sffari.II rsMimeoio non prove l'iasolvibiliib . 
me le fa legilaentepreaomere,e da prrciòvita all’exione pea- 
lisoa. Non coire nel disegno dì qorei'opere lo spiegare le di- 
SpoiiiioBi degli ert. 443 e eeg. del Cod. dì comro. sull'atiirne 
pealfeBe alla qoele il ranìmento poò aprir Taditq. Dobbieno 
limiterei e ricordar Inqnrsto loogo rii« siffetie disposiiioni 
cccctioeeli e spedali al comastrcleoie feline bob poisono io 
egela generale, venir spplicsif il debiioi c non coutnercieotc, 


Da ciò risulta ebe V azioue puoban.t altro uou è 
se noli un'aiiono atiHldiaria fondata suUHmohribtltlh 
dei debitore f8), H cnl esm:isÌo presuppone la deco- 
aìooe (fi) 0 il fallimento (10) di quesl’allimo. Nu de- 
riva aUrrsi che sifTutta oziofie non è ammissibile, qua- 
tunqiKi siasi la notiira dell’alto contro cui è diretta, 
salvo sotto le condizioni seguenti: T hnolvibftità del 
debitore dev'ossere stata il rìsnltato deU'tttIo iinpii- 
gnato(H); il credito in virtù del quale l'aziono é in 
tentata dev’essere di una data sntcrkirc (li) a quel- 
la dì esso atto (15); infine, l'azione deve aver pèri- 
scopo di far entrare o ri^ntnire nel patrtnooio del 
debitore uq dritto il cui esercizio punto non sia hi- 
terdetto a* creditori (tg). 

1*1 qosle sedo tu tsUis 4i dseosivae. Cpr. $ 99, a*u t, 

(11) ic l’Insolvibilità del debitore bob fossa stale prodotta 
e eoasameU che da aa evento posteriore aU'suo impognt- 
lo, codesto aito bob avrebbe in realtà procoraio alcun pre- 
ladixlo a erediteri, l eai iaiereasi aono ancora guarentiU 
e aa pegno aanclaaie. Art. 9099 e 2093. Darenton , X , 
i70 ; Dsilos , Jitr. gtn. , «. oòL'fatioNX. p. 802, aom. 24. 

(19) Itoa è aeeaaaario lAa l’anteriorità del credile aia com- 
provato da ODO scritto eba abbia acqoisista data ceiu col mea- 
to di aaa della circoalanaa indicale neH ert. 1328. Dacché la 
eoodiiionl generali ricblaoUairammesfibitiià deirexioDepau- 
Itaoa.al trovano alabillie, quegli cbe l'inlenis deve essere am- 
Bteeao a provare eoa ogoi specie di prove e fioo col meato di 
semplici prsSDnxlooi , <b‘ei si trova nel novero dai eraditori 
froslriti. Se tufavia l’ insolvibilità dri debitora oou fusaa 
tuia prodoila che deiraiio ausa», che si trova impugnato, o 
se BOB avesse esistito fatu astmiooe del eredito a cogion 
del qoale l’aiioBa psaliaaa venne iatrodoita,pare ebo dovreb- 
beai preiendrre dal creditore etiore, il quale noa poò gioiti- 
Beare raoierloriià del auocrcditocol messo d'ano scritto aven- 
te data cma rispetto si terso eonveauio , li proova ebe qae- 
ai'nltimo conosceva l’esisieoia di tal eredito al punto in cut 
ha c lOtratiatu col debitore. In tal gaìsa s’allonixnerebba l’ap- 
plieitiona dairart. lS28.le col diaot sisioni non posaooo venir 
Invocata da coloro contro i qeali si stabiliscono fatti di frode* 
Art. 1333. Rie. rlg , 14 dicembre 18.9. Sir.. XXX. 98. Clpr. 
Rie. rig., 50 genu.i797,Sir.,XXVtil. I,9r9 Qoesu oliima tea- 
leoza vrBoe proooBCiala in uno specie del toiio singolare. 

(13) L. l0.g 1.LL.18 e 16 D d» kve Ut Ari.lOSS ed erg.da 
qoeito art. Dclviocoiirt,ll.pag 826;ToiiMirr.Vl, 381;DursnloB 
A,873:04l|i>z,Jur.gai« .«"oéòtiyationrp 5d2,num.93;Colmar, 
90 maggio l836.Str..XX7l,2.390. K. alireA le seoUnse citate 
nelle note precedrati. Per tffetio di ana coofusiune fra rasio* 
ae di revoca c l'atiooe di stmulanune, i cuHeiiori dt arateaza 
prrsealaao come eoQtrarte all'opiniooe emessa nei teslo pa- 
recebie arnleose le qualt veaoero proooociate io tali specie la 
cui non ai trattava ebadi ani aimolati. Cpr. Ci*, rig.. 19 mtr- 
so lB97.Sir.,XXVn,1,38l;ate.rig.,20mjrsu!S.>2 S'rey.XXXH , 
1,442.— Allorché un atto freudoleoio vico annallaio aO'la do- 
manda dei creditori anteriori ad esso atto, U outlità deve al- 
ireal tornare e profitto dei creditori posteriori i qaiH ciò noo 
di meno non avrebbero ayolo il diritto di provocarla. La ra- 
gione di che sta in questo, che il pitrimonio del debttora fuc- 
ina il pegno comune di tut>ì i creditori, e cbe gli uni non poi * 
nono venir vantaggiati ad esclusione degli altri, allorché oou 
esiste in favor di quelli alcuna causa di prrfcreoaa legaima ale 
riconosciuta. All. 1093. Dnraoiuo, X,874.('.iv. casa , llaprUa 
1836. Sir. XKXVI, 1. :i66. 

(14) Bppcrò , a mo* d' esempio, Taribne peuliana aoa M- 
rebbe ammeasìbile contro l’atto col quale il donatore «re- 
va rlnoneiato ad un' azione di revoce di donazione per cau- 
sa d* iograiiiudioe. Cpr. 6 312 , nota 23- Ron lo sarebbe 
meglio contro l'atto col qoale il padre aveva emancipando 
il ano Oglio minoro, laciumenie rinunciato airuanfrutio 
legala di coi godeva. Tale rinuncia é iofaui noa cousrgaaa- 
u aforiaia dall' emsncìpvzion» ad è perciò impugnabile co- 
ma l' emaneipaxlone stessa, alla quale il padre proccdetio 
in virtb d' un diritto esclusivamente annesso alla sua per- 
sona. Cpr. R 313 , noia 14 ; Toullier , VI. 368; Proodboa, 
00. cit. V. 5399. K. iBltavia Herlio Qu^st- «■ f utufrmit 
pattrial 6 16- ~ puid dall’atto col quale il padre avesso 
diretumrotc rinuncialo al/usufidiio legale sui b^ni dei sool 
fisti ? Cpr. Proudbon , op. ctt* , Y. 2^115 a 'dSOi. Cpr. S 
849 àts nota 93, 



l/aziooe rivocdloria diretta contro uo atto a tilo* 
V> gratuito (15) ooii rkiùede altre coodizioui uU io* 
fuori di quello testé indicate. Essa deve ammeUersì, 
anche -nel caso in cui il debitore non avesse puuto 
avuta l'ÌDteflsione di frustrare il creditore che lain- 
tentai e con più ragione il tcnOf coalro cui é im> 
pugnata, non potrebbe respingerla foodaiidosi stri LU 
lo di non esser mica stalo complice doli' ioleazionc 
(raudoleiilc del debitore (16). 

Ila , quando l'azione nvocaturia è diretta ooolre 
un alto a titolo oneroso, esige la proova di una co4> 
lusione dolosa fra li dt*bitore e il terzo con coi ha 
trattato. Laonde, il creatore deve in tal caso, prò* 
vare da un lato, che il debitore avea , consentendo 
nn*atto che gli ragiona nocumcolo (eventus dumHi)^ 
rintenzione di frustrarlo ( consUium fraudanéi tx 
parie debilorìi)\ e dairaltro canto che il terzo à par- 
tecipato all’ iuteiirioiie fraudolente di quest ultimo 
( ^raiidtf non ignoran/ia ex parie lerlii ). 

I/intcQzione di frodun'. dal canto del d( biture,si 


(11) QuH ebr Jiriimo éfgU sili t UloU geslsUo. viMa sg- 
pitcato fiiaodio alle doaatlooi per cooiraiio di mairi««ai» 
eie l'ano degli »p<ni (hccla alt'aliro come il a qaalla che veq • 
SODO loro faua io eaao eooiratio da wrsl. Daraoton, X , iTt. 
•ordeaai, I maM<o1lll. Slr., XXVI,I. tM. PaHgi 11 loglio 
tSM.9ir..ZXX. a. 11. Cpr. Eie. rig., 30 faaooia 1127, liirg. 
XXVIll, I, X79. Toiuvia, il marito cMoado ripouu rictiaee 
■ litoio oneroso ;ocl nalincfida morrimonti Ofwra) i beai do 
nati ed apportali dalla moglla lo dota, eooverrebbe, fona m* 
pilaara la qavoto lai eooecrse.t per rapporto al godtmeoto di 
eaal beni, la regola rvlsilra agH atti a titola oocraao. L. 11,0» 
gna. L. SI $ t. D. hoc t»l. Doraalao, loc. cSi. 

(Ili Le leggi lameiM disUngaoeo aiutai fra gli atti a titolo 
grataito e gli ani i titolo oneroso io qoaato dèa eoa richleg 
goaoi krcnè l*ailone pialiana vlea diretta eoouo atti a titolo 
grataito , la prova dalla eomplieiià del tergo a eoi ventagglo 
aegoiroM tali atoiroanoo atuibalaeoao gii a aimiii diaileaio- 
■I tali effaiii comr quelli che noi erediamo dover loroaategoa- 
va. Ine non amoiruono iofeitl l'avlooe pealieoatocpparcuatro 
gli etti e titolo gratDito ae eoo laddove 11 daaoo accaaiooate 
aaaa f m «iomni) vrnoa accempagoeto da iateuiooe iceodo* 
tota del liebitora (ronvib'uai fraadandi ex parte dtbUarit] 
Cpr.L.I 8 0 IX.L.10,0. A. lit., L.79.D.a.J.(6l.l7;. Gli 

•aturi njoderoi (cpr.TooIÌler,VI,348 • 354; Proudboo.op.cti., 
X.-.'^B'I a 2301. Deraoioo. Z,Ì72; Qreoiar , dee Donatione, I , 
93. r. alire»! Bordaaos. 13 frbb. l826,Str.,XXVI,2,283 hao- 
no, in quamo coacaroe codeaia diailezioM ed I aaoi effetti, aer» 
vilmente aegoiiaia la dotuiaa del diritta romano, dalla qoele 
lotiavia aembra che il Codioa aiaai dilangaio. lehtti, gli art. 
612, 788 e 105S,ace«rdaiia l'aziona peolitoa contro le nooa 
eie gratoiie di coi diaoerrooo , fatta aatrazioaa da ogni iateo* 
liona di frode per parta del debitore, per eiSiole che pe*|>o 
dizio veuae accagionalo ei ereditari. Ora la diapoaiziaoi di 
qoeaii artieoii nòe potrebbero, fiotta la ferma colle qealc eo- 
lio detuil.veoir confiderete aiccoaM eecezianatqaQvi debbia 
mo tenerli quale applicazione M principio piaetate aelieeto. 
Quani’é all'eri. 14^61 risolta evidente delle corobìnizieae di 
c»ao coirai t. 788 che la parola frode vi è atarpaia coma aiao- 
nimo di pregiuJitio cpr. Ooraatoo. X, 678; oodachd oon pnA 
venir lavocaiu cviuio il noauo modo di vedere. Da oa altre 
canto , la teoria che abbiamo testé etplicau ci sembra aver 
SVI» ito di bsM aJl'art. 444 del Cod. di eomm., ed elle diatia- 
lione ebr atibilitee fra gli atti a titolo enaroto a gli atti a ti- 
tolo grataiie.Finelmeoie eoo aappiam federa perebl l'ammaa- 
s>biliU deU'eziooe pauiiant ceoirw I terzi • cui vaniaggio se» 
guirooo • titolo gratuito atti prcgiadicievob e' creditori, dab- 
ba dipendere delta male fede del debitore , pcreeebd nel caso 
eziandio che oui-sii fusae dì boooe feda, f temi qat eartanl de 
lucro captando.oon f’articcbarebbero perciò meno a spese dai 
creditori, ed é quu&io l’atileo motivo del quale massi al il di* 
»iuo rwo.eoo. »l il diriito fraecese proaunciano ad onta dalla 
buona feJe.U revoca drgli atti stlpaleii a loro profitto a detri- 
meato dei creditori qui certant de dam»o viiamdo. 

(l7) L. 18, LI. hoc ttt. Toallier, VI, 349.— Il debitora vuala 
»l rsaere presunto aver avute eoaeiaoza delta propria iaaolvl- 
biiitò, «vvrgrat hi Boo ai poiit supporrei la usi •racrili che 


presume, quando conscio della sua iitsolvibiitta (17), 
fa un alto pregìudizievote agli ioteressì (ks suoi cre- 
ditori. La complicità dei terso riiulU a sufficicoza 
dalla circosLiiiza di iver egli sciente delia sua iasol* 
vibililà trattato col deÙtore (18). 

L'uiioue paolisna è sperla contro o^tù sorta dì lU 
ti fuUi dal debitore in frode de'dritU de'suoi erodi* 
tori. Può aucho esercitarsi contro le seutenze che il 
debitore per effetto di una collusioae fnudoleote cou 
terzi avesse Lisciato pruotmziare a loro fisvore(l9). 
l*er coeesione alla regola prect^doote: 

1* Jl creditore che uon ai è punto opposto a far 
p^^.-dere, seui di lui, alla dtrisiooe di una suoces* 
siouG(iO) io cui il suo dt*bitore si trovasse intere^ 
salo, uon può pii impugnare coom Catta io froda dei 
suoi driUi(2l) la divisione seriameote consumatati). 
Mo lo può, ezkiDdio nel caso tu cui si è opposto alla 
divtstotio , se oou vi sì è proceduto fuori della sua 
presrnz4. Art. 1167 cbo. 88i (n). Cpr. art. 863 (o). 
i* Il creditore del marito non può più produrre op« 


agli igftori la cnucii zhma da' propri affari. L.174 1.D.Aoc rif. 
proodbou, T. 3188. T. però X 3, taet. fui et ex qatÒM eaui. 
asomim «sof» pozs (1,1); ^■HlOT,TI,3l6..Mtl eradìiova il qoaia 
fa coi debitora accomadamaeU di qualunqoa aorta par farsi 
pagara di prafareaza od altri oradiiori,uoo può vtuir coosida- 
rato coma abbia agite io froda dai diritti di quaati tliimt , 
oaud'ancha abbia eoutiuuato eonoaeaodo riuaolvihiliiò dal 
ebitore.L.ÌO.$ 13, LL. 13,39 a 3t.|7. hoc lst.Cpr.ioUovUffie. 
Hg., 24 aovambra 1836.8ir,,XXXTI. I, HO. 

(tS) L. 6. 88, L.10SQla8. 0. Aoafff. 

(19) L'azlooa paaliaoa viao allora aaarniiaaafm via di oppa 
sitioua di terzo. Cpr. Cod. di proaaaa. » ari. 1/4 a aag. Proa- 
dhou.op. ctt. V. SUI. a rérMlw <809. 6ir , Xll, XjL.Pa* 
rigi 80 logtie 1839, flir. XXX , 3, 101. Bastia , 8 dieambra 

1814. Dal., 1838. 3,19. 

(20) Ladispoaizioni aecetianali de!1'ar<. 889 vaugooa sol- 
■auto applicata alla divisiaai di soeoaaaieai a aoaalladlvizia- 
uidiaocleià. /fom obetat art 1872. ffia.f^. , fiOoevamhra 
1831, Dal 18 i5, 1,38.— Tali diipoairiooi rauoo focM applicate 
■Ile dirtaioui di oomanioaa? P'.art.M7o:a Proodbou, T.2S77. 

(21) É qoaoto s a mb m risolura dalia eaabloziioua degli 
art. 902 • ii67. Parecchia corti haoao totiavia giudicato che 
il eraditora non oppooaota iioa pards li diriuo di atoaurare 
la divUioua che festa stala fatta aaoza froda • a eensarra 
Sempra ad onta dal difciio d'oppoaizioua , qoa'lo diceuau* 
rara una dlvlsloaa fraodelautz. Cpr. lo questo a«uso; Gra- 
Doble , 18 maggio 1324 , fiir. , XXX , 2 , 183 ; Ageo , 31 
febb. 1814 , Sir. , XXV, 8, 311} Tolosa, 31 maggio 1827. 
Dal. , 1838 , 3 • 98 } Bordaaot , 35 saitembra l|j4. Dal., 

1815, 3, i8. Codeaia latarpretaiioue la qaala rauderabha 
dei lotto iUoaorit rccaezioua introdeua dall'arL 882 a eou' 
feriuau dall'an. 1167 vanoa giiutameulat a parar ooatre, 
prascriua dalla aafuaott aautaaza; Bordasai, I oitggia 1838 
Dal . 1838 , 3 . 188 i Pau. 38 ^gglo 1894 , Dal. • 183S, 
3. 17 T. altreai I moi/vi d* aoa sautauia preaaaciafa dalla 
camera dai ricorai, U 20 oovambra l83l , Dai. , 183S, I, 
38 ; a Dai. , jur, géa . , a. attceraaioma , p. 4S0, uum. l.-~ 
Nel rigettar che ai faccia cadasu toiarpraiazioua, ai dovrò 
forte ammetiaro alcueoo eolia torta di Toloia (8 dicembra 
1830 ,, Dal' , 1831 . 3 , 16 , eba rscatzloua di cui ragio- 
aiiBo’, neo ai applica eba al casa io cui Is frode 4 spera 
del aoio dabitora , ateauda gli altri ecodjvidaoti di buooa 
fede, a Boo a quello Ib cui il dalue 4 il riauitaio d'uo cooear* 
IO fraudolciuo fra 11 dabitora ad I ausi aooaortl T (fai credia- 
mo la diatiozioQa iotrodotta dalla •ummaoiuvaia teateuza. 4 
couiraria alla gesaraiìU dei termini dagli art. 853 a 1187. 

(22) L'art. 833 souatappiica avidautameota alta divlaiaai 
aimolaia. Ciò riaolia dalla dJatiaziOM aha abblumo fatta, alla 
nota 3 ira l'ailaua rivoeatoria a razioua di almolazloaaJtgea, 
19 maggio 1313. Dai^ pda..«. Suecumnt p. 480, nota 
1 Bia.rt^«10 marto 182|,8ir XXV, l.fOi. ToLoaa 31 maggio 
I8z7. 0^,1828, 3,58 Parigi J dicembre lS60,Dal.,t8Sl,37iId. 
Itoorgas, l8 loÀo 1851, Dal., i834, 3, il. 

(«) LL. ì'jC, aru 802. 

(o. a, CC. ari. 784 c. , 


256 


pofthinni* di contro la scfitMi di acpafatlone 
moniioflata in frode de’suoì drilli , <|nando le for* 
fnalitii prescritte per la publdiciU della domanda e 
della sentenaa di separatione sono state adempite , 
cd è scorso on anno dalle iiweratoni ed esposizioni 
ordinate dairarl. 875 dei Codice dì procedura (23). 

U’atione ri^ocatorla è ora reale) ora personale) se- 
condo b nalora del dritto che essa à in mira di far 
entrare o reìirtefrare nelle mani del debitore (24), 
Qaesl’atioDe porta con sè> quando è. ammessa) b 
rìTorazione rjr lune deiratto impugnato (25)) a con- 
dizione però di restUoire ciò die é tornato a van- 
taggio de* creditori (2$), e salvo I* applirarlone dei. 
rad. 549 ai possessore di buona fiede in ciò che con- 
cerne la Testitoeiooe de* frutti (27). 

1/ azione paoliana non si prescrive che con tren- 
Vanni qnaudo è diretta contro il debitore o i suoi a* 
vcnti-cnusa immediati (98). Ma può trovarsi indiret- 
tamente esthitn dall'usucspione di dieci a venti anni) 
qirmdo V imniobile alienato dal debitore è passato 
inani di leni detentori, in favore dei quali si 
riuniscono un giusto titolo e lu buona fede (29). 

VI. Dt'D.VUSI NODI OKT>B SI ISTlNOaono 
tR OSIUGàZIONl. 

i 5U. 

Cmertdità. 

obbUgasioni si estinguono (Cpr. arb 4254 (p) ) : 
I • col pagamento \ 

9. con la novaxionei 

3 con la reioissione vutoutaria del debito , 

4. con b compensazione ; 
b. con U oonfusioae ^ 


^23 L‘«rt. 1447,4-enfrrendo «i rtvdllori dri mtrlis ildizitis 
di pro« federai Cciiiro la aeparaiinae di beai proaaneiata ad 
anche eaeimKa in frode de* lato diritti, non aTeva arrecato al' 
rana modifì^aiione llle regole generali aoMVaercliio dell’aZIo- 
na paoliana. Solo fd per l'art. S73 dei Cod. di prored. , che 
tati regole «enoero wodffteaie in quanto che la dorala deil’S' 
linne dei rfedliorl runne riairrtia ad an anno. 

(%l;Cpr.2tt./iif de Ar(.(S.8),t..38 prin.egS.h deufue.(42,t4). 

(SS] cpr. ^ 181, nom. 2; e S '26, noa. 4. Epperò.allorcbi 
qoeaCationr b» per obbinio di fSr rientrare oel poneaao del 
debitore, immobili da costai aliensti , iqoali non aono più 
Bella mani di coloro a tantagglo dei qoali aegui l*alleaaa>ana 
fraudolenta, olla rlpareuote contro i tersi riteotoii attoali , e- 
liindio qoaodo fdaatro di buona fede. Hel dtriuo romano al- 
l’Ioeoolro , i’atioDa pasHana non era anmeiM contro 1 leni 
■eqoiaitori ataaegoeoii, ae non laddore le eonditlooi dai eoi 
eoncorao dipenda i'tmnieoaibiHU dt qoalla riopeito ai primi 
arquiiliori al ritcontratoero etiaodio in qoan«o eoneorOe i re* 
tentori aegoenti. Onv'tI nlttmi oon erano adunque aottopotti 
alte conarguense deifasiooe rirocatoria m odo quando aveano 
arqohMato a titolo |ratdlto,oTfero.aHerqaondo avendo arqfti' 
auto a tit'ifo oneroao « eraoo complici dalla frode. Cpr. l. 2. 
L. tO,g$ S4eM. D. k. c. preudboo Top. <\u T. Sl.2> e Du- 
nnion (X,882 a 583: abbracciano Interamente eodeito aiaiema 
ma noi non aapremmo aoaCtif ere alla loro opinione, perocché 
M diriilo fraotooe ammetio io mode plb largo dal diritto ro- 
mano. la mouima nomo piva j«r<t fu «hum trantfrrn foteat 
qvDm tpacAobar, e perché io pHociplo generalo , ogni reroen 
pfopriameme dciu di pr«*pr1fiè , viene operau In modo re- 
iroattho.Gpr.SS 1gl e 196. IVetio specie gindicau dalla Getta 
di Parigi (tl loglio 1830, 2ir., XIX. 2 , 49. e dotta Corta dì 
Ca«aasteoo ( Hie. rig SS mar» 1830 ) * gir. XIX, I, SSS, la 
quiatione venoe dedaa piottoate in fatto tha non ia teorico. 

I.2S) LL. 8 0 8. D. A. I. I creditori non dovendo arricebirai 
0 vpeoa di coIqI eba ba eoelraiiaio eoi debllore.quetii poo op- 
por rcccciiooa d« tu vvm ver», per obbligarli a icarrgli cento 


6. con la aoj^Tfn|i;ncn«n di tin lai|V>dlnicnlo che 
rende itnpocsibile l'adempimento deirobbligazione ; 

1. con la nuli iti o la reKÌuìonc pronnnaiata dal 
magiitrato ; 

8. con l'effelto della rondia torte rìsolnlorla ; 

9. con lo spirar del tempo pel qnalc l'obbligaaio- 
ne si i formata (II. 

I.C obbligar.ium non si eslingnnno nè perla mor- 
ie del credilore, nC per quella del debilore (2), tal- 
m che tMse allrimentì per elfelto di un’ «celione 
•labilità dalla legge (3) o dal litoio dell' obbligaiio- 
nc (4). ta prescriiìonc non estingm neppure l'qh- 
Migaiione stessa, ma offre soltanto si deNtore H mèr- 
lo di respingere . con nna ecceiione , l’ miOM dm 
fosse intenlata contro di Ini (b). -■ 

A. DEL Ficmmo. 

$ 318. 

Il pagamento è I' adempimento della prestaiione 
che forma la materia dcll'obbligaiione (1). Sa(N<>o«t 
prae$tatio eju$ <fw>d in oMìgaltone ut. Ogni paga- 
mento suppone dunque un debito, c quegli clic h pa- 
gato ciò die non doveva, può ripeterlo (2). Artico- 
lo 1235 (g), oom. t. 

Quando il credilore riceve il suo pmmento da a- 
na persona terza che si trovi , per effetto della leg- 
ge o della convenzione , sostituita ne’ dritti di lui, 
questo pagamento, il quale opera piuttosto una muU- 
lione di creditore che l'eslinaiouo dell' obbligazione, 
h chiamalo pagameelo con sarrogaaiane. 

Se il creditore rittnta di ricevere il pagamento di 
CÌ6 che gli 4 dovuto, la liberaxione del debilore può o- 
perarsi merci una consegna preceduta da offerte rea- 
li (3). 


di Itttto qoaoto lorbé a loroprefitto. Cpr. cri. Il4l c 1232. 

i27) Cpr. Proodh'in . op. eli. , T , )4l4. 

(28) atiOTia ptoHana é retta, quinto alla preseritiouv» 
dalli regoli generile enoncliti nrlriri. 2283, a oooé f<n* 
toposti illi prr»erÌtio«« di dieci inni . viebiliti diti* iti. 
fSOI , li qnili non eooeerne che la atlonl di nnllitè e di 
fpaclfatona ieeordaie alla parti aiet»e. Frondhoo , op. cK. 
T , 240t e seg. ; Parigi , il luglio , gir., XXX. 2 . 
16 : R*e. Hg. , Ù mam 1898 , Dillox , 18-0 , I « i88 • 
Toloas , 15 genn. 1834 , Sir , XXXIV. 2. 238. T. pelò tu 
aeuao eoatvarlo; Dneamoii. X, 585; Colmar, 17 febbr, 
ISSO , $lr. . 1811 , 2 , 93. Cpr. Toalller , VI , 388 : Bk. 
rig. , 5 gennaio 1890 , Sfr. , XXX , I , 185. 

(98) Cpr. S 218. 

(p) LL. CC. art. 1187 e. 

(1) Cpr. ao questi due ultimi modi d*iitlnzÌone:$S982 
• 90S ; Potbier , nom. 871 e 672. 

(2 Le' obbUgasioni paiaaoo in fatti al aUivameola (1 m 
pa««1vainenta agli eredi del errdiiore a del dabiiera. Akt. 
1122 a 724. Pe<btcr. nnm. 873. 

(9) P. par Vicnpie art. 4tf a 937 al 2; cpr. eiiaodio 
art. 1S65 , oam. 8, com., 1808, 1798, 2003, comb. HTiO} 
e % 34S. 

(41 C<fsl 1 per esemplo , la rendita viialltii il eatlngoa 
Colta morta del creditore. Art. 1908 e arg. T. iltre»! irl. 
1879. Cpr. Poihiar , nom. 874 e trg. 

',8. A torto l'art. 1234 colloca la pretcrliiooa nel novvrn 
dei modi di esiintioBc delle obbligattoni.L'obbligaiiooa pre- 
aeritta vive tuttora, Soché la preseritiooe oon venne o^o* 
sta. Arg. art. )iA23 ; Pothlrr , oom. 877. 

(t) del riatrelto ano aigniflcaio, qnrtti piroli s'ippKcn 
•pvéiilmcnla preautiotta di »mma di danaro. 

(2) V. tuttavia an* i238 , al 2 e fi 297. Cpr. Mila rt* 
netiiione dell* indebito : in. 1376 a 1381 i c fi 442. 

( 0 ) LL. CC. an. 1188. 

(8) Ad eienipìo del Cadice cfTflétraiUrimo*dctpttf*ibtn^'^ 



557 


1. P|L Pt64MK?rrO PBOP»r«HCNT6 IIBTTO 

S ò\0. 

1). D:Ue eond»:ioni delt i ralìdità d>-l pagamento 
a. />« colai che fa il pagamento. 

Il pagamenlo può tirsi odi! dobltore^ o da un terzo 
interessato all'estin/ionc dellobbligiiionc^ o anche d;) 
un terzo non ìntTCSsatu a questa estinzione, ed agente 
sia a nome de) di bilore come mandatario o geroute di 
negozi dì costui, si i in suo proprio nome (1). 

Il pngameuto fatto ad un terzo ed aeccUalo dal cre- 
ditore estingue deirinìtivam''nte T obbUg izione , come 
quello che fosso stato (<>fleUuito dal debitore medesi- 
ino (3), salvo che questo terzo sia stato legalmente (5)o 
conveozionahncDt‘(4) surrogato ne’dritti del creditore. 
In qiiesfultima ipotesi,)! debitore è ben liberato rispet- 
to all’antico creditore, ma l'obbtigaziunc non cessa pon- 
to dai sussistiTe a favore del terzo che gli è surrogato. 
Art. 1356 {»). 

I) creditore non può, in gì aerale, riOubre d paga- 
mento offerto da un trrzointiTCSsaloo no (5] airnstm- 
lione deU'ubblignzione. Egli non vi è autorizzato eh) 
pt*r eccezione (6), nel caso in cui si tratta di un’ubbtì- 
gazione di fare che à interesse di veder adempire dal 
debitori; medesimo(7J. Art. 1257 (<) (8). Ma da un altro 
lato, il terzo che onre U pagamento, non paòpanto 
g- re cl)e il creditore lo surroghi nc'suoi dritti (9). Ar- 
ticolo 123G. 

il Codice civile richiede, per la validità del paganenfo 


«•a lobiagresto, eome si delie offrile reali e del depeiUo, 
dopo aver Mgionaio del pegemeolo proprtMOenie dello. 

(i, Il peganieDie può adoftqae vrair feito ooo eolo de 
nn treadeterio , me esieodio di od gerente d* effirt. Cpr. 
eri. 1972 e erg. Del ehe rifalle , per nMeriure co m gaee- 
le , ette poò erer luogo ed iaiepiiui del drbiiere. Faò mel 
Trofr el're»! effetioeio eooiro il voirre- di eeeo f Cpr. L. 
5S D. di lotui. (46 , 9) ; L mIi. C. di mg. gut. (2, 19; 
Toallier . VII , 10 e 13 ; Dureeioo . gli , 18 e 19. 

(3^ Il regreifo di eoi gode, quando vi el fe loogo. H terzo 
che effeiioe il pagimeolo , pigiie vile de aoe nuove obbli* 
giiiooe , eppieoo disiiote dair»niice, le qoele ei trote do- 
finìiivemeDie eetinie. Cpr. eri. 1970. 

(3 Cpr .tal reti nei quali il irrto iotereieeto o non fnlcree- 
eelo eircfliDiioae del drbiio viene legalmente aorrogeto net di- 
riui del crediiorc:eri.t>74,l30l,30:i9;Cod.di eemm. art. 109. 

(0) Per qutn'o oarore eiano ieulliine espressioni dell'ert. 
1336,011 qua, a’il opti en ioti propri tiom. «( m jo^l pas 
tnOropI o«x droiti du erdancicr ; u , ove agi ira tn neme 
proprio, non vtngc a luhtntran mi diritti dii ereditori, 
è generalmeoie riconoeeioto ebe non beano -per Ircopo di 
vieterò el creditore le facohi di lorregeve ne’ tuoi diritti 
il terzo da col riceve il pegemeiito, facoltà ebe gli rieooo- 
see fornelmente Tert. 1»0 , o. f. T. akret) ert. 1692 o 
3113. Secondo le maggior parte desìi interpreti rodeste t- 
spreffisoi vogliono sempltremenie accrnosre che II page- 
mento , in rimil caso , opere pintioeto nn cambiameeio di 
eraditnre , rhe non noe vate eatiniione dei)' obb>igaiione. 
Cpr- Esposi dei tnelifi di Bipot Frésmemo (l.orré. Lég. , 
t. 311 . p. 360 , oom. 110) : oàservof^ona d« triàwnot eoi- 
pari. 1236 (Locré , Lég . I. XII , p. 272, nom. 36 ;ToqI- 
lier , VII , 9 ; Poranico XII, 10. Le espreesioni 6nali del- 
Tari. <386 poaaaao ancora ricevere oa'aUra interpretazione 
Il quale è cooeona pirimenli colle spiegiiioM fofoiu nel 
testo Cpr. noia 9 , infra. 

(1) LL CC. alt. 1189 e. 

(5) Pereethi amori pretendono ebe il creditore po6 rìOotere 
Il ps^enenio ifferio de no terzo non interveaito , ogni velie 
che qnraio pagemeoto non prorori elcen vantaggio reala al 
debitore. Cpr.Poibicr, n. SCO; Delvintourt, li, p. 029; TolL 
lier; vii, d, ftun poisiemo immettere coaiffatie distiozicne 

Zac. Tom. I. 


eflbtlHito 0 dii Urbitoro, odano terso, chekipmoon 
elle lo f.i, sia capace di alienare dogli oggetti d dla ona 
tura dj quello che dà in pagamento, e che abbia , com- 
proprietario ocome rappresentante del propri«>Lirio, 
il drillo di disporre di quest’oggetto. Art. 1258 (u), 
com. 1. 

Siffatta regola , enunciata ìo'un modo assoluti, pog- 
gia suiridoacbc ogni pagamento è un allodi alicntizio- 
ih'. Or, cioè in generale inesatto, e non è vero, anche 
ntH caso p.trticalurc in cui robbUgaziune si liga ad una 
trasmìssìoac di proprietà (10), se non oetlo seguenti 
ipotesi eccezionali: allorcbò t’oggetlo da pagarsi è se- 
condo r obbligazione determinato solo in quanto alla 
sua sp/'cie: qiuudo il pagamento è effottiiHo da un t ir- 
lo*, 0 infine, quando si opera mercè U tradizione di una 
cosa diversa da quella che forma la materia dcil* obbli- 
gazione (11). 

L’art. 1358 può dunque applicarsi a queste sole ipo- 
tesi. E pure siffitUa applicazione dà luogo a diverse 
diffi.'oUà, per la cui soluzione è oopio far distinzione tra 
il p igamento effettuilo da un incapace, e quello stato 
f -ilo da una persona ebe non avea il drìlto di disporre 
d li oggftio dato in pngnroenio. 

i* Ubando un png.imento die produce alienazione è 
stalo ratto da un im*apace, la quistione di conoscere sa 
questo p:(g:tmeoto può dar luogo o ad una domanda di 
ripetizione per pari/ di colui che l’à erretloUo,o ad una 
azione di Dullìià p<T parte di quello a cui è stato fatto, 
deve decìdersi secondo le disposizioni che regobno, in 
generale, ta sorte dcdle alienazioni fatte da incapaci , e 
che uranno caposic nella teoria deOe azioni di nuUilà 
e di rescissione (12}. 


«DDlrarla elle gfaerelìtà dei termial dell’eft 1236, e rcaplnu 
altre»! de Oureaieo (XII , 16). 

(6) L’eeceiìeet cooftereu deirerL 1337 l'eppllee ezlen* 
di» el pagemeoto ebe fosve efferto da mn terso loureeeeto, 
termpligrfiM, de uii UdvloMore, Durentoo. Xll, 21. 

(7) Il ehe iMootre, e cegioo d'esempio, queodo ai irstia 
di un’ opere ertietlee. !.. il. D. de eo/ol, (46 , 3;. 

(0 LL. CC. eri. 1190 e. 

(8) L'ert. 1331 dovrebbe rileDdlo venir eeteev elle obbif- 

S iziuoi di dare, e« tl pegeroeoio offfrio del ieri» fovee tele 
I recar pn^iodigio efi'loiercui del creditore. Parigi. l3 
maggio 1814, Sir. , XV , 3, 336. 

(9) it poffemento ooo irertebbe net esso di eobingre fio te U- 
bcreiioDe del debitore: ropcraiioiM eoaitltoirebbe, riepeiio al 
crcdRore,noe Ceeeleoe efune te del coeiat rredito.Ora oeeeooo 4 
leoato e cedere qa»Diogliepperiiroe,ee ooa eieperceoes d'uii - 
liti pobblice er|.544.D«reatoQ, Xll, 16 Ciò forec voHee» pr■mc- 
rel’ert.l2S6dlceodocbe robbligeilMM poò veoireoddtereite de 
■e ferzo ooDimertfielo.p«reAde«eogifto<««omeprefno,nofi 
vmgaaiuhintronmidmtlidticriditori, V.Hoj^rt fait a» 
tribunat pérJaubirt (Locré, Leg. t.lll.p.46l,aam 6 ). 

(«i LL. CC. ert. Il9l e. 

(lOJ Setoodo i pvlseipU del Diritto romeno, Il pvpmeDio 
fello io virtù d* aoe coevcotloDe eveodo per obbletto odo 
tre*mi»cioDe di proprieiè ceoetitoiere oo etto di alirnaiio- 
zte : solvert tst olteviere. Non eddivicM lo eieeso oel Di- 
rifio fieoeese , peroerbò U proprteià ai ireimeue pel e«Ìo 
effi-iio dell» coovrotiooe iodipeod^Biemcote de ogni tiedi- 
liooe. An. 7M. itgg, iigs, Cpr. $$ 181 e 30$. Storuroeote 
edonqoe Blgoi-Piésmeneu disse, io un modo seeelote, oel- 
VSxposédis meiifs (rpr.Lecré Lég- 1 . X'I, p.36S, o. <I6> 
ll6.,cA« tIpogeiN«fifoé «Ita (raemtrfafvevìc di praprietéiDit- 
vioceurt li. p. ggp. Toollirr, Vii, o. 7. D«reDtoo,XU.X6 e S7 
il vizio di dettelo che effres qaesto rispetta Tert. 1238, ooa 
4. al posiotto , il telo che occorre lo reso ert. Cpr. noie il # 
14 infra. 

(li,< t qosBio (hieirisiro oo* deiloatilpeS*"'^**’' 
fio m zolefum. Cpr. ( Sl8, Mte 1. 

(12) Il |rrimo alinva deirert.lS38,d)eeo4e cbe,e pagar ?•!•- 
volmetie, fe di meetlerl eeeercegecedl eHeaera l’oggMio da- 
to to pegsmrDio , pétete ob frlncipie dei qaale bob detenni- 





’ fr^>^ll7‘KW<*rht'«!w*bbo fimmossa 

npronfl'' (hH’f^vrlo, in virtù 

(ti um rrmìAiin ( «porintmf^ntr Jifnbilitn rt;»t n^eomio 
comma ^rti\trl. 1238 nrl ciw in citi il cfcciitorc à con- 
stmwto di buona fedi? la cosa d da in patimento. 

2* Quando un p:'gam<‘nto rho produce nlienationo A 
stalo tulio conia cosa altnii da mru pe rsona c:ipacc di 
aUronde di alienare, questa perdona non è. punto aulo • 
rii 7 Jta a provorarne h nulrilA ed a ripetere ciò rhe 
b jtagato Jlt). n creditore , ni contrario, finché k 
qtralelio crizlorte a temere (15), può far dichiarare h 
nullità del paframenlo ed eslfrcrno un nuovo (Ifl!). E 
con plh ragione, (piando 6 stalo mnlesldo h evinto 
dal vero proprietarìo della cosa data in pag:»menlo, 
può rscrcitarc il suo ricorso per garentia contro chi 
di dritto. 

Ik'l resto, Vallone di rivìndienzione come quella che 
compete al vero' proprielario della cosa dal* in pnga- 
mento, é retta (bi principi gcnerafi espiali m-'5j |81 
c21H(n). 

In quanto M pagamento envtliiito in virtù di nn’ ob- 
bligaifonc cfw non si ìiga ad uicnoa trasmissione di prò. 
prìclà, 0 piT I ff'-Uo di Mna convenzione o di una dì'po- 
éizionc che à già operato il trasferimento di proprietà 
di IVoggetto pagato, non poò essere criticalo per ragio- 
ne dcUlocapacltà di colui die lo à tutto (18), salvo che 

na l« t paroacbè non die« qorlU che aTterrh 

del palpamento fatto dsU' incapace. Nelle dlspoaitioni che 
Btanalano auila atieoaiiooi fatte da incapaci , convien ri»> 
iracciafc lo acro|)imemo della qaUtione di col è parola. 
Cpr. 3^2 e aegneoti. 

(13> Codesta eceeiiooe mirando onicamente a coprire il 
viiio riioltante dal fatto che il pagamento reona operato, 
da no ineapaee , ne eonaegoiia , che il ereditora non noò 
prrrdleral della ehrdnauoae indicate nel aerando alinea del* 
l'ari, 1238. allorché l'aticmedi rlneiiiiooe 4 fendala ani faitn 
Che riUfapece avrebbe «vute, arìlìaiare M paaantento^ragtoni 
ftil nii la sua hKapaeith non gli «oMcntIva di rtsoociare. |n 
qoesio 090 tofatii.Aoné lonto qoiatiane di eaaminare aachi ha 
fallo il aapaea di farlo , qnaaiu di aapere te 

ere capace, eaegneado Pehbilgiiiooe, di rioniKiare alle acca- 
aloni rsiaienti in suo favore.L'opjoioaaeantrariaoon potrebbe 
cnoelliartl eolie diapoaUlMì dall’ért. 1888, Cpr. Dor. XII , 
29. nata 19 infra. 

(U| Odetti rrgottè osa eeo*«gaeflca della maaaima guani 
de et‘tc(ione (enrt oc rio , eumdawi a 0 mum ftpHiit eaaeapfan. 
Cpr. art. H99 1 egSil. Il accoodo alinea dell’art. rlSH , il ‘ 
qaale dìchiam mammetaìblla la domanda di ripttiiiooe nel- 
ripoieti apeciale di eni ragietia , anppane • dir vero che U 
pagamento fatto colta cosa aKrni à, in regola geaerole,aog. 
getta a ripetialane per paria di coiai che I* ha effetinato; 
ma flierome eosk#alia anppoaitioM è nooimna a parecchie 
dlspo«ÌaionÌ del Cadica ai veri prineipli , eaal non abbiamo 
crednuf doverle ammeucre. tanto più eba non altrimenti cha 
per nna faìse ImerpreUtione dcH a legge 14 , g "H* •olut. 
(46, 3); Poibier. inarn. 497).e dietro Ini i compilatori del Cod. 
appUearono al pagamento fallo da eeloi ebe non 4 proprie* 
tarlo della co»a data in pagamento , no' eeceiinoe la qoate 
non Venne «tabUita dalla preeitaia lagge faerebd pel page- 
manto elTetinato da nn Incapace. 

' (15 L’aiiooe di nullità del pagamenionon aarebbo adan* 
qne più ammvsaibite, se U errdrtore avesae o»neap(io l'im* 
mobile rhe gli venne dato io pagamento. Delv.ll, p. 440. 
IHrafl. Xll , SI. 

(16) Cpr. g I5i. 

(17) li teeoiHlo tlioet delf ari. 1239. non oÌ (»eenpa evi* 
deetemonto, oiecnme ai raccoglie dai termini che adopera, 
fuorché dell* elione di ripKieiooe ioienuia da colai che bn 
feito DO pagftneiito eoli* altrui eoa* , o non deli' esiona dt 
fivendicaiione poaie in campo dal vero proprioiorio.Per non 
dver ponto mento • (faevto fatto, talnoi autori 

acontfore nn antinnmia tra l’aet. 128S,al. S.e l'art. 22i9.Cpr. 
Orlelneanvt, Hvp. 540; Dnnn. Xll, 30. ^6i rocooglie dalla 
vofola dtnnheióu noi leoio, eheolloigoando la cono data la 
pegnaMnIo è ima cote moble rorporale| il vero proprietà* 


l ìncapncc nbbià nvtilo, por rlHùtùHo, de^mtzzì a cui 
non gli era p<vmcsso di rinuncinrc (19). 

Sicché nllora secondo lo regole chet determinano gli 
ctti'lti della sua Ìnc:ipicit:i per rapporto a tale rlniiiK'ia 
cd uulcanicolR socondo qiiostc regole (20). debb'esstT 
valutato il pagauMitu u Ucciso ac è o no soggi tlo a ri* 
peziono. 

Quando un pagimu-nto di questa specie è slato tatto 
con la cosa altrui , esso è retto da regole analoghe 
a quelle che sono state precedentemente indicale pel 
caso in aii il pagamento fatto con la cosa ailrrti pro- 
duce ùlicnazìone. 

§317. 

b. Vi colui al quale il paqamenfo é fallo. 

Considerato per rapporto alla persona u cui è 
fatto , ii pagamento é valevole, ossia libera il debi- 
tore , solo mediante il concorso delle tre seguenti 
condizioni. 

r 11 pagamento di»ve tarsi, o al creditore medesimo, 
oalb persomi incaricata di riceverlo a nome diluii in 
virtù di un mandato ronvenzionnie (1), legale (2) o gtn- 
ditìnrio (5). .\rt, 1230 (t), com. 1, 

Per eccezione a questa regola; 

rio di «aaa com oai) può rivaodtcarla tri la nani dal eredi- 
tora , aa QOQ oel caw* rccezinnala in cui vien maoo Vsppllca* 
aiooa della ma«»ìma, fn ^alfo di moétlf ponatsoval titolo» 
Art. 2279 romb. . 1l4l. e i09j. Cpr. % 186. 

(18) Ipperé . la iraditi<'tt (atta dalla maglie ooa aoto. 
rìziau.d'uQ Immobile da lei veadote e<>l eooseoao del marito 
Don poò veair impugoaia par il solo prataalo dairioeapaeità 
della nirglia. V. la aOiornà rita<a alla nota tO tupra. 

(I9j Se l'obbtigaaione.io viriò della qaaia II pagamento vao* 
ne fàtta. 4 nolla o aoiiopoau a tatria*u>Qt. rincapaca è abili- 
tato a ripetere qaantobt pigatotagli oao potè eanfcr-mare Vob* 
bHgatinnecnl maatlaeia e»egaimenio,parocchè resecazione 
volaataria non parta aaon raoferma , ae non Uddova falla Ui 
tempo di eipaeità. Art. 4338, al3e3 L'incapaoa può rgual- 
manta farai retlilaire contro il pagameoto di uo'ofabUgUioiM 
pNacrilia. Art. 3228. 

• 90) LVeretione ■labilità dal aeeocido aliena deirarticolo 
1238 non ha che fare eoH'ipoteai io col il pagamaato non 
Irta aera alienazione. Cpr. onta 10 iupra. 

Il) Un mandalo rompilo In termini generali 4 a tal uupo 
■nlDci^nte. Art. 1988. L. 12, I>. di ro/ut. 46,5).potbier. nune. 
Sl3, Tonil. VII. 30; Doran. MI* 47.—11 mandato pnò altreal 
aaaer «avito. Poibier, loe. «il.; T»nll. loc. cii ; Duran. Xll, 49 

0 aeg. Dai. dar. pe«a. v. p. 381. o. 7 c8 Eic.rig. 

3 dicembre l824, Sir. XXV. l, IVO. Rie rtg.. 4 agosto lS35, 
9ir.XXXVI,>,3H6.Cnr.Civ.caaaM23 Isgli» 1828.Sir.. XXXVIII. 
], 308; Civ. caas.. 3-1 novembre 1830, Sir... XVXI, f, 133;Civ, 
tst»., 3i novembre 1H36 , Sir. XXXVl, f. Sili. || pag«aienU> 
fatto al latore di filai poteri, nun libera il drhiiure, almeno io 
teai generale. Cpr. L. 34 , 4, D. de tolut. (46 Sj ; rutbier* 

n. 410. Totll. VII, 19; Durao. .\II,48. VuuUi, generalmente 
ammetterà la eoairaria acnieosa, laddove ai traiti di sarte ot- 
gotlabili. Cpr. Cud. di romm. art. 141 , 143 a 187 ; a nota 9 
infra, Cpr. ani pagamento f-Uo al terzo indicato a riceverlo 
dalla canventiona tirata od^eclia lo/utionii graiia, Tooll.Vll, 
24. 26; Doran. Xtl, 43; Dal., Jur. gin. , v. obtfligations , p. 
441# 532 Q. ta7. 

(3) Nel novero del ntaodatarii legali fono, a cagione d'o* 
■ampi*: gl'inviati in po^ste^e provvisorio da' beni d’un asaanio 
art. 134; I ioiori, art. I 3 U a 509; i mariti, per qnaato nnatla 

1 beo! della laro mogli di cui hanno l'amaitDÌatraziunv. Art. 
«4'28. 1831. a 1449 cotnb. 1438 e i376 , 1362 sop. 1349. 
Cpr. nota lO infra. 

(3) Fra I mandsiarii giadiiiaìi oonvleo collaeare. eaem.* 
pligruit « il caratare che veoiate assegnato ad no assente 
io vtnii dcll'ari. 112; I' amministratore provvisorio naxnw 
nate in conformità dell* ari. 497. 

( 0 ) LL. CC, art. 1192 a. 



1) Il pngaiBcJito fatto ud Ulti p(*r&oita obo dou à 
mica fa(;u!là di rircverlo per coot» dd creditore , di- 
venta vbb,*Vdle quando questi lo ^ulifìca (4\ Art. 1230 

COITI. 2. 

2) Lo diventa ancora, quando il debitore prova (5) 
che il creditore ne à prolUtUlo‘(tf), per esempio, dio è 
stalo fatto in estifluune di un debiW del crudÙori', cui 
questi area interesse di s oddisfare, In preferontadUutti 
gli sillri (7). Art. 1239, com. 2. 

3) Il pagamento fatto di buona Ibde a colui ette i in 
possesso del cfoditó (8), à valevole, ancorché qm^ti oc 
sia ili seguito evinto. Art. (2Ì8'x').Tale è U caso in cui 
il pagamentoè fatto ad un erede uBpan iilc , che si ù 
trovato ultcriormeolc escluso daU'erudUb da ou erede 
pfiJ prossimo (0). 

2* Il creditore dcv’csscr pcrsonalmenle capace di ri- 
cevere il pngaincuto (IO). !Son perUulo, U pagamento, 
fatto ad un licapace, non può pUi essere arguito di ouL 
lità quando 11 creditore lo à confermato dopo èsser di- 
venuto capace di ricerverlo, o quando ÌI debitore prova 
ebe esso è tornato io vantaggio del creditore (11). Ari. 
I2:»(y), 1211 (i)e 13l2(n). 

3* Il |»agamentu fatto in pregiudltio di un sequestro 
presso terzi (12) regoiarmenta forttato nella nanuidol 

(4) JtotfhaMfto mandalo aeqaipwtur. 

(S' Jteos txcipUndo /U aeior^ «tons (vne incvmlil onui 
ftobondi. Cpr. d* S|lrs p«ri« ari. 1241. 

(6) Codeiio acixo di difesa {exetplio de in rem varao cpr. 

57S)rb« la lagga accordi al.dctulorc pei; respingerà risiAiis 
i RillUà dei pagamrolO i foódaio iitlU regola d'cqoHk ne«o 
cwm atTerivs MefrimcnTo locuptelior fiori dtbtl. 

(7J Diaeusnons au Conieti dStot aallaru Uli9 (Locré 
Léf. , t. Xtl , p. 1«7 e scg. , 0 . 42. 4i e 34). 

(8) Tale a dire , del diriiio peispoale che compete alla 
perioop a coi vaotasglo esiste P^bM^aiiofe. Il po^easort 
deiratto iosirameniala com|{(efSSie IVaisieo^a cTuocradiio 
neo poò adonque , ia graxia^i questa sola circ^aUou veoir 
considerato come ilt in possesso di ciio crediip, a mono che 
non ai tratti d) effetti al portature. T. g 1S6, pota 5. 

LL. CC. art. I1W e. 

*(f r Expoié dtt motifo, di Bigpt-Préameaea. 'e K'xppoH (all 
ou (nb«oo(, didualirr, (L^rè L^g^. t. XII. pag. asm- 
lf8, e peg- 463. n. t2). potbier, n. 8u3; Xouil. Vii. 20 e 27 s 
Dtiran. XII. n. W e 70. P-rigi 23 luglio j8 H „Sir.. XVtl. 2, 
29f. Rie. rlg . 9 norembro tS3l, Sir., XXSll, ), 0- ('•pr.Psri- 
gl, 91 maggio 18t9, Sir.. XV , 26i ~ Il pagsrnetio ulto lo 
boonafede io rirtb d* ao falso sito di cassiupe. libera U 
debitore? Li quesiiooe per quanto riflette gli «ffeili oegozia 
bili delVaddosssmenio. 4 risoluta dalla d^stlpsiuae eboKita- 
rlKe dagli «rt. 14I « 143. Cod. di eumm. Cpr.srt.187 modif. 
dello sfeeso cod * a Durao., XI! . 67 a 68. Ha le disputiatuol 
affa'to fcceiìpoali degli oradettl aiUcoII , e sovraipito quelle 
dell’art. 145, non ci paioou doserai es;eodera il crediti che 
nuD sono tali da poter veoìr eeJoil per via del|'| 1 Mes>anlc^olo. 
{ioi eptoiamo ebe la questione di cui sì tratta . Ja qoalc si ri- 
dare a quella di Sapere, se II Ist'ite d'uo fslao atto di cessiuoa 
possi venir considerato aicrome possessori del crrdlio ceduto 
debba , salva partlroUri circustsnre di tal natura da cuoal 
tgiiare una diversa aulaxIoBe.venlr drcias n -gaiiVDtnaftta. 

(iO) Cpr. sulle persone Incspsci a ricaverò uo psgsman- 
o : art. 25 , 480 , 481 e 482 , 499 « 8l3. 813 , 142S , 
1991 , 1536 , 1549 , 1576. Cod. d’ instruziuoe criminale , 
■rt. 471 ; Cod. pen. art. 29. 

(li) BaaU ebe l'Incapace abbia ptoflttiio del pagsmfoto 
qoaode venne fatto, o dopo.E quand'ancha U pruQuo più ouu 
etisteste airepoca io cui la domanda di nouvo pagamento 
vico formata, tale domanda non farebbe ad onta di ciò am- 
cneesibtle. Tonll. TU. 14. Dalloi. Jur. p4r». v. oHiipctftanii, 
p. 549, D. S. Deivioeourt. (U, p. 512 e 543} e Ouran (XU,49) 
Insognano, al contrario, gioita Potbier ^.501 , ebe fa d'ojipo 
n qncato rìgnardo diatiognare aa l'oggetto pagato venoa un* 
piegato In spese necessarie o templicimeoie olili. Tale di- 
■thirlooe oe pare contrarla alla genertliiò dei termini Uri: 
Ibrt. 1241. 

(V) LL. CC. tri. 1101 c. , 


ilcbHurc, uoo è vutu^lnrispeiU nki>*guvr4RÌn,.ilquitW 
può, & ‘óondu il suodrtUo, costriugete il ib->bìtoM • pa> 
g^iru unii ^‘condu volta, salvo il gngcoiibo dì CQntuì con- 
li-O il cruditoTB (13). Art. 1213 (b). 

S318. hi 

c, IkU'oggtito 

11 debitore ò tenuto a fornire la prvsUiIoaeche fur.^ . 
ma la mtlerta deli ubbligazioo<h seoaa poter costrìng«4l ' 
re il creditore ( 1) ad aoGeltaroe un'aUm (2) Art 

A conto 0 questa regola geaerale U logge pone della 
regole speciali per le ipotesi seguenti. 

i* Quando bt pcesUziono é per oggetto b tradU« 
zioue dì una cosa detormiiiata ueUa eoa iadividusN- 
U , il debitore é liberato rimeUeodola jiello alato Hi 
cui si trova nel momento detta tradizione, senza es- 
ser responsabile disile deturiorasioDÌ ebe non proven«.i 
gooo uè da colpa di lui (4). o delle {leraooe di cui è- 
rispon^abilc (5) , nè da accideqU cagipuati da cow 
l>ostd sotto la sua custodia,! quali, d'altronde, qoq* 

U) LL. CC. srt. 1191 e. > 

(a> .LU CC. aru li68- e. 

112} Oggidì più non corra divario ba il Mqocalro prèsso 
i«4si a r oppoaiaioM. Cpr. Co4. di pioe. ari. 557 • s«g. • 

(iS Cpr. an oodsaio argaaaeoto , PurM. Xll, Urtlai , 
Jur, gém, V. obligationt p. 550 , D. 5 a 44. 

tò) IX. CC. art. 1195 e. 

(1} AUorqnando il creditore accatta volonUrlomenia nn'al* 
tra prasiaaioae in loogo di quella eba eooadtaisca la matarfa, 
dait'4»hbUgas<«U4 11 pagamaato piglia il ooma dìdatio in 
jolttlum. La dasiooe In pagamento auppona eba da sUt^ 
operaia , fra le parti , ona novstlona oepraaM o iacUat>la 
dipeodeata delta quale la prestatsota priiaiitva vsmbanr- 
rogata da on* altra. Cpr. luHa oaiara e togli affetti daMa 
daiiope in pagamtnio. Palvincoort, III. p. 129t Treptoog, 
do la tonto, 1,1; Dnvargier , da U oémto, I, 45 a 49r 
Ùocan. XII , 19 a 82 ; a < 323. 

(2) La novèlla 4 , cap. 8 , ebe accorda # io etiti eaol, al 
dfbàlora d'nae somma di danaro il diritto di liberaai co» 
unnublU « nao fo mai riaevota in Fraeda , aloaraa io mo* 
do ganarala. EoffcoO dar motif* t di ligot Praemanen . • 
Rvpiwrt fall me iriòwieal de dauòart. Locré , Lég., t.Klli 
pag. 565 , B. I2t a p. 465 , n. 14. 

(oj LL. CC. ari. 1196 e. 

(3) La ragnls ataasiaia dalPart. 1855 ra tnltavla aoggalta n 
arrto modiieasloni oalla ipeuai previata dagli art.701 • .2014 
r. akrfelari. Il4i,1301a 1008. Cpr. Dsraa. X|I,79aV7f 
Qallei. /irr gèn. K óbligatiomo , p. 514 , o. 6 a 7. 

(4j La diapodiioDi d«il*ari. 1845 non sono eba coosegnentf 
ad applieationi do' priaeipii fianalatl dagli srt. 1136. 1117 , 
o 1508, giosta I qosH vogliono rseara toiarprataU. Bppero » 
aUoreqnando l’arL 1249 adopera cnmolativamaata lèespraa- 
stoni fait 0 [auto (folto 0 colpo] , ciò noi fa pèr raodare il da- 
buQre rispouSsbUa de* deterioraaeatl eba aon oosUinlrèbba- 
ro colpa dal cento di lui , ma par indkara eba il dcbiiora è 
rlepoosabile arata distinxlone tanto delle ealpa per omiaaloaa 
quanto di quelle pereomanecsiooei al aeU'arL 1849, che nel- 
i'art. 1383, le parola fati {fatto) viana usurpata ad acccnnirn 
una colpa per commesaione Nviresioè d*no^ noterà cbt fob» 
biigaxiooe di eonicgnara naa oosn daiarminarn nella «aa IndL 
vidualiià, poriaodo seco quella d'impitgars ntl» conservatloe 
oe di essa ««aa lecotn d’uo bona padre di fsmlgiin, art-1256, 
ogni deterioramraio occatlouto dal Mia dal deddtora aiaa^ 
connituisee, io genere, una colpa dt cui deve rispondere, rt 
liMtatin Duran. \U. 03. 

.(5) Cpr. f 308, nou 26.— Fu eoiwbinao, par-arg. a coqirti. 
rio dall’an. 1245 ; eba li dabiioro noa fanan riaponaiblla dal 
daterioraroanti oecasionail da aatrfnni. Cpr. OaKiocatirT, Il , 
p. 184; Tonltier , VII . 78. Codiala oploiona , ab* è por 
quella di Potbiar ( n. 544 | , non va toliavia amoivaca In 
gutaa troppo aaaolnia : é bona) nvidantu rba 9l’drbAam rt^ 
spende uaicndto dal deiarionnriui ocesanaali da asiranatv 
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sono soprtij^gimli dopo la sua messa io mora (7J. 
Ari. 4245 {d). 

S* Se U prestazione coQsìsle nelb tnidìriODu di uoa 
cosa deterroiiiata solo in quaato alla sua specie, il de- 
bitore non è tenuto a darb di ottima specie, ma non 
può neppure oflrìila della peggiore. Art 1246 (r) .Cpr. 
art. 4022 (^). 

5* Quuudo il debito è di una somma di danaro. 

Il pagamento dete esser ì^tto io Ispecie metalliche f7) 
di oro odi arnnto (8) ed aventi corso in Francia (9) 

^ all’ epoca In cui è eneltuito, c ciò , secondo il va- 
'lore nominale di sifltitlo specie a queil'epoca. Lo stes- 
so dicasi quando anche il valore dello monete h su- 
bito delle variazioni dalla formazione deirobbligazio- 
m\ il debitore deve sempre, malgrado lo scalo dei- 
monete ) la somma numericu dovuta secondo i'ubblU 
gaziooe , ed è , malgrado l’aumento di quelle , lib<v 
mio col pagamento di tale somma ^ (10^. Articolo 
4896 (9) (141. La regola Che i pagameati dì somme 
di danaro deobaoo esser fatti secondo il valore uo- 
mioale ddia specie all’epoca in cui sono eflellulti , 
essendo fondala sopra un interesse di ordine pubbli- 

*• si dinoMri eb« avnbbe p<itiiio vleurli col pl|liar i« pp* 
ppriuiia precPDiioni Cpr. g 308: noU 28. 

(6) Qatlttoqpp dcbiiorp CMiUoito ta mori è per dò tleoso 
pretaoto in eotp«« • divicoo rltpooiibilo da' ead ruriptii 

r itrlorl ili» eoiiUoiiooe di lui lo mori. Cpr. $ 308, n. 

Tuiuvio nrobbo iogiaoto di roodivlo , por eodoae di 
Sii colpi, riipoMibili delle d egridisiooi ebe Mre^rro d«l 
veri ivveaaii pteito li creditore nel cito io coi It Com gli 
zetio itili eoDNgMU. L'irt. ISOS, il a dieeerice , lo timil 
Ciio, Il debitore di ogol riipoosibìtità reUtlv • eiU perditi 
dilli Citi , iccidvti por ceto fortoito : eiiffeUe medifici* 
xloae vnol Meoro d eeU*ipoteii d’uee oempitco de- 

ftidiilovo, il iv fotlli dilli porditi toulo deili pese.Dirtn. 
jui , 96. Cpr. vou 4 iopre, 

(d) LL. CC. oru tm e. 

(i) LL. Ca ori. tm 0 . 
tf1 LL. CC. tri. 977 «. 

V?) Il debitori d* «Di aomme di diairo ooo può edooqoo 
«brsiri U erediterò e rieovere io pogameato vilori la cani , 
«•empligritii.biglietii di beoce. Pereti del Cooaiglio disti- 
lo del 1240 frimaio mdo XIV. I vtlori io caru dìo potreb- 
bero venir coDiidereti iiceome fecieniinflcie di moneta, fMr- 
cM Miti l'imperio d'noe logieliiiono ebe loro MUibalKo no 
noveo fornito, lo lei gaita le legni rivolnionirio avevaao re- 
na fonato U corto degli eeoognameati e meodeti 0 terrhnrin* 
li. Cpr.o qoetto rignerdotL. delS meuidoro inno V.rtJaMoa 
«iNB irouMCtioiM en4repar(iCHlierepafid«M lodurdode la 
ddprdoioiion dn poptffr-monnoie. e gii tptcebi cha aienao lo 
calo* di iiu leggi; Cado de tronMetteiu ou Jlrenetl oompfet 
di (oùrilarioee aiue oMigaltofit entre jMrvcnlterr pendoni 
lecovrtdnpopirrflkoiiiMM, dt Ferneil. Parigi, eniM VI . t. 
voi. in 8. ; rtùtonné dee Ironeoelione 9» B»po 

fittone par erdre otpbaòliègM dei teù eiirtee imneactione en 
pnpéer monnoM , cegnito d’on Aeeiiei ( compiti de oee me- 
enei (o^e, di Foarnel, Piripi. eoo* Vi, 1. voi. io 8.; Mer- 
lin , Mtp. vi* deetgnale . ifandat lerritorioi , Jfennaie, ) 
8 0 Qm*9t. V, Papior-ÌÉotmai*. 

(8^ Il debitore poò a ena aceita effetioare il peganeato col 
jaeuo di qaidli epeela di menete d'oro • d’ergemo ebe piò 
■timi conveniiota* aalvo il caso di eonirena coorearitme. Art. 
1134. Codd. diconim. art. 143. Touil. Xll , SS. Quiot* è »Ut 
movati di raam ad aro»o-tvÌiia,etse eoa poaeoau vemr Impie- 

S ito vai pagamenti ebe pel reato della peiu di S fr., vile a 
ira tuie alla CMtearreaia ooltaoto di 4 fr., e 93 ceoi. Decreta 
dal iSagoaio 1810. Cpr. Merlin. Ovatti. F. Paiemefii g 3 ; 



VO«» V. 

(•} Tottavia U eoaveoxfoDe , giatta la qoale il debitora 
gràia tea tuo n fera on papmeoio la mooete iireDicre, do- 
Vrebba aaatra maotaoata art. llS4, cod. di eooitn. 

(10) 8a. n cagion d'erampio , aoa oaova legge ridava • 4 
1^. 96 onoL U valara dalla pena di 5 n>., il debitore di looo 
fr. tMaHacmaaU lalU fa prtiiito col messo di ZOO di 5 
fr.» van ravrdfri ponto liberato, reatUaeodo totali ZOO pena 
li M davtabba randert SiO^rappraMatmi U aomma di lOOQ 


co, no risulta ebu ogni convenzioiid clic direttamen- 
te 0 indirettaineule la viola , duv’esscf riguardata co- 
rno nulla (42). Art. 6. 

S319. 

d. Del modo onde deve farti il pagamenio, 

1 * 1) creditore non può esser tenuto fi) a ricevere in 
parte il pugumpnlo dì un’obbUgJzìuoe (2), anche divisi- 
bili* (3) Art. 4214 (^), com. 1* 

Pero questa regola , che riguarda d'.dtronde il solo 
caso in cui non esidle che un debitore (4). non è più ap- 
plicabile quando il debitore, unico in orìgine, à lasciato 
più credi. Art. 1220 (<). Non riguarda neppure rìpolesi 
in cui l'obbiigazione à per oggetto diversi pagamenti 
successivi, per esempio, quando si trulla di annate, di 
arretrati, di ostagli, o am be dlnteressl (5). 

Da un altro lato, questa regolti riceve eccezione : 

11 Quando U tìtolo costitutivo deirobhliguzionc 0 un 
titolo posteriore attrorda al debitore la facoUù di libe- 
rarsi parzialmente (U). 

tr. al corra aubllito dalia nuova IrgiiUclooo. Raclproca- 
menir, io II valore della pn/a di 8 fr. foaaa auto recato 
a 8 fr. 6 cent. , il debitore aoo Mtcbba piò lanoto a ra- 
atitoire le 200 pctia di S fr. ebe ba rkevate, ma varrebbe 
liberato col matto di 198 patte di 0 fr. , formanti a uuurn 
del oauTO corra , la aonma di 1000 fr. 

Ig) LL. CC. ari. 1787 e. 

(tt) Abbaaehé fari. 1898 ala poeto aotlo il titolo dal prò- 
•tfto di contorno , ciò ooadineDo oon cesta dairoaere ge- 
oeralmenia rtconoacinto cha vuol essere applicalo ogni voMn 
che ai iratU dal debita d’oaa lemma di daoaro, qualaoqua 
aia di altronda la canta di allfatto debito : /n paeniMa iion 
rarpora tfvii oogflal , isd fitanlt laiam. L, 14, $ 1 , D. df 
ralMt. (4o, 3). Dalvincoori , 11 , p. 192. Dorao. XQ , 91. 
Ciò Bolla oaiaota, la regola dioouriiia nel testo non 4 ap 
pILeabilealta reatitoiiooa di specie monetate, la qoali, a ter- 
mini dalla convaatioDe, vaooe ru eooiiderata coma cuaa deter- 
minata nella loro indlvidoalliè . Il ebe avvieoe io fatio di de- 
posito 0 di comodato. Art. 1932 a 1875. F. oltieal art. 1896 
e 1897. Darao. Ili . 92 e 93. 

(12, Fothiar. dn Fraf de conoomption, 0. 37. Durao (Xl( • 
93) aoMleoa ropioiooecootraria appoggiaodoai all'an. 148 
dal Cod. di cornai-, eb’egti applica in modo gioersle ad ogni 
aorta di pagamento di aomme di deoaro. Ma tale argoakcoio 
000 ai para fondato: altro t ioAtii lo tiipulara che db paga- 
menio varrà fattoio quella 0 qoell'alira sona di manata , al 
fraaeaae, t) atrairiera, 11 che è affetto lecito ; altra è lo atipu- 
lare eba la mooett frencera colla quale deve effettuarti il pa- 
gamento , sarà presa par do valore aapariore od inferiore a 
quello eba lo auribairà il corso legale. 

(I) Cpr. sol caso in cui il creditore accetti volooiariameoio 
OD pagamento dlviao: L- 26. $ 13. D. dt eondie. s'ndab. {1'2, 
6 .; L. 46, $ 1, D. da rain(. (48. 3 ; Dcl«ÌQCouri,soU'art.l214. 

(2 Gl’ iotaresii ad altri accessori d'au capitile esigibile 
vogliono csMre considerati come furmantl un solo lotto con 
asso espilalo, in tal senso cht il pagamento di quesi'ultimo 
non può Venir offerto separaiameoie da quello degli inierea&i 
ed altri accessori. Art . 1288 , Dom. 3. Futbier, Q. 834. Cpr. 
$ uOJoots t. F, noia 3 infra. 

(3) L' obbligaiione suscruivs di divisione vuol eaaera era* 
goiia fra il creditore ad il debitore come »e fossa indlvlki- 
bile. Art. 1229. 

(A) LL. CC. art. 1197 c. 

(4) Allorché esistono parecchi debitori conginoti d'onda- 
bitu SDSceUivo di ilivisiooe. el non auno lenati foorebé par la 
loro parte e potiiooc, salvo il cara di aviidarlatà. Cpr. g 298. 

(i) LL. CC. art. 1173 c. 

(8) Cincona anoau d'ioierassl è considerala coma on debi- 
to distinio.Laonde, abbeoebé ve ne siano parecchia scaduta. 
Il debitore poò costringerà il creditore a riceverle aeparsta* 
menta-Però ooo potrebbe sfurtsrlo a ricevere le uliimeanoala 
•reati le prime. Arg.t354.Fothier.a-S34e S19.Dclvincourt,U, 
pag. 885. Toull. VII, 89 a 70 F. pura noia 2 luprn. 

(6) Fotbiar , n. 596. Durao* Yll, 86. 
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S) Quoodo D magistrato à concesso al debitore più 
termini per UbiTarsi. Art. 12i4 com. 2(7). 

lofìoe, la regobdi cui si tratta può esser modiflcala 
per l'efletto dcUa compensazione (8) e del beneficio dì 
divisiooe (9). 

2* 11 pagamento deve tarsi all* epoca indicata dal 
titolo delK obbligazione. Ntxi di lueoo 11 magistrato 
à la facoltà di alloatanare quest* epoca accordando 
al debitore una dilaiiooe per liberarsi. Ari. 12|i ) 
coro. 2. 

Quando Tepoca deiresigibiUtà non è indicata dal lUo* 

10, il creditore può immedùitamente couYenìre H debi- 
tore pel palmento (10), salvo ebe, secondo la sua na- 
tura, Tobbligazione dovesse essere adempita solo dopo 
il decorriroeoto di un certo lasso di tempo (11). 

Allorché il titolo bscia al di*bitore b facollà di libe- 
rarsi quando lo potrà, o quando ne avrài nuzii^ si ap- 
partiene al magistrato di dett'rmiuarc repocadeli'esì^- 
bililù(13), prendendo io considerazione le ciaostaoze 
particobri della causa. Ari. 1901 (it)edarg. da que- 
st’artìcolo (13). 

3* Il pagamento dev’essere eseguito al luogo espres- 
samente 0 implicilarocnte (14) designato dal tìtolo del- 
Tobbligazioiie- Se il titolo uuu dà alcuna indicazione su 
questo punto, il pagamento dev’essere eftettuilo al da- 
naiciltodcl debitore (15), salvocberobbligazione abbia 

(T' L’tri. 1244, t1 leoBferlKo slgltdie* om solo le ftcolU 
4* •ccordtr* al debitore eoa dilesiooe per libererai , bm ben 
sorbe qaella di dieidere II pagameeiu io rafie rete. Il ebe ai 
raccoglie: 1* Dalla leiiera atcras ditale>r<., a sopraitoiui 
datl*espresa1one oeamnotna (ncritdtvtefro). cb« eetlega I doe 
siioea, ed aeceooa che il aeeoodo comprenda eoa aodiOcatio, 
De alla regola diooocìaia nel primo. V Della dtftcoeslooe col 
t*lart. 1144 ececafoDÒ nei Coosiglto di Stato (Loeré,Lég..t.XI1, 
pag. 170, Dom. 16); Il coaeole Cambacéree Sbendo domandato 
sa ula art. aeioritfarcbbe il giadisa s proonneiare la dirisio- 
ne del pegaracoto nel caso di contraria stipwlaaiofie. Bigoi- 
Fréameorn rispofe , che non en stato ponto intcodiaeato 
della aeaiooe rattrlbnire alle diipesiilone ona elmile atteasló- 
ne. Oodechèfa bensì riconoKioto che rari, eontbrirs si gin- 
dice fi diritto di dirldere il pagamento, s meoo ebe non vi 
fosse siipqUiloae contrarla. Defvioe., H, par SW. Tooll. 
▼I 658. r. io aeneo eoetrario ; Daraoton. Ili, SS. Colnar, 
18 ageste |8t6, Dalloi, Jmt. e#n. , t* oMb'tatttmis . uag. 
866. Dom. 14, note 1. 

(8) Per effetto della eompensailone il credito maggiore tl 
trore cstioio tino alla coneorrcnca del minore. La curopeo- 
•sifuna opera adoaqoe rlrtashnente oa pagamento del mag- 
gior credito. Art. 1189 e 1290. Poihier, oam' 538. Deivia. 

11, Mg. 654. Doran. XII, 85. Cpr. g Si6. 

tv) Allorcbè esistono parecchi 6deÌatsori d'ano stesso de- 
bile ognoDo d'assi pad sforzar# Il creditore, che contro lol 
agisce, e dividere la saa azione tino ella coBcorreota dalla 
parte cui 4 teoato. ed a ricevere in tal golsa od ptgameo- 
lo parziale. Art. 103«. Pethler , aam. 694. Toollier . VII, 
71 e 79. Dorea. XII. 87. 

(10) L. 14. D. de R. I. (59, 17). Toni!., n. 650; VfT, 78. 

(11) Bpperò, eoempllgratia , a tenore delle nalara dell'im- 
pres'Uo ad nso o comodato, il comodatario ooo è lenoto a ven- 
dere la cosa comodala se non dopo essersene tevvlto.AM.t875. 
Adonque,!! eoiDudinte non poò nel ca»o In cnlU coeiratto noo 
faccia mollo dell'epoca della restlioiiobe, rietamare cosa tuia 
prima che il comodetsrio ooo l'ebbio fatta servire ell’dso col 
era destiaata. Tocca al gindice, in siroii cato,ii &sMre l’epoca 
della resiiiotioBC.Art.KKM). r.poreart.lPOle la notteba segno. 

(11) Noo convieo coofeedere la facoltà assegnita al giodlce 
In almil caso eoi potere eaorbiiaoie che gli conferlsee l’art.ll44. 
Qni non si tretladi viacnlerc,contro il disposto nella cooren* 
«Ione, repoca dell’esigibilità, ma d’inierpretare noa conveo- 
®JI5.***^*** *[ffaiii epoca fnmodo abbasiaaza preciso. 

(à) LL. CC. srt. Ii73 e. 

(13, Abbeoebè |’erl. 1991 stls nel titolo del comodato, ciò 
•OD teglje intuvis che esso debbo, sisou la groeralUà del 
noiUo eh. gli Ht>6 di roddincMo, m|r ti crii 

specie di obbligeiioBc. 


per oggetto una 006.1 determinata nelb sua |fndiiiiiua- 
iilà, caso io cui il pagamento deve fanti al luogo ovo 6t 
trovava questa rosi alla formazione dell'obblig.izioDe. 
Art. 1217 (/)(iO). 

IdC 6pC!»t' di‘l p.igamento sono, por regol:rgcner3lL*,a 
Càrico dei debitore. Art. 1248 (m) (17). 

Il magistrato (i8), autorizzato, corno è stato prè- 
cedentemente detto , a dure al debitore , iu consi- 
derazione dt'lla sua posizione (19) , uo termine per 
liberarsi , ed anche a dividere il ^gameato in più 
rute , noti devo far uso del potere discrezionale 
la leggi.' a quest’ uopo gli accorda , s6 non con una 
grande riserva (20) , od a condizione pel debitore di 
giusUficare , da un canto , che 1 suol beni sono sut- 
flcieoU per Soddisfarò I suol impegni , c dall* altro 
che l’ esecuzione rigorosa dell’ obbligazione di cui si 
domanda l’ ademplmcnlo, gli apporterebbe gran dan- 
no (21). 

&noci anzi de’casi in cui il magistrato è assolutamen- 
te privato di questo potere discrezionale. Il debitore 
non può oUcni're alcun termine di grazia nè godere di 
quello che gilè stato accordato (Codice di pnv!edura , 
art. 12i)iquando 1 suoi beni sono venduti a richiesta di 
aitri creditori; quando egli è in lst.ito dt fallimento o di 
decozione (22); qnaodo è contumace (23), o costitaito 
prigione (21), quando à diminuito per fatto proprio le 

(14) Baampligraiia , a eagioM dalla Mitra dalla pranta* 
iloaa. Tnall. VII, 96. 

(<) LL. CC. art. 1200 e. 

(16) Vaia a dira , al domicilio allnala del debilora, a bob 
a quello che aveva qoando fà eoairatitta l’abWlgazIoB^ T. 
però 1 d senso cootrario. Daranlon, Xll, 101. Cpr. Toalliar, 
VII. 86 e aeg. >* 

(16) Cpr, ari. 1609. 1661, 1657, 1943. 

(m) LL. CC. art. 1201 e. 

(1^ V. Mila qnlttlona di ttpara quali alano la ip«4V«ha 
possano venir cooaldorate quali spetn di pngamamo; 

1008, 1912: L. del 3 aeltem. 1807, srt. 2h decretB der-i* 
I. 18^, tur iM jMsM da ioa«: Tònll. , VII , 91 a aag- Du- 
rAoioQ. Xll. 104 a 107. 

(18) 1 termini di grazia rraao altra volta accordati dal 
Sovrano che rUatelava a tal effetto lettera di stato a df di- 
lazione. Ma I gintllcl avavaao ezisBdio li difillo , net eoa- 
dannare el pagamento di qoalcira somma , d'accordare ofta 
Jtlaiione di tre mesi. Ordinanza del mese d*afOtio 1669.- 
faelente seguito a qaella del 1667, tit. Vi deetaraioria del 
23 dicembre 1699. 

(19 L'arl. 1244, al. 1.1197, noo parla che della posizione 
dei debitore e non di quella del creditorc.Grioforianii di qne'' 
st’olumo BOB frapporrebbero adoBqne ostacolo sssoloio a chò 
il primo oa<mei$< nna dilsiione di grsils. Far. 18 dicembre 
18Ò6. Dal. Jar. $tn., v* o^b^iga^^ont^ p. 656, nota 1. 

(20) L'abnso di slmit potere coastiinìrebbe beoti no gravfo 
me d'appallti (Colmar, 6 dteemb. 1816, Dal., J»r gen., rf eòN- 
potioru, p. 557, nota 1) . vedi inttavia in sanvo eomrsrlo/ 
Boorges, 14 apr. 1812 Dal. (op. e( eil. pag. 6'i6. Boi* 3), 
ma non darebbe apertura a cassatiuoe. Cpr. Diituttion au 
Con$€il d’Ètat Loer* Xll, p. 170 n. 46). 

;2l ' Cpr. ari |22i2.DtKUiiIun OH Consell d ffral toeréH 
loo. rir. ilitppori au Tribunal, di Jaubtr Loeié ep rii., r- 
XIV p. 166, Bom. 16] Tuull. VI. 657. Co*mar, 2i frimaio an 
ndXlV, Dal., Jur. gin., v" /u^emena, p. 644, aota 2.Cultnar, 
18 agosto 1816. sir., XVlII, 2, 260. 

(22 Abbeoebé l'ait. 124 del Cod. di proc. non pstlldel- 
la decoiione, non incontra alcon dubbio ch'efli debba 
dorre gli stessi effetti del faltimeato, tanto piò ebe Uveo- 
dlta furiata del beai del debitore basta da aè sola a loglio- 
re al giudice il diritto di accordare noa dIiaaioM di gra- 
zia. Deivine., II. p. 490; Tonti. VI. 679. 

(23; Cpr. Codice d'isiraiione crimiaalo , art. 466 a aeg. 
(24) Peeo monta d’altronde la csiisa della prigionia: l'arr. 
124 non facendo' aleona diaiinzione, s’applics ali’srroeio pve* 
veolivd ed airimprigionameato per causa di condeoba cri- 
fDinale o eorrezionala , come al tll’tmprigiosamefiio io di- 
pendenza d'arresto petioosle per caOH di debili. 
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•icortà cbe avea date col contratto al suo cTedito- 
re (35V, quando à espressamente rinunciato alla fìicoRit 
di reclamare uu termine dì grazia (96); quando Patto 
che comprova resistenza dcU'obbliir^iooe è in forma 
esecuLoriu (S7); quando la citazione à luogo ìd vhth di 
cfTetti commercUbili. Codice di comsiercio , art. 157 
e 187 fi8). 

5 320. 

5( Degli e/feiti del pagamento. 

np.agamentn, validamente fallo, estingue Tobbliga* 
ziooe (1) cou tulle le sue conseguenze (9). 

11 dcuUore sottoposto veno lo stesso creditore a 
più obbligazioni uveutì per oggi tlo delle preslazìo- 
ni della medesima specie, à il dritto di diciiìaruro 
nel for U pcigameoto , c dì far indicare nella quie* 
tanza , qual è fra lo obbli;;az1oni quella che intende 
adempire. Art. 1255. Qaesta iinputazioDO p<'W> non 
può tarla in modo da ledere i drilli del creditore (5). 
Cosi , per esempio , quaudo il debito frutta interes- 
ai 0 pi^uce arretrali, U debitore non può imputa- 
re U pagamento ebe fa sul capitale, a preferènza de- 
gli interessi c degli arretrati scaduti (4). Articolo 
1354 (nj (5). Cosi pure non può dirìgere rimata- 
liooe sopra ito debUo non scaduto , se Ù termine è 
slato stipulato in favore del creditore ((Q. Artmoto 
1358 (o)n* 4. 

Qimieu 9 debitore non diclibra quale è rohUigaalo- 
ne che iuteude soddisfare, l'impuluziouc fulU dvtcnxlK 

(25) Cpr.f tOJ, asta 9 « li.— Pàrt cha debbi veolr miai- 
1s(a al dvbiurt cb« hi dmloaiio c*l prsbcio fiiio U lieufMze 
foraite «1 credilori dii eootritto, colui che hi liiciKo iciMor- 
rere. ecuia foddlifeee, odo dei lersioi di pigioeùU che tl 
fiedice gli aree Tooll Vt, dZI. 

(39) ilieaueien auCometld'^luf (Loc<é» Oji. il lo*. e 
Dell 7, Hàpra Teatl., Tl. 659. Del.* gè» , v* 'oHigatÌ*n$, 
^ Ké tuMù. 3l. Berdciot, 26 ipr. 1830, Si/., XXH.-d, 966. 
r. lotueli iD'ieoeu cnMrarjo. Dei*iue., il, p. 656; Curri 
teli d$ la pracidur*,l. p. 29Ò, n. Si9. 

(S7>C«Ò »« reeeogUe: t* dille evpprailone frlU dietro le 
OMerveiioRj del tribtuieto uri delieti prlmuivo dcH'ariio. 
1233 (epr. Loe«é, Lég , pig. 273, tiun 40; 2* deli'a/t.122 del 
Cid.di proc elle ordioa si Rìudire rci e«ii lo coi può aecordir 
dUasMoi «(('eeecttitorM delle tsnXenie, di C«iiu colia eroteoia 
chi sieiuità «ulta ceoicsutleoi , tl che auppoof che quando 
l'itfo è eicculorio ad il creditore noo hi i duutander coodii* 
OS, il giudlcf ubo bi pura il diritto doccardere uni dtJaatone 
al debitore, DeUinc., il, p. SSA; TuuU,, VI, 660; Dureu.,Xt|, 
89; Dril., Jur géa.% o* ci4Up<Uiuna. pag. i57, unni. 16; Piu, 
16 noe. 1807, atr., XII, 3, 390; Brut-lUi. <8 giugno 1813. 
Sir.. Xil, 9, 232. Y. (oiurie in teneo runirano; Bardesui. 35 
fabb. 1814. e Alt, 17 dicembre i8i3. Sir.» UT, 3. 357 e 
373; Pao, 12 giugno 18^3 Sir., XXII. 2. SU Ageo . 6 di- 
cambra I82&, Sir , XtV , % 300 ; Aie. rtg. , 1 febbraio 
193U, Sir., XXX. 1. 41; Parigi, 33 aprila ISSI, S.r., 

3, 3311. 

(38) La dupoiiziool ecceaioniH di qnesti artìcoli s to eroi 
bra cita debbono venir efieaa ad ogni aorta di d«bui eoa 
merciali. Patde«u«. Cottra da droù comtnerclol. II. Pag. 73. 
Coiaar. 33 iMveaib. 1815. Dallur, op. a u* cit., 5S9. nota 9. 
Cpr. eiiaodlo Cenéop. eit . 1, p. ZH6, nuui. 553. V’ tuiia* 
via io aenso ceoirarlu: Tvullier, VI, 661, Colmar, 34 nov. 
1806, a D,.uai, 13 eprile 1814. Dai., Jur. fèn., u* oSiigu 
l4Aa, p. 5^8. unte 1, 2. 

(1) Codeaia regola riceva tulUvIa eccrtioQe ori rato la cui 
il pwanMoto 4 •ccompagoaio da lobiogrraao. Cpr. § 331. 

EpperO, csempligraiia , allorchS un debito^ è pagaie, 
il creditore 4 trouto di reatiiolraal drbuora lorìginila aoi- 
10 firma privala e la primi copia atecuiorii delt'atto au 
touueo eba «e siabi lisca resiataota. Nanr^r , 31 aov. l8S5, 
gir., XXV, 3. 147. 

(3) L. 1. D. de tolta. (46, S . Sapooè du wtoiift di Bb 
•ei. PréaBKDfo (Loord, tè$ t t. Xll| p. 673, san. SSl), 
Tooll., VU, 174 0 180. 


toro al momento in cui riceve il pagomenio, deve oUe- 
nere il suo effetto (7)*, ed il debitore nnn pitó dnmnnda- 
re una imputazione aiversa da quelb che si trova nella 
quietanza che 5 accuUula, salvo siavi stato dolo o sor* 
presa (8) per parte del creditore. 

Quauuo la quielaiizu n«>n indica quale 4 il debito in 
estiuziune dei quale si è fatto il pagamento , la h-gge 
supplisce al suo silenzio, regolando fjmputazictie nel 
mo<Lseguente(art. 1256 (p); 

!• ir pagamento deve imputarsi ìn primo hiogo sul 
debito scaduta a preferenza di quello che noo lo^. 

3* (Quando l debiti sono tutti egualmente , o sca- 
duti ,.o non sc.*ìduli (9) , rìmputnzionu ò luo^ sul 
debito cb^ U debitore avua più interesse a SfKmisfa- 
rc (Ì(J). Però 11 pagamento, il quale ser/indo la qnhr-’ 
tanza, è dichiarato fallo sul CapUalc esu^i intere^sr, 
si imputa dapprima sugli Interessi quando non km- 
tegrale. Art. 1354. 

3' Se i dr'bUl suno tutti scaduti ed il debitore abbia 
pari intoresse a soddtsihro gU uni e gli altri, Viniputa- 
zione SI fa sul più anllrò. 

4* Inljiie, poste le altre cose uguali, rmpotaziooe do* 
ve tùrsi proporzionatamente su' diversi debiti. 

3. DEL rAQiMXXTO CON STBnOCiZtONB (!]. 

% 521. 

La surrogoaieoe ò UK 1 fiozioM gKvìdio pcx trSst- 
t» diUvqijah emù obhttgaakmc csImiU 'mtin'é «1 piifu* 

(4) Porbicv (a. 87t) ifitegoa «b« alice laUe quella rego- 
la li appllcivi itftamiflu «gii laicreaai compeosiiaril e uoa 
iglS’oleresù nuraiuvei. Mi a*i5«(»4ucb4 I' art. 1254 uoa ri- 
pioéace ule dUlibxiuoa, aeimbra cA’aaaa oo« voglia più ào^ 
netiaeai preMaiaoMOta. Oalvioe.» X(l, 192. 

(•> AU CC. arL 1377 c. 

ibi Cpr. Eie.. 18 leuaaM 1832. Sir., XXXUl, 1, 74. 

(61 Doraa. Xll, idi. Copr. % 303.*-r. quiuio alla alua 
applleaùufil eapraaia nel tastai art. 124 a 1355» Dom. 5. 

( 0 ) LU GC. art, 12^11 «. 

(7i Oatata impaMtloue ubbliga 11 creditori uoa taeoo eba 
il drbtiv^e. U tol, 1, D. dt oolut. s.46. 3]. 

(6) Lauode l.tna aeifipUae aorprraa • aebbcoa non acooai- 
pagoaie dai raggiri fraudwlaoii drQniti diM’art. 1116, ha* 
sia per dar diritte al debiiora di iropugoare I* iispotasle- 
ma ; mi Doa lo polrihba pel solo mutive che lala laipaia 
lionagti irrate cagionalo del daooo, Petbìir, oom. 566; Do- 
raQ„ XII, 193; Teull., Vii, 176 e IH; Oelvioc., ll« p. 557. 

Ipì AL. O'.. art. 121)9 e. 

(9) Duraotoo, Xil, 195. 

ÒO] Oq*ì, VH$MÌ' 0)pBUe)oD« TDu) farai pìDtiea'oaul debìlo 
^ha iinporia arraato pertoaalt, che boa au quello che noa lo 
importa;«u quello che è lOfRriiaad loteresal chtauQiu qiHl- 
lo che ooD è soggeuo; sol debito lpo(eoarì<>* plmtoslocbé col 
cbiroerafario. Cpr. Pothiar . oum. &07; Daran. . XH, 199; 
Dflvioc., tl, p. 857; Tonll., VII. 17»; Rk. rtg., 25 ag. 18^j 
9ir.. XXIX, I, 440; Gccnobla. 39 lo«h» m% 8ir.. \XXUl, 
3. b72; Par., 36 aov. 183.1. &ir , XXXIU, 3, Agl; Bic. rig., 
13 giugoo 1934, Sir. XXXV, |. 3»tt. 

(i; Cpr. tot sobiagresM lo gtoarala: 7roi(d da la nhroga- 
tioa, di fianuaiou arila loe opara.ParìgI, 1777, lo 4 — Il au • 
btBgraeao, di cui qui si traua,4 il sabiogreaso persoaa1a,eioé 
quello ebe ba luogo da partoaa a paiaoba. Quantu al tobi»- 
gcesio reale, cioè a quello di cosa a cui soUeotra oo'alira o<^ 
aa. cpr. art. 132 747 a 766, 1667 e 1059, 1407, 1454 a 1435, 
1583 « 1590, 1 673; Pathi«r,rraéU dea pnpru: Afarhfo, iRèi», 
T, Sahrogatioa rittU: TeuUier, V 11. 97; Duraotoo' Xli,108, 
llLò 112. — Il *obtM''**« giudielale, aasla loriau», é oqé 
M ecia di lubingrriau panooale, aia aon oocarra eba ea ua4* 
liamo io questo luogo, poichd aa abbiamo già trattato al § 
313. Dobbiamo esUodio passera sana sHeaiie M sobtagrasso 
di em parUuo gli art. 791 o aag.dat Ood. di proc., coinè quel- 
la U qoals boa as oulla di oemoat eoa qaeUo oada si Usila 
mI Cod. clv.» olirà clw il bobi. 
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mcnlo rffeltullo dt\ un terzo, è rignardnU come quelb 
che continua a sussìstere ( 8 ) a favore di costui, il quale 
si repula essr re una soia e taedesiina persona con l’an- 
tico cndilurc (3). 

La surrogazione è convcniìonale o legale. ArtliW. 

La surrog-Aiione convenzionale può operarsi in due 
modi ( 9 ): 

1* A* luogo col consenso dei creditore e senza il con- 
corso del debitore, quando il creditore, ricevendo H suo 
pagamento da una terza persona (4), ia surroghi nei 
suoi drilli (u) contro il debitore. Questa surrogazione 
dev’essere (*spressa (C) c (alta conleiuporanearoontc al 
pagamento (7). Art. 1250 (r). 

La legge, del resto, non esigo alcun'aura con- 
dizione per la validità di tale surrogaziono , la qua- 
le , per conseguenza , può aver luogo con iin alto 
privato ( 8 ) egualmonto che con allo autenlieoj nè fa 
d’uopo penhè , diventi elTicace rispetto a’ terzi, c!« 
sia notiQcata al debitore o da questo accettata in 
un alto autentico^ l’arl. 1C90 (r) (9) non le è pun- 
to applicabile. . 

La surrogazione produce, lo generale, gli stessi effet- 


ti delta cessione per tmereriineivto , ki cift che coneer- 
ncLs sostituzione del surrogato al dritti del ^crecMoro 
surrog:^nlc contro II debitore o contro l terzi coobbli- 
gnti al debito (li). Tuttavia , se la surrogazione è 
stata cons*'ntit;i per una somma inferiore 8 ÌÌ';Mnmoa- 
fcire del credilo , il surrogato può reclamare dal de- 
lùUire solo quel cho à realmente sborsato ( 12 ), ove 
che in sìmile circostanza , la cessione dà al CL'Ssiona- 
rìo il dritto di esigere dal debitore l'intiero ammontaro 
del credilo ceduto, 

Mu la surrogazione non produce ponto gK steeeS effetti 
della cessione per trasrorimento, io ciò oberi guarda i 
rapporti del creditore surrogante e del surrogato. Per- 
tanto, in caso di inesistenza del eredito catiito .al tempo 
del trasferimento, il regresso acni ù dritto il cessionario 
è l'azione di garenlìa derivante d:il contratto di veodìta. 
Art. lOOff (I). AI contrario, quando II terzo sun^ato 
à pagato un debito inesistente, il regresso che gli com- 
pete non è l'azione di garentla deriviiHte dai conlrntto 
di vendita, ma l'azione per ripetizione deirindebito{182 
Art. 1576 (u). Cosi pure, la surrogazione non può mai 
nuocere al creditore che è stato pagato «olo io parta, 


(2) Adonqar II sabìogreito lo genere, 0 tp«clil»«nts H 

biogreeto cooveotiooiitcooseniiio del credttoro(cpr.trt. Imo 
som. 1) vanno ■rhieuainenie dieUnIl dotte evMiam. Cpf.trt. 
1W9 « erg. Ilei snbingreteo e*»v«nei«Mlt coneeuil»^ del ere- 
«tore Vebbltgetioiie fU apeiie df fallo, t noto lo «irib di um 
S ntloM legote ei repqle laiuvlt loioteieoaefelcoo trono oclM 
eeostone l'obbligtiion* non fo mai apeoia perahè ooooaaiaoi* 
dlaftita.Seopo della prlna operatiooe è la libtraoloua del d^ 
bilore ver»o il erediiora aotieoiocapo dallo aaeooda è l'acqoi- 
alo del credito, tn quella le aomrae aoao vavaata oella maM 
deirantico creditore a liiolo di paga**edo • (• q®e*^ corno 
pvfiio di vendita- A torlo adnnqoe Tooll. (VU, li9, Dolvlnc. 
111. f>- Dal. J*»r. fan., v. obbligation$, p. B6I, oom«4J 

COafuMro la ceaeione colla aarrogaitOne atoveniiooale «on 
sentita dal eredilore. Cpr. Mép.^v. jwèrofotaon da paraOfMMi, 
se*. 11.8 t; l>or - ***» *** 

(3) Sehbrne il aaliingreaso aapponga ao caogiamento di 
ertdiiore, louavit, ataote la flosiona legala ao coi ai 

«aaa non importa oorasione. Cpf- tri. iSIl, oo». 3, (MI, 
iota 3: Doran-, XII, 115, 1S1 Sl3. 

(9) M.. no. ari. 1203 e. 

(4 1 1 aubingreaao di cui qoi al trailo, 000 avrebbe Mogo oa 
il pasamenlo venisae eaegaiio.oondaooteno.madal-debuofo 
medesimo con danari ch'egli dicbiaraaoa otaegbaiaiiao mmioS- 

olrail piimada on ier*o.Rie.rig.,l9 apr. 1931. 9ir., XlXI, I, 
43* Cpr. Aie nj., 1Q feb. 1932. Slr., XXXII. I, 
reato poco imporla che il ler»o il qoale pana , cid 
nome aoo proprio od in nome del debitore- Doran-, X|l, 4‘30. 

(5 Non è neceaaario che II «redrtoro dichiari aotteouare al 
imo fhe paga, ne’aooi dinftì, aaiooi» prioiiaj» ad ipoiacAa, 

Come è dello aM’art.1*S0,nQm 1:baiia eb« egli rivalga dello- 

na o delTalira delle eapreaaiont dìKtl*. aaiof** 0 cradàlo.Cit* 
senni d'e«se, ancorché adoperate al aiogolara. compraode loui 
i vantaggi annessi al eredito. Tooll.» VU. 1*0; Doran , XII, 
119; Delvlnc., II. p. 189. F. però Riom, 12 gena. l809.Dall. 
Jw. gtn , V. cbligntion». p. Mi, nota i. 

C'ò sign lice che Mermioi Impiegati ad eaprtinere lo 
torrogazinne d« voo manifestare cblarainenie I ioieoaione dt 
torrogare.Ma dfl resto la legge non prescrive alcooa formolo 
Mcramentale , ed al vocatwlo iurrofcn ai può aoaiiiolre oa 
atra parola qnalsivoglia che eaprlmo la ateaaa idea. ToalUVU, 
121 a 123Ì Doran.XII. 118. 

{7) Il creditore oòn potrebbe eaerciure dopo il pagamMto 
•tcuo credito rianhante dal credito che a ano rignardoé 
«siioto. L. 7«. D. de wi«l.(4S 3, JfMtMd dai motifà di Bigol- 
Préameneo [LocréUg., l. Xll, p. M9» odio , I99i; Tonll.,^1, 
116. Cpr. inttavia. Dorso., Xtl, Sl5;9rezubU . SO giog 1885. 
9if.,XXXVI,2,145 Uooffogaiione poò alla effaitoarai pH« 
del pagameniot F. per l'affermativa, Dati. «for. ^0. v. ooia- 
goisona, p. 561., nom. 3. 

<r) LL. Ca art. 103 e. 

{8} t'aniaoiiciiA è solameoU flAisUo par It sorrogaiiOM 
«ooTtoiienste di coi tratto itnain. Xdetl'ari, liM* Dalloos 


,fur. ;aii., 0 . oiligoftofi*, p. MI, oetm. 2 ; Tooll., TU, tf(. 
Delfine. II. p. H9. 

(a) LL. CC. art. 1336 e. 

(9) Cpf .00 trtnlerpreUsieua delfart. 1680 e 1691 , $ 360. 

(10/ La diapooiZMoe.4ccexioaaU dell'ort. 169.) <epr-8 190) 
■00 è aasreuiva di eaieasione, e per eoosegnenio non poò ap- 
plicarli alla aorrogatiooe,la qoale oappnre nel caso in coi vla- 
M eooaaotita dal aroditare,ooo può aisiioilarai ad oca aaaafo. 

Mi- (roaporlo in qoanto cooccrna il aarrogato ed i sooi cratli- 
ieit 0 ceM>ooori.ffaaenducbd la fuiiione legale ao coi riposala 
•ofrofaaiooa inpadiKc l'eati natone del erodile colo ocirotiia 
del aorrogate, così gii rflkti dal pagameoio eoo larrogaiiona 
dovooo» qoaote al arediture ad ai anoi eventi eaosa, cesar gli 
•Miai eh# quelli di 00 pagamento poro e semplice. Ooranloo , 
XU, 124, Ì45al27. F. in aao«>o opposto: Dalvine., II, 539; 
ToqIL vii* 127; Oovergifr. da la venia, 11. 2 >7. — Taitaria 
•aa può opperat ai terii creditori o eeasiuoari del aurrogaote 
■ooqoéatanaaaorregatoria,»» non io qainio^^aa badata certo. 
fipr.ariil229.^oaebbfoe aicana affano apceiali coasidcraaieoi 
indotacroodomnaatlara ch« la qiiiaiapia apierala ai d> bUoro 
OMdaaéioo , peiooQo «pporai ai terii, ancorché non abbiano 
oo|«iaiato data oarla a iuto riguardo; iati eonaidaraiieoi 0011 
niiilaoo ponto io favore del surrogato. C- ttoi del resto , per ^ 
impedire che 11 dobitace ai liberi orile oiani del aarroginto, 
Atta oatiieargU ia aia sarrogaaioae. Cpr. Doran.. loc. ei$, 

(11; DoranUMV Xll, J'ii. Cpr. m. 1692 « i231, 8399 
laau) D. 2. 

(12; Esfoadocbi lo aeapo principale del pagamaoto eoa 
aorrogatiooe è la libaraiioae dei drbaora, il terzo non poò 
venir sorrogato aa non Qno a eoneotrenta di ciò che ha patt* 
to. Marito, Quell., u. Suòrepoiton de p«raowa«e,$ I; Oorao., 
Xil, 192; Rie- rig.« 2t mira» 1810. Mcr., op. «I loe* ci< 9a 
louavia appari«M ehiaramaoia dalU circoaunze dell’affare 
che li tretlutore ioieio di rioooeiare ad ooa parte de'saei di- 
ritti io favore del terzo aorrogato, il sorrogato potrebbe eal- 
gere dal dabiiere l'intero eredito.Oorao.Ioc.eit. Cpr. Tooll, 
iV41, l2l a 123; Da)., /or. f4ia.,o. ebligalioAe, p 663, a. 6. 

(fi LL. CC. art. 1538 e. 

(IS) In qoeato aenao vegliooai intenderà lo apiagazlooi date 
-MirMfpoaùàooa drs moitro* (cpr. Locr4 Lig , t.XU, p. 3M 
o. 12d I da BigouPraamaoen , a coi eoo pi poò sopporre la 
iotenziooe di negare ogni rLcorso al tarM aorrorato. Dorao. 
(Xll. 138), t Dall. /«r. geo. o. oWgoltowa, p. 870. nom. 4, 
iooegaaoo al oeotrario che il ereditort va soggetto alla goa- 
reaiigia deiarmtnaia dagli art. 1693 a 1696. Tale opìoioao 
potrebbe difeodarai nel aiatesi di coloro , ebe coafoodooo 
parfettamenta il aobiogresso coUa eeuìone ; ma dobbiamo 
maravigliarci di trovarla difeM da Doraoioo, il qoaJe ba cesi 
fartementa combattoto qoel aistema. La dilfaraoza fra I dot 
ri co rsi indicali nel tatto 000 A solo oomioale , ma trae (zan 
ad «onscgaaau praiieba iapariaoUaaima. Cpr. ari. 1378 t 
13M e taf. S 869 Air, taate n. 3 a S 842. 

(«) LL. CC. art. 1330 c. 




i»i»t MOM Cito fìgH. poA esercitare 1 tuoi dritti per cU) 
(te gii resta ad avere io prefereoia sul tono da cui eoa 
li ricevuto cte un pagameoto parziale. Àrt. 1^2 (t>). 
Nel trasferimento, al coulrario, il cedente ebe à oeduio 
solo ona parte del credito a Ini spetUotofOOD gode pre> 
Ilenia akuoa sul cessionario (14). 

Nonpertanto, il creditore surrogante deve , al pari 
del c(^eiite« rimettere al terso càe lo paga/alto istru- 
meotario comprovaole resistenza del credito (iS).Arg. 
art. 1689 (;r). 

9* Ut surrogazione coQvenxkwale 4 luogo senza la 
p:irti.‘CÌpazioQe del creditore, e per la sola votontii del 
d*titore , quan^ questi prende ad Imprcstito una 
somma con lo scopo di paguro il suo debito e di sur- 
rogare il mutnanto ne’ dritti del creditore. Questa sur- 
rogazione allora sotlanlo è valida quando l'atto di pre- 
stito € la quietanza sono stati stipulati per man di 
fiotalo , quando l’alto di prestito stabilisce che i da* 
nctrì sono stati presi ad improstilo per fare il paga- 
mento (16), e quando la quietanza comprova ebe il 
pugamciilo h avuto ehettivamente luogo mercè que- 
sti damiri (l'I), Art. 1150 n* S. 

\on riclìiede alcun’allra condiziono per la vaR- 
ditl di questa surrogazione, U quato si opora sea- 


(«} LL. Ci:. IH. 120B e. 

(14) DelHoc.. Il, p. 164. 1>«ras. « )Ht , i87. S«il.. /«r. 
fM., •. eStfpatteni, p. B70, n.7, li gesa. 1834, 

•(».. ItZT. 1. ii. 

r«1 LL. CC. «ri. 1i98 e. 

(IB) Mi II r(*«egni di liti mo 4 tMCMMfli per 
favffdre il lorrugito riaprilo oi ioni ; ed • torlo pcrlonio 
Tonll. (rfl,lS6) pretendo che fro doe petoono oneetoivoaitaie 
•orrogiie nello eteoto credito , lo preferHin tpoitorohbo a 
quelli che si trorl In pnieesao delViito Utramonitlo dot ero- 
dilo. I.’ert. 1689 non ha per iscopo di regoloro lo eoodlik»ni 
deireScecio dalle cesaìooc , no d’iadieoee oolioato la qooi 
noniare II cedente od«mple oli* obbirgetlooe di ci»iegàafe 
impoate ed ogni reoduore. Cp. % 350. Daroa.« ZÌI, 136. 

((6) 4daaqao aoa batte che rato e eal eooo deeiloetl i do- 
neri tolti ad Impreetuo eie laeatiofieto oelleqat«ieace|Tnoiei 
rho lo eie alireil oeirauo di preetiio. Toloae, 8i mene 1633, 
6ir. , IZXII, 2. 840. V. peri Eie. rig. , 1B fcbb. lE,,*! | Sir., 
XVZM. 1, 702. Qocti’altlAe eeeteatc ci pere tanto piè dlfH* 
Coeo ebe, orili epecìc ivi giodlcote, aoa ol-tre aeppnrt «eteeo 
•a otto eoieniico del preetiio- 

( M) Se il crrdUore ricoaotee di riceverei H peft^sto a di 
fare la qoleieotì la qoesie furait, v'evrobbo Itiago e dopoeila, 
« la rktvata epireaie dai riceviiore delle cavea derdepoelii, 
rqoivarcbbe ella quietenta notarile volale dall' eri. I3i6. b. 
3l)rd. del I loglio 181B, srt- 13. Merlin, Btf Coneipaa- 
rie*. nem. 11. Dtlviac..ll, p, B80. Toali., VII, 181. Oures.* 
XII, IBI. 

( >8) Tale eenditleae lofatil soa d volate se non per le sor- 
rogeiteae di coi perle II aam. 1 dell’irt. ISSO. Oaette dt eal 
trette (I eoa. t dell* ori. eteeeo ei opere adanqae di piea 
diritto , 0 per aole effetto delle leggo , dacehd vengono 
edetnpioto le coodiitooi iodieote oel leeio. Merlin. Jlep., «. 
friril^a, aet. IV, g i, Dorea., SII, 188. Cpr. g STB, note 8. 

(10) Le legge non determina il tempo entro il quale debba 
effei'oenl il pegemeaio dopo eegotio II matto | ondo segae 
che I qaeato peopoelionon v'benoo lerniol di rlgore.ToUevia, 
qari doe etti non vogliono ooMro eepe>'*<* 4a interrolM eaol 
loogbi ebe ai peeae dabitero dallo elocartil delle dicbleretlo- 
ne conieaoie nelle qaieteoca, riboerdo eirimpiego dei deMrl 
matoatl. Meri., Jko., a. 5ti4rop«l<ofi deparaonnar evi. U, g 
S,aom. 3. Tonti., VII, 183; Darso., XII, 130. K. allrcel le 
•oterUà citate si g 363, nota 9. 

|30) Aaci la pradeoea eaoeiglia al maiaenio di eoo porgere 
Il denaro ec aaa mealre rieeto la qaleiaoit del eroditore. 
Toail., Vir, 183. Dorea , zìi, 134 e 18B. 

(2i)Poieb4 rademplmoate delle foriMliU proieriKe del. 
Teit, 1690 non 4 aepfmr aeeoaeerie qaeado le earrogazlooe fa 
coDetfltiie del ereditora , lo seri mano eoeora aella prteeate 
lpoicti,o cedono del coacoreo dttdebUtrs egli lUi lotmitifi 
onde riaaUe U larrogesime. 


za che sia necessario^ QeH’aUa<fimpfestUo auefla quie- 
tanza , che ii debllore dinari Microg.i re il mutuan- 
te nc/ dritti del creditore (18), Nyo si esige neanche 
che l:i qiiìotanzri sia stipul.ita imaiediatamcnle dopo 
rollo d'impresliln (19J. Poco importa altresì che i 
denari sieno consognati al creditore dal d>'bitore , o 
d;il mutuante agi^ntc a nome di costui (20). La sur- 
rogazione di cui è p.ìroU è d’altronde eni/ace rispet- 
to a'terzi, senza f-ht; siavi d'uopo di ooliQ;jzione al- 
cuna al debiloro (21). 

Pi-T efTuUo di questa surrogazione, il mutuante eÀf^ 
io tuU'i dritti dol creditore. Cpr. art. 1232. G'jdo inol- 
tre contro il oiulu.ibriodeU'uzionc nascente dal prestilo 
chegliàfatlo (22). Inciso d'iiie.sisfc.‘nza del erodilo , 
può convenire, per ripelizioue deU’indobUo, il preteso 
creditore ebe à ricevuto i danari pres(.iti (23). Quao- 
da il pagamento è stato solo parziale , il cx^ìtore è 
preferito al mutu.inte per ciò che gli resta ad avere- 
Art. 1252 (24). 

L.V surrogazione legalo 4 luogo, secondo l’art. 4251 
(y) qinttro ipotesi seguenti (25); 

1* A lavoro del creditore, sia ipotecaró) , sl.i chìro- 
graf.trio (27) il quale rimborsi co' suoi danari (28) un 
altro creditore a lui preferibile (29). 


(ft^DarcaUn. Zìi. 139. 

(M) Siccome U qaiettnia i^keala 4«I credUam deve mea* 
daiwre la elreoelaau ebel deaeri eoi qaeti el operè il pagt- 
mmito, proveagoeedi aa tene, • ebe d'ehre parte «estni 11 
be temmieietreU aakeaMOie per la aparaane delle sauoga- 
ilane. eeat aa aagae eb'* ira ii praiaea eradtiore . Il qaela ba 
ricavato ciò eba aào gli ara davaia, ed il uno che ba pegata, 
al 4 fottnaio dtraitemcou w qoeai-aoatvaito di rlpaticiaaa 
deiriodabHe. Cpr. Dare». XII, 18 B a. 

(34) Gpr.stif Inierpreiailona di qaaararticolo U fiaa dal pa- 
ngrafa. 

( 9 ) LL. GC. art. 1304. 

(2$) V'bnaae alui eaai di aarrogiilone legala atablliU da 
leggi apaciall.Cpr. Cad. di eomm.y ari. 1S9 L. del 23 frimaia 
anno VII, art. 39 a 99 

(16) EltMameade quatta qaauro Ipoieai in ani aola,aÌ pnò 
dice «he il aaibtagraaae i^ale è aiabiiito in favore di coloi che 
paga no debito ebe e lai iiapor i«a dt «oddiafare. Quatto ma - 
(iva laiteraloieaM aaprato nel ca.o previsto dal nom. 3 del- 
l’ara. 1231, 4 para la barn della altre dtspoaiiionl di qaeata 
•n. Cpr. Delvioc,, aaU'art. 13S1, e noie 27. 90 e 88, in/ra.— 
Eoa aa aa vaola ioferire però che il ■abingreaeo legale poesa 
aalaoderai per analogia a talli 1 casi, in coi ai terso che ht 
Alta no pagaocQta ioporiaaae il farlo: il aabiegresto legala 
fioa vaoltl ammalierà se non nella Ipoiail speciali in coi fa 
poaanciata dalla legga. Tooll., VII, 1-^9 Daraa , XU, 180 a 
181. Bie. rig.,18 giagao 18:0, Sir.. XXI, t, 28 . 

(27) ìm* ito» dwii«pHil.Qu4lBÌvegiia creditore poò trovare 
U aaa olila a aoddiafare I errdiiori che cono a lai preferibili, 
aSoe d'imptdira aa gladicio le col spase aaaorbirebbero forse 
a sno danno una parta del prodouo dei beni del debitore. 
Cpr. Delviac., Il, pag. B80: TooU., VII, HO; Duran. XII, 
149 a IBS. Oltre qaeaia coosideraiìonc cumooe a qoalaivo* 

S lia ereditare , ve a'ba oa'aUra peculiare al creditore che ga- 
a di ao’ipoleea ipeeiala. Cpr. $ 381. 

(‘28 Bic. rlg-, 18 giugno ISU), Dal., Jur. prn., «. obliga- 
(ioni. p. 866, aoia 1. 

(39; La legge aog gianga d raiun de m pnVirfpaa «f Appo, 
t Aeque (tu rogiona de'euei privilegi ed ì^iecAe}; ma tati a* 
apreaaicmi forano iMerite aeirtri.l2Vl eaempli, nonlimifa- 
Hanif proxfa. Cpr. art. ^94. Laonde, Il aobiogresao legala 
deve CBMra aaineeio in favore di qaelsiToglis creditore che 
ne sodisfi oa altro, aUorebé qoeat'oliimo, in viriè delle gue ■ 
realigla spreiali che eeiatono io soa favore, ci trova in c'iBdi- 
sloae migliore del primo. Cpr. $ 396. ^Me secoodo qoel eh# 
avvenimmo alla nota 26 eupro, aan ai poò ammaue/e 11 sa- 
bingreaao legalo in Avare del creditore che no aeddiefece oa 
altro 11 qoala veniva dopo di lai, qaalnoqae olile egli vi tra. 
valse a soddiaferlo. Oarea., XII, IBÀ Totll., VU, l4t Cpr. 
lèiAflè OelviPe., Uy p. B60. 



SOS 


S. A tuvore dell’ acquirente (30) di un immobile II 
qoule impieghi il prezzo del suo arquisto al p:iga* 
mento (31) de’ creditori a coi questo irooiobile è 
ipotecato (82). 

3. A favore di coloì che à pagato un debito per coi 
era tenute con aUri (33) . o per altri (34). 

4. A favore tl.ll’ « r dc* benrfiriato (S.'i) rho 4 pa- 
gato co’ suoi dt-nari i (Ichiti (36) di’lla sucerssione (37). 

La surrogazione si op ru^ in queste diverse i|)ole> 
si, sok) per etr. tto di un pugamenlo effettivo (38). 

La surrogazione legale fa entrare la persona a 
vore dì cui 4 luogo , in luti* i drilli del creditore 
soddisfatto (36). Però, colui che 4 soddisfatto un debito 
a cui era obbligato con altri) n(»n può esercitare i dritti 
delcredilore contro ciascuno de’ suoi condebitori che 
fino a concorrenza della parte a cui sono tenuti nel 
debito comune (40). 


(M)11 lobingretso Icgsls lUbiUto InftTore di questo aeqal* 
Sllor*, mire, iceoodo le circoetsatf) si# s dargli il meno di 
coDaervare hmmobile da loi aeqa>aiaiu aros* raiere obbliga- 
te di ricorrere alla pur^aitone.aia di a«»Ìrorargli an grado a- 
goala a qoello dei creditori ebr ha a>'ddisrsui, nel raso ch'e- 
gli foaae cusirelto a purgare, o ad abbandonare l’Immobile io 
«onaegoeora digloditi ioieniail contro di lui. Cpr. Toallier, 
TU, 14S; Duranion, XII, 1S9; Delrincouri. Il, p. Sfii. — Del 
reato ruolaiaf venire che fino ad un ceno segno il nom. 2 
dell’alt. tIM tienira ari num. 3 dello sieaao art. dacebd 
l’acqoiaiiore è obbligato ae non peraonalmente, almeno ipo- 
tacariameare, e ciò pel venditore , ai debiti che affeliaDo 
l’ immobile da loi acquistato. 

(31) Per conaegoenie bisogna che il pagamento abbia avolo 
luogo dopo l'acquisto Toull. Vii, 143. Doraat. XII, tbU. Dr| 
reato, poco impurta rbe H pagamento aia fatto dairaeqoifìio- 
re, 0 dal Tenditore, Il quale nscnotendo II preoo dell'immo- 
bile si fosse obbligato di impiegarlo al pagamento dei rreditl 
Jpoieearir. Colmar, 17 dirembre 1fS5. Sir. XXVil, 3. 91. 

(32) La sortogsiiooe onn è circoscritta a questo Iremobile: 

ma ai estende a toni i beni soggetti all’ipuieta del eredltoro 
aoddisfaltot/ex con (iislìnguil.La diatinaiooe •labilità dal Di- 
ritto romano e dairamtea giurisprudcDia ai poò tanto meno 
ammettere a’ giorni oosiri t%ie l’acquisitore poò ancora inm* 
eare,^itcoma abbiamo gli arTrriilo a:l> noia30.it betefìaiodel 
aubiogretao legale siabiliin dal nom. ddellan. Delvin- 

ri'urt.tll. pag. 862.GrenÌer dei J7ypo(4CfHei.ll,49d Toallrer, 
VII, 14S nota 2. Durant> n. Mi. ISI Tro|<ior,g ttei IItfpoihè‘ 
quei, I. 35t>. Civ. casa , 18 Reno. 1833; Sir. XXXIlI, 1,81 Pa- 
rigi, 20 dicembre 1834 e l!)diremb. 1815. $>r.X\XVI 2,tS9. 
T. io senso opposto: Bnurgea, IO luglio i829, Sir.X\X,2,t9; 
Parigi 10 giugno 1833, Sir.. XXMII 2, -ISt. 

(33) Tali tono, a cagioit d’esempio, il condebitore solidario. 
I coofid -‘ttssori tra se. H condebitore di una obbligaiione ia. 
ditiaibile, ancorché aolettona fanhm , ovvero di un debito I 

f oleeario. Ha i) debitore, coogiunio semplieeniente.d'uoi ob- 
ligaiiooe divisibile, non può essere ci'linraio In qoe-l i rate. 
gurls.Tuull. Vtl, 140 a lOl.Dorant. XII, 167. 09,t7S e <76. il 
commiasioaario il quale.incarlcato di comprate mereaniie per 
conto del suo commliten e, le compra e paga col suo proprio 
deoaro , è altresì surrogato di pien diritto al remJìiore In vir- 
tù del n. 3 dell’art. 126t. Civ. rasa.. 14 uov. I8i l. Sir.,XI, I, 
87. Oaaervaiiaoi su qoe*ta sentenza. Sir. XI, 2, i31. 

(34) Tale é il fide uMore rigusrd > al deblmre irincipa 
k, Cpr. ari. 2037; Durartton , Mi, 70. Tale ancora è il 
terzo che ritiene un immobile ipotecano . sia come acqui- 
allora (cpr. nota 30 tupra \ aia come legatario o donata- 
rio a titolo particolare. Cpr. art. 874. 

(36) L’ erede beneficiario ha grande laieresae a liberare 
P aredità , che dcvegli apparicucre dopo pagai! I debiti a 
cariebi ond'easa é gravata. 

(36) La parola deòiìì presa quivi, come nell' ari. 80| 
D. 1 ,aena« lato, eomereuda pura i pesi dall'eredltè. Ou- 
rauion, XII, 477. 

(37) Eaaeado eba II anbiogreiao legt'a appari'aie al di- 
riito stretto (epr. nota 28, auprs), noi non crtdlamo che 
quello siabilito lo favor delleroda bcuaficiario possa altraal 

Zag.Tom.I. 


Questi sorrogozione, uod può, come noi può la sur- 
roguzione convenzionale, nuocere al creditore, quando 
è stato pagtito soltanto io parte (41); nel qual caso , è 
questi autorizzato ad esercitare i suoi dritti per ciò che 
gli resta ad avere sul credito parzialmente soddisfat- 
to (42) a preferenza (45) di colui da cui non 4 ricevuto 
che on pag:imento parziale. Art. 1252. Tuttavia ouesto 
privilegio si appartiene soltanto al creditore originario 
e a quelli a cui egli l'avesse trasmesso per via di cessio- 
ne (44). Pertanto, quando più persone sono stale simul- 
taneamente 0 successivamente surrogate in porzIooitS 
un solp e medesimo crpdìto,concorrono tra dì loro nella 
proporzione delle somme per cui sono creditrici, senza 
alcuna distinzione tratta , o dalla data , o daU’origioo 
delle surrogazioni ( 45 ). 


•mttflUfrsI Id favore del eonteru d«ll’ «rodlU gitecau T. 
però in scoio eoutrerio. VII , 185. 

(38 Civ. rig., 14 loglio IBIS, Sir. XlV , 1, 38. 

(SO; Oò rUoUa dilla oaton itene della lurrogailoBe: ebe 
ae U leglalaiora credette dldovereapeclslmente eaprime e nel- 
l'art. I252,che U turrogatloue hv luogo lanCo contro le eau- 
itoni quanto contro ì debitori, ciò fu affloe di porre on icr- 
miae ella diversità di glorispro Jenxa rbe altre volte esl«<rvt 
■ qufiio proposito fra errii parlemeotl Obscrvattont du Tri - 
òunal (L<^cré Lég.. t. XII , p. 274, o. 44). 

(40 Ciò risulti dagli art. 875. 12l3, 1214. al. 1. 2>3}. — 
Il medraimo accade ori cesi in cui il condf^hiiore si foasa fat- 
to aurrogare eonvrDtionalmeote ai diruti -él creditore. Tale 
aorrogezlone coovcDztonsle oun prodarrebbe rfffUlpiòam. 
pii che la surrogeziooe legale (•paratasi di pian diritto lo ftvore 
di qneMo cond-buore. Art. 876 , ed erg. da questo ar*. Po- 
thier, 0.281. Delvinc., II. p. 504 Doram. XI, 243 a 244, Xlt, 
188. F. <D svosu oppoiio. Toull. Vii. 163. 

(41) /Verno eoniro m tubrogatte eenietur. Quatta propiaL 
licQt é conforme ella perfeiia giusiizie , ma la coueaguenn 
cbeoericava l'ert. 1232 nella sua ulti'ra dispoaiiiona ooo el 
pare rigorosamente esatta apociaimrnUoel caso in eoi la aor- 
rogatlaoe f«ia-a Consentita dal creditore. Supponiamo un cre- 
ditore ipo «cario di IO. 00 ) fr. il qoale riceresae a conto del 
ano credito. una aomma di 5000 fr. da no imo II quale quin- 
di si trova eurrogaio per tal a»mme ai diritti di quello. Ora il 
drbìi'^re viroeespropriaio e dal-'c<propriaiioneriaaltano5009 
fr. da diairibuirsi tra il creditore orlgloario cd il lurrogato. 
Secondo il dirpoaio dall'ultimo iiru'ert«'232.teli3006frao- 
chi vogliono essere to'slmen'e stmbuiii al creditore origina- 
rio. il quale verrà co-1 soddibfatio del totale ano eredito, meu- 
tre invece H surrng*to si troverà cilocaiu tnittilmcnte. A no- 
atro parere lerebbe stato più t-quo di collocare aoik aie*ae li- 
nea il creditore originario cd il sutrogaio,c dt panire tra loro 
la somma da diatrtbuirei . in prop irzion- del loro erediti ri- 
spetti vi. il che nella specie proposta issrgneftbbe a e af ona 
di essi la somma dt 2500 franchi. A qn-aiu modo la surroga- 
zione ooo caginnerebbe alcun danno si creditore originario, il 
quale riceveodo SODO fr. dal surrogalo, e 2 iOO io vietò della 
SUB collocaiione , toccherebbe m lolio la aomma di 7500 fc. 
mentre non oa avrebbe riscosso che 5000 se n»n eveeao riee- 
voto del sorrngsto un pvgtiu-nto perziate eba ridoasa II ano 
Cieditoe 6000 fr- Cpr. Dnrsntnn, XU. 186 

(42 Merlin, Bip. v. Suòroyoif ,n, a >z. li. g8, n. 7; Tooll. 
TU. 169. Civ. ng.. 17 nov. 1832, Sir. XVSIU. 1 . 115. 

(43) Purché egli posta far valere >1 diritto di prefareBia.Cha 
a’egll fovae semplice creditore eli togetfarin. e privo di quel- 
aivoglie apeeiale guarentigit.ezli nuop«ir-b3e oppoalamrU'i 
alTart. 2193 farsi pagare pr. f-ribilmcnte al titio de cui ba 
rlcevotoeolo oa pagamento parziale lovvcando contro di lui 
la surrogazione. La qoale eaaeodj aiate iairodotia lo'o la fa- 
vore d'esso terso, egli può farne aairatiooe, ore ciò g i toruà 
Dille. Duraut. loe. eit, 

(44) Troplong, dee ITyporAequaa, 1,379, Cpr. McrliD, mép, 
v« Subrogation de pertonnet, aca. U- S 6 > «o*"- 

(45) Herlio, op. al loe, dt. Toulller, vii, 170. DursDt.XIL 
168.f.i«uiTi6Dalvi»e««ri,li,p.564iau. vig., lagofto 1629, 

34 



3. o^ux omm bbaiì b della consegna. 
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Le rcg(»le rcbliTe alla forma dolle offi.*rte reafi e 
della coDsegoa variano secoodo la natura deU'ogget* 
to ^'Ib prestazione. 

i. Quando il creditore di una somma di danaro rU 
fiuta di riceverne il pigamento , il <U‘bitore (1) è 
antoriszato a rtberarsi mercè una consi^gou (2} pre- 
ceduta da offerte reali (5). Art. 1257 (s). 

£ mestieri por la validità delle olffrle reali ; 

IJ Che sieno fatte da nn nfiziale minist<'n:iie,cbe 
abbia carattere per atti di questa sorta (4). Art. 
1258 (a) > n. 7. 

2] Che sieno contestate da un processo verbale In cui 
quest’u6zia]e indichi il numero e la qualità dello sp<'cie 
ofTertCf c menzioni, in un modo preciso, la rìsp< sta dol 
creditore, del pari ebe la sua firma, il suo ritinto di fir- 
mare o la sua dkhiaraziooe dì non poterlo fare. Codice 
di proc. art. 812 c 815. 

5) Chi* sieno fatte alla persona di ) rredìlore , o 
al suo domicilio reale , o al domicilio per Y isecu- 
zionc di lla convenzione (5) Art. 1258, n- C. 

•i) Cb't il pagamento oftiTto rìiiMÌ»LM tulle le con- 
dizioni ebe esigono per la sua vai dìià e non k-da puo- 


D«l.« Jvr. ge%. , v. « p«|r. 970. Qaesu sentra- 

is è rsfioneii sopra eireostsntn di retto , te quell indas- 
ftern le Corte di casseiiuoe a tlicbierer«> inepplieebite sili 
che ei doteve qindicere 1' eri. 149S. 

(1) Tolto qoeniu diciamo qot del debitore »t appUeeps 
trimrnti si uno il qa«le voul soddiifera noe obbUgetione 
eie che ci abbia Interesse o no. Art. Ii34 eoab. 1158. o. 
S. Cpr. 2 9i9 , nota 9 e f 321 , nota 17. 

12} Qasoto al deposito delle somma dorale lo ?irtb de- 
fili efretii eommerciebill, cpr. la Irgfa del 6 termidoro eono 
111. A lermiai diqaeeu legge, te II portatore di on eSeito eom- 
Dirrciablle non si pretenteeolro 1 tregioroiebesegaono li tea- 
dente di esso , fJ debitore, dispensato de ogni preria nffer*a 
rraie, ha diritto di deporrs le somma dorme nelle mani dri 

P reposto della casse delle consegne del cleonderio nel qnele 
rlTeito è pagabile. 

[5} Essa ó cosi cbiema u lo oppoeltiooe ell*offerte mera 
■nenie verbale per iodieere ch'esse dev'cesere sccompegoe* 
ta dalla effettlTa praseoleiione della somma dornu. Cpr. 
Tunil. VII. 188: Darani. 211, 200. 

(a) LL. CC. in. 1210 c. 

(4) l notai non meao che gli nscierl hanno qocllil per fere 
clk-rte reali. Arg.L.75 veotoao anno Xl,trt.i,e Cod.dicomm. 
ari.173.Toall, VII, 199 e 201. Dillos. /ur.gen. r. obii^otions, 
pag 58t).nDm.l7.Lione,fA mano 18.7, 9lr.,ZXXTin.2,9. V. 
p< ró Carré. Eofi de laprocedun citile, IH. pag.139 n.2783; 
rigeau , Procederà civile, 11, p. 492. Cpr. NUnea , 22 egoato 
1809, Sir., X, 2, 993. 
a I.L. CC. art. 1211 e. 

(5) Per questo riguardo l'offerta reale differisce del paga- 
mento, il quale ir» rfgola generale raole eeegoirsi si domici. 
I/o di'l dthiUre. Art. 12I7, ai. 2 Cpr. Nimrs, 23 geco. 18:7, 
Sir.,X ^V|!l,2. 189.— ^Qaaodo t’olBciale lulnisteriale non irora 
nessuno ri domicilio ove deve far i’offerts reale , egli si nni 
forma al di«pusto dell'an. 68 del Cnd di proced. Dursni.MI, 
<jl7 Cj'r.eriaodio quanto al caso In cui il creditore abiti faori 
de) territorio continentale del regno, od in paese straniero. 
i'a>( 1. Jt proc.. art. 09, a. 8 e 0, Dallos, Jur, gen. v. obli* 
tofionr , p. t»79 , n. 16. 

(0) direbbe euperflao il mentovare le eonditioni richieste 
alla del psgamenio, le qoali, sono svolte ai $ 5)6 e 

ai7. — Qut.i jnria.orl caso che la somma offerta sìa soperiora 
nlla somna dovuta? Cpr. Delviocoori. Il, p. 840;ToQllif,VlI, 
193 p l’Jt. 

(7} Arg. art. 1200, DeMneooft , II. peg. 951. Favifd, ttép. 
ly, p. pigean, II. p. 404. V. perb in senso opposto: Tool* 


to l dritti del creditore (6). Art. 1253 , n. ! a 5. 

Quando il creditore accolta le oltertu , I' uftzìale 
mÌDÌstcriale eseguisce il pagamento contro la quie- 
tanza ebo gli viene rimessa , c le spinse dello offèr- 
te restano , in generalo , a carico del creditore (7). 

In caso d' ioaccettazione dello offorte reali (8)i il 
debitore non è obbligato a fbme giudicare la vali- 
dità (0) *, può però immediatamente (10) procedere 
alla consegna , senza aver bisogno dt fervisi auto- 
rizzare dal magistrato (Ili. Art. 1259 (6Ì. Cod. di 
procedura art. 811. Solo (a d’ uopo por la validità 
della consegna (art. 1259): 

1) Gbe sia sluta preceduta da una intimazione (12). 
notificata al creditore, e contenente Tindicazione del 
giorno, deir ora e del luogo ove la somma offerta 
sarà dcposilatn. 

3) Che il debiton* si sposseda lealmente della som- 
ma offerla (13}i rimcttendol:) , co^i Interessati fino 
al giorno della consegna, nel deposito indicalo a que- 
st’ uopo dalla legge. 

3) Che la consegna sia comprovata (14) da un 
processo verbale, redatto da un ufiziale roinlsteria- 
In (15). c nel quale questi menzioni, oltre la coo- 
S''gna st^'S^,'), la natura delle specie offerte (16), il 
rifiuto del creditore di riceverle , o la sua assenza 
n< 1 momento dello offerte reali. 

4) Che in caso di non comp:)rsa del creditore alla 
consegna, il processo verbale testé mentovalo gU sia no* 


litr, TlI, 201 • 2l9; DarioloB, XII, 224. lovoeande Io provi 
dsllt SOI opinioo*, l'irt. ri48.Toall. eoifofide evideoMBMOM 
le spese del pegemsnto. eoo quelle deH'offeru fétif. 

(8) Qaeats Ipotesi eomprrade egaslmeaiè il esso In cui il 
eredilora rifioii tspreMemraie T offvru di fMgemeoto , o 
qaello in mi Is rifiuti ueliemeoie oells eae asieoii o eoi 
•ao sileofio. fton cketctmt. Cod> di proeod-, *rt. 813 e 814: 
F. srt. 1238, o. 0 , e 1239, n. 3. Cod. di pvoc. 890 # 897» 
srl. 1211 e 12)2. 

v9) Ms per togliersi di loeerteise riguardo alle sol libero- 
tiene , pno ferie. Cpr. Cod. di proeod. , OH. Sl9. DarsotOQ , 
Xll, titf Berdesoi, 16 gran. 1839. Slr., XXXlll. 2. 180. 

(10) Li legge non prescrive sleoo Unnioe tre l’offeris e 
il deposito di Tottllier , TU, 233. Clv. rif ., 5 diceoi. 1626, 
gir., XXVtl . I , 306. 

(11) Arcade il medesimo , iDcbe nei esso lo eoi siasi 
mossa oo’ siione di nolliiè ceoiro I* offerta di pagammo, 
Arg. God. di proced-. art. 8l6. 

(6) LL. DC. art. I2l2 c. 

(12) Qaestt Intimaiiooe poò fhrti eoi proeesso vsibslo 
che comprova I' off*rta di panmaoto. 

(13 Cd depo'iio lofciiore alTs aomma offerte 4 donqae nul- 
lo. anche nel ciao in cui queste fosae saperlore elle somnM 
effeuivamente dorma è depoaiule. Rennea. 28 aprile 1813 , 
Dai., /«r. gen., V. obii^otioni , p. 96) noie I. 

(14, Secondo la legge del % nevoso eooo XII, l’era la- 
cirtrste le caase di ammorlissaatone di ricevere i depositi. 
Ma la legge del 28 aprile 18)6 ( art. 110 e U1 ) creò a que* 
fi'oopo una eaisa speciale ouia sdito il nome di coaia di de- 
politi. Etsa fa organitiaia per ordinania reale del 23 maggio 
1816, e le sue eitribotiooi farooo determinate eoo altre ordì- 
ivinza del 9 luglio segoeme. I preposti ella caaM dai depositi 
sono: a Parigi, il cassiere; e nei capo luoghi di dipartimento, 
i ricevitori georrali; nei capo-luoghi di circondario , i ricevi- 
tori particolari delle fioante. 

(15) L’art. 1159 dice doir«i/)teia/e mtniilertaie. Hi Doo te 
ne vuol coochiudere che il processo verbale del deposito deb- 
ba essereesieso dal'o aiesao ofllciale mintsieriale ebo proce- 
dette ell'offeria di pagamento.— Quanto a dò che debba in- 
Icoderti per ufficiale minliteriale % epr. nota 4 supra. — Del 
reato è evidentissimo , che il deposito sarebbe nullo se il 
processo verbale fosse esteso dal preposto alla eiasa del de- 
posito. Toollier, VII, 3i0. N mes , 22 agosto 1809 , Dal, 
Jtrr. Qefi,-v° obligatione, p. 913. 

(16) Vale • dire il loro oamero t qualità. Cod. di proe. 
irt. 812. 
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tlfleatocon inlhnatìooe di ritirare la somma d^sitata* 

9. Quando ì'o^tto che forma la materia della presta* 
zìone è una cosa determinata nella sua individoalità e 
che dev^essere consegnata al luogo ove si trova fu(Tuo* 
pe seguire le dispositioni deirart. 196Ì (e) (47). 

3. Se Toggetto dovuto , quantunqne determinato 
nella soa individuulilà, dt'v’esscr consegnato in un Ino- 
go difTercnte da quello ove si trova, il debiton* pro- 
cederà dapprima alla traslazione di quest'oggetto al 
luogo indicato per la consegna; e si conformerà pel 
dìppiìi alle disposizioni deU’arl. 19G4. 

4. Infine se l'oggetto dovuto è determinato solo hi 
quanto alla sua specie, il debitore nella intimaziooc da 
&r$i secondo l'art. 12G4 deve indienre In un modo 
individuale l'oggetto che intende consegnare, e pro- 
cedere pd dippiù coofurmemente alle disposizioni di 
questo articolo (18). 

I.c olTertc reali non producono, in generale, altro ef- 
fetto fuorebè qnello di autorizzare il debitore a liberar* 


(c) LL. CC. srf lii7 c, 

(17) Voglioosi •rrerlire le scfaenU specUliià ntlia forna 
di oeservtret nel etto previiu da qoeato art. : 1. all* of* 
feris felle toUentri notiBaiiene feue al creditore dUre- 
eporiare la cosa che è la maieria della preaiazioDe. 2. 11 
deposito di easa eoaa non paò aree Inogo ae ooo dopo II- 
etnia del giodiee. S. appariieoe a qseH'oliimo di detarmioo- 
re il Inogo ovt la cosa dovrà eaaere depositata. 

(18) Intorno a qoesta dne ahbna Ipotesi : cpr« Toniller* 
TIl. 213; Dorsotoo . Xll, 22l. 

(19 Toltsvla le olfcrle di pegameoto tette al di della sta- 
deoia« importano eilaodio l'effetto d’impedire che il debitore 
il anale li trova eeceiionalmente aottoposio all'applieasloM 
della massima diu inurp*Uat prò Aomnu« non sia coaUlolto 
in mora per la sola seadenta del termine. Toollier (VII, 1^) 
insegna pare che le offerte di pagemento vietano la costila- 
tiono In mori del debitore. In qoslooqae cireostansa i4 aia. 
Non poaaiamo aceedere a aiffsua opisiooef la qnale ammesaa, 
il creditore non avrebbe mesto a coaiitaire In mora il deblio- 
ri che dopo aver tette offerte di pagimcnto al di della rcaden- 
ta, non depesltaase l’oegetto offerto. Col far offerta di paga- 
mento il debitore non ha aocor fatto tatto rbt gli era impo 
•to. Leofferte vogUonoesaere srgaiiaie dal deposiio enei plb 
breve lermlDepussiSile Laonde» in difetto d’imroediaiudepusi- 
to, il debitore ai espooead essere costliaito io mora, sia con qq 
iotÌmatÌona,aia coonoa elulione Cpr.art.llS9etl53, al. 8. 

(20) Codaata proposizione è il principio del quale le dae 
proposizioni che se^tnono non aono che eorollarii. Col direo- 
strsr qoeste doe nliime stabiliremo implicitamente la prima. 
Se Tonli. (loc. cit.) insegna che lo offerte di pagamento ba- 
stano t purgare la costiinzione in mora , ch'esse formano il 
corso drgl*>otcreoai.Cpr.Rie.rig.t3 febbraio lB23,f ir.,X\vl, 
], 162: Ctv. rig.» b dicembre 18i8, Sir.. ZXVII. I, 306; aie. 
rig.. 18 maggio 1829, Sir. XMX» I, 232; ooia 23. infra. 

(21} Ei si raccoglie chiariiaimamcnte dalle espresaionl Q- 
pali dell'art. 12S7 •( la cko$» ainsi enniignie detMtirt owx 
rìstfues du «reaneier ($ Io cosa in tal medo dtposUata rima 
ne a rischio dol enditors), ebe soltanto a f»r tempo dal depo- 
sito i rischi cessano dall'essere a carico del debitore. 

(22) Il ebe lotcrviene : i. qoaodo la cosa dovuta non è de 
terminata che quanto alla aua apeete : gtnus nomquom peni 
(epr. fi. 33l);2.sllorqaaDdo.per eccezione alla regola dchitor 
tri oertoe. rei inreriitt If6era(ur, il debitore risponde dei casi 
fortoiti. Cpr. fi SOS » n. 3. 

(83) Il ebe risalta dsirsrl.l289,n.2,giaita H qnsls il debi- 
tore deve deposiUre la eoaa offerta eogti murerit al di dal 
deposito.A sostegno delia eootrarls opinione, Toull.(’Vll,‘i2l. 
invocati. rsrt.lW, che pretende sia in coniraddisiooc c>lla 
disposizione sammentovsta deirsri.l259;2.rari.610 del Cud. 
di proced.,ebe ginsia Ini avrebbe tetta cessare tale contrad- 
dizione. Gii argomenti di qnctrantore non ci mossero ponto. 
Allorché Tart. 1SS7 dice che le offerte di pagamento segaiie 
dal depoallo, liberano il debitore, non è per far rimonure la 
liberazione al giorno dell'offerta di pagamento, ma onicimeo- 
te per esprimere che la liberazione del debitore è il risulta- 
aenio dei coocono dcU’offcru di pagamento e del deposilo ; 


•I mediante la consegua deiroggetto offerto inpn;i- 
meoto Mo). Pertanto esse ooo purgauo la mora del de- 
bitore (^); lasciano la cosa dovuta a rischio di lui (91) 
quando cosi è convenuto (92), e non sospendono il corso 
degli interessi (93), sìa compcnsatorì,sia moratorì(9l). 
Queati diversi effetti sodo annessi soltanto alla conse- 
gna validamente fatb in seguito di offerte reali rego- 
lari (95). 

Sebbene la consegna Uberi completamente H debito- 
re e tenga luogo rispetto a lui di pagamento (96), non- 
dimeno non trasferisce al creditore la proprietà efórog- 
getto consegnato (97), la quale continua a risiedere sul 
capo del debitore (98}.Da ciò risulta fra Taltro (90)cbe 
questi può unilateralmente ritirare (30) siffatto ogget- 
to , sempre che tu consegna non è stata accettata dal 
creditore o non è stata dichiarata buona e valida da u- 
na sentenza passata in giudicato. Se lo riUra , TobblU 
gazione rinasce con tutti I suoi accessori, come se non 
fessesi mai estinta(dl).Ua dopo Taccettazioue dulia c m- 


Mrneehè qoezt'aUiiBO non poh iver loogo se non precedalo 
lUlU prime. Qaello che prove tento pia ebe tele é il seoeo 
deirert. 1287, e che le liberiiione del debitore non é l'eÀtio 
ebe del depoiito, si è ebe Sotento questo non eie tegoito , la 
cole offerte rlmene e riecbio del debitore.Cpv.Dote 21 saprà» 
Tallo et pi6i ee poteeee inneltire eicnn dnbbio tal vero eeo- 
90 deirert. 1287 qoeelo vorrebbe eteere ioierpreuto in guise 
chele si ponesse in armonie eolie diipoiizloae ehlera t pre- 
cise dell'eri. i73S9 , a. I. De uo eltro canto , è del tatto ioe- 
letto il pretendere che eiffitte diepoeiilooe ile siete ebrogt- 
le deU'ert. 8l8 del Cod. di proeed. tt fivme della realUsa» 
Itone di tal te molto qoeet’ari. è evldeotemeoie dichiereto 
nel eno dleeoreo el corpo legiehilro (Loeré, Lég., t. XXIII « 
166, D. 4;. Qolndi è che l’opinione dlTooll. é geaerel mento 
rigetieie. rpr. Delvineonrl. II, p. 817 e eeg.; Dareatoo, Xll, 
l&t Del. Jur. gin. v. oMtpattone, p. 586 e 587, o. 13 o gli 
latori de lai cititi. V. però note 2S, infra. 

(21) £«x non dtrtieguir. 

(25) Epperò gl’ioiercesi ooo ceseeoo di decorrere , che del 

? torno dei devotito. Pigeea (IL peg.503) e Merllo^Aep. «. 
n(ér«Lfi7,o.41 .nel rigctterc che fsnno le doitrioe di Tonlt. 
(cpr. note ^.fupralamroetiooo ciò nondimeno che grinteretzi 
ceazeno doM'eseere dovuti iter tempo dal giorno incoi le 
offerte vennero reiterate eirudieare,«alla domsnda di reUdi* 
là 0 di nollità polla looeoii in occieinne di iati offerte , nel 
caso In coi il depoiUo non fosse sexuUo eoteriormeoie. Sif- 
fatta distinz^ooe non eembre iinpo&'ibilo, perché pigile il eoo- 
foodaifìroto io ani proeedare a' di oasiri abrogate e nelle fel 
8t inii'rpretetione delle eeprceaioni Hnali doiren.810 del Cod* 
di proeed. A melgrado delia domanda di naililà o di vetidiià 
detrnfferta,nolU vietava ebe il debitore poirasc depositare ; e 
«e noi fere.ei deve grìotcretsi sino alo! del deposito, E.io que- 
sto scosotDelvincoart» Doraoloo e Dailot.loc. eli.; Tbumiace 
Dea mazures, Comenfairersur Is coda da procedure. Il , 981; 
Bordeaaz.16 grDn.t833.Sir.XXXilt.l,*60.— ùjai a ter tempo 
dal deposito,! rischi della cose depositata passano il credito- 
re nel raso etiaodio ch’ei r>oo si foste presentalo qaioJo segai 
il deposito. L’opioione di Ueiviocoatt (ll,p 517), i i qoale ioae - 
gna .che. in qaesio caso,i risrUi sono a carico del debitore 6do 
e che >1 processo verbale di deposito oun venne signiQceto el 
Creditore. 6 io aperta opposiiiooe coll'irt. 1237. 

(26) Cpr. Rie. rig., t6 giugno 18i3 , Sir., XT, I, 300.* 

(27) É beo inteso ebe qoe»ta proposizione presoppooe che 
n creditore non dovrà diventare, fuorché col mezzo del pegt- 
mento, proprietario deile coea depoaiteta. Cpr. S 316. 

(28) hominium tneìfo non ocqw'rstur. Polnier n. 870. 
Delvìneoari, II, peg. 551 ; Doremoa , XII, 229. 

(29) Cpr. Solle altre eonsegoeoze di eoteeio principio , 
Doranton , XII , 237 a 239. 

(80) A tenore d’un pe rare del Consiglio distato del 16 maggio 
18t0,it ricevitore delle eeese in coi venne tetto ildepositoé leon- 
to e reaiiiolrlo el debitore che gliene faccia domuode qaao* 
lunque esso deposito non venae accompagnato oaaiseguiio de 
eleane ecceitaziono od opposizione dcbiiimente sigolficete. 

(31) Epperò i condebitori ed i fideiussori non vengono libe- 
rati. jirt. 120L Cpr. Darentoo , 111 > 242. B te ipoteche 
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^‘'gna da parte del creditore,© dopo una sf*nlon*a (38) 
uauata io giudicato (33)cbo b dichiari buona e valid:i, 
roggirUo consegoato non può piò essere rilìratodaldé* 
bitore Iti non col consenso del creditore (5i). La con- 
vensione in virtù della quale questo ritorno Tosse elTet- 
tuilo, noo potrebbe far rivivere, a pregiudizio de’ ter- 
zi, luDtica obbligaziooc deOnitivameiile estinta p^^rl'er 
fello delVaccettazione della consegna, o della sentenza 
passata in giudkatochePà dichiarata buona e valida. 
Art. 1262 (rf) e 12G3 (e) (5 "J.L'obbbgazione contratta 
dal debitore dovrebbe considerarsi come una obbliga- 
zione del lutto nuova. Art. 1263 ed arg* da quest'ar- 
ticolo. 

Le spese delle offerte reali regolari , segnile da 
una valida consegna , sono a carico del creditore. 
ArL 1260 {/). 

B. DBLU ROVAZlOnB. 

8 S23. 

La novazione volontaria (1) è la trasformazione 
contrattuale di un’ obbligazione tn un* altra (2). 

La novazione è obbiettiva o snbbìcttiva. 

£ obbiettiva , quando sì forma fra le medesime 
parti un contr.ilto por eff ito de) quale t’antica ob- 
bligazione è estinta c sostituita da un’ obblig -zioue 
novelb. Art. 1271 (g) , ii. 1. 

La novazione è subbi itiva. 

1. Qiintulo, per rffrtio dì un nuovo impegno (3). 
un nuovo creditore va sitslitiiito airantni*, vitso cui 
il «tebìlore si trova IìIht.ìo. Ait. 1271, ii. 8* 

2. Qu lulo mi nuovo d liitore si obblig i in catn- 


I privitrgi aoDfSvt »1 rrrJiio r«Qiinu>oo • lasfisivre. 
Jlrg. oronf. art. l36l. C|ir Durlnion , XII, 230. 

Poco monia, ebe aitTaiu avoiroit aia aiaii pronon- 
Ctaia SQlla domanda di oulliia inieniaia dal creditore ov- 
vero tolta domanda di validiii ìotrodoiia dal debitore. Cpr. 
ttoraofoo, XII, 233. 

(■*3) Vale a dire rbo noo p)iAa veoir impogoaia nè per 
Via di oppoaiilona nè mediante appello. Doraaion, Xll,236. 

(34) Codette regole è certa, ma torna agevole al debitore di 
eluderla allorché i'aceetutione o la senienia ooo venoe noti- 
ficala al riceriiora dellaeaaaa de' dopoaiti. Cpr. nota 30 aupra. 
Adcnqoe il creditore deve affreiiar»! a far aegoire la timiia 
Doiilìcaitone.lmper&crbè il rìiirarocnto deUVggeuo depoaita- 
to,loiucbè fraDdoleoicmeQle rffetiaato dal debitore ad inai- 
pBia del frrdltore.Doa vleiercbbe eba l'obbligaiione dovesse 
venir considerata come eaiinla,per quanto riflette i fideluiso- 
rl ed i condebitori di alffaita obbllgaiiuoe, al par ebe I privi- 
legi! e le ipoiMhe che a quella andavano anneni. Cpr. Toill. 
VII. 234. 

(d)LL. re. art. 1X15 e. 

(ai LL. CC. art. ISIO e. 

(3B) Comeebi questi articoli non parlino eba del caso 
In cui esiste ona arotenia passata in giudietto la qoate di- 
abisrl buoni e validi l’ufferia a’I deposito , luutvla sogliooo 
caaere applicati par analogia al caao io cui 11 dep»aito venne 
accetisto dal creditore. T. d'altronde art. tSfll. Durtatoo, 
211 . XS4. 

(fj LL. CC. art. 1X13 c. 

(1) Ad esemplo drl Cod. civ. noi non irattereioo che della 
novatioue voloataria. Appartiene ella procedura il trattare 
dall* novatlone fortaia , ebe deriva da un coniraiio giuibtia 
rio.Cpr. Intorno qocata novai^oor; Gaio , Comm. IH. S 160 , 
Merlin ; Jtép. «, ffbvaiion, fi 1; Baoier , Cottrs de prveittun 
eioie S * S rtS. 

(3J tifovatio enim a novo nonuo occeptf et a nova obli- 
fattone. L. 1, D. de novat et delef. (46, X<. 

(f)LL. CC. irt. 12‘i5 e. 

(3) lo forte di questo nuovo cootiaito, e deircstiotlooe 
del primo, questa specie di novaaiune soggei lira si distia 

f oe del subingresso e dalla cessione. Cpr. Colmar , Sgiogoo 
8i0, Sir.> Xil, X, 381: fi gxi, nota 8. 


blo deir .antico, il qtiair* sì trova liberalo dal credilorf . 
Ari. 1271 , D. 3 Qunsl’uUìma sorti di oìvarion*^ siib- 
bìrltiva può opf^nrsi s^nza il concorso d<*l debito- 
re (4), ossia por effotto di expromìtnoru (5),o col suo 
consenso, vai quanto dire pnr via di delegazione (6). 

Del resto, milb impedisce che una novazione ob- 
bieltiva concorra con una novazione subbieltiva. 

La novazione , in generale , è retta dai segacntì 
principi : 

1. Ogni novazione suppone un’ obbligazione ante- 
riore la quale s<‘rve di causa alla nuova obbligazio- 
ne (7). Dj ciò risulta : 

1) Lite se la prima obbligazione è estinta al mo- 
mento in cui si è contralta la seconda, la novazio- 
ne deve riguardarsi come non avvenuta (8); 

8) Che se l’obbligazioDC anteriore è sulHtrdinala ad 
una condizione sospensiva , la novazione dipenderò e- 
gualmtmte dairadempimenlodi questa condizione (9). 

Ma il principio testé fiTm.ito non impedisce che 
un'obblig.izione naturale possa, per via di novazione , 
essere convertita in un’ obblig izione civile (10). Nè 
tampoco si oppone a far si che un’obbligazionc sogget- 
ti ad annullamento o a rescissioni^ (H), ma suscettiva 
di conferma, possa nello stesso modo , essere trasfor- 
mala in una valida obbligazione. 

2. La novazione implic.i per parte del creditore 

rinunc'a al beneficio obbligazione esislen- 

le a favore di lui. Dt tal priiK Ìpio risulta : 

a) Che la novaz'one esìge nella persona del cre- 
dilore ehe In consenie , la capacità richiesta io ina- 
larli di nnunrii (|2) 

Che nei diibhiu, 1 1 novazione non si presume ml- 
( a (15)^ ina pure nuli è neecs.>ai'iu di esprimerla, sia in 

(4]L'ari. 1271, ch>cosl sitbtUsee, nonèaltro cbf una eoose- 
guctiza ilcirari. I‘230. giusta iÌqu»l«riibbiiaatiuQe può etaaru 
soddiaftita da un lerxu sema II concurso del drbitore.Cpr.fi318, 
Bota t;Toull. VII. 27J; Durant. XII, 306 • 307. 

Le i< g.:i rurnane t'hiamHvaQO exprumittio la norailono 
aog^euiva ebe si Ta per la ausiitutione d'uo nuovo debitoro 
all'antico, srnta il cuneor^o di quest'aldrno. Putbicr, o. 683 
Sxpoii dei motifs, D'g<it-Pfèarneocu ;Locrè, Lèg>, XII, pag. 
377, n. *43i TuuII. lue. cii. 

(6i Delegare all vico sua alitim rtvm dare creditori. L. Il , 
t). de noiral. (40 2) A dilTrrenxa delkVxpromùiiane , la dale- 
gatiooe esige il cuororso di tre peraoae,cioé:drl debitore de- 
Irganta, del imo delegalo e del ereiJiicre.Poibi:r,D.IOO.iBa- 
po$é dei motffi,di B'gut-Prèameuea (Locrè,tèg.,Xll.p.8T8, o. 
l4B). Tooll.Vtl.XdO.DorsQi.XII, 320. Us ooo è necessario cho 
il delegalo sia debitore del deiegaote, tuttoché ciò accada or- 
dioariamenle. Dursm.3i9.Cpr.sopra la maoìera di dlstiogue- 
re in questo caso la delegazione della ceasiooè di credito. Da- 
ranlon Xll, 336. 

7] Basta dfl resto, rb« la prima obbligazione abbli pro- 
cedalo la seconda di un istante. Doraniou, Xll, 803. 

(8 Cpr. OurantoQ , Xll , 273. 

(9 L. 8 , S 1 • de nocat, (46 , 2). Pothier , o. 885. 
Dursntoo , Xll , 296 e seg. 

^10) Co'olibligatione naturalo può Infatti aervlr di causa ad 
ona obbUgaiione civile. L. I, fi I, D. de novat.Palbìer,o. 609* 
Cpr. fi 297,0011 12; Durant. X, 3.10. Xll, 291. 

(1(1 La novazione contiene rinuncia implìcita dal cauto del 
debitore, t prevaler»! del vizio onde era Infetta Is prima obbliga- 
zione. Quest'oltima si trova tdumjue coBrermala per il (aito 
Stest-) della novazione, e nulla vieta rbeuuo pusva servir come 
rauKii alla seconda A't. 13 '8, al. 3 Duranton, Xll. 294. 

(12) Cpr a qu'-sio riguardo fi ^24.— L'ari. 1272 non si esprìma 
in un mudo del tutto esatto dicendo rbe la ooTaiione nuu può 
aver luogncbe fra persone capaci di C'inlrattare. Avrebbe act- 
lo meglio ebe non può aver luogo che fra pcrtone capaci di fa- 
re o di accettare una rinuneis. poiché t'incapacilA del debito- 
re che contratta la nuova obbligazione, non impedisce l'estin- 
jiouc dcH'sniiea.e con esercna slcoiia ioflueuza sopra la vali- 
dilà della novazione. Cpr.ni'ta 33. infra. 

(13) Aanunciafo non^roMUiRila.'-. K- fi 324. ~ Cpr. ia- 
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t'rnniii srcratncnl;«ll, sia nncfu^ per rqtiìpi ìl’nli: ba- 
sta die !a volonlù di opi'nria sia certa ^ e clic e- 
DKTg:i diiuramriite da’ Tal ti e daqli alti intervcnull 
frn le parli (14). Art. 1273 (h) (15). 

Pertanto, la novazione obbiettiva risulta necessaria- 
mente da)!' incompatibilità che esiste tra la prima e tu 
seconda obbli^zionc (^ 16)^0 dalla dazione in pagamen- 
to puramente e sem^iceincnte acxvUatn dal credito- 
re (17). Risulta egualmente dai cambiamenti amicati 
dalla seconda obbligazione alla prima, quando sono ab- 
bastanza importanti da inr< rìrne l'inteiuione di Tir no- 
vazione (18). In generale, non dovrobbi'si consid< nre 
come tale un cambiamento che non ricadesse, rè sulla 
natura giuridica di Ila obbligazione, nè sulla prestazione 
considerata in quanto al suo oggetto, eolie afTel lasse so- 
lo le modalìlèddlo impegno(l9)o il modo del pogamen- 
to(20).Con più ragione non vi sarebbe novazione nel 
.caso in cui robbUgazione fosse stala comprovata da un 
nuovo allo islrumentarìo,quantuDque il debitore aves- 
se con quest'alto costituito nuove garenzic (20 bis). 

Cosi pure la novazione subbielliva risultante dal 
cambiamento del crrditorn d<;ve ammettersi quante 
volte, secondo riotenzionc rbiammente slabilita d -Ile 
parti, il debitore si trovi liberalo versouno de’ credilo- 


tomo 1« ippliettionl della regola enanclau n«1 tasto; Braxel- 
laa.18 loglio 1810,Sir.,XlX,ll00;Bourges,3l dirembre l820 
Sir. XXXr. 9, 2S5; Clv. casa.. 28 agosto 1833. Sir., XXXIII. 
1 , 809, Cìt. caas.» 6 geno. 1833 , Sir. XXXV, I » 88, e le a«Q. 
tcote cime alta noia 18, infra. 

{14j nrf««‘nM‘nie, la nn^»<ji.oe non ha d’uopo, come aot:o la 
leggi tJi (iiu.iiniaoo cpr I. uil. U d$ novai., 8.4Jj, dViee- 
rr « »prrssB;f Ila può «■serrr in'pliciia o («ciia.al verameniepe- 
rò 1 he non »orga sirun dithb'o circa la volooià d’operarla. 
Sjcpositiout ti$t motift, d< Dipo'. — fréameni'U Locri. Ltg., 

1. Xll.p, 377.0.1 iC;.ru hier,n.U«J.T-«ll.Vll,-.70 a 277.Dunoi. 
XU,283 c 284 Rie iig .«4 niarro 183V.S r..XXXlV,l.2j7.Hie. 
rig.,9 luglio !>*31.Sir.X\XtV, b 80d.Roueo,10 giugno 1835. 
Sir. XXXV. 2, 36?. 

;A i l. CC. in. *9i7 f. 

(13. Qoaiiiunqua nel dubbio, la novatione ocn debba pea- 
aonier»!. t ale a difa, r hi* la volon<4 di farla non posta risulia- 
ro da filli equivoci, sosccIìÌtì di venir InierpreUii pro.o con- 
ira U novazione, nulla vieta (uUavia di provocare resisleoM 
di fatti, d onde rUoUcrrbba la BovatioBO col nietzo di prc- 
auniioni gravi, preciBc,ec»neordi>nii nei casi in coi aiiTailo ge- 
nere di prova é ammraso Arg.ari.13l3 e I316 cofflb.l333.V«- 
di te acotenze citate nella nota precedente. 

(16) . Cpr. Toollicr, VII, 378 a 280. 

(17) Arg. art. 2038 emnb. >261. Toull. Vii. 301, noia 2.Da- 
rauion,Xll, 8l, 89 e 292. Grenier,XI.497. Hic. rig.lU giugno 
1Hl7,Sir XIX, 1. 33. Buuruea, 21 dicembre l823,Sir ,XXVl, 

2, 22t. V. TropluDg. dei llypothè^utt, IV, 817 e »eg. Cpr. ^ 
3 8. nota 1 . 

(18' Bxpoté de$ motifi, di Bigoi-rréameneu L'crè, op. 
et loc. eii.), Dtirant. XII , 2^5 e ‘286. 

(19! I.a prorogarione del leruune accordalo dapprima al de- 
bilefu Don p'oiiuce ooTiziune. Ari. 2i).i9 cbn art. 1281. 

(20j Ciò non ostante , una ginriapruJeoaa qua»i cosiamo , 
animelle al prcseuicrhe l’accfii atìune , an' he sema riserva 
dei bigUeUi negoziabili sultoacriitì iq pugamerito di on debi- 
to ameriore. non induce in genrraie l citnr.tone di questo de- 
bito. Ctv. cass. 19 aguHo iHil. S r. .\lll, I. C>v. rig. 98 
luglio 1893; Sir., XMll. I. 4ll U.>uen 4 genn 1823 Sif XXV. 
2 , 179. Rie tig., 13 giogoo 1823 . S'r » .XXVI l.Ui, Nin^ y 
1 geni). 1827, Sir. X\VII,2,739 Aiz. 21 aprile l827,Sìr.XXlX 
2,43. Rie. rig.,24 luglio 1828 , Sir. XXiS. I. 28 Parigi . 20 
loglio 1S3I, Sir.XXX'l., 2, -.9.L<moKfS. 4 Mib. H35. Sir., 
XaXV, 9. 222. V. io senso opposio Durant. MI, 237;I.ionr , 
29 marzo 1833 , Sir. ,X\XiV, 2 , 29. t pr. Hic. r<g , IG genn. 
1828, Sir. XXVU), I. -.i9Ì.»Fu pure gmd.cato, rbe un debito 
origioanamenle coromereisle non prrd.* quello carattere per 
ciò solo che sia stato in segoiio ncunosciuio con atto notarile 
ed assicurato eoo ipoteca. C>v.cas>.,-2I ri*bb.>826. Sir.XWll, 
),6. Grmoble, 17 giugno 1826, Sir., XXVIU. 2. 130. 

(20^ (il,, Ogui naiaiiooe adunque che aon ai rifeiiue o 


ri, mercè ma nuova ohblluar.ìnn^ r n»ilr:illa veno l'.iU 
tro. Al contrario, la sempticK indicazione falla dal cre- 
ditore di una persona chr> debba esigere p'r lui , non 
genera novazione. Art. 1277 (i), com. 2 l.o stesso di- 
casi della cessione per trasferimento c delia surroga- 
zione (21). 

Inquanto alla novazione snbbiettiva risultante dal 
cambiamento del debitonf , fa d’tinpn distinguere tra 
Vexpromiitione c la d;?leg;izione. L’cxpromi.vsione sup- 
pontf sempre novazione (22); e devesì, conrormcra*'ntc 
a’ principi testé sviluppati, riguardare come una expro» 
missione (y^T\\ obbligazione stata contratta da un terzo 
ed accett’.ilii dal creditore nella intenzione chiaramente 
stabilita di liberare il debitore (25). 

1 x 1 delegazione, al oonlr.tr)o,qu.intunque perfetta pel 
concorso delle tre persone che vi debbono flgnraro , 
non produce però nov.azione da sè medesima (24);allo- 
ra la produce quando è stata accompagnata o seguita 
da un disc;)rieo dato :il d.'bitore dal credit ire. Or, non 
solo questo districo non si presumo;ma per elTetto di 
un'occt’zionc alTatto speciale al principio che regge le 
altre specie di novazioni, può unicamente risultare dal- 
la dichiarazione espressa del creditoref25).Arl. I27.7(A) 
(23). Se la delegazione non produce aa sé stessa do- 


allt pzeatotlone atout , o al titolo dall’ obbligaitofia non 
può di per aè flessa irar seco Dovazinn^. T4| è, oeropligro- 
zia , la prorogazione di un termioe prlniitiTtmeuto aecor- 
dito ai debitrtro. Art. *2039 comb. 1281. 

(t) LL. CU. art. l'-iO a 1931 c. 

(9t/ Ct-r. oiua 3, tupra ; e $ 391 , noli 9. 

(Z'i] Sr l'anlico dcbilgre nnn fuzvo liberilo dall'obb'igtzio. 
oc ai;Oitta dal ntiuvo.quest'ubbligazinne non eovitairebfae un 
osprontissionr . ma uirarersiione (ad pronitsio) «d una Ode- 
ìussì^joc. P-Jihier, n. 583. Dalriocourt, II, pag. 507. Tvull. 
VII. *z73. Duranton . MI . 3J7. 

(21) hurantuQ , XII , 309. 

(21) € Altra cosa è la novdzionr, altra cosa è la dclogazio- 
ne R liiasc Jiubcrt , n«(|a axa Rclasiane fatta al tribunato 
(L'ieré Lég , t. Xtl, pag. 481, n. 4U). Qujotunque il creditors 
abbia accettata l’obb’tgazione cootrsita a suo vantaggio dal 
terzo delegato , e la delegazione sia perciò divenuta perfetta 
come Ilio ;cpr, nota 0.aM/jra),iottavia ella ano opera oovazio- 
00 , aiccbè il creditore uon ha oapreisamenie dichiarato chi 
egli Intendeva acarieare II tuo debitore, lo mancanza d’una 
simile dirhtsrazIoBO il creditore è riputato non aver aceei- 
Uto il delegato per debitore che ernie mezzo di vanirà ai 
■vrr piò facilmento dò che gli è dovalo, e non con iotoQ- 
zinne di liberare il delegante. Ari. 1273. Tuoll. VII, 2J0.Da- 
ranion. VII, 391. Rie. rig., 23 aprilo 1818- Dal , Jar. gén. v« 
Oòli'oùtioni prg. 009. nula I. 

(2ó Mu so la d'cbiaraztooe espressa dal eredt‘ore è neces- 
saria ad operare ii i\ ariane, ella non lu è a c <nfe. irgiiun dir>l 
lo irrevbC.rbilo alhinrOzio dalla delcgazioB-*. Si ri' otri 4 
quarto liguardo nel diriitu comune o soiin i'Impeio dalle re- 
g <le generali relative alle fnenifcaiaiioni di vulon ì. Cpr.srt. 
t >2t c là 3AG- Sl<mi)ellier I agoaiu 18:12. Sir.< XXKlti,2,4l6. 
Civ. rig., 8 luglio 1814 , Sir., XXXtV , 1 , 301. 

[4) LL. <!>'. ari. 1:29 c. 

(26 Ooest' art. . che non ammeito ooTstinne in dipen- 
denia d una drlegazion>’i .<0 non qoal rra leircaucir n ex- 
priueìtunl dtelaré quii rnttndtil deelurger toix dd^^iltur 
( i) credtfore ezprrar(imeri/e t/iV.Aiuraio che intendeva di 
ìtlierara il suo dròtfore . è cviJenirmcnte p:à stretto dvl- 
lari, t'273 , gusta il qual,* btsia che U i-u(on(d d’ opérer 
n-ivation multe ctatr^ineni dal arte lu colonià d'<(fettuar 
Iti Rottuzions riiullt cA'arnmrnie dall* atto . L'na itbe'4* 
none che noi fosse e-pre-aa, e «-i volesse far ri»uUare dal- 
t’imenilone pò o m'no . h>sfamcaie a abilita dal erodilo 
re sire bb> a.loiique inaiilbctenie ad operaie nuvaiiuiir. Laon- 
de I' Bcc> uaziontr che facesse il creditore d'uua ipoteca cu- 
stiiuila in suo favore dal terzo drli-galo, non poin-bbo ea- 
aere considerata e >me iiiio prova di noviziun<. Torino tl 
f,bb. 1811. Dal)., /ctf. <)en. V oMiyaltoris, p. 609 nota 3.NuU 
arnia ragione il legisla <>re ba co'l disposto: et volle chiuderò 
la via • Ulte le cuoiestaiiooi che avrebbe fatto naKcre to 
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vazioiH>/on pi6 ragione dorrà dirsi k> stesso delb seni* 
plico iudicazione fatta dal debitore di tma persona che 
deve pagare io sua vece, senza ebe questa abbia con- 
tralta l'obbligazione alcuna verso 11 creditore , o ebe , 
almeno obbligazione che à potuto contrarre sla stata 
uccellata da quesl'uUimo (27). Ari. 1227 com.i (28)« 

5‘ La rinuncia del creditore al beneficio deil’antica 
obbligazione ò la sua causa nella nuova obbligazione 
che lo stsostiluisc(\ Da ciò risulta ebe, se questa è 
dest'Uuila di ogni esistenza , sb civile , sia oatura- 
le (29) f la rinuncia si trova senza causai e la pri- 
ma obbligazione coutÌDoa a sussistere (30). 

Tale è i a mo’ d' esf'uipio , il caso in cui Toupet- 
to dt'lia dazione in paguuwnto noo esisteva piu al 
inoroonto in cui si è conchiusa b novaziouo (51). 

4. Uì novazione trac seco la eslinzionedeiraoticaob- 
Uignzionei questa distinzione è, in ^ocrale, completa- 
mento indipcniknto, rispetto a’ terzi, da tutti gli avve- 
rtmenli posteriori (32). Lo è del pari fra le pariiiquan- 
«lo si tr.itb di una novazione opt'rataponb sislltiizic- 
Do di un nuovo debitore allo antico o mercè una dazio» 
De in pngaineiilu. La dichiarazione giudiziana delb 
LtiIUlà di cui si trova iufetta robbligazione contratta 
«lai nuovo debitore (35) , Tevi/.ionedidriiDmobile dito 
iai)0gamento(3i),rin5oWibilità d>-l delegato(55)nonpo> 
tn-bbcTo in geucrabsfar rivivere l’antica oboligaiione, 
c<. Il cui fa d’uopo guardarsi di conrondere U ricorso per 


qocstiooe di sapere se, accetlsndo U dsIcniloM , Il crsdllo* 
re non bs virtoiImrnteeQecessarismenisliWsto ildeiéftme. 
Col preieodero ebe facciamo ona diebiarttlona «spresM d«» 
creditore non prendiamo luuarolia cha la espressioni dell’art* 
1276 siano sacrammiali. edammeuisnio ebe poasono essere 
auatiiQiie ds lermini •qaiTalrnil.Qaesia iattrprelaiioM inler* 
mtrdiaria dairari. 127'6 pare csiere qoella pore di Toallitr 
<Vll, 990} e Doranion { MI. 500, 335 e 524 ) i quali latiavù 
nto fornioISQO la loro opinione io modo abbattansa preciso. 

{27J k da ooiarai ebe, qeanlunqaa risdicislona di page» 
mento non operi ciir* una delegazione imperfetla finitalo ebe 
il crediiore non ha acceiiato il dabiiore indicato, alla noni «m* 
no obbligatoria,come ogni contenzione aioallagmatica, per le 
due pani eba l'hanno arconaenlìta . in questo tento che l'fiM 
di e5se non poò rivutarla *n pregindizio dell'altra. Bordeeos , 
7 marzo 183>, Sir. \XXI, 2, 250. Bordesui, 9 oiaggie 1852 t 
bir , XXXIl , 2, 401. 

(98) Non ai cuncepiace il motivo per col il lefislatore ba 
creduto dover rormalmcme aonuniiare aell'erU 1377, al 2. 
una propoaiziooealcaeziD inalile dupoilditpoalodell’art.llTI. 

f29} Basta ebe la nuova vLbIigaiiooe aaista aataraloMa» 
u, poiché nella ate««a goìu che ua' obbllgsiiooe nsiarale 
può, colla oovaxionc , essere trasformata in una obbliga- 
aiuiie civile (cpr. nota 10,*tnpra), un'obbllgazlone civile pad 
« sac-re cangiata in uo' obbligazione aaiarale. V. leanloriU 
ciiaic nella noia segiicote. 

CIO) L- 1, s M.. 3 1 , td. «/• rtovaf . (18. 3). L. 8 , C. de Vf 
ihiii. pt^n. (8, 4G}. Tooll. VII, 299. Poibier, o. 880. 

^90 Questa ipotesi d multo diversa da quella che pre- 
vede rari. 2U33. Cpr. art. 1601 e ^ ^49, noia 13. 

(32)0bii9a(ioi«‘oa acrtoaamei extinefa non revtri'ict't, nifi 
jux(JCO>'K<rtit'silcxfuaafquif(if lufrosniat. K.lt glosaa sopra 
la letrHV 9S.$ 8.D.</cfoit.r( I0,3]dbodequeiia regola i eatralta . 

(33j £pperò, « ragion d’esempio, nel caso io cui uo debito» 
re iarapacc é , in si^guito a novartune , sostitnito ad od debi- 
tore capace , cosMii non tralascia pcreiii dal rimaner libero , 
•jUtfOtuaquo il primo abb a faUu pronunziare la nulllti della 
aua oUdigazione g 3. /lut. quUfut media ioii. vtliy. (3, COj. 
iuuli. Vii, r02. Duranl. Mi . 3^2. La siesta cosa deve a ucce- 
dere, Dllorthè la buon a obbligaziine è colpita da nullità a ca- 
g:os.! dei vij tnd d per avventura infetto il con»cntimeBio 
«JcllVbUigato. Se Tutill. inargna il contrario VII, 3 v9). ciò 
Mvvieui* perché egli c-nfondu sempre le obtdigazioni radicai- 
monte uullc colle obbigazioni non esistenti. Cpr. ^ 37 , iota 
La pt' p'iiszlone Uonurzizti nei tetto paro opiivsia al prio- 
riptoclic la nullità pronunziata ingiuOiriu riiticue leeosenel 
medesioo c luitilc suio m cm iiafaoo prima deli allo aontil- 


garenzia al quale poò dar luogo l*ajK> o Taltro ditlfTatU 
avveoimeoU (56). Cosi, per esemplo, l’azlODe di coi go- 
de il creditore evinto daU’immobtIe che à ricevalo a ti- 
tolo di dazione in pagamento prende origine nell’obbli- 
gallone di garenzia die genera la dazione in pagamen- 
to, e non già neirantica obbligazione b quale non rivi- 
ve in veruna maniera. Cosbpure , il ricorso ebe i’art, 
127G (I) pcrmeUc al creditore di esercitare contro II 
debitore quando si è fatta a qnest'uopo una riserva es- 
pressa , 0 quando il delegato si trovava, airinsaputa 
del creditore (37), giù iu fallimento o In decozione nel 
tempo della novazione (58), non è;altro ÀK>rchè on'azio- 
nc i^r g.irenzia fondaiu suirìnsolvìbilitù del delegato , 
azione che non ù nulla di comune con raotìca ot^ga* 
alone In quale è pur delTìoUivamente estinta (39). 

5. Tutti gli accessori dell’ antii:a obbligazione si 
eitìnguono con essa. Laonde i privilegi e le ipoteche 
detl’antico credito non passano al nuovo. Art. 1^8 (m)» 
Perciò pure la novazione operata in riguardo del debi- 
tore principale libera i fideiussori, e quella che si fa tra 
Il creditore ed uno del condebitori solidali Ubera tutti 
gli altri. Art. 1281. 

però il creditore, mercè ona riserva espressa , poò 
impedire l’estinzione dei privilegi c delle ipoteche del- 
l'antico credito, che in lui caso passano al nuovo (40). 
Art. 1278 (n). Questa riserva non esige, in generale , 
notervento delb persona a cui riguardo si fa. Essa 


bto. Totlsvb U eoisvs di qoesto pano, lefaltl rMiioilone 
doiraoUes obbtij^iioM non è, In fatto di novaiione , la eoo- 
•agoonza iaiinedUia dalla fovmaitoBa d’aa noovo eooiraito : 
flueata aatioaiOM è II rlMliaiodalIt rinaosia del crediiore , 
eaa ha potate, non oataata la Dollità della ooova obbllgaiiona 
Tslidamania rioantlaraall'aoilea.Tauoal pià ai potrebbe di- 
re cJm la rionniia del creditore fa, io queaio caso, fondata io-, 
pra Olia canea arronaa. Ma allora la oulliià della rinaosia aa- 
rebbaaabordioaualb prova deU'arrora o dal dolo indipen- 
daoia de* qoali il cradhove ha eoosamlto la aovatiooa ; ed In 
qarato caie para.il rlnaacandairaotiea obbligazione noo aa- 
reb^ poro laconaagarnia della nnova ; aarebba piotloato la 
eooaegooQsa della nnlliU dalla rlnniula, In vìrth da Ila qua- 
le qneii*aoilea obbtigaiioDe Vè BM>memaneameaia trovata 
cstiola. 

(34) Cpr. nrt. 9838 a 128t. Tonll. IH, 8<M, PotUar, n. 804. 

(S5) Cpr. art. 1378. TooM. VII , »J8. 

(88) Quatta diailnslooe è della più alta impotttosa, pr«o- 
clpalmeaie lo quanto eonecroa. gli aeccaaorl defremiea obbll- 
gasiooe , aaempUgrasla , le eatuloof, { prìviirgi e le ipo- 
teche che al trovano a qaclla annotti, e ebe tono del p*ri 
drfioltivtmeate etiintl , non ottanta il regreaao a garenzia 
di coi il creditore goda contro il debitore. 

(IjLL. CC. art. 1230 c. 

(87) Il creditore ebe eonoteava il fallirnenlo o lo «iato 
di dacosiona del delegato » rcpaiaai per ciò solo aver ri- 
naneUio td ogni regratto contro il debitore: vulanti rton /(I 
{njitria. Bapport fati ou iHòimot da Juuòerq Locfè. Làg. 
t. XII, p. 481, D. 40). Pothicr , n. 604 DornoiOQ . XII , 
825 — Importi poco del reato , ebe hotolvibillià dri delegato 
fotte o non conoaciola dal delegaoia. Malrvllle. aopra l'aru 
1378. Ueriin, Am. «. Diligaiion, ^ 2. Duraoton, toc. cii, 

(58) L'ari. 1278 dice ai «omanto detta dtl$gasicnc,poi- 
ebè tnppone fba la novaiione al é operaia nel medeaimo 
tempo ebe la drlagatlone. Se forre alirìrnm’.l, tarebbeevi- 
dcmemroie il momento della novaciune ibe ai dovrebbe 
prendere per ponto di partroia. 

(39. DoraotoQ , XII , 837 e 828. 

(m) LL. O:. art. 1232 c. 

(Il LL. CC. art. 1332 e. 

(40) Il che non Uova loogo Inttavia eba sotto lo modifi- 
cniooi cLe rcgg'oo il tiatema ipotecario. Laooda , per a- 
lempio l' iicriziona apeelale preu per garenzia dei primo 
credilo , non avrà effetto che tino alla concorrcnia della 
aomma per la qnile è prete , anebe quando il naovo cre- 
dilo foMc maggiore deU’aoiico.Cpr. Civ. rig., 15 mano 1818» 
Sir. XV , I , *.0J. 
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dnnqne iioclu iu caso di cxpromlssioni? , produco il 
fcuocfTfUo p< r rapporto a’ privilegi ed ulte ipotecht! 
arr IbDti ì deìraDlìco debitore (41). Tuttavia, in 
caso di oovaziono operata tra il creditore od ano dei 
condebitori solidali , i privilegi e le ipoteche di cui 
ai trovano gravati i beni de^i altri condebitori non 
possono essere riservati se non col loro consenso 
espresso o tacito (42). Ari. 1280 (43). 

In quanto agli impegni dei fideiussori e dei condebi> 
tori solidali, il crealtorc non può riservarli io un mo- 
do puro c semplice; ma deve esigere Successione de'fl- 
deiussori e de* condebitori solidali alla nuova obbliga- 
xione, 0 far dipendere da questa accessione resistenza 
della novazione (44] • Art 1281 (o). 

C. DELLA BINDRCIA IM OENEBILB (1), E DELU 
BBM18810NE DEL DEBITO IR PABTlCOLABE (2). 

S 324 

La linoncia (3) nel senso piò largo di tale espres- 
sione, è l’atto col quale una persona abbandona nn 
4riUo che lo appartiene ( 4 ). 

La rinuncia , qual è stala dcQlnita, può dividerti 
in remissione di debito ed in rinuncia propriamente 
delta , secondo che è per oggetto un creoito o un 
dritto di altra natura, per esempio, un dritto reale. 


(41) L’irt. 1TT0 die« bi>ne:«\llorqosDdo li dotix1mi« ii ef- 
feUm con li loiiiiaiiooe d'uii naovo dibilon. I prìTilegi eli 
iDQtrche primiiive non »i imfcriieooo lopri I bfoi dii oooio 
drbiiore : » >o qoeilo noto chi l'ipoiiei diu dii oaovo d«bi- 
lore 000 può giimmal prrndcri la dota ed II grado detripoH- 
ca «aiatenir topra ibeoi deU'aoileo.QDeaio paolo era coti evi- 
deota « che aarebbe aiaio iooiila di firoe f'argumaoio d'ooa 
diipoaiiioni apeciala. Varari.l270ooo «alga riolerTioto del- 
raoiieo debitore per la eonaervatiooe dii prieiligi edipoteebi 
di coi l aaol beni ai irovioo gnTiU.Toulller,Ttl,3lS.DuraDt. 
XII. Sto I 311. K. Tot uvia Io Moao opposto: Poihier, ooa. 
EOO; Deleloeoorl. Il, ptg. 670. 

(4B) Tale è il vero amso dell* art. 1880, li eoi seopo non è 
di reodire aaaolounieoii imponibili li cooserTatioM dai 
privilegi ideili ipotechi ealatioU aopra l beo! dagli altri eoi^ 
debitori I solidari , ma di aasoggeturoi la cooservaiioDe al 
aoDieotiDeoto di eoatoro. Poihler , o. 699. 

(48) La diapoaiziooe ectcxiooala detl'art. 1280 pan aaul 
diffleila a fioatlficare. Anmeltaiidoèìie I ooodibitori aolida- 
fi, libaraii per la oovailooe che ai è operata fra il enditori e 
rupe di essi, 000 poMODo.aiQu il loro eooaioao , eiaire pir- 
aooalmeoti teouii delie conacgoeoze della ooova obbligaiiooe 
000 ai vede perché qoiato cooaeotoaia nrciaiario per la riser- 
va d'ipotecbe la coi eaiateota duo è io oioo modo ioeompati- 
bile culla liberaaiooi parSootlo dei proprietari degli immobili 

S rivali. r.ari.2077, e S90e, noia I. bur&nt.XlI.SOS Tuoll.VII, 
13. Cpr. Ble. rig., il luglio 1827, Dal., 18i7, 1, 501. 

(44 > Le ohbllgaxioni del fideiussori e dei condebitori so- 
lidari sarebbero definiiivameoti eatinte da ona novazione 
pura e aemplict ; ooo possono, per conseguenza, sasiiaie- 
re ebe por eCTetio dell’ intervento de’ rootbligaii. Poibier , 
ti. 699. Toutl., VII, 3i4. Duraotoo, XU, 3l7. 

( 0 ) LL. CC. art. 1235 c. 

(1) La remissione del debito è una spocio di riouneii. 
Beco il percbé crediaino dovere (ar precederò aiii spiega* 
slooe delle diaposiziooi del Codice Intorno la remissione del 
debito* respoaixioDC dei prioeipl che reggono la riodocia io 
geoerale. 

(2) Tottavia ooo sari io questo laogo quesUone fuorché 
delia remissione del debito considerale qual modo d’estin* 
xione di obbligaxiooi onilaterali. Spiegando più (ardile ve 
rie maniere colle qaall si risolvono I comratil, tratiert-mo 
allora poi della doppia remissione, per via delia quale a'c 
atingootto le obbligeziuni reciproche che geoerano 1 cooiratti 
aioallsgmaiici. Cpr. $ 348. 

(3] AiU rioBAcU sì oppone U proteaia o la riserva. Cpr. 


1 . Della riftunda in gcherale. 

Una rinuncia può , tn geocmie , rilraUarsi sempre 
che non è slata accettata da colui al cui vantaggio si é 
faUa(6), salvo però idritti irrevocabilmente acquistati 
a terzi in virtù della rinuncia ,dal momento in cui à .v. 
TUlo luogo fino a quello della sua rilraltuiione (7). 

La rinuncia non ò , per regola generale . solto- 
messa ad alcuna forma esteriore (8); può quindi aver 
luogo ospressamente o tacìlamente (9). M i nel dui- 
bio, non la si presume punto (10); e la rinuncia, hi cui 
esistenza fosse slabilit.i,dovrebb’esserc interpretata in 
modo ristreUivo (11). 

Ojni persona capace di dare o ricevere a titolo gra- 
tuito può Ihrc 0 accettare una rimmeia gratnita.Q lan- 
dò la rinuncia ò luogo mediante un prezzo, la capacità 
di colui che la fa e di colui a cui vantaggio si fa, si de- 
termina secondo le regolo relative ai coatralU a titob 
oneroso (12)» A* soli dritti su cui è permesso di tran- 
sigere si può altresì rinunciare (48)* 

La rinuncia, io ^aerale, pno aver luogo sol dopo 
Tupertura o l'ai^uisto del diritto a cui si rinuncia (44). 
Ua nulla impedisce che si rinuozii validamente , pm- 
dente condifiom , ad ua diritto condizionale. 


•ri. 1211 . 1276 , 1278 ; Iferlio . Sip. v. Proféstotion : 
Torloo, 15 loglio 1809, Sir., X , 2, 279 ; Civ. caix. , 28 
loglio 1829. Sir., X.XIX . I . 389. 

(4) |.« rinoneta colla qoale ooi peraona abbtndooa oon 
OD dlriito >0 aé »tea<o . ma la domaoda giodixiaia che ha 
imeniaia per aver qoasto diritto * ai chiama eaixaxiona , 
daxiafamatit. Cpr. Cod. di proeed., ari. 402 e 403. 

(8) Codeata regola non ^liaea altra eeccxioni che quelle 
ebe riaaliao da diapoaixioni apcciali della legge. Cpr., per 
aa. art. 1356 , al 4 — fi 389. testo a oota ^ a 29. 

(6) Arg. art. 462 , 790, 932, al. I. 13U. al. 3, 1361. 
r Cod. di proead. art. 103. L’aaaioma ad juro ranunciotcì 
non datar ngrutu , é eoatrario a’ veri prioeipl. Gode il 
Codice ooo 1’ ha oè eapreaeameaia , né taciiamaoie coaaa- 
ertto., Cpr. Uarlio, Quali. «. Option, fi 1, e fi 34, oota 1. 

(7) Cpr. art. 462 . 790 , 1338. 

(6) Gllari.TSi a 14Ì67 conieng'^no eccetioni a qoe&ta regola. 

(9) 611 art. 1211, 1212, 1283, I238,al 2eS e iSiUcooien- 
gonoeaaiDpi di riooncia o di tacita remiaatooe. V. pore art. 
2221. Noo altrimaoti ebe par ecerxtona l'art. 1827 eaige, nel- 
l’Ipotesi che prevede, che la riooocia aia io modo caprcaao V. 
% 323. noia 26. Cpr. inturno il principio dinuoziato nel testo : 
Malevill**, !>airart. 1340; lderlin, Hip. v. Rtnontiation , <iì 3. 

(10 /Ve mo r«i awcijaefar# proazumitur, V.ert. 784,1273, 
12K6. Cpr. Intorno questo princìpio: Marlin Rip.,op.et loc.eit. 
Biorges IS giugno 1821, 8lr.. XW, 2, 199. V.eiO nun ostan- 
te l'ececzioot: bUbiliia dall'art. 1403. 

(11) Cpr. art. 2048 , 2049; Uerlio , Mp. v. Benoneia- 
lion fi 3, n. 2. 

(12) Cpr. art. 2222 ; Doraot. XU . 311 a 853. 

(13) Una irensszione é ona riooncia fatta per terra ioare 
una eomeslsziune nata , o per prevenire una conlesiaxiuoe 
da naicerc. E atccoma la logge fuTorisca le iranaszloDì.Qo 
risalta ebe oon paò essere permossu di rÌDUodare io tot- 
('altra maniera a dtriui a’qoali oon si può rinonciare io 
via di iransaiione. Cpr. i qaeato riguardo: fi 420; Parigi, 
7 fiorila anno XII, Sii-, IV, 2, 132. Torino, 10 agosto 1809 
8ir.. X , 2, 17. 

(14) Art. 701 , 1150, 1453 , 2220 , a arg. di questi ari. 
Cpr. fi 36, noti 2 ; L. i74 . fi l. D. da B. J. (30, 17). Merlin , 
B^j». V. Bc«onctafion.§ 2. Se inipertinto la rinuncia a on di- 
ritto non ancora awrio. fosse aiipolatoacreisoriameoie aduna 
convenzione, col noe dì estendere o di restringere idiriiK rt- 
•oUinti daqoeata convenziooe dovrebbe produrre ilauoelTcì- 

( 0 . L. 46. D. de paci. (2 , 14). Cpr. art. 1302 , al 2 u fi 
808, nuu 30; fi 827 , a«u 1. 
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8. iX/la remiiiiom del debito (15). 

I prìncipi dj noi rsposli suIìj rinunzia in gcnoral^^si 
tpplicano alla r« niissionc tl' l d<‘bilo^ sullo eccezioni 
che p<iS('ia verri mo indicando. IVr la qual cosa lare» 
missione del debile fniòessen* htratla liiK) a che non 
è siala aca’Uala d.il d bilore (l6).IVrriò pure, la ro- 
missioDC e r»ccellaiioiK; dell.i nìi d' shoa possano aver 
looRo cspressanifiile o laciloinenlt? (l“). 

V*àn dei falli u fili la li gge mmelle una presunzione 
di laeiU) remissione. La Iradiziom': volontaria falla dal 
vredilore(lb),d del>ilorc,di irallo privalo mi-rcè il qua- 
le si lro\a lauiqtrovalo llcntlìlo, |u'ova,ola rcnilasio* 
o auclie ilpagam"ido di i debile (19)» s<.'Cond>) elio 
più sìa ueirinleresse d»*l debìlon’ senza ein’ il ere* 
dilore possa essere ammesso a stabilire che quella Ira- 
dizioue non b siati pmilo falla con lo scoptìdi liberarli 
primo (81). Ari. l-‘82 (p). InoUre» il possedersi Tallo 
islnioieulaiiu dii d biu.re fa presumere che qiiesTal- 
lo si Uovi nelle sue mani p r eff« Ilo della Iradido- 
Bu volontaria stdaglieuc falla dal eri dilure (i2) sal- 


(tS) Si divide la remivaloa» del debito la rolootarla o 
foriau. Ifoa ci oemptamo di qaeeia. che bs luog» solo la 
»at«fU eoaiinerciale. ed in sepu t» ad dq «ccordeto ioter* 
«aooio fra il fallito e la maggiorità de'aaol crediluri. V. 
Cod. di com. ari. 5i9 a arg. 

(IS) Cpr. BO>a S iwpra. Puibier • n. SI4. Delvineoovt » 
11. p. 571. Doraot. Vili. 3114, e Xll. 357. Tonll. Vii. 321. 
La qui’rlioae di Mp>r<- ac I' Rreciiailune del debimre prò- 
d«ea il auo elTrtio immediau-rnmic o aoliaato dal giorno 
Hi eoi gionae a n.iiu a del cieduoie , vool essere decisa a 
imore dei princ pi rlie rrpg'.no le formeziooe delle con- 
veoBùnt Cpr. ^ ;43» noia 3. 

(I7j Cpr. L 25 D- da proàot (2?. 3). 

llfi) Cpf. <U». «ss.. 2-; luglio iR28.6ir. X2V1II, l. SOR. 

(IV^ Cudesie e- |>r> ««ioni fi'oei'O' quiHronde ai arr** lo 
ftuelmi ole Pari. l2Si { tua ai rarrugiic erideoieoiei l<* da'la 
r<-n.Lmaiicne di r»»u ari. eoi aegacnte , (be la parola libere- 
fton ^liliaroiioiie'. la qoale a’ nc»oira ne1i'art.l282à >n qualio 
aUo| e«aia in tal «eiiaoche e<-rri*pnni)a. (x'ila eoa geDerihii , 
alla parole femìae d' delia ou pcriemcnr (>a»>iiiìone di deàHo 
c pogammio ).<b' si lagbOitu nc|i*«r', l.’RZ tTitoiè det no- 
tifi, di piK‘ t-l'it'anuiii-ii . e Kapport f>jit »u (ribwnal , da 
Jasijeru {l.tjC'é. Leg., i. \ll, p. ;^80, n. iSt a p. b82. a 43). 
Cpr. Dur«ni. XH. •*n>4. 

l30, tl debitore può arcr intrrease a prel< nderr ebe la con- 
tagila che gli venne fatta proavi il pagamento aniicfaè la remis- 
sione del debito, nel caao. esempiigratla . in cui il crediiore 
incapace a fare una remiasiuoe di dcbuo.fosseiunav'a capace 
a ricevere un pagaraeoto.Cpr. per rarinpio. art. 1108, ed il fi- 
ne del preaenic parngrafo. Tuttorbè animelle codesta opinio- 
gte, ciò oondimeno Durant. opina (loc.cit ) ebe in quraio rsao 
il creditore larebbe ammespo a far la prova rooiraria del fat 
lo capiiolalo dai debitore. Ma similedistinnone. contraria alla 
^DCraliià dei termini dell’alt 1282. il qeale rig..‘tia impiicl- 
lamenle qailuoque prova contraria a quella che steb'bace 
Cepr. la nota seg j.à altre»! respinta dalla mente ebe dettò ea- 
00 art. e dalla irisniera con eoi gli otatori del governo o del 
tribaoato oe ppirgarono le diapoaiziooi. V. Le autorità citale 
•ella nota piecedenie. 

(pJLL- a: art. 1235 e. 

(21) La differenta ebe corre fra il dettalo dell'arl. 1382 e 
quello delTari. lo8 l. dimostra rvideotrmenie, che se la prò 
va eoDtraria è ammeeaibiir nririi oirsi prevista da qiiest'ulli 
mo art. essa neo rè p>*rò io qnella iti rui ragiona •! pr mo. Il 
che ritolta por anco dalla eo<i«liinazi"ne degl» ari 1282 e 1352 
Dclfiocoart. II. pag. 572. Uorani. XII. i'fij. V, altre») le aii- 
Toriià citale a)ia i>ota 10 rpr.iuMavia Rie. rig..12 la):lia 1817 
Da)., 1627 , I, 305. Codesta aemeuza oe pare priva di planai 
bili nctivi. 

(22) Codesta pre«onzÌone è una coosegiienza dello ateaso 
liotaeaao del debuore.e della aua posizione di convenuto. Del- 
vIoeourt.ll.p.STl a S72 Durant. X 1,352. Lirge. 15 g'Dn.l8v5 
a Colnar.é marto l.si6 , Dal.. Jur. gén. o. Oll>$oticni , p. 
él9 4 Kf - 1 Vi eziandio le amurità cime alla noia 19. Cpr. 


vo il driMu a cnsliii di far In prova de* fatti tendenti 
a dLslnij?gr*rr^ questa presunzione (23). 

(jiiubdu il credilo è cumprovalo con un atto aatenli* 
co» la Iradizinnt* vulunluria delia copia di prima spedi* 
zionc di quidTallo fu ben presumere la remissione o II 
pagameiilo del di-bito \ sennonché il creditore può di- 
struggere colai presunzione, provando che la Iradizio* 
Ite cumiinqiie f.illa volontarìumenlc, oonà punto avuto 
luogo con ìscopo di liberare il debitore (25>Art.i283. 
D I resto, (q) la cinostan/a che la copia di prima spe- 
dizione si trovi in possesso del debitore» fa » come nel- 
Tipolesi precedente, presumere» fino a che si provi 
il contrario » che sìffalta copia gli é stata volontaria- 
mente rimessa da! cnxlilore /'20). 

1 fatti indicati negli arlie.l28i e 1283 sono i soli on- 
de risulti una presunzione leg.ile di Licita remissione o 
di pagamento del debito (27). Non pertanto» il magi- 
strato» nelle ipvdcsl prevedute dalTurl. 1353 (r)»c sot- 
to le condizioni imlicalevt» può ammettere come mez- 
zi di pruova di uni remissione tacita di debito tut- 
l* i falli che iiit.’Ddesscro a slubilirlu 28). 


tetlivit le modifieesloai arrecele i limile preiaoiioae. di Po- 
Ibler (n. 609 • de TeolMer. (VII, 324 e SiO). 

(23) Eppciò » t mo* d’ eeempio il crediiora farà ammet- 
M • provare , eziaodio evi natio di aempiiei prataoxiooi 
■bbiodoDiie tilt prsdeDza del giodice, che in dlpaadrnia 
di prrdiia » di farlo, di abuio di confidrnza per pane 
d' 00 Urlo, 0 d'oaa eontegae ioreU> d| violenza. dVrrorc, 
o di dulo , Tetto conprovama Tesisiroza Ori eredito sì 
trova io poBoruo del debitore. Boorges* i2 epnle l825, Sir. 
XXVI, 2, SOS Rie. rig. , 21 geno. 1828, Dal. . 1818. I, 101. 
Caro. 6 pevrmbre 1827. Sir., XXX, 2. 21S, Colmar, % nag- 
■lo tasi, Sir , XXXItl. 2,404. Rie. rig., 10 aprila iSSS.Sir.. 
XXXlll. i, 383. Rie. Hg., 6 maggia 1833. Sir., XXXV»I,8U6. 
V. fiiandio la aotoriià citale oella nota precrdente. 

.21) Cpr. %' 18 , nota 3. 

(23 La prrtaDtlone è . in tale ipoleai , meno forte cha 
Dalla prccedrnie , perrhé il cradiiore cooierva. a malgrado 
della eontrgna dalia prima copia aotantlca in forma eaecu- 
loria , il mazzo di pruvara Taaiatrnta del credito e di prò- 
a 'guiroa la aoddi»faziaoe , col farai aprdire ana aec-nda 
copia. Cod. di proeara art. 844 « 9 g. F»po>è dri moli/*- 
di B'goi.-Ptèameneo (Locré, Lèg.» l. Xll» p. S8l, n. 155). 
Duiaoion , Xll, 365. 

(q)LL CC. iti. 1237 C. 

(26 Cpr. noia 22 zupro. TooH. VII , 328. 

(27) Lauide, la reaiiioiione dalla eoaa data lo p*gno non 
forma preaiiaziona lagale della rami «alone del pagamento del 
debito. Ari. 12H6. Lo aleaao interviana della ronaagna d’aoa 
aampHca evpia non rivettila della forma eaecmoria. Duraat., 
Xll. 366. A torto, aecoodo noi, veeina giadirato ICpr. Civ. ng. 
4 aprila 1826, Sir., XXVI, 1,^85; Dozai, 13 febb. 1831, Sir.» 
XXXVI. 2.95) che la eonaegna fitta di un notaio di copie d‘at 
tl da Ini riceraii.formaaae preaaniione lagaia del pagama-vio 
delle i-paie di aimiM aui. — Cpr. auUa condegna ratta da un 
udì iale mìnìaieriala de* documenti che gli f '^aero «laiiiIR- 
daii ; Amiana, 11 n>arzo 1826, Sìr., .\XVIi » 2, 19. 
r LL.CC. ari. i:07e. 

'28 Le lampHci preaooziooi sono infatti poste dal Co- 
dice nel novero della prove col mezzo delle quali è con 
aenulo al d^b^lore di provare la proj.»ia Mbera*ione, qua- 
lunque aia il modo con eoi a'é operaia, al varamente che 
al (rovi io ana delle ipotesi in coi è la «te«<ia prova te 
at-rooiiia'o ommeaaibile- Arg. Art. I3i5e11 6 cnmb. 1353. 
V ahrat-l art. 1^6 D l»irtcnort, 11-^ 571. Toull. VII, 
3 t5 • 340. Doranlon , XU , 358 a 570. iRten , 3 maggio 
1820, Sir., XXX, 2, 214. La lego'a denoiuiais nel irato 
iiun zamfara neppure dover vanire riguardala coma an’ ec* 
ei'tit>riC al prinepio. che nel dubbio le ilnuno a non et pre- 
•uma : Impeioccbà I fatti da coi praiendoBo far riaoliare 
la prova di 00 tacila rantiaaione di debito, tlerooo csaero 
aiCTaiiamcnte conclodenii. che aitoDiaDino ogni aorte di dob- 
bm. Gir. celi. 13 garmile eneo X , Dellrg , /wr. gerì. «. 
oàligolions , peg. 617 » Ròte I. 
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Ln remissione falla in un modo espresso (29) ad tino 
de’ debìlorì solidali o al debitore solidale opera non 
solo rìspelio a costoro, ma altresi per cièche riguarda 
gli altri debitori solidali, ed i fideiussori , lo stesso 
effetto del pagamento. Art. 1285 (s) e 1287 (f).ll crc> 
dilore può però libentndo uno dei debitori solidari, 
risertare esprt'ssa mente i suoi dritti rispetto agli aU 
tri, nel qual caso conserva contro di essi la sua a« 
sione solidale, fatta deduzione ben vero della parte 
del condebitore liberato (r>0).Art. 1285. La stessa ri» 
serva non può farsi contro t fideiussori, quando il 
creditore libera il debitore principale (51). 

La remissione fatta In un modo espresso al fide* 
iossore non libera nè i suoi confldeiusson, nè il debi< 
tore principale, tranne liillavia fino a concorrenza di 
ciò che il creditore può aver ricevuto dal fideiussore 
per accordargli la liberazione. Art. 1287^ com. 2 e 5, 
ed art. 1288 (u). (^). In tutr i casi, i confideiussort 
non liberati non possono essere convenuti in ragion 
delta parte per cui avessero avuto un regresso ad 
esercitare contro il confìdeiussore liberato (55). 

La remissione accordata t;icitamente produce, in ge* 
neralc, tutti gli effeUi, e produce unimmeote gli efiet* 
ti delb remissione espressa. Art. 1281 (c) ed arg. da 
quest’articolo.Sc però i fuUi acuì si annette la presun- 
zione di remissione tacita traggon seco del pari una 
presuoiione di pagamento, le persone a cui b remis* 
sione di debile n<ui profittasse mica, e che si trovassero 
pertanto senza dritto d’ìnvocarìa, possono, quando vi 
anno ioteresso^prevalersì di questi fatti come costituen- 
ti una presunzione di pagamento. Cosi per esempio, 
sebbene la tradizione volontaria fatta dal creditore ad 
uno de’ confideiussori, dell'atto privato attestante rosi* 
stenza del credito, non costituisca punto nna tacita re> 
oùssionc in favore degli altri coofideiiissori .questi pos* 
SOD però invocarla come (pieilu die dà una pruova del 
paramento del debito; e che sotto tal rispetto produce 
fa Turo liberazione. Cosi pure, il debitore a cui uno d<‘i 
creditori solid di avrà volunturìamentc rimesso 1’ atto 
prÌv:ito servente ad attestare l’esistenza del credito, 
potrà trarre da questo fatto la pruova che non per ra- 


'29} 611 ifl. 1988 e 1287 non pirUao che deU’rsprcsM rt* 
miMloDC. Il che et receoglie : 1. delta dbpotiaione dell'ert. 
1281, il qnala sarebbe del tono iaaiìle, aa Tari. 1285 ei ap* 
plieaeee nel tempo sieaao alla tacita reolseioBe ed airoprei- 
se; 2. (Ulle eipraaeioat àichargt eonvenliondU (fiberatioita 
eoAveneionuIa), ebe s’ioeootraao negli art. 1288, e 1287. per 
oppoalaioeeai fatti da coi riaolu, gineu gli art. lÙi e 1288, 
nna preinostona di tacita remlsaioAe. 

(«) LL. CC. art. 1239 e. 

(0 LL. CC. art. 1241 e. 

(30) Se ula dedattooe non avesse luogo, la rsmiasleiie di 
debito riinarrebbo io definitiva sema effetto, per cauta del 
regresso di cui godooo gli uni contro gli altri I condebitori 
•olidarl. Art. 1213 e 12l4. Cpr. Is nota segoente. 

(Il) La ragione di ciò è che. ee areordiaroo ai fideiossorl 
nn regresso contro il debitore liberato, la rimessione divetua 
del tutto illosotla; e se tal regresso vieo loro ricusato, la 11* 
berailone accordala al debitore, deve, in virtù deirart.2037, 
trar seco quells del fidriussorl. 

(« LL. CC. art. 1242 c. 

(32) V. la critica che Daranton (XII. 379) fa di quest, art. 

(35) Quest’ ultima reitriilone emerge oreesaariameote dai 
prloeipt della materia. laratU, od i eoofideiu^aori uoo liberati 
linoneiarooo al beneficio di divisione, ed sllora potranno in* 
secare, quali fideinasori solidali, le disposltioni dell’ert. 
1289, 0 non vi baonu rioanciaio, e io questo caso, non anno 
tanoti ebe per la parte to'o nel debito,acoiachè possano venir 
ricereìii per la parte di colui che il creditore ba liberato. V. 
rziaodio art. 2037. Delvinroort, p. 873 ; Tonllier, VQ, 351 , 
alla nota. Doraoioo, XII, 278. 

Zac.Tom.I. 


gione di una tacila rcmissicnCi ma bensì per causa di 
un pagamento effettivo, la tradizione di quest’atto à a* 
vuto luogo; e per una conseguenza ulteriore, sarà au- 
torizzato a conchiudere che egli si trova validamente 
liberato per rìnliero debito, sebbene la remissione fat- 
ta da uno de' creditori solidali liberi il debitore unica- 
mente per la parte di tal creditore. Art. It98(x). 

D. DELLA COUriNSAZIONB. 

§ 325. 

1. Definizione t divisione dello compensazione. 

La compensazione è l’estinzione completa o parziale 
di dne obbligazioni che si saldano a vicenda Ano a con- 
correnza delle loro quote rispettive , in ragione della 
circostanza che il creditore ed il debitore dell’ una si 
trovano essere nel medesimo tempo debitore e cre- 
ditore dell’altra (I). Art. 1289 (y). 

La compensazione è l^ile, o facoltativa (2). 

La compensazione legale è quella che, mediante il 
concorso di certe condizioni, sì opera di pieno dritto, e 
senza l’intervento dello parti interessate, n^^l inoin;nto 
stesso in cui le due obbligazioni esistano ad un tempo. 
Art. 1290 (s). 

La compensazione facollaliva è qu'^lla ch<',qinnd 1 1* 
compensazione legale non può aver luogo, si opera spe- 
cialmente: r p^'f effetto di una eccezione proposta da 
quella fra le parli ni‘l cui interesse la legge » rigettala 
la compensazione Ii'g-.ile (3); 2* per effetto dì una do- 
manda riconvenzìonalc prodotta da quella fra le parti 
in cui favore non esistono ancora tutte le condizioni 
richieste per la compensazione ieg.ite (4). 

5 396 . 

2. Delie eondizioni della compensazione legale. 

Le condizioni della compensazione legale sodo io nu- 
mero di quattro. 


(«) LL. CC srl. 1238 e. 

\x] LL. CC. srt, USI C. 

(1 CompeMuiio «it dibUi «I ertdili tnl«r M confribiilto. L. 
1 , D. Dt eomptm, (16. 2 . 

(4) LL. (X. sri. 1243 c. 

(2) CodMi* distÌBiioQ« èimpliciumettfl iodieatt dallv Ivg* 
ge ed «Itri doq pouebbe ecott emroeiterli, spingere le com- 
penMiiOfie ebe viene opemia iu dipenderne d'uoe donaeadt 
rieoovfoiiooele. F. eltrevl Dùcuiiiou ou Caneeii d'A(oi (Lo- 
cré. Lég., i. XII. pig. 184 e eeg., num. 13). Codeeit ditiia* 
sloBe venne, nel reno, genereliDCBie «dotiate. Cpr. Delviu- 
eoori, II. peg • 177 « 178 iOoreoioo, XII, 383/. TouUier, \ II, 
597. Bou I; Delloz, Jur. v. obligtUioM, p. 633. 

(<) LL. CC. art. 1241 c. 

(3} Io Ul guise il depoDenie può fer cessare, per effetto 
delle sue volontà. I* oatacolo ege ei ofkppne el compenso 
delle eomme ebe he depositate con quelle di coi ai irove 
debitore verso II deposHsrio. Ari, 1293, num. 2. V. el- 
iresl 9 396, note 9l e 32; S ^97; Toullier, 396 e 399. 4J1 
e 408; Delviocoari, li, p. 881; Doranton, MI, 363; Lìodc, 
18 merso 1831, Sir.. XXXI, 2. 229. 

(4) ArronoenCìo eri mutua rat p$titÌo ad peliftonem odo* 
rii ndaeta. Le domeodi r»conveiu>oncle è le domande in* 
cidfDte con coi il eoo venuto tende e far riconoscere o liqut* 
dare un credilo che pretende avere contro l'attore, affine di 
poter poscia compensarlo col debito onde costui raclsme 
conlr'esso il pagamento. Cpr. sulla ricofiveniione, sol teli io 
cui può essere ammesse, e eugli effetti di quella: ^ 336, note 
10; Toullier, VII, 316 a 360. 40S « 4i0; Dureal<>o, XII, 4fil t 
466; Jlaulrr, Cowrs de procedure cmi/e, fi 2p. 
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i* I due debili dn compensare debbono avere , en« 
tr.imbi, per <^^** 110 ^ o una somma di danaro > o una 
certa quantità di cose ruogibili (l) tra di loro (2), Ar« 
tic. H9I (a) (5). Le prestaiioni ai grani però, o altre 
di.'rr;ite il cui prezzo va regolalo da mercuriali (-1)^ 
possono comp msarsi (&) con somme di danaro (0). 
Arile. 1291 (7). 

2* 1 due d«‘biti di bbono essere eguaìmenle liquidi. 
Ari, 1291. Chiamasi debito liquido , quello la cui esi- 
stenz:i è certa e la quantità si trova determinata (B). 
Un debito centroverso non è dunque liquido e non può 
essere opposto in compensazione salvo tuttavUquando 
colui che r oppone abbia in mano la pruova dell’ esi- 
stenza del debito controverso, c sia pertanto in islato 
di giustifìcurlo prontamente (9). Non è tampoco liqui< 
do un debito certo d’altronde ma la cui quanlilà di> 
penda da un regolamento di conto o da una vuluU> 
zionc (IO). 

y 1 due debiti debbono essere esigibili. Art. 1291. 


Pertanto, non si può fondare componsaitooc sopra un’ 
obbligazione puramente natura|p(11),sopr:i una obblU 
gazione soggclb) ad annullamt^itoo a rescissione (12) 
sopra un’obbligazione prescritta (13), sopra un’obbli- 
gizione soltoposla ad una condizione sospensiva (11), 
inHne sopra iin’obbligazione a termine la cui scadenza 
non è ancora giunta (t5). salvo si tratti di un semplice 
termine di grazi.!. Art. 1292 (6). L’esigibilità risultan- 
te dalla fallenza ( 16 ) non può mai portar compeosazio- 
nc. Quanto alla decadmza d.il beneiizio del termine, 
fondata sulla decozione (17) o sulla circostanza ebe il 
debitore à dimÌnnÌto,pel fatto suo, le garenzie date dal 
contratto al creditore (18), essa ik)ii rende il credito 
esigìbile , c per conseguenza suscettivo di essere op- 
posto io compensazione, se non a partire dalla seiiteii* 
sa che pronunzia questa decndensa. 

i* Il creditore di una delie obbligazioni deve esser 
d<;bitore personale e principale doll’altra, e re« iproca* 
mente, li creditore di questa dev'essere debitore per- 


ii) V. »t 5 172, tt dfHoizioii« dell* cose fungibili. 

(2) Nunbesis che teli cose lUno rungib<li clasrbeJone se- 
pareiemenif. i diroeslleri ebe sieno l*Qnt reletifemeote il 
l'eltra. Epperò, • etsioo d'eseMplo. ont bolltglie di vino di 
Bordeeoi, del 1834, che formisee l'ubbiello d'on ìnprefliito 
di coosomn. cootiiiuirebbe bcDii one cose fung'bilf; lotievie 
non potrebbe venir compensate con altre bottiglia di vino di 
Bordesoi, del 1837, egnetmente fongibile ceosidersia sepa> 
ratememe. perocché siffatte doe bottiglie di vino, di diver- 
sa qaalità, non tono rongibili fra loro. Tale è probabilmeala 
l'idea che ha volato tigniBcare il legialaiore col dire sairart. 
1201 che le cose fongibili vogliono esaera della tteasa spe- 
cie. Cor. Duraoioo, Xtl, 397. 

(a) LL- CC. art. 1243. 

(3} Codetta ditpot none dell'art. 1291 è nna consegoenza 
del priocipio che altri, non può, contro 11 Ulenlo del cre- 
ditore, pagare noe eoia per on'eltra, Poibier. duo. 828. Tool- 
lier, VII, 363. Cpr. per rerpllcaxloae di queste prima eoodi- 
tionc: Tooilicr, Vii, 364 a 388; Dortnion, XII, 891 • 396. 

(4j Le derrate possono allora, fino ad od certo posto, 
venir assimilate al dentro. 

Non convicn inrerire da ciò, ebe la eoropeosattone non sia 
in tal caso, cbefecoUativa. Le espressioni psuvent ii eomatn- 
MI (piattono compeotirsi), le qoaliti riferiaeono alle cote e 
oon alle persone, non tigniOeano Invero che le parti abbia- 
no facoltà di opporre o no II eompenso; libl^ne aceennaoo 
on'rcceiione si principio aiabiliio precedentemente. Dnran- 
lon, XII, 390. 

(8) Me non potrebbero compensarti con derrate di altra 
apecie o qoaibà, quaod'anrbe II pretto ne fosse parimenti 
regolalo de mercuiislì: tsctplione» aunt arriciiftimaa «ntre- 
^relalionit. Dallot. /or. gén.. s. oòh^oftonj, p 821. nom 8 

(7) Cpr. BuUVccetìona apportata dall'alt. 129 del Cod- di 

nrnred. ■ codesta dispoaltiooe dellari. 129: : Toollier. VII 
867; Oortiiton, Xll, 390. ’ ’ 

(8) Cum eeriupt ci| ait t$ quanttm àfheatur, Poifaicr 
nom. 82H- Toollier VII, 389. Doranlon, Xll, 397. 

(9) Volendo rbe I doe debili alano egualmento liqoidi, 

la legge non richiede ItillevU che siano egoalmenie riro. 
noscittii dai debitori. Bùppon fait ou triòunnr, da Jaubtrt 
(Lucié, l.4g. (. MI. p. 484; nom. 47). Peibier e Daranloo. 
he. cit. Tvoilirr. VII, 37|. ’ 

(IO Reletione antlcitaia (Locrà.op.et loe.eit'. Poihler, he. 
eit. Tuuilier, VII, 37o.Ptrigi 31 aprile 1811, Sir.. XI, 8 320. 
Boargea, 88 novemb. 181 i, Dal. Jvr. fan v. oàliflotioni. p. 
824, note 2.— Tolicvit II glodice dinanti al quale il debitore 
vira citato a pagamento d'on drbito liquido può, tal la doman- 
da riconvftiji' nule posta innanii da costai a pagameniu d'nn 
debile la CUI quantiià non aorora fissata è aoKettiva di facile 
liqQidtrone, aopratretiere dallo aiatuire tulli domanda prin- 
cipale, alno a che la domanda ricooteDrlonale aia in'istato Di~ 
KUMiofiou Conirtl rf^ioj aulParl. Iv9l iLocré. Lèg .t. XU, 
p. i84; num. i3?. Merlin, Brp. v. Compimation.^i: nam. 

1. Toollier. VII, 411 e teg. Rie. rlg-, 8 fogno I8ll. Dal., v, 
oòltfoliofii.p. «88, nota 1 Tolosa, 14 agosto 1818, Slr., XIX, 

2, 321. Aie. rig..i9laglioe 29ooTcmbca 1838, Slr., XXXIU» 


I. <8 e 78. F. ancora: Civ. etti.. 3 febbrijo 1819. vtr . 
Xl\, I, 379; Renoes. n gennaio tSM, Dal.. 1828, 3. 188; 
R'irdeaui. 7 mano 1838, Sir . XXVI, 3, 878; Parigi 13 
mttggio 18 0. Sir . XXX, 2. 352. 

(Ut Toallier. VI. 3<l9. Doranton, Xll, 403 a 408. Altrl- 
men|4 avvi-na nel dui io roirano. Cpr. LL. 8 e 13, D. da 
eempaita. (18, 2j. L- 2. C. cod. tit, (4. 31). 

(13 Merlin. Ihp. v. Compentation, $3, num.3,Dal., Jur, 
gin n. oÒlifationa, p. 830. nuo. 41. La ragione di dubitare 
muove dal rifletto che l'obbligeiioDe soggetta td tonollexIcK 
Da od a retclstlene, non voot estera perejò meno ripuieta va • 
lavole •ioieniochè reoooMetlona o la ratciitìooe non Da venne 
pronneeiata.U rtglooa di deelderetU In qoeMoeba la |egge, 
parlando d*an debito esigibile, tnppoae on debito il eoi paàt. 
mento potst vanire ficteameote esalto e contro il quale il de- 
bitore non abbia verone eccellono perentorie de opporre. 8 
nel resto evìdentletlmo, thè aariiionedl Dullìlà o reseli- 
tiene ti trovaste cttinla dallo preKfixiooc, Datinn oaUco|o 
non s’opporrebbe più tilt compeoitfione. 

03) Merlin. Bèp. v- Comjsewotiois, $ 2. otjm. 3; e Qurif., 
«. Pnpi«r-tNOHRaia<( 4. Deivinconr; 11, pag. b8l. Doranlon, 
Xll, p. 408. Lo riflèitloul che porgemmo nella nota che pre- 
cede, vogliono pare estere applicale al presenta caso. 

(«4) Toollier, VII, 374. Doranton, Xll, 403— Quid d'oo'ob. 
bligasiooe aotioposfa ad nna eondìilooe ritolutlTn t Cpr. 
Toallier, foe. c«<.. Doranton. XM, 405. 
fl5ì Boorget, 17 giugno lB29i S*r., XZXI1, 1, 140, 

(ò) LI- CC. eri. 1248 e. ...... 

MO) La ragione di ciò sla io qa^aio. rbe al medesimo ponto 
in col il deb-fo non aaeort scsdoin diventa esigibile per con- 
seguenta del fallimento, il pagamento di quello oon può più 
Intervenire a pregludliio dei diritti efqolslll il creditori del 
falllto.la coi sorte « irrevocabilmente fissata. Arg. art. U88, 
1398 del Cod. civ :443 e 443 del Cod. di eomm. Delvineoori, 

II, p. 491 e 493. Pardessus Court de Droit commrrciol, IV 
1128. Civ. ciM., 12frbb. 1811. Sìr., XI, 1, 141, Clv. cali., 17 
febb, 1823. Sir.. XXIV,l.8t. Lione 25 geno. l82S.Sir., XXV, 
3. ISfi.Sundo alle genersliià dei motivi più sopra svilappati, 
non ammettano la distintione rbc fa Doranton (Xll, 418), at- 
tenendosi all’art.446del Cod. di commercio. fri i debiti eom- 
raercisli ed i dcb'it ooocommerefsli Codesto articolo forolsen 
seme fallo, lo qaanto concerne I debiti comroerciiH.oo moti- 
vo dì più io favore delle solotione che ebbiamo adottale, mn 
non affievoliaee te ragioni snlleqosli I abbiamo appoggiala 
per applicarli, lo modo genarsle, timo si debiti non commer- 
cleliqosntoai debiti commerciali. Cpr. nota SI infra. 

(17) lA decotlone, vale a dire, rinsolvibìliiàdel doocoid- 
merctsnte, non essendo Irgslmmie anoessa ed alcun fatto, 
alls coi dite si poiss far rimontare l'esigibilità del debito, 
non si potrebbe far Inogo s compentatione altrimeott che 
■ far tempo dalle sentenss che, dirhiarendo la decoiiooa, 
proooneia la decedenia dal beneficio de! larmine. 

(18) Le eoapcnsazione non poò, oè io qnest'', caso, o4 in 
qneilo di decotioae, ìntrreedere eltrimrnii cha lo virtù dello 
aeeteofe. la qnsle stabilites II fatto eoi à subordinati la da- 
rtdeoza dal beaeflclo /lai lamine. Cpr. Dartoton, Xll, 411. 
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Bontle 6 principale di quella (19). Art. 1289 (c). Da 
questo principio risull» die la compensazione l<>gale 
non può operarsi, o J tra un credito dovuto ad un um- 
ministratore , ed un altro credilo dovuto al debitore 
della prima obbliguzioiic d.illa persona di cui quell’affl* 
inioistratorc è incaricato di amministrare i beni, e lice 
verstf ( 20 ) ( 6 ) tn un credito g.irenlilo da una fideius* 
siooe, ed il credito esistente a favore del fideiussore 
contro il creditore della prima obblig:izione ( 21 ). 

In galerate « non si richiede aleun’ ultra conditloDC 
per la compensazione legale. Pertanto ; 

1 . L’ incapacità personale delle parti non mette al- 
etto ostacolo alla compeosazione, la quale si opera, 
tuUochè esse non sieno aUriménti capaci di pagare, 
O di ricevere un p^igiiinenlo. 

2. La natura de'titoli (22) de'due credili, e la diver- 
silà delle cause su cui sono fondate, non esercitano, in 
generale (28), influenza alcuna soU'ammìssibiiità della 
compeiisazioM. Art. 1293 (d). 

3. stesso dicasi della forma esteriore degli aiti 
mercè cui i crediti sono comprovali ( 2 i), c della dif- 
ferenza che esiste tra questi atti. 

4. L’int‘g«aglianza tra raromonlaro di uno de’crediti 
c Tammoutare d^l’altro, neppur sì oppone alla coni- 
pentazione, il cui effetto, io stmil caso, è di estinguere 


^ ((9 Gli SDlori formoISDo d’ ordioirio qaesic prÌDcipio coi 
diro ebe i errdiii ed i debili de eompeosere detono eaeere per* 
tooali a colui ebe oppone ed a colsi al qoaie ticoe oppoau la 
eompenaatione. Cpr. Toellier, VII, 376 ; Doraoion Xll. 413; 
Dalloi Jur, o. oMipalioiu, pag 626, &om.22, e 627, o. 
SO. Ma qaeaio modo di apiegarai non è per neason verso e«at< 
lo , perocché tende a confoDdare la compeesecione aiesia col 
difillo di Opporre la compcntacione che é coia beo dirersa. 
Coai. eaemphgizie . qoaniD^Qe il debito deriraote da 
iaaaore non aia coispeo»abile col eredito dormo al debitore 
principile, il fideioaaore ba luiiatle il diriiu» di opporre la 
compenaarione ebe in capo a eoaini a*è opertU.Arl. 1204, al. 
I. T. altreal nota SI, infra. 

(e)LL. CC. ari. Ii43 e. 

(20] Coai;, allorqmado la atesia persona al trora debitrice 
del latore e creditrice del coiiui pnpitlo, non ai fa compensa' 
alone fra il ano debito e il ano eredito , erregnichè noo aia 
debitrice e creditrira della ateaaa peraona. Cpr. per le espli- 
cazloai ed epplicationi di qorata prima cooaegoeota: Delrin- 
coorl,ll, pag.676 a 676: Toellirr, 376 a 378; Duraoton, XII, 
413 a 418; Dal., Jur, pdn., v. oélipan'oni, p. 626; o. 23 a 36, 
p. 627, n. 30 e 3t. 

(31) Il fideiotaore eonveonto dal creditore psò, è rero, op- 
porre • eoalOi la compenaiaione di quanto egli dee, arrefoa- 
ché chi compeoaa nega. Ma la eomnenaatione non ai fa di pl^n 
diritto, e non piglia tempo che del giorno io coi renne oppu* 
•U. Dorentoo, Xll, 436. Per questa ragione altroai, e solo in 
qoeaio sento rart.1104 dice ebe le dlbileur prìnnpal ne peni 

r iMT U eonipanaolton de ce gua la erdonciar doit à la eau. 

Ili dabitora Bfineipola non pu4 ovporr$ la conwiuo- 
iiona di quello eh» U creditori oeoe al fidoimetoro ). Codeau 
diapoaiiiona fondata ao ciò ebo !• compeaaaiiooe non e<>i«ia 
M non qoaodo venne opposta dai fideìoiaore, noo loglio al da- 
bitore principale il drillo di prevairraeoe tosto ette aia stata 
operata. Oorasioo, Xll, 437. 

(33]Cpr.Rie. rig , 13 agosto 1807; Sir.. TU , 1,433. 

(23) Le eceeslool cai va aoitopoaio codesto priocipio , to- 
nnso esplicate nel pertgrafo ebe segue. 

(d; LL.CC. art. 1347 c. 

(84)(2uiaei, oo credito stabilito da atto eaeeotiro poò com- 
peoaarai con no cndlto aiabilito da atto che non sia esecnti- 
vo. Merlin, Jtdp* o. Comperuotion. g 2, oam. 3. Civ. rig., 38 
ncaiidoro enne Xlli,sir., TI, 1,73. 

(26) Cpr. 6 319, dou 8. 

( 0 / LL. Gc. ari. 12M e. 

(36 Tonllier i.TlI, 400) insegne, ebe io qoeilo caso, la com- 
enaatione Aaolianto fieoltotira nè ai opera di pieo diritto, 
'upinioo di lui é, a parer nostro , viuorloaameote eonfutau 
da uaranioo , il qosle prova oulmniaote ( Xll , 366 ) ebe le 


il credito più debole per intiero, ed il più forte fioo a 
concorrenu della quantità di questo(2.5).Art.l290(e). 

5. Infine la diversità de' luoghi io cui ambo i debiti 
debbono soddisfarsi , non impedisce neanche che la 
oompeosatione si operi dì pieno dritto (26) , salvo, in 
questo caso, le spese di consegna delle quali devesi 
presentare uno stato alla parte a cui possono esser 
dovute secondo le circostanze (27). Art. 1^ {f). 

D ;i rimanente, la compensazione non può mai aver 
luogo in pregiudizio dì dritti acquistati a terzi, so- 
prattutto in virtù di un’ipoteca (28), di un sequestro 
presto terzi (29). di un accettazione e notificazione di 
cessione (50), della fallenza del debitore (31), delfac- 
reltazione sotto benefizio d'invenlarìo o delia vacanza 
delia sua successione. Art. 1298 ( 9 ) , 1295 (A) (32) cU 
nrg. da questi articoli. 

$337. 

3 De* casi eccezionali in cui non d luogo la 
compensazione legate. 

La compensazione legale non ù luogo : 
l.Qitindo runa o T altra delle parti ò rinnii'ia- 


etpreiiioDÌ on n’ertpovl oppoter la eonpentalìon 'non ti può 
apporne la eompentasione) di cui il v«U l'trt. t396, non io- 
dic«no nè In qnesto sriicolo , né io quelli cbs lo pfce^dooo , 
osa comprnsaiìooe facoliitiva. 

(DLL. CC. art. 1230 e. 

(27) Vale 1 dire, a quella In cui favore e«Ute la diffi-rmia 
del corao del earobiu: non coovìeo coacbmdere dal modo con 
cui é dettato i’arl. 1896 ebe le spete di Jiraaporio aiano oecea» 
uriameote dovute alta paru eoi vieoe opposta la corupeosa- 
siooe. Durantoo. loc.eit. 

<38 II perché il creditore ipoiecario , il quale ai rende ag> 
giudieaiario dell'immobile ipoiecato, noo poò , a pregiaJicio 
dei diritti acqoiaiii agli altri creditori ipoieearii . preicadere 
che aiaai fatta compeoaariooe fra il tuo credilo ed il pres- 
so deiraggiudieasiooe. V, Icaetueoze citate alla nota IJ de 
S2»0. 

(29) Art. 1298. Cpr. Art. 1212 Cod. di proced., art. 8t>7 e 
aeg: Duraoton. Ili, 442c41J. 

(SO) Art. I‘i96. rpr. Art. 1690. L* nol'Qcaiione o Cartcelta. 
tiooe dellaceaaione inveaieodo dei pari emendue il cesaiooa. 
rio riapetlo al debitore , vietano si I’ noa che T altri ogni 
compenso fra il credito ceduto, ed i erediti che quest’ oUimo 
osM acquistare contra il cedente posteriormente e tale noti, 
celione od accrUesiooe , od i quali , beoché anteriori a itli 
alti, O'in siano divenuti compensabili che dappoi. Ouranioo , 
Xll. 437 e 438. V, pure Delvincouri, suU'art. 1395. Ma I' ac* 
eellazione della cessione produce p>(t estesi elTeiii che non I# 
semplice noiificastone , avvegnarbè quella apugli il debitore 
del dritto di far valere , eon>ro il cessionario, le ragtont che 
avrebbe poiuto. prime d'-H'acceiiatione. oppoire al cedente, 
e apecialmeme la compen«az-one che alasi eireUusia anletior- 
menie air acceiiazione. Cpr. $ 339, num. 2. 

(31) La compensazione noo può int<-tcedere io favore d> co- 
lo! il quale, essendo creditore o debitore del faiiuo prima 
deirapenora del fallimento , sia divciuiio poscia di lui debi* 
tore o creditore. CoaifTalta compen^arione arrerh rebbe , io 
fatti pregiodisio al diritti aequl«tii alla ma«sa dei creditori. 
Cpr. Ari. 3<46 Cod. di eommer. ari. 412 c 441. Toullier,YII, 
38I.RÌC. rig., 10 loglio 1832, Sir., XXXII, I, 439. 

(P) LL. CC' ari. 1^2 c. 

(Al LL. CC. art. 1-249 C. 

(32) La vacanza d’una aoccessìone o l'ieeellazione di quella 
con beneficio d'inventario, posaona , alno ad no reno punto, 
venir assimilate «I fallimeoto. perocché l diritti dei creditori 
di una aneeesslone vacante od aceeitais sotto beneficio d'ioveo* 
lario, sono fissati io moda irrevocabile d«l punto dell’apertu- 
ra di està saccessione. Arg. Art. 3146. Touavie. se non vi 
sono creditori oppootnii , ts compeosiiione s'elfetiuirà , sa 
noo de plano f in virtù sIdcqo di seoieozs ebe la proouocii 
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to anticipatamente alla fucoUi di pretalorsene (f). re^le del dritto eomune. Tuttavia, la eompensoiiono 

3. Quando l'uoo o l'altro de’ crediti ai trova, per ra* legale si opera, tra lo Stato ed i particolari, uaicatnen> 
gione del favore cbe merita , sottratto alla compensa* te quando k> stato si trovi, nella sua duplice qualità di 
aione legale, in virtù di una disposittone speciale della creditore e di debitore, rappresentato dalla stessa am* 
legge. I crediti privilegiati, sotto questo rapporto, so* minìstruzione, e quando, d’altronde, questa compensa* 
no, secondo l'urt. 1295 (i); zione non le da altrimenti le regole della contabilità 

Quello la cui prestazione consiste nella restituzio- Aoanziera (8). 
ne ai ima cosa di cui il proprietario è stato ingiusta* § 328. 

mente spogliato (2). 

d) Quello che à per oggetto una cosa depositala (3) o 4. Dtl modo onde et opera la compensazione ytia legolCy 

data in prestito d’uso (4). eia facoltativa» 

e) Quello che à per causa degli alimenti insequestra- 

bili (5), cioè a dire o delle provvigioni alimentari ag* La compensazione leg:ile si opera di pieno dritto.Gs* 
giudicate dal magistrato, o delle somme o pensioni date sa produce tutti gli eOclti cbe la legge vi anoetle, sen- 
ovvero legate a titolo di alimenti (6). Codice di proce* sa hnlervenio ed all'insapula anche delle parti, sin dal 
dura, ari. 581, n. 8e 4. momento in cui le condizioni onde dipeode sì trovano 

A queste tre eccezioni tratte dal dritto civile, fa d’uo* adempite (t). Art. 1200 (A), 
po aggiungerne una quarta, fondata sull'or^nizzazio- Sebbene la compensazione legalo abbia hiogo di pie* 
se tiuaiizicra.Essa concerne le contribuzioni dovute al* no dritto, le parti posson però rinunciare sia espressa- 
lo Stato, rispetto alle quali la compensasiooenon è sla* mente, sia tacitani«‘nte, a prevalersi di una com()cn$a* 
ta mai ammessa (7). Gli altri creiti dello Stato sono, zione operata (2). Questa rinuncia à luogo tacitamente 
per ciò chi* riguarda la compensazione, sottomessi alle P“r esempio, (^u indo un t persona fa o riceve il pa« 

toUa domutda delU parte lotereieau. Arg. Arl.808. Toallicr, riegoerdeta ta ditp'taiiI»Da. di e«i al tratt*, eama naa ripro- 
Vil, 380. doiioa« d«IPart.l883. che DaH'opiaione di lai.oirga al conio* 

(1, Delviocoirt^i 11^ p. 579 Bordeaot. 7 marto t83|, Str.. datarin il diriuo di riirniiooa di cui gode il dap9»iurio.Cpr. 
XXXI, 2, 250. Toalliar (VM, 39 1 ) Boa anmetiA la validiiè di 1948; a noia 3, F. loolire. aal vero aeoso dell’ art. 18s5, 
riooocia aniieipala al rompeoto, appoggìaodo la pr )prla opU S 3F2, Laonde Doranion aitaao non h« p<ù riprod<ma eodeaio 
nione aaipari. 2220. Ma l'argomtnio d'analogia ck’ei pretenda apiegaiioiia nel tuo Court dt droit civit { XI I, J83j , dove ai 
tirare da atffaiio ariieolo è looiano dall'ataera conelodenie, raecoaia, alno ad on eerio ponto, airuploione di Tuadier Qae* 
coocioaaiaccbi la preaerisiooa ala foDdata aovra nn motivo di aU loargna (VII, M3)ebe la diapofiiione, di eoi ragioniamo, 
leiereaae 0 d’ofdioe pubblico. || quale apiega la proibitione al applica al eaio io eai, aio danaro, Ho altre coia , 
aiaoiiaia dall'an. 2730 Ma ana aimila proibiiiooe non ai aa- romano, per occecrone,t'oggeito d'on comodato. Codeaia apie* 
prrbbe comprenderà io quanto concerna la eompenaiziona. la gaiioBe.evidentemeciia erronea, perocché daoaro dato io ore* 
qualenon vrnoe ammeaKa che par ragioni d’Interease privato, atito ad a*o,adpompam,e( oMantottonainnoii éeoaa roogiblle, 
Opr. $ 324, nota 14.— Cpr.anlla rifioocin poaieriora aireffet- può tuttavia aommioiairarci la chiave deil'art.1203 oum.3, il 
tnato conipenaOf g 328. quale poggia aulla conniaione cbe ha io quello fatta il legiala* 

(t) LL. CC. art, ii47 e. lore, «ome neir art. 1802. tra la coae fungibili e quelle che ai 

(2 Vale a dire, aUrimeoti eha per aoioriU di giuatiala Co- conanmano coll'aio. Cpr. 4 172, nota 1. Queste altime poasooo 
desta dispoaitiooe è ona conaegaenia della regola spoò'atiu infaui. divemar oggetto d'un comodato, ma io tale caso, non 
ante oBinio *v*1''u«ndiu. Cpr. Poihier. oum. 626; ToulUer, sono fungibili, e si trovano per cié aieaso, aoitratle alle con* 
VII, S92. penaaiiona in viriè daU'art.lMI. Per non aver corapreaa q uè* 

(3) La cose cbe formano Togieito d'nn depnaiio regalare non Ha divtìotiooe e per aver erronaaraenta coosidarate come fon* 
potendo raserò fuogibili art.i932. e Ja eonpenaatiaoe non po- gibili le coaeche ai eooiom«nu eoiroaoiquaod’aocba tono oh* 
icodo effetiuarai cbe fra la coaa fuogibili .ari. 1291, convien bietto d’on comodato, I eonpilalori del codice credettero do* 
aopporre, ae vogliamo spiegare l’aiiliié della diaposiiione di vere stabilire Dell’art.l293,ooa regola del tutto inolile ilapetto 
cui si tratta , cbe il iegialainre abbia inteso io quella parlare deH’ari. 1Ì9I. 

di dcpoaito irrrgulare. caempligrstia, di quello d'uaa aorama (5) L' Inammeislbiliià della compenaaiiona essendo aubor* 
dì denaro la quale, gioaia rinientiona eomone delle pani, non dinaia alla pro<b'tiooa di sequestrare , ne eooaeguiti che In 
vuol tsaere uecessariameota reatiiuUa col meuo delle ateise prima cessa colla areonda , e che la compenaaiiona ba luogo 
specie nooetaie. Poihier , toc. «le. D*1vÌAcoan, II. p. 578 , nei casi le eoi il sequestro è eecetiooslmenie permesso. V. n 
Toullier. VII , 386. Duranion, VII. 448. Convien tuttavia no quello riguardo :cod. di proced , arL682; Delvineourt. il, p. 

lare, thè aebbena il dapoi»Uario non possa opporre compro* 679» Doranion, 111, 4S3. Cpr* lutiavia Toullier, VII, 366; Civ. 
ssiiooe al defKtocoia , ba ciò nondimeno il diritto di rilenera casa.. i7 maggio 183|, Sir., XXXI, I. iOp- 

oepofiiBia , ainiBQtucbé gli alano riniboraatc la speso (6 Ltx non ditUn^uit Duraoton, XII, 431. A qoaalo vlguar* 
che ba aotieìpate alla conerrvatione di quella. Art. 194^. do conviene notare che l'art. 68t oum. 2 c 4 del Cod. di pr'- 
^P*'' ^nlle ipotrai, in • oi il depu!>uario aia alato , io caso di ced., dichiara non aoggeiii a sequestro 1. le provvia ioni an* 
perdita della cosa deposìtain, condannato a rimborsarne il meotarle aggiodicaia per ordinania giudìiiale; 2. i credili 
«n 'atJ* nota acgueoie ; Toullier , Vii , 386 ; Ouraoioo , alimeotsrii siabiliti da dooationa o da testamento. 

XII , 4i8. {7^ Il che venne riconosciuto orila discussione al Consiglio 

f4) Dos viva conirovevala è aorta stilla qoistlooe di sapere 9talorL''cré, Lèg., t. XM. p. 186 . Dom. 16 ). Codesta ecce* 
qual aia l'ipotesi cui si applica ci'deait dispoi-iiìooe, ta quale gione bob venne formalnirme ricordata all' an, t293 parché 
aembra lenii oiUtià.avtegoacbé le cosa che formano l'ogget* Hce fuori da'limiti del diritto eivila-V.le auioriié citata nella 
to del eosodatu non possano raserà cose f^uogibili (art. 18731. 1®'* seguenie.Cpr. etiandiu.Rìe. rig., 26 maggio 1830, Sir., 

• da un aluo canto la sole cose di questa specie siano auscei tlX, I, 267. 

live di compeosaziooe. Art. i29i. Delvincoort ( II, p. 678) (8 Cpr. so questi diversi ponti: L. 46 8 6.l>:d«j»rc /laei« 

pensa che illegislaiora abbia voluto preve.lara il caso io col, ( 29. 14 ); L. 1. 1!. de eonpent. 4‘ 3l. ) DtiCBiaion au Con* 
per ragione ueUa perdita della cosa comodata , il comodala* à'Btat ( Locré , op. et loe. ei(. ì ; Merlin . Aèp., v. Com* 
rio aia sialo condannato a rimborsare il valore. Cudesta api.*- pcRsattdn ^3, num. S.e Quaeti.eod. 3; Toullier, VI 1,379; 
gallone ngo ne pare p'iusibile : la aeotenza che condanna il Duraoton. Xll, 420 ; Clv. casa., t7 termidoro anno VII, Sir., 
comodatario a pagara il valore della cosa che ci si trovi nel* VII. 2. 793. Clv. eait.. 10 marzo 18! 1, Sir., XI, 1, 266. 5oU. 
l'miposaibiliié di restiinire, opera ona novazione giodiiiale riondala ré^te cfrl#iir«gir(r*mant,l0giBgaol83Ì, Sir. XXXV, 
io «jipeudenia della quale il credito comodante non ba 2, 237. [V. Gaod. 19 gennaio iBtt ]. 
per oggetto cbe ona aomma di denaro. e si trova per eonsa (1) Cpr. su qBcaio principio e Bulle eonsegucoie che D« 
guenin aoaeeuivo di compensazione. V. potbier , du pr*f A derivano; Jlfcriìn, v.Quarl. Fapitr^monnaio, S 4. 

«Maga. Bom. 41; Toullier. TU. 383 ; Oarantoo, XII. 449. Du (4) LL CC. tri. 1244 c. 

rioioo, (2Vai(4 deiconiraii oum. 97l ) aveva la «alia piiioa (2) Toulliari VII, 393. Cpr. % 327, aeu 7. 
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gamenlo di un debito compensatolo accetta puramen* 
te e semplicemente, ossia^ senza riscrve^la cessione di 
un credito estinto p< r compensazione (3) Ma, nel dub« 
bio,la rinuncia alla compensazione legale Dan si presu* 
me mica(4)<Perlanto,il debitore che, dopo aver pagato 
un acconto , si trovasse ancora creditore di resta per 
una somma superiore o eguale a quella che gli è dovu- 
ta, non perderebbe il dritto dì opporre ulteriormente 
la compensazione ($]. Laond ^ il debitore che nou si è 
punto prevalso d ‘Ila compens;izione in prima istanza, 
può ancora farlo in appello (6)) può altresì opporla al- 
la esecuzione della sentenza resa contro di lui (7). 

La rinuncia alla compensazione operatadi pieno drit- 
to non fa riviverc,a pregiuduiode'lcni, i crediti com* 
pensati , ì quali restano deflioilivamenté estinti a loro 
riguardo (8). 

Laonde, colui che à pagato un debito compensato, o 
che à accettalo puramente e semplicemente la cessione 
di un credilo estinto per compensazione , non può più 
prevalersi, a pregiudizio de’tcrzi, dc'privìlegi, delle i- 
poteche e delle 6deiussionÌ (9) annesse al suo proprio 
credito, salvo però die la rinuncia alla compensazione 
sia stala fatta con cognizione di causs(tO}.Art. 1299(1) 
edarg. da queti'art.(ll).Gosìpure,il cessionario di un 
credilo estinto per compeosacione non può neanche , 
malgrado 1* accettazione della cessione per parte del 
debitore, prevalersi, a prt giudizio de’ terzi, dei dritti 
annessi a questo credilo (U). 

La compensazione facoltativa si opera soltanto In 
virtù della sentenza che la pronunzia sulb domanda o 
suircccezìone della parte interessata. Tuttavia, ì suoi 
effetti rimontano, io genemle , al giorno in cui è stata 
domandata ud opposta (13)* 


(3) Cpr. art. 1298 o 1399; ToollUr, Tl|, 398. 

(4) Cpr. $314, MU 10. 

(8) Civ. rtg„ lidÌMmbre l834,Sir.,XX&V, I, tll.Cgr.lUe. 
rig., 17 loglio 1833. Sir.,XX\UI, I, 76. 

(6) Cpr. art. 3230; e Cod. di proced., art. 464. 

f7j MtHin, Bèm. f .Compensatimi. % I, Boa.5 Oelfineoort, 
•oirart. 1;99.Durantoo, XII, 489 a 460. 

(8) Po riiaadio glodicaio (Pao, 10 maggio 1818,Sir.Xxyi1, 
3, 116 ) che colai il qoala paga no debito «aliato di piao dl- 
rilio dalla eompoataiioca , doo poò pib che ripetere, comIi- 
elione tfide&iii, qaaato ha lodebUamente pagato, « ooo «ler- 
citare rimprtio alaoo debitore raiiooe laoeaaa el credito ori* 
gioario Ma eodeata aoluaioaa oe sembra io fornaio oppoaislo- 
ae coi leroi>al deireri. 1397. 

(9) Il motivo itt coi poggia l'ari. l299 ne roode la dispoai 
liooe applicabile alla ndeloaaione. Uoranioo, XII, 487. 

(tOl La eapreasiooì delì*art.l399 ( d moiiuqu'iì n' off au 
«n« ju$ls sauté d'ignonr la crèanes qui dsvait sompsnssr sa 
deUff quando però non ahUa avuto un giusto motivo di» 
nofore »1 credito che avrebbe dovuto compensate il tuo da- 
llo), noe miraoo ad obbligare il debitore a provare ad 
ua tempo , che igaorave l'eeialcaie dei credito, « che l'tgoo- 
reota di lei era fondala aovra noa giusta canta. Quest'ultlma 
prova earebbe dri tutto aovrabboadanie.qoando la prima ros- 
ea giàatata fella Maquandoll drbìtoréooo po&lprovare dire'- 
temente le eoa ignorsnta, gli beala lo tieblire che aveva oca 
gioita canea d'ignorare l'etiuenta del eredito, perchè V igivi- 
raaia di loi veoga per ciò aieaso preeonia. salvo alla pene av- 
versarie il rovesciare aiffetia prciuntione.Tale è 11 vero aeoso 
dtirari. 1399. r. però TuuHier ,711, 391. 
i, LL. re. ari. I28:ic. 

(Il) Abbcnchè I' art. 1)99 ooa parli laatoalmente, ebe del 
pagaiMolo d na debito eompeasaio, la regola è l'eccesione ebe 
Biabilisce, devono, per analogie di motivi, venir palese airae- 
evitali* ne della eeuione d'oa credito eompeaeato Duraaloo, 
IH;43I. Cpr.S339. QoiaU. 

(l'i) Durenloo, XII, 438. 

^13) loolUer, VU, 897 .d«ÌtIocooh,. Il, 177 e 178. 


S 329. 

%. Degli efftUi ^un'dtci dellacompemaiioney iia legalCy 
Ita facoliativa. 

La compensazione legale o facoltativa debitamente 
operata ttone luogo di pag imento (1). Essa estingne il 
credito stt^o e tiilti i suoi accessori, quali sarebbero 
i privilegi, le Ipoteche e le fideiussioni (2). 

DasifbUo principio (borivano le conseguenze seguenli: 

1 . Il fideiussore può opporre la compensazione ope- 
rata lr.t il creditore ed il debitore principale. Art. 1294 
com. t (5). Il condebitore solidale dovrebbe egualmen- 

in virtù di questo principio , poter prevalersi della 
compensaziont' operata tra il creditore ed uno da’ suoi 
ooiidehitori solidali. Ua la legge ù aUrimonti disposto. 
Art. H9A (m),coin. 5 (4). 

2. La compensazione può opporsi al cessionario di un 
cr<‘dito compensato, come al cedente stesso (5), salvo 
che il debitore abbia rinunciato alla facoltà di preva* 
tersene, aoceltando puramente e scropticemente Iacea* 
sionc (6), e riconoscendosi cosi debitore personale del 
cessionario. Art. 1295 (n) f7). 

3. Quando sonovi più deViti suscettivi di compeusa- 
zione legale , essa sì fa secondo lo regole stabilite per 
Pimputazìone dairart. 1256 {o)» Art, 1297 (p). 

* E. DELLA CONPi'SlOKB. 

§530. 

La confusione, considerata come mezzo di estinzione 
dalle obbligaxiooi ( 1 ), è la riuoioue o il concorso, nella 


(l) Compvneiilto ei< instar tolutionis. 

(3) Cpr. 1399; Toollier, VII, 391. 

(3i C^. eoi eecoodoelioe* dello eteeeo ert. $ 326, Dole 21. 

(m) LL. GC. art. 1318 c. 

(4) OttMto terzo alioee fa euloato dietro le oeservizioni del 
Iriboeeto (epr Loerè, Lèg.. tTxil. pag.379, aam.87). Il qoelf 
fece ofiervere chejee 11 dvhitore eoUderio ere ebiliteio ed op» 
porre li eompeoMiiooe «ffritaete del cisto del eoo condebi- 
tore. coviqI potrebbe troverei ìmpegnelo,eoo melgredo,Ìo di- 
laggredeTOll liti retativco»eoU eU’ealeteoxe del im credito , 
ed elle qoietfone di eepere te «la eosceltlvo di venir opposto o 

eompenietiooe. ArrviHvftdosi a qoeelo rigoardo elle oeservà- 
aioal del iriboiiito, H Ivgìeletore avrebbe dovoto.M par vole- 
re eseeve coneegoeotecoo sé eieeso, rìfioiere perimeoti al 6* 
deluesori il diritto di opporre le eompenaeziooe cffeiiavte del 
ceolo del debitore prloclpele-Se le regioni p«»ite io cempo del 
trlbonelo aoo pirvero ibDesienze cooctuUenti e far piegare il 
princìpio lo qaesi'aUimo rato non si sarebbe devoto aver 0 
qoelle rigotrdo per loirodurre un'eceesione contrarie elleoe- 
torà delle compeotesloae, che £s-le veci di pegamenlo. Cpr. 
$398, nota 3o. 

(8) R.'C. rig., 11 fébb. 1829, Sir., XXIX, 1, IM. 

i6 ti eilentio che il debitore aveste coneervela poeierior- 
meoieelle eignificazione delle cessione, non prodorrfbbo l> 
stvieo effetto che la costai •ccviieiione. Oburbations du fn- 
bunat ■ LflCfè, Un - . ' • P- ^^9. noni .58 Perigli 39 agosto 

18l1,.9ir., XVV, 1, 3l4.Cpr. fi 336, ooie 30. 

(n) LL. CC iti. H49e. 

(7) L’igoorencs delle compvossilone vaòuoeu non porrebbe 
in grado il debitore di farai rc*«iiotre cooirol* obbligeiiooo . 
«he ba, eoll'accciiazione p»re e ecmplice d*slU cessione, coo- 
Irette rereo H cessio'erlo. lo qaeeto ce «o piò non viene ippli- 
csie l'ecceiione «mm'ieedaU'-ri. I2è9 alle rcgile de lui san- 
cita. Delviocoori, eoll’ari.l298.DflraoU)0, XII, 436. 

(o LL. CC. ert. l209c. 

(p) LL-CC. eri- 125» e. 

(1) Cpr. sogli altri s'gnificiil g'andiri delle piroU confa» 
Storte: Dareoloo, XII, 467,' Toulher, VII, 4JI. 
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stessa persona, delle qualità di creditore e debitore dì 
una sola e medesima obbligazione (2). Art. 1300 {q). 

Questo concorso à luogo in generale (3): 

1. Quando il creditore siKcede al debitore a li> 
tolo universale, o reciprocameulei 

2. Quando una terza persona succede , a tìtolo 
universale, tanto al credilure quanto M debitore. 

La confusione à luogo, pt»r inlitro o in parte, se- 
condo che la successione pe r cIT* tlo della quale si ope- 
ra, fa passare al successore la t(<ialilà o una parte 
soltanto de’driUi e di lle iibbligariuoi del suo aiitore(.l). 

l,a confusione non deve assimilarsi del tolto ad mi 
pagamento: ossa à per iscopo piuttosto di libcnirc la 
persona in cui si opera che di esUrigucro I’ obbli- 
gazione medesima (5). Da ciò conseguita: 

1. Cbe In confusione risultante dalla riunione nel- 
la stessa persona d« lle qualità di crrdilorc e di de- 
bitore solidale, protUla agli altri cundebitori solida- 
ri per la sola parte di cui si trovava rispi*lto a lo- 
ro tenuto nel debito colui |)cr conio di cui o nella 
persona del quale si è operata la confusione. Art. 
1301 (r), com. 8, cbn. 1290 (r). 

2. Che la confusione i lie si opera col concorso 
nella stessa persona delle qualità di creditori' c di 
fideiussore, non profìlla al debitore principale (6). 
Art. 1301 com. 2. 

.Ma la confusione prodotta dalla riunione nella me- 
desima persona delle qualità di creditore e di debitore 
principale, profilta al fideìusson’(T),Arl. 1301, com. I. 

Il beni fìiio d' inventario forma ostacolo alla con- 
fusione. Art. 802 (fj, n. 2 (8). 

Quando la confusione si trova rivocata, il cn'dito 
che avea cslinto rinasce con lull’ I suoi accessori. 
Questa rivocozione pr»;duce i ft'* llo , anche rispetto 
a’terzi, quando à luogo in uu modo retn>altivo (0). 


(9) A diff«reaii dellt eorapeimtloite.la qotla etllagoedae 
debiti che >i saldano t'onn coll'altro, la coniosiose non «allo- 

? ;oe che ona sola obbligstioDC. L‘ ari. è periasto compi- 
ala lo m<'do incanto Cpr. Dorsoion, lor- ctf.; Dclrioeoort, 
)1,pag. 58^. Sembra tfac una tale inrsaiimt a non aliro ab- 
bia iodoito in errore la Corte di caaaasienr. la qaalc ammita 
la coBfbsione in lali rprcle io coi non poteva trovar Ivogo 
rbe DOS quteiioncdi cuotpcnso.Cpr . CI v.cta«-, 11 dieembt 0^8112, 
Sir., XWIII.I. HO; Cii. caas., )3 maggio 1833, Sir. XbZin, 
1, 608. 

(q LL. CC. ari. 1254 c. 

(3) Cpr.Doraot., XH. 468;ToDUlar. VII, 488. 

'4) Cpr. Poihicr, 648 : Toollier, VII, 428, DQraotaD.Xll , 
469, Dflvlncr’iirt, II, p. 588. 

f5) Pattuì txinut p$rtijnam ab ohligation», gaam 
odt^ationem. Doranton. Xll, 481. 

(r) LL. CC. ari 1235 e. 

(a) LL. CC. ari. 1IC2 c. 

( 0) La corvfuaiooe non f«iìngae, In limiteaso, cba la Qdeìos- 
sìooc. TouUicr. VÌI, 429.[ÌoraQtbU. MI. 476. 

(7; L’azione de) crediinre contro il fidriassore ai trova nea- 
traliiraia da) rrgresio che il fldeiu^aore eserciterebbe contro 
lai nella qaaltiÀ di debitore priocipale. Cpr. art. 2028 e leg. 

(«) LL. t;C. art. 7Jl) c. 
ì (8) Cpr. § 619 

(2) Cpr. SS e302, Delvinroort, II, p.SgSjTooHìer, VII, 
437 a 1 19; Uuranton, Xll, 4s3 a 483. 

(]] 06ii^atio 9 uami'ii im'lto recfa conififaifa, f«|in^ui(ur 
ai i’icidint in ci<tn eorum a quo incipert non poterai. L. 
140 S 9, D. dt V, O. US, 1 ) S da tniMl. Hip l3, 19) 

Toatlier, VII, 441. 

(2 Cpr. cu qQe^lo ponto: $ 308, nom. 8 e 3. 

(3j Toollier. VJt,4G2. L'art. i:K)2 non parla che della per- 
dila della coro duiuia, 7 uta ^ex ilafuil de eo yuod fit plrrum- 
Vu« Ma la diviinaione di qociio ari. presuppone il principio 
diouniiaio nel leaio. cd amuicaso che sia cotti principio, vuoi- 
si, lo graxia della sui geoeralUà, spplicarlo alle obbligaziooi 


F. f)£L MODO DI BSTIKZIOKB 1IISCLTA8TE DALLA 90- 

PRAVVEG.NBUZA Di UV ll(PEDIHE^TO CHB BENDE l||- 

Possibile l’aobnpihento della osbligazione. 

§r»3i. 

L’obblignzlone si nsitnguc qunndo h prostnziono 
che nc forma la mabTÌ:i , divcnla dsicamente o le- 
galmente impossibile (1). Se però l'ostacolo che si 
( |)|>one alla prcsiazioiie, è il risultato di una colpa 
mi|)iit:ibjle al debitore, o se costui si trova eccr« 
zii nalmciite respons:ibile de'ctisl fortuiti o di (orza 
ni:iggiore, sia in virtù di una clausola che lo grava 
di silTaUi rischi , sia per ragione della sua messa 
in mora, robbligazione primitiva si converte in 
uii'obblignzione di danni ed interessi (2). 

Il princìpio tostila fermato, e l'eccezione chi vi si 
è reralu , si applicano allo obbligazioni di Hire co- 
me alle obbligazioni di dare (5). Non pertanto, ia 
ciò che concerne specialmente lo obbligazioni di 
dare, fa d'uopo divlingiiere le tre ipotesi seguenti: 

1. Quando la prestazione consisto nella consegna di 
una cosa determinata nella sua individiialUb(mcMi), 
I obbligazione si estingue con la pi>rdiUi (^4) ui quesla 
cosa (.5), e si converte in d:mm ed interessi unicamente 
nr‘'casi poc’anzi indictlì. Art. 1302, com 1. Il debitore 
può anche, quando non ò respousabile de’casi fortuiti 
se non per ragioiM'd<*Ila sua messa in mora, sottrarsi 
al pagamento di tulli i danni ed interessi, provando cho 
la costi, che egli è nelrimp issibilità di consegnare per 
HTt'Uo di un caso fortuito, serebbe egualmente pe- 
rita presso il creditore. Art. 1302 (u], com. 2 (6). 

2. Ciò che ora si è detto riceve deipari la sua ap- 
plicazione quando robbligizìonc à per oggetto la con- 
segna di una cosa compresa fra un certo numero dì co- 


di tire, lima quinlo Bile obbUgtzloQl di dir«. P«r qneite 
rBgiomi iofiUi «bbìAmo creduto dover idotttre,io quinto coa- 
cerne il sodo di emaiìose di coi tmtiiDo, un titolo più g«- 
nenie di quello del Codice. 

(4) lA voce perdila , pren qui nel più generico tuo signi6- 
csio, Abbriccia i eeii tatti Brnz’ eccetloae In cui le cosa siasi 
■mirriti, dfstrotu o posn fuori eommercio. 

(5) Dicendo chi II debitore è unuto a cederò al creditore i 
diruti cd icieoi ad indenniii che per avveoiora gli (competa- 
no per ripporto ille cose perduti. ditiruUa o poiU fuori di 
commeteio, Tiri. 1803 inoonzìi uni regoli che rimine lenta 
oggetto sotto l'imperio del Codiee.Codcste siiooi td indenni- 
tà sppsriengono 'al pien diritto il creditore , poseiicbè dsl 
momento ia eui l'obbligizione di cooscgnire si è trovili per- 
frUa, costai è divenuto [proprielirio della eoli rbe formava 
roggetto di OSSI obbligiiiooe. Ari. 1138. Cpr. S 180, oou I; 
Toollier, VII, 476. 

(u) LL. CC. art. l2S6e. 

(0) L ceccitnae Introdotti dii secondo slines dell'irt. 1308, 
vuol essere ammessa nel caso eziandio che si trotti della ro- 
BUiDtione di COSI robsia. Se il quarto sUnee di eaeo ert. dice 
che le perdita della cose rubala non dispensa colui che T ha 
aoitratta dalla reetiiozinne del preiio, guolMN^He sta /a ma- 
niera per «ut essa «osa sia perita o Hata tmarrita, ciò fa per 
indirere che torna inutile l'esamioare se per colpa o nua por 
colpa del debitore le perdita ala tntcrvenu(a;!il ladro costitui- 
to In mari dii fatto sieno del furto, è fenato ai casi fortuiti 
e di f'irii maggiore. Ma siccome non é risponsahtle di siffstii 
riffhi alirimoiui che per cause della coiiitusione sua io mora 
la quale si efTeuua di pica diritto, cosi ne eoDeegoiie che l'«e- 
ffzione it«biliia dal secondo alinea dell'irt. I'.I08 è a loÌ per- 
friiami'oie applicabile, Cpr. 8 30V, nota 5. 89 e 31. Da ao’al- 
tra parla la contraria opinione condurrebbe ad ona manifesta 
viointinoe della regola nano «am damno uUtritài locuplttior 
fieri dtbei. Durinion, xtl,800. V. tuttavia io seoso cuouarie; 
Poih cr, outD. 664; ToulUcr. VII, 468. 



ftr. dt>l^miÌR»tc nella toro iodivid&rtlità (unum e ctrth\ 
e (|ii:indo lotte queste cose vendono a perire f7). 

3. Al conln^rio, il modo di estinzione di coi e qui 
qoistione, è estrani o al c: s) in cui l'nhbli^azione à p<'r 
oggetto la consegna di imn cosa determinata soltanto 
in quanto alla sua specie (8)> gmus num^uom ptrii. 

C. DBLU AZIOIU Di XCLUTa' £ DI KESCISSIOIfB 

S332. 

Aostoni isloricht. 

Secondo rantieo dritto francese, razione di nullità 
e razione dì rescls$inr»e diflerivtno l'una dall’altra, 
sotto il triplice rapporto delle cause che vi davano 
adito, del modo d’iutentarle, o della proscrizione a 
cui erano soltomosso. 

Inazione di ntillilà era qw'lla con cui si provocava 
raoniillamento di un’ (»bldig:»7.ìoiie Iti cui nullità era 
pronunziata dalle ordinanze o dalle consuetudini (f). 

l/arioDG di rescissione era quella onde si provo- 
cava la ritrattazione delle tldligazioni, le quali, tut> 
tochè valide nel rigore del dritto , ferivano uondt* 
neno le regole dell’equità, o di quelle la cui niilliià 
era pronunziata unicamente dal dritto romano* Essa 
eri principalmente ammessa per causa di errore, 
di violenz:!, di dolo, di lesione, vai quanto dire nei 
casi in cui, secondo le leggi romane , vi era luogo 
a restituzione in intiero (2). 

La domanda di nullità si portava immediatamente 
avanti i magistrati competenti per deliberarvi. Ma, 
prima di produrre una domanda di rescissione, era 
mestieri, per regola generale , provvedersi di lette- 
re di rescissione , le quali si rilasciavano, a nome 
del re , dalle cancellerie stabilite presso delle Corti 
sovrane. Queste lettere erano accordate senza co- 
gnizion di causa*, bsciav.ano a’giudici reali (5), a cui 
erano indirette, e che dovean prendeio cognizione 
della domanda di rescissione, la facoltà di valutarne 
il merito, e di ammetterla o rigettarla (4). 

L’azione dì nullità non si pnrscrìveva, per regola 
generale , se non con trent'unnq mentre l'azione di 
rescissione era sottomessa alia prescrizione di dicci 
anni (ft). 

La legge de’7 - 41 settembre 4790, sopprimendole 
cancellerie, ed ordinando che da allora in si inten- 
tasi azione ne’casi di rescissione, come in quello dì 
nullità, con domanda prodotta innanzi i magistrali com- 
petenti , oboli ogni digerenza tra le azioni di rosclssio- 
Dc e le azioni di nullità, perciò che riguarda la manie- 
ra di introdurle. B l’ari. 4304 del Codice civile, sallo- 
pouendo queste due azioni alla prescrizione di dieci 


(7^ Art. IfM • 1i9S , eé ar|. da eisi irt. Poihiart 0.659, 
TooMier. VII, 445. Doranton.. XM, 401. 

(9) Poibier , oatn. 658. Tuollier , VII, 443. Duraoloo Xtl* . 
BUOI. 400. 

(l)Cpr. toiMl, ln$titMt*icoutvmién», lib. V,llt. Tt. rrr. 
6, ArgoB, Imtitution <ni Hro«( /'rancali, li. pag. 4H0; Touì. 
lier; VII, 523; Hertio , Itip., v. Raeiuion, o. 1 , DuraoioQ. 
111,610. ' 
iS Cpr. A'^m. op. eh.. Il, pai;. 490 a srg.; Mertln, «p. e 
V.* et!., Doni. 2: Toollier , VII, 512 e 52S: Duraoloo. Xll, 910 
• *i0. . 

(S) L'oao dalle paleoll di eaneellrrla venne lotrodotio dai 
g'oreeootalil fraoceai nello scopo d’aameoiarc la potesti re- 
gia . soiiiarodo dalla glurts-ittione dei fiodiei sigoorilila 
cogninone ed il gladieamento delta domande a resciasiene. 

(4) Cpr. Argon, op. eit. il, p 478 a 479; Tjoliier, VII, 724; 


anni, abrogò b dif^renza che esisteva tra esse »ot* 
to il rapporto della prescrizione. 

Da ciò non devesi però inferirne che sìa ormai 
inutile di distinguere i casi di nuiliià da quelli di rescis- 
sione, dappoiché Irovansi nel Codice diverse disposizio- 
ni che oppongono razione di nullità airazione di rescis- 
sione, l'atto nullo all’ulto soltanto rescindibile (7), c 
che suppongono perbnto esservi ancora oggidì qual- 
che ditTeFcnza tra la nnlltlàeb rescissione. É dunque 
pregio d*'ir opera di ricenare quali sono i caratteri 
pn^pri, sia dell’azioiK di nullità, sia detrazione di re- 
scissione, e di determinare le conseguenze pratiche die 
si r.illegano a questa distinzione. 

Or, riportandosi alle diverse disposizioni legali che 
si rìfiTiscooo alla materia che ci occupa, è facile con- 
vincersi: 1. che il Codice adopera indilTercntemente 
i termini nuUità o reseiotìone., quando si tratta del- 
l’azione con la quale sì domanda di ritrattare un 
consenso infetto d’errore, di violenza o dì dolo (8j, 
azione che, secondo l'aulico dritto, era esclusivamcnto 
qualificata come azione di rescissione; 2. che, da un 
altro lato, il Codice si serve esclusivamente de’lermini 
reteiwoney res^Uution€.^ reuituire, tutte le volte che 
si occupa della domanda di ritratbziooe diretta con- 
tro un’obbligazione infetta di lesione, e quando questo 
caso è anzi fra tutti quelli per ragion de'quali TanUco 
dritto apriva un’azione di rescissione, il solo in cui il 
Codice adopera unicamente le espressioni poc’anzi men- 
zionate senza mai servirsi della parola nuiliià (9). 

Per effi'tto di queste osservazioni , si è indotto a rico- 
noscere 1. che la distinzione stabilita dal Codice tra 
razione dì nullità e l'azione di rescissione non è punlo 
b riproduzione di quella consacrata dall'aatico dritto; 
2.chc l’azione di rescissione propriamente detta è quel- 
la con cui si domanda, por causa di lesione, b ritratta- 
zinne di un’obbligazÌone;3.che l’azione di nullità è quet- 
b eoo cui si domanda, per causa di nullità, l’annuib- 
mento dt una obbligazione ; ma sonovl però de’ casi 
in cui il Codice chiama anche azione di rescissione quel- 
la che si trova fondata sulla oullità deirobbligaztoae. 

§333. 

De/tnizione delTazione di nullità e dfll’axùfW 
di resci$$ion«. 

L'azione di nullità è il modo giuridico con cui si do- 
manda ranmillumento di un'obbligazione che non riu* 
nìsce mica tutte le condizioni che si esigono per la 
sua validità, ossia , tutte le condizioni esatte sotto 
pena di nullità letterale o virtuale (1). 

L^lz^onc di rescissione è, nel senso proprio della 
parola, il modo giuridico con cui si domanda la ritratta- 


Dartnloo. Xll.515e6i6. 

(5; F«r eeeetioov • codesta regola , le ationl a ftalliii foo- 
daie »airino9<rrvaDis delle forme ipectali preaemie oell' ti»- 
teretie dei miaori, ai preeerivevano.eoiDe le aziooi di reicit' 
aìooe fondate sulla lesioae ond'eraao state vittime, io dieci 
anni a far tempo dalia maggior rià. Ordinania di Vitlers-Coi- 
lerrt, agosto 1630; art. 14. 

(6) Ofdinants di giugno I5l0. art 46. 

(7; Cpr. sprelaltDrnif irt. IMI e UH. 

(8) Epperò l'art 987 al.t.dispoorin sqU« prime ebe te divi- 
sioni possono essere rffct/td4i rtieis$e per eansa di vioicnia 
0 di dulo.r.aliresi trt.HOi. Oli ait. 1 1 IO. 1 1 1 1 , 1 1 13 e 1 Il9 , 
dicono poscia t b- l'errore, la violenza ed il dolo danno luogo 
ad Qii'atione di nu/titd odi rt$ci$tìonf. 

(O)Cpr. art. 887, al. t, IMS, 1306, 13i3,fe74a Mg. 

(l; Cpr. $37. 
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ziooe di Qn*obb]Ìgaz1one valida d'altronde in sè stessa, 
ma pel eui effetto si è spcrimcoiala qualche lesione. 

Queste due aiioni difTerisconoruna dalPaUra, tanto 
sotto il rapporto (kl fondamento sucui poggiano, c delia 
pruovachc deve somministrare coTui che le intenta, 
quanto sotto il rapporto dcll uffìzio d<*l magistrato 
1/uzionc di nullità è fondata su questo, ebe l'obbli* * 
gallone impugnala non riunisce tutte le condixioni ne- 
céssaric alla sua Viiliiiilà, Colui che la forma deve pro- 
vare la mancanza deiruna o deirailra di queste con- 
dizioni. Fatta che sia questa giustiQcaziooc, la sua 
azione dev’ essere uccuUa , sebb<'ne egli non abbia 
soff« ria alcuna sorta di lesione (3). 

fazione di rrscissioue è fondata sulla lesione. I.a 
pruova da farsi da colui che intenta qiiesTazìonc deve 
rbguardare unicamente la lesione di cui si querela. 
Quando la legge non à determinato essa stessa i'tinpor- 
tuoza che deve aver la le:»ionc p r niilorizzarc l'azione 
dircsc.(ssioDC,i1 magistrato può rìgcttarequest'azione, 
se tu lesione. «udtbeu provata, di {loca iniportanz:i(4). 

b’azione di rescissione c quella di nullità differiscono 
altresì in questo che la prima può, a differenza delta 
Si’conda, esser arrestala mediante rufTerlu di una to- 
dmuilù suflkiente a far disparire la lesione {5)« 

S531. 

De'cati m cui «n'o&àligazione jnté et$er9 attaccain 
per via di nuUUà. 

Ogni niiUità , letterale o virtuale ; onde è infetta 
un'ubblìgazìonc dà adito ad un’azione di nullità (1). 

Le disposizioni legali Che determinano le cause di 
nullità delle obbligazioni, c che reggono te azioni a cui 
queste danno adito, pvssouo, ordinarsi in due categorie. 

nella prima categoria si trovano le disposizioni che 
si occupano della nullità onde un‘obblig:izione è colpita 
sia per ragione dcH'iiicapacilà delì’ubbligato, sìa pT 
ragione della viohaìone delle forme speciali prescritte 


( 9 ; Ne cotiMgaid che »liri noi paò,lnisi«ni« d'appello, CM- 
venire una domenda di noUuA io ooa domanda di reeijiooe 
né vicpmai. H(p t. ouliiìè, ^ 9 T«ol., Vii, S30. CIr. 
rig., 6 nov. 18U7. Str., Vili, I, 195. 

(3 Co») inicrviene ra^lciso eiiandio io Cai il noi ivo per ra- 
gione del quale la legge r^uooncia la oulliià d'uo'obbligtfjo- 
ne, è auioio io una pri-baDx<o{iedi lca:one. Le cresanzionì io- 
vra il coi fundamenio la legge anoolla on’obDligazioDa eoo 
• mmeitoQO iofiui coniriria prove.Art.1352. Adanqoe allor- 
ché la Dulliié elisie, i) giudice è obbligato a proouoeierla , 
acDza che poara rifioiar»J aul preteato che colai tl qoale do- 
mande rannollarrtento non ebbia aolTerti vcrooa laaiooa. 

(4) Cpr. S teste, e nota 9. 

(S; Art. K9I, 1081 e arg. da casi articoli. Daraaton , Xtl , 
526,Le alire difftrcnze rbe, fecondo Tooilier (Vii, 527 a 5:19 , 
distinguerebbero anco/a I' azione di nullitS dall' azione di re- 
acisHone non eaiatone verararaic. Cpr, Duraoloo, XII, 525. 

(1) La nullità non esiste di pieo diritto; ella deve, io regola 
generate , venir pronunciate da sentenza. Cpr. g 37, tetto e 
nota 16. Ma allorcbd r»bbligeziooe oooriunizcela condiiioni 
Decesse rie ella tue eaìstenza, riDeOlcecia di quella é iadipeo- 
dente da f>gni dicbiataiione giudiziale. Cpr. $ 37. 

(2) bi tutti iili art. che compongono codeste sezione, l'ert. 
130I è il solo che sembri suscettivo d'uo'applicazione genera- 
le alle varie sorte d* eitooi d* ouHità. Cpr. al postutto $ 337. 
Gli altri noQ coniengono che diapusiziooi specall alle azioni 
H) uulMit di flit è falla parola nel testo. Cpr.art.2i5, 5U2.603, 
513.1117,1123,1125. 

{») Cpr. art. 472. 1554 e seg , 1596. 1597 e 1599. 

È parimenti ben inteso che non ci occupiamo in questo 
paolo delle azioni di nullità di mairitnonio che sono goveroaia 
da dÌspo»iznmi del tutto special*, l'pr. art. 180 e seg. 

Cudesia regola s*>ff*e rccetìooe ia quanto riflette il 
mioo.'c , come dimoaireremo nel aegueoie paragrafo. 


mirinlorosse dc’minori o d“gli int<*rdelli, sìa infine per 
ragione dt-’’vizi onde il consenso può e$s*'r infetto. Qtio 
slf disposizifMii sono, secondo l.« via tra«“ci;ita dal Co- 
dice nella sezione VII del cap. Y del titolo delle 066/ì- 
^az* 0 m( 2 )lc sole di cui debbasì attuuliihmle discutere. 

N* Ila seconda cutegori;) si pongono le disposizioni 
sparse nel Codice, che di-liTminano e regolano le nul- 
lità risulUintì d;i rause diverse da quelle da noi po- 
c'anzi numerai** (3). E se ne tratta in occasione del- 
le materie n cui si riferiscono (4). 

1. Colili che non gode dell'esercizio pieno ed in- 
tiero de 'drilli civili , non può , por regola genera- 
le (5), obbligarsi validamente. Art. Hii (e). 

Da questo principio risulta che debbonsi cooside- 
r.tre come colpite di nullità: 

а] IvO obbligazioni consei lite da una persona giu- 
diziariumcnte (t>) itiU-rdella (7). 

б) Le obbligazioni che una donna maritata à contratte 
senza autorizzazione del marito o del magistrato (8). 

e) Le obbligazioui che una persona provveduta 
d' un consulente giudiziario (9) à consentile senza 
l’assistenza di lui oe'casi in cui la legge b richiede(lO). 

in tutte siffatte ipotesi la nullità è unicamente rc- 
lutiv.a; e non può essere proposta dulie persone con 
cui l'incapace à conlrultato. Art. 295 (x), 1125 (v), 
com. 2 ed arg. da questi articoli- Ciò noo ostante è 
bene osservare che r azione di nullilà noo è punto 
nmmessa contro le ol>bligazioni , che si formano in- 
dipendentemente dulia capacità d(*H'obbligato (11). 

2. ìje obbligazioni risultanti da atti giuridici che la 
legge à sottomessi, neU'inieresse de'minorì, e degli in- 
terdetti, a certe formalità speciali (12), sono in caso dì 
inadempimento di queste formalità, per ragioncappunto 
di questo inadempimento, colpite dì nullilà, vuoi cho 
questi alti sicno stali stipulati da un tutore a nome del 
suo pupillo, vuoi che da un minore non emancipato con 
rautorìzzazione o senza del suo tutore, o da un minore 
CMaocipalo assistilo 0 no dal suo curatore (15). Arg. 


(n) LL. Ca art. 1078 r. 

(6) Cpr. folla torta della obbHgaiioni aceontantila di par- 
aona Irgalmeme ìoierdeua : Codice penale , art. 29 a 31; e $ 
167, num. 

(7) Cpr. art. 502 a 504; 

(H) Cpr. trt. 2t5 e aeg. « ^ 472. 

i9)Cpr. tnlla a'trie della obbligazioni aeeonaenlite dalla 
moRlie prorvisia d'on coosiglia di laiela : art. 391: $$ 137 
e 138. 

(10) Cpr art. 499. 502, 5-3 a 514; $ 140. 

fx> LL CC. art. 274 c. 

fy LL. CC. art. 1079 e. 

(11) Per atempio, contro ta obbllgaziMii rlanltanll da ni 
delitto o qnui-deliuo. Arg. art. 1310 V. eziandio $ 335 , 
tti/lna. 

(i2j Cpr. a qneito rignardo art. 457 a 467, 483 e 484, 51 It 
2045 e 2126. 

(t3) Generalmente concordano nell’ opinione ehe gli aui di 
coi ai ragiona aono colpiti da noliità.e non sono aoggritì a re- 
triasione, allorché vennero fatU dal toiore a nomo dal pn- 
pillo. Ma M)novì tniori i quali preieadono che non aiano aag- 
grtii a resciaalona , ae non quando vennero fttii, aia delio 
atesao popillo con o aenza Caniorizzaziona del ano totore. ila 
dal minore emanripato aaaiatiioo no dal auo curatore. Tale è 
il parere di .Harb-ao Traitè de» tranzarlionf , nom, 42 ). Co- 
tale sembra che eia pur quello di Merlin (Quaat.. o. Hypo- 
tAé'/urz. S 4, num 5), Il qoale ai fonda per difenderlo , aovra 
una r^laa lOierpretazinne dell’ arl.tSOS.Qaeato articolo non Si 
oceupa. iiiraiti, che delle convenzioni lo cui validiié non veu- 
oe soitopo>ia all’ osservanza di certe (orme speciali. Il che 
emerge evideniern*nie dal combinar che ai (accia eaao ari. 
ncizli ari. I3i / e f J(3 L’ opinione emeaaa nel testo è adottata 
«laDuranton nel zoo t'oi*rzde Droi\ ctvil (XH, 286 e 2H7). do- 
ve ritiàttò l'opiaioDe cuouaria che aveva amaasa atl auorraì- 
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art. 15U(*)cbn. 1311 (a). La millili è però unica- 
mcnio relaliva, e i>on può essere proposta se non da 
quelli nel cui interesse è sUbiMla (14). Arg. 1195. 

Ma le obbligazioni cons-'iitilC) sia da uo tutore (15)a 
nome del suo pupillo, sia da un minore emancipato as- 
sistito d;il suo curatore, sono non meno ÌDoppugnabili 
che le obbligazioni stipulale da una persona che gode 
del pieno esercizio de’suoi dritti cìvUi.non solo nel caso 
in cui te formalità speciali prcscriUc nell'interesse dei 
minori 0 degli interdetti sono stale ad 'mpile,roa ezian- 
dio in quello nel quale la validità degli atti a cui sono 
annesse que^e obbligazioni, non essendo stata sotto- 
posta a formalità di tal genere, non ve n’avean punto da 
ad4'mpire (16). Art. 1514 ed arg. da quesl'arlìcolo. 

3. Le obbli^zioni convenzionali, conseutite in virlìi 
di errore, di violenta o di dolo, sono colpite di nul- 
lità. Art. 1109 (6) a 4117. In questo caso ancora, la 
iiullilà è relativa, e non può essere proposta sa non 
dulia parte U cui consenso è stato dato per erro- 
re (17), estorto per violenza, o sorpreso con dolo. 

Del resto, razione di nullilà passa, nelle tre Ipotesi 
testé cnuQi' rate, agli en-di e successori unWersali di 
coloro a cui profitto è aperti. Può anche esercitarsi dui 
creditori di questi ultimi, in virlùdi:il’arl*llfi6(c}(18). 

§ 535 ; 

De casi in cui un'ol^ligozìoiie può impugnarsi 
prr ria di resciwone. 

L'azione di rescissione per causa di lesione è ora un 

si dei confm/i. V. etìandie in questo senso* Proadhon, If, p. 
S8t e s«g.; Amiooi, 29 loglio 1U24, Sir., XXIV, S, S43. Tool ' 
li«r (VI, 106, VII, 527. 573 ) e Demsme ( II, 780 ) «1000 «ocor 
piò looiiDv: es*i leogono come iofeui di Dalliià non solo gli 
•ili che non rrooero «ccoropegoaii delle formelUà specielieai 
le iegé* li sottooieUe, ne tneore gli eitl tatti stipoieti , eie 
del minore non emeoeipeto in eseenit del latore, eie del mi- 
nore emeneipaio eeese l'eMieieoii del cnreiore oe'cul iienl 
è ricbiesie. Cpr. 1^335, note 7. 

(s) LL. CC. eri. 1268 e. 

fai tt. Ci'., ert. 136S c. 

(lì) Le nolliiidi forme noe sono nallìli issolotetnorqoen- 
do le forme vioUie noo furono subilite per le regolerllà del- 
l’etto giuridico considereio io sé sieeso ms per gasreniire più 
ogeTolmeole gli iuieressi delle persone ioeepeci di obbllgersl. 
rroodboD, II, p. 286 e 287. Troplong, de la Preeeripfion, II, 
900 e 901. Civ. rig., 30 egvsto 18>6 , Sir., XV, 1 , 104. Cpr. 
§ 2i7, non 8. 

(t5)Touo che qui dieiemo del loiore el applica perlmemi 
al padre che smmioleira, dorante il inatrimooio, I beai de'fi 
gli minori. Cpr. eri. 3s9, e $ 99. 

(Ifi)Epperò, de irun canto, cosiffalie obbligeiionl non pon- 
ilo venir impegnale in via di noMiiS. Cedeste propusisiooe é 
Ìne«'Dtresubile,.e noo venne mai eooiri»iaie.Diireitro canto, 
silfeite obbUgetioni non ponno venir impognate in vie di re- 
scissione. CodeaU , seconde propositioiie è coairoddette da 
Pemanie (II, 8S2 conib.78'3,4.]in quentn concernono le obbli- 
getiuDì ebe pendono da siti ginridici non assoggetisii a fur- 
inole spccisli. Essa lo è da Toullier (VII, 573), per le obbliga 
zioni pure che risaliano da atti g'oridlci soiiopostia forma 
di slmil genere, ila l'opinione di TuuIMer è io rooiraddiiione 
BMBifeste coll*art.l3l4.Quant'a quelle di Demante , eredtemo 
averla sufficientemente cuofu'ata nelle note 2 e 6 del $ 833. 

(b) LL. CC. art. ltS6 • t164 c. 

(17) Quando l'errore è reciproco, Tatione 41 nolUta è sporta 
apro di entrambe le psui. 

tc) LL. CC. ori. 11 19 e. 

(18) Cpr. S 312 nou 29 e 39. 

[di LL. CC. art. 1072 c. 

(1) Cpr. art. I9i3 comb. srt. 783 , 887, el. 2 . 1679, 1478 , 
2o74c 1872. 

• (2) Froadboo, II, p. 289 e »eg. Dnranton . X , 280 a 288 V. 
io senso contrario. Toullirr, VI. 106, MI, 327 e 573;D mante, 
II, 78 ‘ e 782. Accordando al minore non emancipalo un azio- 
ne di rescissione pcr)ceusa di lesione contri e^ni seria dieofs- 

Zac. Tom. 1. 


privilegio speciblmeote otlrlbuito a certe persone, ora 
un dritto indistintamente accordato ad ogni p:^rsoua, 
Dia soltanto contro certi atti giuridici. Art. 4118 (d). 

Noi parleremo qui deirazione di rescissione solo in 
quanto costituisce un privilegio personale. Tratteremo 
dell’azione di rescissione ritardata come un mezzo 
accordato ad ogni persona di Tursi restituire contro 
certi atti giundicì, occupandoci delle materie a cut 
questi atti si riferiscono (1). Nonpertanto, ci è for- 
za, sin da ora , far osservare che i prìocipt svilup- 
pati ue’duc paragrafi seguenti sugli effetti dell’azlooe 
di rescissione considerata come privilegio personale, 
e sulla prescrizione a cui quest’azione é sottoposta, 
si applicano ancdlra sussidiariamente, ed in mancan- 
za di disposizioni speciali, alle azioni di rescissione 
di che gì rìsci7)iamo a trattare più tard^ 

L’azione di rescissione per causa di lesione, con- 
Starate come privilegio personale, è accordata ai 
miflOFÌ emap^ipati ed a’uùoori noo emancipati, sotto 
le seguenti distinzioni. 

" 1 midbri non emancipati Anno il dritto di impu- 
gnare meicè l'azione di rescissione, tulle le obbligazioni 
che àonu consentite io mancanta de’ loro tutori. Que> 
Sl’azione non è ad essi aperta nè contro le oblHigaziont 
che i loro tutori ànno validamente stipulale in nome di 
quelli (2) , né contro le obbligazioni che ànno essi 
stessi contralte con l'aiilarìzzazione d«^’loro tutori (5). 

I minori emancipati ànno il dritto di impugnare, col 
mezzo delibazione di rescissione, tutte le obbligazioni 
che ànno consentile senza l'assistenza de’loro curatori 

vtnrioivt, lart. 1303 lappone ebe U eonTMsiosi impognaia 
•il siili eoncbioia, duo dii loiore, mi dillo itesio minore.ll 
che riiolii dii riccottimeoto dello duo divpositioai co m pro- 
se in queii'irticolo, e dilla combiniziooe di esso eegli ari. 
seguenti. E risulta iniiiotto dal lileotio, che l’irt.13)S man- 
tiene imornoagli ioterdettl.Se il legialitora svosve voluto oc- 
eopirii delle obbligatiooi •ecoos-niite dii tutore, egli avreb- 
be dovoto porre l' interdetto aolli iiesM linea dri minore* 
come ha por fatto negli art.t3t*2 e 1314; « l'omissiune ebe no- 
tiamo non troverebbe spirgaiione. Airiflcontro, eodeiia om- 
missiooe torna assai agevole ad essere compresa, taddave al 
aopponga, come facciamo , che non ai iratii neM'ari.ldOo eba 
delle obbligaiivni acconsentila dagli ateaii minori; poscia che 
le obbligazioni siipulata dagli iaicrdeiti , eosaadc» colpite da 
oolliii, non poteva esser qnisiiuna di quella in on ari. che ai 
limila ad accordare on'azione di reiciasiooe. Dall'aliro caoio, 
vi sarebbe alato per parte del legislatore , loeonseguenia ed 
imprevidenza ad accordare al minore n m em meipaio nn'aiiona 
di rescisaiuna eooiro le obbligazioni cbail luiorab* validamen- 
te acconsentile: inconseguenza , perché il tutore mandatario 
legale dal snu pupillo, che è inearirato di rappreMniare in 
tnili gli atti della «ita civile, deve poterlo olb'igare Uitiavol- 
la ebe non sorpassa i limiti dal suo mandato, an 43<>a 1998. 
al.i, imprevidenza, pi'rcbé i minori troverebbero diffictlro *n - 
ta a contraltare, 0 noi potrebbero che a condizioni meno van- 
lagrgiose; laddove non fm»$e fautbile di traiiare sicuramente 
co' loro igiori. Indarno Demaoia invoca l’ari 48l del «;od. di 
proced., che presenia come rargomeiuo più vig>ro>o In favo- 
re della sna opinione. ImprTocrbé non v'à analogia, da aiabili- 
re, per lo seioglimenio della quisiione che ci occupa ira 1' a- 
lionc di rescissiona di cui qni ai iraiia.e il ricorso per ritrai- 
Iasioni di coi tratta rari.48t sovra mcoiionaio.Del che ci for- 
Dìsce una prova il fauoeheloSiiioJcomuni ed 1 pubblici su. 
bilimeoU godono di quest* uluma.quando non vennero valida- 
menie difesi; e luttavia la legge non accorda loro in geotrale 
l'aiiooe di rescissione contro gli atti fatti dagli amministratori 
eba li rappresentano. È pertanto affano oauirale cha io stesso 
inierveogs del m uore. 

(3) A tenore del Cod. civ , issai diverso io ciò dal dìrìiU) 
romano, è il talora che agisce a nome del pupillo. A<i. l3i>.Ep. 
però non é mal qaisiiitne|del pupillo che agisca sotto l'auioriia 
del latore. Ma sa ciò fosse iniervenato l’alto faiiu dal pupil- 
lo, Sotto rautoriià del iniora , dovrebbe venir consideralo co- 
me fallo dai tutore stesso, avvegnaché costui na abbia culla 
•ui aatorUzazIooe aMunia la respuosabiliià.ituramcio,X,284. 
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nrfiasi in coi qoesla ss«h((-nia 6 ri<1ilesla (1). \rt. 
1305 («). Essi non godono di qnost'aiione, nè con- 
tro le obbligationi che ànno il diritto di consentire 
da se soli, c per cui l’art. 81 li pone al livello dei 
maggiori (5i, nè contro quelle che richieggono l'as- 
sìstenra de' loro curatori quando i minori le ànno 
consentite con siffatta assistenia (6). 

D d rimanente, i minori non emancipati ed i mi- 
nori emancipali possono impugnare solo per via di 
rescissione, c non per via di nnllllà, le obbligationi 
che ànno consentile nell’assesia de'loro latori o sen- 
ta l'assistenni de’loro cnralori , ne’casi in cui la leg- 
ge esige questa assistenia fT) salvo che esse obWi- 
gaiionisicno coordinati ad atti giuridici, la cui va- 
lidità dipenda dall' esservania di formalità speciali 
che non fossero altrimenti stale adempite. 

I minori, attori per remissione, sono, io generale, 
obbligati a provare In lesione so cui si poggia la loro, 
naione,ed a giustificare che quesb lesione risulta dal- 
l’atto medesimo contro cui l’azione è diretta, o che al- 
meno, essa si rallega a quesl’atlo come una conseguen- 
aj clic poteva esser preveduta a norma del corso ordi- 
nario d' ile cose (8). Essi non avr.-bber ragione da do- 
lersi d<-lla lesione che fosse il risultato di un avveni- 


menlo casn.ile c imprcvediilo. Art. ISOO (j). Mi la 
maggiore o minore importanza delta lesione è senza in- 
lluenza sulla sorte di-ll’azione di resi-issionc onde at- 
tualmente si tratta; basta qna semplice lesione (9j, 
l.’azione di rescissione è accord it i unicamente a’mi- 
nori lesi, nel senso che essa non àpparliena nè alle 
persona che àn trattalo con essi (IO), nè a’Iorocoe- 
Uigali (II). Ma non è esclusivamente annessa alla 
persona d -i minori, sibbenc passa a’Ioro eredi, c può 
csenàlarsi, in nome di essi, da’loro creditori (12). 

1 minori godono dell'azione di rescissione contro 
ogni persona verso cui si sono obbligati, e spcciaU 
mente contro altri minori (13). 

V’àn de’casi i-ccezionali in cui la legge rifiuta ai 
minori l’azione di rescissione per causa di lesione; 

I. Il minore, che adopera delle mene fraudolenti 
per fir cred-‘re alla sua maggiorità, non può esser 
restituito contro le obbligazioni ebe contrae In si- 
mil circostanza (H). Tuttavia una semplice dichia- 
r.eiione di maggiorità non può cons'iderarsi come 
costituente una mena beslcvolc a privare il minore 
del benefizia della restituzione. Art. 1307 (A). 

1. Il minore eommerci ante (15) o artigiano non può 
essere resliliiito contro le obbligazioiii che è contratto 


(«1 Cpr. in. 481, 4M;S 181. 

Ò', LL. CO. ari. 1258 e. 

(f LL. CC. ari. 404 t. 

PoaaoiK) lollavia far ridarla gl’impagii auaaairirks foa- 
trro II riaallalod'oaa mala iralioie CedraCailoM di ridaiia- 
arc rha riaaa loro concraia dal aicondo allora dall’ ari. 484 , 
non VDoI eaacra aoofbaa coll* aziona di raaeiaalono di col al- 
Inalmanla ai ia|loaa.Arg. an.4«l enmb. 484, al.l.Cpr.S 131. 

(«) Anraalon. III. S»2;a X , *«. A aoalagno dall’ oplniona 
ccoirarit a qnati illimt propnalilana. Daantnla.lll.7HI a 7R2) 
propoot d »'«8vetara f ari. I M nai taznaola modo : . La 
O lamplict laaiona dà laogo alla leaclaaiont io farore dal ni- 
* '"•""MI» «onlro mite la taoTtniianl che tteadooo I 

o limiti dalla eapacilà di Ini, qoil't ragoiau dtll'trt.48l.vtla 
o a dlra,conlrn la conveoiioni parte qntli non értpniaio rota 
o8lora a Ha la taprtaaloni «aali dall- art. VOI moo looiane 
dal ^triagare la capaciik dal minora emancipalo na'llmlil In 
coi Damtnie pralende rlachiodrita. si racaogUa, infalii da 
tali eapcesaioni, che non a lenora dell'arl. 481, n d< tal allro 
•ru prean laolalamanla. ma banalgloala II cnmplaarn dalla dl- 

e dall aoianclpniiana. tool aaeare determinata la canarftk dal 
codatle rafoln cl apprendono rha il 
nioora nntnctpaioè alltallanio capace 1 fare, coll'aitiilenit 

r.'l *" 'V."”" '• t'^h, doni. Non rHiam: 

•dooqot |Kr rtgfonf egli sarehbe imneeso • firti fetil- 
l.lte eonue i primi meitllo rU en«.,o l «eo™ loMnlo Ser 
pro«erttrerc ogni diftiniioTie ••ifeiio H|ft|rdo. 1105 fa 
deiuio M teraiftì geoereli,tieoAre de’qnili r«Ìion#dÌ r^sc ». 

?i' WniBCipil» tt BAD qDind* 

® I d«l cirro-». Q» 

•UA rtehiedes»e cotale iBiiaieoie. 

(7) Mijior non wtituUur tonquam «suor , $ti tannam 
fnWl df Bi|o|.p,éa*ei.eii eJlflppJrtm. 

riir SJ*!* » 

«iiVim **»• «I- Dnra.to. . X, 

SSO» *88. Tolo»i, ISfebbriio 1830. Slr,. XIXI S 8l4 Flii 
lento eoiirariA : TAollier vi sri vii «tai JU. nf 
n TtUi 48 T« lai V ’ *' • B73; D*mait* , 

. “ '.*'*'* contlderiftocAme oolli nr1 » 

***' *• ••«OM del eoo etorr o 

»«ot» I attiiienia del eortsere ori c»»! te col la ì^mao rirbl de 
»lmll» •eaiaieoza. Ma dall* nn canto, non t* ha ie*u^ di Irtie 
che prossoncii le oollh* di tali mi • c d»ira‘|ra Tari. 11*8 

«TS'.uf VAoiaN rblara^Ji "rS 

!a,5lrdl.ln'I« ’ .‘f."*!"* aninrlai.l.,.laii»l. 

P*' Moia di Iraiana. la 
.1? J.i' ài aollrtrtlalla eoatanarnaa che ri 

lil *ì;P !'•'■' •Il» nbWign.lool di coi ti ragiona 

sai MIO, ma alle nbbligailoul cnniraiie, aU dal lolara, ovrn 


ro dal minorr non rmaocipito folto !» eotlai •aiorlntiioDe* 
»ia dal minore emancipalo afaittiio dal ano curatore. Codrai» 
•oppoaiiioorè infatii lMmm«»«ihMr.»fecom» rabbiimo dimo« 
tirato nelle note * eS «opra. Torna fgoaloieBie Impoitibile 
ramoieiiere, co|IÌ tutori di coi eombiiliino T opiolooe, che 
reaiorfiziiione del luiore o ratalttcoie del carttore» tit ani 
eondiiioae dì rirint neeetttria tilt ftlidiih degli tui ftul 
dal minora. Sciò per due ragioni: le prima tpecitlmeole ap. 
plirablle a! minore non cmanciptlo , tmerga dtllt conaideri* 
zionechenon occorre nel Codice neppnr oot eoli rolla qoi> 
elione deireatorizzazioofi tnleltre.del luuo inatlleioiio rim- 
peHo d* OBI legifleiiooe che •«v‘gna il minore non enunci* 
palo nn mandelarie inceriealo di ranpreseoitrlo in lutti gli 
atti della ▼><> Citile, la aeconda è fondata ani rifltito che eor« 
re DB diverin e*a*nzUle tra la forma degli all! # la eapaciià 
deMe peraone che io qnelil Agarennyondechèan elio eilpolato 
da nn minore non po6 faair cooaiderato come notio iella for- 
ma per canta della aola Ineapaciiildi coitui lodamo parimenti 
altri ti prevale deireti.tSl l,« della dietloiione che h tra gli 
Itti aogg'tii a refriaaione e qoelli che eoo oolli nella fvrroa : 
gli atti oolli nelle forma di coi tocca codeato art., tono quelli 
che li iroTan colpiti da noUiià per canea d'Inoaierrania dell* 
forme «periati col fnron «oiiopoaii Mirioterette de* miao i. 

Tele è a a eigion d'e«empio. il caso in coi il miiott 
abbia teinpato 11 prezzo d'nn oggetto mobile che tvevi ven- 
dalo al too gioito valore. Quantonque la leaioDe non ritolti « 
in aimil rato, dal contratto aieato . ma aibbene dalle teiupt- 
m«B(o del preito che il minore he toccate , toliavia , ella ai 
rannoda adeaaA eoo'ratio qoal coDeegoenze che I* acqoitiiora 
poteva a dovavi aepetiarai,e la qoele non offre i caraturì d'iia 
avrenimcB'n impievlf'o nelaeoio dell'an. 1306. 

(gì LL. CC. ari. 1260 e. 

fW Art. 1 ”05 e arg. da eaeo art. eomb. 887 e 16Ti. Proti- 
hAft. Il, n.*9t. ilgiodice potrebbe (oUavia rigettare 1* ttioat 
di reacla«Ìone,1a q«*le nonfotae fondata che aorta aia leaione 
di troppo minima imporiania:d« minimis non curar prattor. 
JUpporl all iri&Mnol. di Jau^trt ( Locri, L4f.,l,XU, p. 4SI , 
0. SII. Tonlller.VII. 577. Dortntoo, X,*88. 

fisi Ari. 11*5, iSOl e 1811' 

ni) Art. 1*08. *0t2,al.2.ProadhAo. fi. p. *84. Cpr $298. 

(I* Art. 1166. Cpr. $ 31*, note *9 e SO. 

(13) Mt «inor eonfra mmorein feiriluendut eiT. Le dtapo* 
tiziooi della lecce eaeeodo generali , non Irpva lango di» «- 
rione di losie, t'pr. L. 11»S 6. L. 84 D di «inof. (4.4)) Mnr* 
lin. Wp.v ITmenr. %9, «um. 3; Toolller. VII, 891. 

(141 Arg. • conirerlo. art. 1307- Sxpoié du motif., di Bt- 
ffoUPréammen , e Mapporl a« dì Jauhirt ( locrd. 

Lèt t. XII. n. S9>. nam. 177. e p 495, num. 63. Prondbon, 
U/pag. *93 Toollìer, VII. 689 e 590. Duraoton, XII, 189. 

(A) LL CC-arl. 1*61 c. • • . 

(15) Cpr. art 417 , a Cod. di eomm., art. 7, a. 6. Il minore 
cemntreiaote di cui qol ragiooagQoo 4 quello cht U fette eeer* 
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per ragione del $i>o negozio o della sua profettio- 
ne. xVrt. 4308 (i). 

3. Il minore non può esser resUluìlo contro le 

conrenziouì slnbilite m i suo contratto di matrimo- 
nio (iti), quando sono st^t^ Tasslstenia di 

quelli del cut consenso era d'uopo per la validità del 
tuo mulriroonio (H). Art. 4309 (k) (48). 

4* Il minore ùoii può esser restituito coalro le 
obbligazioni che si formano malgrado V incapacità 
personale deirobbligulo. Tali sono tulle le obbliga* 
aloni legali. Cpr. art. 4370 (1^ \ quelle altresì che 
procedimo dal fatto altrui (Opr. 4375 (m), e quelle 
ebe risultano dal vantaggi eoe il minore à Intti dal* 
l'affare in occasion del quale s’è obbligato (49h tali 
sono infine le obbligazioni ebe nascono da un delitto 
o da un quasi delillo * Art. 4310 (n). Però , il mi/, 
ocre può esser restitaito contro il riconoscimento da 
lui Callo di un delitto o di un quasi delitlO) e con- 
tro la Iraiisazìooe a tal uopo da lui consentita (20)« 

§536. 

DelU conitguenie piwn'dicàe d Ile azioni di 
nullità 0 di reKittione. 

La nullità o la rescissione pronunciata dui magi- 
strato ritorna le cose nel medesimo stato in cui era- 
no prima della formazione delPobbligaiione annullata 
o rescissa (1). Arg. art. 1183 (o) (8). 

Da questo principio conseguita: 

4. Che tutt i dritti reali concessi sor un immobi- 
le da una persona ebe ne fosse divenuta proprietà- 
ria unicamente per effetto di un'obblìgazionc annul- 
lata 0 res( issa dipoi , svauiscono , e che le conse- 
guenze dell’ azione di nullità o di rescisskme rifiet- 
lono sui terzi a cui questi dritti sono stati tnismes- 
si (3)t Arg. ari. 4681 (p), com. 2. 

3. Che Tannullumento o la rescissione di un im- 
pegno contrattuale obbliga le parli a restituirsi re- 
ciprocamente ciò ebe ànùo ricevuto o percepito per 
effetlo 0 in virtù del conlratlo onde procedeva que- 
sto impegno. 


etti il comnerclA. ma qoello ben»! ebe è abiliuie ad eier- 
cltarlo aveodo adaoipioie la formalilà vraaeviite dairtruS 
del Cod. di coma. Merlin * Mé». v* ifinavr, $ 9 otia. 7. 

(i) LL. CC. an. 1367 e. 

(16) t’aiiofia di rescìMioDa è del lotte inaamaMibiia con> 
tre 11 mairinooio ileMe, il qnala non puè venir impofoaio eba 

ar via di oollUà oe’easi praviaii dagli art. I80a aeg. Cpr. 

334 • noia 4. 

(17) Cpr. an qoeaio pasto: ari. 148 a ISO, 168, 169, 160. 

(K) LL. CC. art. 1963 e. 

(18) Cpr. ari. 1093 0 1398. F. louavla art. 3140, a fi 

364 , nota 21. * 

(l) LL. CC. arL 1334 e. 

(m) LL. CC. art. tS)9 e. 

(19) £x «arriona «n rem. ari. 1341, 1813 a arg. di oasi 
ariieoli. Fraodboo il , p. 376. 

(n) LL. CC. art. 1264 e. 

(30) Toollltr , Vii , 687 a 688. Cpr. eoi etao io eoi il 
Dioora avaaia ricanoaeinto no figlio naiorala , fi 666. 

(1) Jfariifi, Jldp., V. iUiciaaion. nnm. 4. Dnraotoo, XM.661. 
Codialo principio aoffro, in oataria d'inainuotiooe, rccrilooi 
della qotli neo ci tocca di oecnparci. Si poaaooo coafroo- 
aara a qnaalo rigoardo : Toufliar , Vtl , 633 a aeg. Dorao- 
100 , XII , 170 a 672. 

(d) LL. CC. arv IIS6 e. 

(2) UOedioa ooo coniaoerqlo alcuna tteriea gcoartla aogti 
rfTcìti della azioni di ouliiia o di rcicisaiooe, egli è forza 
di procederà io qoeat* argomanio per via d* analogia. 

C3) Toolliar, VII, 649 a 660. l>araateo, MI, 664 a 867. 


Onesta seconda conseguenza è però sottomessa alle 
modificazioni die seguono; 

а) Quando la nullità di un’obbligAzione risulta, odal- 
rincapacitè deli’obbligalo 0 dall' inosservanza delle 
forme speciali proscritte nello interesse de'minoii e de- 
gli interdetti (4). riocap:)ce, il minore, 0 l’interdetto 
a cui favore si è pronunciata la nullità, sono soltanto 
obbligati a restituire ciò che è stato loro pagvito nel 
tempo deiriocapacità, della miimrità 0 deH ioterdizio- 
jie fino n concorrenza di ciò che si trovavano posse- 
dere (5) al momento in cui ànno iutentata la loro 
azione (6). Art. 4342 (q) ed arg. da quest' prt. (7). 

Lo stesso dicasi quando la rescissione è pronunciaU 
in virtù del privilegio accordato a’minori. Ari. 4312. 

б) Quando, io un contratto siuallagiDatioo,gli oggetti 
che formano la materia dell’obbliguziooe annullata o 
rescìssa e delPobbligatione correlativa dell'altra par- 
te, consistano entrambi, o-ìo somme di danaro, o io 
CQse produttive di frutti, non v' à luogo a restituzio- 
ne rispettiva degli interessi 0 dei fratti, se non dal 
giorno io cui la domaadq di nuUità 0 di rescissione è 
alàb formatai gli interessi 0 i frutti riscossi o perce- 
piti flpo a quest'epoca si compensano tra loro. Art. 
1681 ( r), com. 2 e 3> cd arg. da questo articolo. Ma se 
de'due oggetti che formavano la materia delle obbliga- 
zioni reciproche cui genera un contratto sinalUignia- 
lico, un solò consìsta in una somma di danaro 0 in una 
cosa produttiva di frutti, la restituzione degli interessi 
0 dei frulli dee forsi, in virtù delb regola generale, ad 
incominciar dal giorno in cui si è pagiti U somma di 
danaro 0 in cu la cosa prediiUiva di frutti si è conse- 
gnata (8) Art 1682, com. 3 eJ arg. da quest'articolo. 

§337. 

JkUa prucrizione delle axioni di nullità 
0 di reteienone. 

Le azioni dì nullità 0 di rescissione delle obbligazio- 
ni convenzionali si prescrìvono con dieci anni quan- 
do non sono state sotto|)OslG ad una prescrizione 
di più corta durata da qualche disposizione specia- 
le (i). Art, 1301 (i), com. 4. (2). 


(pi LL. CC. irt. 153T. 

(4) Cpr. a qotsto rispvlto , fi S34 , oam. 1 • 3. 

(6) Sp«Ut in •imil etto parte ivvefearit 11 prnvire, gin- 
su U mneslma f«Ni («etpiendo jfi oelor , ebe I* ioczpeen . 
il minor# o I* lotrrdeuo et s#no fiottgglail col pegamei l> 
cb# lor venne fello. Cpr. art. l24t. 

(6) L. 4. D. d$ «xcepL •! prncif. ( 44 , 1 ) , L. 47. D. 
d$ sotut. (46 , 8 L 

(q LL. CC. art. 1366 e. 

(7) La voce rSiliìuef [ resiitD<r»', adoperata dill'art. I3l2, 
ti applica eoal airazione di nolHik, coma airazioM di rescia- 
aìone. Arg. Art. 33S. comb. H25. Da nn altro aaeto, gli è 
evidente eba, arbboM i lennioi drll'an. <3(3 non eampreo- 
dano tntta la Ipoieai ricardata vtel preaenta paragrafo od iodi- 
cala al nnm. 1 e 2 dal fi 5-i4, esso articolo dava eianooodi- 
meno, a cagiona dalia generaliik del prioeiplo eba gli ferva 
di beta , venir applicato a tauc la aiffaua ipoteai. 

(r) LL. 0% an. 1828 c. 

(8) GII •rt.649e660 ooo alaoilaiioavidentemanUeba taira- 
itona di ravindicazieoe intentata da an proprietario contro nn 
terzo che non ai trovi pcraooalmenta verso Ini obbligato. A- 
dunqne eaai articoli sono del totie ealraaei ella noatre mate- 
ria, a non potrebbero veolr appUcaU per aeatos)t.c«ncivaaia- 
cb4 non na Intareada verone fra I’ ipi>iati ebe prevedono a 
quella di etri preacnlcmaota diacorriamo. 

(1) Cpr. art. 16i3.. 1676 e 1864. 

(a) LL. CC. art. t258 e. 

(2) Fa Inogamaala dtaeaato eolia poruia a aniraatcn^na 
deirarl. 1394, ti. 1, au tiffaUt diteoMloni non partorirono 
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Il (ine, qoi-s>l'urticoIo si appiira, per dò che rìgnar* 
da sptTÌuImcnte l'azione di nulMt accordala a’iiiinort 
non emancipati, per ragione della inosservnnta delle 
fi rme prescritte |)cr la validità di c<‘rU atti gitirMi* 
ci; tanto al rato in cui questi atti sodo siati stipu- 
lati da' tutori (IO), quanto a quello in cui k> sono 
stali dai minori mixlesimì. 

Ma, da un altro lato, l'art. 130i appunto perchè co- 
stituisce una disposi/iune eccezionale (11), deve es- 
sere rioebiuso ne'liiniti che indicano ì sooi lerminì. 

Laonde, da un canto, la prcscrizioue stabilita da 
quest'arlicolo non riguarda punto le azioni di nulli- 
tà o di rescissioie dirette vuoi contro atti giuridici 
diversi da una convenzione, per esempio, contro nn 
testamento (12), vik>ì contro convcnztoui costituenti 
atti del'.o staio civile. 

Duiraltro,( auto, questa proscrizione è estranea a tut- 
te le azioni ebe non costi! uiscono azioni di nullità o di 
rescissione proprlameute delle. Per conseguenza, non 
si estende nè uirazione di rivindicuzione, quando anche 
colui contro il qu le è diretta possedesse in virtù di un 
titolo traslativo di proprietà om: nato m non éomino(i3) 
oè airuiiuue paoliana (l i), nè ulte azi ni di r.solu/i>me 

riivIuiQ sicooo del (olle ••ddlsfeeenit. Cpr. 0«lTÌoeo«n ea 
qMii’eii. ; TouUirr, Vii, 507 e erg ; Dorisioa, XII. W3. A 
000 ìDcimptr io felM spplieexiuni dell* eri. I.Oi, fs di 
mceiieri, piÌDi di tono, dieiiogupro sccurslaaetie gli sul 
ooUi e gli sui inesislenii. Cpr. % 37. 

(3) tex non diiltnputt. OUreebè, le cepreeslool doni (o«i 
lei cae (io lollt’l essi «ebe suono lo eopo dcli’ert. S304 indl- 
esno li geeersliià dclls dispoiiiiooe di qoell». Cpr. Jferlin, 
Jtep. , V. PfuUHà, S g, ou«. I; JfaràMu, Troité dtt iraitMc- 
lioiie , noni. 319. 

(4) Le ouiliiA ebe non fosse soweitivs di venir eoperis 
ds rspicest confeiBe. non lo potrebbe essere eeideoiemenio 
dilli prcscriiione derenoste, ebe hs viu ds ana loeiii pre- 
Mozione di cooferms. Cpr. Msrbeso, op. et loe. eit.; Toal- 
lier . VII , S6l e seg. ; note 5 i 8 , tn^ra ; t $ 839. 

(5) Eie. rig . 9 gfDDslo 18.8, Sir., XXVJll, I. i87. cpr. 
Civ. rig. . 28 febbraio 1828 . Sir. , XX7 , \ , 421. 

(è) Etfueo. 39 diriBbrt lBi3, Slr., XXT, 9. 98. Eie. rig., 
98 BSgKio Sir * ^XX. 9. 909 Toleso, 13 aprilo ini, 
Sir., XXll, 9, 8J0. Toloooti loglio <814, Sir. . XXXV, 9, 
39. r. eiisiidio le ooioriià eitoto ol i oou 4, snpra. K. lolla- 
vis in seoM eoDirario, Eioro, 8 novembri 1878, Sir., XXIY, 
% 122. Le oltre oeolemo ordioarisoieoio iovoeate come quel- 
lo ebe shbiono deeiss le qolotioos io no senso opposte a qoel. 
lo spiegate nel lesto 'opr. civ. rìg.. 19 glogno IK96, Sir., VII, 
2, 1118; Ov. eoM ,2 loglio 1898. Sir., XXVIU, 1,188; Moni- 
pelUer, 3 giogno 1880, Sir., XMl, 9. «81; Tolooo. 95 migolo 
1829, Slr. , XXXI, 9, 330; ToleM. 97 sgr.sio 18 '3. Sif. , 
XXXIV. 2,97; Bastia, 14 aprile 1834. S r., X.XX1V. 9. 894 ), 
vennero proooociste per spplicssiwne, sia del priacipii del- 
rsoiiee èiorisprodcDis, tio delle dlepoolilonl delle leggi del 
5 brumaio e 17 oevooo sono 11, e 18 piovoso snuo V. Laonde 
•00 poasoDO oilrnere oleoos suiorità elio Mioglimeolo dalla 
qnisUooe sotto l' imperio del Cod. civ. 

i7) Siffatta dnpiico prnpostiioneé ginsiiSeoU dal raeeosls- 
Dento degli art. 18S9 e 1340. Cpr. Darpoi., XH. 908: Gaen. 
98 . febb. 1397 . Sir. , Xxvill , 2 , 118. 

(8) Tolosa 8 mono 1831 . Sir. , XXXIV. 9, HI. 

(9; Esempligroiia allo naltiiè proooDciate dall’ ori, 68 
della legge del 28 icniooo anno XI ani notariato, per ca 
fione della iDoascrvania delle forroilità richiedo ella vali- 
diià degli atti notarili. Dnraoion , XII , 837. Pan . 4 fe^ 
braio 1830 , Sir. , XXX . 9 , 909. 

(10 Epperé. a caglvo d* «tempio, l’esioAe di oollitA delle 
vendita n’ un immobile fatta dal luiorn, aenia roaaervaota 
della formalità tolote In aimll caso, ai preaetive in dieci anni. 
C;v„ rig., 14 novembre 1828. 8ir„ XXVII. I. 308. Eiom, 18 
maggio 1899. Sir., XXIX, 2. 298 Civ. caso., 95 Dovembre 
)S35, Sir.,XXlVl, I, 180. Ab^eb8 le dne prima aenieiMO 
aiceo iute prenanciaie per cpplicetioM detl'art. 134 dell' or- 
dtMiza dei 1839 , ei4 dod toglie cIm poaeano venir invo- 
cate ad interpreiaiiooe dell'ari. 1304 del Cod. civ., amale l‘a- 
Btlogift ebe corre fra codeste doe dtspocUieoi, di cui f qui 


11 i-acuitcre Jvlla nullità su cui è fonduln r; zIonc, 
in gcm-nile, senza innnenia per nipporlo iili'npplicz- 
ziuno di quettla regola (3)- Imporla dnmpie poco che I t 
nullità sia virtuale 0 testuale, relativa o nssoluUt, di 
Interesse privalo o d'ordine pubblico, perrhè d'altron- 
de sìa susceltìva di esser coverta mcdi;»nteronft*nna(l) 
Da ciò deriva sopr.ittulU<: I. che l'azione di nullità del- 
l’alìenarkmc dei fondo dotale è, dopo la dissoluzione del 
4nalrimonio,S4)ggeUa alla prescrizione stabilita daU’art, 
ltV04 (5,; 2. eh ‘ l'azione di nullità di uno stipulato so* 
pra ina auivessione futura è, dopo l'apertura delta suc- 
cessione, sottomessa olla stessa prescrizione (6); 3. ebe 

uesta proscrizione non può opporsi al donatore che 

omanda la nullHbdì una donazione infetta di lui vizio 
di forma, ma può opporsi ni suoi eredi o aventi causa 
(7); 4. che razione di uiillttà della clausola onde in 
un contratto d anlicresi sì è stipulalo che il creditore 
diventerebbe proprietario dell'iiumobilc per la sempli- 
ce mancanza di pagamento al termine convenuto) non 
si prescrive punto col lasso di dicci unni (8). 

In secondo luogo, Pari. 1501 si estende, mio puro 
nlle azioni di nulldà, a]>erte dal Cod.ee civile,mi altre- 
si a quelle che sono fondale sopra leggi speciali (9). 

è percoli dire || riprodniione deirelirt.Dortatoo (1I1,8Ì9:X i 
272,XII.845' i•MgD•,•ll'inco•lro, rbe U vriidiis d'i«mubMe 
fine dii latore, lenii Ir richie*u farmeliià, non è oppoaibile 
el ,ninore meglio di (|a«l che lo il* !i venditi peiiiin di oa 
eitrinco; che il minore gode, p.-r consegueaii, dell'elione di 
rivendiceiione. finienieclié roaucipione non è pOR'o compia- 
te ■ ventaglio deirerqoiiiiore. Siffatio modo di vedere venon 
sdotteta de perccehie Corti reeli. Cpr. Mete l. geoneio (89^ 
Sir.. XXIV. 9. 184; Eooen tS dicembre i818. Slr., XXVII. £ 
147; Eordeeoi. 10 lagHo l8-!9. $ir. . XMX, 2, 319. Tolosa 7 
giogno 18 0, Sir., XXXI. 9, 88. Grenoble, 9t marzo a Beonee, 
f agosto 1833. Sir . XXXlU, 9.880.Agli eccellenti motivi alla- 
gati della Corte di rasvitiona nrll'uliime della aenieuie som- 
meatovaie, allrì pnè •Mora aggmngere a losiegao deirepi- 
«ina# droanciati tei tetto, ebe la dottrine cootrarla poggia 
savra ona falla assi milailona ira il totora ed ao aernpiioa mao- 
diteiio.Allorebè eiiritia d’ao mandato cooveozionale ilqoalo 
deiermioa le forme nelle quali vaol essere iilpaleto i’auo per 
eoi vie» foraìte.la qaeliU di mindeterio A labordioeta all’os- 
sarvanai di eeea forme. Se «doQqoc veonera amaesaa. l’ aito 
di cai li iret'a non potrà venir opposto al mandante meglio di 
qoel eba lo potrebbe no atto stipalito di oo eitranao eba ab- 
bia agito eaaza meodeto.Cpr. note 13 infra. Ma II latore rep- 
prHaale H mlaore in tolti gU etti delle vite civile; a aa la leg . 
ga grimpooa roesarvanza di formalità spaciali par la validità 
di aerioni aiti gloridici.nefl fa lottevia dipendere le qualilà di 
rappreaentaota II minora ond'egli è inveeiito, dall'oiservaoM 
di tali formalità. t‘ omraisstoaa di qaelle frappone, te vero, 
oeiacola ella vabdiii d’on atio di tal aatora.ma non vieta rha 
il minare ala alato la quello rap 9 rasenlalo,aà eba ta'aatto gli 
possa venir oppo«to. ... 

(11) In regola generale, le azioni si paraoftali oana fasll 
Don ai preterirono eba in treni’ anni. Art. 3289. 

(19) Toallier , VII , 817. Dorani. XII » 831. 

( 3) PronoBciando la talHià della vendila della eoat d'al- 
tri Kart. 1899 non Maioisca circa gli effetil di simil vaadìia ri- 
apeito al vero proprietario. Se l’a-neapiooa viene acqaiataia 
dal terzo ritaniore , Il vizio del eostoi arqaiato rimana porga- 
lo. ed il vero proprietario non pad apodeaUrio aouo preteato 
della noUi'à del titolo di loi: a converso, so II terzo aeqalato- 
torà non ba ancora nioeaplta la cosa vendala, il vero proprio* 
tarlo poé rivaodicaria, aenia eba zìa obbligato a damandsra la 
nollilà di una vendita ebe gli potrebbe venir oppoata,eoncio^ 
siaahè riipeito a lai ala raiinrer oboi «ria. Art. 1183. Doran- 
lon, XII, 181. Laonde, eaempligraz a. «eando «a terzo vrodo 
senza le rlfhl«tt«|formalilà giodiciall immobili appartaDeoti 
ad minore, coaiol non è tcDoto a far proMoelart la oolliià 
di aiffatta vendita per looaservsnia delia formaliià praaariila 
dalla lrgge;aibbeoe gode dclKazItne di riveodicazioBe aiatan- 
tocàà I' acqoiaitere oon ha naocapho. Civ. rig. ) 8 dicembro 
t8l3 , Sir. , XIV , 1 , 9l8. 

(14) Cpr. 3 313 , note 98. 





di contraili (Ì5), nA allo azioni di n'^ulamcnto odi 
i\^lt>fli.'aziofM! di conli (IO), nè ali'azion^> di rip-li* 
zinne dcirindcbilo (17), e specialmente ali’nziotie di 
restituzione d'interessi usurari (18), nè, infine, alle 
azioni di riduzione o di rivocazionc , dirette contro 
le disposizioni a titolo gratuito (10). 

Infine, l'art. 1504, parlando unicunentc delle azioni 
di nullilè e di rescissione, non si applica punto alle ec* 
erezioni di questa natura (20), le quali sono govomute 
dalla rege^ lemporatia ad ag ndtim, ptrp tua ad rxri- 
pitndum (21) in tuU'i casi in cui s’iucontraiiole rondi* 
zk>ni che esige l'applicazione di questa massima (22). 

prescrizione stabilita dall’art. 1304 comiiKia, in 
generale , a correre dal di in coi è stata stipuIaU 
b convenzione impugnata (23). Questa regola riceve 
eccezione : 

1. Per dò che riguarda le nolittà alla cui eoofer- 
ma imiiK'diala lu legge fu ostacolo. La prescrizione, 
io tal caso, corre dal giorno in cui b conferma di* 
venti Icgaiptcnte possibile (24). 

2. Rrlativamenic alle azioni di nullilè o di rescizsio- 
nc aperto in favore di persone che la legge dichiara in- 
capaci di obbligarsi. Li pr scrizione non corre io tal 
caso che a far tcfipo dal momento in cui è cessat.a b 
incapacità; < l>è a dire, dulh dissoluzione del mulrimo- 
Dio,dulla maggiorilà.dalb rimozione deU'intcrdizirne o 
d-lla proibizione (*i procedere senza consulente, secon- 
do che l'azione è ap^Tlu a favore di ana donna maritata 


(l5) Dortnloo, XII, M2. 

(t 6 i Cpr. Cif. rig.. 31 dietmbre 1833. Sìr., XXllV, I. 104. 

Ò7i Dur«nt 9 Q , Xll, 880. Ci*. r|g., l9|geM«io 1831, Sir.. 
XZM. l, 187. 

(18, S* !• oalUlà ondt li irovi infeiu b lUpnlisìoee d’ia* 
termi uiorerli, foiM laiceitifi di venir coperti per vii di 
infermi npr'‘f««, ti liciti, erempligriiii, col pigimeitui 
di simili itiirreksi. I’ siioac dì riprtisiuni ii CODiuadereblM 
«oMKsi'OeiJi nulloà Mi ipponlo peicbé gl' ioterrisi usaririi 
Sf»ou inggeiii • rlpciitiooe nulli oiiioieli iieiti eoeferma chi 
risulti dii pagiBieoio di quelli (cpr. L del 3 irtlembri 18''7, 
•ri. 3, e S ÙOjcodeeu iiluue di rip<-iisiune èoee vcriisioM dì 
reitituiiKfte dell indcbito cueBtisimeo'c distinu dilVitioae • 
BuUii 8 .Ang< re, 87 nino '829, Sir., XXIX, 8 , 336. Boorili, 
1 giofoo is3l. S<r., XXXII. 2, ISO. 

(19^ DursBion, Xll, 858. Hie. rig., 6 novembre 1832, Sir., 
XXXil. I. gai. ftoorn, 3 luglio 1835, Sir.,XXXVl. 2, 98. 

(20; Altri mcnii iddlveciivi drtli preicritiftaideceoaileiU- 
bihti diU'iri. 134 deU’ordininsi del 1539, li quii il ippll- 
cavi noto alle eccrziooi di ntflliià o di reieiMloDi , qaiote 
sll'iiiono di limit altari. 

iSl) TouUIer, VII. 800 • leg. Onriatoft, Xll, UO.aic. r1g.t 
93|«duiio 1831, S>r., XXXIll. I, 269. 

(22) Cpr. I quello riipeilo) 771. 

(23) Arg. I coateerio, in. 1304. e|. 2 e S eomb. il. 1. Art. 
1676 I erg. di etso art. Toullier, VII , 603 1 694. Dorintoa , 
Xll, 833. L’eilooe di resclMione por cibm di lesioei diritta 
contfo Boa diiisioM di iKeodrale futa per Mio tri vivi, è 
sottoposti 1 codesti regola groenie, per ciò sleseo chi noa et 
trovi compri»! la ilcuaa dello coeeaioai alteriornoote Indice- 
le nel testo. Dorenion, IX, 8«6. Vixeillo . Traili dee prèieti^ 

C ioiu, 11. 563. Burdcaos. 1 aprile 1833. Sir.. XXXIll. 2.324. 

mogi*. 24 dirimbre I 8 S 5 , Sir., XXXVl, X 78. Bic. rig , l9 
loglto 1836 , Sir., XXXV), 1,531. Li ('.orti di Bordeiui e di 
Ageo, le quali biooo dociao per Mnienio dp ’6 luglio 1824 
tStr., XXV, 8 , 118 ,1 4 gennaio 1897 (Sir., XXVII.2, 88 ), che 
le preecritJeoe eoa decorreva che dii glorie del dMesio del- 
risceodeate, biaao diecoaorcloio il cinitere d'irrcvocibili- 
là laMiio alle dirbiooi d’iscendcBiI btu per alti tra vivi. 

(24 Laonde, a cagloa d'eeeoipio, la prescrisioite bob corre, 
SOBUO raiioae di Bolliti d'oocoairattotopra aoa laecessiooe 
fatar*, fuorché a far lempo dall' apertora della cucccosÌom. 
Cpr. nota 8 , eupra. V. altresì note 5 e 7 tup'a. 

(28j La presciiitoae é. io quaato eoacefOet*a<ione di OBllili 
foadata tal direttodeU’autoriiiaiiooeaiariiale.aospeaa durai- 
la il mairiaonie, unto a favore del marito qtuoto a profitta 


non autorizz.ib (25), <li un minorc(26). di on InterdoU 
lo 0 (li una persona sottomessa .'iil un consulente ^indi- 
iKirio(27), Ari. 1501,com. 2 c3, ed arg. dn questbr- 
titolo ('.pr. anche b legge de! 30 giugno 1838, ari. 30. 

3. Per ciò clic concerne le nullità risutt.anti da un 
vizio di cui sì trovi infi tto il consenso d«dr obbliga- 
to. La prescrizione corre in qiiesla ipotesi imicn- 
mcnte &.\\ giorno in cui il consenso sarebbesi Tilt- 
demente potuto dare, come a dire, in caso di vio- 
lenza , a far tempo d I giorno in cui è cessala, ed 
in aiso di errore 0 dì dolo, dal di in cui sono vc- 
ouli in chiaro (28). Art. 1^1, com. 2. 

D I resto, le regole stilla sospensione o sulla intcr* 
ruziooe delia prescrizione in generile d bbono appli- 
carsi del pari alla prescrizione ì n discorso. Pertanto, 
questa prescrìziono è sospc'so a favore del minore suo 
cedente ad un mn^iore,a nome d< I quale si è intentnt.v 
l'aziooe di nullità 0 dì rcscisstom (29).C(tr.ari«2252(l), 

VII. DBLU IIC065IZI0N8 B DBtLA CONPEBHA DBUB 
OlBLIGAZtOKI. 

$ 358. 

1. Della rieogmziona d'tle obbligazioni» 

La ricognizione di un obbligazino è h dii hiarazione 
per cui Ut a ; er o la riconosce rii:: ess^ è o opstir* 


della moglif. Cpc.A't. 223. Deivìneoort. »Qir*rl. MoL Toni, 
tier. VII, 413. M>B-pellier.27 aprile t83l. Sir., XXMI, 2,77. 

(26 0 che r atto tia otato eiipolaio del minore, o ehe lo 
•la 8'aio dal latore a oiuie di qurll», la presciiione corra 
egoalmeotea far tempo d >11* maggiore età e noa »ol tanto dal- 
la eoeteiia, rhe il minore aia giumo ad aquitiare , deUeiio 
che impagoa' Civ. caea., 30 mano 1830. Sir., XXX. I, 238. 

i27) Dal che eouvien cotacbiudere. per analogia, che la pre- 
fcriiióne dell’aaioae di nullità direna contro gli aiti siipulaii 
da nae persona in lauto di demenia e 000 colpita da interdi- 
tione , corre • far leinpa del giorno in coi tele persono ha ri- 
caperau la propria ragione. GiOdicaodo che tale atiooe noa 
ti preaerlvevà ebe io ireut'oaoi . oè' era ••atopoait-'alla pre- 
•eriilooe deceonale aiabilli» dail'o’l- I304,la Corte d’Aix (17 
febbraio 1B32, Sir., XXXlL 2, 264) ha ap«rume»u violato 
qBMt'avilcolo. 

(28) Su a coloi il qoale pretende eb« la peeoctixiooe deeea- 
oale venaa eotpeM in dipenJeoze dì errore o di dolo. a prova - 
ra che l'errote od il dolonoo veanero tcoparti che dappoi me- 
BO di dieci anoi: rvM tsc»pi*ndo octor. Art. 1318. Durau. , 
Xll, 337. Civ. casa . 26 luglio 1888 , Sir., XXV, I. 370. 
BeoiBCOD, 1 mano 1827, Sir., XXVll , 2, I4l. Jda 000 é db. 
cetaario eh* airnH prova %i faccia io iMritio, Cpr. Cod. di 
proerd. tri. 4S8. 

(S9y Delvincoart, II, p. 806. iMarKa, JT4p.. b. Mioimioiv, 
aaui- 8 èia; Oiaear.t roa. v. 8 fi 5 Pan, It dicembre IS38, 
Sir., XXXTÌ.2.85. V. tatiavia i» oenao coairatiot Toallier, 
VII; 615. Doraatoa. Xll, 548; Aogera. 22 maggio 1834, $ir., 
XXXIV, 2 , S37. L'argomeuio ehi Toulliar • Daraotoa traggo- 
no dalllrt. 9264, aoa el oembra coachiodenu ; codesto ar^ 
pioiiosto eiMiBCistivo che ditpnsitivo, 4 da olirà parie prioci- 
palmeaie relativo il tempo richiesto a proMcivare. ICea pot- 
aiamo adaaqua ammeture che acopo di quello sia auto il sot- 
trarre airapplicaiione di latte le rrgola deaaaejau oei tìtolo 
XX dei libro III, le diverte prescriiloni che si troraoo qui • 
là iodiotif imÌ Cod. civile, aetratiMto quaodo le disposieioai 
•peciall che coso Cod. contitM a loro riguardo , aoa Lrma- 
DO QB corpo compialo di dourioa , ed offrooo prrcié lacane 
che uesfwriaoo a ricorrore alla regola generali deirora detto 
liiolo. L'avgomenlo di ToBlllcrodi Doranloo aulii proti, per- 
chè prova troppo. Da quello.infaiti. rleuturcbbc «ha le diapo* 
•ieioai che il titolo XX roecbiade aoll« inurroitooa «Iella pr^ 
•eriiiooe ia gtaerale, aoa sarebbero neppor applicabili alla 
preseriiioBc di dieci aaai. Il ebe flnors Bceooot ha ooato 
di sosteocre. 

(I) LL. CC. trL 2138 c. 



spetto ad un' altra , persona ad una certa obbliga- 
aionc preesistente. 

I>a ricognizione di un’obbligazione sì distingue es* 
seozi'jloicDtc dulia conferma. Ma egli pub accadere 
che una ricognizione contenga del pari coofenua 
deirobbligazionc riconosciuta, e wes rma. 

rk-ognizionc di iin’ubbligazìone deve riguardarsi 
sotto un duplice rnpporlo: 1. con» meszo di inler- 
rempcrne la prescr zionc, i. come meno di provar- 
ne l'esistenza. 

1. Considt ruta corno mezzo d’interfompere la pre- 
Sf riz'onc di iin'obblignzion* 1 1) bi ricognirione può aver 
Juogo, 0 pspressi'inente, o lat’ilumrnte(2); e nel primo 
caso C4)H atto tr< vivi, o con testamento. Èssa non esi- 
ge, in colui dal quale cm: na, la cnpucitk richiesta per 
contraile iin’obbliguzione o p'T fare una rìMincìu (3}> 
Dei rimanente, ess;i ò. governata, in generale, dalie re- 
gdki e daik^ disposizioni sulla confessione (4). 

KVn ricognizione riguardata srdto questo primo 
punto di Tìsta si riferisce la disposizione dell' art. 

(u), secondo ilqiinle il creditore di una rendila, 
al termine di ventùtto anni dulia data dell'ultimo atto 
cIhs comprova 1 esistenza dì essa, è autorizzalo a co- 
stringere il (k bilore a fornirne uno nuovo a sue spe- 
se, acciocché qik‘sti non possa, negando I paguuicnli 
che lì fatti, invitare la prescrizione di treni' anni, 
per soUrar^i al pagamento ult**riore della rendita. 

2. Cunsidcnitn sotto il seoondo punto di vista, la ri- 
C( gnizione non basta da sé sola a provare un'obbliga. 


(I) Cpr. solla ricA(n>2 ioni! ennsiderau toUo qtatto prl«o 
poDlo di rl»la: art. !Z‘24^; St3; Vmeilk, dti Pr»$eripti9ndff 
num. 408 e aeg.; Tropltmft.dt ta pT9teription$ I/. 8ti e arg. 

(9) il Intrrairne. ■‘«empligraiia , quando II debitore 
fa uo pngamfoio che i>i itferiae^ 1*1 una obb^ifarione preeai- 
steaie. Cpr. Mrriin., v. /ntarrwpliofi de Pn$eripti9n , 

nom. 10; Vaarilie, op. rii., non. 316; Broiellee, 10 dlcenbrt 
^818. Sir., XUl, 3. 37U. 

(3) Cotale ricogr.iiione,ìoraui,non eontiene né obbllRasiene 
nè rjnencia,pe(orché nun tende né e stebillre nn’obblliiealoae 
dì cui noS e^iaieaae la prova, né e rinunciare ad on dritto il 
quale non è ancora aperto. Altro è rinaneiaro alle preacriiio- 
ne acqu »iaia; aiiro é interrompere rolla proprie ricoqiMiione, 
il rar>o 'J'una prr«eriro(ie cumineiaia Arg. art. 2310 e 9929 
comb 2i48. VaxeiUe, op. ca., o. 9i6. Parigi. 90 agoeio 18U, 
Sir., XIV, 9, 241 

(4) Cpr. eri. 1S54 o leg ; e §767. Egli è d*aopo goerderal 
ben bene deh'eatendere alla ricognix^ne eonsiderela eolio 
qtirato primo eepetto, le diapneixionl dall'eri. 1937 del Cod. 
flv., le quali non si applicano elirimenli che elle rieogoisiooe 
conquiderete come menu di prove. Hnpport foit tra irìéwnal, 
do Jaiihrri (Loeié. Itg., t. XII , p. 321, noni. 9^. 

(u) LL. vi!, ari. 2i60 c. 

'M) Cudeaia regula é una eonsegnenie del principio 
fio fili lioi eoe*. Tale i rinrip'o, inaegneto del eenonieil e 
posilo dril** ricogniiioni date dai pepi, venne epeaielmcnto 
piieaiu alle maieiie rendali de DumooMn (CoMnieiiraò‘« U 
«outume da Poni, ut. I, § ft.nnm.84 e erg.'.Polhier ,daa 
gattoni, oum. 777 a arg.) adoiiò e rese genertie la duUrina di 
J>umuul;n, la quale, dalle oprre di Poihier, trepataò nelt’O'i. 
1337 del Coti. civ. Cpr. volle atorie di qneeta materie. ToQll*» 
Vili. 473 e ae«- Emerge evidentemente dailorigine deirerl. 
1337, che le Jiapositiotii di euo non ponno venir eoneiderele 
come innoraziuni legislaiife.almeno rispetto el paeee In cui le 
giuri'prndense aveva cunaarraia la dottrina di l^moulin. a di 
Potbur. Pau , 30 gennaio iftlft, ftir., XWllI, 2, 977. V. ini- 
tavia in senso opposto: Pan, 14 agosto 1898, Sir.. XXVIil, 3, 
*.*76 Ma. U sentenza che decidesse il conirerlo non eerebbe ita- 
scriliva di caisaiione. pcroc«hè non violerebbe eleone legge. 
Rie. rig., 3 giugno 1B35, Sir., XXXV, I, 324. 

(o) I L. CC ari 120| c. 

(6) P.o. U sgi.sto 1828. Sic , IXVin, 9, 376. Rie. rig., 20. 
gennaio !S29, Sir., XXIX, 1. 82. Cpr. CIr. rig.. 19 dicembre 
idiJ, Sir., XXI, I, 248; Pio, 30 genoaio 1698, Sir., XtYUl, 3« 


tiooc h cui esistenza non è sUibilita da aliri mezzi 
di prova (K). Da ciò derivano le due seguenti con- 
seguenze: 

1] L’n nUo ricognitivo non esenti dalla produzione 
di ll'atio primordiale , e non può sostituirlo quando 
anche si sia smarrito. Art. 1337 (r), com. I. 

Questa regola non si applica , secondo gli stessi 
termini ne'qiiali è concepita, nè al caso in coi non 
è punto esistito alto primordiale, nè a quello in cui le 
pai li Inno cvidentcmcnle voluto sostituire ail’allo ori- 
ginario un'alto susseguente destinalo a reggere esclu* 
sivameote aH’avvcnire, i loro rapporti rispettivi (6)« 

Essa riceve d'alirondo ecc>zìoue: o« Quando Talto 
ritognHivo riporta specialmente il tenore deìf atto 
primordiale (7), ossia quando non contiene soltanto 
il riassunto delle disposizioni dell' atto pnimordiale, 
ma riproduce queste disposizioni OM'desiine (8) t e 
quando siObtta circostanza risulta dagli stessi ter- 
mini dciralto ricognitivo (9). lo tale ipotesi, l’atto 
ricognitivo Ib da sé stesso fede del suo contenuto, 
quante volte il creditore alleghi che Tatto primordia- 
le pib non esista (tO). Art* 1337 com. I. 

b. Se esistono più ulti ricognilivi, conformi l’uno al- 
Taltro, sostenuti dal possesso, e l'uno de'quali abbia 
almeno trenl'annidi data. In questa ipotesi, il credito- 
re non è del tutto dispensato dal produrre Tatto pri- 
mordiale*, ma se adduce ebe quesTatto si sia smarrito, 
il magistrato può, secondo In verosimiglianza di questa 
asserzione, dare alTatto ricognitivo una forza primitiva. 


977. RfSlrìBgéndo io Ul golia l*«oplle«iiòn6 dslTarl. 1337. lo 
si vBvite io tmiofiia colle dÌsp««iziooÌ degli srt. 1390 s 1366 
e ti ranno scompsrìro, slmeno lo parlo, le obbiotioni che I 
eommenteleri motovro contro le regole che stsbilitce. Cpr. 
Melleville, oolTerl. 1817; Delvlneoari, II, p. 301: Tuollier, Z, 
3J1i Darsotoo, XIII, 9S3. 

(7) Dnmoolin cbiama rleogniiiool ex certa eeientia *mI m 
forma ipeeioli N diipotiltoot quelle che riporiaoo il (enoro 
dfITsiio f rimordialo; e nomn neogotaiona in Corina eommitn» 
quelle noi riportano. 

,A)Non betta riferir solianlo la aottantt drll’atle primor- 
diale; U legge VQoie le relazione dol irò >re ttota:>,vale a dire, 
del eontenuio di eaao allo. Cpr. art. 1337, al I oomb. art.1338, 
al. 1. Tonllirr, Ttll, 498. Tuttavia non chiede noe copia letto* 
rvle e tra naie delTatto primordiale ; il che è evidenteatenin 
provato de quatto cb'easa aoo ti nccope degli atil ricufolilvl 
nell'ert. 1337, »«imid dopo d'aver già parloto delie copie degli 
atti orgli ti* 13 4 • 1336. Rapport fati «in (riòunaf.da Fate- 
i^beet Loerè Ug t. XII. p. 52t, n. 9.1). Cpr. Tonii., Viti. 448. 

(9) La parola apecAifmanla, la quale ooo t’inconira oelli do- 
finixiooe che Poihier dietro Dumoulin ci foritivce della ricegoi- 
tioae in forino Mctoit , aerobra che aia stata aggiorna d«4 
eomplUturi del Indice, nella mira di esiger# la aecooda coo- 
diiiooe ebe abbiamo indicata nel teato.Cpr. Smpoti *^a moiif» 
di B'gol— PréeiDfMoa Locré. i. XII. p. 401. oum. 304). 

(1^ Il erediiort il qoale rÌeoootce>ae,cbe Tatto primordiain 
esiste tntiora, sarebbe anche io qaeaCipoioai lennio a prodor» 
lo. Si rtecoglie, ìnfeul, dalla doi>rina insegniin da Dnasoolio 
e da Pvthier. ebe Taiio ricognitivo, benché fatto in fotma 
«pteiaie • non ditpeoin dailn presentazione dell’ tuo prl- 
m'irdiale, te ni,n quando eaao aitu primordiale al trova amnr- 
ritu. D* un altro canto, il creditore non avrebbe, od apporre • 
aiffatit pretrolaiione.aliro lotercsfe fuorché qivllo dì vaotng- 
gi»r«i dfi cambiemrnti che. per avverviure latto ricognitivo 
conienrtte a sna favore; ora cosilTitlo intcretae duo è legitlv- 
mo. peraerbé a termini del secondo elinee delKeri. 1337 i 
camhiamrnii che contieoe Tallo ricognitivo, debbono rimnnnr 
senza rff tio. Prreitamenle per cauaa di q»eali di-poniaiooe , 
la quale rimarrebbe, il piè delle volte, priva di aaotioae, lad- 
doir il creditore puirt*e riflntarai ■ produrre J’eiie prinucdin* 
le. vuolai riconoscere al debitore la fecolli dì preteodemn 
U preieniaiìnne . allorché é provalo, per confeatioDe del 
crcHiiore ed in qualunque altre mnoieri, ch'esso ptutPcbe n- 
aiiie muore. 
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2) Si l’aUo ricognUivo differisce dallallo primor- 
diaìc, U* addttioni o i cambiamenti che conlionn a cari- 
co del debitore, non producono alcun etTelto (12).Art, 
J337, com. 2. Questa rcg^ol.'t, che si applica $1 al caso 
in cui l’alio ricognitivo riporla spcclulmento il tenore 
deiratto primordiale, come a quello in cui esistano più 
atti ricognìlìvi riunenti le condizioni che esrg» il terrò 
comma deli’arl. 1337. 4 però un’ecccrionc nella ipotesi 
in cui fintenrlone di far novaiione rìsuUi chiaramente 
d «irallo ricogiiitivo e d;»T;ilti e d ille circosttni» dìe 
Tónno accoDjpagnato (13). Arg. art. t275 [t], 

S 339. 

S Della conferma delle oWigaxioni 

La conferma di un’obbligarionc è Tatto giurìdico 
cui una pcnona fa sparire i viri onde si trova infet- 
ta un* obbligax'Onc , contro la qual: avrebbe potuto 
intentare un’azione di ntilliló o di rescissione. Arg* 
4338 ^), cocn. 1 e S. La conferma dilTcrisce dun- 
que ad un tempo dalia scmpTce rinuncia ad un drit- 
to (1), dalla nomione (2), e dalla ralificazione di 
un impegno che uo'aitra persona à preso in nostro 
nome, senza averne ricevuto il mandato (3). 

I.a conferma, il cui unico effclto è di sanare i viti per 


ragion dc’qn iii ua'obb1{g.ìzione potrcbbVssire impu- 
gnata^ per via di nullità 0 di rosetssione , suppone 
eh.» Tohbll^zione a cui si applica esista secomlo il 
drillo positivo , c si trovi soUoposla ad mi’ a«ioue 
di millilà 0 di rescissione. Pertanto, non si |X)sson 
confermare, nè le obbligaziom natiirjli (4), nè le ob- 
bligazioni inesistenti (6). 

Tutte le obbligazioni soggette a millilà o a r ssis- 
sione sono, per regola generale , susc> ltive di con- 
femin, poco cale che la millità da sanarsi sia di Torà 
ma 0 di sostanza , relativa o assoluta , d’ iolereàse 
privalo 0 dì ordine pubblico (6). 

Questa regola riceve però eccezioni: 

t.Nei casi in cui la volontà dilTobbligato è assoluta- 
mente impulenlc a fare sparire, in tinVpoca qualun- 
que, la nullità di cui Tobbligazioiie si trovi infetta. Ciò 
à luogo quando, essendo questa nullità ad un tempo di 
ordino pubblico e perpetua, il vizio dell’ obbligazione 
sì continua malgrado la conferma, ed a questa si co- 
nu ilca. Pertanto, non èdalo di confermare 1 j obbliga- 
zio li convenzionali fondate sopra una causa ili icita(7), 
pr:r esempio, Timpegoo di pagare iuteressi usurari(8). 

2. Per ciò che riguasda le nullità di forma che vizia, 
no una dooaziono tra vìvi (9).!l donatore non può co- 
vrire queste nullità con alcun atto confirmalìvo,sia pri- 
vato, sia autentice. Non lo può neppure eseguendo vo- 


lti) In qnmto mmo, • ptr^r nontro, (I giadkndovrebbn 
Biarc del poter diwreiiootU rbe gli eeeorda l'irt. I337.»l 8. 

(■8) Cbt TOtrrbbrni deeidrrn nel CMOlneoi Uuortengnliiro 
Ìameglior»*M )• eondiiione del debiioret Cpr.tu tele qnietio- 
De: Poibier, nem. 780; TooHier, Vili, 489:DQr«sioB,XÌIl,M8. 

(18) Toollier, Vili, 488. 

(•) Lt- CC. ert. 1287. 

(y) LL. CC. art. u98 e. 

0) Ogni conferna comprende virtnalnenle ana rinoncii, 
ma non ogni riaaocia ronlioisae «na ronfernia. 

(8j Effeito della OAT«tioaa è di errare ona nuova obbUgetio- 
oe ia aoatiio linoa drlPanUea; la cofiferina all'incontro.ba eoi 
lamo prr obbieito di riparara i viti dcirobbligailo«ec«i ai ri. 
porla : eonfrmatio nil éct «otrf. fpr. % s«7 . note 12 e 14; fi 
883. noia 8; Dorenton, X, MS; xil, 80t, XlH, 8R». ^ 

****I^***** reft/lcallon (rotifiea') è adoperali negli 
•rl.lo88 e iS40,«aal ainooimo del termine eon/ìrMatùm feoii. 
ferma ) ffneaS di Bìg«t.Pr4tmeneo ( loerd. Ug , 

I. Ili, p. 70S . Adanqoc le diapoaiiioni di qaeail art. 

nono oappii^bil alla ratIBea con mi on t*le approvi gli atti 
che alirl siipolatl • nome di Ini. aent'arerne rieevoto II 
*»«»• dalle dbpoalilonl 
dell ert. Toolller. VII, 491 e 808. Dortnton, XJII, 888. 
CIf. <•••-« M^eembre Igtf, gir., x?|, |, J43. 

*" •'■•0 Toomer,V|.89l. 
t ^ iL-/****^*®"* trihum^t, 8«pp«rl foit «« fWbimal, da 
ili Co-I» Melili-/, d. HMrInoll (le. 

. ’ tiM ' 271' Sf*’*®* . • Botifioalion, nom. 9. Dnran- 

lon , XUI, »7l. He. rtg , t gfngno 1018. Sle.» Xtl, I. 2OT. V. 
taiu^ in aenao contrarla: fontller. VI. igO, vin. 818. *«r 
• *• ». W"«. s Un. K Qri.prndfni. 

preaaoehè eoaiante confiderà, cnme ItMiaienti. e per conse 
SiVfJ*..'!?" confrrmt, le obbMgatlonl rontenote. 

I i".? ** *""•* ^ iBohre non rimanti del- 

U eoti«aeriii<»oe dell’ obbligato, aia j»#gti ani aotio firma nei- 
ViU non *^*o^rltti delle parti o da nna di loro.Cpr Rie.efa., 
c? B'orgea. 87 aprile 1833. 

13 mano 1887, Slr., XXV||, t, 
US. Toloaa. 19 ^nafe 1888, Sfr-, %J\X. 8. 133; Grenoble, 
i5 Sir. XIXT, 2, 188. Cìf. caai..6 loglio 

SSiOt S«r., XXXVI, 1.870 y, toiieele In aeoan erBirario: 
1«^»8lr.XXXII.7.5ì9;«le.rlg ,80 luglio 
1818, tir., IXXM, 1 , 492 Cpr. toitarii In aenao eootrario; 
?*' !&;*?.**’**"**"• 1920. ile., XXII, I, 108; pao, 17 dicem- 
J « I' ® ** appreaiarell merilo di codr- 

au gmrlapradenia, eonrieM, a parer nostro, risa’ire all* cau- 


sa della mencaaia della aottoacrlilone. KpperS, quando al mo- 
moBie di eonchladere ooa coortoiiona, I' noe o ralira drila 
pani rifiuta di ioti*i*^ri^ne I aitoebedeveaiabilirae retiaiao- 
n.coial rifiuto di aetioaeriiluae equiraie ad uà rifiuto di eoo* 
trillare, e la eoareatlooe ruol eaaere riputat* Ineviateote. B 
conrerio II difotto di aoitoacrlaieoe proveoienie dal fatto eba 
Tuna delle pani non sapeva aoitoKrivera. non vieta l'eaiaieo- 
Il della coDveniione mi questa parte ba da on altro caaio 
praatato II consenso. OstucI si rsceoglie ebe T obbiigiziooo 
centenuts lo un itto notarile colpito de onllità per ioosaervin- 
li delle forme preseriiie dalla legge del 89 venterò anno XI 
sol nouristo, non è perciò meno esiateate e valido, ae da oo 
altro eaato accoppia tona le eondifiooi intrinserba neetaatrìa 
aire«i8(eDia ed alle validità di quella. Poco monta, che l'aito 
noiarile.nullo ««me (ale, nou aia veppur rivestilo della aetto* 
acriiione dell’obbligato. La aols eooaegu^nia che trarrà seco, 
in questo rtio. ia maneaera della aottoterinone, ai è ebe l'at- 
to ni col ai tratta nuo formerà, contro l'obbligalo, prova dal- 
robbligaiione. Ora, prceìMm^oia ia an* Ipoiari dì qorra oa- 
IQra, intervenne le prims delle aeatenie piò lopra eitete.pro* 
nanciata dalla Corte di eaaaaiione sutla eoaclusionl conformi 
di MerlIn.Adonqoe questa senteasa rlflotò mal a propoaiio di 
riconoscerà le conferme di uo obbligaxiooe che rioolratotta le 
eoodixloni csaeniiali alla eoa eaiatensa. A ragione Toollier 
(loc. cit.) e« fa la cenaora, e Marlin (puaal. «• a foc. cU.) ri- 
traUÒ l*epin>one eba arava emaaaa I* suo cenelualoni. Sa non 
ebe,qaaoMnqoe noi siamo, nai fondo, e lolla quiatione specia- 
le ebe flava aoltopos'a alia Corta di caasaiiooai del parere di 

S aetti aotori, non possiamo inttavia adottare I motirl Ih col 
fosdano, ed ammeliere eoo loro *hu le obbligazioni vara* 
mente ineeiaieoti siano auKaitive di confermi. 

(0) Codeiia regola è foodau aolla generalità ateaaa dei ter- 
mini rbe adopera I* art. 1398 o stillo spirito nel nuale venne 
conorpUo. Ropporf fùit au friànfiel, da Jauhtrt {togré, Lég.^ 
l. Xll, p. 813 e 984. nom. 84). Le diiiloiloni che gli autori 
leaiaroBO di stabilire, riepeiio alla materia che «I occupa, fra 
la varie specie dì nullità , fono piò o meno loeaaiie, perocché 
le ateaae noUlià d’ordine pobblico poaaono venir coperte da 
conferma, quando c-a*ò U eaoM che le producevi. C;)ovleoe 
adonqtse tenerli all* regola piantata nel tatto, ativo l appor- 
iarvl le ecteiiooi di ral è fo«ceillva- Cpr. § ?7, nota 21. 

(7 Cpr. Toollier, Vili, 8l5; Duraoion, XUI, ^ 

(8) Cit. rig- , 31 dicembre 1833, Sir. , XXXlV, I, 101. Cpr. 
Bordeaux, 17 dicembre 1887, S'r. i XXVIU, 8 , 69; Rtc» rlf , 
28 gioino 1830, Slr-, XXI. 1.409. ^ . 

(9) Poco monta, nel reato, che le uolliià derivi dall iooiser- 
Tinia delle forma volate dagli art. 991 s sag. dal Cod. civ. t 
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loaUnaiDcnte In donazione (10), la quale diventa vali- 
da uoicnmeuleqiiaiìdo è itala rifalla nella forma K’ga- 
le, osm;s quniìdo èslala stipulila per rnan di notaio, 
ed am tl .ta in un mcìdo espresso dal donatario (11). 

Art. I 309 (*) 12). Questa seconda eccciioDe si applica 

aolo ai donatore medesimo, e non a’suoi cn di, i quali 
possoDo, dopo la morte dì lui (13), confermare, sia e- 
spressamente , sta tacHamentu , la donazione nulla 
nella forma f.ilUi dal loro aulon*. Ari. 1310 («}• 
Quando il vizio onde si trova infetta uirubbligazione 
si connette {<d un impedimento di naliini da perp<‘tu.ir- 
si pt r un icnqio piu 0 meno loiigo,la conforma di que- 
sta chMigaziuiic non pu<» aver Itiego efUcaccrjeule se 
uoii dopo la cessazione d'*Ua causa clic ne opcr.i la 
nollìlà^ aUrimenli la conf«rma si troverebbe infetta 
dallo stesso vi/.io d'dl’ obbligazione medesima 
Laonde, U nullilà della conlro*scritlura con cui ^i 
hpO->i mcdificano , d(tpo il niatrimonio, le loro con- 
venzioni malrìmonvali, non può sanarsi, finché dura 
il malriinonio , da alcun allo corifirinalivo , ma è 
susc«-Uiva di esser sanata dopo lo scioglimento di 
quello (!•>). (ajsI pure la niillilé di un contrailo 
sopra sucfcsioiio lulura non può sanarsi se non 
dopo l apcrlura di questa successione (Ib). £ lu cou- 


OTTpro dtlU «IslstioDs delU formsliti rkblwie dslls legge 
del iS vcotbso inno XI, sol ooierleio: non 

uiodicer che fece II cuntrsrio, )• r.one di Grenoble (21 dicem 
bie 18.7. Sir., X\VII1,2, 163.) eiolb sgerumento l'srt. 4399, 
— Ile it disposiiìooe eecenonsle di quest' tri. non poò venir 
esie*s e nullilà rhe non fossero nulhià di forma. Doisntoo, 
Xm, 394. Cpr. r>g.« SI oisno 48S6, Sir., XWII, I. 300. 

'IO; Col «teiere le conrerme e«presM, l'ert. 1339 vieta a 
più forte ragione la conferma tacita: il ebe ai raccoglie della 
dieposittooe tinaie di raao anicole, e dal combinare di quelle 
coll eri. rbe eegur. Merlin, Htp. , u- 7aalumcnl, sci- II, g 9. 
Duranvofi, VIU. aH9; XIII, S^iS Rie. rig-, 0 giugni, 1821, Sir., 
XMII, I, 41 Boorgee, 50 ag'>aio 18Sl,^ir.. \X\||,2, lll.F. 
luiiivia in arnso cuoirerio, Tuullier, VlU. 6S5. 

(Il) Cpr.ari 931 e aeg.;Toallier {oc.oil. Totiavìa nna dona* 
sigoe nulla Della forme, verrebbe eflìcacrmeixe coDfermata,eia 
da un lesiameoie ebe le aiiriboirce il rarauere d' un legato, 
sia da una D>jt afone rbi* la traaformaete in uo alirorontiatto. 
Ilio. r»g . *i5 nta^iKro 1823, Su., XIII, I, 255. Del resto, è ben 
Inteso ebe l’art. Ì3.<9 è inapplicabile ai raai io rui. per rcee- 
iLone, la validità dell* doeaiiune fosse tndiprndeole dall' os« 
Sci «ama deliefpfincpri'Scriliedigltart.OJl c eeg.Url>iocoorii 
11, pag. 2gS. Uuiaoten. VIU, 39J e aeg. .\lll, 5tt3.Cpr. $ 559. 

(a) LL. CC, ari. 1393 c. 

(l2 In regola graerale, le nollUà di forma possono renir 
coperte dalia conferma, «'cl pari ebe qualaivvglla altra specie 
Ut nulli. a. La dispositione eecraionale delraii. I3d9 non 
«leve «rttir etiesa agii altri contratti la cui validUà è SQ 
LviUitiata all* adempMoenio di deiermioate formalità. ÌIo|h 
pori fi4it (Ju iriàunui , da Juuòcrr ( Locr4 « Ltg. , t. XU , 
|>. 5:^4 e S25 , u. 35 Uuraoion. Xlii , 372. 

(13) àia ouu dorante la vita di lui : cosiffaiia conferma coo- 
aiMuirebbe on p«i*osi>tra una succrssiooc fatura Expoti dea 
mofifi. di Bi(i<a Piéameoen ( Linrré. l.ég , l. XII, p. 405, D. 
2t>7 ). beivtnc. Oli , Il , p. 355. liurantoD , Nili , 391. 

(o LL. et:, en. l'cUl r. 

(14) Meriin , Rip. , t>- gonoartlions mnlfimoni'sllei S 2« 

Toullier . Vili , filS e 5lG. 

15 Uerlin, lirp. loc., « v. cil llcit, 26 novembre 1823. 
,Sif. XNVI , 2 , ;>7. 

Iì6 Tuullier, he. cit. Cpr. ^ 837 , nota 6. 

(b LL. CC. art. 3U5 c. 

(17 Lu>oe. 31 dicembre 1832, Sir., XXMll , 3. 173. 
Cpr. }1G, noi. 18. V. Tuliavia Lìmogei, 8 maggio I83S, 
Sir. . XWVI , I , 916. 

(18) Art. 1115 e S' g. da <»»so ari. Arg. art. 1833 , al. 3 
(O H. 1501 , al. 2 Cpr, aii. 8Vi, Tguli.er , VIU, 05. Do- 
raotoQ , XIM . 277. 

(IVj Art.t3 1 e scg. da esso ari. Arg. ari. 1333,01.3 eomb. 
1 V4, ai 2 c 3. TguJ er, Vili, 504 e 505. Daraoioo, loc. cii. 


venzlone intcrvcniit.i fi*a II tiilnro ed il suo pu- 
pillo in contrario ullc disposizioni d -II' .-irt. 473 (b), 
può confi-rmursi uuicumeute dopo 1' ad>.'mpimento 
dello condizioni che esìge siffatto artiiX)lo. Kì risulta 
infine dallo stesso principio; 1. Che le nullità deh- 
vanii dalla violenza, d,ilÌ'errore, o dal dolo oode si 
trova infcUo il consenso dcirobòligato, possono can- 
cellarsi sol dopo la cessazione deila violenza e la 
scoverta dell'errore 0 del dolo (18) *, 9. che le ob- 
bligazioni sctggclte ad annullumento 0 a rescissione 
)>er ragione deiriocaparilà dcirobbligatn, non posso- 
no confermarsi da costui se non quando si trovi in 
istato di capacità, salvo che sì osservino le formali- 
là destinate a supplire alla sua incapacità (191. 

Ltt conforma, il cui scopo è di tire sparire il vi- 
zio inerente all' obbligazione, non pu(> , per cagione 
appunto della sua itatura , solidamente farsi se non 
quaiidt) à luogo eoo iscienza di quel vizio, 0 neirin- 
tenzione di npitrarlo (20j* 

La conferma può aver lu(^o espressamente o ta- 
cìtani'‘nle. 

l.a confi-rma espressa può farvi con atto autentico^ 
0 Con atto privato. Mj un ulto, sia autentico, sia prì- 
vulo, non furmu di per sé pruova completa nella con- 


(39) Questo ds« eoadlcloal sono fornalimmle rieblesie, in 
huo di cooreviDi espressi, dii primo stines deli’sn. 4838 B 
siccome esse noo eostliuiscooo sol rooiià estrinseche psnieoisri 
s codcsis specie di eo«rerms,fM cooditiool intriosocbeoeeos- 
Sirie sili cooferms io sé sirsM.iDquslonqoemodoTeDgtfsUs, 
cosi emerge, dslls nsiurs stessi delle cos«.cbe isti condiiiool 
vogliono essere sppHcsieegnslmente sili iseUseonfsrms risnU 
ISDle dsiresegulmento voloDtsrio.ll fecon.*stines deirsrt.lSB) 
lo di chiarampn'c s dividere lorebé tltatìeuqu’è éefamt d'aet» 
« de eon/trmalion.lf ruj^t qusro5/i>ollonsoi(vo/onroi>emeN( 
« ixécìitéaprti t'épuquedlaqueUelebligatiunpoiioait ftreva- 
«IqtUmenl eonfirmét dvpoU tempoin i.Hil’ubbUg9tio»e poteva 
M eierre rnixlamen(« eon/irrMaiao rotiAcola/sQueatr ultime 
espressioni indicano, per tse r d'siire, ebe le iseits eoof rmt 
noo può aver luogo se non dopo rsrqniststs eonoseenxt del vi- 
sio rbe si traila di csneelIsre.Epperò isl tota pare generslmeo- 
te ammessa. Cpr. tpecialmeoie: Merlin, il4p., o. Jlalr/teotjois 
nom. 9. Quest , rod. o. $ 5. nnm. S; Toolher, V|M.504, Rie. 
r»g., 27 mano 18 <3. Sir., XII, 1, 969; Rk. rig. 6 dicembre 
1829. Sir., XWII. l,70;Grem>ble.8 maggio 18(5 Sir.XXXV, 
2 . 554. I.s vera ediÓRuies d<(Bcoli4 s->llrvat* dalla dottries e 
dalla giuria|rviidei»s, sta nel sapere se loerhi al ecediiere che 
ai prevale della ruiifeima, il provare il eoeeors? delle dee 
e nJifoiii auinmenixvaie, ow'-ro >e spelli airirKontro al de- 
ìitiore rui vengono oppu»te,a gia4t fieere la manraeta di qoel- 
le. Mr-rlio, ebe in sulle prime aveva amme*so'B4/i..v. fec cit. 
e V. Tetlament, sei. Il, lì 8, n. 5} sppsrtesere al cf-ditore che 
si prevaleva della coofermo, il provare rb' esH aveva luogo 
dietro coooaeenia del visto da eui (‘obbUgsaione si trovava sf- 
fvlu.bs poscia (Qwrif. v Jl'iii/tcafion.S 5 o.5; in ssgulio alle 
criiicbeos»ervaaionidiT<»ttlUeriVl|l 5i9j,sbbrsec>itsl'epinÌo- 
l ecuoirsria da costai profea-sta.per ilmoiivot be Terrore non si 
prcsunit. esisa eoloirbelo invoca Itprovarlo.Cndeslo priocipto 
éseusa fallo vrroinqut-aio aensu.che colui che ioleniaon'ssleoe 
od invoca od’ rccetione il cui fonderaeoio poggia soirevrore, 
deve piorare (ale errore io virtù della regola eniw prvònitdì 
iniumbii oclvrt. Ha tale non è la poairione del drbiiore il 
q Itale alici oppime T eaecoiiooe dell' obbligaiìuoe contro coi 
q >0011 iuouve astone dlooliuà o di tetcis«iooe; ginsiifieata che 
abbia la sua domanda nulla p‘ù egli ba da provare. Tocco 
a) erpiliinre il qualr vuol trarre dali’eaecueione di iTobbligtslo- 
ne ui/,;reeaii>ne perentoria contro l'aiione diooHitàodiro cit- 
a'one. lo siabjlire, g'usta la regola, retta exeipicndo fit ae(or, 
i'evisienia «Ielle tondisioni mediante il coi c'tneurav T etecn- 
sione volomaria equivale a ronferma.ed a ditn«atrare,pcre->n- 
aegu'Ota, rbe resccoiiooe ebbe lu»go dietro conoaeeora del 
T'tiu undr Tobbl'gtiiooe era alTtiia,e eoo iotendimaoio dican- 
ccliarlo. Tuttavia, la prova di colali doe coadisiuni può issar 
fitta col liti sto di semplici prooniioni abbandonale alla prn- 
deoia del giudice- Quciie p.-asupziooi poasuRO rlaiiltart itt* 
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ferma(2^) se non quawlo c»)nlenjfa la sost^mza (kU‘ob- 
blignzione da ronfiTmare, la mcnziniK' did vizio onde <> 
intoUa (22) c la mìnifeslazioDO dell'inleiizione di ripa- 
rarvi. Art. tó58, coni. 1. 

La conferma tacita è quella che risiilLi dairesecuiio- 
ne volontaria , sia intiera , sia andio parziale (25), 
deirobbligaiioDC sofficità ad annullamento o a rescis- 
sione (24). Art. 1538, com. 2. A quest'uopo ò bene os- 
servare: 

1 Che gli atti che sembrano annunziare soltanto la 
intenzione di eseguire un’obbligazionc non anno, sotto 
il rapporto della conferma, una forza pari a quella de- 
gli alti con cui questa esecuzione si attua, rerlanlo la 
domanda di un termine per adempiere un’obbligaztone 
non costituisce mica iiii’ese< uzionc dì questa (*bbliga- 
zione,Dcl senso dell'arl.1358 (25).Lo stesso dicasi del- 
l’olTcrta di adempire un’ obbligazione sempre che que- 
sta offerta non sia stata accettata (2i>}. 

2 Che resccuzionc non può considerarsi come vo- 
lontaria nel senso deU'art. 1538, ebe qualora sia esente 
(b ogni vizio di natura da invalidare il consenso, e da 


lOtnVappsriieDe alla prima eonditlonei dalla natort slaiaa 

I Visio da caoceiUre , ed io qoaoto alla soconda , dalla 
naiora aletta dell’ atto d' etcfaimeoto. Cpr. ao qoaal’ oliimo 
paolo: Toallier, Vili. 506 a 500 ; Doraotoo, XIII, 282 a 284. 
Da uo aliro tanto , coovieo ooiare eba la nostra taoriea con 
s'applica die alCignoraota di fallo e non ail’errore dì diritto. 
Sa fotte giuttìGeato che il debitore conoKava io fallo il ritio 
ddl’obbligariooe che hi volontariarneoia atrgoiia , sarebbe 
lottevie eromeaso a pretandere che la conferma ooo iolerveo- 
ne 04)0 cognisioDe di caota per eagion deirigoorense io colera 
delle euotegocoie gioridtcbe di tal viiio e daU'aziooe dì oul- 
iiii coi poteva dar vitaiina alarcbbe a lai il giosti&eare code- 
aio errore di diritto, perchè si soppooe che dìodo ignori la 
leaoe. Cpr. to inilo che precede; Pao, 27 febbraio 1877, Slr., 
Xxvm.tLSlS; Rie..5febb. 1839, Sir., XKlX,l,l98;Nimea,28 
genn.1831. Sir., XXXI, 2.392 ; MODtpcllier, 22 aprile 1831, 
8ir.« XXXTI.2,620. 

(21) Abbiamo tiimato dover sotiiloire codeste eipreatlool a 
qoeUa della legge, perocché la validità delle conferma non è 
aobordioata alle enoociasiooi iodleale deirert. 1338 le qoail, 
coorormemeoie elle regola geoeralef(cpr.$ 306, nota 4),noo ao- 
DO preacritie altrimenti che qoal mezio di provare l’esisienu 
di tali coodiiiooi. Qoetia poò veoire alabiiita iodjp«odeola- 
neote da ogni atto coofermativo co’vari aeoeri di prova dalla 
lacge accooteoliii. cpr. Toullier, Vili, 499 ; Doraotoo, XIU, 
276. Vedi altresì Poitieri,7 loglio 1828, Sir., XXVI. 2,43. 

(22) Il petebè, qoando l’obbligaxiooa è alTetta da parecchi 
rUi, il debitore , Il quale eoo eapreata conferma ooo caDcelli 
che ono di essi vizi, cooteive il diritto di far valere gli altri. 
L. i,C. i« owvor faciui (5,84}.ToiiUia : Vili, 498.0artol«B, 
XIU, 273 e 274. 
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un altro lato, non sia sLilo operati! per Ufuggìre alle 
proo^durc dirotte dal orctlitore ( 27 ), 

La conferma sìa es|»rossa, sia tacila, min esìgo mica 
il concorso della parlo a cui vantaggio si fa (28). Non 
può quindi esser rlvoeala sotto il pretesto che quella 
non Tavesse ancora accettata (29). 

L’cfrellodellaconferinaèdi torre al debitore il dritto 
d’invocare ì mezzi di nullità o di rescissione che avreb- 
be potuto far valere contro il suo impegno, e di rende- 
re quest’impegno tanto inoppugnabile quanto sarebbe 
un’obbligaiionc che non fosse stata mai infetta di alcun 
vizio. La conferma à dunque un efrelto retroattivo al 
giorno in cui si è formata l’olibligazione (30). 

Ma questo effetto retroattivo non può mai ledere i 
drilli de' terzi. Ari. 1358, com. 5. Laonde, per esem- 
pio, quando una persona conferma in maggiorità una 
vendila immobile che à stipulata in minorità , questa 
conferma resterà senza effetto rispetto ad un secondo 
acquirente, a cui il già minore avrà trasmesso, dopo la 
sua maggiorità c anteriormente alle conferma ddia 
prima vendita, la proprietà dell'immobile che no for- 
mava roggeUo (51). 


(23) Daraotoo, Vili, 280.Cpr. iaUovii $ 207; ooU 12. 

(21) L* difttìoiiooe che litro volto faoevtoo (vpr. Merlfo , 
V. Jftfwvr, % 3), Mito il ropporio dolio tacito coofor- 
mo, fra robbligooiofte affcito do oolliià, e l'obbliipiioM sog- 
getta a reoelMiooo noo èpià aidlootui onmoaoilùla.Arl.lSU 
earg.da ooao •rt.Toollior, Vili, 510 a 511. 

(25) Roooea, 8 aprila 1835. Sir., XXXVI, 2, 73. 

(26) Civ. rig., 8 aprila 1835, dir., XXXV, I, 87. 

(27) Toglier , Vili , 512. Rie. 19 gaaa, 1830 , Sir., XXX , 
I, 69. 

(28. Il moUvo sta io cièche quello parta tieo ripotoia aver 
prestala per aoticipatioae, e nel ponto ataooo io cui robbUga- 
tioDO fu eMiraua,Ìa osa odaaiooa olla eaabrmo.ToolUor, Vili, 
5U9. Merllo.pueit. v.Jfiaeur.tS 3/ T.Taoumeot,S >8, o.l. 

(29) Cpr. 6 224, aota 6a 16. 

(80) Toollier Vili, 518 o 214. Dotootoo* XUl, 287 t 289. 

(31) Rlveodeodo Della moggiora etàrimmabila^c^ arava la 
minoia ali slieoaia.iii già iooaosi mioore o'è opoglioio d'ogot 
•00 diritto di proprietà oovr*aooa iamobite,a tolto eoo) di au- 
so il potere di eaoformore, a pregiodlcio dal aecoodo aeqsioi. 
toro , la veodiu otlMleis in mioore età. Civ. cou., 16 gaoo. 
1837 Dal., 1837, 1,4l. AluimeoU ovverrebbo del coso io est 
il già ioaoDtl mioore eoofermaote io maggiore età onocooiUo- 
liooe ipotreorio accoDìeoiita in età mioore. La conferma re- 
troagirebbe a pregiodicio del creditori ipoieeorii ioieriul so- 
teriormeote •(l'epoca lo eoi vrone fatto, tioo »1 giorno io c«i 
ebtw luogo la coatitoalom ipotecaria. La ragiooa aia in elè eba 
Il debiiora poè ipaiaoara gii ataesi immobili a favore di di- 
verti creditori, qoaste volte gU pare.LUpa(eca aecoaaeotita io 
maggiore età ooo vieta ea aolatam esu , che ai confermi qoalJo 
che veaM favolta lo età urtsore. Cpr. 6 266, unti 18. 
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APPEMftICK 


ALU rRIMA SEZIONE 

SULLA LEGISLAZIONE NAPOLETANA. 


Napoli, 11 fibbraio 1913. 

Vifrtu il rapporto dtl ooslro Mtaìatro delle Pinanac; 
Abliiamn dcrrcMIu 0 </crrclìnm<* qu«nio sicgue : 

Alt. I Niiin dr|iOKit» dk'lle sommo pruvvrmenti da olTi'rto 
Toali m Ci svario, o ronTeniluflali, niona consegna gluJiiìarìa, 
a qoalum|Me rpoca questi atti rimontino o appanongaao , 
potranno dalla pubblicaxiona del prraenic decreto easoro ro 
stituiii aeoza il eonrorao della caaaa di ammoriinatlone. 

I rimborsi rfreUiiaii scota l’ioiervcoio di quest'amroiniatrt- 
alone» resteranno come somme Irregolarmetile pagate per 
conto da' ricevitori, preposti ed altri agenti del Governo, che 
ai aaranno ro«l indcMtamentc sgravati da' fondi. 

Art. 3. Per assicurara l'eseeoaione di questa diapoaixionc, i 
noairi procuratori regi presso le autorità ginditiarie dirige* 
ranno al Consigliere di Sialo direttore della Casta di ammor- 
liitaiionc per ctirittl tu earu aempiice ceriifiraii da' eartcel 
lierl, e rivestili de* loro visti le diaposiiioni de* giaditi dif- 
flnilivi che ordineranno refiiinaione di depositi giodiilarl di 
danari pegnoraci, e di inni gli tUri depoiiti in danaro nei 
vioeoti della procederà. 

Le ordinante de*gindici di pace aarenno ancora eoatonicace 
alla caaaa di aniaioriiaraaloDe da'ooairi procnretori regi di 
prima Istanca. 

Art. 3. Rieevote appena qacste dcelilonl, la cassa di am- 
niortinaxlone meiUrà In mora I ricevitori dc'dfmant nello 
di enl caaaa saranno atati eonsegeaii i daposhi, aline di ef. 
feltnaroe il rimborio fecondo le feeme preacriile dagli art. 5 e 
G del noairo decreto de’ 37 di agnato 1812. 

Art. d. Il teaoro rrsle e la eaasa di atnniorlUiaiiena si fa- 
ranoo recfprocamcnle ragiooa nel loro cento corrente ^li« 
aommechc queste dee ammlnlstraaioni ginstifiebersnno di a- 
Tcre amicipaie , per la rrstituiioiie de' depoiiti else aaranno 
entrati nelle catac dello State. 

Arl.S. Per mesto di qnesie miaore le cmm di anmortltss» 
sione comprenderà nella soa amminiairttione il conte di lutti 
gli antichi depositi ancora in litigio; qoello dc’depoaiti riee* 
vuii da ricevitori de’ demahl. il enl prodotto bau dovuto que* 
sii preposti versare nelle cesse del teaoro reale, e che le parti 
interessate non hanno incoia fatto giudicare; cd il conto del 
depositi, e consegne sottomesse al rcgolamefuo che il preci- 
lato nostro decreto de* 27 di agosto 1812 hi posto in vigore. 

Art. G. Il nostro Minlsiro delle FInanie rd il Gran Giudice 
nostro lliolsiro della giostiila sono Incaricali cc. 

Perfino 30 dicembre 1810. 

FERDINANDO I. o«. 

Visto il rapporto de> direttore generale deirrgistroe del 
bollo, con coi ha fàilo presente ebe coH'art.O, del decreto dei 
*10 di gennaio 1817, i depositi giudiiiarl ed amministrativi si 
dnveano fato nelle M^seda'Tìcevilori del demanio per versarsi 
nella cassa d'emmortlixatione ; e che per effetto del decreto 
de’ 18 ottobre del corrente anno venendo a ceaMre le functoni 
di tali ricevitori, doveaai determinare preaso di ehi dovessero 
farsi tali depositi in avvenire; 

Sulla propositione del nostro Consigliere Segretario di Sta* 
to Hinistro delle Pinanie; 

Abbiamo risoluto di demtart e decretiamo quanto slegoe. 
Art. l.l depositi g udisiarl ed amministrativi o volontari 
pe’dcminl di qua dal Paro, che secondo il disposto Col citato 
erticoto 9 del decreto de’ 30 di gvnnajo I8t7 doveaoo farsi 
nelle casse de’riccvltorì del deman io .dal di primo dell enlraQ- 


te anno 1820 In poi saranno fallo nelle ca«.«c de' ricevitori 
generali e dUtrettoali della tesoreria generale. 

Ari. 2. I rireviiori generali e distretioaM terranno an regi- 
stro particnlaro di tali depositi per conto della caaaa di am- 
rooriistatione. 

Art- 3. 1 suddetti ricevitori generali, per quei de positi ebo 
saranno fatti direttamente presso de’ medesimi godranno il 
diritto di riteoula di grana einqoanu per ogni doeaii cento. 
Per quei depositi poi che si faranno nelle cassa de* ricevitori 
distrettuali , il drillo di ritenuta sarà deM’ono per eeoto, da 
dividersi per mrià tra essi ed il ricevitore generale. 

Ar'.VColoro ebe faranno I depositi suddetti, se sarsnno fat- 
ti presso il ricevitore generale ; dovranno aver cura di far ni- 
stara dal Controloro della riceviiorh la diehlaraxioiM che dal 
ricevitore sarà loro rilasciata ; e quel che faranno I depoaili 
presso i ricevitori disircUaali . dovranno aver cara di far vi* 
stara la dicbiaraiione auddctia dal sottlniendente.o da chi no 
fa le veci. Sensa di, 'questa formitliià, le diehiaraxieni non sa- 
ranno luineiemi a discaricarli dalla obblìgaxione a col erano 
iellati. 

Art. 5. I SotP Intendenti o ehi ne fa te veci , ed i Controlori 
delle ricevitorie generali, dopo averoe proto registro cd appo- 
sto il loro visto, aaranno tenuti col primo corriere immediato 
di dar noiitia al direiiore generale della cassa di ammortizza- 
tiune de’ depositi fatti presso i rispettivi ricevitori, indicando 
la somma , da chi e per qoal caoaa. 

Lo aicsao dovranno praticare ancora i ricevitori. 

Art. 0. I ricevitori dialrcuaall passeranno al ricevllorn ge- 
nerale I depositi fatti nelle loro casae; e qoeati unendovi anche 
quei fatti presso di essi , ne faranno deradariani4>nie i versa* 
menu alla cassa di ammortiiutlone, nel modo flnora prati» 
calo. 

Art. 7-1 depositi che dovranno farai in Napoli, saranno fatti 
direitamrnla oells cassa di ammorllizaiione, come (Inora si 

è praticato. 

Art. 8. Non ostante le prescrlzlnnl precedenti, anche nel- 
le provloeie qualora chi ha l’obbligo di fare II deposito vo- 
lesse farlo dìreiUmcQie netta cassa di ammoriìtmione, po- 
trà farlo. 

Art. 9. Il nostro Consigliere Secretarlo di Stato Ministro 
delle Qnansc 6 incaricato ee« 


FERDINANDO l.oc. 


Napoli, 9 giogao 1829. 


Potendo stabilire no sistema per la esecuzione, e per U re- 
BlIiQzione de'drpositi gindiziarl ed amministrativi, o volonta- 
ri n«* onstri domini oltre il Paro sino a quando non sarà 
ivi ftabilita una cassi d'ammoriìizazìone. 

Salta proposizione do' nostri ConsÌgU«>ri e Segretari distalo 
Ministri di grazia e giuatitia e delle fhinie ; 

Abbiamo risoluto di deent/ir» t decretiamo quanto siegue. 

Art. 1. I depositi gìoditiarl ed amministrativi o volontari 
po’ domini oltre II Faro sarsnno fatti nelle casse de* ricevitori 
del registroe bollo del luogo ove risiede raoioriià giadiiiaria 
che dee giudicare. 

In Palermo ed io Messina I depositi snddeul saranno falli 
nel banco, e le polize di credito, o sia partite di tavola, saran- 
no poi veraate nella cassa del ricevitore del regiatro. 

Art. 2. I ricevitori del registro e bollo faranno iiroito di 
queste somme sopra registro particolare, e ne daranno conto 
ne' bilanci di ogni mete. 

t^iesto registro particolare sarà fornito dalla direzione ge- 
nerale de'rani e diritti diversi, citrato dal direttore generale. 
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£&m scrà farmaln in dupiiia cotenna , Ji cui la mairice 
rcflicri io poivro del ficcviture presso il «)uale ai fa il dc' 
pO;»ilu ed ti ricevo • l•ilwDe vciiÀ iilosciaiu alla paile de 
poatiaiiic per sua cautela. 

Art. S. I riccviloil d«l regblru verseranno nvlle casse degli 
agenti della irsoicria gcoeralc rimpjrio dc'depusiii nello stcs* 
So inodu e Culle stesse rcgule Gasale per lo versanieiilo di oguì 
altro produUo sRìdalo alla loro pcrcezìuoe; rilerandune pelò 
la pruvcDienrs eoo todicaziune particolare c separata da 
ugni alno introito. 

Gli agenti della tesoreria generale lenendu cento separalo 
di questa classe d' Iniruiti, faranno pervenire le somme od 
banco di pjlenito od modo o culle regole »tai>ilite per gli altri 
iulruili llseati, lianne l'agente della tesoreria generale in Mes- 
tiua, dir ne fori il versamento net banco di quella città. 

Art. 4. La tesoreria gcucrslo terrà I' aiiiiuini>trsxionc di 
tutte le somme de* depustii, fioclid non sarà stabilita nc'do 
mini oltre il l'aro la cassa di oinniuriiziaiiuno. 

Art. 8. Sarà bonificalo dalla tesoreria generale a‘ lìcevi- 
lori del registro , sullo stesso pruduilo de* depositi • Il di- 
tino di ritenuta alla ragione del idcìzo per cento sulle som- 
me dcroMiste. 

Te' depusiti ebe si fanno direllaiuenio ne* bandii di Pa- 
lernio o di Uessins , non sarà bonificalo alcun diriliu di 
ritenuta ai rispeuivi ricevitori del registro, Delle di coi cassa 
SODO versate le polizie di credilo a’teroaini dell’articolo 1. 
del presente decreto. 

Ari. C. Per faciliiarc la sullccits resiituiione de’ depositi di 
piccioic somme, dipendenti da' giudizi presso i giudici di cir 
condsrio, i rtceviluri del registro riterranno presso di loro i 
depositi di somme sioo a cento ducati, senza farne versamen- 
to nelle casse degli agenti della tesoreria generale, lo tal esso 
il drillo di riienuia andrà a carico delle parti interessale. 

1 depositi sino i sei ducati ne'giudizl presso i coDcilisluti li 
farsnnu presso i cassieri comonsli, i quali ne tertsono conto 
e rilsscrrsnoo nna ricevala alla parte. 

Art. 7. lo line di ogni mese il direlior grnerele de’ rami e 
diritti diversi pasaerà al tesoriere generale no estratto de’contl 
de’ ricevitori l^r lo ramo de’ depositi ; ed il lesoricr generilo 
farà eseguirne il confronto sugli stati d' ìoiruiio pervenutigli 
per mezio de' suoi ageoiì. 

Art. 8. 1 depositi sarsooo rcsiiluili dagli stessi ricevitori 
del ri'gtstro e bollo , che gli ivranno ricevuti , previo il 
msndsto deli'suiorità gindiiisria compeienie: sslvu il pre- 
aeriitu oeir art* 14. 

A tal elfeiio l'estralto esecutivo della parta dispositiva del- 
la seoteozs o decisiooc che avrà prescritto la liberaozs del de 
polito, sarà esibito dalle parti interessate al regio procuralo 
re presso il Tribunale civile o al giudice di circondario, se- 
condo i termini della rtspetiiva compeieois ; e P uno c l’ altro 
eoo luro oflizio invieranno per mezzo delle stesse perii tale c- 
ftratio al ricevitore del rrgistro per eseguire il pagamento. I 
easaicri comunali restiiuiracinu parimente I depositi presso 
loro ivervennii che esibirà la parte accompagnati dall'cstraito 
delia tentrnia del cuncilìaiuro medesimo. 

Art. 0. M ricevitore del registro in vista deiruOtlo di coi ai 
parla oeli’ orticolo precedente, veriHcaio il deposito, no ese- 
guirà subito it pagamento a preferenza di ogni sitroraiio sulle 
oonime rhe perquslsisia ramo trovanai presso di se; ritirando 
la quietanza in regola dalla parte prendente, che sari falla 
in piedi dp|(‘e^lrauu dello sentenza e decisione per mano del 
notato certtlicatorc del disliclio o di altro pubblico ufitziale 
autorizzato a farne provvisoriamente le veci, ove si traili del 
Comune capuluogo del disircUu in rui ridiede il ooiai’t certi- 
ficaioro : negli altri comuni ai farà per mano di uo pubblico 
notalo. 

All. 10. Le quietanze dc’dcpusìii rcaiituiti ^sranoo versate 


da'ncevUoM deUrgi:>tro come Cwolanti nelle c«vs«; degli agcoli 
della tesoreria generale. 

Alt. 11. S« i ricevitori del registro non avranno fuodì per la 
rv!>lituzionc de’dc|Ki»iti al momento in cui sarà toio rt>tUiii il 
mandato dcU aututilà giDdniaria,c t»e non cuuvcrià alla par te 
iniertzsaia di aspettare la pcrcrriuuudi uliunuti iuUuiti, i ri- 
cevitori mcd«»imi ril.i»eeranno alla stevsa parte ua verbale di 
riOuiu iccumpagDaio da iuroufiiziu all agenie distrettuale della 
ti>oretia generale; c vÌ!»ier8nuo l’estralto della aenieiiza u de 
cisione, aileataado la verità del arguito deposito. Una copia 
del veibalc di iiOutu sarà »|>edita dal ricevitore al dticUufc 
Jflla valle. 

Art. 13- La parte inicrcaaala e»ibiià il verbale di rifiuto, u 
gli altri ducuiucnti ail’agrntc distrettuale della tesoreria ge 
uerslc, il quale confronlaDdu la somma del depusiio col versa 
nicnlo faitoue dal ricevitore del rrgistro nllutaote, ue cae 
guirà iiumcdiatameote il imgameolo, ritiraudu la quielauza 
noi modo s»pra stabilito. 

Qui'sto esito sarà nuiaiu nel conto 8e|Miralo dalla tesoreria 
generale pel ramo do' drposiii, nello sirsso tnudo col quale 
dovranno esservi notati i mandali suddisraiii da’ rtcevilJii 
del registro , versati come coounil nella irsorerta. 

Art. l3. 1 direttori di ogni valle faranno immcidialamentc 
ucfveuirc al dlrcilorc gcnetalo de’ rami e diritti diversi colle 
loro usvorvazìooi le copie de' vcrbili d> rifiuto a lorurimrss,> 
dai ricevitori , onde potesse pronunziarsi sulla regolarità 
de* medesimi , ed adottarsi gli spedieuii che lo circostanzi 
potrebbero renderò necesstil. 

Ove i ricevitori ai riroseraono al pronto pagamento, u a fare 
immediaiameate il verbale di rifiuto, le parti si dirigeranno 
al direttole della valle, il quale In veduta dell’ c»lr.>tto della 
sentenza disporrà immediatamente II pagamento u sopra la 
cassa del ricevitore presso cui é stato eseguito il deposito, o 
sopra qualunque altra cassa de'riceviiorì della valle aluisi'g- 
gvUi ; disponendo a carico del ricevitore che ai i negato, le mi 
suro convenienti, con dame couto olla direzione generalo. 

Art. là. I depositi fatti nel banco di Palermo o in quello di 
Messina ai rrstilniranno per banco colle formaiiià prescritte 
nell'artìcolo 8- I pagamantl però si disporranno in Palermo 
dal leaoriere generale , ed in Messloa dal direttore della 
valle. 

Ari.l5.Tutte le somme provegoenll da'deposlii esprrsvi nel - 
Partitolo 1; oche truvansi esistenti presso qualunque siasi de- 
positario, dovranno passarsi nel termine di due mesi dall’ai- 
tuale deposiurlo al ricevitore del registro del circondario del 
atto domicilio, eon uo doppio iDventario da caso redatto ed a 
sua «ora viatato dal regio procaratore dei iribunalccivilc della 
valle, eccetto Palrrmo e Messina ove tali depo9Ìii ai pa>srrau 
DO ne’rlapeuivi banchi secondo le norme stabilite ncll’aiticolo 
1. Uno degl' Invcoisrt colla qoletania del ricevitore sarà daio 
airattuale deposilaiio per suo divearico; e T altro colla copia 
della quietanza aarà rimesso dal ricevitore al direttore della 
valle, e da costui alla direzione generale all’ appoggio del 
suo bilancio meuroalc, dopo averne fatto acrltiurs nel ai.>Jo 
prescritto dall’ articulo 2. 

Art. lC. I regi procuratori passeranno a’diretlori di ogni 
valle culla ma»ahna sollcciiudine iiuo alalo dinioslratiro de 
gl' invernali vialsti, onde i direttori medesimi passino eser- 
citare la luro vigilanza solia condona de' ricevitori. 

Art. 17. Tolti gli attuali depi»aitart ebe non facciano la ccn- 
segna de'ilepusiii nel modo c nel termine prescritto dall'ani- 
colo t3 saronno colpevoli di dolosa appropriazione, e verranno 
puniti a norma delle leggi. 

Ari.18. 1-C disposizioni del presente decreto saranno sotto- 
poste a tulle le iDodilìcationi che la crrattouo di ona cassa di 
ammuriit/aiìuQtt oc’ nostri domini oltre il Foro, farà ricouu- 
sccrr nccvsaatic. 
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SEZIONE SECONDA 

DtWi &\«cnt \n 

(Ted«u i frati e la bUiliggrilìi della primi lexioDe.) 

capìtolo primo 

Dl'CONTRATTI. 
i. Decontratti tn gmeraie. 

A. Nozioke del CUNTIATTO 
S340 

Cna convcTìtìone è Raccordo stabilito tra due o più 
persone sopra un oggetto d’interesse giuridico (IL 

Cn contniUo è la convenzione con cui una o piu per> 
sone a’ iinpeginino, rispirUo ad una od a diverse altre, 
nd una prestazkme qualsivoglia, ossia a dare, a fare, o 
a non fare qnakbe cosa. Art. 1 lOi (r|. 

In dritto francese, le convenzioni sodo, in genera* 
le (3), obbligaturìe pel solo elf'tto del consenso delle 
parti, e senta ebe (accia mestieri nè della tradizione 
della cosa che De forma T oggetto o dell'adempimento 
di una delle parti del fatto cui si è obbligata, nè del* 
l'uso di formalità estrinseche (3). Sotto questo rap- 
|)Orto, il dritto fr&ocesi' (4) differisce essenzialmente 
dal dritto romano, le cui disposizioni poggiano sul prin- 
cipio contrario, vale a dire, sul principio che il con- 
senso 000 basta punto, por regoli gi ncrale, a renderò 
una conveoaione civilmente obblig:aorìu (5). 

R. DELLE DITEBSE DIVISIONI DEI CORTANtI (!}• 

634t 

1 contratti si dividono iucootniltinnUatcraU, c 
bilaterali o siualbgmatici («eniu /ufo), secondo che una 


sola delle parti s* impegna verso l’altra, senza ebe que- 
sta sia obbligata, o che ambo le parti s’ impegnano 
reciprocamente l’ una verso l’altra. Art. (d) c 
1103 (r). La fideiussione c la costituzione d' ipolecoey 
per esempio , sono do* contralti unilaterali. 

l contratti sìnullagmatici si suddividuno in contratti 
sinallagmatici perfetti o imperfetti , secondo ebe le 
parti si sottopóngono o no, col fatto medesimo della 
convenaùone, ed iodipendentemenlc da qualuiuiue av- 
venimento ulteriore , ad impegni reciproci , i quali 
formano o si presumono formare , per parte di cia- 
scuna di esse , t* equivalente della preslasione a cui 
quella à diritto (2). 

I contratti sinallagmatici perfuUl sono cummutativi 
quando quest* equivalente consiste, per ciascuna delle 
partì, in un vantaggio certo. Sono aleatori, quando que- 
st’ «piivaleole consiste, o unicamente in reciproche e- 
vcnlualità di guadagno o di perdita, o in eventualità 
di tal natura combinate con un vantaggio certo per 
runa 0 per T altra delle partì. Art. 1101 [[)• 

L* interesse pratico della divisione dei contralti si- 
naUagmalici , io sinnllagmatid perfetti ed iroperfelli 
si connelle principalmente all’applicazione degli art. 
1184 (g) e 1333 (A). In ambo questi tesli, il termine di 
eontratli tinallagmatici è preso nella sua accezione ri- 
stretta, e si applica solo a’contratlì commutativi ed a 
quelli aleatori. Lo contralto sinallagmatico pc'rrello è 
anzi da considerarsi, per ciò che concerne V applicazio- 
ne dell’art. 1323, come un contralto onilaltTalc, tosto 
che à ricevuta la sua esecuzione dal canto di una del- 
le parli. 

2. 1 contralti si dividono In contralti a titolo onero- 
so e contralti a titolo gratuito o di benollceaza. Sono a 
titolo oneroso, quando il vantaggio che procurano al- 
cuna 0 all’altra delle parti le vion concesso unicamente 
mercè una prestazione clw essa à fornita o a cui si ob- 
bliga. Sodo a tìtolo gratuito, quando assicurano aU’uDa 
o Taltra delle parti qualche vantaggio, indipcndcntemei^ 
le da ogni prestazione per parte di quella. Ari. 4105 (i) 
c 1406 (A). I contraili sinaUagmalìci perfelU sono tutlr 


(I) Convvntio «if dnofu» «ef jiiwr/miiiH in tdsm placifmn 
coniAnno. L. ì, D. de paci. (3, 14). 

(c) LL. CC. ari. c. 

{X) V. lu uvia S 443, noin 8 e 6. 

l3j Arg. ari. t lOH. f pr. % 3u6, nota 4 . ~ U teorica del di - 
ritto roinao» infU cauia d'oòòiijasione, come pore la distici - 
ziooe dei cooiratii dalla aempHci eonvenzioni o patti, e la di- 
visione dei cooiraui io reali, verbali, leiierali, e c^ioaen-uiU, 
sunoaduoqoe esiraoee al Diritto fraoeese. Cpr. ^ .'143. Hisalia 
Deoai dalle drfihitioni che il Codice civile rornisre del com- 
modaio, dei prestito di consumo, del depurilo e del pegno, co- 
me dalle regole che prescrive ao queste msterlf, che I con- 
tratti di cui ai tratta non eviaiono come (ali fuorché per la tra 
disione della cosa che i.e fornu IVIibicito. Ma non perciò co- 
aiituiseono contraiti reali nel hrnso dri Diritto roipatio; impa 
rocche non v'ha dubbi», che, giusta i prinepii del Cod.civ.,la 
acinplrcc promessa, seguita da acccttaiioac,di consegnare ana 
cosa a titolo di commodato, di prcs-ito di consumo, o di rice* 
vcria in deposito , aia civilmente obbligalnfia. 

(4) 1.' amico diritto francese avi va Jiggià aiumesao il prin- 
cipio lolws eonseruiu obUgat. rothicr , uom. 10. 

(5) 3 2 Jnil. da oblig. ( 3 , 13 ). 

(1) Cpr. su questa materia: Potliìer, nom. 0 » se?. ; Delvln- 
court. Il, p. tIV; Duramort, X, 53 eaeg-t f/nteriueÀuni; iiòdr 
syitaouiltirAe ifiniòetiunp und »t«tlung der Verlragt, da Ito- 
dai d. TVwremOarp, 1811 8.— Le divisione dei contraiti, m con - 
t latti òonae ^d«i a siriett juris, ebe era di grande Mii|>ortania 
nel Diritto ronsano, deairaoca al Diritto frauceav. V.ati. U3I, 
1133. a 116». 

{d) LL. CC. art. 1035 c. 

C«) LL. «X. ait. 1037 c. 


(3) Nel coDlrtiU sloallagmatiel perfetti, le doe parli contrat- 
tano, nel laedeaìmo iaianie e pel fatto della convenziona, duo 
obbligazioni principaU che formano reciprocamente la causa 
od il motivo driermioBale Vana dell'altra. E viceversa. nei con- 
iralli sinallagmatici imp-TfeUi, l'uno de'coolraemì non sì sot- 
topone che ad uo'obbligazione oreninale, subordinata al caso 
in cui r<tliro contraente aoggiacesse a spese o cooirae&ia im- 
pegni per r esegoimeoto, ed in occasiuoe del coatrstio. Code- 
sta obbligazione eventuale è luti' a) piò una conseguenza, ma 
non II causa dell' obbligazione primitiva che forma robbielto 
diretto del contrailo. Il perché i contratti sinallagniaiici per- 
fetti danno vìis. a vantaggio di ciascuno dei contraenti, ad an 
azione principale rheha per obbieilo l'esecuiiuna degl'impegni 
che ila quelli liirettamenlf scaturiscono odio ulrimyuei/iirscla]. 
Mentre i conlraui sinallagmatici imperfetti nnn ronferiscooo 
all’uno de'coniraenii fonreliò on’aiiune eventuale ad indeoniii 
nd a guarentigia degli aborsi che gli toerbi per avventura di 
fare, o degrimpegoi rhe sia per assumersi (oclfo contrario). 
Torna alconc volte dilTtcile il determinare la astura dei con- 
tratti in grazia del patti accessorìi rhe io pani vi aggiunsero. 
Epperò, altri può iiiffUi esitare sulla quliilione di sipere.sc li 
mandato ed il deposito cessino dall'essere contralti unilatera- 
li, allorché racchiudono la stipulazione d'un salario pel man- 
datario ed il depositario- Simile quisiiune par che debba ve- 
nir risoluta giusta l' inlcuziune delle parli. Nel dubbio, ai 
dovrebbe tuttavia decidere negalivamcnlc. 

if) LL. CC. art. 1053 c. 

Ig. I.L. CC. art. 1111 c. 

(h) LL. Ci'.. ari. 1 '7‘J c. 

(i) LL. Ct:. art i03U c. 

(4j LL. CC. ari. 1U60 c. 
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c ncccssariomcote a titolo oneroso^ ma i cootraUi ouh 
htemli non sono sempre dc’contralti di bent^fìceoza. 

5. 1 coolratti sono o di acquisto o di garentia, se- 
condo che ànoo per oggetto di aumentare » o sem» 
plicementc di garcntire il patriuiooio delle due parli 
0 pure di una di esse. 

4. Sono solenni o non solenni, secondo che la loro 
validiti è 0 no subordinala all’ osservanza di certe 
formalili!i (5\ 

5. Infine, t contratti sono nomioatit o inoominati, se- 
condo che la legge li indica o no sotto una denomina- 
zione speciale ( 4 ). Le regole esposte dal Codice civile 
su’ contratti ingenerale, si applicano tanto a’ contratti 
DominaU quanto agli innoniiuati. Ma le regole partico- 
lari a’ diversi contratti nominati , sono aptdicubili solo 
per analogia a’CDOlratti innominati (5). Art. 1107 (Q- 

Noi tratteremo unicameute de’ contralti nominati di 
cui si è occupalo il Codice (0)*, nè parleremo, iu quesU 
sczi<Hi6, del contralto di malriaK»oio c delie donazioai. 

C* OBIXS OOHDIZtOM KECB8SA11E ALL'bSIET&NZA £0 
AirLA VAÌ.ID1TA'D£1 CONTEATTl.* 

S542 

i. Generdità» 

Ogni contratto esìge H concorso diri consenso delle 
parli, della loro capacità all* uopo di contrattare, di un 
oggetto, e infine dì una causa di ubbligaziooc (I). Ari. 
1108 (m). Queste quattro coodizioui debbono esistere 
ul momento in cui si forma il coulmllo (8). 

Noi spiegheremo ne’ panigrali seguenti , le regole 
relative al consenso delle parti, aU’oggelto ed alla cau- 
sa dc’conlratti. In quanto a’principi che reggono la ca- 
pacità di contrattare , ci è forza riportarci a’ paragrafi 


(5) Cpr. 8 306, oou 4; $ 310;$ U3, Dola 6. 

(4) Uua conveniioDe la quale, auodo all’obbieUo od alla 
natura di quella, eoatUniiea un cuotraito oomioaio e definiio 
dalla IfgEf, vuol esaar apprtiaaia giuala le rrgoie relative 
ad esto cootraito, abbeuebè le parli non l’abbiaBo nomiua- 
lo, ovvero ali abbiauo aaefguaio uua diversa qualilicasioDO 
da quella ebe gli appiriieoe. 

{Si Cpr. Duraaton, X, 03* 

({ LL. CC. ari. 1061 c. 

(6) Kpperb flon ispirgberesio I coutratll commerciali, quali 
sono, per eaempio il cvuirauodi cambio, iJ coulrallo di pie* 
Itilo alla groasa avveniura. ed il concordato. 

(1) Qaesie couditiooi formano ad uo lampo uu elemeolo 
di dìriuo che, per la validiiA di questi, deva accoppialo 
dcierroinaii vizi iudicali dalla legge. 

(di) LL CC. art. 1062 c. 

(2) Duranion. Jm CofKrott, I, 3 a 8. 

(1) L'ari.llWoou richiede furmaliueolecheileoDaeosodelta 
persona la quale al obbliga, ood'é, sullo questo rapprlo , det- 
talo la modo difeiloso. Cpr. art. 032, al i. — Y. &ul caso in 
cui una promessa falla a più pers<.>Qe, oun venae acceuaia che 
da talune di quelle. Civ. casa., 4 luglio 1810, Sir., X, I, 360. 

(2J Alirimeaii Inconircrebbe se chi fece uua proposu, avea- 
se espliciiameuia od impliciiamcuie liuunclaio alla facoUk di 
ritrarla prima d‘uoadeiermiuaia epoca. Tultavìa io tal caso a- 
aiaudio , si vorrtbbe riconoscere airauiore dalla proposta il 
dirilio di rivocarla per tulio quel tempo che oon foaao aueora 
Riunii a conieita di colui al quale voooe indiriziau.Toulliev, 
Vi, Duvergier , da la «anta, 1, 06 c 07. 

(3) ytc obstat, ari. 933, al. 2, La diapoaixioae di quest’ ari. 
speciale alle dooistoui tra vivi, oou vuol esaeee tatesa a eoo- 
tratti che, a differeora delle donazioni, non riehiegguoo al loro 
perfeiioDiRirnto ebe il couaensu di due volooiA , ralla astra- 
zione di ugni sulenoiii esieroa. Oro , siffatto coocorso si av- 
vera Col ratto »ic*»o dcll'aovetiaziuue. Cpr. art. It2i« ^oUtìer, 


ebe tratlaim dello ,ki(o civile, deUo uiioai di oullilà 
c di reacia:>iouo e del dritto di funiiglu, 

2. Specialità — a. Del comenso. 

II consenso nccessjirio all’ csistenia di un contratto 
deve reeiprucanienle darsi da tutte le parti (I) Ogni 
contralto esige dueqite csscnriaJnjcnle il coneorsu di 
due o piu dichiarazioni di vulootà , le quali ai ma- 
nifestino da un lato cun offerte, e dall' altro con l’ae- 
cettariene di queste. 

Le diebiaraziuui di volontà delle parli possono aver 
In^o tra assenti , del pari ebe tra presenti ; e nel 
primo caso, per lellere, o mercé uo intermedio (per 
hiteras , uM per nMiUiun ). 

Non è necessario che l’accettazione intervenga imme- 
diulamcole dopo le offurtcj essa può seguirle di uii 
lasso di tempo più o meno considerevole. Quando l’ ac- 
cettazione non segue immediatanveiite le offerì»?, il con- 
tratto Don si forma se non al ntoinenlo io cui la parte 
alla quale sooosi fatte, maoifesta, sia espressamente, 
sìa tacitamente, la volontà di acceltarle;e fin allora l’au- 
loro della propositione resU io arbitrio di rivocarla (2). 
fila, da uu altro lato, il contratto divieoe perfello pi‘l 
solo fatto dei concorso delle due volontà, di tal che l’au- 
tore dello offiarle non può più rivocarle dopo la loro 
accetlaziooc, quantunque non sia ancora scì»?ntc di es- 
sa (3). Del rcslo, l' accettazione data in uuep»)c:t in cui 
r autore delle olTcrte avea perduto, di fatto odi dritto, 
la ciìpucila suilieieute per perst'vcniro nelh sua vo- 
lontà , non pr^uec alcuno cITetlo (4). 

Il consenso, in generale, non é soUoinesso, per U\ sua 
manifestazìqnCf ad alcuna formalità estrinseca. K»su 
può darsi, in uo modo espresso, per bcrilto, con (>a- 


d« la Fm(«, aum. 3f. DurìBlon , XV\ , 84. Duvergier, d« la 
I, 58 e teg. Merlio (84^.v.F«nfe. $ 1, >rt.8, oum.lt^ 
TouHier, (6, 20 }. Troplong ( di la Ftnie l, 24 ), e pardeHuz 
(Coun de /)roit commereial, 1, ÌS0 inspgnioo eonlrtria opi* 
mone, fondandosi sol riflesso ebe raccetiszioue uon è che uo 
prapotiium in mente reientnm, flntsmocbè i’auiore deli’offerto 
oou o’cbbe ricevots coDlezza. Pare che questo motivo ne con- 
duca a ftlso. Chiaro 4 vcrameoie ebe l'scccitaziooe pursmeote 
ioteozìoosle, o manifeauta io guisa di IsKitre • colui che l'i 
data il potere di caoceilaroe tulli i segni, oou beata alla per- 
fezione del contralto. Ma codesta non 4 la questione di cui ai 
tratta, la qoale sta nel sapere. ae l'arcetiazione maoifestaiacun 
tali mezzi cha la debbano, giusta il corso ordinario delle cu»e, 
recare, a notizia dell'autor dell* offi-ria), renda il cootraiio ri- 
apeUo a lui perfetto, anch.* prina^he di fallo ei noo aia stalo 
inatruUo. Ora, e ineaaito il dire che l’acceuazioue oou aia, iu 
eimil caao,faoreb4 un propoattwm in mante refentum, e debba, 
in quanto riArtie ranture deH’offrria, venir conaiderau corno 
non evUtente.La difllci>lik dicui ragiuuiamo veone priocipal- 
mcoie discussa tu occasione deiK’veodhe per corrlspundeuia. 
Cpr. Follerà, 11 ventoso sono X. Sìr., Il, 2, 2.?>. 

(4) Quindi, l'offerta non può ptii essere utilmenle acccilata , 
ailorcbd quegli che l'ha fatu passò di viu , o cadde iu isiato 
di dementa, ovvero sub! siffetto ronumento di stato che io pri- 
vò della eepadtA di contrattare. Ciò oon oatanie, colui che i- 
Roorando simili circostsuze, avesse secetiaia una proposta a 
lui indiriziata, e fatti io conscgurnia preparativi che gli area* 
Mro accagionati diapeudii , sarebbe fondato a reclamar danni 
ed interesel. Puthier. de la Fante, num. 32.Darantoo,XVI,4S, 
Duvergier, de la Fante, 1, 67. Troplong, dé la Frnte, 1,27. 
Pardessus, Cenre de IhoU Commercial, |, 280.— Nel caso di 
morta di colui al quale fu indirizzata, la proposta, bsono gli 
eredi il diritto di acceiiaris? Nuo esitiam punto ad adottare 
la negativa insegnata da Toullier (Vi, .*lli e Duvergier {op eri. 
1, 60). Cpr. iuuavià Coes, 27 aprile i812| bt/., ìli, 3| 391. 
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rokì 0 con segui. Può uncho, iu gcncrjltsrisuUwc taci- 
(la fatli o da atti eòe lo i^resuppong^ìno o rin* 
dichii» io modo non r<piìvuci>. i^eslo priucipio riceve 
eccezione nel caso de’contraUì soleuiii (5)« ed io queUi 

10 cui le parti àiino espressamente stipulalo che le loro 
convcuKkmi divcntereÌ»tx‘ro ubNigatorìe solo mediante 
rudcmpinvmto di certe fomialilii estrtiisechc, come, 
per csempiOf la ritbuiuuc di un allo istrumentarìo((»). 

Acciò il consenso possa considerarsi come esistente 
di fallo, fad’uopc»: 

1. Clic le parli, nel darlo, sitano sUile fìsìcamentc ca* 
paci di avere edi esprìmere una volotitii. La promessa 
HiUa, sìa da un fanciullo, sia da un uomo che mm fosse 
di mente sana o che si trovasse ebbro, non potrebbe 
conskk'rarsi come il risultato di un vero consenso. 

CIk le parti abbiam avuta la seria iutenzionc 
di olibligarsi. Un'offerta fatta o accettala per celia o 
in forma di semplice cortesia non costituisce mica un 
consenso. 

3. Che H consenso non sia il rìsulbto di hd errore. 

Sebbene il consenso che non riunisce punto le condi- 
zioni t^'anzi indicate debb;i, filosoficamente parlanilo, 
comiderarsì come non avvenuto, non bisogna però con- 
cbiuderne che la convensione a cui un simil consenso 
à ^‘rvito di buse, sia sempre re|Hiluta inesistente dal 
dritto pmitivo. Se ciò è iocoiiteslabilinenlc vero per le 
canvenzioni conchiosc con un fanciullo (7), ocon una 
persona che non aveva l’intenzione di obbligarsi, non è 

(tt) Per nelle donuiont, irl.38l, nelle convenxloDi 

iUI?^**??'*'*** ♦ « iwlle «o*diy*iooi d' ipoieefae srl. 

2127. V. «luesi «ri. 1350. 

1^ clsutvle prr le qiitle i contrtentì convengono di con* 
aegonre In loro eotivni»io«M in un alto sullo lìriM privala , o 
di farla eooataro per ano noiarilc, non ne fa dipvndcre I' eai- 
Mensa da <|nesia lormaliià, ameno rht non risulti cbiaramen- 
J trfnaini tiessi di essa clsu>ola o dille circosttnio , cho 
tale fu I intentiofie delle parli. Una cleuM>le di lai natura, gè* 
®*^*t»enie, al cvosidcra come apposte coll’ unico scopo di es« 
ticortre In prova della convrotionc cui si riferisee.£xj>o«è d$$ 
•"«lif», di furulit ( Loeri», Liif., i XIV, p. U2e seg., a 5 . 
Foibivr, Duro. 1 1, Hcrlin Ar/i. v, l ettle, fi 1. ari. a, num. 7, 
Toullier, Vili, MO. Uuremon. XVI. lill. Duvergicr. de la Vin- 
te , I, 166. Troplong ; de la tenie I, 19, Oellut. dw. p^»., t. 
acKle, p. 844. num, 8e 9, Odroer, 0 aprile Sir., X, 3, 
559, Cif. cass., 6 seiicmbre 18'3. Sir.. XV, L W.Civ. rig.j2 

!»»•««», IO no- 

vrmbre 18o8, Dal., op. et |oc. cit. 

(7; Cpr. 37, noia 6. 

(3) Cpr. S 127, (Ma 6. 

{9) Duraatuii, N, J03. Colmar, 27 agoslo 1819, Sir., XX. 3. 
j 9. Augere. 12 dicerobrc 1823, Sir„ X\IV, 3. UO.Roneo, 1. 
roano 18 »5, Sir ; \XV, 3. 2U». 

(10) Gli ari. t|09e 1117 aiuibuiscono all’ erroic gli slessi 
curili elle slls viulcnxa ed al dolo. C«dcsu assiniilasloiie non 
e mtUMs ngorusaiiirnle essila. Il dolo e la violenta viiiano 

M co(i»rnao , ma boa vietano cl»c esso esista di fallo ; 

I crmre, ■li’incuniro, rsclude di faUu ogni consento: »oh tilde 
H-f L. i 16. S 2. Il de R. J. (60 17,. L. 

5/. U. de obi. el od, ( 41. 7). L'assrnxs d' errore uou i aduli' 
que solieiito, come J’aescnxa di dolo t» di viuleoxa, una coudi- 
sione giuridi^ della validiii dd conacnso ; nsa sibbene una 
couditiune di fallo deli’ eaislroM di qaello. Quindi ai racco- 
glie, che, ulusolicamcnic parlando, ogni convensione ebe sia 

11 risaluto d un errore vuoisi considerare come ioesisienle, o 
come mro avvenuta. Ma , siccome ImporUva al bisogni della 
pratica il preclNre Ir circusianxe nelle quali I’ errore aaiebbe 
riputato aver deierroioaia la coiiveuxiutie , e la verillcatione di 
i4M circosiaoxe rende nreessada un isiruiioDe gindlciile, cosi 
si comprende perché i compilatori del l'.ud.cÌv.slaM stali in- 
dotu a Considerare la convezione aiipuiaia per eonsrgnenxa 
fl ou errore, come semplicemente soggetta ad anouliameolo, e 
non come Inesistente. Gpr. J 37, noia 4— Nel cesio , poco cale 
chi- I errore sia di fitto o di diriilo. Cpr. $ 38. 

1'^) •^*•393 e 1117 SI liiinieuo iufatii ad apnic un’axio- 

uc di nailuà cumio le coavcniiviii sUpulaie in UUlo di daraca- 


poi cosi per le convenzioni stipubte o con un uomo, 
che si trovava in islalo tli demenza (8) ovvero di eb- 
brezza (9) 0 con una persona il cui consenso sìa stato 
conseguenza di un errore (10). La legge, aprendo ima 
azionti di nullità contro queste uUìinc convenzÌoni(l i)) 
dà diìaro a vedere cho nc riconosco l’esistenza giu- 
ridica. 

È anche da osservarsi che il Codice civile non 
considera l'errore come causa che vizii il consenso 
80 non quando cada, o sullV$senz;i della conveiiziu- 
ne, 0 sulla sostanza della cosa clic ne fa l'oggctlu o in 
fine sulla persona con cui ò stata coiichiusa, quan- 
do, in quosl’uUiino caso, la considerazione di sinaila 
persona è stato il motivo priucipale della convenzio- 
ne (12). Ari. 1109 (n)etllO (p). 

Ct non busta per la validità di un contralto, che 
il consenso delle parli [>oss:i , secondo ciò che pre- 
cedo, considerarsi come esistente di fallo; fa d'uopo 
altresì che non sia stato ottenuto con mezzi ripro- 
vati dalla legge. 

i. Ogni coulratto è soggetto ad annullamento, quan- 
do una delle partì è stala cosln?Ua a dure il suo con- 
senso mercè violenze fisiche (i j),o minacce (14) abba- 
stanza gravi da ispirarle il timore dì esporre la sua p>T- 
sona o la sua foriuna ad un mule cousidurc\ole (15). 
ArU 1109 e 1 1 12 (p), com. 1. Le viulcuzo o Icmiiiaccc 
eserdlale 0 pruff rile contro il coniuge, i discendenti 
(16), 0 gli ascciidcuU di una delle |)urli, producon lu 

ti e per consegQonxi d'erroro.E so li coovcoiiono fsU« io 
islito di derocnxi d sernplicemenic colpita da nailici, a fcrr- 
itorideTo cosi intemniic di quella che il fu Ift isiaio d'eb- 
breixa. 

(43) Puthicr . nam. 17 o seg. Delvincourl , SuU' ari. 1110. 
Toullier ( Vi. 37 ) si è ibbaodunito a lunghe apiegaiiuni ani- 
Tari. Ilio; ma egli conrase la leorica del conseniu con quella 
della causa, da cui, a parer nòstro, imporU di septrarls.Cpr. 
Darauioo, X, 100 c Hi- 

(n) I.U CC. ari. 1063 e. 

( 0 ) LL. CC. ari. 1061 c. 

(13) Il aoBienirornlo arbilrario d’ana persona 4 un fello di 
violeoxa , ebe villa le convenxioni ebe questa persona ha sti- 
pulate nello scopo di rieoverare lo sua libertà. Lo aleaso non 
poòdirsid'an arresio personale legalmeoie csereiuto. Po* 
thier. nom. 26. Tuollier, VI ,81. Merlin- Quell, v. Crainu. 
% 3. Durasiofl , X, 143 e llS. 

(14) Laminaccie falla ad on debitore di eaerciiarc contro 
lai una via di diritto, per esempio, l’arreaio |»erronilc, non 
lo abilita ad impugnare le eunvenxioni che ba stipulate c^l 
creditore pcraoUrarsi a Ule via d'cMcaiione. Puibier, loc cit. 
Lo ateaso dicasi delle mioKcia fatte ad una persona di portar 
eooiro essa noe deauncia per cause d'uo delitto. Me, se le con 
venxioni atipulale in queste ipotesi non possono vroir consi 
dcreu siccome infetto di violenza , oon possono spesse volto 
trovarsi desUloite di causa. C.pr. Hic. rìg., 17 marzo 1813 , 
Sir., XIII. I, 363.— Quid drgrimprgni cuniraiU da persona 
sorpresa io flagranle delitto? Cpr. Duraoluo , X. 144. 

(16) L'art. 1113 dicet « d un mni contidirabit cipriant u 
(ad un mule eoniiderrorìe e preienie). Noi slimammo loglio- 
re via qoeii' ultima espressione. N>in è necoasarto , acciuccbò 
le minacce viiiino il consenso, che si debbano avveraro nel 
puoio nesso; basta che iospirìoo attuai lurnle alla persona che 
Dcé berstglio , un timore assii grave per indurla a contral- 
tare. Kpperò, a cagioo d* esempio, la minaccia d’ incendio vl- 
lia il consenso che ne 4 it consegumxt , tuiiocbé V elTetio di 
quella abbia, per la sna nuora, a rimaner sospeso durante 
no certo tempo. Nel dettare l'art. 1H2 mossero uaU' idea cbn 
minacce tali che non debbano sortire il loro clToilo fuorebò 
in un avvenire più o meno lontano , non stano di natura da 
produrre sulla mento di colui che n'4 bersaglio, uii impresslo • 
neabbasianta vivida indurlo a redimerseoo con on sscriOcto. 
Codesta idea è vera, io genere , roa veooe furoiolau io mo- 
do Inosauo. 

(p) LL CC. ari. lOCtì c. • 

(>6) Codesta parola abbraccia net presente caso si i Ugliuo - 
U oaluiali ebe i hghuoU legiuimi. Vuoisi quella estendere at 
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modcsimc conseguenze diqnellcindirizznIcaU essa par- 
te. Art. 1 1 13 (g). Egli del resto , indilTercntc clic le 
viok‘i)zc o le niinnccc siciisi esercitate o proflbrilG da 
uno de' contraenti oda un terzo. Art. tifi (r). Acciò 
si possa gindioirc se i>cr tffi.tto Adki violenze o delle 
roinnece siasi una persona determinata a contrattare, 
devesi aver riguardo alla sua elò> al sesso, alla condi* 
zionc od alle circostanze in cui h dato il suo consenso. 
Art. 1112, coni. 2. li solo timore riverenziale (ITVpcl 
cui eflelto l’una delle parti à potuto essere indotta a 
contrattare, non basta mica per invatìdarc il contratto. 

Art. 1111(0- 

2. C^i contratto ò soggetto ad annuTlameulo, quan- 
do una delle parti è stata indoUa a dare il suo consen- 
so dal dolo deir altra (18), ossia, per refTetto di meno 
die questa ù mosse in opera nello scopo di Imrla in er- 
rore(19).Lo mene onde rnoo dc'contracnti è statocom- 
plico viziano la convenzione, come quelle elio avesse 
e^li stesso esercitate. Ui parte la quale, coutrallando, 
fosso stala sciente delle mcun operale da un U?rzo per 
di terminare l’altra parte a dare il suo consenso, e non 
ne avesse avvertita quesPullima, deve, per tal ragiono 
considerarsi come complice di quelle mene (20).ll dolo 
commesso dal mandatario convenzionale o legale dì una 
delle partì, per esempio, dal suo tutore,! reputato 
essersi commesso dalla parte medesima (21). 

lArrore prodotto dal dolo di una delle parli vizia il 
rontratlo, quando à determinato Paltr.! parte a con- 
Irallnrc (22), liiltocbè non presenti d’ altronde i ca- 
ratteri indicati dallo art. 1110 (23). 


figli adoUÌTi? V. Dclvioeoort, tali* art. 1113; Duranioo, X. 
oum. 169. 

(g) LL. CC. ari. 10(17 e. 

{r, LL. V.C,. ari. t065 C. 

(1?^ Se il timor riverraziale Tolse sialo iggmsio dsll’ cf- 
fello di qualche minaccia, il contrailo sarebbe suicciiivo «li 
venir annullato, benché silTaiia minaccia dod avease di per aè 
Slessa Is h'raviià necessaria t vìriare il consenao. Laonde, la 
mìoaceia falla da no pidre a tao figlio di privarlo della prò 
pria ziucccssione col veder laui i scoi beni rncdianie una 
rendila viialitla, tuiinché iotuflìcienie per aé «lessa a Arma- 
re una Causa di nuHiià delle convenzioni fané dal figlio, può 
venir considerata come tale e regi ..ne dei timor rivereoiiale 
di qiiesi* aliìmo verso suo padre. Duraoloo. X, lai — La di- 
sposizinne dcll'arl. UM «'applica pariinenii al timor riveren- 
ziile della noglie verso il marito, ed a più forte ragiuuc a 
quello del servo verso il ano padrone; e del »u(iordioaiu verso 
it euperiore* Duranton. X, tIS. 

(j) LL. CC. ari. 1066 c. 

(18) I r-tggtri adoperali da on terzo rispetto all'uno da'con- 
traroti, non abilitano eostoi a domanJare fannuMaziuae del 
contratto: ci nr-n può altro in simil caso, che inimiar doman- 
de di dduoi cd interessi contro il terzo che f ha indotto io 
errore. Il divario che corre sotto questo rapporto ira il dolo 
e la violenza, cpr. art. flit , ai ripete d^lla naiora stessa 
dì questi vizii. L. U , § 3 , D. guod matui cnuia. (1. 2.) 
DarantoQ , X , l76. 

tl9) Il dolo é aosceUivo, qualonqne ala il valore delle con- 
vcnzionc, di vrnir provato per testimoni , quand' anche non e> 
sisii-ase aleno principio di prova per i«criitu. Arg. art. 134.8. 
jVee gòtfat, art. 1353. Doranton, X, i96. Ua non conviei) eoo ■ 
fondere coi falli dì dolo articolati contro la convenzione stes- 
sa, i raggiri per cagion dei quali fona delle parli voleaae im- 
pugnare le forza probante d'oo etto IstrarDeoiale. soaieneodo, 
che per elTrlto di essi raggiri, le convenzioni delle parti ven- 
nero dettate in modo ioeaauo cd Incompleto. La prove di sì- 
mili raggiri non pnò io mancanza d’ogni principio dì prova 
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R. DelCoggHto de* contratti- 

Ogni contralto esige un oggetto, ossia una presta- 
zione a cui le parti s’ impegnano reciprocamente. Art. 
1120 (/). 

Una prestizionc può consistere nella consegna di 
una cosa o neirudempimcnto di qualunque altro fatto. 
Importa poco, nel primo caso, cbc la cosa esìsta o che 
non esista ancora al momento delb ibrmazione del 
contralto, c che il creditore debba acquistarne la pro- 
prielà, 0 debba ottenerne solo il godimento o la de- 
tenzione. Art. 1127 (tt) e 1130 (p), 1. 

Un conlratto che manca nssoliitamentc di oggetto 
o ebe à per oggetto una prestazione fisicamente im- 
possibile^, ò da considerarsi come inesistente (1). 

Lo stesso è a dirsi del contratto il rui oggetto non ò 
determinalo, almeno in quanto alla sua spet'ìe. Ma 
non è neeessario, almeno in generale, clic l’t^gello 
del contralto sia atlualmenle determinato in quanto 
alla sua quanlitù, purché questa quantitfl sia suscetti- 
va d’esser fissata dal magistrato (2). Art. 1129 (ar). 

L’oggetto di qualunque contratto deve esser di na- 
tura da offrire qualche vantaggio pccuniarìo al credi- 
tore il quale, in mancanza di questa condiziono, non 
sarebbe ammesso a domandare al magistrato rosccu- 
zione forzosa della promessa a lui fatta [5). 

Un conlratto il quale, secondo ciò che si e di llo, è 
da considerarsi come esìstente, è valido.solo qnando la 
prestazione ebe DC forma la materia è lecita. Pertanto 
di'bboDsi cousìderarc come infetti di nullità; l.icnn- 
tratli che contengono alienazione, si:i di cose altrui (4) 
sia di cose che non sono nel commt'rcìo (3)*, 2. queliì, 
che sono relativi alia snecessione di una j^rsona vi- 
vente (6)j 3. lutti quelli, In generai, che ànno per og- 

per iicvilto. venir fdtta per testimoni se non eoi mezzo «Tana 
querele di feleo. Art. eri. 1311. Cpr. Merlin , Otti., 

nom. 6. 

(20) Duranton, X. 177 e 178. 

(31) L, 16, D. de dolo malo. ( 4 . 3). Dornnton, X. 186. 

(29) Fa di mestieri infatti rhe II dolo abbia dato origine al 
contratto (dofya cawaatn dona eontrncltti. d dolo semplice 
mento locidenie (dofua tneidma}, vaie • dire, quello che ven- 
ne posto in opere nel corso d'una negoziazione gi4 inievoleta , 
e non ebbe, per coosegarnza, più ad obbietio di far nascere in 
una delle psrti l'ioienzione «li coniraMore. ma soltanto d' in- 
durla ad eccetlir condizioni all<* quali non avrebbe sotloserll- 
IO, ve non foste stata raggirata , nuo è causa «li nultiU della 
contenzione, me dà soltanto ragione ad itn'aiione di danni ed 
iaicrcasi contro l'autore od H complice del dolo. Toullier, Vi, 
IM. Doranton, X, l79 e seg. 

(23, Epperò, qusniuoque uo errore il quale nns cada che sa 
qualità acciJcnieli della cosa, non vizi! per sé stesso le con- 
venzione, tale errore dà luuavis regione ad una domanda di 
nullità, dappoiché è stabilito che fu risaltatu del dolo di nno 
dei conimenii, ed ha determinato l'altro a conlrattare.La pro- 
va del dolo non è, dopo ciò richiesta che nei caso in coi t* er- 
rore non sia per se stesso suScienta a indorrala iwlliià della 

convenzione. 

(I) LL. CC. irt. 1080 c. 

i'u) LL- CC. art. 1081 e. 

(V) LL. CC. art. 1081 e. 

ni rolbier, nom. 134 e seg. Epperò, la vendita d'ana cosa 
che non esìstesse più e1 momento del eonlratlo , vuoiti coosi- 
dersre come incsIstenie.Cpr. lil 349; nota 19. 

(9] Pothier, oom. 131, 283 e seg. 

(x) LL. CC. art. 1083 e. 

(3) ToQllier, VI, 146 e seg. 

(4, Art, 1590. Cpr. Sg I8l e 961. 

(5) Art. 1198. Cpr. % 175. 

(6) Art. 791, 0 1130. V. tattavia art. 9l8 e 1062. Cpr. «rt- 
1837.— Tale é la coavcnziooc, per esemplo, colli quale ilio- 





gotto min prrfttniiono conhrar'm all’ ordino pubblico o 
a buoni coslimii,sobbrnr (picstn prcsl:i/.ioiu‘ mn si tro- 
specialmente proibita dalla Ic^c (l)* Ari. 6, 1131 (y) 
e 1155 (s). 

S Mo- 

r. IkUa rutila de'fawlru«f. 

In dritto romano, le eonvontìoni non erano, in gene- 
rale, civilmente obblìgulnrie pi*f slesse. I.e soUmni» 
til ed i falli all’ adcmpimenlo o all’esisleniu de’<]a:\li la 
antica legisbiìone romana av«*a subordinala o annessa, 
P'T ecceiione, l’efftcaeia civile dflk* conven7.ionì,vi*nian 
cliiamati cause ohhUgrtnti. In drillo francese, ei non può 
esser qnislione di cans<‘ di iibhli^TÌoni nel senso daiwì 
indirnlo, poiché le convcnr.ioni vi suno in generale eivil- 
menlc obbligatorie p< r slesse, ossia p< l solo cffclto 
del consenso delle parli (1). 

il drillo francese esige però, come condizione della 


no rinoncii. vtvfado il tatUlore, al diretto d'impagoarna il 
trtiimrnio Herlin, fèp. v. Teclafninl., lei.ll, ^ 0, o. S.Cpr. 
Doraoloa, VI. 474 e aeg. e t» 3l9 e aeg.; ftiom , 4 dicembre 
1810, Slr. xm. 9, 848. 

(*7) l.a qDÌ«uone di tenere, te ona pretutioae la qoale non 
»ie tuta tpertalmenia vietala dalla leg|^, aia conuana all’or 
dine pubbiren, od ai buoni eotidati , è rimetta al eriUcto roo- 
rale del gittdtre. pa decitione ch'ai pronaacia io timil etto 
poò beati venir atiaceaia per via d'appello , ma eoa p^'t via Ji 
ricorso in cattaiionr. Civ. rig. , 18 gingoo 1828 Sir.. XXVIII, 
l,244.F.iDoltrr le aentrnte di rigoitamcnlociute in fìoe della 
ooia. Cpr. 36— Suno considerate conu caoirane ali' ordine 
pobbliro od ai beoni cottomi : la coovraiiooe chiamaU patto 
dt ovolo lilit qoando viro fttu con oo avvocato o con ao ctu- 
aidieo (Merlin, Rep , v. PacU de quota lilit, « v. Droiti liti 
^Qtevji. nom. 3 quella per cui due peraont:, prcnieiUQ>lo di 
unirti in mairimonio , aiipulaoo ona citatola penale ( di- 
adeiia di matrimonio ) pai c«ao di maocaoia a a ffatia pr..* 
metta (civ. rig. 94 dicembre 1814, Sir. « XV, I. 2 j9. IUc. rig., 
6 g'Qgno 1891 , Slr., XMII, I, 41); U clausola d’ ao cooiraiio 
di matrimonio eolia qoale I fouiri sposi prevedano il caso di 
aeparaiioae di corpo, e ai obblighino a lasciare i loro beni in 
comuae, dopoché la teparaiione aar4 inlervenota ( Broiellet 
96 martolSlO, Sir., X. 9, 369;*, gli atti di società ed i trattati 
fra commercianti, che avessero per Ucopo o per rituUtto d'ìn- 
iravertare la libertà del commercio e di nuocrre alle coneor* 
rroti; Boorgre, 11 egoeto 18W, Sir., XXVIII. 9, 135 Civ.rig. 
18 giugno 1838, Sir., XXVIII, I, 944. E ronvcrto . le glori- 
aprodrote tende e conaiderare come valida la coovensione, 
per la quale no uIDciale, ebe non appartenga alle cletec di 
coloro cai la Ir^e rieonotea il diriitodi preienitrean eoe- 
ceeaora, ai obbliga di ditDietterai dal eoo posto mediente ona 
somma determinala che l'altra parte prouieue di pagargli. A- 
micaa, 18 gennaio 1830 e 18 giugno 1819, Sir., XXIII, 2, 73. 
Rie. rlg.,2 marxo 1833, sir., XXV , I, 301. Grenoble. 5 loglio 
1833, Sir., XXVI, 9. 61. K. luiuvia Parigi, 8 norembra 1823. 
Cpr. Sir., XXVI, 3, 236: Nancj, 19 uovembre 138», Sir., 
XXX, 2, 187. 

(9) LL. CC. art. 10S5 c. 

(a IX. CC. ari. 1087 e. 

( I J ConvicD dunque goardarti da! ricorrere, per l'ioterpreia* 
xiote o pel compimenio delle regole legMicdal Cod. civ. sulla 
ce Ole delle conveniioni , el priocipii del Diniio romano tulle 
routot obtigandi. Per la sola cagione di non aver »empre >a 
nulo conto della diChreota fondameaule che eaiale.totio que- 
sto rapporto . fra la dtM legìalaiioni, parecchi aoiori oinderni 
hanno creduto rinvenire, nella teorica della cauta delle obblb 
gai'oni, teli difficoltà ebe in vero non presema. 

(2 Giusta i commeouiori del Cod. civ., la causa delle con- 
vrnaiooi conalaie nel motivo che iodoee le parti a formarle. 
Toollier, VI, 157. Delvlncoun, II, p. 472. Codetta deaoiiiona 
è villosa, lo qoanto gli autori che la danno, sembrano pati*/ 
del motivo di fatto che impegna le parli acoolrailare;e Isdi- 
aiiniioM che piammo fra il motivo delermioaio ed M moliro 
partirolare della eomcDiione , ttofi cancella il riiio della loro 


forza obbligaloria di ogni promossa, r, por cons<*gucn- 
ra, di ('gul ronvenzione, clic raiilorc della promessa 
sia slato drlermiiialo ad impegnarsi da un motivo gia- 
ridk-niiM'iìle Imstevole. Questo motivo vico cbiamalo 
cau»a (2) d'dle coiìyimizÌuiiì. 

L i causa delle conveiizioui consiste, in generale, sia 
in uii'obhiigaziono anteriormente imposta a colui che 
contrae un nuovo impegno (5), sia in una prestazione 
in ricambio della finale una delle parli si obbliga verso 
r altra (4), sia iufìnc nella libera determinazione di 
uno de’ conlraenli dì rseivitarc in favore dell’altro 
un atto di bmieiìcenza 0 di libenlilù. 

|je convenzioni destìtiute di causa debtiono consi- 
derarsi come giiiritlìcamcnle inesistenti, c non pos- 
sono avere alcun effetto. Art. 4151 (a). 

Quando un atto comprovante un impegno unilatera- 
le , che non si è punto contratto neirinlonzioiK* di gra- 
tifkarc la persona a cui favore è assunto, non ne enun- 
cia la causa, il creditore è tenuto ad indicare (juesta 
causa od a pruvaroc resistenza (5). In maocuDza di sif- 


denoizioM. L» C4QSI è il motivo legittimo eho la legga presa* 
mo» secoudo la Datura «li ciaacuut coovcoxiooe, eaaar quello 
che dctermlDÒ le pani a contrattare. Ter eaempio B. compra 
da C, un cavallo, coU iBleniiona di faroc un dono a 0. Code- 
sta iutentione è il motivo che, in fatti, ha indotto B. a cootrat- 
larc; ma non coatituisce la cauta giuridica delia eonrcoitona. 
Qoesia causa conaiaia da parte dal coapratora oalla voiootàdi 
acquisterà la proprieià del cavallo veodoto.Cpr. nota 4 infra, 

^3) Sotto qursto rapporto , la teorica delta caou si collega 
con quella della novazione, e eoo quella della cooferma. Cpr. 
Ss 313 e 33». 

(4) Il che iddiviroe nella Coovensiaoi a titolo ooaroau, la 
cui la causa deirobbligasiooe deU'uoo dei eooiracoii si eon- 
foode coll'oggeito d. irobbiigizioue dell’aliro. L4 teorica del- 
la cauaa, lo qoeuto ronceroe quatta aorta di contratti, ai ran- 
noda adunque, io modo intimo, • quella dell' oggetto. Ndla 
teorica dell oggetlo drile cooveuzioot,coDaideriaiDo io ae steu- 
sa ad apcrtameott, la preitatioae dovuta da ciaacnoo dal con-' 
irieuii. lo quella della causa valutiamo le preatazioni rlipat- 
livameote dovuta dai coniracnU oppoueodole l'uoa airaltra. 

(a) LL. CC. art. ISqS c. 

(5j Lari. 1108 colloca la eaofa nel noverodelleeooditioDi 
esHozltll alta formaziuoe delle conveoziooi; 1* art. 1131 000 
si limita sd accordare un'azione dmullità contro le obbligazio- 
ni sprovvedute di cause, ma loro ricusa ogni etfeilo.Qaindi de ■ 
riva che colui il quale agisce per l'eseguimento d' uo impegoo 
coolratto, deve giusiifì. tre che tsle^mprgno he una causa, e se 
tal prova noo si raccoglie dalle ueiora stessa della couveoi io- 
ne o dell’atto che U stabilisce, si deve farle in altra luauiera. 
Nè altri potrebbe Imporre al debitore il carico di provare il di- 
fetto di causa, tanto più che sarebbe preieadere da lui la pro- 
va d'uiia oegaiiva assoluta, t ridurlo sii' impossibile. Indarno 
invochercbtero l'ari. USI a sostegno della contraria opioiooa, 
perocché lo scopo di quest’ aru non 4 di aiahilire uoa presun - 
lioue che dispensi il creditore del provar la causa dell’impe- 
gno di coi reclama I* esecuzione. Indarno obbtetterebbero so* 
eora che colui il quale a’è impegnato a pagare ona somma di 
denaro sd un tale cui non era debitore per neaiun titolo , vuol 
esaere considerato come abbia voluto esercitare un etto di l|. 
beralità verso quel ule, e che te doneziooi mascherate sotto II 
mauto di convenzioni a titolo oneroso, debboou sortire il loro 
cireito, quando non aon fatte io frode della legge. Infaui, non 
possiamo dire eh-* no atto subilisce eziandio , apparenietneiz- 
te, una convcuiiooea titolo oneroso, allorché non dichiara l« 
causa dellobbllgazione che racchiude. Oelviocouri, U, p. 472* 
Duraotoo, X,366. Dalloz, 1833,9. 34,oota 9.V.Ìn senso con- 
trario: Touilier, VI, 175, (e IX. 83; Marbeau, Traiti dei Iron- 
saefiona, oum. 158; Bourges, 19 febbraio 1345, 6>r., XXV, 9, 
^05; Agcn, 3 luglio 1830, bai., 1833, 9, 34. Cpr.Utaseriariau, 
8ir*. XXI, 2,74. Nel resto é geuertlmente ammesso ebe la eau- 
sa d'uo biglietto è sufficientemente giustìlkate dille parnlc,to 
devo, 0 io rieonotco doviro. Ditetusion uu eonseil d État sul- 
rarl.ll32.£‘zpoié dee tnolifa, di B'got-Prèaineneu (Locié, l.ég. 
t. MI; p.l38 e 139, nom.27,0 p. 325 oum.l2N7.Duraoton, X, 
393 a 397, Parigi, 30 liurile anno x, Slr., VII, 2, 8*7. Nlmcs, 





ftflla provft, la qual^ può venir fatta per tesUmooi (0} , 
l' impegno resta inelTicoce. 

Allorcbè la caosa è enunciala nell’ alto che contesta 
r impegno, o in un atto sepomlo^è mestieri atlenerse' 
ne alle entinriationi di quest* atto, salvo al debitore di 
provare la falsilà della causa che vi è indicata (7/ Se 
questa pruova viene ad esser fatta, il contratto rimane 
del pari inefficace, salvo che il creditore stabilisca, dal 
suo canto, f esistensa di una causa diversa da quella 
che» è espressa (8) Art. 1131. 

La causa de’ cootralli deve esser lecita. Laonde uo 
contratto è nullo, quando la prestazione in vista della 
quale una delle parli si è impegnata é contraria alle 
leggi, a’buoai costumi (9) o all’ ordino pubblico. 

D. DBati BFVirrri eicaiDici dii co^rraATn. 

S340. 

1.* Le convenzioni tengon luogo di legge tra le parti 
(1). Esse debbono,al pari delle leggi(S), eseguirsi con- 
lormemente a’motivi che vi ùn date origine ed allo sco> 
po in vista del quale sono stale formute.Art.1151 (6), 
coro» 1 e 3. ^ 

convenzioni obbligano non solo acih che formai* 
mente sta in esse espresso, ma altresì a tutte le conse- 
guen/je che, secondo l'uso.o la legge^debl)ono conside* 
rarsi come state virliiulmeiitc comprese in quelle (3). 
Art. 1135fc)e HOO (rf). 

eiTidti delle contenzioni si estendono, attiva^ 
mente e passivamente , agli eredi c sucressori a titolo 
Universale ( 4 ) delle parli contraenti, salvo ('he risulti 
li contrario da una disposizione speciale della Iegge(8), 


da una ctauaola della convenzione ( 6 ) , o dafia natura 
stessa del contratto. Art. Itili (c). 

3.° I>e convenzioni non possono opporsi a* terzi (7), 
DÒ da essi veoir invocate. Ari» 1163 {f). 

Laonde, l’ obbligazione contralta dal canto di una 
persona, senza ebe vi sia mandato per parte di lei, non 
liga punto siflutU persona.Essa ooo l’iga neppure colui 
che fi contratto, se non si è obbligato per altri che in 
suo proprio nome. Art. 1119 ( 9 ]. Ma la promessa fatta 
per canto di un terzo ò eflìcaoe contro il promettente, 
quando si è reso garante per quel terzo, 0 quando sì ò 
obbligato ad esibire la ratificazione» lo questo caso, se 
il terzo rifiuta di eseguire I* impegno, Il proprietario ò 
soggetto a’daoni ed interessi. Art» 1190 (A). L* inten* 
ztone di rendersi garante per un terzo, o robbligaziooe 
di esibire la di lui ratificazione, può indursi dalle cir- 
costanze ( 8 ). Essa risuUa necessariamente' dall’aggiun* 
ziooe di una clausola penale stipulata pel caso io cui il 
terzo rifiutasse di adempiere all’ impegoo. 

Cosi pure, la stipulazione falla io vantaggio di un 
terzo non gli giova punto. Per eccezione, è altrimenti 
quando una simile stipulazione formi , sia b condì* 
zìone di una convenzione a titolo onerosochelo stipa* 
tante à conchiusa nel suo proprio iutcresse,sia un pe* 
80 dì un:i liberalilà die à falla al promettente» Art* 

1141 ( 0 . 

Una stipulazione filla a favore di un lerto non è De* 
anche efficace per io stipulante, salvo che sìa stata ga* 
remila da una clausola penale (9). 

Del rimanente, h» stipulante è in afbUrindì rlvoca* 
re unilateralmente la stipulazione fintanlo che il terzo 
non à manifestato rintensione dì profittarne (lO).'Art. 
1191 - 


8 minto (399, Slr., XX, 3, 16$. Civ. Citi., 9 9iao,1g32.9ir., 
XXII. I, 97$. Qv. CMO., 19 nost* Dot » 4B3J , 

Honey, sa oprilo 1693 Dot.. 1633, 9, $11. Ho qoooto «odo 
di vedevo ci poro ooso iliMo difiieilo 0 $ioeti&core , poicliè 
condoce od imporro ol eoileorriiiore del biglletlo r(4)blÌgo 
di proverò bbs aogoUva lodcfiolM. 

(0 Abbeoebè Koiio che oubilisee Qo'obbtigitione seoto r* 
•primert la coooo,dod faccio lofalmenie prpoamere roslolcD- 
ca d'oM eooM.furmo tailovio un principio di prova per i* 
•eriito ebo reodo Mi fatto vevo»i«ilo. Daraotoo, X, 3S6 

^7} La prova teoiimooiale è mai ainmeaaibile ioaimil raaof 
Cpr. art. 1341 eomb. ari. 1$47 e 135S. DaroQlon,X,3S7;Rie. 
rig., A gevio. l806.Sir., Vili, I, $49; Civ. rata., 29 ag. iHSl. 
Dai., t, 982, F, aovratiaUo la »ea(easa di eaaaatioM 
dei $9 maglio 1ft$7 (Sir., XXVIl, I, 31'. a quella di rigetta* 
ineoio, aciioni riaoile del 7 meggio 1836 ( Sir., XXXVI, I, 
S74 ), pronuaeiata emendile naila eaoat fioaial. 

(8) Merlin, R4p. v. Cofioanfion.g $,Tooliier, Vi, I77.C1?. 
caas..l3 agoaio taS6, Sìr.,VI, $, 9o1.Ric.rig.,8 taglio 1807, 
Sir., Vii. I, 371. Civ.rig.,9 giogno i81S,dir., Xll,l,$38.Civ. 
caca., 2 dicembra 18.2, Sir., Xlil, (, SS.ColiMr, tO giagno 
1814, Sir., XV, 9, l28, Toloaa 97 dicembre l350,Dal.,fS34, 
9. 934. 

(9, F. fi 3 44, noie • 7; Rie. rig., 91 novembre 163l, Dal., 
1731. l,369;Nimra, 16 febbraio l839,Dal., 1839. 9,143, Rie. 
rig., 23 laglio 1883, Dal., 1833. 1, 268; Rie. rig., 25 aprife 
1881, DaL.tKM, I, 9. $8; Tolosa, 14 novembre 1835. Dal., 
1836, 9. 42. La gioriaprodeota tende a considerar coma vali 
de.olmeno riaprdo ai debitori. le obbltcoiiuni aottoaeriue da 
BQ commerrìaoia fellilo o dal membri di aa* fanrfglia per ol* 
taaere »n coocordato favoravole. Civ. casa, 19 giogna 1892 
Dal., 1839, 1, 249. Parigi, 17 mano 1839, Dal., 1839,2, 95. 
tue. rig., 11 aprite 1858. Dal., 1633, 1. 978. F.iaiuviatRìc. 
rig., 39 mano 1830, Dal. ,1830,1, 169l Lione, 17 mano 1831 
Dal., 1831.2, 10. Parigi 11 loglio 1837, Del., 1837,9.148. 

(1) RUoIts da codesio principio che le leggi dicbiaraiive 
(rpr. 6 33; non possono veoir applicale a rapporli regolati 
dalle porti sierse. foiorebA relaliramente ai ponti lot quali 
tacciono le loro eonviorioni o anno iocomplate (in istSifJium). 
Gir. casa.. H loglio l8l4,Sir., XIV, 1, 379.— Ma ooo eoo 
Zac. Tou. I. 


vieae argoiVoe ehi V ialerprelatloM erreoat dall» elaatole 
d'Qo eoBiraito apva la «la a cannilona. K. g 39, oeu 9. 

(9) Cpr. LL. 17, 18 1 19, D. de Ug. (1, 3;. 

(4) LL. CC. ari. 1088 e. 

(9. Poaaiam dir» ebe nel drillo fraoceae (BUI iennlralU ad* 
no eoniraiti Sonoe /Cdef. nel ae«eo ebe il diritto romaoo ap- 
plicava a eodeala qoaliflcjtiooe.Cpr. Mafavlllo aBir»n.fl3lt 
Toollier. VI, 334 eaeg. 

(c LL. CC. nrt. 1089 c. 

(d) LL. CC. art. flISc. 

(4) Cpr. togli afaui dello eonvantlool rlapaiu» ni aoceeaao* 
ria titolo pariieolaret fiS ^^4 a 183. 

(5) F. art. 1314, 1793. Ib66, 9003. Daraoloo, X, 9S9. 

(6) Può alirl eontraiiando loearicare on aoto de’auul erodi 
dellaioiaUUdeirobbligtilonetCpr.fi 301, dou3i.— P uò 
Ulano aiipBlare n pr ftito d’uo aolo de'aoo» eredi? F. l. 137, 
6 idi. D' da F. 0.^45. 1);Del., Il, p. 46S; Ournui., X,9 a1. 

fa) LL. CC. nrU 1076 c. 

(7) Codama mgela aoffre tottavln eecesioBe sino ed aa 
certo paolo in Ibito d oattcaploondi dieci e reat’aoDÌ.Cpr. 
•ri. *aW;efi2l7. 

(A LL.CC tri, IllUC. 

(0) LL. CC. ntt. 1073 c. 

fA) LL. CC. art. 1U74 c. 

(8) lo nMtaria civile, nen dobbiamo così agevolmeota am* 
fn»itare,ehe eolai il q^a ha promeaao il feitu d'uo tefao,ab* 
bie Inteto di farai mallevadore per cotale lerxo. In motrria 
commereiole, « eonferao, simile ioienaioiie voni eravre geo - 
ratmeota praaeoM. Dareaioo. X, ^9. Cpr. Pt'ib>er, o. 80; 
Tuoi., VI, 187.— Altri poò readersi garaoia per on imo io- 
capace di obbligarsi: Civ. cast., l maggio 1818, Gir., XV, 
1,979. 

(1) LL. CC. ari. 1075 e. 

(9) Nto (oòaiat art. 1937. F. fi 19, d# imiL zlìp. 
(S; 90); Darantao, X, 979. 

(10) Codeaia ImeofloDa poò veoir diebia rata eonOBo acriU 
IO privato, ovvero maoifa«aia ucitemcnta. Kasa non è soUo- 
poau alla foroM d on’ accetiatiooe di dooaxione orppor nel 
caso io eoi la sitpolasione fumé iolorvcooia nella mila 4' eo« 
jiberaliU. Cpr. ari. 939 Doraoioo, X, 240. Rie. rig., 5 no' 

38 
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40 gì v’ù luogo ad interprcLiiiono soloqaando t lor* 
ndniomU*s4 sonos<>rvitn le parli presenlano qualdie 
ambigniiàod osriirilà , ovvero quando il ravvicioa- 
meiilo di (lue o più rbusolo della convcniiono dà luo- 
go a dubbi sul significalo di tali diverse clausole (%). 

Quando vi é necessità d’ interpretare un contrat- 
to si deve ricercare quale ^ stata la comune intenzio- 
ne delle parli; ed a quest' uopo^à forza, innanzi tutto, 
combinare tra loro tolte le clausole del conlralto, per 
ìspii'gare le une con le allre^ e coll’ assieme della con- 
venzione. Art. ll.Ml(fr) e it6l (/)• 

Pertanlo quando 1 cttfitraenti, per meglio spiegare 
la loro intcnzione,si sono specialmente occupati di una 
cTelle ipotesi a cui devesi applicare la convenzione,non 
si presume per questo aver essi voluto restringer l'cf- 
fcUo a sìtTuUu ipotesi. Art. 4164 (m).Ma, da un altro 
lato, una convenzione, jicr quanto generali fieno i ter- 
mini in cui si è conchiusa , comprende unicamente gli 
oggetti su cui le parli ànno avuta intenzione dì con- 
trattare. Art. 44C3 (»). f'pr. art. 2018 (0) e 2049(p). 

Quando col mezzo lest^ indicato non sì riesce ad 
indagare la comune intenzione delle parti, e questa in- 
tenzione non pub d’ altronde venir determìDaU,nè con 
r aiuto delle circostanze in cui si è formato il contrat- 
to, nè col mezzo della esecuzione che à ricevuta, è for- 
za osservare le seguenti regole: 

a) l termini suscettivi dì doppio senso debbonopren- 
dersi in quello che più conviene all’ oggetto del con- 
tralto. Art. 1158 (A 

b) Le espressioni ambigue s’ interpretano secondo 
l’uso del paese ove si è stipulato il contralto. Art. 
1159 (r). 

c) In iuU’ì casi, le clausole suscettive di due signifi- 
cali debbono pioUosto intenderti nel senso con cui àa- 
Do qualche elfeitOf che in quello con cui non uè pro- 
durrebliero alcuno. Ari. 1157 («}. 

^ Se tutti questi mezzi <f interpretazione sono in- 
suflicienii/J dubbio che si elevasul senso del contratto 
deve risolversi in favore del debitore, e contro il ere- 
dilore. Art. 4462 (I). V. ndm. art. 1602 (u), com. 2. 

F. PILLO SCIOCLIMINTO DII COiVTIiTTl 


cause delle obbligazioni in generale (i). Si ctlingnooo 
inoUro , con lu dissoluzione del contralto onde pro- 
cedono. 

I contralti sono , in generale , tuiceilivi dì estere 
scìulli col mutuo consenso delle parti (2V Ma non pos- 
sono esserlo unìlnteralmenle da una delle parti, salvo 
ebetiastato convenuto (5) 0 che risulti il contrario 
da una disposizione speciale della legge (4). Art. 143A 
(«), com. 2. 

1 conlmlli sinalbgmalid si risolvono, qualunque ne 
sia roghilo, con la nullità 0 la rescissione, pronunzia- 
la dal magistrato) deli* obbligazione a cui 1’ una delle 
parli si trovava sottomessa (5). 

Questi contralti sì risolvono del pari con la soprav- 
vegnenza di un impedimento ebe renda impossibile, l'a- 
dempiroenlo dell’ impegno contralto da una delle par- 
ti, quando questo impegno cousisb, 0 in un’ obbliga- 
zione di fare (6), 0 in una obbligavooe di dare che à 
per oggetto unicamente una trasmissione dì goditoen- 
to (7). Cosi l'ultra parte si trova, in sìmil caso , del 
puri svincolata dall' obbligazione che avea contralta.* 
Non cosi de’conlratti traslativi di proprietà ne'quali la 
perdita della cosa formante 1’ oggetto del contratto, 
non estingue se non Tobbligaziooc della parte che do- 
vea consegnare tal cosa, 0 lascia sussistere l’ impegno 
dell’ altra purte (6). 

I contratti ixm si rìsolvon punto.almcno in generale 
ooD la morte delle parti 0 di una di esse (9). 

IL DELLE DIVEBSE SPECIE DI CONTBATTI lU 
PARTICOLARE. 

A. Ihi contratU d' acquitto, 

I. df'c«>ntratti Sin allagmatici prefetti. 

a. tki eontratli commutativi, 

4. Del contralto di i^mdila. 

Fornii, — Codice citile, ari. 1583^1710 (■). 

§549. 

a} iVoaioue del contratto di rendita.— Delle condizioni 
essenzieUi alla tua etielcnxa. 


S348. 

Gl’ impegni contrattuali si estinguono per le steste 


La vendila è un contralto col quale una delle parli 


waibre 1818, Wr, SS9.— La ilIpolaaioiM faua a van- 
taggio d'on torvo divMta irrtvoeabila oailìntarMaa di eoatoJ, 
p«l »olo Tallo dalla tM acealiaikme aapmaa 0 iaciu,e aeaia 
cha aia neceaaario che lo aiipiilaiito abbia proviasante otta- 
nata rogeiilona di alAtta aececiailono. Y. §848, mu 8. 

(1) Le regole d’ iuierpretaaloac eanienota negli art. 1156 • 
1164 aoo latta tolta in impraatlio da Pothiar ( n. 81 a aag. ) Il 
qnala la aulnao aal diritto romaoo. La ibblamo preaentata 
nall'ordtiM eoceatiivo , a noma dal qtile cl paloeo dover 
evaere applicate, il eha non bea fallo 1 eonoMOtatori delCod. 
eiv. , th* si bmitaroeo a aplagaria aanaa elaaaiAenrla. Cpr. 
Tootiìer, VI. 802 e aag.; Dnronton. V, 504 e aag. — Non ab* 
bivTDo credulodover ricordare la dlapoaitlone dall’an. 1160, 
la quale ba piottoato par obbiatio di regolare gli effattf dalla 
convenilooi che r>on d'indkara il modo d* Interpretarla. Cpr* 
art. 1133 e $ 346. 

(2) Piacum'ofi ao Contali d'Etat enll*art. 1186 (Locré,Xdf. 
t. Xll.pag. l34,|nom. 55;). Toulller, VI, 306. — Non oonvlan 
cooehiodarv da eoalffatta propoaiviona che gli affattl d* ana 
conveniione, aol aaoao della qoale oon a'iooalia aieoo dnb- 
bio, debbano vanir riatre ili a quanto le parli buono fonnal- 
naote atpreaao Altro 4 1 * ioterprotara (hoc aansa) an coolrat' 
to.abre è il datarmiMre gli effetti eha deve prodarra. Cpr. 
art. 1133; ^ 40 a 346; Toaniev, VI, 334 • aeg. 

(à) LL. oc. ari. 1119 c. 


fi) LL* CC. ari. 14*4 c. 

(ni LU. CC. «tt. ilt7 e. 
in) LL. CC. irt. 1116 e. 

(») LL. CC. «tl. 1W» e- 
(■) LL. CC. in. l»il c. 

1^) LL. CC. VL 1111 c. 

Ir) LL. CC. «rt 1112 c. 

(.) LL. CC. «tl. Ilio e. 

(1) LL. CC. irl. 1115 c. 
u) LL. CC. «ri. 1148 c. 
fi) Cor. 315. 

(2) y, per illto «Il «ri. 18M . H43 , «I t, 

(3) Cpr. «ru 1659, 1741 e 1761. 

(•) LL. CC. «ri. 1088 e. 

(*) Cpr. «re 1736 « ug. , 1791 , 1869 < 1004. 

(3) Cpr. S 338. 

(6) Arg. dt)l' «rL 1795. 

|7) Art. 1711, 1741, 1867, «1. 1 ctrg. da «Mi irllcoli. 

[8) Cpr. S 331. 

(9) Cm. però gli eri. 1793 , 1385, e). 3, e 1003 , tl 3. 
(*, BiBLlMBAna. — Trattata dtt eontraito di otiuKI. 

prr Polhler. — Connenlari dii lilole dalla vndita , per 

TroplolM. Perlai. 1834, 1 rei . in 8. — Dalla «indila , per 
3. B. Dorergìer. Perigl, 1833, 1 rei. lo 8.* 
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»i <9)bUga a tra&ferire all'aUra U pruprietò ( 1) di uoa 
cosa (2), mediante un prezzo cbe questa s’iuipegna di 
pagarle. Art. 1582 (x\ coni. 1. Tre cleoieiiti sono 
dunque nell’ essenza del contratto di vendita : il con- 
senso delle parti (3), la cosa, ed il prezzo. 

IWI ooosensodelle parti deveriguardare ad un tempo 
la cosa da vendersi ed il preczo.Deveriguardare ancora 
le condizioni o modalità sotto cui runa delle parti dichia- 
ra voler vendere, e Tallni, voler comprare. Esso deve 
riguardare infine lo scopo finale del contratto : una 
couvenzione stipulata,sollo forma di vendita, da parti 
clic non aveano l' intenzione seria e reale , I’ una di 
spogliarsi della proprietà, l’altra di acquistarla , pa- 
trebb’ essere oflìcace sotto altri rapporti, ma nod co- 
stiiuirebbc punto una vendita (h). 

La promessa di vendere una <;osa,medianle un prez- 
zo determinalo ^5^. equivale ad una vendila attuate, c 
ne produce tulli gli eflelli quando è stata accettata con 


(1) Abbiamo atlmato di dover Mtdloire alla parola (lorar 
consegnart, di coi ai arrfe I* art. 15B2 , 1 lermoi trasferire 
a propristA,{tet meglio far comparire il carattere che U oqo- 
va legialaiione Ita Impresao al cooiiatio di rendita. Cpr. Du 
vergier, I. n, Nell'antico diritto fraoceae ai aegoira la maa- 
aima del diritto romaoo. Aactanaa cenalvr venerar venditar 
W rem emptori habtre lieeot.non atiam ut eiua faciat. L.30, 

1 .D.de att.empt, venJ. (19.t).Pothier,ouDi.l.^La dailoQo 
lo pagameoio preacola, oopratiaito, aecoodo il diritto oooro, 
la più grande analogia colla reodita, e coodoce, in geoeraie , 
alla aieeae coosrgoenxa a coi questa. Cpr. g 3tg, nuta t. 

(2) Diciamo la proprietà d’ooa cosa. Se ai volesse compren- 
dere la cessiooe nella rendila , biaogoerebbe dira che la ren- 
dita é il contratto per coi aoa parte si obbbgs a trasferire al- 
l'altra tolti i diruti cbe le competono , o cbe pretende arerò 
aovra no deiermioato oggetto. 

(n LL. CC. ari. 1427 c. 

(8) Vedi,aolle vendite fatto con rlMrva di dìchitraiione di 
commissione, Vile a dire, con riserva della faeuttà per parta 
dal compratore, di eeetiioirsi no’altra persoDa:ToolUer, Vili; 
Troploog, 1, 64 eaeg.; Dnvergier, 1, 100 e seg. 

(4) Cosi la convenzione eeoosciota sotto la deoomloszioflo 
di conuatio ffioAotra, ed il contratto pignoratisio noo eostl- 
toiaeooo già vendita , ma prestiti ad interesse. Cpr. $396. 
Y. sella prova della aimolazioae In materia di vendita ; Civ. 
rig.. 19 gennaio 18(4. $ir., XIV, {. 161; Civ caas., 10 giogno 
1816; Sir., XVI. 1. 147; Civ. casa., 8 gennaio 1817, Sir., XVII 
I, ISf; file, rig., 7 mano 1820. Sir., XX. I. 290. 

(8} Non al potrebbe attriboire alcun elTetio ad una promes- 
sa di vendite fatta sema dcsignetioire del presso, aeois iodi- 
casione del modo a norma dei quale dovrebbe essere determi- 
nala, Dnvergier, 1, 128. V. tnttavia Polhler, nom. 482. 

(6, Una promessa di vcodila accettata cosi , fa dunque pas- 
sairo oel compratoro la proprietà come i rischi e pericoli della 
eosa. Doranion, IVI, Favard. ildp.,v.v«nla, $ 4. RoiUind de 
fiUargues, Rép., du notoriat, «.Promesse de vriK.itan. 13. 
Dovergier,!, IZt.Malgrado Is formoli in oa tempo ebisra ed 
energica di col si serve la legge. Tcullier (IX, 91) e Troploog 
(1, 125 e seg ) hanno credalo poter sostenere che la promessa 
di vendila, tuttoché accettata con promessa reciproca di com* 
prare, non trasferisce pere la propririà della cosa. Ua gli ar- 
gomeoii ch'assi preseoisoo all'appoggio del loro modo di ve- 
dere 000 ci paiono tali da poter ancnuare la fona del dispo- 
sto dairart.15h9. Riguardo a Tropluug in partieolarr noi non 
comprendiamo, coma egli, anche coosiderendo (vedi per esem- 
pio, l,l3l) l'obbligsiione che procede dalla promessa di ven- 
dita come on’obbligasiooe di consegnare, poaaa negare tolta- 
vìa a armila obblJgaiiuoe Teffetto di trasferire al creditore la 
proprietà della cosa che oe forma r oggetio.Art.1t38.— <>us- 
le sarebbe l'effetto della promessa di vendere ona cosa ad oo 
«poca fissa, per esemplo.Jn doe aoni, sa fosse suie seceiiata 
con obbligo di comprare alla stesea epoesY Dnvargier (1,125) 
opina, cbe in queai' ipotesi , la proprietà coolinoerebbe aioo 
ali' epoca fiasaia per la atipolazione della vendita, a risiedere 
lo capo •lpromeiteote,tl quale rimarrcbbe.da uealiro canto, 
laooto ai rWhi e pericoli della cosa. Noi non sapremmo am 
meueie la peimz pano dì quaat'opinione che ne pare ioeoDci- 


promessa reciproca di camprare (6). Ari. 1589 
putido al coutrario uoa promessa di vendita è siala 
Uccellata semplicemente, e senza recìproco impegno 
di comprare, non genera se non un’ obbligazione di 
fare (7) fino a che 1' accetbnte non ha dichiarato vo- 
ler comprare alte condizioni proposte (8). 

Le vendite di vino, d'olio, o dì altre co»a che si usa 
raggiare prima di farne racquisto,$i reputano conchiu- 
se sol dopo che la cosa vextduta è siala assaltala e riu- 
scita di gradimeulo del compratore, salvo die debbzsi 
ammettere il contrario a seconda deTermtui, della na- 
tura, c delie circostanze del contralto (9), o dell’ uso 
dei luoghi, li'esistenza di una simile vendita è dunque 
iiigencrale,subordinala al puroarbitrio del compratore 
il quale non pub esser tenuto ad acreltare una cosa 
die non soddisfacesse al suo gusto (lO).Art. 1587 {*)• 
Lua vendila, al contrario, fatta con la condizione dèlio 
assaggio òdu considerarsi dcAiiiUivaoieQte conchiusa 


lUbtIa eolfenio eba Dorrrgler t«««o surlboìsea sll'arl.1589. 
Quioro il rischi dell* eoM, à ausi nslurala il presumere, chs 
rimsndendo ad oo tempo lootsuo l'esecutiooo della promes- 
sa di vcodila, le parti baooo inteso di lasciarli i carico del- 
r aotico propriclario , e concordiamo cbe il giudice possa, ■ 
seconda delle eiieeatanse, dichiarare che tal fu T lOteDdimeo • 
lo dei eoniraentì. 

(h lL. cC. art. 1434 e. 

(7) L’art.l589 noo eooceroe che le promesse di vendita bi- 
laterali, cioè acceitale con obbligo reciproco di eomprare-Non 
assimilando alla veudita se non se le promesse di questa na- 
lura, la legge decide implicitamente che le promesse di veo- 
dila unilaterali noo eqnivalgono ad una reodita. Non bisogna 
(uuavia coocbiudere cbe ona promessa di questa natura aia 
oulla:ne risulta aoliaaio ch’ella non ingenera fuorché uua ob- 
btigasione di fare. Daranion, XVI, 48; Troplung I, 116; Da- 
vergier, I, 122; Parigi, lO maggio 1826 ; Sir. , XXVtl. 2. 87. 
Cpr. Pothier, 479eseg. V. tnitavia: Herlin, Rép.,v* Fsnfe.$ 
8, nom. 6 e non 6ii in idem, Toollier, IV, 91 ; Angers, 27 
agosto 1839. Dal., 1830, 2, 74; lione, 37 giagoo 1832 , Sir., 
1X11,2, 7SS, 

(8) Le vendila, come le costUailoni d'ipoteche o di servitù 
acconsentile dal promeiiente avanti qnesu dicbiaraiiooe, $o - 
DO duoqne valevoli riguardo ali’ accetlaote, salvo il costui te- 

r esio pai danni ed intereaal verso II prominente. Troplong , 
113. Duvergier, 1, 123. Durantoo (XVI, 53) cbe fa rimonta- 
re al giorno della promessa l'effetto della dichiarazione , per 
col r accettante maoifeatò l' inteniiooe di comprare alle con- 
dizioni proposte, coofonde evidentemente nnelemento nrces 
sarto airesistsDra della vendita con una condizione a cui sa- 
rebbe stala aobordinaia una vendita perfetta. 

(9. Epprrò, • cagion d'esempio, quando un abiiaole di P« 
rigi,dà ad OD argoiianta di vino di Bordeaux commesaloue di 
uoa certa quantità di vino di tale specie , il contrailo è 
perfeiio.ed il compratore è in obbligo di ricevere il vino, pur- 
ché aia di qualità leale e mercantile, ciò che io caso di conte- 
staiione dovrà venir verificato da periti. Cot^l eciaorlia le ven- 
dile eommerciali sono generalmenio perfetie senra preveoli- 
TO assaggio per parte del compratore , quentuoque esso ab- 
biano peroggelto cose cbe soglionsi assaggiare primo di com- 
prarle. Duranton, XVI, 93; Troplong, I, 100 ; Duvergier, 1, 
164 ; Angers, 21 gennaio 1835: $<t., XXXV, 3, 228. 

(IO) Non si deve già considerare noo coiai vendita come 
eoodjzionale,e paragonarla alla vendita airaaaaggio.La legge 
dice qu'il n’y apas de t:en(s, finché il comptaiore non le he as- 
saggiate ed epprovete.il cooienio dato dal compratore prime 
daii'asuggio adunque aisoloiameote ine/ficeee e non l’ubbti- 
ga in maniera alcooa. Non ai può né anco esigere cb' egli ne 
faccia r asaaggio, sa non per cotiripgerlo s dichisrare se in- 
tende 0 non d'addieeoirvi F. loliavia Duvergier, 1.|93 e 07. 
Troploog, I, lOg.^Se nelle vendite.di cui discorre Tari. 1587, 
il compratore noo é vincolato da prioripio , non addiviene lo 
stesso del veodiiora che pnòeiser costretto ad adempire l'im- 
pegno che ba contrailo dimetter la cosa a disposiiione del 
compratore per asaaggiarla c cedergliela , legli lo eaige.Tro- 
ploDg; 1, 102. 

(a) LL. CC. trU 1432 c. 
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6oUo ana coadiiioDe sospensiva. Se M compraiore Don 
volesse tare qaesto assa^k), o se, dopo avervi proce- 
duto, non volesse preiider consegna , il vesditore po- 
trebbe provocare hi nomina di periti iocaricali di ve« 
riUcure se la cosa è di natura da soddisfare il gusto 
generale, o, in altri termini, se è di qualità schietta e 
quale è richiesta dal commercio (11). Art. 1588 («)• 

3* ÌA cosa che forma l' oggetto di una vendita deve 
esistere attualmente, o almeno esser di natura da po- 
ter esistere un giorno. Quando al momento della con- 
chiusionedel contratto, la cosa |mìj non esiste, la ven- 
dita e da considerarsi come non avvenuta (1$). Se è 
deperita solo io porte, il compratore à la scelta di re- 
sìliredaJ contratto (I5)> o di domandare la parte con- 
servata, facendo ridurre il presso nella proporsiooe di 
quesb parte sulta cosa intiera. Art. 1601. 

Fa d'uopo, inoltre, che possa esservi a ftivore del 
4XMnpratore, trtsmissioDe di proprietà della cosa ven- 
duta: se il compratore era già proprietario di questa 
cosa, la vendita sarebbe da considerarsi come non av- 
venuta (14). 

5. It presto deve consistere in ana somma di dana- 
IO (15), che il compratore sì obbliga di pagare come 
equi valente delia cosa che ricevo. 

Il presso deve esser convenuto da senno. Non po- 
trebbe considerarsi come tale, quando presentasse una 
tanta sproporsione col valore dalla cosa vendnta, daes» 


sere evidente che le parti non ànno potuto conside- 
rarlo come l' equivalente della cosa (16). 

Il presso deve infine determinarsi dalle parti. Art 
1591 (6). 

Queste posson però confidarne la determìnaslone ad 
UDO o più peri ti designati al momento della conclusio- 
ne del contratto. Po^Do anche convenire che il pres- 
so sarà fissato da periti che scieglieranoo in appresso, 
0 che saranno designati diuflAio dai magìslnto(l 7 ]l 4 S 
vendita il cui presso ò stato così lasciato alla valuta- 
sione di terse persone, e da considerarsi come subor- 
dinata alia condisione sospensiva delia valulastoneda 
farsi (18). Se dunque il perito 0 uno de* periti scelti 
dalle parti rifiutasse la missione statagli affidata , o 
non potesse adempirla, la vendita dovrebbe conside- 
rarsi come non avvenuta (I9).l^ stesso avverrebbe nel 
caso che i periti non fossero di accordo sul proizo, sal- 
vo che le parti avessero preveduta e regolala questa 
ipotesi (30). Art. 1592 (c). 

Del resto, il prezzo sarebbe abbastanza chiaramen- 
te indicato, se si dicesse che la cosa sì è venduta , sia 
per ciò che è costata al venditore, sia al prezzo cor- 
rente, sia al prezzo a cui venderanno i vicini (21). 

Quando, secondo le regole testé esposte, un contrat- 
to di vendita è perfetto o deffioitivameate cooefaiuso, 
produce due effetti principali: 

Le parti sono reciprocacoente legale , quando la 


(tl) TouaTfs,<piaado 1« eoia fa eoapriU per Toso o por 
li cooianisiioDe Arsenale dei ceapratort , qsesU ha diritio 
di faro* egli iteaeo Ta^ggio e di risolarla le aon ai eo^à 
•I soo proprio gufto, Durergter, I, HO. 

(a) LL. CC. art. 1439 e. 

(12) Io qoeaiHpoiesi, il compratore coAserverehbe daraala 
ircDi* anoi, la aoa asiooa di tipeiisiooe del preuo, eeozechè 
gli ai poaae opporre le dieposliiooe dell'erL 1304. La veodlia 
drveai cooaidcrare come ioeslsieiite , eooo come eemplico- 
meele colpiu di naIJUà L. 97. 1>. de oofUroà. e«pr. (18,1). 
Poranion, Zìi, 691, AcoDea, 38 luglio 1811, 8ir., UUAra» 
Cpr. S 37, nota 7. 

(18) «allediroeDo, la vendila potrebbe neotenerei, a noi* 
grado del rompratore, se la pene perita eieeodo aeoia ioi- 
porianaa reletivaincote al lodo, ermbraaae che la perdita di 
queste pane non è tt non uo pretesto che l' ecquiattore s'ep- 
propria per desistere de on oofuriito.cbe, io realtà, egli vuoi 
rompere altri moilTl.Arg.dell'en. 1038 Ouvetgler, 1,237. 
•-L'ari. 1801 s'applici egualineale elle vcodile di più oggetti 
di col gli Dol non sarebbero stati comprati sente gli altri. 
DelviDCouri, sall’eri. 1601. Troploog. 1,254. 

(14) Poibier Bum. 8 e 8. 

(18) Art. 13RS, comb.coireri.l702 e 1648. EJ 4 per qnesla 
conditiooe che la vendita differisce della perioala a da latti 
gli altri coolrtiti leoonioeii, aventi per oggetto di trasferirò 
la proprietà mediente una preaiesìone diversa de una eomme 
di daoero.— Il preaio d’una vrodita può cooriaiere o in aoa 
rendita cosiiiuita o in una rendita Tiialiaia, ovvero io aoioraa 
capitale aoa volta pagata. Potbier des Beiraits,oum.79.Trop* 
long. 1, 148 F. in aeoao oppoi^tu: Uerlio, Hip, Jtrnls v»o- 
oers, nom. 18 cpr. $ .<98.— Quendu arte cose fu cedute me- 
diente pevi eousisieoti. pene io «tcoari c peno In presiiiioDÌ 
d' eUra Baiare, apeiie al giudice di deierrDinere il caraiiere 
della cooveniiooe e seconde detrimpurienaa rispettive di que- 
eli peei.Cpr.LL.98, e 79. D. de eoniroA- empi. ( 18,1; L.2I, 

4. D. de od. empi. t§nd. (19,1 ; Oelvincoaru eoli’ art. 1591; 
Duranioo, XTI, 118. 

(16) Poihirr, num, 18 e 19 Daranton. EVI . 100 e 104. Do- 
vargier, I, 148 e ecg. Non bisogna coofoodcre un preaio noa 
ederisoflo con un preuo che sarebbe aoltaoto affetioda 
viltà. Le viltà del preiio non auiortiia se noo P elione di re- 
scissione nel caso previsto dallo legge. Al cootrsrio,uoa ven- 
dila il coi presso forse derisorio, dovrebbe esser considerala 
Mine mai^Die di presso, e percoosegacosa remo inesistente. 
Tal sarebbe , a ragion d’esempio , la vrodita fatta urdtaoie 
noe rendita vitelisie I coi fratti riSDerrebbero inferiori alla 
•atrete della coaa vendala emmelteodo contro il compratore 
gl I avveaioieBiI più elevorevoli. Coiai sarebbe aucuca , a più 


forte riftone,ta vendila htu raedianla odi porilooe dei frat- 
ti della coaa. Poitlers , 23 termidoro an. Zt. Sir., Ul. 2 , 490. 
Rie. rig., 2 loglio 1806 , Sir., Tf. 1, 339. Parigi , 35 lagUa 
1826, Sir., XXVll, 2, 118. Boorges , 10 maggio 1826, &r.« 
ZXVII, 2, 40. Aogeri, 21 febbraio 1828, Sir., XXZ. 2 , 181. 
Rie. rig., 28 dicembre 1891, Sir. , XXXll , 1 , 300. Cpr. Civ. 
cali., 16 aprilo 1823, Sir., XXII , I, 2*6 ; Ageo , 16 maggio 
IK», Slr., XXXll, a. Ito. Gr.Doble t, .g^W. 1831 , JDil.. 
1892, 2, 88. Tolosa. 22 novembre l8Sl, Sir.« ZXZIl , 2 , M; 
Civ. rig., 1 aprile 1829, Sir., ZXIZ, 1,285. Treploog ( 1,180 
rigetu le dietiosiooe del preaao derisorio o del presso eem- 

{ ilieemeala vile; egli acoaaa di moubiliià la gioriapradoosa 
e coi decisioni paiooci inttavia riferirsi ad un priacipio co- 
iDone, e conciliarsi perfeiiamcaie Ira loro. 

(à) LL. OC. an. 1436 e. 

(17) Se le parti non al foriero locordste che io difetto di 
nomina voloouria per perù loro, i periti eerebbero nominali 
d'offioodalgiudief, la nomine di questi periti non potrebbe 
esser fsiie dei iriboaali. Delvineouri, il, pag. 135, Deraoioo, 
XVI, 114. Truploog, l . 157 , Limoges , 4 aprile 1836. Sir., 
XZVII. 2, 10. Toloae. 7 marao 1827, Sir., XXVll, 2, 123. F. 
io senso contrario: Oavergier.ì, 163. 

(18) Sarebbe errore M credete ebe ona eimiit vendita non 
diventa perfeiia, salvo mediaoie le stime. Qoantnnque il pres- 
so Don sia già dal bel priocipìo dciermlnato in oaa maniera 
asioluia, non dipende tuttavia dalla voloaià delle peni, e de- 
ve, per questo motivo rigaardarsi come besiaatemen’te de- 
terminato per la composizione del cootretto. Ls stima naa 
vulu falla retroagisce al giorno del contratto. Da ciò emeign 
che ogni ouovi alieoaaiooe consentite tre le vendita e la eli- 
ma .rimane senz'effetto ngoardo al primo compraiore.<>aaBCo 
ella quisiione dei risebi, tstt si decide s norma dHle regole 
stabilite dairari. 1182. Duranton, ZVI, IU9 e scg. Troplona . 
I, 159, Uovergicr. I, 162. 

(19) S 1. fnal. (ir ampi. «end. (3,23). Poiiiars , 39 sprih 
1825, Sir., XXVI, 2, 304.— One delle parti non potrebbe far 
aorrogare il perito ch'ella avease iceltod’aceordu eoiraltra.de 
un parilo di coi provocaaaela nomine ingiudiiio. Troplong , 
1, 156. Dovergirr, I, 151 e 153, F. lotiavie io senso coaira- 
rio: Parigi, 18‘dioembre 1841, 8tr.,XXXII. 2, 154. 

(20) Dureiioo, XVt, 114. Duvergier, 1, 161 e 154.Gpr.Rie. 
rig., 18 maggio 18t4, Sir., XV, I, 28. 

(e) LL. CC.art. 1437 e. 

(21) Me le vendila futa aie pel valore delle eose o pel ano 
gioaio presto, eia meduote il preiao che ne earà offerto, deve 
considerarsi come avvenuie. Dareoion, XVI, IM. Troplong, 
Il 1S3 e seg. F. iniuvia Duvergier, d, 160. 
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cosa non sia stata incora coasegaata^nè pagato il prez> 
so.Art. 1585 (^Non è quindi D«t potere di una delle 
parli di resilire dal contralto sema il consenso dell'al- 
tra, salvo cbe false oe sta riserbata la facoltà o espressa- 
mente, 0 tacì1ao>eflte.Una riserva di tal natura risulta 
impllcilamenle, si traiti pur d'una promessa di vendi- 
la o cT una vendila aUuate(2^),(lul fatto della consegna 
e della ricettone di arreda questo caso, difaltì, ciascu- 
no de’contraenti è in arbitrio di desistere dalla vendi- 
ta, colui che à dato delle arre perdendole , e colui che 
le à ricevute restUucodoiie il duppio(83).Àrt. I599(e)« 

3. La proprietà , come i rischi della cosa venduta, 
passano al compratore per solo cffitto della conclusio* 
ne del oontrallo (34\ Art. 4583 (35). 

Tulbvia, la vendila produce questo effetto solo nel 
caso in cui la cosa venduta è determinata nella sua in- 
dividualità. Neinpotesi contraria, la proprietà ed i rì- 
schi della cosa continuano a risiedere sui capo del ven- 
ditore. Ciò à luogo per te vendite di mercaùmzìo fatte 
non in massa, ma a numero, a peso o a misura , anche 
nell’ ipotesi in cui àono per oggetto una certa quantità 
di mercanzie da preuderù iu una maggior quantità do* 


^LL. CC. art. 1428 e. 

(V) L*tri. 19$0 Boo parla fnorefaé daHe proratsae di ven- 
dita fatte con eaparra.Ma la regala stabilita, s’applka,«« ro> 
lione Ugis, alla vendita attnal»,ed etieodfo agli altri contrat- 
li, per aaenplo, alla lecaiiona perché la eonaagna a ta riee* 
alone di c«|)«rra,ridacono,io ainide caso, il contralto ad una 
acnplice promeaaa di vendere, o di alBitare.da cui ai può di* 
partirai, ifticoura di Grenier qu Corpi légi$latif,Xoeti),Ceg. 
i. XIV, p. 238, nam. 10). Cpr. Uarergier, I, 138 e aeg. Da- 
ranton (Xvi, 50) « Droplong 1, 140 e aeg. eapoogoao, ani ca- 
ratura a anali effetti delle arre, teoriche che ai acoataoo da 
qnella cbe abbiara Credalo dover adotUre. Queata leoricbe, 
tra loro divergenti, paiono d'altronde meocaredi cooaagoeoaa 
e aoDu longl dal preseoiare riaaltali chiari a aoddiafacenii. 

(23) Si tratta qai di caparra propriameoie dettatarròaquae 
od t'ui poeniicndi pr'rlinafj, con oui non biaogna confondere 
nè la caparra data io segno della eooclaaiooe deflniiiva d’oa 
contralto [arrha m «pnutn ooiuenrui inlerpoairt dola:capar- 
ra), né aovraitauo le aomme pagaie per rarcna d'aecooto aul 
prezio-Stccomeotaniii non è piò d'aaodi farconaure«mediao- 
t« la conaegna «li qualche moneta, la coocloaione d‘an contrat- 
to, cosi la quisiiooe di Mpere, ae tale somma di danaro eon- 
aegoata, all'occasione duna vendila da uq>j dai contraenti at- 
raliro.lo fn in titolo di caparra propriamrotedetia,od in ao> 
gno della conclusione defìaìtiva del contratto, non al presen- 
terò di freqoenie. Se essa ai elevasse, si dovrebbe , nel dub- 
bio, considererà qaesla somma come una caparra propriamen- 
te dette. Cpr. Hcrlio. Deuterd Dieu; roihier, naia. 

81U; Duvergìer, I, 137.— In quanta coDC<^rDe la distinzione 
da •labilirsi ira la caparra e le aomme pagate a conto ani 
prezzo, dobbiamo per la aoluiione di queaia quiaiione di fat- 
to, oaiervare le regole aeguenti: 1. Una somma rimesaa dal 
venditore al compratore devesi considerare come costituente 
Caparra, aia cbe si iraiii di una promeaaa di vendila o d’ ona 
vendita attuale. 2. Lo atesao deve dirsi d'una somma rimesaa 
dal compratore al vetidiioro, io ucraaiooe d'ona promessa di 
vendita, o d’una vendita sotto condizione aospensiva qualun- 
que oe sia higgriiu. 3. Una somma rimessa dal compratore 
al veudiiore in occasione della vendita pura e semplice d una 
cosa roobile,al tempo di una cessione di credito, deve riguar- 
darsi coree data a titolo di caparra. piuiiojloché a titolo d'ac- 
conto aul prezzo. Cosi sarebbe, soprattutto se fi preizo fosse 
staio stipulalo pagabile a u-ropo 6-«so.Cpr Colmar, l9 giugoo 
ISlÒ.Aacvetl dar aruti de la Courdo la Co/mur, Iglò, p.t27 
é.t'oa somma couaegaaia dal compratore al venditore al tem- 
po della vendita pura e semplice d'an immobile, si deve con- 
siderare come formante un ^gimcato a conto , piniioaioché 
ona caparra. llsoppoeio contrarlo non potrebbe venire smmea- 
so, salvo nel caso in cui il prezzo fosse pagabile a tempo, ed 
III quello in coi le pani fossero stale d'accordo di far coosta- 
re la vendita per i->critto: di piò, non dovremmo giò fscil- 
Mctiresoifermarci a q'ieata suppusiiionr Cpr. Colmar. iSgea 
naiu 1813, Aire uai! prtciie^ >813, {««rg 69. 


posltatò in Un luogo indicato(36).l rischi e la proprie- 
tà (87) della cosa venduta non (issano, io tal caso, al- 
1’ acquirente se non dopo I* operazione della nuinera- 
lione, del misuramento o del pesamento. Ma la vendi- 
ta non lascia di esser perfetta sotto U primo rapporto 
testé indicato, ossia iu ciò cbe riguarda la furmaztone 
delle obbligazioni che ne nascono. Art. 1585 (^. La 
disposizione di quest’ articolo non si applica mica alla 
vendita di tutta la mercataoaia contenuta in un reci- 
piente determinato 0 depositata in un luogo indicalo, 
sebbene tale vendita sia stata fatta a peso, a numero o 
a misura (88). 

L’art. 1U1 (r/) apporta al principio della trasmis- 
sione della proprietà poi solo effetto della vendita , 
una eccezione , giù indicata ne* 180 e 205. Siffatta 
eccezione, che deve estendersi al creditore munito di 
un pegno , non impedisco che allo sguardo di qualun- 
que altra persona , e specialmente de’credìlori ordina- 
n del venditore , la proprietà di oggetti mobili ven- 
duti sia trasmessa airacxiuireiite pel solo effetto della 
vendita (2D), 

Del resto quando la vendita si ò stipulala sotto una 


( 0 ) LL. CC. «ri. 1.^ e. 

(24) Quzotooqoe.la diritto rom«oo,1t vendita non traiferi- 
•ca ige^ M ateoM la proprìMÒ della co»a venduta, non facevi 
però netto peaeare i rischi al cemprsiore, pel motivo cbe il 
debitore d'atta com determioata nella sai indlvldMlit4,rlme- 
iw libero per la perdita di qneeta eoM, e non risponde ehn 
delle deteriorazioni cb'esaa può aubire seoaasua colpa. A lato 
di questo motivo, che non he oleate perduto della sua forse, 
poiché ferì. 1302 he formalmente eooMcrato la regola deòt* 
ler rei eer(<ia,r*i inirnlu liboratur, viene e collocarsi nn* al- 
tra ragione tratta dalla massima ras parte dom^. 

(23) L’art. 1583 non ai eaprime giò a dir vere in una ma- 
niera cosi assolala, coma ool lo fòccismo sei tasto; esao dice 
semplicemente cbe la veodiia è perfetta tra le parti, et qua la 
propriéli est acguùe de i^t< d t'oeòelettr à l'4$atd dr* vara- 
deur (e le proprietà ii aefuitia .di dritto dai compratore ri 
guardo ai venditore.. Ue questa redaaioDe, cbe non decide le 
foittione di sapere se la proprietò ò egualmente trasmessa 
riguardo ai trrii, si apir^ per la circutiaoza che al tempo 
deiradotiameoto dell'ert. I3li3 non ai era ane»r frrml sulle 
basi del siaiema Ipotecario. Cpr. art. ’ilSl e 9182 8 230. 

(26 E quesi’ipote»i sembra abbiano avolo in villa I com- 
pilateri del Codice nel dettare l'art. 198S; poiché ae le m'’r«t 
veodoie ooo fossero, lieo ad un certo punto, Individuate me- 
diarne fiodicazione del luogo dove esse irovansi, I* eppltca- 
slooi delle regole gaiuis nonguain perii ckon potrebbe patire 
alcuna diIDcollò. 

(’i7) L'art. 1388 iMn parla se non del rischi, e non dice e* 
spressamente cbe la proprietò eontinua a risiedere In Capo al 
vendit'ire-Ma^siccoma non si poò magglurmeote coneepiru la 
Irasmisslune di proprìeiò che quella dei rischi, io quanto che 
la c»sa venduta non é determinata nella eoa ladividoalMÒ, e 

uesia deierminazione nou può risultare te non dal peso, 

alla niliara,o dal noverameuto, é forza eoechiudero ehe lino 
a quest'operazione, non vi poò esser luogo a traslazì^e di 
propri eiò piò «Jhe • irasmi^smoo dc*ris«hi Rappori de Famrà 
au in'ÒMnoC, a I/ùooars de Grenier am Corps lé^islotif . (L>- 
cré. Lcj., i. XlV.p. iiti, unm.7, p.230 a 9-12,0. Òl-Troplong, 
1, 86. K. lutiavia in sensp eootrario: Duraiiion, XVI, 82, Du- 
vergier, 1, 82 e seg.; Civ. rio., 11 novembre 1812, Slr.,XIII, 
1,32. 

(fiLL. CC art. 1430 e. 

(28, Una vendita di qaesla natora avendo realnienteper^* 
getto una cosa determioata nella sna lodividualiiò. deve.hn- 
mediatamente per ae ateasa, trasferire el compritoro le pro- 
prietà od l rischi dalla cosa venduta. L’operazione delle 
ra 0 del peMmeoto non é neoeasaria in slmil caso, per la w- 
terminariooe della cosa; essa non lo é foorehépel calcolo ••• 
prezzo. i)iiei«3ion flu Coiueil C 
psg. 48 o erg. nnm. 3 a 9'. Dorergior, I, 90. K. toliavia In 
»4’n»u contrario, Tropivng. I, 90. 

(9I LL. C.C. art. 1095 c. 

(«8; Uoutl, 20 (ekbnio 1S40, Dallgi, I8«l, 2, tU. Bour- 
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coDclitioM sospensiva o sotto usa condizione risolulU 
va, gii ctTetti oe sono modificati secoado le regole fer- 
male al g 303. ArU 1584 (A). 

S 550 

hyiklk diverte divisioni deih neiid»ra« 

l. La vendita è volontaria quando U proprietario vi 
procede con suo beoeplacUo. 

È necessaria, quando è obbligato a consentirvi per 
efletlo di una Decessili giuridica a cui si trovi sotto- 
messo ^ il dio à luogo nelle seguenti circostanze : 

o} Quando una coaveozione o un testamento impone 
al proprietario l'obbligo di alienare una cosa che gli 
apparÙene (1). 

b) Quando il rilascio di una cosa è prescritto da una 
causa di utilità pubblica (3). 

c) Quaudo un condomino provoca contro gli altri la 
licitazione di una cosa indivisa. Art. 1086 (•) eseg. 

d) Allorché un creditore procede contro il suo de- 
bitore alla vendita di beni a costui pertUienti.Cpr.art. 
3304 (A) eseg. 

e) Infine, ne’casi in cui la legge impooe ad un amml- 
oUtratore di beni altrui V obbligo di realizzare in lut- 
to 0 in parte le cose che compongono il patrimonio 
confidalo alla sua amministrazione. Cpr. ari. 452 (l)j 
Codice di comm., art. 504. 

La vendita a cut ì creditori procedono contro il loro 
debitore o contro il terzo detentore dì un immobile 
cbe è ad essi ipotecato, é più specialmente denomina- 
ta vendita o espropriazione forzosa, io opposizione al- 
le altre veudite necessarie che presentano maggiore o 
minore affinità con le vendite vulootarie (3) Art 
eseg. Art. 3169 (m) e 3185 (n). 

3. La vendita è privata, o pubblica, secondo che il 
venditore negozia con un compratore dì sua scolta, di 
mano a mano,o mette la cosa all’incaolo, per liberarla 
al maggior ed ultimo oblatore. 

Il venditore è, io gnneraie libero di adottare I’ uno o 


V attro modo di vendita [4). Ila v* àu de' cui in coi la 
legge prescrive la via dell' aggiudicazione pubblica , 
che sottomette a certe fonnalilà, stabilite nello scopo 
di far salire la cosa al suo valore reale. Questi casi 
possono ordinarsi in due categorie. La prima com- 
prende le vendite forzose propriamente dette (5). La 
seconda si compone di vendite necessarie e vendite vo- 
lontarie, in cui il mezzo deU'incanto è prescritto , ora 
nello interesse del proprietario, ora in quello de* cre- 
ditori. Tali sono, per esempio, le vendite di beni per- 
tinenti a minori o ad interdetti , le Ucilazioni, le veo* 
dite di cose dipendenti da una successione accettala 
sotto benefizio d* inventario o di una successione va- 
cante, ed infine quelle de’beni apparleoeoti ad un de- 
bitore cbe à Détto cessione di beni (6). 

Egli è permesso a'parlicolari di procedere essi stes- 
si, 0 di far procedere da mandatari privati , alla ven- 
dita de’ loro immobili al pubblico incanto, ed in aegul- 
to di affìssi 0 di pubblicazioni (7). Ila le vendite di cose 
mobili non possono tirsi pubblicamente ed all’ incanto 
se non col ministero di ufllziali pubblici investiti del 
potere di procedervi (8). Questi ufiziali sono i com- 
missari estimatori, i sensali di commercio , i notai, gli 
uscieri ed i cancellieri (9j. 

Gli efléUi della vendita sono in generale i medesimi, 
sta essa volontaria o necessaria (10), pubblica o pnre 
privata. 

Tattavia,nelle vendite fatte per antorità di giustizia, 
ei non v’ à luogo, né a garenzia dei vizi redibitorii.né a 
rescissione percausa di lesione.Art.1649 (o) e i684(p). 

Da un altro lato, la sentenza di aggiudicazione di un 
immobile venduto sopra espropriazione forzosa ( Cpr. 
Codice di procedura, art.714) à questo di particolare, 
cbe libera di pieno dritto qitesi* immobile di tuli’ i pri- 
vilegi e le ipoteche non iscritte al momento in cui è 
stalo venduto (11). In oltre, la proprielà trasmessa da 
questa sentenza resta revocabile fino alto spirar dogli 
otto giorni a far tempo dalla sua pronunciazione: ter- 
mine durante il quale ogni persona è autorizzala a fare 
un’oblazione.Godicedi procedura art. 708 e 8eg.(13). 


gu. Vi gfiMlo 1841, D«lloi, 1841, 2, 30. Cpr. fi 354, tesU 

• IMU 8. 

(à) LL. CC. sn. 1429 c. 

(1) Poihler, aaiB. 610. 

Cpr. 3195, aam.4. 

COLL. CC. «ri. 1533 e. 

(à) LL. CG. ari. 3105 e. 

(0 LL. CC. art. 875 e. 

(S) OStarcaniioM éu THbunat aulPart. 775 datCod. di 
proced.,(Ueré. .,l.XXII,pag.499.nDm.l04).Mrrlin.8^p>, 
V. Soisis immoiUiirt, J J: a rrajiaarìpiìcm, fi 3, nam. 7, 
fi 6, B«m. t, 8, f 3 RIe.rig., 13 ag»aio 1807, Sir., VII, 1,439. 
Parili, 19 iQglio 1817, gir., XVIII, 3, 1, 

(«!' LL. CC. art. 1939 c. 

(fi^ LL. CC. art. 2084 c. 


(4) Noo al poaaoQo Ignavia esporre agli loeanti giadical- 
meota gli stabili apparleneetl aa oo maggiora capace di di- 
aporre de’ propri dritti. Cod. di proced. art. 147. Nimea, 3 
dUembre 1808. Sir., x. 2, 859. 

(5) La procedara prescritta per le vendile foriate può tat- 
levle venir modificata dalle parti interessate, conforiiiemeoia 
agli articoli 748 a 748 del Cod. di proced. — Noltg vieta e- 

S aalmcnie cbe il debitore dia , avanti il aeqoesiro di qaeatt 
nmobtli, potere al creditore di eaporli in vendile eeose l'oe- 
fervenza della formalità della aproprissìoDe fdrsata. Cpr. fi 
366. oiim. 5. 


(6) Vedi sa qoeite diverse vendite, lIcrliD, ffdp.iO” Tran- 
•crtpiion,S 3,nuin. 7. — Le fviusiilà prvscritte per la ven- 


dila dabenl da’mioori formano il tipo eomone sol quale sod 
faggiata,eccetioeie alcane modificazioni, le forme dalla altra 
vendita cbe entrano oalla ateeia categoria . 

(7) Brataellcs, 30 giogao 1811, Slr, XII, 2,431. F.tattavia 
decisione ministeriale del 3 novembre 17H,Slr., Xll|3,147, 

(8) Legge del 23 piovoso in, VII. ert. 1. 

(9) V, I.eftgi del 21-36 luglio 1799. e 13 settembre 1793; 
decreto del 13 fruttidoro, eo. IV, e 37 nevoso en. v;legge del 
37 ventoso an. IX; ordiosnis del 16 giogao I8l6. 

(10) Cpr.Cod. di proced., art 731;GreiMer der ifypolà/fues, 
li, 47?;Tolose, li agosto 1828, Slr., XXIV, 2, 38-Cpr. altresì 
fi 354 e 355. 

(a^ LL, CC. srl. 1495 e. 

(p) LL. CC. art. 1530 e. 

(11) Cpr. S 969, oum. 3; e fi 373, oum. 3. 

(13) L'srt.710 del Cod. di proced. non e’sppiiea, in genere - 
le, elle venditCtdalle eprupriezioni forieie in fuori.quand'an- 
ebe esfe fossero fette giudleelmente. Parigi 3 msrio 1809, 
Sir., IX, 3, 238 Parigi. 19 loglio 817, 3 a. XVIII, 3, 1. Gir. 
eass.i 16 novembre 1819, Sir.. XXI. I, 271. Rooeo . 28 gen- 
naio 18J8. $ir., XXXIII, 8, 139. Parigi, 83 dicembre 1830. 
Sir., XXXn. 3. 543. Rie. rig.,18 gennaio 1 BSB.Sir..XXXlV. 

1, S.S’epplica raso quesi’art io panicoltre alle vendite de'be- 
ni de'mioori ed alle liciiazioniT Cpr. % 197, nota 18; Rie. 
rig.. 2 gaooiio 1883, 9ir., XVXIII, I. 137; Parigi. 26 gennaio 
1835. Sir. XXXV, 3,67; Tolosa, 35 giugno 1836, Sir., XXXV» 

2, 517. 



§ 351. 

c) Ve Ut eondigioni richietU per la validità 
del eontraltù di tendila. 

1. DH contento deUe parti. 

ìjs regole svìlappate nei $ 3i3 sul consenso riguar-* 
dato come condizione della validità delle convenxìoni 
in generale, sì applicano al consenso ricbicsto in matc<* 
ria di vendita. Questo consenso, che non è sottomesso 
ad alcuna formalUà estrinseca , può darsi verbalmen^ 
te (1). come per iscritto (i) \ e nel secondo caso, è in 
libertà delle parti di contestarlo con un alto privato o 
con un allo autentico. Art. 1583 (g), com. 3. 

3. DtUepertom capaci di tlipular tma tendila, 

Ogni persona capace di disporre de’ suoi beni é , io 
generale, capace di vendere ciascuna delle cose onde è 
proprietaria. Art. 459 (r). Per eccezione a tal prin« 
cipio r 

a) Colui il cui immobile è stato colpito di pignora- 
mento non può più, a ooobre dal giorno della Iraicri- 
zione del pignoramento , alienare quest* immobile a 
pregiudìzio del pegnorante o dei creditori ipotecari. 
Gotlice di procedura, art. 686 (5). 

(A) Il commercio di alcune cose è interdetto a certe 
persone, in ragione delle funzioni onde sono rivestite. 
Così per esempio, il commercio di legna è interdetto 
agli agenti rorestalì(4).V.aocbe Codice penale, art.176. 

Ogni persona capace di impegnarsi è , in Onerale , 
capace di comprare ogni sorta di cose, e da qualunque 


(0 La dfipoilziooe dal secondo inoea deH* art. al ri* 
fcriaee alla prova a bob airesUiroza e validità d«iU veodlla, 
Cosi, la vvadtla verbale è valevole. Rsm paò eilandìo e>aer 
provata per meno di teitimoBi, qaeodo II viloro delToggelio 
venduto DoooUrepaaae le lire 150.Art.13lt.JrxM«^ dea mo- 
lila ai» Corpi lèfiitatiffdi Portali$,Rapport di Fati re atiTVi* 
noe, INm«owi d* firenier, ao Corpa. LegiaiolifiLoeré, L4g , 
I. XlV, p. 143 e 148. Bom. 4 e 8, p.Ì03, b. H, p.335 • 337. 
n. 7).DarentoB.XV|,34. Troplong. 1. 19. CIv. ceti., 31 otto 
bre 1811, nir.. XII, l, tt9. Pohlers,? loglio 1833, Sir.,XXT, 
3, 436 Cpr. <4| 306 1 343. V. loiiavia Cod. di eomaaereio , 
art. 195. 

(3) Confronto anireffetlo della elaaiola con la qoalele parti 
conveogooo di fare avvcfare la vendila per iterino , g 343, 
noie 6. 

fg, LL. CO. art. 1437 e. 

(r) LL. CC. art. f839 e. 

(3) Qoaoionqoe la noMlià della vendila abbia laogo Inai* 
mila ceso, tenia ebe alavi Deeettiià di ferii prooQnclare,aoa 
4 però attoloie. Stabilito nella eoli vieta d’impedire che 11 de- 
bitore BOB possa arrecare degli oatacoli airendemenlodel ee- 
qoetlro,e naoceve lo tal gotta al leqaeairante ed al creditori 
)potee8rii;qoceta Dollità non poò eeaer proposta dò dalteqae* 
•irato, o nò anche del conpreiere, ellore emmeato ebt I cro- 
dUori farooo ditintcresaati 0 ch’egllBO trovano di lorolote* 
reale di far maotaBere la vendila. Arg. art. 693 del Cod. di 
proceda Troplong, 1, 176. 

(4] Ordioaoaa del 1 agoeio tB27, per Pecegaimento del Co- 
dice foretlele, art. Si. L’ Infraslooa a codeate divieto ood è 
ponile che eolie penale dell' agente eontravveoiore , ma non 
trae seco la nnlliià della vendila. 

(a)LL. CC. art. 1441 e. 

(3) Le proibitioiieproBonelaUi eontre il (more non al ealen* 
de nò al proiaiore, nò al coratore del minore emancipeto.lnò 
aleonsoleBie giadlciale. Non v’ha fdanilià atiolma di poti- 
liooe, ed I lotti di legge che atabiUeeono inctpaelià vogliono 
•fiere atretiamenta lBterprateiÌ.Doranioa.XVI,l93 « eeg. Do- 
vergier, t, 186. V. intento eontrarleiTroplong, 1, 187; Dol- 
rineeort, III. p. lS6.**lla la preibitlone di eoi ai tratte òeo- 
moat al marito coptntove oeir ipoteal piaviata dall* art. 138. 


persona si sìa. Art. lo9|.Per eccezÌon«, b legge proi- 
bisce (art. 4596 (s) : 

a) Ai tutori (6) di comprare I beni de’bro pupilli ; 

b) Ai mandatari di comprare 1 beni che sono sia- 
ti ìocarkati di vendere per conto de* loro commet- 
tenti (6) \ 

c) Agli amministratori di una comune o di un pub- 
blico stabilimento, di comprare, i beni confidati alla 
loro ammìnistraiìooe) 

di Agli ufilziali 0 runzionarli pubblici, di comprare i 
beot nasiouali, la cui vendita et b mercè II loro miai- 
stero i, 

e) lofine, la legge proibisce agli avvocati di costi- 
tuirsi, in caso di espropriazione forzosa , aggiudicatari 
per l' espropriato (7), per una persona notoriamente 
iDsolvibfle, 0 pe* giudici, giudici suppleoti, ulBziali del 
pubblico ministero e canì^lieri del tribunale ove si 
procede alla vendita. Codice di procedura, art. 741. 

Le vendite stipulate malgrado le proibittonì stabilite 
dairartl5p6 del Codice civile e dall'ari.711 del Codice 
di procedura, sono nulle, o che sieno state fatte diret- 
taolente agli incapaci, o indirettamente e col mezzo di 
persone interposte (8). Non potrebbero esser mante- 
nute dal motivo di esser vantaggiose al vendilore (9). 

Il contratto di vendila non può aver luogo tra coo- 
ìugi (40) fuorché oc'tre casi segiieoti(art. 4595(1)): 

d) Quando, per elleUo di separazione di beni giudì- 
ziai 1 i, uno de’ conii^ cede de’ beni all' altro io paga- 
mento del suoi dritti 

6) Allorché, blb astrazione dal calo di seimraziooe 
di beni giudiziaria, il marito à un motivo le^ttiroo di 
cedere de’ beni a sua moglie (14)*, il che à luogo , per 
esempio, nel caso in cui é dovuto a costei reìmpiegodi 


Umofcs. 4 rnarto 1822. Sir., XXII. 2, 265.-IVel resto , Il di- 
vieto ai applica, temo alle sproprtailoni forteto, qeiBio elle 
vendile volontarie. Perigi, 28 genneio 1826, Slr., XXVI, 1, 
334. F. io eenao contrerio: Coleoer, 16 febbraio 1806, 6tr., 
X, 3, 309. Cpr. Tolosa, 4 febbraio I83S, Sir. XXV, 3 , 147. 

(6) Il procnreiore del eroditore ebe agisce per le vendila 
fertile d’na Inmobile, non essendo Inetrkaio della veadita 
di esse fiDmobile,po6 rendersene aggiodicatarie Dnvergler.l, 
189. Civ. rig., IO «nano 1817, Sir. XVif, 1,208, nie.rig.,36 
■sano 1817, Slr., XVI (, 1, 367. F. ia senso eonirerio: Trop- 
loog, I. i88.— Non è eoa! del prtMoratoro che agisce per la 
vendile volontarie de' beni d‘on minore. Civ. caas., 3 agosto 
1813. Sir., ini, 1, 445. Eoacn, C maggio I8i5, Sir., XV, 
2,328. 

(7) (Tnlla vieta che il eoniorte dello eproprieio.qaantonqoa 
cornane lo beni eoo eoelni.et rende por eggiodiceterlo di W- 
ni dcteoologe vendati. Delvioeoon. Iif. p. 137. Troplong, I, 
193. Beiencon, 13 marto I8fl, bel., Jur. gtn.tV^Saitii tm- 
moòiltém, p. 758<. F.io contrarlo ecnso: Broiellea, 26 mar- 
co 18l2.Dal.,oà» sopra cpr.Aii.23 febbraio 1607 e 37 aprila 
1806. Dal., ubi ropra.— La proibixione di eai al regione uoo 
colpisce il lerto ritentore d'no immobile ipotecalo , la cnl 
•proprietione èeoalro lai prosegoiie. Delviaeoart, loe. e<(. 

(8) Le qoisUoae di espera se eoloì cIm Agora come compra- 
tore non oia ebe on'ioierpofio poraooa è del tallo abbandona- 
te ell'erbitrio del giadice. Le preaanxiooi legali d' InterpMl- 
liooa di perione che sono atabiliie dagli ari.9lt e 1 lOOin fatto 
di dooaitooi, non ai applicano come lali In fatto di vendita. 
Daraoioo, XVI, 138. Troplong, (, 193. Dovrrgier, 1, 193. 

(9; Cpr. l'iv. eai»., 36 ago*io 1806. Sir., VII. 1, 437* 

(10, Codesta proibiilooe è fondata lol rìAesso clic torne- 
rebbe troppo agevole ai coniugi, sia di farsi, col aoccorso di 
vendite simaiete, liberalità eecedeetl le qooia disponib«le,ov- 
vero d'imprimere a eiffiUelibereiiià cotti caiattere d'irrevo- 
cabilHà che la legge loro rifiata, sia di sottrarre i beni V nn 
deiraiiro all'atiooe de'ioro erediiori personali. 

(0 LL. CC.art. 1440 c. 

(11) Noneaiste In qaesiocaso reciprocità tra il marito e la 
BMglie; costei non può far vendita al ma rito alulmenii rbe 
Dillo circoiUDK iadìcaiedei oum. le 3 deipari. 1096. 



immobili 0 ili sommi* ili propriolù di Ici^ alicauli o rt- 
scossi dal marito (IS). 

r) Ouamlo la ilonna marllala soUo il r^gimr dotalo 
o sotto un regime osi'liisivo di comunione (^c de'beoi 
al marito 1 in pagamento della dote ebo gli avea prò* 
messa (15). 

vendite coaseeUte tra coniugi fuori di queste Ire 
circostante, sono Ifgalmcnle presunte non vere veii> 
dite e non potrebbero aver effetto come tali. Ma posson 
talere, salvo rivocatione ( art. lOIHI (u) , come dona- 
zioni dissimulate (li), non solo risp<*Uo agli eredi del 
coniuge venditore , ma altresì riguardo a <iiirtU Trai 
suoi creditori, i cui titoli sono posteriori a queste ven- 
dile(15). 1 creditori anteriori possono iinpHgn.'irle , 
sempre che arrechino danno a’ loro interessi. 

F.gii è d’altroiHte t»en inteso rl>e gli emli riservala- 
rii dei coniugi posson far pronunciare la riduaione del- 
lo vendite stipulate tra questi , quando i vantaggi che 
esise conferiscoiio, o die sì presume conft'riscaoo, ec* 
cedano la quoti disponilHle. 

” . Mh co$f tk€ pot$ono earr oggrito dei cmUrMlio 
di vfndita. 

Tutto rih cIm» ^ nel commercio può esser l'nggello 
di una vendila. Art. i598(o). 001*810 principio si ap- 
plica andie alle cose future, ussb a quelli* cIn; udii e- 


(12) L'ari. i995, nom. 2. non I llmluiivo t si reitriage a 
SBicfsrv, per va d*sn rseoip4e>(iaello dieqolTi convenga in- 
tendere per eaoia lefUtinu,Parigi,2l g<*niiaio 1814, gir., \v, 
% 18. Eie. rig., Slagoaio 18S5. .«tir., XWI, I, 579. Ma tal* 
locbè i Ulbanali aiaao investili cTeo poter disereaiooale per 
aiqireikare la legtUimiià della canta in virtù della quale la 
vendita fa stipnlaia, «ambra ciò nondimeno che dovrebbero, 
Mffocnde ranelogia deUVe^mpie fornita della Irggai e la ra 
gioM generale delle dispo«ixionì relaiive alle vendite fra co- 
ningi. non amnaeiiare cooM canee iegiiiime di tali vendite 
fuotchi debiti preesiatmU. Dnvrrgier, i, 170. Grenoble* 91 
geonaie 182S, Dal. ,1818,9,155 Qreeeble,8 mano l8l3,Sir., 
XXXll, 9,55 Bordeeoi .2 dicembre 1R29, SÌr.,ZXX.2,60.Cpr. 
tntiavia Rie. rig.,23 agosto 1835. Sir.,XlTl, I, 379. 

(13; La Itgge non prematta la vandtia cJte a pagamaolo del 
la dote.Se la moglie fesae debitrice del marito per caaie an- 
teriori al matrimonio, neo sarebbe, por qnrsto motivo, abi- 
litato a largii vcndiU.Troplong, 1, iBLDovcigter, 1, i89. 

(«} LL. CC. art. 1050 c. 

(15, Sieeone è di meaiieri.parcbè vi sia danaifone, cha la 
par te ebe ai spoglia d'una eoaa, abbia avuta V ioicailooo di 
farlo a titolo di llbarià; cosi le vaodita tegoife fra coniagi 
fsori della circotiaoie accennata dalla legge, non potrebbero 
•vera l'effeilo di dunnioni.sa fusseprovato che i coniogi non 
abiuro ponto inlaasioae di graliftcarai, ma di tara una vera 
vendita, ovvero ebe baono v^ota aotirarre eoo noa Tendila 
aimnlaia 1 beni di no di loro all'aiiooe da'snoi creditori.Trep- 
long. 1, 185, Duvargier, I. 163. 

(t5) Doraatoo, (XVI, 133 e 154) pausa eba le vendile non 
antofiiaate fra coningi, sono sempre colpite da nn* ioelQea- 
cia aasolau;ms i molivi sn/nt è modita la dìspoaisiona del- 
l'art. l595,retpiofooo cosiffatto modo di vedere.Toullier,VI, 
41. Troploof, 1, 183, Dovcrglar, 1, 183 a 184. 

(v) LL. CC, art. 1443 c. 

. llG) Nelle vendite di raccolti, convlen distingoera,aaIe parti 
abbiano intaso di fare nna vendita del tutto alaotoria. con 
iratundo <U ipe fnteiuum natcilwrontm , ovvero se abbiano 
volato eooirauared’DO raccolta da venire jion ammettendo al- 
tra aorte chela maggior ominor quaaUià dì frutti. Nel prioM 
caao,la vendita a pura e aempliee,e il compratore é obbligato 
a pagare II conveooio pretto «aneerebè il raccolto fallisacln- 
lleramente. Nel secondo caso . la veodiis 4 snbordioaia alla 
cooditlone che il raccolto aia per fornirà qualche prodaUa. 
Nel dabbio,vaolsi presumese che te peni abbiano volato faro 
•na vendilo dalla sacoada specie. Duraoteo, XVl, 179.7rop> 
leng, 1.904. 

(17^ Legge del 6e23 roesaidoro ssno lll,Herlin,ff5p.n.n«ti- 


sf&tono allrinu*nli sp non nolln speranza, come, per e-> 
sempìo, .^Trulli da nnsrerc da un fondo ruslìco (10)^ o 
ai proiloUo di uun gettala di rete. 

Ikdlc di.spos'zioni speciali ùnuo però proibito in un 
modo rclnlivo, o bn soUoposln a condizioni particolari 
la vendila di alcune c*nsc. La legge proibisce pertanto 
la vendila de’granì incrha(IT)i* degli efretti mìlilari(t8). 

Da un allix) lalo, In smerriodi certe derrate o mer- 
faozie, siccome il tabacco (1 9) , le carte da gioco (20), 
la polvere (21), è permesso sullanto a l'erte persone, e 
sotto certe coudiiionié 

Infine , la legge dichiara nulla la vendita delia cosa 
allrui (32) ArLl.^ìOOCar). Questa nullità può venir pro- 
posta, sotto forma di eccezione , non solo dal compra- 
toro convenuto pel pagamento del prezzo , ma altresì 
dal venditore oonvciiulo pei rilascio (25). In ambo I 
casi il venditore anche di buona fede potreblic esser 
condannato a'dannt ed interessose il compratore aves- 
se ignorato il vizio de la vendila (24). 

Il compratore può pure, lullochè sia stato messo in 
possesso c non ablna ancor ricevuta molestia alcuna , 

f ►rovocare, per via di azione principale, Tannullamen- 
0 delta vendila e la restiliizione dei prezzo co’suoì ac* 
ressori.^tiaiKlo anche il venditore fosse sialo di buona 
f *de (35). Il vendilore , al conlrario , non poh , <Ìopo 
aver eifflliiala la insegna, domandar I* nnnullamento 
delia vendila e la restituzione della cusa (30)- 


ié S I, Sri. I, nam, 8.Toolll«r,Tt, tifl, Dorsnion.XTl, 160 e 
Jgl.TrAploaf, I. 928.Davergies, 1, 139. Alecon.28 novembri 
1833, gir , XXXV,9, 430. La Corte d'Ageo ha rSideetomeniu 
violalo l'arL 1S98 Del giudicar eba fece il di 2 agosto 1830 
(Sir., XXXII,9,l96),che il ailanxio delCod.eiv.a dei cod.peo. 
«olla vendite di grani in erba traeva aeco taelu abrogaiiMie 
del divieto di almlli vcodiie. 

(i8l.«ggedal28mar>o1?93,s«zUl.Legge del 13 lnglÌol8t9. 

(19) r.pr. aol monopolio del ubaeco.le leggi ciuts al 3149 
nota 8. 

(20) Legga del 98 iprite 1816, pule dii coiilriàtuiotu «n- 
dinctei, iru 149 a 17 1. 

(SI) Legga del 15 fmiUdoro tono T.OrdrnaDza del ISaar- 

10 1818. Ordinanza del 19 luglio 1829. 

(29) Codesia dlipoiiiione è foedata aul riOcMocbe la tras- 
mUtioiM immediata delle proprieU.le qael ireemi elione è 11 
Ani diretto e priecipale dei eoutreuodi vendita.rieereimpos- 
eibile, qoendo le co*e venduie non appertieoe el venditore* 
Jlopporr fait oiU rrtbonal.da Foure Locré,£^g-,t. XIV,pag. 
196, nam. 18). Cpr. 3$ 121 e 183. L'antico diiiua freneesa 
metteva, col Diriuo romano, le velidit4 delle vendite delle co- 
li d'eltri, per la legiooe che II venditore ere ripoieio con- 
iraitere, non l’impegno preciaodi irisfevire nai comnretorn 
la proprietà delle cosa vendnte, ma soltanto quello di mal- 
lerlo in poueteo di tale cosa a di fgoereotirglicio. Fotbief , 
nam. 1, Cpr. Civ. caia., 19 agosto I8l2, Sir., XIII, 1, 9. 

(«) LL. CC. srl. 1444 e. 

(2'i)Duvergier(l,290)p«oM ebe il venditore non posse prò- 
darle la nnllUè dalla vendita se non leddove eia stato, nel ven- 
dere, di baoaa fede. Merlln(Quaat. n. Hppo(A4qiiaz, 3 4 bis 
nam. 6) ra ancora più innensl, ed insegna cheta onliiià del- 
la cose d' altri è poramenle reliti va, e non può giammai venir 
invocata dal veediiore. Entrambe le ore dette opiool cl aem- 
brano io oppoeitione col motivo so cui riposa la nullità dello 
veadita dell'altrui eoaa. Gli eutori che la baoBoameaM, tioo 
hanno da un altro canto, con bastante acenriititt . dlsUolo 
le diverae posizioni io cui al poaaouo trovare il venditore ed 

11 compratore, c le forme eotlo cui l'uno e i'aUro ioleodesee di 
proporre le oulUiè delie vendita* 

(i4) Quegli che compra eclentemeole le cose d'altri non poò 
aver diritto ai deoot ed iotereaei.Cpr.tuttevie 3 345. Delvin- 
coort, IH. p. 130. Merlin. Quasi., n. ranlSi^ U» oom.Trop* 
long. 1, 231, Cpr.^dSS.Eaiate eolio questo rapporto noe dif- 
ferenza prattee Unporuuiiaaime fra l’atinel diriuo frenceeon 
U Diritte romaoe.Cpr.L.80.3 i> da ael.aaip{.vaisd.(19, 1 ). 

(96) Al venditoro verrabbe oppoeia le roesaime qnani da e- 
viriiont (ffiM aetio, cumdem egtnkm repsfitl fosaptio, U 
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La nuUilà (Jclla vcihIÌLi delb cosa allruì non puù ve- 
ulr sanata dalla circostanza che il venditore divenisse 
io appresso, come successore parlicolare , o eziandio 
ocNue successore universale , proprietario delta cosa 
venduta. Il compratore può allrcsi domandare, per via 
di eccezione, cd anche per via di azione, l’aimullnmen* 
lo della vendita, purché non l’ubbia coutirmata in pro- 
sieguo (27). Il veodilore, dal canto suo, potrebbe, se* 
condo le circostanze , venir ammesso , anche in questo 
caso, ad eccepire ta niiHìtà della vendita contro razio- 
ne di rilascio diretta avverso a lui (28); 

La vendita fatta da uno de’comproprielarì deirintie- 
ra cosa indivisa è valida per ta parte del venditore , e 
Dulb per quella dc’suoi condomini (SO). Il compratore 
può però far pronunciare la nullilù per l' iutiero, scia 
parte che non appartiene al venditore è di bte impor- 
tanza, da non far accettare la vendila al compratore , 
senta di essa (50). Arg. art. IG36 (y). 

La disposizione dclfart. 1599 non si applica alle ven- 
dite di cose mobili se non con certe modiRcaziooi che 
risuibno dal principio che in fuKo di mobili il posses- 
so vme per titolo (51). Cpr. art. 2279 (*)■ 

Questa disposizione è d altronde estranea alla ven- 
dita di cose determinale soltanto io quanto al loro ge- 
nere ed alle vendite commerciali di oggclli apparle- 
neoti ad un terzo, ch’egli à nel potere e ocU' inlcnzio- 
oe del venditore dì procurarsi (52). 

I>el rimanente, la vendila della cosa altrui è efficace 
inquanto può formare un giusto titolo di natura da 
ondare l'usucapiono di dicci a venti anui.Art.2275(a}. 


venditore che sappoeiemo non essere proprìetirio delle cose 
vcodoia , sarebbe de oo eliro cento eenze qoeliil e domao- 
darne le refiiiuiione. 

(77) Rie. rig. 16 genn. 1810, Sir., x. I, 204. Riom, 30 no- 
vembre 1813. Sìr., Mll, 2. 36f . Delriocourt ( III, pag. 131]. 
Daranlon, (IVI.ITg). Troploiig (l,2:)0) e Duvergier ( I, 2|9 ), 
sono di eooirtrlo parere. Ma la loro upioiune. la qoale duo i 
appoggiata ebe a cunsideraiìoai d'eqaiii sta in opposiiiooe col 
principio, ebe le coodisiooi necessarie slla validlia di no con- 
tralto devono esistere dal punio in cniquesto vlen conchiuso, 
o tott’almeno l’ eaisieoia loro vuol esseie Indipendenle del 
bnon grado dell una o deiraltra delle parti Cpr. ^312. Infatti 
nel slsiema dei citati autori , sarebbe io poter del venditore , 
sceondorhi gli tornasse o no a grado, il prendere accomoda' 
Denti col proprietarip delU cosa veodota , ecaocellare o la- 
sciar aossiaiere ta oulliià ond’é la vendila infetta. Cpr. Toul- 
lier,VM37: Roneo.12genn. lSi7, Dal., 1820. 2,68. 

(28, Cosi almeno dovrebb'esiere, qoando il venditore fo di 
buona fede, ed il compratore conobbe U vitio della vendita 
che b stipulata. 

(29) Dovergìer.l. 224. i!iv. rasa., 2G ottobre 1812. Sir., XIII, 
1, 150. Civ. cass.,H agosto 18l9,Sir., XIX. I, 339. Tatiarla se 
si iraiissse .della vendita fatta da on coerede d'uu immobile 
dipeodenie da »uccrssìoiM ia<livi.sa,ed Inaegoito alla divisio- 
ne avvenuta prima della domanda dì nnlliti dolln vendita. tale 
immobile fosse cadalo nello parte del venditore , ci sembra 
che per causa dell’effcuo reiruaulvo della divisione, l'acquisi- 
tore non stribbe piò ricevibile ad impugnar la vendita, r.arl. 
863; 6 197, Cpr. Rie. rìg., 16 gennaio 18lO.Sir.,X .1,204. 

i3ll> Cpr. Pulilera. 16 aprile 1822, Slr., XXV, 2, SU. 

(y) LL. CC. art. 1482 e. 

(31) Cosi a ragion d’ esempio, il compratore non può do- 
mandare la nulliii della vendita d una cosa mobile ebe II ven- 
ditore gli ha cuoscgnaio o di col gli offre la consegna . fuor- 
ché nei caai eccezionali in cui potrebbe venir eaposto ad u o* 
azione di rlvendicaiione dal canto del proprietario. 

LL. CC. art. 1486 c. 

Zac. Tom. 1. 


§ 552. 

(1) MU clausote speciali ch$ possono ogpunpersi 
al contrailo di vendila» 

Le porli clic contrallano una vendila possono, mercè 
clausole speciali, subordinare a delle condizioni, o mo- 
dìfienre in quella guisa che più giudichino convenevole 
le obbligazioni elio procedono naluraloMole dal con- 
tratto di vendita. 

Le principali clausole dì questa fatta sono : la clau- 
sola chiamala pactum addiclionis in diem (1) , il patto 
commissorio (2), il patto di preferenza (5) , la clausola 
donuminalu pacium dispHcenliae (4), cd il ritorno oou- 
venzionale (5). 

Il Cudii'e civile iodica delle r^olc spec’iali solo per 
alcune di queste clausole (0). Gli effelti delle altre si 
determinano secondo i principi che reggono i contralti 
innominai ic le obbligazioni condizionali. 

§ 353. 

c) Delle obbligazioni^ tu generale» che derivano 
dal contrailo di vendila* 

Il veodilore è temilo a consegnare ed a garenlirc la 
cosa venduta. Ari. lG03(b). 

tl compratore è tenuto a ricevere o a torre questa 
cosa ed a pagarne il prezzo , nel tempo c nel luoifo 
convenuto. Art. 1050 (c). Deve inoltre, p.igare , s:ilvo 
se sia convenuto il contrario , Io speso di stipulazione 
dell' atto di vendila , come quelle di registratura c di 
trascrizione (1). Art. 1.595 (d). 

Quando i termini di un contralto di vendita sonoo- 
scuri 0 equivoci, c quando non esistono altri me*zzi di 
iolerprelatìooe per determinarne il senso e il valore , 


(82) AappcrrI au Tribunal» di Greo'er (Locré,lÀg.t t. XIV, 
p. 211 e 242 Dom. 16;, Troploog, I, 232. Ouvergicr, I, 223. 

(0) LL. CC. art. 2l7l c. 

(1) r.odevU clausola ha per effcUo di riaervire al venditore 
la faculià di ritirarai dalla vooJiia uel caso in cui inconiri*- 
»e, entro un determinato tempo, altro compratore che gli «c- 
cooreoiitve più vaniaggloie coodIzìooi.Cpr.D. in diem addici 
(13,2) ; Puibler. nom.T46 e aeg. 

(2. Cpr. ^ 302, u. 3; Polhler, n. 416 e seg. 

(3) Codesia clauaola, altravolia chiamata puelwm profomì- 
«eoi,ha per obbieito d'aaiicurare al venditore il Jiriiio di ve 
nir preferlto,a prerzo eguale, ad ogni altra persona, nel raso 
in cui l’acquiaiiore riveudesae la cosà. Siffatta cUotula uun 
produca che nn'aaione personale di danni ed interessi contro il 
nuovo acquisitore. Toto9S,6 novembre 1823,Sir.,X\VI,2. 177 . 

(4) Per effetto di codesta clausola l'una e l'aUrs parie con- 
servano assoluta CacoUì di ritrarsi dal contrailo dorante un 
tempo determinato. Siffatto tempo pare che non possa venir 
fl-ssto oltre cinque anni Arg.art.i660. 

i5) Il reiratto conveniionile ( patto di riscallo ' pnetnm de 
relrovendendo, paete de rétneré Cpr. art. 1639 a 1663 . è tl 
aolo di cui ci occorre qui far parola. Il rctraito successorio 
ail. 841, il reiraiio d' lodivisionc accordato alla moglie nel 
caso previsto dall'an. 140R, rd il retratio di diriiii litigiosi 
art. 1699 non modiOcano tra le parti gli cffitti della vendila. 
Vedi quanto agli altri retraiti che aveva ammessi I' antica 
gìnrisprudeoza, Merlin. Bép-, v. Betrait. 

(6) Cpr. arU 1686. 1667 e 1659, e aeg. 

(b) LL. CC art. 1449 c. 

(c) LL. CC. art. 1496 e. 

(1) Cpr. circa le spese di porgailone ; Cod.di proced., art. 
777; g 204. nota 7.Durdcaui. 14 dicembre 1827, Sir, XXVill, 
2, lUU.Limogcs, 18 dicembre 1840, Sir., ILI, 2, 1ft|. V. in 
sento contrario: Dursoton, XVI, 124 ; Troploog, 1, 164; Du- 
vergier, 1, l69. 

w; LL. CC. «tl. «38 c. 
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il dubbio (dir iTr risuUa deve risolversi «onlro il vendi* 
lorr, rei in filmerò del compratore. \rl.l('02 (.?]. 

§ 3-il- 

t) W/« obbigazioni del venditore m particolan. 
a) Della consegna, 

consegna, inmatrria dì vendila ^1), è il Irasfori* 
mento della l'osn venduta nella polosla del comprato- 
re. .\rl. lOOi {f). 

l a coniu’gna ilegrimmobili si compir col rilas4‘io rbc 
ne fa il vciuMorr (2), e non esige per parte di ^o^tu( 
airiin allo <”(»rporalo , alcun segno o simlNdo eslerrm 
atto a manìfeslarc la sua intenzione di abltandonnrc il 
possesso a favore del compratore ^3). :\rt. 1C(>5 (j). 

La consegna delle rose mobìli si rfiVlIiia con la tra- 
«liiione manuale die il vemlìlorc ne fa al rompralorr , 
o con la consegna delle ebiavì degli edilizi ebr Io con- 
tengono, senza die sia d’ iiopo,Ìn questo seeonilo caso, 
che sifTjlla consegna abbia )(H)go nella prossimità di tali 
editìz^ .\rl. KHMl (A). 

La roiKegna, o d’ ìmmolnli , o di case mobili , sì o- 
pera anclie eoi solo consenso (Ielle parli ; 

1 . Quando io rose vendute si trovano gìA nel posses- 
so del rompralorr, sotto un altro tìtolo, per esempio , 
a tìtolo d' usurrntto , di anUto , di com<xlato^ ed è cm 
die dìiamasi volgarmenle una tradizione Arrri mnnu. 

S. Quando il vriKlilore , riserbandosi il godimento 
delle cose vendute, per esempio, a titolo d’usufruUo o 


(e) u.- re. iTt. ^U9 e. 

(2> Alla regoli d*intcrpre(MtoM stmzlila dill* ari. 1 t6f ta 
qaile tomprobberovorrvoieora ai comfM’ainra ora alrondiin* 
rp. 9crondo4-liè <lp||c obl>Ug»/ìoni deli* uno o di 

qoplle drll'aliro, l'nri. inH2 st>»Uiut!iPi* altra rrgula la qnalc 
la srmprp ppndrrr In bilanrla coniru il Trndilorr. nrl rni^o c- 
ziaoilto in pai li iltiMii>t «<^rKa suirp5ipn«i»fip dpj;(i imprgni 
che ba mnirtiii.rftiiriia ilts(»oaiiif<np è fondata ««it riflr'cttophe 
il vrndilorp, ìi quali* prnrrnlmrnir ronn-cp mrglìo del rom 
praiorp lo «iato dplla m*a pn*ta in rrndita , derr itnpiHarp a 
Sf «ti*5«o «e o»n II» «pippiio run |irprlsjonp «jurllo a pui Inirn* 
dpva olibligarnt. Del rc$>io, I' ai(. 100? nella gois» rhc 

l'ari, lini non raol eH«rrp a|>|»lirain altrimmli rhr inmin 
canta JpIIp alirp rrgolc d' inierpretaiione pfiplipaie al ji^ .1S7, 
e non si psIphUp alle ciaosulr prcptinnalt che il comptaiore ha 
atipolatc nel SDO intrressp Mpr|in.Quej( ,f.t>nrp,(^l9.Trop- 
long. I. 20$ p «pg. Cpr. Broxellcs, Umano idi l.Sìr. , M , 
2 . 231 . 

(1) I.' ohblig» 2 Ìnne di ronspgnare nnt rosa pn6 risultare 
tanto da cpnvpnzioot pbp rnnfrriBpano diritti |inrsnnali quan- 
to da pon tratti traslativi di diritti reali Cpr. arl.i7lU I) 29U, 
noia 2. Iji conspgna rito vuol p«spr fada in viriù dì roniraiti 
tra«1aiivi di prnpripiH.è pih sprcial monte rhiamala tradizio- 
ne. I.p disposizioni dpgli ari. 100. e spg. loitorhè poste sotto 
il titolo della vendita si esipndono ad ogni specie di tradizione 
in generale: ma non viiglìonu essere applicato indistintamrn 
te alla eonargaa da farsi in diprndeoza di convonzinni , le 
quali non conferiscono fanrrhè diritti personali. Cpr. g 399 , 
nota 11. 

(/) U. Cn. ari. USO c. 

(2) Non è eiaito II dire che fobbligazìnne di congegnare un 
immobile sia adempiala rotta «ola eunsrgaa dei (itoli o dette 
chiavi Se il vendiiure, dopo aver fatta simile consegna, si 
mantiene inposaetao deinBimobite,non può venir considerato 
aver elfetioaia la tradiaione. I/arl. 1640 adanqoe, da questo 
canto, è dettato in forma viziosa. Cpr. altresì nota 10, infra. 

(3) 1/ art. 1603 non richiedo la consegna dei titoli e dello 
chiavi qasl allo simbolico destinalo a Irner luogo di tradizio- 
ne. l.'oM>ligazinne di eoofegnare tali oggetti al compratore . 
rei htrnanu tndispensaliili a metterlo in grado di poter godere 
•* disporre liberansenie delia cosa venduta, non è che una eoa 
seguroza del principio che il rcoditore deve coosegoir la ma 


(li afliUo . SU ne coslituisrc delentoro per conto del 
comprnlore, c eonvcrte di tal gnisn ir> posst^sso preca- 
rio il .«^uo ixsv<iesso a lil<»lo dì proprietario. Questa clau- 
sola nomasi costiluilo txfssrsitrio (4). 

3, f/i eonsogna di <'oscmobdi,iu particolare, si ope- 
ra c/.tandìo eoi solo consenso delle partì, quando il tra- 
sferimento o dal lato del veiulilorc o del compratore 
non può esser fatto al moiiieiilo della vendita. (o)..Vr- 
llc. IdOd. 

In qiinlimque modo abbia avuto luogo la consegna di 
un immobile, essa eoufei iscc al compratore un posses- 
so siist'cUivo di produrre lutti gli erTelti indicali nel § 
180. Ma la consegna di ima cosa mobile allora trasmet- 
te ni compratore un possesso ren/e, nel senso dell’ art. 
It H (t), quando A avuto luogo in uno de' modi enumc* 
rati nell* art. UìOO (II), e con atti ana'oghi {"). tu fallo 
dì mobili , il coslitulo possessorio non investe il com- 
pratore del possesso delle cose vendute rispetto ad un 
secondo acquirente di buona fede (8). Costui sarò pre- 
ferito se ò stalo messo in possesso reale. 

I.C spese (Iella consegna sono a carico del venditore, 
c quelle del trasferimento a carico del compraibre , 
s.i1vo che siavi stala, per le ime o per le altre, stipula- 
zione contraria (0). Ad. 1008 (k). 

La consegna deve farsi al luogo convenuto fra le 
partì, c quando la convenzione non lo ìndichi, al luogo 
ove si trovava la cosa vcudtila all’ epoca della vcodila. 
Ari. 1009 (/). Cpr. ari. 1257 (m). 

La consegna deve cfTeHuirsi nel termine fissato dalla 
convenzione. Tiillavla, il vendllore può rallenersi dal 
consegnare la cosa venduta finca che il compratore non 
ò pagalo l’Intiero prez. 2 o, salvo che si sia stipulato di 


ro' suoi accesMrli. Cpr. ari. 1615. 

(j) I.I.. CC. an. 1151 e. 

ih U.. 0*:. nri. 1452 e. 

(4) SUIaini'nip la maggior parte de' commcniatori del di- 
ritta romano veggono nella tradizione brevi manu e nel costi* 
tnio possessnrio d. lle *p^cie di ira-liiiuni riMlo.Cpr.Suviynu, 
de In Postetstun. §% 1% a 17; Dueaurroy. tntiitulei expli- 
qNi^rt. I. 403; Tr<»pl<ing, I. 207 e «rg. 

(3) È di ntrsberi , sii' applicazione di codcs’a regola, ebe vi 
abili», al puti(n -IrMa vendila, Ìmpo«sibiliti obbictliva od as 
aoluia di «li«lursr<‘ le ro<e vi*nd«ile, c<jine addiviene, per c<em- 
pto nella vendita dei raccolii,in piede. Un* imposaibiiili «ol- 
tanlo. quella che s'iticoiura nella vendila di cose depositate 
in an lu.>g<i loii'ano da qticUo In cui la vendila ó canrbiusa « 
non bsfiz a far ron-idcrsr« l.t i-a lizlone consomaia dal auto 
con<en«o delle parti V. luliavia Toull'cr , VII, 40. 

(i. Lt. CC. ari. 1095 , c. 

<6) DurantoQ (XVI, 191). Tropinng (1, 281), r Dtivergter (I, 
232/ insegnano perfino che la tradizione operata col itolo con- 
aensn delle parti, nel ciao in coi il trasferimenio della cast 
venduta non può venir f'ilto all’ isUnic delta vendiis , non 
coaferisce giammai al compratore un reale p -ss s»o. Codesta 
opinione la quale non lien conto della diiiinzione stabilita 
nella nota precedente , ci aentbra trnpp » assolala. 

(7) L« dinamerazionc che raechìoJe l'art . l$OG non è limi * 
Uliva; riesco impossibile, p-r csgioi>e delta varietà delle dr- 
roiianze che possono pre«( nta;ai . d* tntlirare lutti gli atti di 
tal natora da far considrrare la trad»z one come consurnala. 
Troplong, 1, 282. Ouvergier 1 .219, —t;pr. sugli elTeiit dell'op- 
posizione alle cose vendute . dei m.vrchio o del soggcllo del 
rt>inpratore: Civ. rig., l9 gennai.! 1821 , Dal. 1828, l, 90. 

(8) Tuiiavìs le vcudiir di mobili con cnstitmo possessorio 
sono spesse volte amtiilUtc nell' tnicresae dei creditori, per 
esgìuoe delie prcsnnzioiti di fri.de o dì collusiooecbe a quel- 
le si rappiccann. fpr. T-«illier, Vlt, 4f. 

(9} Spetta adunque al tenditore il sopportar le spesa dì 
misura c di peso . ed al compratore quello d' imballaggio, 
di caricamento, di trasporto, cd i diritii di eircolaiiooe. Cpr. 
Drlvincoort sBirart.1606; Troploogi b 289. 

ik) I.L. CC. an. 1431 c. 

il) LL* CC. art. 1433 r. 

m) LL. CC. ari. 1200 c. 
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pagarlo a termine (10JiOil,;indic in questo cai^o, il ven- 
ditore non sarebbe piu tenuto ntkì rtmsegna se,<loi>«) l.i 
vendita, il comprulorc fosse indillo iitdceo/.ioue o in fai - 
lìmcntOfO avesse scemate pel fatio suo le garonxìe che 
uvea date (t I). Art. 1012 (n) e 1613 (o) cbn* 116S (p). 

Quando il venditore lascia decorrere il termine lis- 
salo dalla convenzione senza cirelluire la consegna, il 
coiiipralorc può domandare, a sua scelta ^ e rii’ danni 
ed interessi se vi it luogo^ la sua immissione in posst's- 
so 0 la risoluzione del i-onirallo. Art. 1010 (v) e itili 
(r). Cpr.art. 1 181 (s). Però se al venditore è sialo ini- 
pcdilo da uu caso torluilo o di forza maggiore di effi’U 
tuire la consegna nel tempo convcnulo^questo rilarJo 
non può> in generale, motivare contro di lui nò la ri- 
soluzione della vendita , e neppure una domanda di 
danni ed interessi (13). 

La scnleiiz-u che ordina la immissione in possesso 
del compratore equivale a consegna, non solo rispetto 
al venditore, ma c/iandio in riguardo a' terzi. In caso, 
di riiiuto del venditore di adempiere al prescritto da 
tal sentenza, il compralurc può farla moUcrc in esecu- 
zione manu miUtari (15). 

11 venditore non può cangiar Io stato della cosa 
vendala (II). Kgli deve , fino alla consegna , arrecare 
alla consi!rvazioDC di quella tulle le curo di un buon 
[xulrc di famiglia. 

Egli ù tenuto n consegnare con la cosa venduin lutti 
gii accessori che ne di|>eiiduno(l.*>},soprallullo le chia- 
vi degli cdifizi e gli alti di proprietà! iO), gli incrementi 
che questa cosaà ricevuti dopo la vendita , ed i fruiti 
che ne à traili dal oiomenlo fissato per la consegna. 
Ari. 1611 (<).c 1015 (a). 

Infine, deve consegnare la misura indicata nel con- 
tratto, salvo cl>e sia sialo oscolato da qtiest'obhligazio- 
nc,o che costi che la cosa è siala vendula senza punto 
guardare alla misura, malgrado l' todicaziuiic datane 
(17), Art. 1610 (i). 

1/ obbligazione di fornire la misura ronveiinla è re- 
golala in un modo spneialc perle vendile d* immobili 
nelle ipotesi seguenti (18): 

(10) 11 lermtoe di grazia non produrr e ul riguardo lo 
stesso chi! Il lerminc di driito; it vcndilore puln-bbe dorante 
il termine di gratin dispensarsi dal eoiisrgnar la cosa Duv-, 
». 1. S71. 

(11) Dnvergipr. I, 2C8, 

(n) LL* CC. ari. 14S8 e. 

(o) LL. CC. art. 1409 e. 

(P) LL. C4'.. ari. t141 e. 

( 9 ) LL.LC. art. ) t5G e. 

(r) LL CC. ari. 1157 e. 

(f> LL. CC. ari. 1137 e 

112; Troplong. 1, i08. DoverfiUr, |. 2ftC. 

(13) L'arU 1 142 non d .'ippNcabilc aM’ublilisarioop di ron- 
segnare ona cosa ileti rminata nrlFa sua individiislitè. <>r. g 
29 9. Duranton, X, 39ìe393. Troplong. CUi.Riutcr t’owrs 
da procedura civita, S I5t. 

( N) in questo senso vuol essere inlra > I* art. 1M4. il quale 
preso alfa leUera, starebbe in opposizione coll’alt. 1l3K.Cpr. 
•ri. 1624, trio e 1137. 

(15) Cpr. siigti aecessnrh dvlle cosi' vrnJtiic: Piiih'er , tt%- 
troduclicn <itnérale d la coulumé d'Oricuns. niirn. 17 o 18 ; 
Tri'piong. 1, 3J3; Duvergicr. t. *i73; Merlin. Rrp , iv .Ireaa- 
iotrrs. a v. Achat, ourn. 1S; Rordeaui, 21 luglio lS26. .Sir., 
X\VU,2, 8; Rtc. rig.. 18 luglio I82G. Sir.. XWif, I. 146; 
Tolosa, t giugno 1827, Sir., XXViI,'i,20J)tiurdeau\ 23 geo 
oaio 1828. Sir., KXVill, 2. 101. 

(16) L'ari. 1503 i per questo cauto (cpr. noia 2, supra^det 
lato in modo inesatto. Vuoisi ad unui dei terniiui altcìiMiiri 
oc'quali 6 concepito, riconoscere al compraioie d' un ediiìcio 
il diriiio di reclanurc ad un tempo o io chiavi di esso edi fi 
ciò e gli alti che stihiliscouo la propriuià . 

(0 LL CC. art. 1080 e. 

(i>) LL CC. an. 1081 e. 


l'^Veiklilu in ragione di taulu U misura di uu iminu- 
bile Jerminato la cui consistenza ed il prezzo (idalo 
sullo indicati nel coulratlu. Art. 1617 (r) e 161S {y). 

In una vendila di tal natura, ogni defic-it od ugm et- 
iiedenlc di coiisÌslcnza,|ìcr quanto poco tunsiderovolc 
si sia, (là luogo ad una diminuzione o ad un uumeulo 
proporzionalo del prezzo. 

2*^ Vendite di un iniaiuliMc delcrminalo o di un com- 
plesso (li Ikmiì con ìiiJicaziono della eoiisisteiiza , me- 
diaiih! un prezzo loLile fissalo dal eonlr.-illo, uu non a 
ragiouc di laido la misura. Ari. 16111 (:^) (19). 

Le vendile di lai genere dannu litico a diminuzione 
o ud aunii'nlo di prezzo, unicamente nel caso in cui la 
difi'crcnz.i della consisleoza reale da quella (Tic ò indi- 
cala n<-l (*onlraUo, produce, avulo riguardo al prezzo 
lutale dell’ immobile odegrimmobìli vcntluli, una Jil- 
ferenza di valore almeno di un ventesimo. 

Questa dilTi?rcnza di valore esiste o deve conside- 
rarsi come csìsli^ide, per ciò solo eli’ ci v’à una dlITc- 
renza dì eonslslctizn di un ventesimo, (|uando tutte le 
parli del fondo venduto sono della medesima qiialilà , 
o quando essendo qu(‘slc [Urli di natura diversa, la 
coiisislcnza di ciascuna di esse non si ò puiilu iudicaU 
.separalameuie (26). M.i se la consistenza di ciascuna 
delle parli del lundo si ò dichiarata s|M‘cialmente , u 
queste parli sicno d’altronde di (pialilà diversa, la dìf* 
fcronza di valore non segui! più ia proporzione della 
difTerenzu di consistenza (21). 

Quando più f indi sonosi vcnduli t'oli un solo e mede- 
simo coiilraltu per un prezzo unico, con indicazione del- 
la consistenza di ciascuno, e quando accade che sì trovi 
minore consistenza nell’uno e più ocir allro, si fa una 
compensazione tra il valore dcirocccdenle e quello d(;l 
deficit di consistenza^ di tal che ci v’ò luogo a supple- 
mento 0 a diiniiiuziottcdi prezzo, sol quando rallrovusi 
dopo sifTalla compcnsaziouo una di(Tercuz.i Ut valut e di 
un venlcsimo almeno. Ari. 1625 (a). 

Quando v’ò luogo ad aumento di prezzo per ccccden- 
?.n dì misura,cqnesl'eccodcnzaèal di sopra del vcnle- 
simo della consistenza dichiarala, il compratore à l o- 

(17) Davergier, I. 38f. 

(v) LL.ee. ari. 1084 e. 

(18) La legge non ai occBpa oè delle vendile falle, a Unto 
per misora, ÌTun deierminaui nuroro di misura da pvendersi 
in DII rampo. o4 di quelle di stabili determinati vrncluli pari- 
menti a lento per misura ms sensa imiicasione delta qnanti 
|4 e del prezzo toUle.ll prezzoduvradu esi^re fissato in questa 
due ipolesi, tvulo riguardo al novero delle misnic, rx-n pu^ 
esaere quisliune nè d’aumenlo nè di diiniourionc di prczzu. 

(zr)LL ce. ari. 1083 e. 
hj'i U..t e. art. 1085 e. 
l*) LL. 0(1. srl. 1087 e. 

(19) 1 termini dril’arl. l6l9soi< qu'ette commrnec par U 
meturt oupar la disitjnation deColijet vtsndu suivi de la tne- 
sttre (o eorptrre vel a mensara), ftiu rAc incumtMci cAifin mi- 
sura, oppure Jdlfindiensione del carpa vcndftlo $uuegm(n 
dalla witurti] hanno perobbieilu di prrsrrivere oik> d'vtin 
zione ammessa nell'siiiicu difillo, alla quale si rappiceava una 
eontrovcraia ehe il Codke ha voluto far cessare. Mairviite , 
fuU'art . 1510. Troplung. I, 838. Cpr. L- iì, D. de ad. tmpt 
tend.(Sl,2). 

(20 Dovrrgier, 292 e 393. 

(31) Laonde, a engmn d'esempio. ruppedWìila die una veri 
dita abbia per obbirilo aii corpo di beni, (a cui quantiiii sia 
Uirliiaraia, In (erre arafive di 49 eltari, ed in vigne di lOrt- 
lari.in compleasu di fiOeKari.o manetrinn ilac ettari di vigna, 
la JiiTerensa di qujntitè n<m sarà rhc d im venlicinqiieaimo; 
ma, ad onta di cià, ai farà iu.'go a dnninuz:one di prezzo , so 
it VAlur dei due eliari di vigna marirami «direpas«a il vcnlcsl- 
m<) di l'àsu prezzo. Lpr. UiS':tution ou ('oaseii d' Ètal. ( Lo- 
cre, L .j ,ì. \tV, p 56 a uS, uuiu 3l a 3d,- 
(n) LI., CC ari. lOlii c. 
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hoDC,o di pagare il sopplcmcnto del prezzo cogl’ ìD' 
tercssi dal giorno della »ua iaìmissionc in gotlimenlo , 
odi desistere dalla vendila (^^Art. 1018 e 1390 (À). 
Se l'eccedenza fosse al di scilo del venlesìmojsartbl^ 
lenoto a pagare il sopplemento del prezzo. 

Del resto, il compratore godrebbe della facoltà di 
desistere dal contralto , per ragione di un defiril di 
consistenza anche inferiore al ventesimo , se avesse 
comprato l’ immobile per una certa destinazione, co- 
gnita ai venditore, alla quale la mancanza di consislcn* 
sa lo rendesse Inadatto (23). 

Il compratore che si avvale della facoltà di desistere 
dal contratto, può, io tutti i casi, esigere, oltre ia re- 
stituzione del prezzo, quella delle spese del contrailo, 
ed anche dei danni ed interessi, se vi è tuogo.Art. 1091 
(c) ed arg. da quesfarlicolo. 

Le regole testé sviluppale si applicano alte vendite 
forzose corno alle vendite volontarie (91). 

Esse posson venire modificate oncutralìszateda sti- 
pulazioni contrarie.!^ clausola tenza remila goraim'a 
di consiitenza slipulatainoccasionc di una vendita del- 
la natura di quelle indicate (Iall’arl.ini9(9.’>), deve ap- 
plicarsi, anche nel caso in cui la dilTerenza di misura è 
di un vente$imooaldÌlà;essa produce per conseguenza 
derogazione a questo articolo (9b). Non può dirsi lo 
stesso, almeno in genentle, e salvo I* inlerorclazione 
deiriotenzionc delle parli, della formola o alì'incirea la 
quale sta aggiuntaaU'in(lìoazionedella'consis(cnza(i7). 

L'azione di supplemento equella di diminuzione del 
prezzo, aperte dagli art. i6i7 e lGi9, debbono , sotto 


(91) Va Doo jpotrvbbe pre(ead«re che siieorpori l’eeeaéca- 
te. Troplong, 3SS. DoTergier, 1, 260. 

(b) LL. CC. art. 1274 e. 

(Ù) Laficoltàdi recedere d«t coniritto non é invero cipree- 
uaKiUe secordAli il compratore pel caro di drQclenta di 

Ì loaBlitS; aa tolto eba al paò trgnmentire dal ailtn/lo della 
egge a ^eaio propoaìio, ai è che I tribunali poaaono ammet- 
tare o rigettare, aecondo le elrco»ianie.la domanda di riaolo- 
slone fondala ao tal motivo. Are. ar>. 1036 J)etvÌnrourt, III, 
pag. 188. Duranton, XVI. 223. Ourergicr, I, 286. V. In senso 
eoDirario, Troplong, I, 3 -0. 

( 0 )LL. CC. art. 1407 e. 

(24) Arg. ari. 1684. Davcrgler, I. 300. Besaneon. 4 marco 
1813. Dal. ittrp^n.o.vanu.p. 800. Uiom. 12 febbraio iSiS. 
Sìr., XU,2,35.Cpr. Uege,‘20 febbraio i8l2, Sir. Xlll, 2. 37 
&>e. rig., 18 novembre t83S, Str., XXII, 1, Il3. F. in senso 
ceotrarie; Troplong,!, 3l8, noia 2;Ageo,92 marco l8tl,Dal., 
adì enprn. 

(28) La clanaola di non gaarentigia di qvaiitiii, apposta ad 
QU vendita Citta con indicacionc dalla quantità ed a laalo per 
■liaara (epe. ari. 1617) non vieterebbe ebe il preiio doveaae 
aegtaire esattamente la proporcione della misura. Ma potreb- 
bo, a tenor delle cireoatanie , venir considerata come modi- 
ficante la facoltà accordala al compratore dall' art. 1618 di 
recedere dal contratto nel caso dcll'eecedenst di miaora d'ao 
veoteaioM. 1 Iribonali potrebbero etiribaire lo aieafo effetto 
nlla formola od tnetreo aggiunta, (a que«(a soru di vendita. 
•Ijg^tca alone della qoaniiià.Daranioo.XVI, 2 6, Dovergier, 

(26) Troplong. 1,341 Uégc. 20f bb. 1812,5^., tlll.2,37. 
Rie, rig., 18 novembre 1838, Sir..X\IX. 1, 119. Boorges 31 
ngoiio l83l. Dal., 1033,2.9. V. io senso rnntrario: Parigi, 16 
giugno 1807, Sir.,VII,2, 108l--Cpr.snll'effeUo della clan*ula 
per CHI le parti promeilaaaero di farai ragione della maggio- 
re o minore quantità. Bordeans . 7 mario 1810 c l9 marzo 
ISll.Sir.. 31. 3, 166 e XII, 2, 391. 

(27) Poiblar,oam. 384. Troplong. L 310. A. In scuso eoo- 
Irario Daranion,XTI, 229. 

(38) Sa le pani avenaero atabiUto od giorno per la miaora 
SI termine d'no anno comiocerebbe solo da questo giorno.Dn* 
rantoo, XVI, 338. Davorgier, 1, 311. 

(d) LL. OC. art. 1468 e. 

(29) La diapoaixiooe eceeilonale dell' art. 1623 non deve e- 
ftleadarsi «J|« vendite nMbiliaii.DvraotoD^XVl.Zàt Troplong, 


pena di decadenza, intentarsi ncll'.'inno a far tempo dal 
giorno del contratto (98).Arl. 1629 (d) (2!)). Importa 
poco a questo riguardo che le parti sicnsi tenuto, per 
le loro obbligazioni rispettive in nigionc ticlla consi- 
stenza , nei termini di quegli nrtìculi , o.ilic abbiano 
modificato, con convenzioni contrarie, le disposizioni 
della legge (30). 

Il tennine dt un anno, fissato dallo ari. 4692, corre 
contro i minori, gli interdetti c le douue marilute(3l). 

S8ì5. 

ConfintuuioNe.«- b) dilla garenzia, 

1.3 garenzìa che il vcndiloroò tenuto a dare al com- 
pratore à (lue oggetti, cioò: il possesso pacifico della 
cosa venduta, ed t vizi occulti ondo questa cosa può 
essere infetta. Art. 1695 (e)« 

1 . DfUa gannzia éelpaei/ieo poamo. 

Il venditore deve astenersi da ogni atto ebe tendes- 
se a molestare il compratore (9). 

Egli deve anzi prender la difesa (/c fait et Cfftuc)dcl 
compratore, quando questi è moloslato (2) da un terzo 
il quale si opfmnga, o alla sua enlraLi in godimento, q 
all’esercizio di una servith attiva compresa nella vcn. 
dita, ovvero formi, in riguardo delia cosa venduta, qual- 
che reclamo giudiziario, fondato su di una rausa nnse- 
riorc alla vendib. Se il venditore non riesce a far 
cessare la molestia (3) è tenuto ad indennizzare V ac- 
quirente del danno clic può aver sofferto (4). 


1, S83.D0Ter|ter, I, 394. Rie. rig. 28 febb. 1813, Sir., XV, 
1,186. Rie. rig., 24 migglo l8l3,Slr..l, 334. Dei rezio eaw 4 
rtfanier* eirietanM per In rtmeuiooe di one porzione determi • 
fiali dell*immobile,che II compratore pretendesse essere sta- 
nte compresa nelle vendile e reeiproeemente all* ninne di 
resUtozione di on eccedente dicnl il compratore siasi impot- 
sesstio, e che il venditore pretrndeese non essere eisto com- 
preso nelle vendite. Teli istanze differiscono essenzialmente 
dalle azioni a sQ|glemeoto od e dimionzione di prezzo. Trop- 
long, 1, 333. (^^R<‘nnes, 38 loglio 18H,Sir., XIII, 3,96; 
Rie. rig., 3 egoein ISSI, Sir, XXXH, I. 551. 

(30) Le convenzioni particolari che allargano o restringono 
il termine onde la legge eomincia ad accordare T azione pel 
sopplemento o per la diminuzione di prezzo, non esogieoo il 
careitcre di qoeaia iiionr: e però non devono indaire soUa 
dorala di essa. Troplong, 1.330. Davergier, 1,393. Colmar^ 
maggio 1817, Sir., XVIII, 3. l:)4, Rie. rig.. 23 loglio .1834. 
Sir., XXXIV, 1, 800. V. io senso contrario. Delviocoort. III. 
p. 141; Bordcaoz, 19 marzo 18il, Sir., XI, 2, 166; Montpellier 
Stogi 0 1817, Sir., XXVm, 2,310. 

(81) Cpr. % 209, nota 2, Doranion, XVI, 337. 

(eì LL. CC. art. l47l e. 

(l)Quesu obbtiguiooedel venditore produce rcccetione di 
goareniigla. mercè la qualeil compratore può respingere qnal- 
sivoglit azione ebe non derivasse dii contre<u> dì vendita , a 
per cui il vendiiore, i suol eredi ed i «uoi fUeiossori tenias- 
arro, eia di spoesesiarlo.sii di turbare o eircuscrivera il suo 
godimento, ^uam de eotclione fenel ac<to, eundem nj^enfein 
riptUit exeeptio— L'eccezione di guerrmigia è esse indivisi- 
bile in questo seoM),cli« l'erede parziale dei venditore dcbtM 
dichieravii non ùceiibile per tutlo.qoandn rivendica siccoma 
appartenente a lui la osa vendute? K. noia 4 infra. 

(3) Poihier.num. 103. Troplong, I, 411. 

(3) Ancorché il venditore riuicisse a far cassare tali oppo- 
•izioni, egli deve loilavia rissreire racqaisiiore delle spgM 
della Iliache questi dovette sostenere, aalvo ad esigerle poi 
contro il terzo attore o coavenuio principale che pcrdeue 
la lite. La è questa una cousegueosa necessaria dell* ob- 
bligasiono imposta al venditore, di prendere fatto e causa 
per racquisiiore* Dnvergier, l. 386 Angers,tS agosto 1826. 
Str., XXVII, 2. 33. Rie. rig., 3 gennaio 18J3, Sir..XXX|||, 

2. 92.F.in senso opposto: Grenoble, 80 novembre 1821, Sir., 
XXV, nom.2, 383. 

(3) L*obbligauoQe di guareBUgì«,coiik)dtfaU in sé sUasa , 
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k determinare l’estensione di questa , obbiìga^ioiic 
Tu d'uopo distinguere V i^csi di una evuiune totale o 
d'uoa evizione parziale risultante dal trovarsi Tacqui- 
rcflte spMsednto^sia di una parte inatcrialnncnlc deter- 
minata, »a di una porzione aliquota della cosa veoduln, 
dalla intesi di una evizione parziale risultante dalTcs- 
scr Tacquireate privalo del godimcntodi servitù attive 
comprese nella vendila, o dal trovarsi obbligato a sop- 
portar de’ pesi non dichiarali, cui si reputa non aver 
egli punto conosciuti. 

t) Mia garenxia dovuta per ragtonOyO di un’ evitioue 
totale, 0 deirevixione ai una parte materialmeiUe 
determinata , o di «na porzione aliquota della eota 
venduta. 

L'evizioiie onde ò parola è il rilascio di tutta o par- 
te della cosa venduta, ordinalo dal magistrato contro 
il compratore, io virtù di un dritto di proprietà o di 
un dritto d* ipoteca esercitato da un terzo (a). 

Egli è da assimilare alT evizione: a. il caso in cut il 
compratore, per evitare una lite,à volontariameato ab- 
bandonala la cosa venduta^ al cui rilascio avrebbe po- 
tuto venir costretto giudiziariamente (C>); b» quello in 
cut il compratore sucuomba nelTazione di rilascio che à 
formata contro il terzo detentore delta cosa venduta; 
c.queUoin cui, per conservare questa cosa, egli èobblì- 
gatoa pagare ilcredilodi un terzo acuita cosa eraaC- 
KUata’,d.infine il caso in cui il oompratore,a vendo ac- 
quistato a non domino, succeda più tardi, a qualsiasi ti- 
tolo, al Icgilltmo proprietario, e conservi, tu virtù del 


è IndivUlbUr.pmhè il me oggetto Spore en fatto iodivieibi- 
le,eioè le SifeM del eompratore.Ma easenduebè tele obbliga- 
gione ai riaolft eeceeeeriameeie io deooi ed ioiereasi , eaM S 
easenziclmeaie diviaibile in qaanio alla aoa eaeeuaiooe.Cpr.^ 
gol. Laonde ai tool eooehiudere ebe l'aaiooe di giMreotigia , 
sebbene indiviaibile aoua l'aapeito saliatte, è perS diviaibile, 
qoaelo ioiceda a provocare noi condanna effettive. La ataaaa 
eaaervagione ai deva applicare alTeeectione di gaareotlgia, la 
qoale A parimeeii diviaibile perché si oppone alla rivendica, 
siooc forineta da uno drgli eredi peniali del venditore. Da* 
monlin, de rftvùfno et ««dtoidno, peri. II, nnm. SSO eaeg. 
Foihier. nnm. 104 e 107 • l75. Daranionl^l, 260, XtV, 231; 
XVI, 205 Troplong, I, 434, 438 e erg., 407. V. io aenao op- 
poeto quanto rigoarda Teecexiooe di goarentigia; Dovergìer, 
1. 300; rjv. rig., 5 gennaio 1810, Sir*. XV. 1,232; Rie. rtg.. 
Il agoato 183», Sir., XXX, 1,395; Bordeaux, 8 dicembre ISSI, 
$ir.,XXXll,2, 0S5. 

(5) Cpr. Rie. rig. 11 merso 1881; 9ir.,XXXI, 1, 167; e nota 
8 infra. 

(S) La pvodensa voolt, io generale, ebe il comprctore ai le- 
sei citare pel rilaacio, e dcDandl la dtasione al vtndiiora. 
Perctocebè abbandooando volonurlamanie la cote vendota , 
corre pericolo di veder eonieaiata dal venditore la IcgUlimiiS 
dei vkliisini a coi ha vendoto. Cpr. art. ISSO. PnUiier, una. 
06. Dnvargier, 1,313. 

(7) Potbier, nera. 85, 86, 87. Doraoton, XVl, 349. Daver- 
gier, 1.811. 313 a 315. 

(8) Cpr. Totbier, onin 87 a 96. La (tobaaU eacveiiata con- 
foracmente all’art. 3185 voole coeaideraral come no’evisiooe 
la coi cagione é anteriore «Ile vendita, a cha dà luogo a goe- 
reotigia,aaltra aitai apresamente dìcbiiraia Pipoiecs del ere- 
ditore anbataete. Cpr. ari. 3191 e 2193. Doranloo, XVI, 
360. Dovergier* 1, 331. Troplong, 1, 436. Civ. cea., 4 mag- 
gio 1808, 8ir., Vili, 1, 338. Bordeeos, 37 febbraio 1829.2, 
318. V. io aosr oppàto. Meta, 25 pratile anno XII, • Parigi 
31 mirto 1831, Dal., Jmr. pen., «. FaSla, p. 873. L* evixiooe 
patita dal compratore per effetto di una preecriiìooe inooatn- 
ciau prima della vendita , ma compiata aolameae dopo di 
eaa, vuol eiare considerata come fondata aopra ani cagione 
poatariore alla vandtta. Troplong. I, 43i. Dovergier, I, 314. 
B^orges. 4 febbraio 1813, Sir , XX1IÌ, 163. K.ìo aenao op- 
posto, Jiordeaut. 4 febbraio 1831, 8, 

(9) lo queaio ceso, il rasdìtore sviebbe viotsio Tobbligo di 


suo nuovo litotu, la ooaa lii cui aviebU: pi>ttilo cs»cio 
sposscHluto (7). 

L'eviziouo non autorizza ricorsi pergarenzia so non 
quando la sua c'ausa, ossia Tesistenza del dritto >1 mi 
esercizio vi dà luogo, rimonti ad un'epoca anterioro al. 
la vendila (8). Però quando I’ evizione è il risultato 
dclT esercizio di un drillo concesso dal venditore me* 
desimo, essa dà luogo a gnrenzia, tuttoché la causa ne 
sia posteriore alla vendila (9). 

Losposscdimcnto che è il rìsuUalo di un ^Uodcl 
principe o di una semplice via di fatto (tO) non forma 
punto una evizione di natura da fondare una domanda 
per garenzia.lolendesì per (atto del prioeipe (Aoc Mit- 
ili) ogni alto del potere legislativo (tt) ode! potere e- 
SMUtiyo il quale ordini un rilascio, senza quesTor- 

dìne sia la (y>nseguenxa di un drillo preesistente o di 
una proibizione anteriore die app.arteneva al sovrano 
dì dichiararo o di far rispettare (t3)« 

Sia la vendila volontaria o forzosa , ei v* è sempre 
luogo a garcDzia (I3> 

E del pari indlBercntedieilGoinpralore sia egli stes- 
so cvinto.o che Tevizione colpisca un terzo a cui egli 
avrà trasmesso la cosa venduta, a (itolo oneroso, o an- 
che a titolo gratuito (14). Questo terzo può diretta- 
mente esercitare contro il venditore primitivo il ricor- 
so per garenzia a cui questi si trovi sottomesso*, t^n 
più, pub formarlo in suo proprio nome, senza rìcorre- 
f re alla vìa della surrogazione giudiziaria, nel caso me- 
desimo in cui non fosse punto stato convenzionalmente 
surrogalo nei dritli del suo autore (15), c quantunque 


•slvMvti do ogoiattoebe poteinrioMÌre aioiòire ìleompra- 
ture. Cpr. ooin 1, «upra. Polhier; n. 92. Troplong, |. i'tl. 

(10) Cpr. Rie. rig., 30 giugno 1823. Sir., XXII, I, 418. 

(Il ) Civ. ng., 57 piuwftu anno XI. Sir., IV, 1, 1. 

(l3) lo viriù appunto della reatritìoM indicala nel teaio la 
Corte di caaaaz ione eli Corte reale di Orleans drefaero eaaervi 
I oogo a guarentigia nella canta del barone di Boocheporo con- 
tro gli credi di Fùrtieoieio. Il barone Boocbeporo aveva ac- 
qniataio daitigoure di Furtieotrio il feudo d' Iromkbcohaìn 
che quesl'oIUmu aveva ricevalo io dotaiinoe de U irolaneo, re 
di Vettfalia. No fu apostesaato perordtnaora dcll’eltuore di 
Aisia, il quale, ritornato ne'suoi Siali, rirorA , aiceome con- 
trarie atte leggi dei paeie, tutle le ditposisiuoi falle da Giro 
iamo in ordine ai frodi dipendenti dalla casa elettorale. V. 
Civ. casa., 18 agnato 1838^. Sir., XXVIII, I, 338; Orleans, 5 
giugno 1839, a Rie. rig., 14 aprile 1830. Str., XVX, t. 280. 

(l3) Doraoton, XVI, 360. Duvergier, I, 546. La gnarcoUgia 
doToia per effetto di aggladicaiiooe cooaegueoie ad eapropria- 
tione fonata, pnò aoiameotc eaercitarai eootro il creditore in- 
alante. Duvergier a Duraotoo, loe. ciL Carré, lois «la le fro- 
addere.Iil, i323. Rie. rig., 16 dicembre 1828. Sir., XXIX.I, 
31. V. io Senso opposto, Tuloaa 34 geoo. 1826. Sir., XXVI,2 
136; Caco. 7 dicembre 1827, S«r., XX1X,3, 224. Delviocouri 
(Ut, p. 144) e Troplong (1,433 riGotano all* aggiudicatario so 
la espropriatione fonala ogni aiìooe in gasfeniigia,non solo 
contro Tisisnte, ma riiaodio eootro il sequestrato, ^aggiudi- 
Caiarto cviito può egli ripetere contro qoeaU,con(l«tione inde- 
nti, le somme versile nelle loro mani? ci pare ebe si debba 
adottare rairermaiiva lo^goata da Merlin (Rsp t> 5aùia ini- 
inoéiliérs.^7.nam.3.TropÌuiig (ì, 432 e 4UH). Duvergier, (I, 
S46 )c t'jrré 1 I. 0 Ù «la laproc$4urt, 111,3477). V. in senso op 
posto: Dorantoo.XVI, 266; Delvioeourt, 111, p. Colmar , 
31 luglio 1813 Sir., Xltl, 3, 241. 

(14, Doraoton, Vili, 523; a IVI, 376.Troploog, 1, 429. V. 
però Poibier, oom. 93. 

(15) Doraoton, XVI, 370. Daffefgier,l,33I Bordeaox.4rebb. 
lS3l,Sir,..XXXl,3, l3S.Qoesia optoiooe si fonda su ciò, che 
quegli il quale slraameite la proprietà di ona cosa é riputato 
trasferire nel tempo stesso lutti Idiriiii che gli coiDp<‘lonp ri- 
guardo a questa cosa ed io oceasiouo di essa. Cpr. art. V'j-** 
e{ 183. Se io difetto di surrogacione espressa ai diritti del 
suo autore, M terzo evUto,iMO |M>taa»e eserciure il suo 
M iu guareougia coauo il (nìmu v«adùofe|9« oou ui aome dt 
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non godesse personalmcnU di alcun ricor^K» per g»- 
reoxU controdi Ini (lU). 

L’obbl^£i(Mie di garanzia CM&le, di pieno drillo in 
virtù della oalara n^esìima del cootratlo di vendila. 
Il venditore è ditnqae soUoinesso a questa obbligazione 
quando anvbe non vi sta alcuna culpa a rimpruverar- 
gli, o abbia inlieramenle ignorala la loiisa deirevizio* 
nc. Arl.1696 (f). Cpr.1628 ( 9)0 lb5.'i (h> 

Il vcudilure soUomcsM> a ganozia per causa di evi- 
zione totale è tenuto, in primi) luogu , 'a restituire al 
compnilure il pftvze che ù ricevuto (!7).<\rt. Ib3'l(i^, 
B. 1. Questo prezzo deve esser restituito |ier inticru , 
bent'lnr U rusa,doiK> la viodila, abbia diminuito di va- 
lore, abbia aiibilo delle deteriorazioni, o sia anche de* 
perita in parle(18). .\rt.1631 (k) (l9).Na il venditore 
è autorizzalo a ritenere sul prezzo: V indennità che 
puh aver pagata al oooipratore, o in ragione ddl'esi^ 
ztenza di servitù passive non dk.iihirjte,opcr mniican- 
ta di eonsifienza*, il danaro che il compraturo avesse 
ricevuto dal terzo « he l’ ù evìnto per migliorajnenll 
anteriori alla vendita; inline, l'ammontare de’ benefìzi 
ebe il couipnitore può aver traiti dalle degradazioni 
cagionale da nn godimento abusivo 0 da uu uso immo- 
d^to, quando non è stato astretto a dame conto al 
proprietario (30). ^rl, 1633 (/). 

Il venditore sottomesso a gareoiia per causa di evi- 
Itone totale è, io secondo luogo, tenuto ad iodennivzare 
H compratore del danno che I* evizione gli cagiona, lo 


etto soo aotore.c prr mezzo di uni surrogaiione giudiiUle ; 
oc Mforrebbe ch'eghMrebbe obbligtio di far partecipare lai* 
ti i etóditori d<f atto Miore ai beneOdi di qaeato ficomo t'pr 
fì 3it. Ora qoeata eonaegucaia ei pare affatto inammeaaibile. 
r. in oenao oppoaio Troploon. I, 4Ì7 e 495; Buf Jciui, 5 a 
prue 18S6, Sir , XXVII. V 6. 

I ’^Vl, 174. Or caan., 1» gfim.l829Sir,XX 

*<0LL. OC. tri. 1471 e. 

(o) LL. OC. art. 1474 e. 

(k) U..CC. ari. 1451 e. 

(17) Tuuavia sa aeqobitoraavwfgnenia cbe.emtaaoinadto, 
Intemaase la ava aziona in goareniigia contro il venditore pri- 
mitivo, non potrebbe ripeterà un preuo superiore a quello da 
Ini pagato, aoeorehéoperasN in virtù di ona aarrugailone e- 
apretM ai diritti del »oo amore, il quale evesae comprato a 
prezzo più caro. Tropli>ag, I, 498. Duvrtgier , I, 171. B'inr* 
gva, 5 aprila 18:./. OaMoz. pdii., «. f'taia, p. 862. f. 
però Poihier, anm. 149. 

(1} IX- CO. ari. 1476 e. 

(18) Dnraoioo,\Vi,n4. Troplong, 487eseg. Bavergier, I, 
803.— Oeeeia rrgula ai applica eaaa pure alle vendite di noi 
mtlif Divergier,^l, 362 adotta la negativa, con D'<mn4j|io;de 
eo qnod in(«rezl, nom. 127, 128) e Poihier, ( Baro. 161 i. f'.l 
sembra ebe l’ affernaiiva professata da Tioplong (lue. eit.)tia 
da pieferirsi. 

là) LL. CC art, 1477, C. 

('9. Loavieue guardarsi dai conrondcret'obbligo di rc«iiini 
re il prezzo con quello di riparare il danno cagionato daUVvi- 
sione. I Compilatori del Cod. civ. adutiarochi a quello prnpu* 
silo ropioionf di Oantualin (op. cU., num. 88 e seg.) e di Po- 
Ihier (nnm.69), i quali eoaaiderano la re>iiiaziona del prezzo 
aiccoma dorata non solo a tìtolo di danoi ed Interessi, ros in- 
ceri coM ripetibile le rirtà di ona ver.> condtclio zttia covza 
Tale opinione è conforme ellanetara del eonlratio di vendita. 
Cbe isfatti il veodftura il quale non soddisfa sH’ obbligo di 
trasferire nel eoinprstore la proprietà della cosa rafidota, non 
hs ragione alcnoa di rlteoeve ana parta qualunque del prezzo; 
e deve per consegaenza reaiituire loialroeate la aomma riee- 
vota, quantunque il deano reale esgioaato dall* evizione ni 
Compratore ala minore di caia. Troplong, I, BOS.Dorergier, I, 
338. Cpr. Colmar, 7 aprile 1821. Sif., XXL 2,239. 

(20) Duraatoa, XVI, 28aa 280. Troplong. 1. 491 e seg. Dtt* 
vergier, I, 360. 

CbXL. OC. art. 1479 0 . 


virtù di questa obbligazione, egli deve, quando anche 
sia dì buona fede, ristorare coatti: ✓ 

«. Delle spese del contratto. 

6 . DcTrutti onde 11 compratore è egli ste^ obbli- 
gato a render conto al proprietario che Tevioce. 

e. Delle spese della domanda principale « come di 
quelle della domanda per garenzia.Art. 16SO, n. 3 a 4 
(3t). 1 tribunali possono penò, secondo Io circostanze, 
lasciare a carico del compratore le spese fatte sulla do- 
manda originaria, prodotta da uo terzo o dall* acqui- 
rente medesimo, daU’alto iotroduUivo d*Ulafiza,o dal- 
la oolificazione delle difese de) convenuto nel princi- 
pale, ino all’appello in causa del venditore (32). In 
luti* t casiy il compratore die persiste a soslcuer la 
causa, dopo dte il venditore à dichiarato che non avea 
meni per (hr rigettare la domanda 0 la difesa princi^ 
pale, deve sopportare tutte le spese fìnte do|^ tale 
dichiarazione (33). 

d.lnQne,Uvenditore,ancbedì buona fì!je,dcvcinden- 
nìziareilcompratore del dannoche gli engiona reviiìo- 
neprivandolo dell’aamentorfi va lo re che la cosa può aver 
ricevuto dopo la vendita (3i),o da avvenimenti indi- 
pendenti da) fblto di quest* ultimo, o, con più ragione, 
per effetto delle riparazioni omiglionimenli cbe ù fatti 
cpei quali non riceve dal terto ebe lo evince , tnden- 
oilà alcuna, 0 ne riceve una incompIeta(35).L'ammon- 
tare de’danni ed interessi si determina sempre con ia 
plosvalcnxi, ossia con la diflcrenza del prezzo di vendita 


(2i; Sitado al dctuio detl’ari. 1630, altri pitrrbb« iaelb 
Dtrea collocare tolla elcaaa liora la rea'iiozìone dfl prezzo, 
le iodenoita dovuta al compratore per le apeee del cooirailo , 
pei frulli e per le altre epeee; me queau aaaimiltziune duo 
Mrebbe eaaita: il veoditerc à obbligato alla rrtiiiozione del 
prezzo, aebbeoe non aia peaaiblledci danni ed iatereMi.Cpr. 
nota 19, anpra. Al eenirarle, solo e titolo di danai ed inte- 
reani può tanere obbligato a pagare lo iadanoiià di cui ai 
Iratia, poiché non proìiuò delle apeaeedei fratti pei quali 
tali Indrnaità foae dovale Ltonde ei vaol concbiudere cbe il 
compratore BOB paò riebiamere tali iadcooiià aenoo quando 
ba diritto ai daBni ad ioioreaai. 

(22 Arg. an. 2028, al 2, Cpr. Ordioenza del 1667, UlXUI, 
art. 14. Potbier, oum. 129- Carré, Lot$d9 {o procedure 1,783 
DelvÌAceart, III, p. t48.0arani«n. XVI. 292. Duvergicr. L 
964. Rie* rig , 8 sovembre 1H20. Sir., XXI, I. 40 i> Nimef 12 
mertol83S,9Ìr., X1xmt2,6S3.Cpr Civ.rig., 14 marzo 1820, 
Sir.. XIVI, 1, 17i. V, anebe la 0'>ta 3 qo> eopro. 

(23) Poihtrr, nam. lOO. Duvergier lue. cit. 

(24) Poe quello rispetto non si vaol paolo dittingnrra Ira il 
venditore di bu»na Me. e quello di mele fede. Il vendiiuro. 
fuaoe aoehe 4i bauna feda, deve tenerceompiaiameaic iedmoe 
il eompreiure del maggior valore che si risulti, da cirosiaoze 
airaoròiaarie ch'egli floo aveva potuto prevedere. Tuullier.VI 
280. Dnrantua, XVI, 290. Tropluog, t, 0ti7.Do«argier{l,3U9), 
riproducendo la dutirioa di Doonuuiio up.cii., auro.07 c seg.) 
e di Potbierinom. 133 , losrgDi rhu nel caso di un magi^iur 
valura inipreveduio. il vrndìtore deve eoleoienle la massima 
somma a cui le parti avrebbero |H>tuiu prevedere asceoder» i 
danni ed ivitereesi. questa opiniuoe.tn favor «Iella quale si può 
invocare il pvesenuo dall'cri.llOJ é comraria ella groeraliià 
dei termiBÌ degli ari. 1633 e 15J4, i quali ci sembrano aver 
derogato per questo caso speciale alla regola stabilita dall'art. 
1100. li che et arrobea tanto piò evidente che la cotnbinaiione 
degli ari. 1633 e I63i coll'art. 1630 dimostra cbe i redattori 
del C«rd. civ. non perdettero di vista la diverea coadtaioBe del 
venJUorc di bu«>oa fede e di quello di mela fede, e che essi 
dcterroioaron >ltf costoro obbligaziooicouprcseritiouidislizi - 
le ognora che credettero ch'esse non dovessero essere ugualil 

(.25, L'tadenaiià dovuta dal venditore al compratore per la 
costruziooi omiglioraroenii fatti da (}oestoooii va soggetta al- 
le stesse normeehereggooo quellaaeui il roinpraior* pitòaver 
diritto contro il terzo che lo ivmrc.ruò accadere ebo il com- 
pratore uoo p.)S*a «lomandercdaqufsi'uliini.i alcuna indrnoi* 
làpC eba laiuvia abbia diritto ai danni ed tnitrcasi cuoiru U 
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nel valore della cosa nel monenlodoìl'evtziooo.PertaD- 
lQ,<|iundo raumetilodì valore risulta da riparaaiooi o 
da inigUoramefiU^it vendilorc deve riotiero della plus- 
valenza, sebbeoe sia supcriore alle sommo sborsale dal 
conipratore. Ma pure deve uuicaracnle qucsla plusv.i- 
Icaza, quando anclic fosse iuferiore a tali sommo (3b). 
Arl.ir>ó5 c lC3i(m).ln quanto al vcodiloredi mala fe> 
de, elio conosceva ai momento delb veodila il pericolo 
dcirevizìonc,cgU deve^n scelta del compratore, o Tarn* 
u^ntarc della pliivraicnza della cosa, o la reslitosiono 
di tutte le somme da costuisborsidc,quandoaocbc uoo 
aves^ro avuto per ometto se non delle ^lese volut- 
tuarie 0 di puro piacimento. ArU 1035. 

In caso U'cviziono parziale, racquirenle ù la scelta di 
domandare una indenni^ proporzionala alla perlìU 
clic à sofTorb, o la rescissione della vendita quando la 
parte da cui è evinto è di tale importanza da presu* 
morsi che la compra non avrebbe avuto luogo senza di 
quelid. Art. 105C(»i)Neinpolesi contraria, ù dritto solo 
ad una indennità. Questa indennità si determina secon* 
do il valore, all’epoca deU’.evizione, della parte da cui 
racquircnle è stalo evinto , e non proporzionatamento 
al prezzo totale della vendita, poco cale che to cosa 
venduta sia numenlala o diminuita di valore, e che l'e- 
vizione caduta sopra una parte materialmente delor- 
mÌnaii,o sof^ una porzione indivisa diquesta ooaa(i7). 
Art. 1037 (o) (28). 

pel resto, le re^le pocanti esposte per la fissazione 
de' danni ed interessi che possono esser dovuti al com* 
pratore incaso di evizione loble,si applicano per ana* 
logia air ipotesi di una evizione parziale. 

l.e parli possono, con convenzioni speciali, rendere 
più forte robbllgazioBC di garenzia, od estendendola a 
cause di evizione die essa punto non aUiracciaper in* 
dote sua, o attribuendo maggior estensione agli efielti 
ebe produce secondo le regole generali teslè sviluppa* 


veadilorv. Poò lUrest tceadere ch« l' iodeoniii psgtUgli dal 
Urto ebe lo «vinco si* interiore • qu«ll« ebt gli deve il veo- 
diloro. Cpr. «rt. 505 eomb. art. 1633 • 1^0. 

(26) L’evitione infatti priva l'acqoiaitoro del lolo mag 
iHor valore della enaa.La dilTerensa io meno tra qaeaio ntag- 
fior valore e le somme da lai spese i eri già ^rdula per 
ini al momeoio deil'evIxioDe. 

(m) I.L. CG. art. ISSO e. 

(tì) LL. CG. aru 1482 c. « 

(Z7; Ja$ rten diiiingotl, Davergte , I . Vti Delvineourt 
(111, p. U9) a Doraotoo (XVl, 300) iosegoeoo che se l e- 
virtaae cede sopra odi porziooe iodiviaa, eoavieo attenersi 
air art. 1630, .eìreoaerireado I' applicatioae dell' articolo 
1617 ah' eviiiooa diana parie iMierialmcnie determinala 
delta eoaa veodota; su la geaeraliti dei termini di qiicti'eit. 
non ammette nessaoa diatioaione. Cpr. la noia aega< oie. 

(o) LL. CC. art. 1483 e. 

(28) Quest’ articolo, il quale et sllooteoa, in qoenlo eooeer* 
ne r emiooe pariiele , del principio adottato nell' eri. 1630 
pel calo di avitiooe totale, è vivamente eensorato daT rop loag 
(1.017)11 qoale ci vede ua'ingÌDaiisi& contro il compratore nel 
caaorbela cosa abbia Memaiodivalora.Tale preven rione può 
giosliflcarai fìnoad od certo eegno, ovesiconderi ebe l'cvi 
itone totale rlaolveodo il contratto, obbliga nci^eoar iamcnltj 
il venditore a restitaire il prezzo louie cb'egU ha rie evuto, e 
ehc ormai rimarrebbe nelle suo mani senza cagion-^- L' art. 
1637 sietoendo aleoatrtrto sopra aita ipoieai io cui il con 
tratto cootinna a aoMistare, compreodiamo come il iogialato- 
re abbia potato fiondarsi a circoacrlvere 1' iodenniià dovuta 
al compratore alla perdita reale, ebe egli ne ba proiraito.Cpr. 
Duvergier, 1,374. Tottavie pere anche a noi che earebbe auto 
più logico r applicare il principio edoiiato ppr l’ evizione to- 
tale alle parziale, e principalmente a quelli di una quota ~ 
pane indivisa della cosa venduta. 

(20) Per estendere la gaarentigla el vogliono etaosoìe spe- 
ciali c formsH.M promessa vaga egeoersle digoareoUre l'ac. 


e (29) Le parti possono restringer del pari t* obbliga-, 
zioac di garenzia. Ari. 1C27 (p). 

V obbligazione di^'garenzia cessa, sì per la resUlu- 
ziono del prezzo sì pei danai od interessi, nelle seguea* 
li circostanze*. 

a. Quando rocquirenle à comprato a suo rischio a 
pericolo. Cpr. art: 1629 (f }« 

b. Quando l’ evizione procede da un latto personalo 
del compratore, ancorché (lucsti non sia, per ragion di 
tal falto,garaote del venditore o dì uno de'auoì prede- 
cessori (30). 

c. Quando il compratore à lasciato consumare l'evi- 
zione per sua colpa, per esempio, quando si è lasciato 
condannare da una sentenza resa in ultimo grado dì 
giurisdizione, o divenuta inoppugnabile , senza aver 
chiamalo in c.ausa il veuJitorc, e quando questi prova 
ette ci avean pure de' mezzi sufTiciontl per far rigetta- 
re la domanda o la difesa del terzo, autore dell'evizio- 
ne. Art. 1040 (r). 

L'ubbligazùme di garenzia ressa pure, ma soltanto, 
circa i danni ed interessi, nelle due ipotesi seguenti: 

a. Quando il compratore à espressamente rinunciato 
alla garenzia. Art. U3i (s) cbn* 1629.Questa rinuncia 
lascia però sussistere ,ìh generale, in tutta la sua esten- 
sione, l'obbiigazione di garenzia ìa ragiono dotta evi* 
zÌ4»ne die provenisse da un fatto personale per parte 
del venditore (31), importa poco che questo fatto fosse 
posteriore o anteriore alla vendila. Art. 1628(1) (52). 

b. Quando il compratore à conosciuto , il mooienlo 
della vendila, il pericnto deli.i evizione. Arg. art. 1599 
tu) cbii. 1629. Poco monta, almeno in generale,che nc 
rìissc vernilo in cc^nizionc da urna dichiarazione del 
venditore o per qunlrlte altra via. Ma, per eccesimic , 
non ù così (piando la caii^ ddrevizionc consiste in i- 
polcdic esistenti, sìa nel nmi>e di un precedente proprie- 
tario, sia nel nome dot venditore (55). Questi , in tal 


quisiUx* 3n ogni inquieludinc «li int)>e<ftnun/o.I>ronieill fha 
U«l r^to è dittilv.Uacerebàc I* porti «ri lerniini della l«gg«, 
« «un ai8ogg«lt«rrbbfi, pvr r^vinpio. Il vendilore all* goarvo- 
tlffia dei C«fti forluiti. o dt-i filir dri principe. Troplong, I 
iSi • ficg Giv, rig., 27 pi«to9o anno IX. Dal. , Jur. ^^n., v. 
venti p. 877. Bordeanz.lS gran. 1826, »i)l., 1826, 2, l88. 
T*l« cliazoU dovrebbe però ricavare il suo «ir«uopcr lotu- le 
Cinse d'evizione dichìiriir' nrl coniraHo, Tropi., I, 468. ('pr. 
Civ. CS9S..19 Borile anno MI, Dal., 7ur.<;<‘n.,v.ctT.,p. 878. 

(p) I.L, i:C. art. 1473 c. 

LL. re. ari. 1470 c. 

(..0) Vt'iliicr (num. 91) porge un esemplo deirapplioziooo 
di qiicMa regola. 

(r) LL. CC. art. 1486 e. 

(i/ LL. CC. tri. 1480 c. 

(31) Vuoisi coDi^iderare come proeedeDle di no fatto p«r»o. 
naie del vcmlilorc.ref iziooe aia dalla re»cUsÌooe del »uo titolo 
per causa di dolo, di viol#BZi«o di lesione, sla da aoa vendiu 
aalcriuro stipulala da lai o da ipolecha per debili contratti 
da lui medesimo. Ma non ai vogliono cousidersre come per- 
sonali ul venditore le filose di evUloaecbc procedono dal fat- 
to di aoa personj di cut esso ierede.Troploog. I, 474 e476. 

(I LL. CC. art. 1474 c. 

(32) Il disposto da questo art. ebe annulli ogni cUuiola di 
gii.)reitiig<a per fatti personali al vcnditore.è dettato iu modo 
troppo a>»oluto.loralii non V é dubbio rhe il venditore può 
aitpuUre l'tfscoiione della goareniiKia per uu fatto peraonsis 
anteriore alla vendita. cai egli abbia cura di dtchlartre.Trop* 
long.). 477. Ouvcrglar, I, 337. 

(u LL. CC. ari. 1444 c. 

Ì:i3) La notizia cho ebba per ammara 11 eompraiore dello 
ipoteche che graviiavaQoaoll'immobile,non basta a dimostra- 
re cb fgli abbia voluto riaaneìare alla goarefUigia Poiché per 
questo appunto ebe il venditore non ha diebiarato esprta«a- 
mente ufi ipoteche, il cooapratere ha poioio e dovuto suppor- 
re ebe qaeat'altimoavrrbbe procurato di sgrafererimmobilo 



caso, è liberalo tblla garenib sol quando h espressa, 
monte dicliiarale6i(ratle ipoteche (MJ, Egli rimane, 
del resto, sottomesso alla gareotia in tutta la sua e* 
stcnsione quando, conoscen^da sò stesso le cause deU 
iVvìiione, si ò specblmente impegnato a garentirne il 
(t»mpratore (3.‘>). Arg. art. 1 120 ^c). 

Se le circostanic prevedute nelle due ipotesi prece* 
denti concorrono insien>e,cd il compratore, rinuncian* 
do aita garenzia, sta venuto in c(^nizione delle cattM 
deir evizione (riÒ), il rendilorc i esonerato dairobbti- 
gazione di gurenzia in un modo assoluto , cioè a dire 
non solo per ciò che ronceme il pagamento di danni ed 
interessi , ma altresì in quanto alla restituzione del 
prezzo. Art. 1029. 

2) Mh gartnxia delle servitù aUive e degli (meri onde 
si trova gravata la cosa venduta: 

Quando un fondo ò siplo venduto con servitù attive, 
l'.ininirenlc privalo dello esercizio di queste servitù ò 
dritto ad una iiidennitù. Art. 16r>9 (ar) cbn. 114T(y). 

I.’arquìrente ù deipari dritto ad una indennitùquan* 
do è obbligato a sop)>orbre Tesercizio di pesi occulti 
di cui il viMulilore non ù dichiarato 1* esistenza. I pesi 
apparenti (57), e quelli che gravitano sulla cosa ven- 
duta per la sola forza delb legge, non danno luogo ad 
indennità alcuna a favore del compratore, il quale si 
suppone averli conosciuti o deve a sé stesso imputare 
di averli ignorali. Art. 1658 (z). 


Davergìer,!. 719.TropIong.(l,4lfl) proferii 1« tUsta optoìo* 
ne quanto alle ipoteche che derivano dal veodiiore ateaao;«a 
considera quest'aUimo come sciolto dalla gusrrniigla qoanto 
alle ipoteche esiaif mi in capo de’proprietari preredenii.dacrbè 
il compratore ne ebbe nAiitia in on modo qualonqna Oli argo* 
menu onde si vale Troplong in Tavove di qoesta dtsitaitone 
non ci paiono sufflcienii.puibirr (oum.ISSj e Merlin {Mép^v. 
4iarai\tit.§,'ì,nam. 2) nun voglinno nemmeno dichisrasione e- 
spressa per te ipoteche provenienti dal fatto del debitore. 

(Sii il venditore che dichiara reaiatenia d'nna ipoteca sai* 
rtmmobtie vendalo, avverte appunto con qoeato fatto il con- 
pratorc che egli dovrà purgare tale ipoteca e versare il preist 
dell’immobile nelle mani dal ereditore. Questo avveriiroenio 
equivale ad one stipolasione di non guarentigia.Troploog.I, 
477. qavrrgier, I. 3l9.Duranu>n (IVI,*2tit circoscrive l’elTel. 
to di tale dichiaraiione alle ipi'teche che noo procedono dal 
fatto del veoiliiore. 

{io- Poilnrr.nom.1AS. Cpr. Merlio,llep.doe.eir., e Quasi. 
V. Curantie S I; Ov. cas». 27 messidoru anno X, Air., IV, 
),2AG. 

(v) LI.- CC. art 1074 c. 

(56) Ancoii:1i6 rorquisiiore svelse avuto cogniiiooe delle 
cause dicviiioneper una dìchiarasione espressa del venditore, 
toiUvÌa,se 000 v’avesse da parte di lui neasuna rmuncia alla 
gotrentìgia, quella sola circosunza , non basterebbe a scio* 
gliere il venditore dall obbligo di restituire il prezzo ebe t- 
vesae ricevuto. Troplong, |, 483 . Dovergier,!, 141 . Parigi, l6 
luglio 1752, Sir., XXXll, 8, 6t8. T. in aeoao opposto; Du 
ranion, XVI, 261. 

(x) LL. CC. art. i486 c. 

{y) IL. CC. art. 1101 c. 

(5?j Civ. rig., 13 ag. 1812 e Bruxelles, 16 febb. 1820, Dab, 
Jur. gen., v, «ante, 880. 

(s) LL. CC. art. 1484 c. 

(34) Ouvergier, I, 281. 

(30. L'Ioterpretaiione delle clausole che riguardato la gua* 
reotigia dal pesi dà luogo aoveuti a gravi difficoltà. Per eaem* 
pio. la clausola che il fondo 4 oendulo franco a (iàero daogni 
peto t tervitù, aaaoggciu essa il venditore alla guarcoUgia 
delie aervhb apparenti. D'altra parte bene 4 aciolto il venditore 
dalla goarentigia del pesi occulti, ma allorcliè ai stipala nel 
contraito,che Timmobile è venduto tale od tn Caleifaroquafe 
4, tale qual at moMiene.càa il (mnpratorehadiekiaroto éibon 
conotrtrt:eollt sorviiiì $ia atH«e,aia paiiiuet Tali qaistiool , 
che non ci paloao aasceUlTediaiiipelaiioMa priort, voglio* 


V indeonilà a cui il comprutore può aver drillo, in 
ra^nc di sifTutte evizioni parziali, si detennina secon- 
do la r^ob fermala dairart.1837 (38).Oel rimanente, 
il compratore gode della facollà dì domandare lo scio* 
glintento della vendita quando le servitù attive di cui 
è privalo, o i pesi che è obbligato a sopporbre , sono 
di tale importanza da esservi luogo a presumere che 
non avrebbe mica compralo,se non avesse tenuto per 
fermo il godimento delle prime, o se fosse stato istrui* 
to deireaistenza de'Bccoodi. Art. 1688, ed arg. da que- 
ft’arlicolo. 

Gli altri principi sviluppali al n. 1 di sopra si appli- 
cano, per anak^, e per quanto la natura delle coso 
lo permeile, alb garenzia di cui èqui parob (59).Cosi 
per esempio, il compratore non può , salvo espressa 
stipubziooe, esercitare ricorso per ragione di un pe- 
so di cui conosceva V esistenza al momento della ven- 
dila (40). 

2. ÌAi/a^rcfuia (41) dei vUii occulti. 

Il venditore è responsabile de'vizi (42) occulti f45), 
delb cosa venduta quando b rendano dii^atta all'uso 
a cui è destinata , ovvero dlmiDuiscaoo in tal modo 
quest’uso, che il compratore non l'avrebbe ucquistab, 
o ne avrebbe dato un prezzo minore , se li avesse co- 
nosciuti (44). Art. |104Ì (a) e 1649 (6). 

Questa guarcnligia, a cui il venditore è sottomesso 


uo u»»fr drc'iM Secondo le cireosunze, tàoio più chs lenen* 
duci servilmcQio sita leitara dalle formolo, lù quali per lo 
pià 000 tono che etprraaioni di siilo , correremo rischio 
<T ingannarci riguardo alla vera ioiMsione dalle parti. Cpr. 
L. 69 D. net. ampi. vend. (19, 1); Duramoo, XVI, 302; 
Troploug. I. 627 e scg ; Ouverger, 1. 379; Colmar, 26 di* 
cembro 1812, Dal., -for geo. v, venia, pag. 887; Ageo, SO no- 
vembre iBM.Dal., 1831, 2, 76. 

(40) Civ. rig., 7 febbraio 1832, Slr., XXHM,699. 

(41) SI usua qui plniloaio di una aemplice reapooMbllità, 
che di QUI gaaraniigia nel sento proprio di questa parola. La 
guarentigia infatti suppone Tobbligo di prendere il fatto e la 
causa di qnalcbadnno j^r rMpingcre uo’azìoue diretta contro 
di tal, od ua’atione che gli venga opposta. Cpr. £809, nota 1. 

(43) Non vaolii confondere rassenia dicerie qualità col* 
resUtenza di certi difviU.Solo quetii ultimi poasooo dar luo- 
go aU'aziooe redibitoria. Cof^i per esempio , la circoslanza 
che Qo quadro vendalo non sia opera di quel pittore a coi 
viene atuiboito, noo coatitoisca un difetiu, ma solo on’as- 
senza di qualità, la quale, io generale, non implica oessn- 
DI responsabilità da pine del venditore. Parigi, 17 giugno 
1813, Siref, XiV, 2, 85. 

(43|l vizi che l'acquisitore avrebbe potolo conoscere, veri fi- 
cando eaailameola la cosa,o<in danno luogoa goareoiigia, sal- 
vo che aia stata eppressamenie stipulats.aneorché si momento 
della vendita ci fossero pitto meno dilVoolià nel compiere tale 
verilieazione, 4, e. per la circostanza che la cosa fosse coHo- 
eaia lo un luogo oscuro o sotto altre cose. Duvergier, i, 391 . 
Doranton (XVI, 3I0| ioaegoa il contrario , argomeulaodo dai 
termini dell’art. 164*2, a di cui il compratore potè convin* 
carsi egli tltuo.toà la conaeguenia che egli ricava da uli e* 
apreaaiOQÌ è evideoleincaie erronea. La quaatione vuol risol- 
versi sUrIflsaoti quanto allo vendite di mercanzie ebe il eom* 
prsiore,aacoodo un oso eosisnte, verifica solamente a casa tot 
In liffaui eoDUtlU il vanditora dera essere .ripauto come s- 
veote teclismenie gnsreoiito ogni sorta di difetti ; il ebe dà 
dritto al compratore di lagoarsTanche dei vizi apparenti. Ron- 
eu, 11 diceanre 1806. Del., ^«r.pati., v.vania.p. o39 Cpr.però 
Bordeaut,25 aprile t828.Sir.,XXVlll, 2 3S8. 

(44) Io geoerale,no difetto sebbene oeeaUo.non dà luogo a 
gnsrentigle onaudo non renda la coca più o meno impropria 
all'uso a coi è dealioata, ma solo It renda meno dilettevole o 
ne scemi il valore.Csen 23 novembre 1826, Sirry, XXVII, 2, 223 

(а) LL. GC. eri. 1487 e. 

(б) LL. CC. in. 1499 c. 
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odle^reoiiile d*immobiH non che In quelle di cose 
iDobiii, non à iuofp> nelle vendile £iUe per nutorUà di 
gioslitb. Arl.l649(c).Kssa riguardo d'altronde unica» 
mente i vìzi che esistevano al momento del contratto, 
i vi» che si manifestano nel termine fissato per l'eser» 
cìsìo del ricorso, si presumono, fino a prova del con- 
trario, essere esistiti ali’ epoca della vendita (40). 

Le cORSuetudìni o gli usi locati aveano,pcr le vendi» 
te di certi animali domestici, determinato limitatamente 
i viti occulti che doveauo considerarsi come viti redi* 
bitori(47yil Codice civile non avendo mantenuto Taii* 
torità di siffatti usi per ciò che conoeroe una tale enu» 
merazionc limitativa, i tribunali potevano, sotto V im- 
pero di esso Codice, dichiarare responsabile il vendi- 
tore di vizi che non erano un tempo nel novero di quelli 
redibitori , quando riunivano d* altronde le condizioni 
pur anzi indicate (48) Ben però In cosa è diversa o^» 
giomoi fari. t. {fella lc{^ <iel 90 maggio 1S3S K di 
nuovo ristrettivameote indicato i vizi che possono e 
debbono reputarsi redibitori nelle vendite o pennute 
degli animali domestici di cui trattasi in questa legge. 

Quando la cosa venduta è infetta di un vizio redibi- 
torio, il compratore h il dritto di restituirla efarsi ren- 
dere il prezzo che à pagato, con gli interessi dal di del 
pagamento (49) e le spese cagionate dalla vendita ( ae- 
tùm rddhiòiloire), ovvero di conservar la cosa e doman- 
dare una diminuzione del prezzo rurito minerii) 
(50)> Ma non ò dritto a danni ed interessi, salvo che il 
venditore abbia conosciuto \ vizi della cosa,o debbasl, 
in virtù delta sua proresaiooe, presumere dì averli co- 
nosciuti (51), nel quale caso costui è tenuto ad inden- 
nizzare il compratore nella misura indicata dagli art. 
1150 (rf) c 1151 {e). Art. 1644 {f) e 1045 (g). 

(4B) Troplong. fi, 548. Dovergier, 1,396. Lione, 6 sgotto 
1924. Sir., XXIV. % 368. Cpr.Mooipelller, 23 febbraio 1808| 
$lr.( VII, ì, 398. F. in senso opposto: Do/sotos XV1,817. 

(e) LL. CC. srt. 1495 e. 

(46) Pelfioeoort, Ili, p. 163. Dorsoton . XVI, 314. Trop» 
long, 11,869. Pnvergior, 1, 403. Bessocon,l3 loglio 1808, 
Sir., IX, 3, S98. F. io ««oso opposto: Broseltes, 29 mes- 
sidoro, Sodo Xltl, Sir., V,3, 960. 

(47) Le eostoiDSoze e gli usi locali TsrUno molto quanto 
•ireoaratrsilooe del viti redibitori , e dai termini antro i 
quali r siiooe di goareniigis vool esser forrnsts. Troplong 
(If, 18), e Legai ( Jtfomiel dt$ marchandt dt oAsouim» ) hso- 
Do compilati specchi iodicsoti gli sai particolari di cisstusa 
provincia su qoesta materia. 

(48, L’art. 1648 si tiferisce in vero agli aotichi mi , la 
quanto concerne I termini coleo i quell raiiooe di gou» 
rentigia vuol essere intentala ; ma non si potrebbe loferi- 
ra da ciò, aeoia distendere arbitrariamente la portata di 
quest' anicolo , che il legtsiaiore abbia ugualmenta volalo 
roiQleo^re iati usi in qoaoto riflette il paolo di sapere aa 
tal viiio sia o no redibitorio. Dovergier. 1,395. F. lo aan- 
Bo contrario : Dursnioa , XV'I , oum. 315. 

(49, Il comprstore essendo tenotu, del sbo cento , a reati- 
taire i prodotti della cosa od il bcoeflcio dell* oso che ba da 
quella riirailo, codette restiiutione viene d'ordinerio compen- 
asta eoo qoelU degli ioteresti. Potbirr.'Dom. 2l8. Dorantou 
XVI, 334, Troplong, II, 573. Dovergier. I. 4lO. llpr. g 336. 

(58) L'azione quanti minori» ooo è più amvieata nailo ven- 
dite e permute degli snimali domestici indicati nell' srt. 1 
della legge del 20 maggio 1838. Art. 3 della detta legge. 

(51) Potbier, non. 2i3 e seg. Puraoioo, XVI, 393. Trop» 
long , Il , 574. Dovergier , 1 , 313. 

(^ LL. C.C. art. IIM e. 

(e) LL. CC. art. 1105 e. 

(f) LL. CC. art. 1490 C. 

(g) lL. CC. art. 1491 c. 

.(b) LL. CC. art. 1489 c. 

. (53) Il compratore avrebbe diritto a guarentigia qualora 
non aveaia avolo che aempiici soapetii sull' cfiaienii del 
virvo onde si Itgoa , ovvero avesse, relatìvameoie a silTat- 
to Tizio Btipolato DOS guarani igia capieaat. L. 4, fi 5 , D. 

Zac. Tom. 1. 


La responsiibfliUi del veoditore cessa : 

1) Quando il compratore à rinunciato ad ogni ricor- 
so per cagione dei vizi della cosa. Non pertanto il ven- 
ditore rimarrebbe, malgrado una sìmile rinuncia, sot- 
toposto aita responsabilità ordinaria , laddove avesse 
conosciuti cotali vizi. Art. 1643 (A). 

S) Allorquando, prima della vendita, il compratore, 
per.una via qualsiasi, è venuto io piena cognizione dei 
vìzi della cosa (52). Arg. art. lG4t. 

8) Allorché la cosa è deperita per caso fortuito o 
per colpa del compratore (53). Se è deperita per cau- 
sa dei vizi onde era infetta , il vendUore nc resta res- 
ponsabile Art. 1647. 

L’azione redibitoria e razione di diminuzione di 
prez^ debbono intentarsi ne’ termini fissati dagli usi 
locali (54). In mancanza di uso costante, debbono for- 
marsi io uso stretto termine coi spelta a' tribunali il 
determinare, a seconda delia natura de’ vizi e del tem- 
po necessario perché possano manifestarsi (55). Art. 
i649.Quando l'uso, determinando pure un termine di 
prenzia, non esige però formalmente che 1* azione sia 
ratenbta entro esso termine, ci basta , che prima che 
sia spirato , I’ esistenza del vizio venga regolarmente 
comprovata (56). I termini fissati per l'esercizio delle 
azioni, di cui è parola, corrono, a far tempo dal giorno 
delia vendila, salvo che l’ uso Indichi la tradizione co* 
me punto di parlcuza (57). 

§ 5S0. 

S) DefU ciUigasioni del eoptpraicre in parlieoìare, 

1. Il compratore è tenuto a prender coosegna della 
cosa venduta, ed a portarla via, so accade, al terrnLie 

dfdoL «1 «ui, (44.4). Polblor, Btm.BlO.DattuIaD» 

XVI, 311. DuvergiBf , I, 401. 

(55) Il diritto rom«i»o,«triueooifo,immolle PitioM rudlbf- 
lorli, UMlgfido eba It eow sta periu ptt etto fortelio od 
•sebo p«r colpi dol eoapratofo,l«Bei«udo • eoMui il «oppor- 
Ur«, od ogul peggior evooio, Is dodoiiooe del vatoro die lu 
cose aveva al pouio lu cui fu re»duU.L. 47, $ 1. L. Il 8 11, 
D. i9 09dil,9met, (31,1). Codeeu loorlco tre eoiifor«e eJf u- 
quUà ed e1 priuelpH geoeffali del diritto, t eoae iocreeeevoto 
ebe < eoopiletevi d«l Od.Clv rebblauo ebbaadeueta per i«a» 
bUIre UQ aieieme, plbeeuodo eeaze dubbio Mite preilee,na 
ebe tede evldeotemeuie i diritti del co«npreiore,e el appoggio 
iopre una felee tpplicesioBe della nasainar*» perii domùao. 
DorauioQ. XVI, 3. 6. Dovergier. I, 414. Troploug (11,368) ap- 
prova le dispoeittooe del aecoado alinea delt’ari.l6i7;ma per 
ooa conuaddiiieoe Ineaplieebile , eeeovda al eoaprmtore ao 
ricereo e goercotigit qoaedo le eeee peri per eoe colpa. 

(64) (}oeatl teraioi, i quali, nelle vendile d'eoiBeli deuie^ 
etici, verieoo tecoode la nalara de* visi a «eeoado I iuofbi, to- 
no di 8, di 9. di 50, di 40 gieroi. F. nota 49, eopra. 

(58) Kapport de Fané* a« TVibuual (Lecré, Ldg.,XIV.p. 
3t0). Lione, 6 egoeto l834,8ir..XXV,S. 365. 81 deve, t quin- 
to pere, riconoacere al tribooali lo eteaeo polir diicretionafe 
per la llseeiioBe de'iernlai tetro i quali vogliono eeaere fe- 
trodotie le arioni di gatrentìgie foriueto e cagione del difetti 
ebe non aooo redibitori di loro nainre , aie chi il venditore 
ha promeaio di gnarentire. Arg. art. 1649 e 1639. Tropleog, 
II, 590. F. io etneo contrarie: Dnvergler, I, 407. 

(56) Troplong. il, 589, Dovergier, 1, 468- Rie. rig<. 5 eprb 
le 1830, Del., 1830 , 1 , 199. Bonrges, 13 nurio 1831. 8lr., 
XXXll , 9, 94. Cpr. CIv. cae., 18 aarso 1833, Sir.. XXXlll. 
1, 277.— Nelle vaodile di animali domaetki , it oomptalore 4 
teoato non aolo ad intentare le «aa aiiooe nel tefaioe fiiMlo 
dalla legge, aa elireel a provocare, lo qneito tenaine, U oe- 
mine di periti ìocericeti di cootaeiere lo etato dell* aalDelo 
vrodoto. Lrgge del 90 maggio 1838, art. 6 

(57) Dnrergiar, I , 405. Rie. rig., 17 marfo 1829 , Slr. , 
XXIX, 1, 1g9.Cpr. tnuavla Troploag, II, 588.— Nelle vendile 
di anlBali dumeatiel,il termine corre del giorno fiaaaio per In 
conaegot, aia e no aula effeUnUa, Arg. nrt, 3 e 4 deUb Irfgn 
del 20 Bigglo 1838. 
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fissalo .I:ilb coavcjiziooe o dagli usi kxiali ari. 11d > 
(i) ed in nwnranza di Icrmine ««mvcnulo o risolalo 
tingi» usi y iininedialameule d»»po la vcmiita (I). 

Quando il compratore è io ritardo di ritirare la 
cosn^ il vondilore, col nw/zo di un* iiilimatM)uc^pnò 
coslltuirio in mòra. A far lenipo <la sìlTalla inlimazio- 
iie. il venditore II dritto a’ danni ed iidorcist pel prc* 
giiidi/ào die gli cjigiona it ooB essere blala ritirala la 
cosa, e può o tirsi aiilorimre dal magistrato a dc(W>- 
silnn* b cosa venduta in un luogo (Ictcrrnmalo ( art. 
IOqI (/.)), od insl.arc pel t^af^mento del prezzo (3) i 
ovvero domandare b risoluzione della vendila. 

Se la vendila à per oggetto mia cosa mobile, ed 
il termine oidco cui gnosla devo venir ritirala è de- 
terminilo dalb convenzione (3), la risoluzione a fa* 
vore del venditore {V) accade eziandio di pieno dril» 
to , e senza clic sb prccisluta da inliin.'iz one , (m*! 
solo rfletto dello spirar ddlermine convcnuto.Art. 
46:»7 (l) (t>). Il compratore , nel ricever consegna , 
deve ninlhirsare al venditore le spese fatte b 
cooservn/.ione della cosa dal momento della vendila(r»), 

2 II compratore <* temilo a pagare il prezzo di ven- 
dita al luogo ej aHV|>ocn fissali dalla convenzione , ed 
Munam anza Ji sli|mlazione, nel lo-»go e nel tempo in 
cui deve » ffciiuìrsi la consi’gna (7). Art. 1051 (m).Se 
b vendita è stala falla a credilo^o b consuetudine ac- 
corda im termine pel pagamento, il prezzo deve pagar- 
si al domicilio del compratorp(tt). Ari. 1257, com.2 (n). 

Il compratore che eoo giusta ragione teme di venir 


(») LL. CC. irt. m9 e. 

(1) il cumpriiore gode inltaTta del termine rbe gli é Ino* 
raitntnie necrtfìrio ai riiirsineDio delle cose veodate. 

iM LL CO. srl. Ì7I7 e. 

!3. Puihier, nom. 39i e srg. Dnrinton, XVI, 395.Trop- 
lofig. 11, 075 e seg. Hoverglrr , 1 , 400 e %pg. 

(a) DarsnlOD. XVI , 383. Troploog II. 679 e Davergier ( l| 
471 ) ÌRSPgnson, srgntnMtiBdo rUirsri. 1607, rhe Mi esso 
Stento io irui iVpo^i delis levele noe fosse fìsss<i dell» Culi' 
veDiifìni!, le rieoliuiooe dsMe vendile intivrieoe tattefie di 
pl<^n diritto, Qeil'iMerenedel venditere * ellorcbé qaesU tia 
fiiu ìntcrprlljiìone et eumprstore di riiirere le cose ventiate 
entro OD dctermiaeio Iropo.v questi leeclO ireteorrere sifToi- 
lo tempo srnie obbedire elle cenoete inUmeifone.Mi cedere 
opinione, te qtiele si dilonge dei principti j^nereli io fatto di 
riB< arionr (sn. 1164 Cpr. |Ì30S), non viene poeto giastifi- 
CUI, come «I deano e credere gli aeceoneti eniori, dalle con* 
side ationeehf la cosiiiaiiooe in more rhuitenie dall’ inier- 
pellerione fsiis dal venditore deve nrodorre gli stessi rffoui 
della msiiituione in more , la quale si opere pei solo spirar 
d>'I trrmine li»*aio per ritirarsi le cosa vendala. Influì, la ri 
solctinne di pian dirtUu propanciate dili'tr'. 1647 non è ten- 
to one consegnnrzi delle cosidazIoBe io mota dei comprato 
re, quanto l elTetto deU'ioieniiooe presame delle parti , te 
qttsli ti.jarido un termine per ritirarsi le cosa, sono riputate 
srer voluto Issciarc al venditore la facoltà di disporre e sao 
Utente delle cose Tcndote, dopo spirato tei termine. 

(4] bircome li risoluxiunc non inlerviene rba nell’ ioleresse 
dei venditore, questi pui>, laddove gli torni a conio , inaiare 
1' e«egatmM)'o del cooireito. Cpr.art.1 184, al. Z.Delrincoari 
rullart. f<fó7. 

(<J I.L. cn. «ri. 1503 c. 

(5! S'sp^dio egli codest* articolo ette vendite cominereìeli? 
].a ne(raii>« risutia rurmalmenie dall» disrasslone al Coirai* 
glio di Stato (I.O' lé, />9., t. MV, p. 60. oum. 46). V. altresì 
In questo aea«o. Pard<M>aa«, roora da Droil ciMnmrrrìiti , II, 
2s>i ; Malevillr, sall'an 1<»57; Davergirr. I, 479. V. In acQ- 
ao contrarioìTroplong, II, OSO; Paverd.Htf/ 1 . v.4rhcleur.aana. 

Dal., Jiir. gén.^ t’. t'rnfe, o, 96, nata. 14 ; Civ. eeas. , 97 
i-bbraio I621i, Sir., XWjl. 1, 3:»7. 

(6! Poibirr , nam. 'Ì9‘i e ’.'93. Tfoploag, |f, 683 e 684. 

17) Co«) addiviene , ancora rbe la iredixtoee eie direuiaie 
, prr csMiipio , per le perdite della cote. Cpr. 

' » Vl. CC. eri, M97 a. 


mole$talu(9)ila airnione dt iodolo tale da trar >oco la 
cvtzionG di lui, è autorizzato a sospendere il pagaoiento 
del |>rc/.zo(IO)> salvo die il venditore esibisca cauzione 
per b sua restituzione. Ari. 1063 (o) (It). S ff.tUa fa- 
culià non sì appriicne iii'ica al compralure die si è 
iuipt^nulo di pagrirc, nuiiostaBle qualunque dislurbo ^ 
o che conoscendo tl pericolo di evizione , iìi tutUvia 
promesso di p:tgarc d suo prozio inuu lermine pre- 
Osso (t2)-r.ou (ùti ragione deve essa rifiutarsi al com- 
praloro il quale, in eccrziono alla rt'gola generale, non 
sarebbe ammesso a Jomaudare, in caso di evizione, la 
rostitutione del prezzo, t.a valubzione de fatti e degli 
alti su cui il co.npralure fonda il timore dell'evizione 
è lasciata al giudizio de'lnbunalì, i quali, srnia esige- 
re dal compratore b rigorosa pruova del pericoio di 
un disturbo, non debbono però ferimrzi a motivi di 
lìiiiore la cui sinccrilà fosse dubbia. 

tl prezzo di vendita non porta intercise se non nei 
casi seguenti. quando ilcomprdore h fbi fnatme«lepro- 
nx'sso degli intercs^i^quando gli è stalo inlimato di pa- 
gare il prezzo^ infine, ipiaiido la cosa venduta produco 
fruir. Nel primo caso, gii interessi corrono, salvo con- 
traria convenzione, a far tempo dal giorno della vendi- 
la: nel secondo , dal dì della ìnlimnzione fatta al com- 
pratore; e md terzo , dal giorno della consegna (16). 
Art. Il't58(p). Il decorrer degli interessi dovuti dal 
compratore nooò interrotto nèda sequestri presso ter- 
zi interposti nelle mani di lui, nè dalla necessiU in cui 
egli si trovasse di serbare il prezzo a disposiztouo dei 


(8) Herliu, v. Trihunol d$eomm$rett aora.6. Tool- 
tler, VII, 99, Duraninn, XVI, 33 '.Duvergier, I, 417.Civ.rig., 
14 giogfto 1813, Sir., Xill, 1,393. LÌmogef,l9 genoeio I8l8. 
Sir., XXVIII, 2, 930.— L'arl. 1651 re rgli «pplicato alle rea* 
dii» r«Ue e coataaii qaaado d venJilore »oo prolrie il paga- 
meeto nel coni' gnar che f^ee ta ta a, rd acrordò «I Cionpra- 
torc ana dilatione di mera e«mpiac ai»?rooll er e Oavergier 
(loe.ril.' tn«'-gr)»no V alTermaiiva, «iftinulando codesl'ipuleai 
a quelli d'ana vendila ftua a credito, Darantoo ( lue. eìi. ) e 
Oelrineoart ( III. p. 193 ) proferaano la aegaiira, la qaale t 
eoi pare preferibile, pernerbè il venditore, rioanciando a do> 
mandare il pagemeoio df| prcizo nrl consegnar la eoia non 
viene perciò r1|<Qiaio ivrr rinonclalo al diritto di e*igere aif* 
fatto pegameniA Dt ) luog.i in cui la rnn^rpa venne fatta. Al- 
nunc'Utio eittlrtetirj/inor iMerprrfafionir.Cpr.^SZI.ooU 11. 

(n) LL. re. art. Itno e. 

(9> Nell'antico diritto, tl c«mp*atore ooo era abilitalo a so- 
spendere il pagaroeoto dei pr' zm.ae n< n qoando era oo pria- 
cipio di tarbamenlo efT.-tiivn.La di'poftiaioac del Cod.civ.cho 
gli ereorda cimile ficolià.dacrhò e«i'ia un semplice pericolo 
di lapbemento.t più eqoa. Il compratore rbe è veramente tar* 
bato od in grado di atabilircrbe il venditore non era proprie- 
tario della coM.pnò non solo rico^are di apngliarsi del pret- 
to, ma atbbene reerciiare il «un regresso a guarentigia, o chie- 
dere rannollatìoDe della vendita io vir’ù di-ll'jrt. 1599. L’uf- 
feria d’ana caotione per parte del vendito'e non varrebbe a 
formare te ationi.ehe in simil caso competono al compratore. 

(10) Ma II compratore non può • pire in questo caso , 
rifìutarai al pagamento degli impressi del pretto. B.>rdeaQi. 
17 febbraio I8l9 , Sir., Xtl, 2, 891. Rium, 2 geeaaio 1830, 
Dal, <8 >9, 2. tOO. 

(o) LL. CC. art. 1199 c. 

(11) Quid, qualora il pericolo del tarbamenlo non cada 
che Sùvra ana pane della cosa venduta? Cpr. Civ. r>g. , 24 
dicembre 1834. $ir., XXW. l, 380. 

(19) Parigi, 16 loglio ly33. Sir , XXXH. 9, 517. 

(13) II compratore d‘ una co«a prodotilve di frani deve 
gli inieretei del pretto a far tempo dalla cofloegoa, aocorchò 
la vendita aia nata fatta a eredito. La generalhà dri lertniol 
deU'art. 1652 non emseme di adottare l’ opinione cooiraria 
profeaMta da Potbier (a. 388], la quale par anche nel diritto 
antico andava incontro a coo rsiazione. Duriolofl, \VI, 349. 
Trnpiong. Il, 599. Davergirr, I, 490. 

(p) LL. CC. ari. 1498 c. 



cr«dilori aventi ipotec.i sull' tmmobitc voiiJulo. I.a 
toia coDsegtra del prezzo pw') liberarlo dall' obbligo 
di pagare gii interessi (U). 

Il venditore die non è airiotuUo pagato (tei prò/.- 
IO (IS) è autorizzalo a domandare la risolu/.ioiic 
della vendila abbia o noilconlntln una ehm* 
sola risolutiva. Art. tl8i (9) e 105t (r). 

Il dritto di provocare questa risoluzione à luogo nel- 
le vendile di cose mobili |l7) come nelle vendite d'im* 
mobili. Esìste anclie nelle vendile falle tra commer- 
cianti, salvo che la vendita sia commerciale od tl com- 
pratore sia caduto hi fiillimcnlo^rasu in cui il venJllorc 
gode nnicamenle del drillo dì rivindica stabilito dagli 
art. 576 c seguenti del Codice di commercio (18). 

La risoluzione della vendita dì una cosa mobile non 
uò domandarsi , nò contro un terzo possessore dì 
uona fede, nè a pregiudizio di un creditore che aves- 
se acquistato un privilegio preferibile n qiudlo che la 
legge accorda al venditore (ÌJ>). Al contrario, lo scio- 
gtimenlo di una vendita d* immobili può domandarsi 
contro i terzi acquirenti 0 > creditori ipotecari del 
compratore, ed in gencnic, contro tutti ({tielli che a- 
vesserò acquistali drilli reati sulhi cosa venduta (^). 

11 dritto dì domandare lo sciogrimento delta vendita 
è indipendente dal privilegio stabilito dagli art. Sf02 
(«),n» ♦ (St ), e (i)^ n* 1 (21).lVrlanlo il vendito- 

re di un imiDobilc gode di questo dritto, tuttochò non 


(14) Brtit-ller.O igosto I8M, Str.. XII. 2, 38L Hic.rig, 
22 BSggio 1827. Sir., XWll, I, 454. 

(15} li veodilor* può domaodsrc !• rUoloiìOBe.per quio 
lo lirve sia la poriìooc di prrtxo che gti vinaDC duroia. 
Tropluog, 11, 64S. 

(16/ Colt inierviane eiièndio quando H prtiio rMaiaitin 
Boa reodila perpeina. il venditore poò, io questo caso, do* 
maedare la risolozione della veodita, aeax’csaere astrrito od 
attaodera ebe il compratore ala io ritardo di dae ami. Jfon 
oh»t<U, ari. 1918, Ouraotoo, Xvi, 870.Tfoploog.ll,5i8.Ca«B 
13 oiarxo I8i5, Sìr., XVI, i, 347. Rie. rif., B Mfso 1817 , 
Sir., XVIII. I, 71. Civ. casi., 38 loftio 1824, Sir., X\IV, », 
361. Bourg. s, l3apr lo 1835, Sir. XXV, 3,354. Porigi, 8 
geaoaio 1825, Sir-, XXV, 2, 33l.-> AlloreM 11 preiio di 
vendila eoosUie io Boa reudita vltaliaio, il difeito di po- 
gameoio di taf leodlia non autorina, salvo il caao di ail- 
poUtioM espreava. lo domanda di risoluxiooe. Art. 1978. 
VurtnlOQ, XVI, 37l. Troploog II, 647. Duvergicr,!, 451.Cpr. 
Bourges, 3 oprilo 1838, Slr„ XXIV, 2, 348; CiV. rig., 1» o- 
gosio 1834, Sir.. XXV, 1. 49. 

(q) LL. et:, art. 1137 o. 

(r) LI,. CC. art. 1500 c. 

t17) Tcoploug, li, 845. Duvorgìar, I, M8. Fsrigi, 18 • 
«Olio 13X9, Sir.,\XX.3,lO.I>origi34 aprilo l88:i,Ual ,1853,1, 
ì4^.nclvìncousi (Itl.p. 157) e Duraotou. (Wl, 380) tostguu- 
ou il cuDirarie, foodaadoaiaull'arl. 1857. Ma I* argomento a 
«oAfrarto ebe ei iraggom da codest’ artiaoio ma p«4 «asaro 
tPaUuo peso io faceta dalla geaoraliU 4^1 (araUai degli ari. 
Itb» e 1051, la cui grneralUè aoa aoffre diatioaioue. 

(18) Troploog e Uovergier, lot. rii. Parile»su», Cottrs da 
|)roil commercial, 11, 389, IV, i288. Parigi, 20 Iugiiul83t 
Sir., XXxll, 2, 89. Parigi, 16 agoaio o 10 luglio 1833 Sir. 
XXXllI , 8 , 472 0 474. Limogea , 4 febbraio 1883 , Sir., 
XXXV, 2. 881. Cqr. 6 281. aoU 30. 

(19) Arg, ari. 8279 e 2l03, oum. 4, al 3. Dovrrgier, 1, 

438 e 439. Cpv. Parigi, 10 agosto 0 10 Inglio 1833, Sir., 
XX XIII, 8, 478 e 474. a » 

(80; Arg. art. 1881. Cpr. % 181, 0 $ 198. nnm. 3 e 4) 
Troploog, II. 624 e srg. V. eziaadiu la teotanro citate al- 
la Mia X3, 84 0 35, infra, li vanditoro aoa paò tuttavia 
Bgiro tODiro il lario aeoia far giadicare ia cootraddtuorto 
det conipraloro la quratiooe di rioolucioue.Cpr.S 190 ,ihiib. 
5.Tropl.3,633 e 654. K.iatooso conU«rio.l>avtaWfi,\VI,36l. 

(«) LL, CC. art. 1971 c. 

(Si) Cpr. 6 361 nota 25. 

(0 Ll. CC. art. 1873 c. 

(*>} UerilOi Béf. v, mm. % u. Priot/dqe. scsV. 


abbia 3ilempitc le formatiià pie»ctiUe per la corner- 
vazfouc del suo privilegio (93), o abbia txascuralu di 
prc>eol arsi all* ordine aperto per la di&tnbuzioiic del 
prezzo deir iimiiobita rivenduto sia volonlariamente, 
sia per cspi'oprìazioiic forzosi ,e nel quale aviebbe 
potuto oUenen? il patimento iutcgiale di ciò clic 
gli è dovuto fif)- può csercitailo aiM>u:a cou- 
Iro un sccomlo acquirente che avesse regolaiiueule 
purgalo r immobile da lai acquietalo (2j). 

I.f proccilure dirette dal venditore contro il com- 
pratore, iH?l p ig.tincnlu di i prezzo , non proilucdno , 
in generale, rinuncia aH.i i.icoHà di ln<,laro per li 
risotuzioiie della vendita, uucarJiò il coulialto «a^u- 
Icnga una cl lusola risulutiva espressa ('20). Ma il 
venditore elle à provocala , autorizzala (27), 0 ap- 
provala (2^) la rivendila dell’immobile, o la conce»sio- 
tic di drilli d’ipolcelic 0 di servitù su tale immobile, è 
da considerarsi eome quello clu! ò rimiiiciato alla f.i- 
coltù dì domandare lo scioglimento della vendila con- 
tro i terzi a favore dei qttali si ò cITdluila la riveikJt- 
ta 0 la costituzione di servitù 0 d’ìpolechè. 

f.a risoluzione della vendita |>cr maiteaiiza di p.i 
gamculo del prezzo creila da’ principi generali Mil- 
la condizione risolutiva da messa in mora (211), pci 
ciò ebo eonccroc il modo onde questa risoluzione st 
oj>cra (30) ì poteri del magistrato cbumulo apio 
DUHCiarla (31), c gli cfTeUi che essa produce. 


Doro. 5. e V», X^aolafìu» , o«n. 2. Borinlvn , XTI, 861. 

Dnvergiar, I, 4U. 

(31) Cìv. caM.,3 dieenbre 1811. 8ir., XII, 1. 56. Civ.eass , 
3 dicembre 18l7.Sir.,XVIll, 1, 124,LÌtnogea, 19 gena. 1821, 
8lr.AXXlll,3, .S4.CÌV. eaaa., d&marso «839, Sir., XXVIII. 
1, 571. Non euavìen da ciò inferini ette il venditore II cui pri- 
vilegio Doo venne eonaerveto, debba tntinvia venir coHueaio 
in virtb di enao-privilegio, per la ragione che potrebbe, chie- 
dendo li riaolnaìooe delle vendila, nnnieoinre i diritti del 
lerio rìlentore o del eredilori ipoieearii del prime eumprtw- 
re, Civ.eens*, ISt^ìo 183.% Sir.« XXV, I, 393. MootpeMier, 

1 aprile 1833, Sir., XXXIU, 3, 436. K.ia aeneo contrario Lio 
ne 29 maggio 1838, Sir. XXXI.3, 185. , 

(34) Troplang. ll,689Civ.eaaa.24 ataato 1881. 8ér.,xXxl 
1, 515. Rie. rig., 89 luglio 1854, Sir. , XVII, 3, 1. 

(86) Parigi «1 mano 1816, Sir., IVIl, 1. I. 

(36jt:pr. $34.TroploAg, M, 856.0uvergler, 1, 414. Merlin 
QiMtt. V. OpUoa. % 1, Bom. 10 Parigi, It aaarao I 8 I 6 ; Slr., 
\Vil.2. 1. AUrimente interveniva nel Dritto romano. 

(37/ Cpr. Rie. rig., 7 novembre 1833, Sir., XXXIII, I, 316; 
Rie. rig., 9 loglio 1814, Str., XXIV. 1.808. 

(38) Il venditore che è eomporao ia giudiitodi gradnaiio- 
ne aperto per le dietribuiionedel preaao dello ambile , vuol 
eaiere euA»i derato come abbia approvata la rivrodiia di m»o 
• tabile, e per conacgucnra.conM abbia rinaftOiatoal dritto di 
rieoluiione, Troploog, de fa Penfe, ll,649;dei /fvpofeqwee, 
I, 224 e 238. Duvergier, 1, 447, Rio. rig., 16 luglio ISIS, 
Sìr., XIX, I, 37. H>c. ng-, Xgiogoo 1834 Str., XXV. t, 383. 
K. in scoro controrio. Merita, (^tt, v, (Iplioit, S I, nuin 6; 
Agea, 33 moggio 1833, 3, 96. 

(29) Cpr. S 3; $808, nom. 1. 

(30.1 L'aii.l855 non eootieoe.siecuine l'ebbiamo dimostrato 
•Ila oóia 47 S bOi.tiAa ocetiiooe al principii generali ricevuti 
in materia di eundixiane rifoimira. Codesto articolo non é 
oea eoasegnrooa dalla regola eba ia rUolnaiooa non può 
neaneo allorqnaode deve aver loogo di pian diriiio , opererai 
otirimenii ebe cella coMìtaxiono io naera del debturo.Dal ebe 
eonaegu'ta che se il creditore ovenee espressamente stipulato 
che in difeUu di pagamento dei presto al ircmioe coove auto, 
il contratto sarebbe risolalo di pieno diruto e seoxa ebe (ac- 
cia meatieri d'iolimaaione, il compratore, costituito in mora 
per la sola acodeoia del termioe, non potrebbe più Invocare 
le diaiHisixiooi dellari. 1656. Duvergier, 483, TuolUer. VI, 
557 e 568. Troploog. Il, 688, V. in senso eootrsrio:UaronloD 
XVI. 476. ... 

(31 j Xppciò il giudice investito della domanda di risolutiu- 
ne'puòaccofdare unadilaiioMaipsgSiBcntodcl prcxtud’ una 
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Il drillo di domandare lo scioglìincnto della vendUa 
sia di una cosa mobìle^sia di un immobile, non si prc* 
scrìve se non con treni* anni , fio che la cosa vendu- 
ta resti nelle roani del compratore» In caso di nuo- 
va alienazione, questo drillo si estingue, a favore 
dello acquirente dì buona fede (32) , jnd fallo me* 
desioK) dell' alienazione , se si tratta di una cosa 
mobile (33), e con 1* usucapione di dieci a venti an- 
si quando si tratta di un immobile ^34)» 

Per meglio assicurare V azione dì rWluzione con- 
cessa al venditore di oggeiti mobili , la leggo gli 
permette di colpirli di sequestro per rcvindicazio- 
DC (35) durante gli olio giorni dalla consegna. 

Code pen'i di questa facoltà sol quando la vendi- 
ta è stala fatta senza termine , e quando gli oggetti 
venduti si trovano ancora in possesso del comprato- 
re , senza che abbiano subito cambiamenti che aves- 
sero fallo perder loro l' antira forma , la natura e 
la denominazione (30). Quando questi oggetti sono 
stati colpiti di sequestro da altri creditori , il ven- 
ditore può domandarne anche la distrazione per im- 
pedirue la rivendila. Art. 3102 , n. 4, com. 2 (37). 

§357. 

f) IkUe eau$e di ritfduzione e di re$ei$none p^liari 
al contratto di rendita. — Del patto di ricompra 
( Dacie de rachat ou de réméré ) (1). 

Il patto di ricompra è una clausola con cui il vendi- 
tore si liserva nelconirullo (2) la facoltà di riprende- 


re la cosa vénduta mercè la restituzione del prez- 
zo (3) od il pagamento delle indennità menzionate 
nelr art. 1073 (w). Art. 1650 {v). 

La tacoltà dì ricompra non può stipularsi per ol- 
tre cinque anni. Il tempo utile per I' esercizio di sif- 
fatta facoltà è , di pieno dritto , fìssalo o rtdollo a 
questo termine, quando la convenzione non T à punto 
regolato ovvero à indicato un Icrmioe maggiorc.Art. 
1666 (^)- Se è stato fissato per meno di cinque anni , 
le parti sono autorizzale a prolui^rlo;ma non pos- 
sono oltrepassare il termine di cinque anni a fìir 
tempo dal giorno della vendita (4). Il termine fissa- 
lo dalla convenzione non può, in alcun caso, esser 
prorogalo dal magistrato. Art. 1061 (y). 

11 termine della ricompra (»rre contro chiunque , 
anche contro i minori. Art. 1603 (z}.&sso si valuta se- 
condo le regole generali sul computo de’ termini (5). 

Lo spirar del termine fissato per T esercizio del- 
la ricompra porla ipso facto la decadenza di questa 
facoltà . e rende il compratore proprietario incom- 
mutabile. Ari. 1662 (a). 

11 venditore, per nou incorrere nelb decadenza dalla 
facoltà di ricompra deve, in generale, prima die spiri 
il termine fissalo per resercizio di tal CicoUà,rar delle 
oflierlo reali al compratore per V ammontare delle re- 
stituzioni a cui è tenuto. 1 tribunali però potrebbero 
ammettere, come bastevolì, delle olTcrte puramenlc 
verbali, purché si verificasse die queste offerte erano 
sincere e che il venditore si trovava in posizione di rea 
lizzarle alt’istanle (6).Noi»è il vcoJilore in alcun i^aso 
costretto a consegnure prima che scada il termine, uè 


vtiidlUi sia d'ima com Mobile cIm d'uaa subita. Arl.t 164 If$t 
oàilai.sri. 1659. TaluvU aoa Aafrà che rsraounu accordar 
tarmioe ad no conpraioro di oagtiU mohUi» poiché la iiiag* 
gior parla della volte il veodìtora aarabbe aapoaw a perderà la 
cova ed il prcaao. Davergirr. I. 4S6. 

(32) L'acqaiailora aoa dovrebbe veair eoaaidafato dì mala 
fedeja quanto concerae H diruto di rioolasloaa del veaditora 
primilivo, par db aolo eh» sveave aapoio.al naomaalo deirae- 
qaiito, che toiioo parla del praico rimaaava a qaeai* alllma 
dovalo; agli ha potato credere in buoa» fede che il aao talora 
salderebbe il pretio. Troplong, 1,662. Orlaaas, 14 dleanbra 
1832. Str., XXXIII. 2» 576. 

(38) Arg. art. 2279. Cpr. g 189, aoia 13. 

(34) Cpr. S ^^6. Ooraaioa XVI, 363 e 364 Troploog de U 
Tenie 11, 663; de 1« praaerìplìoii, li, 797. Toloaa, 13 agoalo 
1827, Slr., XXIX, 2, 81. Colmar. 6 marco ISSO, Sir., XXXI, 
135. Bic. rlg.. tZgaon. ls8t. Sir., XXXI. 1. 139. Bordeaoz, 
24 dicembre 1832, Slr., XXXIM.2. 995. Orlataa . 14 dlcem- 
bra 1831, a Boocd, dicembre 1831, Sir. XXXIII, 2, 275.V. 
la seaao eoatrario. Parigi, 4 dtcembra 1826, Sir., XXVII. 2, 
74; Nontpellier, 39 magaio 1827. Sir., XWIM, 2, 263, Pari 
gi, 4 mano 1835, Sir.. XXV, 2, 230. 

(39j Cpr, Cod. di proeed. ari. 826 a eag. Troploeg , dee 
Bfpotéquet. I, 193. 

(36j 11 diriiio di feqoealro vìrna aiiaDdlo riairailo ia piò 
angatii limili, ailorché si traila di aereaasie veadaie ad an 
commerciaola fallito. Cpr. Cad. di comm. ari. 576 e aeg.aoia 
18 ewpra. 

(37) Cpr. PerrUre. Commenlaìr» eur fa eovliiMe da Parie, 
an. 176. 

(1) La eapreaaiooi usale di palio di rieeatio f poera de fo 
ebòf OH de rémert ) peccaoo d'evatieiia t coacio-iaebé eaaa 
aiippoogono ebe reeereislo della facohè riterrais ai veaditaea 
dia loogo ad aoa onora vendita , avita quale II veodiiora 
primilivo Agorà alla eoa volta qoal compratore, aientre airio 
contro codetta facolti naa forma ebeooa coadliUas riaoloii- 
va, il cui avverarsi ripooa la parli nelU coadiiione aiaasa io 
coi versavano prima della veDdaU.J?ildit<rocliapo(1ue quam 
eonfracfiM. lì che oa ha daiarmioati ad impiegare la drnemi- 
Mxioae di palio di rairatio o di reiralla caoveAsioaale.drDo- 
mioaiioDa adoiiaia dal Tiraqucllo nei suo trattato su questo 
argomcoio. Polhiar, aam. 412. Darutoi, XVI, 390TrvploD, 
11( 692 c «eg.' Davargiar, U, 7. 


(2) Sa II patio di rateano venìasa apposto em Inlerooffotatl 
aaa vaodita para a aempliee. fonnorabbe aoa promessa di 
rivaadita, Dalviooaart, aairart. 1559. Doraotoo , 'XVI, 399, 
Troploog, li, 694. 

(3) L’obhllgo che si assameste II veodhora di pagare aoa 
•ornata maggiore del pretto di veodiit, non ba, teoricameata 
parlanda, calta d'tUaciio , a non ripagnt «Ila Datura del ra- 
tratto.Totiavia siccome lo scopo di sifTetia stipnlatione sark 
qoaal aempra quello di maachcrare no roatao usuraio.i tribo- 
aali aa dovraaao fare astrailoaa a menoehe essa non truvi la 
propria giastifieaiioDa io eircoslania speciali dinaiura tela 
da diloogaraqoalanqoe aeapatio d'aaora. Poihier, nom. 414. 
Dovergier, 11, l2. Parigi, 9 alano 1808, Sir., Vili, 2, l97. 
Daìvineoort (ili, p. 159), Doraotoo (XVI .429) e Troplong (II. 
096} coaalderaDo la slipalaiiooc di coi ai tratta, atecotoe il- 
lecita per se stessa. 

(«) LL. CC, art. 1519 e. 

(«) LL. CC. art. 1505 e. 

(•} LL. CC. art. 1506 e. 

(4) Arg, art. 1660 comb. arL Big. al. 2, e 2220 Trop- 
loog. U. 7il, Doveigiee, il, 20. F. in scaso eoatrario: Do- 
ranioo, XVI, 396. La prerogaiionc del lermiae non può, ia 
verao caso, arrecar pregladicio ai diritti dei tersi, I qoall 
BOO vrrraooo esposti ed aleea ricorso qocnpo il rctraito 
non venge eaercitate faorebèdopo lo spirar del tenniae coo- 
vcDuto all' epoca della veodila. Cpr. Parigi, 5 luglio 1834 
Sir., XXXIV, 2r 449. 

(f) LL. CC. art. 4507 C. 

(•) LU CC. art. 1509 e. 

(5) Cpr. % 49; g 280, ouU$; Bic. rlg ,7 marxo 1831, 
8>r., XXXIV. I, 216. 

(a) LL. CC. art. 1508 e. 

(6 Troploog, U, 721 e seg. Dallot, /or. ge». v. Keoi», 
p. 905. Rm. rlg., 24 aprile 1812, Sir., XUI, I, 30. Dooai. 17 
dloembra 1814, Sir., XVl, 2, 36. UeMocuo, 20 marie 1819; 
Dailoa, op. et (oc. eie Cpr. Colmar t maggio 181t. Slr.. XI, 
3, 4M. Davergicr (II, 27) nel licoooserrc ebe (• che la coose- 
gas della sommo oiferie dal vendiioreaoné indisproMbìle ad 
impedire la deeodeosa di lui.respioge tuttavia, siccome asso- 
laiimeote Ìoell)c><ci,le eirorlo puremeoic vrrbtii. (^»6t aoio- 
ra BOB ci dare cunsegumte rou sé 9tB»ao- So il vemliture non 
dovesaa venir considerato come aver esercitalo il riscatto sai- 
ds,o .i [»IM ictUBo»* liliMcia Tcno U daMlsi.>td .,n. 
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a fomare avaoU qoe«t' epoca mia éontanda di vaU> 
dilà deHe offerte da lui (7). 

Il venditore, cte vuole esercitare h ricompra, deve 
rimborsare il compratore del pretto di vendita, come 
delle spese di slipttlatiooe dei coolraUo,e dì quelle oo 
corse a ritirare o a trasTerire altrove la cosa venduta. 
Deve del pari rìnborsare le spese oec8asarte(8) o utili 
che il compratore à £iUe,cioè^ le prime per la totalità 
de’ stwrsaisenti die àuno occasionali, e le seconde fino 
a coocorreasa deUa piusvaleoza die ne è risultata (9). 
Ari. 1078, com. 1. Ma non è tenuto a bonificare ne le 
spese volontarie (19), oè gli interessi del pretto die k 
ricevuto (11). Del runanenle il venditore può doman» 
dare U rilascio sol dopo aver soditisfiitto a tutte le ot>- 
tdiaailooi pocasti eooociate. Art. 1073 com. 1* 

Il conproèore, dal suo lato, è tenuto a restituire b 
cosa con gli uccesaorii ebe vi erano annessi al momeoto 
della venata eie accessioni che qnelbà ricevute dopo 
tal epoca (18). 1 fniUi percepiti ^1 compratore resta- 
no acquistati a lui a lar tempo dal di delù vendila fiso 
al giorno corrispondente dairaooo In cui si è effeltuito 
la ricompra (IS).Ma quclU due k percepiti e qodli ebe 
il venditMe potrà raocorre nel corso di quest’ anno 
debbono dividersi fra le parti odia proporttone dd 
Dtunero da’ giorni scorsi da quello corrispondente al 
di della vendita fino al di della ricompra (14). U 
compratore deve anebe render conto delle degradaziO' 
ni clw la cosa à subile per sua colpa. 

Il venditore, quando la vendita à per oggetto un im* 
mobile, può esercitare la ricompra contro ogni terw 
detentore, senza esser neanche obbligato di meltere in 
causa il suo acquirente (lo). Ari. 1064 (6). Lo scioglL 
mento della vendila risuitaote dall* esercizio del patto 


M fatto 00 atto Molvsleata al pigimeoto , ol eoovorrefabe 
eoechiodero da di ebaleoffarte di oagamioto, non i«gui- 
lo da depoaito. sodo altretianio iiieraeaei quanto la offerta 
poraiueote vocili. Cpr. f 933, nota e SO. 

(7) L*art. <693 aembra, a priBM gioola, fiir dipenderò la 
coDservafioDi della facoltà ai retraiio dall' lotrodutiooe di 
OD aiiooe io giodislo nel lenuiee a tal oepo Ibaato ; ma 
TOecoDiando eoieeio testo agli art. l66Se <606, rhnaoiaiBo 
coDvIoll ebe la parole oaioneooo voci eeeere qoi oaorpeta 
Bel eoo proprio «igniflcaio, e che I compilauri dei Cod.eiv. 
heoDO adopwati i lerraioi font» ffoootr exeered ao*i adìofi 
«A fdmdré ■lecome «qalvalcoti a questi altri faut§ «fooorr 
«atf d« poefe de ràmdrd ( per ntencanso (T over itsafo del 
patto di riitatto)* Doraoioo, XVI* 403. Troploog. H. 716. 
Dovergier, 11.28. Cpr.le seeieose citale oelle tota preeedeole. 

(8) Le spese di semplice «eaieoimeoto ooo cosUuiiseo* 
no speso necessorle osi caso dell* eri. 1679. 11 compraioro 
Boo le può ripetere , peroccbè soeo od peso do' frolli che 
ba raecoUi e cooservs. Arg. art. 60S. Cpr. S SS8. Cpr. 
altresì le noie il e 19, infra, Dovergier, 11, 49. 

(9) L’ obbilgsiiooe di rettlioire la piosvalena ooo 4 tot< 
tarla asMloia; I glodiei possoM restriogerla, i^osta le cir- 
cestaoie , applicsodo le disposlsioni etnioenteoieoie eqoe 
della legge 38, D. ds rei vid. (6, 1). 

(10) Il compratore gode soUento, loqoaoto eonceroeco* 
deste spese, della raeulià accordata all* oruTrottoarlo dal- 
|*art. 6V9 al. 3. Cpr. S 2JI. 

(11) Noo imponendo al vaoditore altr’ubbligo ebe quello 
di pagare il pnx*o tapUalOf I* art. t67S lo dispooio per 
quatto dal booificaregl*intereaai di osso presto. Codeol'ae- 
ecsiooe alle eonsegoenie ebv trae aeco graoral oleate la eoo- 
diiiooe riaoloiiva (Cpr. $ 203, note 31 e 43), prova ebe ad 
CTìiare sconti assai malagevoli, il legislatora ioiesa itsbi* 
re un compenso fra gl’ioteresal dei pretto ed ifroUiolVio 
della cola. Cpr. note 13 e 14 infra. 

(13) La del tesoro trovato dal compratore vuoi es- 
sere restUoita al veoditore: è questa tina cooaegoenu sfor* 
sala deir effetto rriroattivo ebe trae seco l'esercislo del re- 
tratto. Delviocourt, 111, p. 159. Dorsotoo. XY). 9il,Trop- 
long, II, 766- Duvergier, II. 56. 

(13) FruefM cttm tuiirii compsfi»aigur,cpr. noia il itqsra 


di ricompra h ritornare ì’iminobiio venduto neUc mani 
del venditore libero e franco da tulle le servitù o ipo- 
tedte onde può trovarsi gravalo per parte del compra- 
tore (16). Ma il venditore è obbligalo ad eseguire gli 
affini da costui senza frode slipulali.Arl.l673,coin.8. 

Quando I’ oggetto venduto coosisle in una cosa mo- 
bile, la facoltà di ricunipra uoo può esercibrsi contro 
il terzo possessore, nè a prcgUiduio di un creditore ebe 
avesse acquistalo un privilegio preferibile a quello che 
la legge accorda al veiditore pel {^amento del prez- 
zo, salvo che il terzo possessore o il creditore abbiano 
avuto , prima dello acquisto o avanti lo stabilimento 
del privilegio, cognizione del patio di ricompra (17). 

Il compratore gode , fino all' esercizio del patto di 
ricompra , di lutti i dritti ebe conferisce una vendita 
pura e semplice (tS). Laonde egli può, mercè Tusuca- 
pione,coDsolìdare il suo acquisto rispetto al vero pro- 
prietario ed a’ terzi ebe pretendessero de’ drilli reali 
sulla cosa veoduta.ArL 4665 (e). Può anche, quando è 
convenuto da’ereditori ipotecari del vcnditore,opporrc 
loro TeccezioDe di discussione (19). Art. 1666 (d). Ma 
non è amme^, prima che spiri il teroUne fissato por 
la ricompra . ad usare della facoUà che il venditore si 
è riservata di espellere il fitlaiuoto Art. 17(11 (c). 

il venditore, dai canto suo, gode, fino allo s|»rar del 
termine del patto dt ricompra , di una aspettdiva 
proprietà la cui realizzazione è subordinata aireserclzio 
di questa facollù.Egli può, salvo contraria conveozio- 
ne,oedere ad un terzo il dritto coudizionnieche gli com- 
pete. Può eziandio alienare la cosa venduta c gravarla 
di servilii o d’ ipoteche. Art. 8185^, ed arg. da que- 
st'articolo (80). L'alienazione da tiù (^oscotiia produ- 
ce virtualmente cessione della facoltà di ricompra (81- 


( 14 ) Dovergier, II. 56eb7. Dortoteo (XTl,484) • Trop- 
leog (11.776 e eeg.profeeMBO tallo qolttioBO della oìviiIìh 
ne dei frolli dell'oliloM tono, qolttioBe griodemcnte eoo 
Iroverte fro gli eotichi totori, oploiooi le quoti effrooool- 
COM divorgeoxe irò loro,o de quello che ooi obbiomo odottoto 

(15) L’oiiooe pel rotrolto dtffrritoe, sotto questo repporto 
doirosiooo di rioeliniooe per coooo dell* iosegoimeuio del 
cootrotio dal conto del eomprotoro.Qoeot'altiM poggia^ 
prò uo follo pooieriore dello veodiu,«llo «eriOcoiione del 
(pioie lo proeeoio del eomprotore 4 iudlepeosabile. Le p^ 
ma eli* ioeonlro, dipeode uoieemeAte dell'eppretzemooto di 
«lemeoll ebe •'ioeoutrooo oel cootrouo Museo, e nulli pr^ 
tenie de glAdieore cootro il eomproiore. Troptoug. il, 792 
Dovergier. II. 81. 

(à) LL. CC. ori. ilio e. 

(16) Lo tioooesiooe eoAchloso doÌ eemproloru rispettó elio 
eoeo di lui aeqoleteio, non può venir oppooto ol veodìiore il 
quoto «oerciio 11 rotrotlo.Cpr. Morboou. Traiti dèi ttantac- 
Koui, ouRi. 118.— Il veoditore 4 omoseeso o furmore oppo- 
•ieiaiie di lerio olgiadiati proAUocioti cootro II eomproiore. 

(17) Arg,ort.8879eomb 3t02,num.4.al.3.Cpr Ouver.,IÌ. 15. 

(18) il petto di roirouo oootiiuiseo uoo eooduioM rioe- 
lutivo e Aou one eoodieleoe OMpeosivo.Civ.coss., 18 mag- 
gio 1813, 8lr., XIII, 4. 326. Cpr. 8892, M«. 3. 

(c) LL. CC. ero. 1S11 c« 

<i9) Purché et trovi uelte coudliloui oceeonote dogli erL 
Sl70 e 2l7l , ebe baooo por obbleito di d^urmioore i li- 
mili noi qoeil pub veuìr eaoreiuto il benrlìoo di escoMto- 
BC, Booordate ai ioni ritoulorl d' immobili groveii do ipo* 
loebo. Delvioooort suirort. 1668 Dovergier, II, 33. 

(4) LL. ix:. ori. 1818 t. 

(e) LL. CC- ort. 1597 u. 

(/) LL. OC. ort. 2011 e. , 

(30) La coca venduto eoa foootlà di volreilo ooo 
rlipelio ol venditore, cosa oUrol Bel scaso dell’ ort. 1399. 
Cpr. S I8t, 0010 9. Veooolutiovlo tmoMseoopioivoe coo- 
tvorio dalle Corti d' Amleou o di Parigi . o dalle Curie di 
Cessesloot, ebo resploM I rieorsl contro le loro veoveoto. 
F. Rie. ng., 4 agosto 1834, DtMot, Jur. p««. v. Fcnte. p. 
906; Rie. rig., 7 loglio 188». Sir., XXIX, I, 157. 

( 11 ) Oonnu», XVI, Troplong, II, ait.Duverglorii'i 
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lo quanto alle cosliluzioni d' l|ralecbe odi aerrilii, fa- 
ranno eHicaci se, con l'eserciik) del patio di ricom- 
pra , la cosa ritorna nelle mani del vendrlure (Sì); 
al contrario , svaniranno , se la ricompra non si 6 
effettuila o se si è cffettuita mediante ua terrò ces- 
sionario di questa tacoltì (2^)- 

II caso io cui la rosa venduta col patto di ricompra 
appartiene a pii persone indivnainenle,e quello in cui 
una delle parli i morta, lasciando più eredi, sono pre- 
vedati e ivgolati dagli art. 1U67 a 1U72 (;) (24). 

sm 

ContinHOsione — ì) Mia reKà$iime itila vendita per 
cauta di leiione ii più ii kU» ioHeetimi (\), 

Il venditore di un immobile corporale (9), quan- 
do è stato leso di più di sette dodicesimi nel prezzo, 
può domandare la rescissione della vendita, sebbene, 
nel coolrallo (S) , abbia espressamente rinunciato a 
questa facoltà , o dichiarato di dare la plusvalenza, 
ffri. 1674 (à).ll compratore non gode in alcun caso di 
questa drillo. Art. 1683 (i). 

Lie vendile dei mobili non vanno soggette a rescissio- 
ne per causa di h»ione(4). don cosi |ier le vendile che 


2f. Cpr. s 183. F. la Msn> contrtiio, le sentente cilele Bel- 
le Beta precedente. 

(11| Unito, Mp. «. BpfalUeutt, eee. II. $ 3, o. 5, Del- 
vùiceurt, 3, p. ZM. Ttepleap. II. 740; <• UtfùtUqmu, 11,488 
bnverfler, il,29, beoei, 13 leallv 1320, Sir.; XXI, 1, 347. 
V. in eeneo oppeeto; Orenier, dw Bevetiquet, I, 143; Ber- 
4e»oip S gelo. 1833. Sir. XXXIII. 3, 188. 

(83) TrofloAg. du BjfpoUqm$i, II, 469. Rie. rig.,<iie«ia* 
hn 182», Sér., XXVIp 1, 275. 

(«) LL. CC. art. 1518 e. 

(84 Cpr. GrrBubkaSi loglio 1834, Sir., XIXV, 8, 78. 

(1) L'osIom di roKlMloBo per e«osa di lesioM, •lata abo- 
lita cwB legge del tt rrutiidur» aooo III, qod fo aminetaa 
•el Coiitigito di Sialo ebe dupo uoa diaeuaaiooe vitiaaioia io 
coi M primo Oiotule ai diebiarò per la rcvcìisiooe.Cpr. Locré 
/.«jr , t. XIV, p. 62 0 aagef Bum. 54 a 55; p. 76 a 85, obib. 
1 c 3. 

(3)M parola iffiBiobile oaala mH'ìiI. 1674 »i applioa aol» 
Ionio agli imoiiibili eoipurali.il eba ruulia Coo atta ovidaBU 
dalla cumbioatiunr ili quatto cogli ari. 1575, IMI a 1682. 
Cpr .etiandio art. 81 18 e ’il8l.D‘alira parie ii «alare de 'drilli 
reali imBiobiliari bob poò ?eBir Yelaiaio abbaaUBia praciat- 
•urnla.parcbi ai poaaa aiuiboira al Ugialaiora l'iDiaBiloBe di 
aver vaiola raleadare alla ceaeloac di lali diriui oB'atiaaa chi 
«gli ammiae aolo, coBirariameate ai priaeioi gcaereli del di 
riiio, ftupponriida rh<* i etisicBao dalle leaiooe poieeae vanir 
aiabilita io modo certa. Coa), p. e., TaiioBa reaeiaaorie bob è 
•BiBicsaibilc cooiro la vendila di bb naufruiio ìBimobiliare. 
Ancba a»ira«ado da tali ragioni, la conaegueota dovrebba ao- 
cori ritticira U ateaaa pel carattere aleatorio di tale vendila. 
Cpr. noia 6 infra. Duramoo. XVI, 4M Vedi però il eeoaa op- 
poeio:DelvÌDCoari, III, p. 1633 (had della ceasìene di on di- 
ri tio di en6leiiaiT Doicdiod (XVI, 443) e Troplong (11, 78J) 
paoeano che tela ce>«iona vaaaggciu a reaciaaloBe par canta 
di lesione. Noi non aepremnoedoiiere uie apiaiooe,che del 
rralo ripose aolla oppoaiiiote, erronea aacondo ooi, Àa l'eo 
liicuai formi ancora al preacoie ob dritto raele immobiitare. 
Cpr. 6 198, testo in/in« e noia IO. 

(S| Dai termini dell'ari.1674 qiMBiui'anefce aoessa rijiiwi«ùt/o 
espraianmanla eati<raifo,noB voolsi eoacbiodare,argoacn- 
laBdo acoalrario, che quslsivoglia rianneU falla poaioriar' 
naate alla vandiia aia talida, a renda inammeesibile raalane 
di reaciaaione.) UibBoalioon dovrebbero conienlarai b 4 di una 
tioBBcia graiaiu,tnediaolaaoa iomma la quale iBaieme col 
pretto atabìlilo daleoairailo bob aacendesaaal eioqBedodite- 
istilli del valore dciriromobile.eve tali rinBncieevraaevo avnlo 
iDDgpift lampo in coi U vemiua» Mn«Ye«Mtiicartleottioil 


eottpModoQO id no tempo mobìli ed Immobili, latto» 
cbè sieosi falle per ao solo e medesimo preno (.'(). 

La rescissione per causa di lesiono non è luogo nello 
veodite aleatorie , vai dire selle veodile ebe olTrone 
evcotualità dì guadagno o di perdila rìsuUante dairin- 
cerlezza ebe esislesse, sia sul valore della cosa vendu* 
ta, sia su r nmaiontare deRìniiivo del presto (6). Per- 
iaDlo,ratioiie di rescissione non è ammissibile uè con- 
tro vendite a presso fermo della nuda proprieU di ua 
immobile (7) . nè contro vendile consentile medianle 
voa rendita vilatisia (8). Tullavia, sarebbe allrimeDli 
se queste vendite non contenessero realmente delle o- 
veQtualiti)i aleatorie, ed noebe se le eveotualiti che es- 
se offrono foisero ristrette al punto da esser moral- 
mente certo che il presso non eguagUerb m.3t i cin- 
que dodiceùmi del valore della cosa venduta (9). 

L'astone di rescissione per lesione non è ammessa 
cooiro le vendite le quali, secondo la legge, possan Tur- 
si unicamente per autorità del m igìstralo , come sono 
le vendite per espropriasione forsosa,o quelle dei be- 
ni de* minori o interdeUi. Art. lGbÌ (è). Ma le vendi- 
te per la validità delle quali rintcrvcnto del magistra* 
lo non è indispensabile , sono soggette a rcsóssiono , 
quantunque, di fatto, sieosi eflelluite giudisiarbineo- 
te; tale sarebbe, per esempio, uoa liciMsioiie giodisin- 
ria fitta tra coeredi maggiori e preseati (IO). 


presso primitivo. DelviocoorcUI, p. 163; Do'tnioo, XVII37 
Cpr. loiuvis Touliier, Vili, 505;TroploDg, ll,79i;Duvergier, 
11,78. 

(4) LL. CC. ari. 1520 e. 

(I) LL. CC. «n. 1529 c. 

(4) Laonde L'«zi4)a«di re*cÌ»tioo« 4 Ìoamm«s«ibÌte contru 
Il veadiu d'SD officio. Rie. lig., 17 OMggio 1833, Sir., X\Xi 
1,849. Cpr. g 171, note 14. 

(5) lo questo ceso doorebbesì delermioero per vie di venU- 
leiioae le poriioBC del preezo ebe si vuuie verosii8Ìlai«aia 
•ppUesr egli oggriii immobili compresi octie vendile. Dareu 
too, XVI, 439 DBtrg'er.ll. 74. 

(6) Le regione è che è iroposeibile celeolere precisemento 
le propofxioQe del presto e) velore delle cose vendute.Dover- 

f ter, II. 75; Merlio, Jiep., 0 . LdfioB, 1, B. 8 Proodhoo. De 
mufrmitq II, 770. Mooipellier , 6 maggio I83l. Dell., 1H3I. 
8, 2U. Rie. rig., 15 dicembre 1S3'2, 8ir., XWtll. 2. 894. 

(7 TroploBg (II, 700 e seg.) emmetle pore io prioopio «be 
le vcBdile eleetorie aoo «ìbdo soggcUe a reseÌe*M>oe. Mi egli 
peoM con Dureoioo (XVI, 443), che tele principio, eppliccbìlo 
solsmoole elle veodile fette Bedieote Boa penetoBe viielitie, 
ed elle ceeeioDe di BsofroiU, )Bon cooeeroe ponto nè poco le 
vendite delle nuda proprieU d’an immobile. Noi non poesie mo 
comprendere le regieoedeliidisiiotione chequetiieutofi eie- 
biliecooofre quelle diverse veodiic.che presenieootuiie drlls 
ineeriette di gnedegoo o di perdile risuUenii dell' iucertex- 
xe delle vile amene. Le ipotesi eh' esei lodieeoo in soeiegno 
drila loro opìnioBe, non provaDO essolulameoie nnite , poi- 
ché io teli ipotesi Is veBdile retlmcoie non è p.ih alesiorie. 

(8 Vero è che quinto elle determioerione delle quote di- 
sponibile, le logge tappooe le possibiliià di veloiere un u- 
Sttfruiio od Bse rendila vituliiie; ne ee tale calcolo dì prò- 
bebiliià poò parer ealBcieoie per eoiuriicere io favore di c- 
rtdi aecessari le rìdosione di une doaasiwue, ceso bob bu- 
sta e giuslifiesre li reseissiooe di aoe «sodila io favore del 
veodiiora che 1’ hecoosonUie libaraneote. V.ìb leneo oppo- 
sto; DelviocoBrl, Ili, p. 163. 
f'») Duvergior, 11,75. 

(k) LL. CC. srl. 1530 e. 

(IO) teesle disiioiiOBO rlaolia thisrìBieDie dsl leslodsL 
l’srl. 1w4 0 delle oeicrvasioot del Trlbunaio (Locré Ldp., 4. 
XIV, p. l29 n. fd, ■ Borms delle quali fu aiebiliie le rede- 
floBO dcQoiiivs di questo srt. A^pori «U Grenier al Trlba» 
Mio (Locré, op. cil-, l. XIV, p. Ù4, o. 35 DursotoB XVI, 
468; TroploBg, II, H56 é857; Dovergier, 11, 84. Ptrigi,22 di- 
cembrs 1692, Sir., XUUI,2, 466. 
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Per ooaosoere te vi è lesiona, « bìiofea apprezzare 
rimmobile vendalo secomlo il &ao stato ed il soo vaio* 
re ul momento della vendita: Ari: 1675 (l) Questo ap- 
presso piHi farsi anicaiDeate da periti Dominali d’uÉaio 
o scelii dalle parti (tl). il m^islralo però è libero di 
non tenersi al giadiziode’pcrili; egli può allontaoarsc- 
oe(l3), od ordinare di ufìzio una nuova perìsia. La 
vcriflca della lesione deve, del resto) ordinarsi sol 
uando il venditore pnxlura de’documenli , o artiooii 
ei fulti di iadotc tale da farne presumere i’esisteon 
(13) Art. tC77(m)c t080 (a). 

Quando rcsìslcnta della lesione vien ricoooscìub, la 
vendila deve rescindersi ed il compratore esser coa- 
dannato a restituir l'immobile, se non preferisca ser* 
ttarlo pag.indo il supplemento pel giusto prezzo (14). 
Questo supplemento consiste Della difli rensa ebe [tassa 
tra il prezzo stipulato nel contratto ed il valore esti- 
mativo dell'immobtle. falla deduzione del decimo di 
questo valore. Art. lliSl {*•). Il compratore ebo si av- 
vale di siAiUa facoltà deve gk'interessi della somma che 
gli rimane a pagare a far tempo dal giorno della do- 
manda di rescissione. 

Se il compratore preferisce di rilasciar rimnKdiile, 
è obttligalo ad indennizzare il venditore dette degrada- 
zioni cagionale per sua colpa (15), ed a restituire i 
fruii' da lui percepiti, ma unicanieoto dal giorno della 
ven iita. 11 tenditore deve, in tal caso, rimborsare al 
oomprjiore il prezzo di vendila, cogli interessi dalla 
sles&a epoca, cd anche dalla vendila se la cosa non à 
prodotto frulli' Art.ffi82 (p) Deve inoltre rimitorsaro 
ni compratore l'ammontare delle somme dacoslui pa- 
gale come spese necessarie, c b plusvalenza risuUanle 
dalle spese iilili che abbiavi falle; ma non è tenuto a 
restihiirgli le spese delconlrallo (16). Il compralore 
à il drillo di ritenere l'immobile fino a che il vendito- 
re à adempite qut'slc obbligazìouì. 

I.a ! escissione per causa di lesione à eflelto retroat- 
tivo ai giorno della vendita, e fa svanire, per conse- 


(I) LL. CC. «ri. tSSl e. 

(II) M giatitef noa potrebbe esaza previa perrift, « lolo 
vitto gli ani «ii fi ndiia, di locaiioot o altri docameoil , di- 
ebitrarr rMi»irnia della leaione.t prooooelare It retelaaione. 
Ciò risulta etidenirmeou dalli eombintitoot degli articoli 
1677 e ,t678, come pura dalle oasarvazioal dal Xobuoaio 
(Lnriè Uf. t. XIV, p. 1S9, 0.13) dietro la eoi letenia fa top 
presa nel prrg«>Uo dri Codice ont ditpoaifloiie rbt accordava 
al giadice la racuiiò di prononelare la reaelaaloaa laoM prò* 
tr'a perula. Drlvincoort, MI. p. 166. V. io aaoio opporlo : 
Troplonir. II. 8J1; Dovergier. Il, 106. Ci aembra ebe qoeail 
autori Doo abbiaoo avrcrilio che ae la periata geAcralioania 
parlando, è raeolteiive pel giudice, case non Jo è paolo od 
cero io cui la legge abbia iodlcato qoeaio modo d' ialru- 
tiooecnme meuo apaclaledi vcrilleare un fatto. Cpr. Rao- 
ter, Court «le procedura eioi/a, g7ll. 

(Ili) Cpr. Rauier, op, tl loc. ctl. Nimaa, 11 plovoao tono 
XHI, Sir., V, 3, 46. io aeoao oppoaio, Carré Loi$ rft la prò- 
rédore civile, I, ISiO, alla Dota. 

Per qurato riapetto la legge conreriice ooa apatia 
d' aoiori'à diacretionale al giudice, il quia dovrebbe li* 
genere I* aiiooe di reaciaaioM , ove il veodhore sllegaaao 
aoltanto una leaiooe dì oltre a aelia dodieaaiini, aeoaa gio* 
ttiOrere la veroaomigiiaoia di ula alIrgaaioAe. Merllo.Rq»^ 
V. 9 5. Dorantoo, XVI,446;Troploog, ll,6Maéz9 

Duvrrgier, II. oom. 105. 

(m; LL. CC. ari. 1336 e. 

(n) LL. CC. art. 1S36 e. 

(14) La raaalU baciata al eoimprtlora di redimerai pagan- 
do 00 topplemento di pretto m* loflia ebe I' aaiaoe di ra* 
seiasiooe aia «o'atiom immobiiiaro. Cpr. fi 171. noia 4. 

(o) LL. OC. ari. I»i7 e. 

_(i3) Arg. art. 3i75. Delvineaart, ili, p. 167; DQvarg{ar,lÌ, 
ISi.Tropiopg (ll,644;peus est PoUUtr (n. 661) che U eva* 


gnenza, te 'atìenazioni consentite e le ipolei lie o ser- 
vilù costituito dui compratore (17) , salvo ai Imi 
contro coi 13 rescissione riflettesse rii arreslarnn gli 
effetti , osando della facoltà concessa al ciunpratore 
di pagare il supplemento del giunto prczzo.Arl. tom, 
com. 6 ed ar^. da quest’ .‘ìrticoto. 

L' azione di rescissione non è piìi ammissibile, se lo 
immobile venduto sia tieperilo per intiero |>cr un caso, 
forluito (16)1, anr'orrii'' *1 compratore lo avesse rt- 
vendulo pt^r uo prezzo supcriore a quello che egli 
ne avea legato (19). 

Cotale azione «leve, s<dto pena di decarlenza , ven«r 
esercitata entro il termine di due anni, a coniare dalla 
conclusione della vendita (3<)). Questo termine corre 
contro qualunque persona, c non é sospeso, in caso di 
vendila fatta con facoltà di ricompra, durante il tempo 
stipulato per rescrcìzio di essa facoltà. Art. (676 ( 7 ). 

Le disposizioni degli art. IG67 a 1G73 (r) , reta* 
Uve all’ esen iiio convenzionale del patto di ricompru 
nelle i|Kìlesi previste «la siffatti articoli , sono del pari 
appircabdi all' esercizio dell' azione dì rescissione. Ar- 
ile, 1665 ^x). 

i bit). Mie ctitioni. 

S 559. 

fl) Gennaiità, 

La cessione , nel suo più esteso significalo , è la 
tra$miss'tone,con alto In vivi, di un og^rUo inc\)rpo- 
rale. Questa trasmissione, < Ite può aver luogo a liiot«> 
gratuito 0 u titolo oneroso , viene più spccialmeolc 
chiam:da cestione o Iratferimenio ( 1 ) , quando à luo- 
go in ft<nna di vendila , ck>ò mediante un prezzo do- 
lenninato in danaro. 

Ogni dritto eil azione il cui oggetto trovisi nel 
commercio è suscetlivo di cedersi , salvo rhc la <ts- 
sione $ln contraria a qiiaklie proibizione espressa o 
implicita della leggo ( 2 ). 


pratorv é UmUo ioIUdIo di rroilrr rigiouv al veodiiore drt 
d(p«rimenlidÌ<oi*gii ba ptoiiialo. Qoeata diMioiiooa ci 
sembra eniiiraria aireffrUo rcirosuivu ebe la rcicisiioat 
ita« con sé. 

(p LL. CO. ari. 13» e. 

U6) Delviacuart, HI, pag. I66. Truploag, il, 8ig; Davvr* 
gicr, M, 136. 

(17) TouHbr, Xtr, 543; Duvergier, II, 139. 

(IS) Cpr. Marlin, Qurrr. u. Jteaetraion, g 4. Se l'immobi- 
la fossa perito per eoipa dal aompratore, l'aiiona di raieis- 
stona si coBvarifrabl^ ia asiana di danni ad lateratsi. Trop- 
loDg.U.836 Cpr. g 331. 

(l9) Il vanditora infatU noQ ha dirillo di aligera no sap- 
plamaoto di praiao; rabbUgaiioae aslsianta In suo favore é 
faeolUilva a non aliernaiiva. Cpr. S 900, nota 4. L'asiana r1- 
aoUaaté da quatta abbilfatisna può solo aver per oggetto la 
rasiitosionedeli’ tmaabila vendoto, a l'aeaoiaUora è affran- 
eato da lata abbiigtsiona ava l'immobila al perda sansa sn« 
colpa. ArUlS03. Oavarglar. Il, 109. F. In senso opposto: 
Poiblar, 990; Troplang, il. 626. 

(30 11 urnlna deeorrarabba dal giorno in «ni fa eoncbiosa 
la vaudlu, aaeorcbè ratto che la Mntaata fonso stato radstio 
piò tardi. Troplong, II. 939; Davargier, il, 100. F. para Pa- 
rigi, 7 ganoalo 18U.Sir., XXV, 3, 941; Rie. Hg , 3, maggio 
1837, Tir., XXVll, 1,413. 

(7) LL. CC. ori. 1333 c. 

(r) LL. CC. ari. ISIl a 1116 a. 

(s) LL. OC. aru 1831 n. 

(I) I vocaboli oaassoaa a trmtp^rt* omo sinonimi, blora al 
adoperano In snodo eenMlaiiva.il traapartodi rendita a quel- 
lo della astoni Mila focitiA di eommareio suoi danominarsi 
più tpecblmanie trmtftrimettte. Cpr. Cod. di eomm.art.98, 

(3) Gli autori hanno laniato di stabiliva un principio goM* 
X4b COR ont rioonofccrc •• ulo 0 lai nitro diritto sia inMvui* 





L» proibisce cspressameiile di cedere i drilli 
d’uso e di abìlaEÌone (art. 631 (/), 634 (u) ), i drilli e- 
ventaali ad una successione non ancora aperta (art. 
4130 (c) ), In porzioni eventuali nel prodotto oelle 
prede n^ritlimn (3), le pcorioni di ritiro, le paghe di 
riforma, le pensioni della legion d’onore, ed in gene- 
rale ogni pensione dOTula dallo Stato o dalle Casse 
delle diverse pubblicbe aromioistraaioni (4). 

È da considerarsi come ìmpliciUmente proibita dal- 
la legge U cessione a (livore di persona non snecessibi- 
le., del patto di rioompra sucoessorate (art. 84t (ar), e 
quella del drillo di reclamare degli alimenti, in virtù sia 
della legge, sia di un atto dì liberalilà,in quauto almeno 
essa cessione tendesse a oetilrarncure i risultati rbc il 
legislatoreo l'autore della lil>eraIHà sonosi prefissi di ot- 
leiiere(r>).Atg.arl« .381 el004del Codice di procedura. 

Oel rimanente, egli è permesso di cedereque’ drilli 
\\ mi escrcirio trovasi subordinato ad una collisione o 
ad un termine. E del pari lecito di cerlere il drillo di 
raccorre cose future, come per esempio, i fruiti nasci- 
turi. Ttilbviaja cessione del drillo di percepire i friit- 
It di un immobile gravalo d'ipoteche è sema elTclto ri- 
spcUoaVreliloi i ipotecari, perciò che concerne i frui- 
ti non ancora raccolti al momento della trascrizione del 
sequestro, o scaduti dopo tal epoca (0). 

Il rilascio del drillo ceduto si effettua sia mercè la 
consegna degli alti che ne comprovano l'esistenza .a 
fjvore del cedente, sia con Toso die il cessionario ne ti 
col cosi u consenso. Art' 1007 (y) e 4689 (a). 


vo 4i ei«er reiloto. H« i ritolUimemi a eoi rfatelfono sono 
loouni dsir«tMre soddisTtceiiti. TsUoi suihilirono, io rego- 
le generale, ebe tulio queoto al psè traamettere per aneceaiio- 
De.ai poò pare iraameiiere per via di ceaaioM.AIirt iotegoa- 
no non potersi credere quei dirilU che non potrebbero eurci* 
tarsi dai creditori, art. 1166. Cpr. Troplong. I, SIS e seg. 
Me tali norme lo quali non fanno che alloniaoare o traapor- 
lare la diIBcollà, non preaeniano un principio cario di aoln* 
lione a mi altri poeta ricorrere io qnaltivoriin ipotesi. V* 4 
una molttiudioe di diritti e di elioni, che aebbeoe iraametai- 
bili per aocceaaioDe.tuuavia non poaaooo cederai, avregoaché 
corra nn gran divario t^a gli eredi i qosli rappreeenieno U 
peraana dei loro aotori e i aemptici aneceasori per titolo par- 
tkciitre, i qaall non rappveseniano.tt'eltra pane v hanno di- 
ritti che i creditori non (waaooo «aercitare malgrado il debi 
lore. e che iniiavia, come qaelli che pouono etereiiarai me- 
diante il ftoo contento, tono, e perciò apponio, aoaceliivi di 
eteer ceduti. Cpr. ^ 3i3, nofe li. Vuoiti adunque .rioanciaro 
per Dottro avviso, a tali noma: a por eonotcore te un dato di- 
ritto posta 0 nò cederai , eonaiderare la oainrs ed i caratteri 
particolari di etto, il fine per cui fu atabiliio , le coodiiiooi 
deli'eaereiiio del medesimo, e l'analogia ch’csao prcaenia con 
altri diritti lo ordine al cui trasporto la legge be prooaaciato 
formalmente. 

(I; LL. CC. ntt. V» e. 

(M) LL. CC. T. 

(V) LL. OC. art. 1064 e. 

(3) Legga del 1 ottobre 1793, art. 46. Dacrnlo dei 9 veo- 
toao sono ii, wt. 4). 

(4) Dichitratiooe del 7 gennaio 1776, ari. 12. Decreta dai 
Condoli del 7 termidoro.aooo X. Avviaodol Coaaigtio di Su- 
to dei 33 gennaio e Sfebbralo 1906. Legge del 19 maggio 1S34 
art. SO. Civ. eaas.tSS agoato 1816, Sir. XVI, I, S16. 

[od LL. CC. ari, 760 c. 

(3) Duranion, XVI, 166; Davergier, I, S14. Tropioog ( I, 
S37) inaegna al contrario ebe i doni a legati d’ alimanil tono 
easeoiialmeote eedibili, ed invoca noa aantensa dello Corte 
di tata. (Civ. rig.,St maggio 1806, Dallot 1836, 1,993, I 
eoi motivi infaili propugnano la tna opinione, ma da aitino 
non coniraddieono punto alta neatmlfpolebé oeUa apeeioai 
trattava di un ufafrtiuo vedovila o non di ma penatone ali- 
memaria eostitolta a titolo memiDMite i^ainiio. 

(6) Cod. di procod., art. €69 9 691. Cpr. fi 9B6,n,fi» 

(p) LL. CC. ari. 1463 e. 

(a; LL. Ca nrt. 1636 9. 


cessione fatta mediante ou prezso detennìnalo 
in danaro è in generale retta dagli stessi principi della 
vendila di oggetti rorporalL 11 Codice civile stabilisce 
però, accanto a sìffjtirpriocipi, delie regole speciali, 
sulla cessinile de' crediti, su quella di uo'eredità e su 
quella dei dritti litigioai. 

g 339 bis. 

b) jjpeoalafd. — 4) Delia ees$iom de* «enfi (1). 

4* La proprietà (fi) di un credito, ossia il potere 
esclusiro di esercitare i dritti e le aiìoiH che vi sono 
annesse, passa al cessionario, in quanto riguarda il 
cedente, pel solo elleito delta cessione. 

Ma, io quanto a' tersi, vai dire alle persone inte- 
ressale a conoscere o a comprovare la cessione, quali 
nono il deNtore cedilo (8) , i creditori del cedente (4) c 
quelli a favore de'quali avesse costui (btto un secondo 
tiasferimeoto, la proprietà del credito non è trasmessa 
al cessionario, o In altri termini l’investilora del credi- 
to non gli è acquistala, se non con ta notifidaaione del- 
l’alto di trasferimento tatti al debitore cedalo (.3), o 
con raocettaxiooe per parte di costui di tal trasferimen- 
to (6). Siflatta accettazione, ta quale obbliga il debitore 
ceduto, quando anche sia stala Citta con scrittnra pri- 
valao verbaloiento(7), èefficace rispettoaMe altre ter- 
sone interessale nnicamenleqoamjo èstata comprovata 
con alto amlenlìco (8). Art. 1690. 


(1^ Lo pmteriiirai <M«DitalÌ degli erL 1696 e 1691 rigtnr. 
deoo nnieimenie In eeteiooe dei crediti propriamente dalli , 
cioè di quoltf, il cni oggeuoè il pegimento di «ne somme di 
dnosro,e le rlmeaslODe di coso mobili deiermìoete solo qoso- 
loslla loro specie. Esse non vengono tppliceie né ella cetsto* 
o« di dritU reali sopra cose corporali o no. p. e., alla cessione 
di diritti soecesaorii (Civ. rig., 16 giugno I8S9. Dal. , 1829, 
1, 271. Toloab,Ì4 novembre 1831. Dal., 1833,1.86), né • 
qoetia di dirilii personaU sopra cose immobili, o sopra cose 
nobili iodividoalmente deiermioeta. Ma i prioclpii svolti al 
mm. 1 e Idei presente paregrefe si spplicaso per aoaiogie, 
ed io difetto di dispoetiiooi apectsU elle eesaione di ogn I sor- 
te di diruti ineorpomli, p. e., alla cessioM di oo diritto di 
•fitto. Cpr. fi 368. 

(9) Lo parole proprietà 4 qui tolte nel eeaeo gtoerele euri- 
baitole deirert.7ll.8ebbeue • prime visto posse perora etra - 
oo che ai «sino io fatto di erediti la parola proprìiid eproprfe- 
tarto,taÌÌ espreaalooi si ginetìAeano lattavia, ove ai cooside- 
rioo i erediti eiceome beni,cio4 sieeome elementi eoetitatlvl 
dei petrieeemio. Cpr. Cod. di comm. art. 136 fi 198, note 1. 

3) Cpr. Parigi, 28 febbraio 1815, 8ir., XXVI, i, 73. 

4) Poco importa ebe I titoli dei creditori eiaoo eotoriori 
o poatorlori alla eesaione. Dovergier, II, U, i9l. Aie. rig., 
9 narro I8l4,slr., X)V,1, 198. 

(8) Questo nigoiflcaiiooe vuoi easere fatta al domicilio 
raaladal debitore caduto, e non ai domicilio ebe per avven- 
tura avease eletto per l' esecutione della eonveiuioM onda 
risulto U diritto ceduto. Cpr. g 146. 

(6) Onesto priodpto patisce eeeerione quanto al Craeporto 
dei biglietti ai portatore, degli effetti commerciabili e del- 
le eiiooi nelle aociatà di commercio. Cpr. Cod. di comm.ert. 
36, 86, 136e 187. Rie. rig., 10 novembre 1829, Sir., XXX, 
1, 134. Nimes, 23 narro 1830, Sir., XXXi, 2,344. Patisco pure 
eeeeiions quanto al trasferineoio dalia reodito tulio Stato o 
delle eaiool del Banco di Francia. Logge del 28 florido anno 
VII e decreto dol 13 tevaidoro anno Xill, art. 1: Degrete del 
16 gonDato1808,art. 4. 

rf) Delvineoort, III, p. 170; Dnrmtoa, XVI, 496, Troptoag 
U, 991; Dovergier, II, 2l6. 

(9) ÀdMque PaeaettoaieM del emione tatto dal debitore 
ctduto neo aoriuore privato, non boaierebbe. ancorché tale 
atto avtsaeaoqoittato soc date certo. Cpr. Doranton, XVI, 
498.— Questo principio s'appllea esso rtgoroumenio alle cee- 
fioof tatto Da comatoCfantiT Qll cotocl • le giurispnideo- 
ai seabraoo iocitaaro cita oagaUva. Cpr. Pardeiata, Cumrt 



Se p<ii fwtiftcattoni o iocel(a7.ioiii tonosi eDtttuile 
nello stesso giorno , pongono allo stesso lirello i di- 
versi cessionari da cui o a liivore de' quali sono siale 
falle salvo che gli alti che le comprovano indichino io 
un modo preciso l'ora io cui inno avuto luogo, nel qual 
caso la cessione accettata o notificata la prima deve 
venir preferita (9). La pruova testimoniale non po- 
trebbe ammettersi per istabilire la priorità. 

La cognizione che il debitore ceduto o gli altri 
interesiatl avessero iodicetlamente acquistata del 
Irasferimento , non supplirebbe punto alla sua sc- 
cetlazlone o alla sua nolilìcazione, e non impedirebte 
loro di eccepire il manco di adempimento di tali for- 
malità. Se però I fatti e le circostanze della causa di- 
notassero per parte loro qualche concerto fraudolen- 
te , il Irasferimenlo sebbene non accellato né ootifi- 
cilo , dovrebbe esser mantenuto rispetto a loro (10)- 

DjI principio che la proprielii del creditore ce- 
duto non passa al cessionario , riguardo a' terzi , se 
non mediaole lo adempimento dell' una o dell’ altra 
delle formalilà indicale nell’ art. 1690 derivano le 
segoenti conseguenze; 

1) Il cedente Ano alla not fl ozione o alf accetta- 
sione della cessione , i il drillo esclusivo d' inlcn- 
lare tulle le azioni e di esercitare tutti gli atti re- 
lativi al credilo ceduto (11). Il cessionario , prima 
dell’ adempimento di queste furmatilà , non può Ih- 
te che solLinlo degli alti oonservalorli (IS). 

_ 9) Il debitore ceduto non può prevalersi delb ces- 
sione non notiAcata né accettata per ricusare alce- 
dente il pagamento del debito (15) , o per opporgli 
le eccezioni che eg:li avesse il dritto di far valere 
contro il cessionario. 
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3) Il debitore ceduto è liberalo co' pagamenti che A 

falli prima della nolificazione o dell' accettazione della 
cessione nelle niani del cedente (U). Egli può del pari 
opiwrre alcess'ionarìo ogni altra causadiestinzionedel- 
I obbligazione e qualunque presunzione di liberazione 
acquistata in favor di lui contro il cedente prima del- 
I adempimento dell'uoa o dell'altra di tali fonil'jliUl(ls). 

4) Il cessionario posteriore di un credito già ceduto, 
tacendo notiAcare il suo trasterimenhi ovvero otte- 
Dcodo^ 1’ icc6tlazÌon6 d6l debitore ^ può sssicurftrfi Ia 
proprietà del credilo , ad esdusiooe del primo cm- 
uonario che non abbia ancora adempito all’ una o al- 
I altra di tali fonnalili. 

5J I creditori del cedente | Ano alla notiAcUzione o 
all accettazione della cessione , possono colpire di se- 
qucslro prero terzi i) credilo ceduto. Non pertsnto. 
Una notificazione o no* accettazione di ceuione fatta 
dopo un seijuesira presso terzi , vale come un' oppo- 
Sizione riguardo al sequestrante, e dà al cessionario il 
drillo di concorrere oonoostui proporzionalmente(IU). 
Se poi SI praticassero nuovi sequestri presso terzi 
posteriormente a siRilta notìAcaxionn o locettazlone, 
essi non darebbero a’ nuovi sequestranti alcun dritto 
sulla quota spellante al cessionario nella ripartixione 
fatta tra lui ed il primo sequeatraole (17). Ma , come 
Questi sarà tenuto ad amoiettere i nuovi seqfuestranti 
alla divisione della tua propria porzione . avrà « 
d’altra parte, U dHlW di réclamarodal cessionario, U 
Quale non è, rispetto a lui,che un crediiore opponente, 
la boojflcazione della ditTereoza io meno tra la somma 
ebe riceverà io virtù di tal diVisiOfle , a quella cte a- 
vrebbe ottenuta se l’ iuUero credito fosse stato ripar» 
lito tra luij il cesskxiario ed i nuoti seqaearantÌ(Ì8). 


dt Droit ComméTciat, R. S13; Dav«rgler.ll, 113 ; Ci?, rig., 
t gennaio tfitS. Sir., XXV, f33. K. potò Sordcoui, 18 ago- 
aio isti, Sir.. XXX. 3. 

(9j Iftc oòitat art. 3147. Il diapoato da qoeot* orUeolo ebo 
ripeta aopra moliti peeatiart al rrgiiM ipotaeario non voolo 
ottere fatato ad altre materio. Troplong. Il, 003; Darergler, 
II, 187 e 188. Broivllrat 90 gennaio 1899, Sir., VM.l, 1U9. 

(tO; Arg. on. 1141 Dorergier, II, 908 a 910. Gir. ria., lS 
loglio 1881. Dall, 1881.1,942. Cpr. Troplong. Il, 980 «901, 
(11 Troplong. 11,898} Dor«rgior,ll. 904 • aeg. Bordoanst 
99 oprilo 1899, Sir., XXIX, 2, 350. Parigi, |5 ottobre 1890. 
Dii., 1899, 9, 800. ’ 

(12) Troplong. li,894; Dererglrr, nW tupra, Cpr.Or. ria., 
28 loglio 1832, gir.. XZTIII 8. 347,-11 Coaalooario pnòcoao 
primo dello *Ìgniflrarione o dell'aceeiiaalone del iraoporto fa. 
ro noa maggiore offerta «ollNmmobUe affetto del credilo ca« 
di caMttiooe (Eie. rig., 29 log'lo l898,Dal., 
1898, 1, 944) aiodirS offermatif amente, e la aua opiotono cl 
pare in «ero doverti adottare, perché infaitf la maggior o(> 
ftrtn non è io aè ataoM che nn aito di conaervaiione. Cpr. 

9l8B e 2 8t|. r. però in lenao oppoato Troplooa.JL 
803 0 »rg. Dovergier. ÌÌ.%VS. r o , , 

(18) Troplong. U. 888; Dovergier, li, 191 Civ. coaa.. 4 
dicembre 1897. Sir.. Xlvlll, |. 49. 

(14) Qoioto alla fedo dovato allequicionie emanolo dal 
codente, «rdi || leato o lo nota 91, infra. 

(18) Cori le aentenie proDonelaia contro il cedente, primo 
deiracceUazlODe e della aIgniOcoiione delia eeoaiooo, ganora* 
so, in fetore <!•( debitore eedato, l'ecceiionedella rota giodi' 
caia; ed li eeaiionario non può attaccarle per via di opposi- 
tiooedi terso Cerro, Xoii dajrroeadora, II, 1710. CIv. eaaa. 
16 tughe 18t6, SIf., XVII, |, 2d. 

06) Tuoiliar, VII. 9^; Doraoioo,XTI.BOO; Troplong. |f. 
996; Duvergier. li,2or. 


(17) Delvincoort. m, p.l69; Doranion, XVI, 39l;Trop- 
)ong. 11,907; Dovergier. il,30t. La ginriiprodeoza anoaita 
Inogo lenipo la dottrina contrario oecondo coi la tignifleaziono 
e raceruaziooo della eeaaiene aegniU dopo il «equestro. non 
varrebbe che come oppotlilone, anche rigoardo a quei credi* 
lori i coiaeqiHHiri fvoaero potieriofi a onesta algnlficaiione o 

Zac. To». I. 


acceUasiona. t.por Olimpio P4rig{, 18 faaodio f8l4. Slr.t 
XIV, 2, 9S; Parigi 20 mtrzo 1827, 8ir., XXIII, 9, 47. Ònootd 
deeif ioti 0000 contrarla alla regola che lo iatooto fetta dtl* 
r mio del creditori coostrvtoo oolameeio I auol dritti o ttod 
gli oltroi , ondo oegoo , dio il aeqooairo eado on lotto it 
eredito arqooMrato o lo colloco Inioro pollo lo miao ddlé 
giaatizla, esoo prodoee qaoai’ «ff uo aolo doiriiiteroooo det 
creditore cBo lo fece ioterporre. Tali dadaiool iooltro aood 
oppoate alio apiriio dello legge quale ai oMoifeota dagli 
ari. 1399 o 1908 d«l Cod. civ. o886 dal God. di proc. 

(18) Goal per ta.,na eredito di SOOOfr. eodoto • B.vieo ••• 
qoetiroio da A.troditoro di I80J fr.,prlOM ebo il ctMiooarid 
abbia fatto aceoltaro o ootifieore lo ;•* eeooioiio.Dopol*odom • 
pimeoio dall’ana o doli oUti di qoeale formnHiA.Crediioro por 
c«aodM50(Kr.,intorpooe oosocoodo ccqoooiro.Poeoodoper •• 
momento oaimaiono di quatto cacoado oeqoootro , o partèodo 
Il eredito di 3000 fr. ira il primo aoqooMronto od H eefifo* 
noria lo proporiiooo dalle aomma del loro dirHti, B.rieororà 
2900 fr., ad A 1000 fr. Ma poiebè qtteati 1000 fr. devono ri* 
partirai tra AcC, A non otUrràalta p«rfiooelM800 fe.,mo«- 
tre ne arrebbe ovato 780,ao il eredito louilo foaao tttto diatri* 
boiiofra i tre lotereaMiUDuvqre A proverà rat potdlto di 
S80 fr-, a doeaia pemma gli dorrà teatro bmitfcata dn 8 . La 
nostra teorica al fonda lolla oeoetaità dieombioarfrilorDira 
priaeiptì ngnalmeate aerU, e la mi apptlcasioiM laalata eou< 
dorrebbe t eonaegoooto eoatrario all’ano od olPoUro di qaossl 
prioeipii.lofeui ao l’aeeotUtionaolasigalÉonaionod'itoa eoa* 
aiooo ao«t,aebboM ìì eredito cadoio aio già stola t»qafsiraia 
conferir louavia si trasporto tatù la soa sAeocia riopetto al 
rreditori, le coi oppostgiooi sono posteriori, non è meno certo 
da una parte, chi* la aigAifìcaiiona o racceitatiooo dal eredito 
noD po6 off<'ndere nè direttamente né iadirniamento I dirteli 
dei primo afqoralreme.e,d'aiua pcrt«,«b«qoaat’oUiiao non ac- 
quista pei fello dsirentrrioritè dello eoe istanze aleno diritto 
escluairo sol credito da lui arqoesirato, alla diairibaziona di 
col rgii dere ooncorrcre in proportiooo eoo tntU gli opponenti 
poaierlori. Ori, «gli 4 chiaro ebe ove ai pattiate l’Inisro crodU 
lo fra il primo seqa«siraoie,ilcea«Ìoe«rio.e gli opponenti po- 
atetiori.si siroserebbero alla eeasiona gli eff'tui ebo dova sor- 
tire come tale rispetto a qneitf oUÌffil;rhe d'altra parto circo* 
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5 11 cessionario, per ciò di’ concerne il orcililo 
crdiifo, prende il Itiojfo del ccdcfitc. Kj;li proliUa 
df'jjli ncccssori» di qm*$to credilo , <‘onu* lideujssio- 
10 . priviles;ì (\| ipolecho. Ari. (a). 

ProlUla pure de' vnnPiggi , die la forma deirallo 
eomprevanle tal credilo può dare pel rUupcrarc- 
menlo di esv) (IO). Infine , ò aulorizwlo ad escr- 
cilare luUÌ i drilli con cui il cedente , in mancanza 
di pagamento, avrebbe potuto far valere il credito (20). 

Ma , da un altro lato , il cessionario è soggetto alle 
sicsse eccezioni del cedente. Il debitore ceilulo può an- 
che prevalersi, contro il cessionario , delle quietanze 
dalc rial cedente , ancorché non abbiano acquistala 
dala certa anlchormcnlc alla notificazione o all' ac- 
ccttazione della cessione , salvo ai tribunali di giudi- 
care della loro sincerilh secondo le circostanze (21). 

Il cessionario , sebbene siirrognlo al cedente in 
quanto al credilo ceduto ed a* mez-zì di farlo valere , 
nnn gode però indistintamente di luti’ i drilli e delle 
azioni che competevano al cedente , in ragione o per 
rigua rdo della convenzione o dclP atto onde il credilo 
ceduto deriva. Cosi, per esempio, egli non è ammissi- 
bile . salvo particolari stipulazioni , ad intentare iea- 
7.kml di rescissione, di nullità o di risoluzione che il ce- 
dente avrebbe potuto esercitare (22). 

3. Il cedente ,indipend<‘ntemente da ogni convenzìo- 
ne, è tenuto .a garentire l'esislenz.a e la Icgiltìmilà del 
credito non chè il suo dritto dì proprietà al momento 
del trasferimento (33). Et Và dunque luogo a garenzìa 
da sua parte, si/l che il credilo, al momento del trasfe- 
rimento fosse estinto con compensazione, con pres^Ti* 
zìoneoconqual unque altro mododì liberaz.ionc(34), 


«rrivenrin It dislnbaiione d» ftrsi fri i viri oppooro li , atli 
«ommi per rai fa lubilito U primo soqoeilro li scemerebbe, 
in fsvors del eesslonirio, le porzione dovute si primo seque 
striate: e fiMlmeste, è p«r rhisrorbe ove si eunsidersssero 
Come noB ivvoiratc le oppoiitiotii fette dopo le signiflcezlono 
o rereeitisioBe della «es«lone,sl coBirsddirrbbe si prinriplo 
rbe i denari issir orsi! giaHdksmrme dell'ano dri ereditar!, 
rontinnsoo ni esser pegno di lotti gll sltrl inflno a tanto che 
non furono drfiohlvamenls sfqaistati od tiribniil a quel pri* 
ino. l.s combinaiione rbe noi adoulsmo al accosta fìno ad on 
crriu segno a qnelia rbe ro-conaeeratadalle Torti reali di Pau 
{ r.qiv. rig.. M febbraio IK34. Sir.,XXXV, I. tt).e di Parigi 
ITO maggio 18S5,Sìr.. XXXV S, 380 .Ma ne differisre quanto 
al calcolo deli’indennitA dovuta dal cesaionirlo al primo sc- 
qooatraoie. Secondo Dnvergler. (ir, 802), le oppositioni fsite 
dopoUsignifleozioos eraeeetiarione dei trasporto dovrebbero 
considcmrsi come non evvennie. 

(o'f LI.. CC. art. 1538 c. 

(19 CoM ti ccBiionario d’on credilo, comprovato con nn at- 
to «aeeativo, pnò protegnlrne lo reselssiotie in forma eseca- 
tovia. 

<20j Onde segoe eba 11 eeaafouario di on pretto di vendita 
può. in difetto di pagamento, provocare la riaotoiione drila 
vendila, anenreh^ quello diritto non gli ala stato ceduto e* 
spressameate. Cpr. nota 92, infra. 

(91) Non poasiaino ammettere colla Corte reale di Lione*94 
dicembre 18'J6, Sir., XXV, 9. 149 che II cessionario sia I* a 
vente causa del cederne qaanio alle fede dovuta alleqaleianze 
émanate de quett'nltlmo. Ma V applicazione rigorosa delTart. 
tS98 al soggetto di mi trattiamo, sarebbe contrarla alTuso co- 
stantemente invalso di contentarsi dtqoleianie non registra- 
te, » oe segnirebbe l* obbligo asaolotn di far registrare ogni 
docomeniodeatinaio a eomprovare nna liberatÌone,il rbe por- 
terebbe s*co gravi ir>convenienti. Darenirm XVI, B04;Dover- 
• ier. il, 914. Orlvincoort IH, p. 170) e Troplong (II, 920j 
non ainrnattono le qnieianze senza data cena, se non in quan- 
to faremo prodotte rial debitore al momento della sign<5ci. 
itwoe del trasporto. Qac«ts stessa reatriiione ci pare doversi 
r'Cntsrc.polclié in moltissime circostanze, la produzione im- 
mediata delle qnfcianie sarebbe iinp«s*ibile. 

^'i2) Con, per es., i| cessionario del prezzo di una rendila 


8Ìn r ite il Mulo, ernie rs5o procede, venga ad esser an- 
nullalo orcstisso, sìa iiifiiic ( Ite app.arlenga a diicclics- 
SÌ .1 fiinrcliè .al cedenlr. Ari, ICU3 (à)- 

(jiKvtl.'i garenzia , r}\o rhìnmnsi garenz.ìa rii drillo, 
pon i»'* esiste in virili della , sì estende agli ac- 
ccssorii indicali come ri'pcndciili dal credilo. Essa ob- 
bliga il cedeute a restiliiire al o-ssìonario il prezzo del 
trasferimento, eri a bonificargli a Molo di danni ed in- 
terfasi, gli interessi di tal prezzo, le spese dell' allo di 
trasferìracnlo , quelle si della domanda principale si 
della domanda di g^ircnzia , infine qu-alunquc perdila 
che la cessione può aver c.'igionala al cessionario. Ma 
costui non à mica dritto alla riva luta delh differenza 
esistente tra il valore nominale del credito eedulo ed 
il prezzo della cessione (25). Arg. art. 1094 (c). 

Le parti , si in materia di cessione come in maleri.q 
di vendita , possono restringere o escludere all’ in- 
lutto r obbligazione dì gnrcnz.ia. Le clausole dì tal 
nalura però allora esonerano il redente dalla resti- 
lu/ione del prezzo, quando il credilo Ostalo ceduto co- 
me inrrerto o litigioso , allorché U cessionario l' ù ac- 
cettato a suo risi'hio e perirolo. ovvero qunndo,al mo- 
mento della cessione , egli ronuscrva ì rìschi a cui 
veniva incontro (26). Arg. art. 1639 (d). 

Il cedente non rsponde di pieno drUto della sol- 
vibilila del debitore rciliitn. Pme-ftat rtniatrm , non 
fioniiatem nominis. Art. 1G9I.M.I può obbligarvisi <ou 
una clausola speciale, la quale gener.i la cosÌ«ldi*lta gn- 
renzìa di fallo. La promessa di g.arentire la solvìbiiità 
del debitore non si applica , salvo convenzione con- 
traria, se non alla solvibilità attuale, e non alla 
solvibilità futura (2T). 


filli eon fieolti dì riieiUn, non può eiireitare qotiti ficalU 
le non gh »ii tpeciilmmie eedou. Truplung ,1L e Do- 
vergker( ll,932}profesMno uni dotm'ni contririiiquelli pro- 
posta nrl lesto. L'errore in cui sembri »icno eadoti,niace da 
che confusero iiqaisiione speciaUdl sapere so il ceisionariod i 
un prezzo dì vendili pu6 per difetto di pigsmento provocar la 
risolozione della vetiduA, colli qui*tione generale di iipere m 
I l cassionsrio di un credito qualunque abbia qualiià per provo- 
care li resc<asiunc,li nulliii eia nsoluci'inedellacoQVcniione 
0 dell’atto onde risalta il credlto.il cessionario di un prezzo dì 
vendita paò bensl.srnza stipaUzioni particolari, provocare la 
rHolaziooe della vendita per difeiio di p>g«mento. ma pirrijbè 
tale azione è un mezzo di far valere il credilo. e forma per coa- 
segaente un accessorio di esso, e quindi trovasi virtualmente! 
compresa nella cessinne.arl. 1692. Ora, questi motivi no» si 
applicano n4 alte altre azioni risoloiorie.nè alleaziooidi ool- 
lltàorescif sione G'i autori che noi combattiamo non hanno del 
reato distinto abbaitania accuratamente npoiesi d'unacessio- 
ne generale che comprende tutti I diritti ci azioni spetunu a l 
eedeme.in virtù di nna data qualità, o dt un ritto atto.Ora.e* 
gUAinieso che tratianriosi di una cessione d irnltima specie 
spetta ai tribunali di decidere, coll'esame delle espressiont 
dell'atto di trasporto e della comune intenzione delle partt^,se 
le azioni a nullità od a rescissione siano o n > co mprese nella 
eeasinne. Duranton. XVI. 509. Rie. rig . gì «j?qo iSJO.Sir. 
XXX. I. p, 199; DelvincoQfl, IH. p. 170 L m iges, 27 novena . 
bre <911, Sir., XIV, 2. 101. 

(23) L'arl. l593 che parla filo dcH'cti's'eaza del credito 
■I tempo del trasporto, indica con q’i-st'e«pressÌone unto il 
diritto di proprietà del cedente # la legittimità del credilo 
quanto resistenza propriamente detti. Tpr.Duvergier, 11,217 
e Mg. 

(24) Tir. casi., 6 ottobre 1897, Sir., VII, I, 510. 

(è) LI. C: art. 1639. 

(9{) Duramen XVI.0t9.Trop. 11.915; DaTergier,U, 623. 

(C) LL. CC. art. 1510 e. 

(26) Duranton XVI, 611: Troplong, li, 9)6 e 937: Durer- 
glez. il, ;t67 e seg. 

(d) LI.. CC. art 1475 f. 

Ì27)I.c clausole più usate defla guarentigia di fallo .sono le 
aegucnij: 1 , Li Haosita di guarrtU’^in. Anche quando e-prt 



I/O clausole die àtino per oggultu di garcntire lu koN 
vibilità attuale o la solvibilità futura del debitore ce» 
duto,nou obbligano il cedente che fino a concorrenza 
del prc/.zo che à ricevuto, e non lo sottuiK)Qguno a ve^ 
run danno o interesse. Art. ib9i> 11 cessionario , in 
virtù di sifKitlc clausole, può ricorrere contro il cedeu» 
te , solo dopo aver discusso le fideiussioni fornite e le 
ipoteche stabilite per sicurezza del credito (28). Al 
contrario , la clausola con cui il cedente s’ imiiegna di 
pagare egli stesso , ad un termine convenuto, obbliga 
costui a pagare T. intiera somma del credito ceduto, e 
lo costituisco debitore personale di esso credito 

li cessionario perde ogni diritto alla garenzia di lat- 
to quando per iiiancv) di misure conservatorie , lascia 
perire sia il credilo stesso, sia le sicurtà che vi orano 
Jinnesse (30). * 

Per compier le regole precedenti, è forza ricorre- 
re alle spirgatioiii date al § 35<S sulla garenzia di evì- 
aiuuc , e cIh; per analogia si applicano , per quanto 
la natura delle c'oso lo comporli, alla garenzia io ma- 
teria di cessione. 

§ 539 ter. 

2) Della elione di una ereditò. 

Colui che èo ebe credesi chiamato ad una succes- 
sione , può o cedere, come realmente dovutagli. Tere- 
dità a cui dichiara esser chiamalo , ovvero limitarsi a 
trasferire i dritti, bene o mal fondati, die pretende a- 
vere su tale credila (1). Queste due sorte di cessioui, i 
cui effetti sono in generale gli stessi , differiscono tut- 
tavia in quanto la seconda avendo unicamente per og- 
getto delle pretensioni più o menu incerte, allurchò tuli 
pretensioni sono riconosciute mal funJate, non dà adi- 
to a garenzia contro il cedente, salvo abbia egli avuto 
cognizione, al momento della cessione, di mmaver al- 
cun drillo airercdilè (2). 

La cessione o vendila di una eredità ù retta dui 
principi seguenti (5) : 

I.Essa couipreude tutto clieapparicnevasi aHciedi- 


mc solo OM sfmplks promtsss di gasrentl|;«s,csM vool eon- 
•idarsrsi cunic obbligtUM il cederne e rispoidere delle lotvi- 
bitiià atloelr del debitore. Nea si potrebbe supporre che sii 
paleodo o promeiieodo Is guartniigle di drliioja quale esìste 
Mdipeadefiiemenis da ogai convcntiooe.Art. 1157 j. I.e elea • 
soie di jr»aren<ijriodao^nt («ròumeiUo od yu'i^ 

iwn(ju$,é fui si siiribuisce lo stesso escilo i|i« ella prrre- 
deuie. Troplong.il, tt38.Davergier, II. 27i. 3. L* c)som>|« di 
fornirs s far vatsrs E»ss iiuporit guerriuigia dolls eulvibi- 
liti siiasle e delle suivibilhZ future del drbimre. Troplong, 
f), 93U; Dovergier, U,S7:i. 4. Le promesse rene deltedrcwe 
di pagar egli stesso, sia ad un'rpoca cunveniiis , e n;# rbe 
il ressiuaario sia teouto di perseguire il dcbiiore tu giudixio, 
aia dopo an'intimstione inefficace. 

(28) Tonno 5 tnsrzo 1810, 8ir.. X, 2, 9fi. Cpr. Oordesux 
2 loglio 18l3, Str., \V, 2, 11. 

(29j Truploog, li. Oli; Uuvergier, 283. 

(IO; Troplwng. Il, V4l; Ouvergier.ll, 27S e aeg. — Qaesio 
priacipio si appltes es.^o al esso in cui il crdrnie sia-ii obbli- 
gato s pagare egli stesso al onVpoca coQveDuta?TropU>ng. 
il, 94I| risolve la quietioee negitivanieoie, ma tela solu- 
liuoe ci sccubra da riftutsra', aliamo nel caso io cui gli aiti 
compruvaoti il credito r<iesero stati rimossi si cessionario. 
Arg. <s forlior* dsll'art. 2080. 

(1) Nel primo caso la cessione dieesl eetsioMdiitirtlti sue- 
csisori. Ogai cessione di rrediiS.deve gcucrsiiHmte.vmir con 
siderata come cessione di dirmi successori. salvo che sia sia- 
lo chiaranitnie stabilito ebe le p«rti intesero s"iamente di 
irasCcfiraed sequiaure le preiensioni del weJrnic atlVrediili. 

(2^ Vi i dolo a vendete auebe come incerto un Jtmto ebe 


tà venduta, 6 tutto ciò cho può appartenervi in soguU 
lo. II venditore deve adunque. Mlvo espresse riserve, 
cortsegnare ai compratore uoc solo gli oggetti che real- 
mente riteoevii al momento della vendila' od a cui 
uvea dritto in qualità di crede, ma altresì i frutti e le 
rendile che à |>erccpili aolcrionnenle alla cessione , 

1 ammontare de' capilali da lui esalti, il prezzo degli 
ìniiijabili,dioà aliuiiali, onde che il valore delle coso 
che à consumate per suo uso,o di cui à disposto a tito- 
lo gratuito (4) Ari, 1697 (e) ed arg. da qiic'sl' articolo. 

2. Gli oggetti componenti rercdìlù debbono conse- 
gnarsi nello stalo io cui si trovano al maincnlo della 
cessione; Art. 1014 (/*). Onde risulta, da un lato, che 
I acquirente pruliUa de’ iiiigliorumeiiti fatti prima di 
quest epoca dal veiidilgre,e de’dritli da lui acquistati 
nell interesse della succcssioue^ dall’ altro, che l' acqui- 
rente non a ricorsi di sorta da esercitare contro il ven- 
ditore in ragione delle deteriorazioni cagionato prima 
dell* ejHKXi stessa per colpa di 1*05101, quando non ue à 
Irutlu veruo prolìllo personale. Con più ragione, non 
può egli iMlumare alcuna indennità perle perdile ri- 
bullanli, sia dagli atti d’amministrazione fatti dal ven- 
ditore sia dalle alienazioni u dalle transazioni eh’ egli 
uvea consentite (5). 

3. La cessione di una parte ereditaria non dà drillo 
agli ^gclll cumponeoti la successione se non nella pro- 
purzioue della parte alìquota por cui le parli ào dovu- 
to credere che il vcudilùre era chiamato all’ eredità. 
L' acquirente non può dunque, salvo convenzione con- 
traria, reclamare la parte di un coerede del vciidilora 
a costui scaduta, per dritto d’ accrcscimeato, dopo U 
cessione, 0 anche prima , ma pure all’ insaputa delle 
parti (6). 

•I. 1 debiti c i>esi della successione nc sv'guoiio li e- 
moluiiientì. Il compratore è dunque tenuto ad iiidcn- 
ui/zare il venditore di quanto questi à pagalo, o potrà 
essere obbligalo a pagare in qualità di erede; ma non 
è poi tenuto a rimborsargli ciò che avesse p.igato in- 
debilam 'Otc e per errore (7). .Art. 1698 (tj). 

S.l.a vendila di un'eredità fu cessare, Ira le p;n 
gl cffclti della coofustonc operatasi a favore Jeli'oredu 


MppiaiDO MB esUler» L*I5 dt kaered.vend. (18.4). Troptong, 
II, 958; Ouvergkr, il, 312. 

(.3) Poiché maggior porte delle prescriiiuni del birillo 
roiDOOo »»nooitlot« dillo otturo oleoso di quesm coniroito* 
puksiomo orerei ricorou |>cr V interprrtotioRo del Cud. civ. 
Cpr. D d$ ha$r*d. vimd. (18, 4); C cud. lit. 4. 39’. 

(4) Duroo^on, XVI, 522; Truploog, I). 967 K. però Do- 
vrrgirr, II, 324. 

(*) LL. CC. trt. 1643 c. 

(f LL. Cti. ori. c. 

i5 Trupluog.il, 984, 965 o99S; Ouvergicr. Il, 3Jf. o 327 
o 355— L’ erede veoditoredovrèegliilnifuo rispuodere dello 
perdile orcdéiuQOio do uno too colpo grovi-f Tropi. (Il, 986) 
decide «(lermtilvoraen'oqaesio dubbio rundonduti culle L.2, 
S 5. b de Aooreci. c»nd.^s8,4)V. in senso oppueio; Delvlue . 
IH, p. 174 0 175; Duvergier, II, 328. L'opinloTve di questi ot- 
linii outori orrobroci do preferirsi, olmriiu lu teli generole. 

6) Si potrebbe tecoodo le circosttnie.ommelierc ri cootrt- 
Ho, ove l'erede, inreoe di vendere auminoiivomente lo suo 
poriiuoe errdiioritt oveise venduto miti I luoi dtritii di tue- 
cessione. Merlin, hèp . v bruiìszKCcesftfi.^ 6 Delrtocoort, 
ir,p.l75;Porom»n,XVI.521;Trup.ll 97i:Diivergier, 11,539. 

(7) L.2. gS 1 e7 D.de Aoercd.cend 1«, 4 L. 2.0 rod r»f. 
(4, 30^. Poihier,!». 645. Cbobut.dej ruccernonf.sulI'ort.87S. 
Uurooton, XVl, 523 Dnvorgier,ll,447 penso ma secondo noi, 
a torto, vbe l'erede veudiiore può srw'he ripere cuoiru l'ocqui- 
oilore ciò che bo pigolo per isbogito. 

{ 9 ) LL. GO. ori. 1544 e. 

^8) Uicioroo fra tep<ir(t,prtrbé ì diritti estinti dallo CuiTd* 
sluue DUO rivivuuo in dtooo dei leni per cIfeUo delti veodi'o 



Prenditore o a sao pregiiidisio. PerUoto, l’erede ò ob- 
di pagare alf acquirente dò che doveva al 
deiunto^e di «offrire l’esercixio delle aervUti ondeUooi 
stabili erano gravati a favore di stabili apparteneoU 
al defunto. IteciprocameoteyjNiò reclaaiare dall’aoquU 
reote il pasùiMfito dei suoi crediti contro il defunloyed 
esercitare le servitù stabilite in favore di fondi a lui 
pertinenti sopra altri di quest* ulUmo (9). Art, i689 
ed arg. da questo articolo, 

6t La vendita di un'eredità non trasferisce nel com- 
pratore la qualità di eredeJl venditore conserva sem- 
pre questa qqaiUà rispetto a'terai i quali possono, mal* 
grado la vendita , continuare ad esercitare contro di 
lui totl' i dritti cte loro ooopetono (IQ). QtU srmef 
ffinper Aerer, 

7. 11 venditore dì dritti luccetserii è di pieno dritto 
tenuto a garenllre la sua qualità d’erede, o in altri ter- 
mini, il .possesso pacìfico dell' eredità riguardata co- 
me universalità giuridica. Ma egli non risponde punto 
dell* eviaione di effetti partieptori ebe Aassero stali 
considerati come dipendenti dalla suocessiooe , salvo 
che questi oggetti fossero stati pecaliarmeole indicati. 
Art. Ifi96 (à)f D’altra parte, il venditore non può, in 
generale, e quando anche ta successioiie venduta com- 
prendesse degli immobili, domandare la rescissione per 
causa di lesione, della cessione fatta a lùvore di uu e- 
«traneo (11), 

fi. l.a ceuiaoa di UQ'eredltà può, io certi casi, venir 


risoluta contro il cessionario coll'escrciiio del relratlo 
successorale (13). 

Questo reiratto costituisce un dritto di prefereoaa. 

ai applica unicamente alle ceasioni tuUea titolo one- 
roso (13). 

Esso può esercitarsi sol quando la cessione à per og- 
getto i’ integralilà od uoa quota parte di una porùone 
eredilaxia (14). Il cessionario dì una parte indivisa in 
oggellì peculiarmeotedeterminati, od anche in tulli gli 
oggetti rimasti io comune (dopo la divisione generale 
della successione, non è punto soggetto a tal relrat- 
lo (15). 

Il relratlo soccesBorale non è aperto se non in ra- 
gione di cessioni Citte da un successibile , vai dire da 
una persona chiamala a prender parte alla successione 
in virtù di un titolo universale; ma poco monia che il' 
cedente sla un erede propriamente detto, o un succes- 
sore universale privato d’ investitura. Laonde il re^ 
trailo è aperto contro uoa cessione fatta da un figlio 
naturale, oda un legatario a lilolo universale (16), 

11 relratlo può esercitarsi uoicameole contro cessio- 
nari non successibili, cioè a dire contro quelli che non 
SODO chiamati essi stessi, in virtù della legge o di una 
disposixiooe del defunto, a raccòrrò una quota parto 
deireredità(17).ll successlbilecheavesselrinuncialo al- 
la successione per attenersi ad un dono o ad un legato 
particolare, sarebbe passibile del relrai(o(i8),Lo stes- 
so dicasi di un congiunto non chiamalo aireredilà, sal- 


ds'r«r«diiè.Arg.sri. llM.DtIviseoert, Ul,p. 171: Danslou 
gVI, 5fS; Oefsrghr, II, S46. 

(9; Polhkr, 000.938, Tropioof, 11, 97Q « 971 ; Dsvirgior 
ll| 844 o«rg. 

MO) I eròdUerldollo iaeccnlon« non hanno neppare «leima 
stiono dirttu eoniro I' aei|Qi»iu)re dtll* eredità. U qoole noo 
4 tbo no •oceestoro psnltvlerejme poeoono egire eoniro dì 
Itti eeercUendo i diritti del loro debìiore. Ari. IIM. Dare»- 
fon. IVI. 928j Onvergier, II, |i9, 

{k] LL. CC. eri. 1843 e. 

(Il) Cpr.$ 399. noie l->6e tottevle il venditore ei foeeo 
sddoeeeio II pegemeoio di ioni i debiti delle eacceeeione.o 
si fosse sello steoeq trapo obbtigslo e goareaiiro PovisioiM di 
loiii gli imeeobiii dietisti corno porto deirerediià.ogli potreb- 
be, per qoooie epetie qooeit inmohiU.eeereitero Catione rO' 
scieevrte, pprebd del roeto il preiiu per coi forono compre 
si selle vendile, poeet doUrminersi eMUsmento. Inqueote 
c«eo. lorsul, le cooTenslone io ordina a qoooti UnioolHU do- 
vrebbe eonsidersrel piiiuotio corno ano vesdiie di ngg^ 
perlieolori, che come noe oeeeiooo di ercdit4.0elvi»eoari,UJ, 
p. 163; poverglor, II, |l, Cpr. Troplosf • 790. 

(13) 1 perleoepii,e eogoatemeais qaello di 9arlsÌ.*veve»o 
ommeaio il roireiio sscceeeoriepereoieiieionodoUe leggi. per 
dieerMc e oà An«»«u*o.LL. 2l e 32 C. monU. .4, 38 . Cpr. 
Merlin, A4p. «. Irretir eooeeMì^e. n.S II Cod. eiv.lo nunioo- 
neper Impedire che uno euasio siimolete delle capidigic o 
del doeldorlo di Booeefo, potoeee inviisppere , con aeelire 
difllcohà.le operexioni delle divieioBe,o penelrere ad eegrell 
delle famiglie. Teli moUvi certe beano en vetore, ina ove al 
coneideri ebe li rticeuo eseeesoorio 4 in eo ateneo per nidoeo 
eireredc.il qaeU.per lo pià-otterrà oo preuo minora o |qael- 
)o ebe otterrebbe de oo eeeeiooerto.il etti titolo d'erqaietoeno 
foiee eoggcuo alle rieoluiioBcriiolteoiedeirreerciiio del re 
|reuo,ov« d'altie peno ai ev «erte che lo peni peeeooo agevol- 
«entle eiodore V ceercisio del retreito, eie veleodo ooe ecs 
eiooe oMfoee eolio il eembiaetc di ooe donesiooo, aie tento- 
dola occqIu per vie di oo OModeto dato al ceseiooeria di rap 
prreeotare il redeate,# cfie io ogni ceso l'impiego di teli enee- 
si deve dar loon a eooteetesivoi fteqoeotl, ebbiemo eegluoe 
di dolerci rbe il Cod. civ.ooD abbia leedeto cedere io diioeo 
Il reireiio euveeseorio come leali altri diritti di prefereose 
consacrati delle gierisprodsQee astice. 

(19) CbabotidrrSiKCMrfoM, epirert. 941,s.tO. Dsreotoo 
All, 194— Ben isteee che gli nrdi notrebbrro eeereitere il 
retretto eocitro use eoeeiosefetie is forma di dunesìcme, ne 
che rtelmtsis svetse svuto luogo e Ululo opeioeo Ss il dons- 


lari di ose portloBe erodltaria codoase alimi, ed e ilioto rutn- 
reto, i taoi titoli, qoeai'uitimo asdrebbo aoggouo al rctretlo. 
Cbebot. oo. e (ee. «»(.T‘'unier. IV, 449. 

(14) Sebbeso l’ert 941 ooo parti ebe delle eeeelooe face de 
00 coerede del guo diritte alla meersaìoive.eodrebbe lottavlo 
errato efii coodadeseo ebe il retretto soo è aperto eoouo le 
eeeeiont non di latta, me eolo d‘aneqa->'e parte delle porilo- 
ne erediterie. Merlia, B4p. s. Ùrtrilt e«iceect»/r, n. 9. Cba- 
boi, Qp. eli. eoir art. 81 t, o. 8. Dorantoo. Vlf. 193. 

(l3) Cbebot, 00 , eie. eoli* art. 84t, o. 9. Duramoo. V{l.20t 
Rie. rig., 9 letumbre 1806 e 33 aprile 1809, Sir.. Vili, 1,833 
a 835, Cl«. lig., 37 giogoo 1853, Sir , XXXll, 1,852. Liona 
IT maggio I8sf . Sir., XXXIII, 3, t86. Tottavia fu giodieaio, 

ma, secondo quìa torio,ch« U priocipio espreeeo nel ie»to pò- 
leva venir modifleato eeeondo ie circosuorv. P«q. l4 maggio 
1990, Sir.. XXXI, 3, 384. Qv. rig , 16 iqagglo 183), Sir., 
XXXIIl. I» 999,— Del resto, 4 bes lotrso eb< qaeato principi • 
ceeeerebba d'esoero eppUeebiie,ee la eeeaiwne fatte de oa ero- 
de dellattteprte indivisa io oggeuispoeiaJateme dorermioe- 

ll, compveooeaao reelmaote toui gli eletti ebe eompoogono 
le raeaeeeiona. MerHQ,«.eÌl.,n. 9. Rie.rtg , I dieombre 1906 
fiir.. VI, 3. «43. Buorgen, 16 die. I89i. Sir.. XXXIV. 3.68i, 

(19) Veramente Tart. Sii perla oaieeoiente della eeetiooa 
(etu de nn eoarede-ld* voicsee preodaro qoefia parola 
nel ano significeio proprio.nè eaergoarlo che ai eoeeeaeori go- 
denti dall’iovaaihara.oe rUaUerebbe soa iscoosrguania sin- 
gulare. puma mai etonettere, iofaul, ebe il eeeeionario dei 
diriUi di 00 legatario a litote OQiverMlr, o di oo figlio oato- 
rale, goda di maggior favore ebe il eeaaionarie dei diriui di 
00 erede propriemento detto, c soo poeea oseere eaeloco dallo 
divielena de coi può veoire oeeloeo qurai* oltimo V Mevllo, 
Jtèp.o.ell. , 0.9 TooHier, IV, 439 e 440. Aie. rig., 1 dioom- 
re, 1806, Sir., VI. 3. 94|. 

(I7i||l legatario deil'seofraUo di tatù o di ona qooU parto 
di ona eeeaiuoe 4 rsao paMilvIo deiroeercieio dal retraUoVK. 
per I* affrrmatifa: Rion. 3J aprile 1849. Slr.. XVII, 3, tufi. 
Dijos, 9 loglio I82l, Sir. XXI X, 3, 187; per le oegaiivo: Pa- 
rigi. 3 agotto 1fi3t. S4r.,XXlÌ.l, 29 Qoaei'olilaM opìaiona et 
era perula preferibile aeeoodo ioepirito delta legga.Maehbia- 
mo mutato avvieo.coMiderendo non eeear l asufrottuario in- 
toroaoeto ebe eireasodamesto del ratti «oedoi paeeivo dell'ere- 
dità, epperò ooarbianiatoa coocorrere alla divisiuoe,pru|MÌo- 
mesta detta, lalcbè la eoeaiooe a eoo favore iauodorrebba nette 
divieiooo una pereona che la aua qoalilà non se à il dritta. 

1 19) Cbebot. op. ci< , ault’ arL BU, o. 7, Cpr. Civ. ca»a , 
14 malto 1810, Sir., X, 1,230. 
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vo cbe U rifluooU del cedeste ivease avuto per effetto cipale(26) della cesatone, ma allreit gli interessi di tal 
di Cirio pervenire alla sucoewiose (19). preszo e k speae del contratto (97). Del rimaneste, ei 

La lacoUà di retmtto appartiessi a quabìvogUa sue- non é oecessarto cbe b dooiaoda di retralto venga pre« 
cessibile, poco imporla che abbia o no riavestitnra e« cedala o accompagnata da offerte reali per rammonta* 
reditarb. Pertanto, essa appartiene anche al aglio oa* re delle restUuzioni da Cirsi al ceasionario (28). 
turale ed al lattario a titolo universale (gJ.D'aUroiide La dichiarazione di un successibile di voler elletluire 
l'erede beneaciario ne gode coste l'erede puro e sem- U retratlo gli dà un drillo acquisito all'esercìzio di ble 
plioe. il quale, da allora in poi, non può più venir 

La bcollà di reiratto compete isdividualmeole a cis- paralizzato da una retrocessione. Ha una retrooeiaioae 
acuo sneoessibUe (21). Colui eba l’à eaerciUta non può so)eaae,&ilb primi di ogni dichiarazione di questa nn* 
venir costretto a mettere io comune la porxione eredi- tura, spegno il dritto al retratlo (29). 
laria cbe ne è sbb Toggietlo (SS). 1 orAblerali di una || saccessibile entra, con l'esercizio del relralto, in 
linea non godono di alcuna preferenza su quelli dell'aU taii'l dritti del cessioiurio, e deve considerarsi come 
trapelretrattodelbponiooeereditaiiacedotadauoo quello che à trattato direitameete col cedente. Egli 
de’successibiU aiqtarteoente alla loro linea (S3). dunque profitia de' benefizi resUzsatisi oeiriotervallo 

La legge non fissa alcun termine per l'eserdiio del dalla cessione al retralto (30). itedprocamente , e- 
retratto, il qnale può aver loogo fino a cbe non è con* gli succede a tatle te obblìguziont cbe la cessione avea 
sumata la divisione (24). Se ì succeuìbili avessero am- imposte al cessionario rispetto al cedente; e questi non 
me^ li cessionario ad operaiiont preliminari deib di- può ormai più instare per Tesecuzieoe contro U cessio- 
visione, siiblU ciroosUota non importerebbe, ingooe- parlo. 

saie, contro di essi decadeaza dai retratlo (23). Il retratto successorio non è ammesso se non io ma- 

li suooeasibtle cbe voglia eaercibre il relratto, deve teria di successiooe. Esso noe può eaercìbrtì contro le 
rendere il cessionario ccmpletamente indenne; per eoo- ceesioni di drilli indivisi in una comunione cooiugale o 
seguenia, deve rimborsargli non solo U prezio prin- in una società (5t). 


(19) Oreneble, 9 bgllo 1924, gir., XXV, 8, gl. dora cb« I eolUursIi di om Mom bsaao beollà di tssreiUra 

(89) Cbaboi, ofi.cM.,seirarl. 84t,naei. 18 « 14. Deraaton, fi rattaita contro om oeaafoM bua da m aMeaatibila dalln 

TU, 186. file, ifg., 8 giogno 1818. Sfr., XXVI, 1, 838. Civ. loro Ua« aia«a, io farora d'M aaeMaiibfta dall’alun Ifnat. 

tlf., 2 dietMbro I8i9, SÙm XXX, |, 89. Civ. rie.. 16 marao Oro éi rigciUM «ai at«aiqa«ia pfopoaiiioMeridcniMirnui 

4681, Sir.,XXXI. I. 183. gle. rig. • i dkombro 1883. dir., «rrooen. Cpr. Parigi. l4 feNtalo 1884, Sir., XXXtV, 2,686. 

XIXIV. i. 433. Baatia, 23 «araa 4835, gir., XXIX. 2, 880. (84) Poirabbaro aoclia aaaretisra 11 rairsiledapaMoaaoM- 

Cpv. Toellkr, IV, 441. La MoiMsaialooa rapreaM oal laaio è la la divlaiaea, a aa la caaafMM fnaaai leniu aeaelu, a m 11 

•M aaoaeg«e«xa frracatabfla del principia eba 11 reiraiu ana- aadaata ar«aa eanUnoato a caaparlta «Da aparosloai dalla 
caaaoria pn4 arar luogo contro la caaaiool fatta da oo figlio dlvlaioM. CIv. rig., 4 dieonaro l888. Sir., XXil, I» 174. 
Mtaraiaodann lagatarieatltolosaivaraata.Cpr.nouifi.fHpM (88)Cid rianlu por aoatroavviao dalia parokaMÙMitra dal. 
don al pq& aoinieuara eba illegUUiara abbia lo ano ataaao la diót#iaaa,dl col ai vak Ibrt. 841; o taila lotorprMaiiona ek 

stt. auribotk alla parola coaraM do* aignlficaikoi divaraa, par eooforme allo tpifiio della logga-Poà aecadatacbafil are* 

o eba dopo cofaral vaiata di qaaaia parola per lodkava tatti di oooabbiaooaQbilodati abbaataara pracUl iatorao alPart- 

l»dl«tloia«cale i aoeeaa^blii. l'abbia adoperata poi Hi OMido dliàpcr coaoaceraaa lorogiovaaMdl aaereitare il ratratto Poò 

cireoacritto p« iadkara i aaocaasibiN cbe godaao dall' lava* aaebo accoderà eba la piMcoia dal coMkaario aoo aeaibri 

atUora. Il lattario dall’ avofrollo di latta o di aaa qooia loro woomoda. o ab# aoo al aa pai liso dalla parta aoa oratati 

parta dati* eradlifi goda rgll datk facoltà di ratratloT QoMlo tali par col kro impertorebba dì oKlodarlo dalk divtakoa. 

dobbkci para doveral rkolvara aegativaaMota . ataaieebè Ooraatoa, VII. SQ3. fik. rlg„ 14 giagoo 1886. Sir. XXI. 1,98 

qgeiio legakrlo oon potrebbe «aar coaalderata toma aaceea- Sonrgoa, 19 gena. 1886. Sir. XXX, t. l46,CÌv. rig.,18 oMg- 

sora aaivoraala, aaeorebé l'Mofrattaario io gaaarakfotM ao gk 1853, Sir., XXXI, I, 869 F. la atoaa appoato Cbabot,iMH 

ooeceaaora aal aaaao proprio di qoiota partMa. Cpr. % 7H. top-. bb«. 19. Cpr. TaaiUar, IV. 449. 

Mertio, JUp, «. Ikoilf swccvaft/i, aoia. 18. Proadhoo, Ai (25) Il ratrattaok. Il qaala è abbH^to aoltaoto a pogare il 

Frovfrinc, II, 74S. V.lp lanto oprato; Bastia, 23 ntarso 1835 prezzo pafai# rool«a(M«, è ammoato a provore laobo eoo ta * 

gir.. XXXV,2, SSO. stloMBt • eoo praaoozkoi.eba tato prozio è infarioro a qoel- 

Bk. rtg., 14 giagna 1926. Sir. XXI, t. 91. lo ladlcaia Mll'atia di eeotioaa. Daraoioo.Vll.lftLAit, 5 di- 

{ft) Sebbao dilfieila a eonelliara col prloeipk che tVrada II aa«bre 1809, gir., XXII, 2, 379. Parigi 14 febb. 1854, 5ir., 

quia iraiu iatorao a caca appartcoooie alla taeecMloar.b ri- XIXIV, 1, 686. 

potate trattare aalllataraaaa coMooa di latti I coeredi. (Cpr. (27) Arg. ari. 1699. Cbabot. ap. otl.» aoirart. 841 bb«. 21 
L. 19. A. /aoi.«rcke.,t6.|6l ; quata prapaalskoa ei pare Daraotoo, VII. 368.Sa k eeaakae avea« arala laoga aouo la 

tattavla diaeeodente dai lenaial a dalla apirlto deirart. S41. fomu di paraiata.il craeioMrlo dovrtbba caoiaataral cbe gli 

La legga ceuidtra il reiraua pIttloetacMM ao mnxo di a* veaiara raaiiiaiio il talora a kur di ratlOM drlk eaaa da Ivi 

Kladara dalkdttkkaaaoMtraaaorbacoaMoo aaiEo di prò- datala perniala. Daraatoo, VII,19I.Bie. rig ,19 auabral8i4 

cararo oa taaiagglo a cbl Ikartciia Dal reato, tali reirattaoia Slr., XV.1. lll.QaaiKia II praata dalk c«a<oaa caaalau io 

facataa ooa cattiTa aperockat, 1 aoaradf poirtbbera kaakr- aoa reodiu viialula. Il ratratuak è cola obbligato a pagare 

S liok a eoo carka,ed é gioaio.par reelprocU4,rbe prvfiui wlo gii arratrati già pagati, ad a cootloaara a aoddiafara alla reo. 

ai raataggi eba eaaa poa« prMaokra.Toailiar,lV.4S8. Cba- diu ta dora accora. Tealtkr, IV, 4SI Daraotoa, VII, 198. 

bai, op. ctl. aall*art.A41, onm. li. Darootoa, VU.199 Biom, Morlla, Mtm, v.Droiu foecaafiÀ, aoa. 9, Sic. rig., 1 dicea- 

81 gena. 1809. Sir., XIH, 1, 984. Mo«p«Jtkr,7 logHo 1824, bra 1806. 8ir„ VI, 2, 948, 

fiÌr.,XXv. 2, 918. F. io aaaao oppoatoi Marlin, Qaral., «. ^8) Daraotoa, VII, 200. Coloiar, 11 marco 1837, Sir., VII, 

Jlatroit aM aa ti aoMl.SI .—La arapllaa touoza di rttrauo fatta 2. 881 . Paa. 10 giagao 1830, Slr., XXXI, 2, ii. BoorgM. 16 
dall'eao degli eredi gli eaaferia«aaM forte coom relbttlre o- dicambro 1813, Slr., IXXIV, 8, 

aareUlo dal ratraua ataaao as diritto di profareoia o di aula- (89; Malia, ilte.o. ai. aaa. 14. NrigU 16 roaggto (623. 
akaa rigaardo a’aool coaradl (F. par rafiiiraativBiDarcetM, Sir., XXIII.I, 244.Civ.oaM.,4 aaggk tSs. Sir. .XXlX. 1,177. 
foa. rii., a per la ugatlva: Cbabot, op. al ka. ari. (80) Taalikr, 1 48t Cbal^, «4t aapra ama. 24. 

(23]Lo diviakae io dna neià di ogoi MCC«tÌoaa devolala • (81) Il ritratto eoaa quik eba è ou cMakoaal diritto co- 

eollateraM (art. 7$8> ua arM perciò doa aroditè diatiota , a aoot. vaol aaaare circoaeriiio atk aataria delk toaeaaakot 
BOQ toghe che I aoccMalbill dalla dot Hata okoo coaradl gli par coi fa ooa^aattmaoie atabilito.l urmiai dagli art. 1476 a 
uni ritpaito agli altri. Dalviocoort, aalC art. 811. Duraotoo- 1872, I qoali atalmilaao.ioliaMtato io quota alk finoMiagU 
ioo. VII, 188. Cbabot ( obi aupra oam 47 ) a TouUkcr ( IV, cBatti ad alU gaaraotigia* le diriakool di comaoiooa a di au- 
41^ profeaMu ropiowoa raouaria. Ma aambra cba quati città aita diritkna dallo oocceaalooi.cipogoa a cbe il rauotio 
attiofi,per piocadera kfiCMBeala» doviabbaio aastaoaia sa* veoga astato aUeoaaéioai di caiailiotubaltaato.llctbuifirr* 
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§ 359 i^ìiaUr. 

(3) Dtlla etitioM di dritti iitigiosi» 

Oli ari. 1597 (i) e I<i99 (4) si occupano entrambi , 
ma sotto differeuti lapporlif lielle tensioni di drilli li- 
tigiosi. 

!• L’arl’ 1597 proibisce alle persone ivi enumerale 
di rendersi cessionarie de’dritU liligiosì che sono di 
oompeleota del (ribunale nel cui ambilo esse esercita- 
DO le loro Tunsioni (2). 

Un drillo è liligiosu, dcI senso dcU’art. 1597 >sol per- 
chè furma allualuieiite Poggello di una contestazione 
qualsiasi, o perchè suoovi delle circostauze di tal na- 
tura da iur presutnere die darà luogo ad una lite (3), 
Non pertanto le difDcullà che sorgono sull’ esecuzione 
di un drillo d’uUra parie ( erto e liquido, non lo rcndo- 
Doal‘rimcnU litigioso (4). 

Ogni cessione slipulalu in onta di questa proibizione 
è nulla. I.a iiuliilà può venir proposta, non solo dal de- 
bitore ceduto, ma eziandìo dal cedenlu (5). Il cessiona- 
rio, in caso di annullamento della cessione, deve esser 
condannalo, verso il debitore ceduto , alle spese diuui* 
ta a’dauni ói interessi, se vi à luogo. Ma ranoullamen* 


V. cit.iiMm 12. HfU. 17 nuggie 18)0 Sir.. XXt,l 303. Bor- 
draux. l9 loglio 1826. Sir.. XXVll, 912 Boorgeo. 12 loglio 
183l.8ir., XXXni. 2, 50 V. io mqio cooirtriu: Bsttar, Détta 
COHiontonr, M,705. 

(1) Il prrscriilo d«H'art.l6tt7 io unlio* ai ofi^ion 

ti tpplìot DtiurtImeolctgiI tvvoetii.i qui ti ooo vi tono ateo 
lionati. perebè l'ord'oe toppreaao dalla Irggv dal 2acuembra 
1790 fu toUmeulo ruiabilito da quella dei 27 ventoa» anno 
Xll.vale a dira dopo la compilatione deUniiiv* del liiolo della 
oatidiCa.adouaio al Coo&iglio di Sialo 113 vaolose dello alea- 
ao aooo. i'pr. L'>crè. LAg., i. XIV, p. 1. 

(il LL. CC. ari. Uk'/t. 

(X) LI.. CC. ari. 1545 e. 

(2iCo»il magiairaii, avvocali ad ufficiali mioiaiarlali prcMo 
naa Curia reale noa puMooo farti eettioniri di diriiii liiigioti 
It rei conpetcBjt tpetti a IribuDali collocali nel diairauo di 
e-taCorir. Ma nulla otta che no magìtirato, un avvocalo, un 
ufficiale minltieriala praaio nn tribuotla di primi isiania di- 
vaoga rostlontrio di drilli luigioti della coropaionea dì un 
altro iribunalc di prima iataoia.Mbbeoe qoeai’ulumo dipen- 
da dalla sttaoa Corie reala. A questo proposito non può citerei 
dubbio alcuno, poiché fu riKniata la propoaiiiooe dal Tribu- 
nato, il quala aveva domandato che >1 line dairart.l697rotio 
driiaiocome tegur: cX« sono delia compelensa dal iriSu 
noia d appèllo , n»l ava diitntto wreitana il loro ufficio 
Lé 3 .,l\V, p. 127 Dura. 10). Troploog, I, 90 Duverglar, 1.198, 
Colmar, 1 1 n>arto I807. Sir., IX, 2 , 252. F. lo acato opposto: 
Autient, 11 aprile anno XIII, Sir., IX, 2, 233. 

(3)Pcr questo riguardo la legga lascia uoa grande iatitudiua 
airarhiinii dei iribnnall. I melivi dal divieto siabihio dal- 
ra't.1697 non ront,-nttno che alta parola llia,d4ri<(i ad aiioni 
lilipioia, si appl’chi la di-finitione rittrelia data •tt'ari.t700. 
Delvincoufi, Iti, p. 171. Carré Loie da lo compdtanea. l.p. 
166. Duraoion, XVI, ili. Troplong.l. 200 Ouvvrgier. 1, 199 
V. io «en»o oppoKie: iloppori/bil oo rriéunal.da Faura'Lo- 
créfLà^-.l. XIV, p. 193 num. 15; Huuen* 27 luglio 1808, 
Sir , lY. 2, 147; Bruxelles, 3Q geoatio IbOS , Sif. X, 2, 
49l. 

|4]ilic. rig , 8 giugno l823,Sir.XXV1.4|S. 

(5) V. ioacovo opposto Otiranio, XVI, l45.— Il oessi 'na- 

10 é t-gii ammetto ad opporrà la oulliià della ceaviooa ? Du 
vergier (I, 200) io creda.ma oe dubiitaroo assai- lo ugni caso 
it cevaionario oon poitobbe, opponendo la onlllié dalla caa- 
aiooa. impedire al drbiio/a cedalo di esercitare il retraiio ed 

11 diritto fvaaa liiigioao nel tanto dell'an. 1699. 

(6) Duraoion, XVI, 145. La aniiebe ordinante ptunnnerava 
no in questo casa l'eatinaiooa dei dirilU ecdnti.cd una inuUa 
contro il ceoaiooario. V. Merlin, Bèp. v. DroU* tUigiéu^t 
ouffi. 3. 

[t) LL. CC. nel. I5I7 C. 


to delta cessione pronunziata sulla dumanda del debi- 
tore, iiou estingue punto il dritto ceduto, il quale può 
esemlarsi ulteriormente dal cedente medesimo, o tra- 
sferirsi in altra peroonn (6). 

La pruibizionc'slabilita dall* art. 1597 cessa ne’ di- 
versi casi preveduti dali’ad. 1701 (0 (‘7}- 

3* L’art. 1699 aiiloriiza ogni pi^rsona contro cui sia 
sluto ceduto un drillo litigioso (8) a lilolo oneroso (0), 
ad esercitare il reiratto di questo dritto, cioè, sia u 
farsene discaricare dal cessionario, sia a farvisi surra- 
garo malgrado suo. 

Uiidritto diviene liligtoso nel senso dell’art. 1699 al- 
lorquando é contrastato nel merito in una istanza giu- 
diziaria. Art. i700 (m}(10), uo{)o dunque che il drit- 
to, onde è qiiistione, fornii ad un tempo l’osgetto di 
una istanza giudiziaria altunlmonle in corso (U)g che 
in tale islanza(12) il convenuto abbia opposto do’mezzi 
in merito, cioè a dire de'mei/i tendenti a far rigettare 
assolutamente e per sempre razione medesima. L'uso 
di mezzi di difesa che avessero unicamente per ogget- 
to di eliminare tcRi|>nraneamente la domanda, o di fa» 
cadere lislanzi, non imprimerebbe punto il carattere 
dì dritto litigioso al drillo in ragion del quale si b im- 
pegnata la lile( 13). 1.0 stesso è delle contestazioni rela- 
tive semplicemente alle gareoz<e o a'mczzi di esecuzione 


(7) Dtiejuri aueorpt tèghlatif di Qrenier (Loeré, lÀg.ii, 
XIV, p. 255 e 236, oum. 38) . 

{8) Il prescriiio dall’ art. 1699 ooo riguarda aoiunto i ere- 
diiuri propriameaie dalli, ma ogni spocie didiriui mobili)ed 
immobili. Arg. art. 1700, oaV. 3.— Tale diapwaiziooe a’ ap- 
plica esM alla vendita d'an immobilv, la cui proprietà è liii- 
gioaa, come B'apptica alU cesaìona di oo drillo di proprioiA 
liiigioao? F. per la negaiiva: Dolvincouri, Ili, p. 171;Botland 
da Villarguea.i^MTftofviiaira do notariat.o, Droiii iih^iaujaiQ. 
6; Civ. rig., 21 ouvenibre I8l8. Sir.,XlX, I, 20S; e, per l'af- 
farnuiiva; Troploog, 11,1001 ;Duvergier, Il ,379. Queai'altìnM 
opiftione ci para da preferirai, lo quetio senso, iu faiti. furo- 
00 ialese sempre le leggi per divenat e ab Anastasio. Del re- 
sto, ci è impossibile di scurgere la ditTcreora reale ira la ces- 
sione di un diriiio di pruprieià liljgioso.e la «cadila dell'im- 
mobile stesso ta cui pruprieià aia cooiesiata ; cks sa lale ds< 
siiotione si duvesae emmeiiere, sarebbe aempre fieile di elu- 
dere il reirailo oelU ceesioni di diriUi di proprietà. 

(9) Quando due cessiuoe di diritto litigioso fa fané eoo etto 
queliUcaio duastiuae, ma cb« impose el donelario ceni ceri- 
chi,i iribanali devono eaeniintre. secondo le oa ore e la qoa- 
liià dei cericlii.e le altre circuaiatue della causa, se il eedcoie 
inlese di fare uoa vera liberalità, o ae si conirario, iniese di 
fare an trasporto aBar 08 O.Ncirullimu ceso si du*ià anmetie- 
re il reivaiio, oet prinsu ricusare, non oaiaote I eeriebi impo- 
sti el cesaionerìo. Duvergrer, ll,387.Ilic.rtg',15 marzo 1826, 
S>r., XXVI, I, 367. Tolosa, 13 dicembra 1830, Sir., XXXl,2, 
294. Cpr. tuiiavla Troploog, il, 1099. 

(m) LL. CC. ari. 1546 c. 

(1) La deanitiooe data dall’ ari. 1700 é oooeeplia in une 
spirito d'esclusione Quesi'ari.,ìofaiii,lcode a toglier dì mes- 
so le iQcertessa deireoticagiuriaprudenss e qucsio ioceriesso 
risorgerebbero, se i tribuuaii svelsero facol là di diebiararo 
liiigio^i quei diriiii ebe non fusarr-i ancora coniesiaii giadl- 
xiatmeotc. Delvineourt, 111. p. 171. Dureolua.XVIL332.rrop. 
long, ll,985,Dnvergier. Il, a59. Ci*, cesa., S loglio l819.Sir, 
XX,L59. Kie. rig.24geonaio <827. Sir., XXVll, 1,352. 
Boorges l9 geoatio 1830, Sir., XXX, 2, 145. 

(11 DQ*ergicr,lt,388.Civ.ceas ,5 luglio l8l8,Sìr.,XX,i,53 

Ò2) Le comestasittoi cb« evrsscro evuio luogo ella giudi- 
catura di pace ia ordioo all' eaisieuse di oa diritto , ooa lo 
rendono litigioso : i prelioitnari di conciliaaione doq costi* 
luiscooo un' isisots. Dursnioa, XVI, 534. Duvergier, li, 361 
e 362, Meli. 6 insggJo 1817, Sir.. XIX, 2 , 138. Cpr. Carré , 
Loii de la procedure. I, p- 92; Raoter, Cours de protédurt 
% 109. V. io scoso opposto: Turino, 9 ourso iBVl, Sir., XII, 
2, 78. 

(13)Cpr. Troplong, li, 039 e '•eg. Duvergier, II, 364eseg. 
Reuier,op. cii., $ 114; Liooe, 24 luglio 18.^, Sir., XXIX, 2 
lèi; Rie. lig , 29 aprile 1834, Sir.; XXXIV, 1, 392. 



rlw» possano appartenere al creditore (13). Ma d'altra 
parte o^ni dritto contestato nel merito, in una istanza 
g iudlzla ria t deve perciò appunto, considerarsi come li- 
l-gioso, senza che il magistrato p(^, sotto questo rap- 
p trto, esaminare il merito dc'metzi proposti dal con- 
venuto. Tuttavia, se un dritto fosse stalo precedente' 
mente consacrato da una sentenza passata in giudica* 
lo, dovrebbe, non ostante ogni nuova contcstnzimiG 
sulla sua esistenza, venir dichiarato non litigioso (15). 

Il retrallo litigioso costituisce, al pari del retralto 
successori ile, una specie di dritto di preferenza, e si 
trova retto, in quanto al suo esercizio, dalle regole e* 
sposle nel paragrafo precedente (IG). Colui che vuol 
valersi di questo retralto, deve rimborsare al ccssio* 
nario il prezzo reale della cessione, gli interessi di tal 
prezzo a far tempo dal giorno del pagamento, Icspese 


(14) Cpr. Rie. rig.. 10 lasiio 1836. Slr., XXTI, I. 262. U 
Corte rrale di Rooen (I dicembre 1826, Sir.,XX\, 2, 132) ei 
pire aver diiiconosciato i principii delle milerii , decidendo 
che ani lite la qoile cada non aoireiiitenta del diritto , ma 
foUamo >ul nudo con cui fu esereiiato, dia la facoltà del re* 
tritio. 

(16; Dorergier, 11,373. CÌT.casa.,4 mtrao 1828, Sir. , XXIM 

1 , 201 . 

( 16 ) Co*), per es., non è neceaaarlo, che la domanda di re* 
tratto litiginao aia precedala od accompagnata da offerte reali. 
Rie. rig., 8 frimaio anno \||, S>r., IT, 1,177 e 188 alla noia. 
Beaaneon.Sl gennaio 1808, sir., XIII, 2, S69. Cosi aocora la 
retroeeaaioAe posteriore alla domanda di retra(to,Bon pad fer* 
mare gli effetii di qoeata domanda. Torino, 19 meggia l8l3 


di stipiihzione o di notificazione della cessione, e le 
spese deli' islanza proseguila dal cessionario fino alla 
domanda di retrallo. 

Questa domanda è ammissibile fino a che il litigio 
non è terminato da una sentenza in ultimo grado \ 
per conseguenza può esser formata per In prima voi* 
la in istanza d' appello (17). Kssa dovrebbe venir ri* 
gettata, se fosse proposta soltanto per via di con* 
clusioni sussidiarie (18). 

La facollà di retralto non è aperta contro una 
cessione falla , sia a favore di un roerede o d’ un 
comproprietario del drillo ceduto , sta del pos.sessore 
dcir immobile che forma l'oggetto di lai dritto, sia 
in fine d* un creililore in pagamento di ciò che gli 
è dovuto. Articolo 17ol. 


Sic., XVI, 2, U. cpr. % 359 t»r. (C4ie • nota 28 « 29. 

(17) Troptoag. II. 9W. Duvergirr, II. 376. Roocn, 17 di- 
cembre 1826. S>r.. XXX. 2,132. Grcnnble. 19 maggio 1828 . 
Sir.. XXIX, 2, sai. Meli. 11 maggio 183l,Sir., XXXII, 

Aoii fa giudicalo che il retraitn resta ip^rto dove una aeaieo - 
71 fosse aiiaecaia per via di ricorso in casMciooo. Rie. rig..S 
maggio 1835. Sir., XXXV, I, 6i7. Inognicaao, la dom«nda 
di retrallo sarebbv ammeasibile dopo oaa senianra pronan- 
ciala In alnma i>ianra, se la cessione fusseti teoola occqIu 
per impedire lv»errizio del reiraiio.'DaTergÌer,l|, 378.Roaeo 
16 marco 1812. $ir.. XII. 2, 336. 

(18) Davergipr,ll, 375.Civ.cMa ,4 marzo 1823, Sir.. XXlll, 
). 204. Civ. casa., I giogao 183t, Str., XXXI , 24S. Rie. rig. 
Soarro i83i, Sir., XXXI, I. 415. 
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APPENDICE 


AL CAPITOLO PRIMO 

( D8L COKRATTO DI TEKITA ) 

SULLA LEGISLAZIONE NAPOLETANA. 


IfapoU, 29 aitg*« 

FERDINANDO II. ee. 

Viu« U SiovraM dciermintiiotti da Noi pr«M in data de’S 
di noveaibra iMf, a ■«( Cootifito Ordioario di Stato da* It 
dt rabbraio dal corrtnta aaoo; 

goUa prepeatalaaa dal Aoatro MlnUtro SagraUrfo di Stato 
della SaiDia; 

Abbiamo ilaolate di iétntarf dtcréiiam» qaaoto aiagaa. 

Ari. 1. A eeotara dalla aabblieatiooa dal praaeata daerato 
tona la aliaaaaloDl di gradi arbaol eba andraaao a farai par 
Batto dalla Caaaa di ammartiiiafioMt 000 dorraaao altri - 
Booti aaaara aaegaita eba colla regolari aaaaioai d‘ioeaDto,Dal* 
lo ateato «oda cm li pratica po’ foadi roatlclia ciò taoto aa I 
fadeiti prodi erbaDlapparuagaaoti aobbllai aiabiliaMntl ad 
ai leoghi pii laicalltqaaato aa aiaoo di pmlaoBudall'anaal- 
oUtratiooa aaddMta dalla Caaaa di ammortimiioeafdtl boMo 
dalle dia Sicilia» a>diqQaialToglii altra ammioiairaaèooa S* 
aaotiara. 

Att. 2. La praaioti dlapoaiilosl amaoo dal pari il loro ?i- 
fora par tatto la affarla di compra di foadi arbaal praaaatata 
dopo dal di S di ooTOBbra 193t» data della aoaira SorraDa 
riwiatioaaia laddora por aiffatta offerta aolaaiaoia fli oMa- 
tari diaaaotlaaaro. aaraaaoloro raatiioiti i dapoaiti. 

Art. 3. Il ■oatro Mioiatro Sagraiario di Stato dalla fioaaaa 
è Incaricalo ce. 

Napoli» t dicoBbra fS». 

FERDINANDO IL cc. 

\adota la aoriaae rlaolttilool delff di niarte 1SM,t dei 17 
di aprila iSMiriagoerdaDii II metodo da dorerai teoare nella 
alicnaiiooi da'beoi imiDobllÌ»Mlla tranaaiiooi a nel raimpio* 
fo da’capiiali appartCMiiU alla mente Veaeorin»alla badie, ad 
a quaioóqoo beneficio, dal pari eba alla corporatiooi ralifiaaa 

Volendo eba diapoaiiionl dirtUa a bea lolelare II patrimo- 
nio dalla Cbiaaa a da’porcri abbiano tolta qnalta eaicoaiooa 
cka ai coorìaBO,a eba abbiano ancora eaeeoiiooa na'ooatri rea- 
li domini! al di là dal Fare; 

Salir propoalilona da' neatri Mioiatri Softetarl di Stato 
delle finante, incarleflo Intafioamania del portafogno degli 
affari eeciatiaatici,dl gratta a gioaiitia, a degli affari di SicW 
lia prtiao la noaira rari nmaona; 

Udito il noatro Conaigiio ordinarie di Stato; 

Abbiamo riaoloto di dearatara a deentiamo qoaalo lirgne. 

Art. t. Non aa tanno rtlida acnta la noaira Borrana appro- 
Tallone le pcrmota» le eenanaiionl, aqnaionqoe altra aliana- 
tiona di beai imaaobili appartenenti a eorparaiioni ceclrata- 
aiiebc» a mmae Teacorili, a badie ad a baoefieii.Lo aieaao dea 
orar Inogo per la iraniaiioal Mia detta cbiaaa» o da’ Inogbi 
pii anecaoBati. 

Art. 2. Prima di ramagoaral raflbra alla ooatra Sorraoa ap- 
proratiooa dorrà formai^ Il progtuo dal contratto dal earpo 
aeclaaiaaiieo radnnate Balta legituam ferma; o, trattandoai di 
beaaficii aeggatUa patro»aio,dGTrà prooadara ì’aeaanoa dal pa- 
troM.ad ai progatto ateato dofràfprtviol’arrito deirOfdiaa> 
rio dioreaaao» iBpmlrti romologctlenc dal ulbnoala cirilt 


dalla prartaeia ara aoao alti I beni » e darai il paran dalla 
CoMBlta da* raall dooainii. 

Art. I.Praaao 1 tribanall d?ili,prima dlmpartlrti la omo* 
logaaiona ai progetto, dorranno a^airal la anbaata cella for- 
malità praKritte dalla leggi di prooadara na*glnéiii cirili per 
la veadita da’benl immoltili de‘mlòaH,a aaltl gli addètamaati 
di decima a di ratta eba durraono aaaar pracMati da* nnarl 
manifaaii, eoll*ia(arraÌla di cinqoa giorni prima di calabrar- 
ai la anbaata in grado da' datti addltamonii. 

Nella anbaata dorrà aampra opporli laaapreiaa riaarra di 
BOB pradorra ramno a^tto , aa tran qnando ri oeoedarà la 
naatra approraikma, $ qnalora a noi piaearà di loeordar* 
la. Dalla forBilttà ddia aobaata faranno aaanM la iranaa- 
aloni, a la parmata. 

Art. 4. Ci riaerrloBo in qnalcha cane di orraua o di a- 
ridonta ntlliià di diapaaaara nella alianaaloBl da' boni acela- 
aiaailai alla formalità dalla Mbaata, in riatn dal parare faro- 
rarola dato alla oaanimUà dalla Canaolta da'raall daainii, ed 
intaao il noauo Coaaigite ordinaria d> Sute. 

Art. S. La ataaaa diapoaliiooitaecaito qaella cha rigoarda* 
no la formalità dalla anbaata, dorraano eaegniral nal riam* 
^go da’eapltali eba ai rettitnitoeno da' debitori dalla dati# 
cbiaaa a cerporationl ralÌfÌoaa,qaando accadono la aomina di 
docaU milla. Par qnalll eapiult eba aoao al di aotio di qaa- 
ata a««ma,dopa la daliberatlona dal corpo aealoaUMieo pra- 
to naile lagluima forma, e l'approraslona dall'Ordinario.da 
rrà dimandarai la noaira Sovrana aaiorltutiona, eba ci ri* 
aarbiamo di accordare dietro il parare dalle Conanlia da*no- 
mrt reali dominli al di qnà dri Pare. IdaMtorl parò dal pa- 
gamentoda'eapiiali di qnaianqaa aomma dorranno apporre 
la eondltlona dal raimpicgo,ioito paoa di doppie pagimaaia 
a farore dal corpo màrala erediiert, 

ArL 6- Nal ooatri roall domìnii al di là dal Fare, rotta 
nal eoo pimo rigore il Sorrino reKriuo dal di SMitambra 
l8àl con cni fa rieointa cha pc'bMl regolari iavaca di aen- 
lirai il parerò dell* Ordioario, dea acniirai qnaiU dal gi«- 
diea della Ragia monarcbla. 

Art. 7. Pe'beni ecclaaiaaiiel di n oatro regio patronato, nal 
•ndtili reali domlnii al di là dal Faro debbono riBanaca 
in rigore I Sorrini stabilimMil a roaaarranu eba ai aona 
finora «aataaatl facondo i princfpii o nair ioiaraaaa della 
inprtma ragilia a dal regio pcironato. 

Art, S.Per la diipoaiiioni eontenata nel preaania daerato 
non a* intendano ponte derogala la facalià dt Noi deferita al 
Conta di Siraesaa noatro Loogotananta Generala in Sicilia 
per rappeorationa delle eenioaiinai, permme,trtBaaiioai,ad 
altri cnniraul della corporazioni o daHloInrl aeelealaatici » 
dopoadaapita la formalità praaeriua da'regalaBanil. 

Art S. I noatrl Hiaialri ffegreuri di Sialo dalla fina ma, 
Inearleato Inierloamanta dal perufoglfo degli affari eeelaata- 
itid» di grazia a gioatlzM, ed il noatro MinUtro Segreurlo 
di Stato par gii affari di Sicilia praato la ooatra rari par- 
aona, ad il noatro Conaigtiera di Sialo Miaittro Sagratarlo di 
fiuto premo il Conta di Slraeoza, neairo Lnogoteoanta ga- 
oarala M’reatI domiaii oltre il Paro aono loearlcati aa. 
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f) M contratto d$ jMriHWa. 
foim. — CODKZ CIVILB , ABT. 1 T 09 ~ 1707 (•]. 

S 360. 

La perinota è nn for»!n»!lo con cui i ccrtrocnli si cb- 
bl'gDtou tnifO rìrsi ri5p< llhrnM cW- la prcpriclò dinna 
cosa cbc non sìa duf):iro (i). L'cbblìgn7Ìone accessoria 
che può iirporsi :-d uro de*contraciHi dìl^nfìraro aV> 
l'aUro^men é una re irp* rss-zionco un rii : irl io in da- 
onro, la dilTt rcn 7 .a di v; lon* r» : l«' o d» ci nvi iiicrta i he 
esìsta Ira le due rese formnnll l’eggcUo di lla pmruta, 
ron teglie pillilo:' QiK sto ccDln^tlo la propria suanu* 
tura (9), Art. 1702 (n). 

La permutai, in peni Tale, rella dille slesse regole 
della vendila. Ari. 1703(o) o 4707 (p). L'nrI. 1 51'9 ( 9 ) 
è sperìal!ni'nte rppiit': bile alla primula. Laoiidr.quao* 
do una delle parli non è pn nrielaria della rosa ebe Tor- 
na V oggetto Cella sua oboligaziooe , l’altra può an- 


che prima d^ogni sorta di disturbo ( 8 ), domandare l'ao- 
nuUumeolo del contrailo. Il ccmpermutanlccbe, iosi* 
mìl caso, fa annullare b permuta , dopo aver , dal suo 
canto, crnsegnstia b cosa ebe aven premessa, 6 la sceb 
tn, 0 di ripclrre b rosa stessa, o di n ch.n>arnc \\ valo- 
re; e ciò in ambo i r.isì , col risnrrimrnlo dr* danni ed 
interi ssi, se >i à lurpo. Ari. 4706 (r). Lo d( morda di 
rÌpelÌ7Ìcne, qiiardo si IralLi di un in ni( bile, pi-ò diri- 
gersi cfinlro qiialnrgiie d« li nlore (4). Il primnlanle i ho 
ò ^i<e^ulo la cosa pn mi ssagli, può, aiU ubè :i giusto 
mciliYO a fi mere dVsser lurlalo, dispensarei dal ronse- 
gnare qui-ll:> ihe fi ima l'i ggi ilod< Ila sua uLbligaiìone; 
ma se Midlr iis: re d» qui sla f: iv.llà , dt-ve ri stiluir la 
cosai beò rlctMil:*. Ail. 4704 js). 

Il prireìpio f he la pi imuia e soUemessa alle stcsse 
regole della vi r dila si (tre eci elìcne , in quanto che la 
prTmuta non è soggeiia a rescissione per ciìusa di 
tione. Art. 4707 ( 6 ). Lo stesso è czbndio nel caso 
io coi la permuta b avuto luogo con compcQaazicBt 
di diSerenza, 


riKB DEL 70LGMI FRIIIO- 


(*> liiLKSlAViA. — Foibbr, Trottato u<l cenfreffe d4 
prrmuta , n.i 0*8 • — Delio perviulo , pei G. B- Du- 

*ng<er , Ireiiiio ebe fe stfoiio • quello delle vcDdiie- 
Ditta firmata , ptr TropttDg. 

<lt Cpr. »u riidriite difinìiirne erlle qoelr ebbieifi* so- 
fliiuito elle perole donner (dire) che «dopere Ten. 1702 I 
trrnilni tTOiftnre lo prcprieià. V. I» noie det ^ Le 

ccBveotioor colle qoe’e le peni et picmnieifcro l'uso d'Do’el- 
trs erse, 0 di seriigi io ricembio d'siiri servigi. Don crsiitoi* 
vcU e uoe prrniois ori proprio »rnvo di queste psiols. — Le 
perii' Ole d'vo iu. nubile ccuiio ncbili 4 noe vendile pei troie? 
F. TropioDg. D. 4. 

(2) ita il surpinrsDio di quete vnol etsere sseimiii'o ad 
un piitro di vi indile io quioiu eeocctee il privilegio sisbili- 
to degli ari. 2 02 o. 4. c 2lS n. 1 fpr. $ 14? uo'e7 ~ Cpr. 
Tiopltirg. D. 4. 4 e 7.— La Mins deia ciroei delle ci>se ptr- 
iroiite oca taglie al ctoiieilo ilcereiuredi pernoie. F.Trop- 
tur f . a. S:.- Quid se le ciae pervirge nelle maai di tbi le ri* 
Cete É titolo di dssiooo la psgsanenie? F. Troploog, o.O-Cpr. 
sui poaildi eoDieiio ire le veadite e le peio>aie:TroploBg,o. 
30 , seg. ® 

(tt) LL CC. ert. 1548 c. 

(o) LL. CC. art. 1548 e. 

(p) LL. CC. eri. 1558 r. 

Z*r.Toii.I. 


(,' LL. CC. ari. 1U4. e. 

(3 Kon coni irn cr^orbiudere. per irgrBicalasìoae a roa- 
(torio dsii'ait. 1708. che l'uno dei compeiBioienti non posee 
demandare l'iniìolUxìone del rontieiu» prima d'essere lorbe- 
to nei possesBo delle me ricevute In primola. Ou'*t'eii.ooD 
ba per eggciio di deiMCPiuarc le riicosianie nelle quali l’ona 
dellr pani puòi'omandere l'eunoilastonc del cnn retio, come 
esdexte per parie dell'slirs eol'e cosa alimi- me sciismo di 
regolar le crnsegof nre di SitTeiie SDOOHsiirne. Cpr. g 181 . 
nma S. Dnvergier , U. 418. B>c. rig. . 14 genn. lBlO,Sir.» X« 
1, 204 Piibicr. 14 aprile 1822, Sir., XXV,2.ii2l. 

(li LL. i.C. ert. libi c. 

(4; Merlin . Bép., v. Permuta , %. Dorpoirn. >VT. 846. 
Povergier , 11, 4l7. Aii . 25 maggio IBIS , 8ir..ZliJ, 2 , 
264. P. in senso ronirerio : Delvioeonn 111 , p. 184 ; Fe- 
Tsrd, Bip. V. Firmstto. 

(a LL. CC. ert. ISSO e. 

( 5 ) Egli è beo rbisro ebe eirailcae di reselselone serebba 
epcno l’adito se le spreporsione ut il vsluio delle doecosa 
deie in peimoie e le qosniitk del tvppltmento (sonile) foseo 
tele ebe ai dovesse ravvisare nel ccaireiio una vendila eoa- 
erheieie sono il oeote e l'eppereDia di one permnie. thoreau 
IVI, 147. Cpr. aimer 29 merxo 1828» Sir., LAVI, 2, III. 

hi 
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IIVDIGE 


D£LLS ÌUTERIE CO.NTENUrG IN QUESTO PRIHO VOLUME 




raMTAMIOHB .. t I , . . . . ' 

latKiVgioin, il 

I »l«rf«priium la unti!» . . i . , 


itelj 

> ^ ^ Woiioot % ditiiioal dal dfiitn ffiaaaia • 

L j ^ Pong WQU d<l diritiQ tHtttl» . , 

F ?' " CoaUoattfQae. ^ | eìo^ga CjìIcÌ . 

} — O«fterfiìoo6 dii cudiu eiViU . T , 

f *• Wìtiggl gtoriche »ot CjJi&a — rnipaiailQat 

[ Lir^ prpptmori dar«ru« la rivolationi. I 

w.-> Comtri Ut t .ioB dè i C.><l{eV dfile « , 

f *}•— WaoT» cdiiioae del Codice cirilo. 

[ Ti’ "■ joifodoxiooe d«l Codice ciTìle la eltri Siili 
I Itiorii del Cjiiea civile dopo li ftiuoriiioii . • • « 

’ iA*T <l«Hi prooiallèilOAi dii UadiM tifili riifitU all* fi 

**ffl iQtenari * 


i««l iQlerloVi 

^ del Codice elfile J J * * 

' 5**® * iofopmjti li riduioae del Godici clTlle i 

1 rl’^ Codice dì procedori cieile • » , ♦ , , 

I iS‘"* del QotifliKK « . . ; . 

F «a *” giaditìirii. I , • . , , 

1 1, "■ Codici dì coatn^reio . , 

D** Codice d'Isiriieione eriralaele — • Del Coilei Potuti 
Obbieuo del dritto ciTÌle rraocesi . • « • • 

I Drillo leriuo. Oriuo qob seriito o eoneaekodiairio . . 

t Drillo Cifìle leoreiieo.— Drillo eìrile pretieo . • i 

J Dritto eivite generile.— Dritto eifiU ipeoiile . . . 

S 26.— Odili promiilgixloae delle leggi . . « . , 

7 CoaiìDoexioaa.^ Dseretl imperiaU.— Ordioian regie . 

> peli* igoorioxi di drillo , ... ... 

I 21^.*» Dell’abrogatioae delle leggi 
I *6.— Deir effdiio fairoauÌTO 


. i Veggi I , , , 

1.-5 Qaili eoo la persoae e le cote loltaiiefie ili' lapera del dritto 

I 54.— CooiioQuiooe 

' ^2.— (a qati modo i &ao i qual paolo U leggi reiiriagooo la libertà d 
miairi = ^ * 


ffl 


\ 31.— Regole geoerale.— Dispeaee 

^35.— Degli mi mierberaiì o einolaU ( Ifeiotii ilnalata \ 

I W.— atti podi il derogi lUe leggi, » ; , 
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